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COMPENDIO 

DELLI  TRE  TOMI 

DEL  SVEGLIARINO 

CRISTIANO 

DEL  DOTTORE  D.  GIVSEPPE  DI  BARZIA, 

E ZAMBRANA 

Naciuo  della  Città  di  Malaga  , 

Canonico  dell*  infigne  Chiefa  del  Sacro  Monte  di  Granata  * 
Cattedratico  di  Sacra  Scrittura  delle  Tue  Scuole  9 
Canonico  della  Santa  Chiefa  di  Toledo» 

Priore  per  Sua  Maeftà  del  Reale  Priorato  di  Santa  Maria  diSar* 
Dignità  della  S.  Chiefa  di  Santiago, 

Predicatore  di  Sua  Maeflà , ed  eletto  Vefcouo  di  Cadice  ; 
Tradotto  dal  Casigliano  in  lingua  Tofcana 
DAL  PADRE  MAESTRO 

GIOVANNI  ANTONIO  P A N CERI 

fi  # Dell’  Ordine  di  S.  Maria  del  Carmine  Exfecretario  Generale, 

A GiTfxLftè  Exprouincialedi  Lombardia  . 

-J^D  E D I C A T O 
-flttf*»»»*  A Sua  Eccellenza 

IL  S 1 G.R  MARCHESE 

DON  PIRRO  VISCONTI 

GRANDE  DI  SPAGNA, 

CONSIGLIERE  DI  STATO  DI  S.  M.  C.  C.,  DELLA  CHIAVE  DORO 
DEL  FV*  AVGVSTISSIMO  GIVSEPPE  PRIMO, 
FEVDATARIO  DI  BRIGNANO  , E PAGAZANO, 
MARCHESE  DI  BORGO  RATTO,  E DI  CASTELLO  SPINO, 

E GRAN  CANCELLIERE 

Dello  Stato  di  Milano . 

W 

IN  MILANO  MDCCXXII. 

r ■ ■■  '■  - — 1 


Nella  Sramperia  di  Giufeppe  Pandolfo  Malatcfta. 
Ceo  licenza  de* Superiori»  M Privilegio. 
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All*  ombre  delle  mie  ftampe  pafsò  poco  fa 
alla  luce  vn  Opera  , tradotta  dall’  idioma  * 
fpagnuolo  lotto  titolo  di  SVEGLI  ARINO, 
fuono  apoftolico  , che  da  Pergami  Iberi 
fece  rimbombare  niluftriffimo  , e Reue- 
rendiffimo  Monfignore  D.  Giulèppe  do 
Barcia  e Timbrarla  , Velcouo  di  Cadice , ed  Algezira, 
detto  perciò  l’Apoftolo  di  quei  paefi.  Rimanami  l’vltima, 
che  l’iftelfo  Autore  intitolò  COMPENDIO,  quella  ricorre 
alla  benignità  di  V.  E.  per  gloriarli  di  portar  in  fronte  il  di 
lei  nome,  ed  infieme  godere  gli  auancaggi  del  luo  autore- 
vole patrocinio  < A prima  fronte  pare  , che  non  habbia,  * 


ben  prefa  la  mira , mentre  eiTendo  materia  più  tofto  appar- 
tenente a chi  nella  Chiefa  tiene  obligo  di  leminarc  ne  po- 
poli il  feme  euangelico,  non  doucrebbe  alloggiare  all’om- 
bra di  chi  fcagliando  i fulmini  di  Aftrea  , lpargc  più  to- 
fto fra  loro  fpauenteuoli  terrori . Ma  fc  ben  rifletter! , non 
andò  fallica  nel  fuo  diflfegno  : fapcndofi  > che  alla  fpada* 
della  giuftizia  , che  in  tanti  Tribunali  ella  maneggio  , e< 
maneggia  , vi  è Tempre  andata  accoppiata  vn  infigne  pie- 
tà ; ond’  è , che  i popoli  atterriti  da  quella  , ma  da  quefta 
riftorati  > hanno  Tempre  efperimcntatc  quelle  due  preroga- 
tiue,  come  parti  gemelli  della  valla  Tua  mente  . Nell’  ef- 
ler  però  COMPENDIO  alcerto  ben  fondò  la  Tua  idea  . La 
Cala  di  V.E.  è Tempre  Hata  vna  feconda  miniera  di  Eroi , 
che  famofi  in  pace,  ed  in  guerra,  le  hanno  accrefciuto  vn 
sì  gran  lultro  , che  con  ragione  dall’  Infubria  tutta  fono 
conofciuti  come  llelle  più  luminofe  del  Tuo  Emisfero  . 
Ma  che  dilli  llnfubria  > la  Spagna  , PAlemagna  , l’Italia-» 
tutta  dal  nobililfimo  fuo  ceppo  ammirò  germogliare  chi 
nc  Senati  vantò  pregio  di  maturità  di  fenno  > chi  ne  Ma- 

J idrati,  di  fagacità  d’ingegno;  Chi  nc  maneggi  publici, 

incorrotta  giuftizia  ; Chi  nelle  Bafiliche  , di  Angolarità 

di  zelo  r Chi  nc  campi  marziali  d’impareggiabil  valore^. 

Pur  troppo  fono  noce  le  imprele  del  Tuo  Sig.  Fratello  l’Ec- 

cellentiflìmo  Sig.  D.  Annibaie  , che  nelle  pallate  guei  re  hà 

dato  vn  faggio  tale  di  prudenza  e valor  militare  , che  dal 

noftro  Auguftiflìmo  Monarca  , è tenuto  nel  numero  de 

Tuoi  più  prodi  Campioni , e come  tale  riconofeiuto  con-» 

titoli  sì  fublimi , che  a chiare  note  manifeftano  eflfer  maw 

chi  douuti  al  fuo  eran  merito . Nel  che  ben  conofce  la-# 

° noftr* 


ttoftra  Circa  i fuoi  auantaggi , mentre  ncll’elfcr  quello  sì 
valorofo  nel  maneggiare  le  armi , ed  ella  sì  accurata  nel 
bilanciare  i dritti  della  giultizia  , gode  perciò  di  hauer  in 
afeendente  i Gemini  del  Cielo  politico  . EflTendo  per  tanto 
le  doti  de  fuoi  glorio!!  Antenati  ridi  ette  ora  nella  luaCafa, 
t quelle  appartenenti  al  luo  minidero  in  lei  epilogate  ; hà 
giuda  ragione  quello  COMPENDIO  di  far  fpicare  la  chia- 
rezza  del  fuo  merito  con  la  nerezza  de  fuoi  inchiodri. 
Reda  folo,  che  dalla  gencrofità  del  luo  Cuore  fia  fatto  de- 
gno d’vn  benigno  aggradimento.  Queda  farà  vna  auan- 
taggiofa  vlura,  che  egli  goderai  di  cui  ne  farà  anche  par- 
recipe  chi  gli  diè  la  vita  con  fuoi  Torchj,  quando  hauerà 
l'onore  d’ inchinarla  , c ralfegnarlc  i fuoi  più  olTequiolì 
rifpetti , con  rallignarli 

Di  V.  E. 


Vmilifs.  ùiuotifs. , ed  Obligatìf  r.  Scr aitare 
Giufeppe  Pandolfò  Malatcfta  ♦ 


AMI- 


AMICO  LETTORE.. 

I * , 

ECcoti  alla  fine  compita  l'Opera  dello  Svegliarino  , cJ 
cjuefìa  col  Santuario , ma  piu  col  Compendio  viti- 
ma  meta  del  zelo  dell * Autore  , e perciò  da  lui  cos\ 
intitolato  . Quejl’  vltimo  ti  è flato  tempo  fa  prò- 
tneffoy  ma  chi  lo  traduffe  prevenuto  dalla  morte , non  ha  potu- 
to compire  a ’ fuoi  defìderij , ed  all ' altrui  afpettatiua  . Fk  però 
da  lui  la  [ciato  sì  difpofìo  , che  altro  non  gli  mancava  , chea 
porlo  f otto  al  Torchio  > onde  fi  è {limalo  bene  il  farlo  per  fecon- 
dare i fuoi  ruoti  y quali  erano  , che  le  fue  fatiche  non  refi  afferò 
con  lui  fepolte , e fenzjt  beneficio  del  p ab  li  co , a cui  fempre  bra- 
mò feruire  . Deve  aver  tir  fi , che  fi  e dato  alle  f lampe  , tale , e . 
^4/?  egli  lo  lafciò  fcritto  per  mantenergli  la  fedeltà,  come  egli 
la  mantenne  nel  tradurlo  : E perche  fece  tal  fatica  nell ’ <?r<ì 
fenile  non  e flato  su  tutto  il  rigore  della  moderna  erudi- 
zione \ crede  fi  per  non  foccombere  ad  vn  pefo  incompetente  a * 
fuoi  anni  . Ada  fi  tiene  per  certo  d' incontrare  in  vn  Lettore 
difereto , e prudente , che  faprà  compatire  i fu  dori  d'vn  pove- 
ro vecchio , e correggerli  con  quella  moderazione  folita  a pra- 
• ticarfi  da  chi  de  libri  vuol  più  tofto  ap profittar  fi  col  frutto,  che 
con  le  foglie . Nello  flato,  in  cui  fi  c flampato,  anche  inqueflo 
vi  far  a fuccejfo  qu  alci)  errore , il  quale  più  di  tutti  e degno  di 
compaffionc , Japendofi , che  la  /lampa  quanto  c facile  dar  alla 
luce  i fuoi  parti , altretanto  è difficile  darli  perfetti , e per  quanto 
fludio  fi  fa  , fempre  altretanto  ne  manca . Nelle prefinti  dunque 
emergenze  altro  non  vi  refla , chevn  benigno  aggradimento , il 
che  fi  otterrà  , fi  ti  compiacerai  foccorrerlo  con  le  tue  orazioni > 
miefle  egli  fpera , mentre  ora  alno  beneficio  non  può  configli  ir  e . 
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DISCORSO  m. 
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5-  1.  Fine  dell’ Vomo.  *3 

k.  ih 
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5.  !•  Solo  Iddio  può  dare  fodisfa* 
zioncair  Vomo . fili 
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piono l’Anima , per  effere^ 
maggiore  la  Tua  capacità  . 
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fizi; d*  Iddio  contro  Iddio  . 
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§.  4.  I> Iddio  medemo  fi  auale  con- 
tro Iddio.  ao 

§ . $.  S’arrifchia  d’offendere  Iddio  a 
fua  villa.  iui 

§.  6.  Difprezza  Giesu,  la  fu a paf- 


I e E 

fione , e morte;  ’ • ' it 
$.  7.  Ritorna  chi  pecca  a crocifige- 
rc  Giesù  Chrifto  . iui 

§.  8.  Offende  Iddio  fenza  caufa . 22 

DISCORSO  V. 
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fol.  • * iui 
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d’iddio . ' . 24 

§•  3.  Che  cofa  fia  il  perdere  Iddio  , 
e la  fua  grazia  . - iui 

f.  4.  Incorre  nell’  abbonamento 
. d’iddio.  ' xj 
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fol.  b 2 6 
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fe  vi  è peccato . 3y 
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DE  DISCORSI, 
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§.i.  Si  hà  da  concorrere  con  l’An- 
giolo, • 361 

a.  Il  comandare  di  peccare,  refi- 
ile  all’ Angiolo . iui 

$.  4.II  configliare  peccati  &c.  363 
5.  Mode , ed  abiti  profani . iui 
$. 6.  il  mal’  cfempio  &c.  364 

DISCORSO  LXXIII. 

» * # 

Della  quarta  caufa  della  pelle, 
fol.  iui 

$.  1.  Efficazia  de  meriti  de  Santi . 

fol.  36  5 

$.1.  Efficazia  dell’ Orazioni  • iui 
f.  3.  Per  quell'  efficazia  hà  l’huomo 
da  concorrere  • . iui 

$.  4.  La  mancanza  della  carità  im- 
pedi fee . • 366 

$.  j.  Impedifcono  le  fpefe  fuperfiue 
&c.  iui 

5.  tf.  Impediscono  le  fpefe  in  vizij 
&c.  • • • 367 

* DISCORSO  LXXIV. 

Della  quinta  caufa  della  pefie. 
fol.  368 

§.  1.  Potere  de  giufii  della  terra . iui 
§.  1. Senza  penitenza  non  fi  godevi 
la  fua  efficazia  . 369 

f 3.  M ifura  di  colpe  &c.  iui 

§.4.  Toglie  Iddio  i giufii  per  galli- 
gare.  370 

§.  5. Compita  la  mifura  non  trat- 
terranno i giufii  il  gafligo.iui 


E PARAGRAFI. 

T • 

DISCORSO  LXXV\ 

Della  pefie  fofpcttata , preghie- 
ra a Maria Santiflìma  . 37 1 

§.  1.  Potere  di  Maria  Santiflìma^. 

contro  la  pefie . , iui 

§.  i.  Screditano  le  colpe  il  fuo  po- 
tere. ».  37* 

$.3.  Fini  d’iddio  nelle  piaghe  &c. 

foL  iui 

5.4.  Malamente  gode  quelli  fini  il 
peccatore . iui 

§.  5.  Senza  penitenza  non  vi  è refu- 
gio in  Maria.  373 

DISCORSO  LXXVL 

. • • • 

Della  pefie  introdotta,  predicato 
nel  giorno  del  gloriofo  Apo- 
fio  lo  San  Pietro.  174 

§.  1.  E’  errore  l’attribuire  la  pefie  a. 

poca  guardia  • iui 

$.x.  E’  errore  l'attribuirla  agli  afiri. 

fol.  < ?7$ 

$.3.  E’ errore  di  lagnarli  della  bon- 
tà d’iddio.  _ iui 

$.  4.  E'  errore  il  fuggire  dalla  pefie, 
e non  dalle  colpe.  376 

§.  5.  Motiui  di  godimento  nella  pe- 
lle . . -iui 

§.  6.  Penitenza , acciò  ceffi  la  pefie , 

. fol.  - ini 

DISCORSO  LXXVII. 

Della  pefie  efperimentata , pre- 
dicato nella  Feda  di  Maria^. 
Santiflìma.  377 

$.  j.  Introduzione . 37! 

<1  §«1» 


' I N D 
§.  i.  Defcrizione  della  calamità  di 
Granata . iui 

§.  j,  I peccati  fono  caufa  della  pe- 
lle. . iui 

§.  4.  Sprezzo  degli  auuifi , e minac- 
■ eie-  379 

$.  5.  Più  minaccia , ic  non  vi  è pe- 
nitenza . , t iui 

f.  6.  Difetti  delle  preghiere  • iui 
j.  7.  Sia  la  penitenza  ferma  &c.$8e 

DISCORSO  LXXV1II.  • 

Della  pelle  migliorata . 38 1 

$.  1.  Tré  dubbi;  (òpra  il  migliora- 
mento . iui 

$.  i.  La  pelle  è medicina . iui 
$.3. Non  vi  è miferia  , fe  non  vi  è 
< nella  conferenza.  pi 

M-  Non  è mifcricordia  il  Mentire, 

• fe  noo  conuiene . iui 

§.  5.  Non  è benefizio  la  vita , fe  ma- 
. . lamente s’impiega.  383 
$.6.  Conclufionc  del  Difcorfo.  lui 

DISCORSO  IXXIX. 

A 

. Delie  pelle  migliorata.  384 

f . 1.  Fermezza  ne  propofiti  • iui 
$.  i.  Fuggire  l'occafioni . 385 

§.3.  Rettitudine  > non  ritornando  a 
peccati.  iui 

$.4.  Timore  di  non  temere,  iui 

DISCORSO  LXXX. 

. Quarantia  millica,  nella  fella-. 

del  Santillimo  Sacramento  .386 
4. 1. Quarantia  millica.  iui 

§u  1.  Prima  condizione . 387 


ICE 

§.  3.  Seconda  condizione . iui 
§74.  Terza  condizione . 388 

DISCORSO  LXXXI. 

• . » 

Rendimento  di  grazie,  nel  gior- 
no del  Patrocinio  di  Maria-. 
Santiffima . iui 

5. 1.  Velocità  del  Patrocinio  di  Ma- 
ria . iuì 

$.x.  Stima  della  vita  per  la  peniten- 
za.389 
§.  3.  La  mal  fpefa , e goduta  non  fi 
defilami  vita . iui 

§.  4.  Merita  morte,  chi  mal*  impie- 
ga la  vita  &c. iu! 
§.  $.  Godimento  del  tempo  &c.  396 

DISCORSO  LXXXIL. 

Rendimento  di  grazie  , Conce- 

>91 

$.  i.  Preferuazione  dalla  colpa . iui 
ji.  Preferuazione  dalla  pelle . 391 
§.3.  Preferuazione  dall' oecafioni . 

foL  iui 

§.  4.  Preferuazione  dall’  Inferno,  iui 

DISCORSO  LXXX  III» 

1 

Azzioni  di  grazie  all*  anno  della 
pelle.  593 

§.1. Ingratitudine  ,e  fua  caufa.  iui 
§. i.Gratitudine  douuca  &c.  394 

§.  3.  Gratitudine , e godimento  dell* 
a fpctto.  iui 

§.4.  Gratitudine  d’opera  &c.  JpJ 


DI  5- 


DE  DISCORSI,  E PARAGRAFI. 

$.  i.  Il  tremico  è legno  dell' ira,; 
d’iddio. 


DISCORSO  LXXXIV. 

Azzioni  di  grazie  alii  due  anni 
della  pelle.  iui 

§.  i.  Mimico  Oriuolo  di  Diuine  Lo- 
di.  • • $96 

5.  »•  Lode  di  cuore,parola, ed  opera. 

•fol.  • . . iui 

§.  £.  Tema  l’OriuoIo,  che  è fcor- 
cercato.  - iui 

5. 4.  Il  maggior  gaftigo  è il  reftare 
fcnza  gaftigo.  , . 397 
§S-  Il  maggiorgaftigo,  è permet- 
tere le  colpe . iui 

/ 

DISCORSO  LXXXV. 

Azzlone  di  grazie  alli  tré  anni 
della  pcftc . 398 

5-  i.Trè  leggi  della  gratitudine,  iui 
5-ì.  Prima  legge,  non  offendere  il 
Benefattore  &c.  399 

§•?*  La  feconda  legge  è il  corrifpon- 
dcre  con  opere  &c.  iui 

§.  4.  La  terza  legge  è perfeuerare  in 
feruire . 400 

S-5«  Tema  l'ingrato  maggiori  ga- 

ffighi . iui 

t 

DISCORSO  LXXXVI. 

Del  terremoto  grande  delli  p.  Ot- 
tobre dell'  anno  Ugo.  401 


iui 

§.  i.  Per  l'irriucrenza  a Sacri  Tem- 
pii • 40Z 

§.  3.  Per  lo  fprezzo  degli  auuilì  &c. 

fol  iui 

§.  4.  Benefizio , e gratitudine . iui 
§.  5.  Ciò,  che  predicò  il  terremoto. 

• 4°i 

§.  6.  Rifchio  di  quello,  che  non  go- 
de &Ci  iu| 

§.  7.  Efcmpio e Conclu  (ione . 404 

BREVI  ESORTAZIONI, 

Con  le  quali  fi  muoue  a contri- 
zione de  peccati,  nelle  manfio- 
ni , che  fi  fanno  nelle  procef- 
fioni  della  M iflìonc . 407 

Prima  Efortazione , della  Mortc.iui 
Seconda  Efortazione,del  Giudizio. 

fol.  406 

Terza  Efortazione,deirinfcrno.407 
Quarta  Efortazione,  della  Paflio- 
. . ne.  • # 4og 

Quinta  Efortazione,  de  difingan- 
ni • 499 

APPLIC  AZIONE  DE  DISCORSI 

Di  tutto  lo  Suegliarino  Ch ri  dia- 
no agli  Euangelij  dell*  Auuen- 
to , Scttuagcfima , e Quarefi- 
toa.  4i£ 


V, 


Librum 


Librarti  hune, cui  tirali»;  Compendio  detti  tre  Tomi  del  Svegliarino  Chrlftht- 
no  ere.  ab  IlluRritlìmo,  & Rtuc  rendi  (lìmo  D.  Don  Iofeph  de  Barata  , 8c 
Zambrana  Epifcopo  &c.  &ab  Adm.  Reu.  P.Ioanne  Antonio  Pancerio  Ordinis 
S.  Marii  de  Carmelo  S.  T.  MagiRro  ex  Hifpano  idiomatc  Italicè  redditum  vidi 
ego  de  mandato  Reuerendifiimi  P.MagiRri  Thomx  Ronauentur*  Boldi  Inqui- 
fitoris  Generalis  Status, & Domini j Mediolani  , & cum  in  eo  nil  fan*  Doétri- 
n* , & bonis  moribus  contrarium  repcrerim , fed  plurima  tum  Verbi  Dei  pr*i 
conibus,  tum  letforibus non  parùm  vtilia  •>  Ideò  dignum  cenfeo  , vt  in  luceo» 

prodeat  > me  tamen&c.  Pridie  NonasMartij  MDCCXX. 

' « 

Francifcus  Maria  Ripalta  prò  S.  Intjvifttionis  Offici* 
Ltbrorvm  Cenjor  &c. 

t * 

_ • Prxmifla  fupradiéla  AtteRatione 

IMPRIMATUR 

Fr.  Angelus  Maria  Haitiani  Sac.  Tbcol.  Magifter  , ac  S.  Officij  Mediolani  &cì 
Pie  arivi  G eneralis . 

Dommicus  Cri  [pus  Par.  SS.  Pittar , & 40.  Mar  ty  rum  prò  Eminentiffimo  , & Re- 
• Merendi  (fimo  D.  D.  Cardinali  Odefcalco  Archicpi/copo  , 

FtdericiitCefattiS  prò  Excellentijftmo  Senati t . 


PRIVILEGIO. 


\ 

IL  Senato  Eccellentiffimo  di  Milano  per  fue  lettere  patenti  de 8.  Febràro  1710:5 
& de  28.  Aprile  171  $.  proibifee  a tutti  gli  Stampatori , Librari , Se  a qualfifia 
altra  Perfona  di  (lampare  , ò far  (lampare  , ò altroue  Rampati  introdurre  in-* 
quello  Srato  , ò vendere  per  fc,  ò per  altri  lotto  qualfiuoglia  precedo  &c.  fenza 
efprelTa  facoltà  di  Giufeppe  Pandolfo  Malatella  Stampatore  gli  infraferitti  Li- 
bri da  lui  Rampati , ò rilìampati  , cioè  il  Qttarefìmale  del  Padre  Emanuele  di 
Guerra, e Rìberar.  Lo  Svegliarino  Chriftiano  Qvarefìma prima  feconda  Tomi  1 • 
(tampati  l’anno  1714.  Lo  Svegliarino  Chriftiano  Dittino , & Eucariftico  Rampato 
l’anno  171 6. Lo  Svegliarino  Chriftiano  Muriate  Rampato  l’anno  1719.L0  Sveglia- 
rino  Chriftiano  di  Difcorfi  dottrinali  / opra  particolari  affunti  difpofto , accioche  il 
peccatore  ritorni  al  fuo  dovere , e vinca  il  pcricolofo  letargo  delle  /ve  colpe  anìman- 
dofialla  penitenza  &c.Tom\  9.  Hltampati  l’anno  1720.  Lo  Svegliarino  Chriftiano 
Santuario  Rampato  l’anno  1711.  Ed  il  Compendio  de’  tré  Tomi  del  Svegliarino 
Chriftiano  Rampato  il  detto  anno  1712.;  & quelli  Suegliarini  fono  Rati  compo- 
ni dall'  llluftriQìmo  , e Rcvcrendiflìmo  Monfignor  p.Givfeppe  de  Bar  zia , e Zanr 
brana  , e tutti  detti  Libri  fono  tradotti  dal  Caftigliano  nell' idioma  lt aitano  dal 
P.  Maeftro  Gio : Antonio  Panceri  Ex  Secretano  Generale  , & Ex-T  rannidale  di 
Lombardia  dell'  Ordine  di  S.  Maria  del  Carmine , e ciò  per  anni  dieci  da  compu- 
tarfi  dal  giorno  della  terminazione  della  Rampa,  e ridarapa  di  detti  Libri,  e_* 
f ig  fatto  fa  pene  in  effe  lettere  contenute . 


DE  DISCORSI; 

t.  E’  pazzo , c (ciocco  chi  fi  fida 
delia  vita , per  peccare . iui 

5.  i.  Breuitadella  vita  . 7J 

c.  2.  La  vita  è vn  folo  momento  • 
fol.  . -iui 

fi.  4.  Inconftanza  della  vita  • 
fi.  5.  Fragilità  della  vita.  iui 
fi.  <5.  E'  pazza  la  confidenza  del 
peccatore.  77 

DISCORSO  XVI. 

« 

Della  certezza  della  morte , ed 
incertezza  del  quando  . 78 

5.  1.  Checofa  è morte?  7p 

fi.  2.  La  certezza  della  morte  (cor- 
data . iui 

f.  5.  Tutte  le  cofe , che  fi  vedono, 
auuifano  la  morte  . 80 

§.  4.  Entro  di  femedemo  tiene  l’vo- 
mol’auuifodi  Tua  morte.  81 
§.  5.  Non  viene  la  morte  fecondo 
l’età . iui 

5*  6-  E’ incerto  il  luogo, e modo  di 
morire . iui 

fi.  7.  E’  incerto  il  quando  della», 
morte  ^ 82 

DISCORSp  XVII. 

Difingannode  viui  ne  morti.  83 
$•  1. 1 defonti  feoprono  gl’inganni. 

fol.  84 

#-  2.  Difinganno  del  fuperbo  ne_. 

- defonti . iui 

$•  Difingannano  gl’ambiziofi  i 
defonti.  85 

$.  4-  Difingannano  il  vendicatiuo 
i morti.  86 

$•  ?•  Dii] sgannano  i defonti  l’aua- 


E PARAGRAFI. 

fi.  6.  Difingannano  il  difonefio  i 

defonti.  87 

/ 

discorso  XVIIf. 

| Del  momento,  di  cui  pendej 
1 * l’eternità . 88 

fi.  1.  Efficacia  di  quella  confiderà* 
zione . iui 

fi.  2.  Toglie  il  momento  la  (lima-* 
delle  cofe.  . 8P 

fi.  3.  Nel  momento  fimfceil  meri- 
tare. 90 

fi-  4.  Tentazioni,  e pericoli  del  ino- 
mento . iui 

fi.  5.  Allora  fi  conofce  la  grauezza 
delle  colpe.  iui 

fi.  6.  Allora  vi  farà  l’orrore  della». 

Diuina  giufiizia . pi 

fi.  7.  Allora  vi  fara  il  timore  della 
forte . . iui 

fi.  8.  Preuenzione  per  quel  momen- 
to. iui 

fi.  p.  Contingenza  di  cadere  allora, 
fol.  92, 

DISCORSO  XIX. 


§. 

§• 

fi- 

fi- 

fi. 

fi- 


ro. 


iui  f. 


Del  giudizio  particolare  , e fu© 
Tribunale . . ...  99 

r. Tribunale  del  giudizio . iui 
2.  Accufa  del  Demonio  . 94 

3-  Accufa  dell'Angiolo Cuflode 

. fol.  . 95» 

4.  Accufa  della  confcienza . iui 
?-  Accufa  delle  Creature . 9* 

6.  Accufa  di  Gicsù  Chrifto  . iui 

7.  Non  ritrouara  ricorfo  il  pec- 
catore. P7 

8.  Sentenza  di  quello  gj'udizio.iur 

* ' DIS- 


• f N.  B I C E 

DISCORSO  XX. 


Del  giudizio , e carico  de  benefi- 
zij  generali . p3 

$ 1.  Carico  generale  de  benefizi;. 

fol.  99 

§.  x.Carico  dell*  amore  d'iddio  all’ 
vomo.  iui 

fi  3.  Carico  della  creazione.  ioo 
$.  4.  Carico  della  confcruazione  . 

fol.  . iui 

f.  5.  Carico  della  redenzione.  101 
5.  d.  Carico  della  vocazione  alla», 
Chiefa  • iui 

£ 7.  Carico  del  tempo  « 102. 

DISCORSO  XXI. 

% 

Del  giudizio,  e carico  de  benefi 
zijfpeciali.  ioj 

§.  1.  Carico  generale  de  benefizi; 

Speciali . iui 

§.  2.  Carico  della  nobiltà.  104 
§•  g.  Carico  della  fai u te,  forze  , e 
bellezza . 103 

$•  4.  Carico  della  mancanza  de  be- 
ni naturali.  iui 

f*  5*  Carico  de  beni  di  fortuna.  io<5 
$•  <*•  Si  fonda  quello  carico . iui 
§•  7.  Carico  della  mancanza  de_j 
beni.  107 

§•  8,  Carico  de  beni  della  grazia.. . 
foi.  iui 

DISCORSO  XXII. 

Del  carico  de  peccati  di  pende- 
rò, parola,  ed  opera.  108 
$.  i.Orrorcdi  venire  alle  mani  dell’  I 


offrfo  l * io 9 

5.  1.  Orrore  di  vedere!  peccati,  ini 
§.  3.  Orrore  di  vedere  le  circonftan- 


2e . .110 

§.  4.  Carico  de  nenfieri.  iui 

$.  5.  Carico  delle  parole.  xn 

§.  <5.  Carico  de  11' opere.  iui 


§•  7.  Carico  dell’  opere  oziofe  , j 1* 

DISCORSO  XXIir. 

• « » 

Del  giudizio , e carico  del  pecca- 
tore per  la  legge  d’iddio  .113 
$.  x.  Scoprirà  la  legge  i peccati  fen- 
! zafeufa.  iui 

$.  i.  Primo  comandamento . 114 
§•  3.  Secondo  comandamento,  iui 
§♦  4. Terzocomandamento . 113 
$.  3.  Quarto  comandamento,  iui 
§.  <S.  Quinto  comandamento.  iió 

I§*  7.  Sedo  comandamento.  iui 
§.  8.  Settimo  comandamento,  iui 
§•  p.Ottauo  comandamento.  117 

DISCORSO  XXIV. 

Del  giudizio  del  peccatore  per  le 
• ' fueifteifeopere.  . 118 
§•  i.Le  feufe  accufaranno.  iui 
§.  2.  Accufa  l’attenzione  ne  rifehi 
del  corpo.  • 

§.  3.  Accufa  la  cura  della  falute  del 
corpo.  iui 

§.  4-Accufarà  il  fofiento,  ed  orna- 
mento del  corpo . 110 

§.  3.  Accufa  il  zelo  nel  temporale  • 
fol.  121 

§.  6 . Arguirà  la  pazienza  nel  ter- 
reno. ^ 122 

7.  Arguirà  ciò,  che  fi  palla  per. 

• Tlaferno.  iui 

DISì 


DISCORSO  XXV. 


DE  DISCORSI,  E PARÀGRAFI. 

§•  x.  Giudizio  del  Sacerdote.  1*7 
§-  3.  Prqfcguifle . 13S 

9.  4,  Efame  del  Rcligiofo . 13^ 

$•  5.  Carico  del  Superiore,  Giudi* 
ce,c  Miniftro  . . 140 

§,  6 . Carico  del  maritato , e Padre 
di  famiglia.  i4l 

$.  7.  Efame  degl’  vffizij . *4* 


Dell'  efame  dell’  opere  buone 
fol.  I14 

£.  I.  I giudizi;  d’iddio  fono  diftinti 

. da  quelli  degl’  votnini . iui 
5.  i.  Attende  Iddio  all’ incoazione . 

fol.  ixj 

f.  3.  Opere  buone  in  peccato,  ixd 
$.  4.  Opere  buone  per  mal  fine.  1 17 
$.  5.  Opere,  da  cui  ne  fegue  Scan- 
dalo. . . 1x8 

$•  6.  Opere  con  mancare  all*  ob- 
bligo . > iui 


DISCORSO  XXV L 

* ■ 1 ' ‘ :*  ‘ ' • • 

Del  giudizio , ed  efame  delle  vir- 
• au&c.  . 130 

f.  1.  Le  opere  fono  folo  ciò , che  è 
■ auanti  d'iddio  * iui 

$.  x.  Diluizione  di  virtù , ed  ope- 
re. 131 

5.  3.  Operò  di  Seguito  j ed  inclina- 
zione . * iui 

$.  4.  Opere  percoftume.  iji 
5 5. Opere  per  vanità,  e profun- 
zione. • 133 

9-  6.  Opere  di  giuftizia  viziate,^ 
primo  dal  naturale.  IJ4 
9.  7.  Efame  dell’  opere  di  carità  . 
fol.  13  j 

• . DISCORSO  XXVII. 

Del  giudìzio  degl’  obblighi  Spe- 
ciali di  fiato, ed  vffizio.  1 $6 
4*  1.  Difpolizione  de  flati  > e Suo 
; giudizio.  . iui 


DISCORSO  XXVIU. 

. • . ' ' 

Giudizio  , e carico  de  peccali 

alieni.  143 

9.  1.  Carico  de  peccati  alieni . iui 
9.  x.  Configlio  cattiuo.  144 

§,  3.  Cagionare  le  colpe . iui 
9.  4.  Mode  fcandalofe.  145 

§.  9.  Scandalose  mal’  efempio.  14 6 
§.  6.  Omifiìonc.  iui 

§.  7.  Orni  dio  nc  de  Padri  • 147 

. DISCORSO  XXIX.’  . . 

» 

• Delle  pene  eterne  dell’Inferno.' 

fol.  14S. 

9.1.  Carico , e Sentenza  del  pecca- 
tore. 140. 

9.  x.  Nouità  dell’  entrata  nell’  In- 
ferno. 150 

9>  Inferno  , e diuifioac  di  pene  • 
fol.  iui 

9.  4^  Pena  del  danno.  iji 

9*  5. Pena  di  Senio.  iui ^ 

§•  6.  Pene  delle  potenze . 1 $x 

9.  7.  Eternità  delle  pene.  153 

DISCORSO  XXX. 

. . . « 

Dell’  eternità  di  gloria , e pena  ; 


9.  ii 


*54 


A 


I N D 

i. Vi  è eternità;  155 

§.  i. Che  coCa  fij eternità.  mi 
5.  3.  Che  non  è l’eternità.  156 
$.  4.  Perche  è eterna  Ja  pena.  1 57 
$.  5.  Sciocchezza  di  perdere  per  il 
temporale  l’eterno  • 158 

1 6 . Sciocchezza  di  Tempre  patire, 
per  non  patire  qui . iui 
5.  7.  E’  fciocchczza  il  volere  vn’ 
eterna  penitenza  per  non», 
farla  in  vita.  159 

f.  8.  Conferma prattica.  i<5o 

DISCORSO  XXXI. 

Del  Giudizio  Vniuerfale  nel  fine 
del  Mondo.  idi 

5.  1,  Motiui  del  Giudizio  Vniuer* 
Tale.  1Ó2, 

$.  2.  Perfecuzione  dell'  Antichri- 
fto.  1^3 

■§.  3.  Segni  del  Giudizio.  1^4 
§.  4.  Fine  del  Mondo,  crifurreziO' 
ne.  id? 

5.  5.  Venuta  del  Giudice,  c fepa- 
razione . iui 

d.Manifeflazione  delle  confcien- 
zc  ; fentenze  &c.  idd 

DISCORSO  xxxir. 

Carico  delle  prcuidenze  occulte . 
fol.  id7 

f.  i.  Prouidenze occulte.  iui 
5.  2.  Predcftinazione occulta.  Id8 
§.  3.  Vita  , e morte  occulta  . idp 
f 4.  Trauagli  de  buoni.  - iui 
5.  5,  Felicità  de  mali.  . 170 

$.  d.  Morte  de  bambini,  . iui 
5.  7.  «tylorte  prefta  de  giudi.  *■  171 


I C E 

f 8.  Cadute  de  buoni. 

DISCORSO  XXXIII. 


*7» 


Del  carico  de  benefizi;  occulti .; 
fol.  173 

$.  1.  Iddio  fàlVomo  giudice.  iui 
§.  2.  Sono  benefizio  le  paflìoni.  174 
$.  3.  Sono  benefizio  le  tentazioni 
del  Demonio . iui 

§.  4.  E’  benefizio  il  naturale  . 177 
§.  5.  Sono  benefizio  le  contrarietà  • 
fol.  iui 

§.  d.  Sono  benefizio  i mali  efempij. 

fol.  ^ 176 

5.  7.  E’ benefizio  la  perTccuzione  . 

fol.  . • 177 

§.  8.  Sono  benefizio  i travagli;,  iui 

DISCORSO  XXXIV. 

Del  carico  de  peccati  di  confe- 
guenza  de  Sacerdoti , Supe- 
riori &c.  178 

$.  i.ConTcgucnze  fino  alla  fine  del 
Mondo.  17P 

§.  2.  Conseguenze  del  mal’ efempio 
del  Sacerdote . 18® 

$.  3.  Diffetti  dal  Sacerdote  ne  Tuoi 
vffizij.  18  r 

§.  4.  Mala  vita  de  Superiori . 1 8 1 

§.  5.  Diffctti  leggieri  de  Superiori . 

. fol.  # jui 

$.  d.Omiflìone  de  Superiori.  iui 
§.  7.  Confcguenze  de  Potenti . 183 

DISCORSO  XXXV. 

Del  carico  de  peccati  di  conse- 
guenza de  Padri  di  famiglia  . 
....  fol.  184 

§.  r. 
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$.  i,  Confeguenze  della  buona  edu- 

J cazione.  • *8j 

$.2.  Confeguenze  di  non  fomentare 
i figli).  iui 

§,j,  Confeguenze  della  mancanza 
di  educazione  • i8<5 

$.4.  Importanza  della  buona  edu- 
cazione . iui 

f.  5.  Confeguenze  della  mancanza 
di  zelo  , e vigilanza  • 187 

$.6.  Confeguenze  di  mancanza  di 
correzione  • iui 

5*  7*  Confeguenze  dal  non  dargli 
flato  fecondo  Iddio . 1 83 

§.  8.  Confeguenze  da  male  efem- 
pio . iui 

$.p.  Confeguenze  dalla  mancanza 
del  riguardo.  i8p 

DISCORSO  XXXV  L 

\ 

Del  carico  de  peccati  di  confc- 
guenza  di  vari;  peccatori,  ipo 
$.1. Peccati  di  confeguenza,  efno 
carico . iui 

$.x. Confeguenze  dall*  infegaare  a 
peccare.  ipi 

$. Confeguenze  dal  lodarli , e lo- 
dare peccati.  iui 

f 4.  Amicizie  trà  difonefti,  econ- 
corfi . ipi 

$ • 5.  Parole  fporche»  e difonefte . iui 
§. 6 . il  parlare,  e tacere  contro  il 
proflimo.  ipj 

5. 7.  Di  (onore  delle  Donzelle,  iui 

5.8.  Vfi  nuoui  di  peccare.  ip4 

« . 

DISCORSO  XXXVII. 

Del  carico  de  danni  fpirituali 


di  confeguenza . ipj 

$.  1.  Dalle  colpe  feguono  danni  a 
tutta  la  Chiefa  . iui 

$.  x.  Querele  della  Chiefa . \p6 

5.5.  Mancanza  de  Predicatori  di 
fpirito.  iui 

5*4*  Mancanza  di  dottrine  di  fpi- 
rito  ■ mi 

§.  y,  Priuazione  de  fauorl  d’iddio  . 

fob  ip7 

f.  6.  D~  nni  del  fcandalo  ; iui 
f 7.  Danni  fpeciali . iui 

$.8.  Danno  di  non  conuertirfi  gl* 
Infedeli.  ipg 

$.  p.  Danni  dalle  colpe  fino  al  Cie- 
lo * ip$> 

$.10.  Danni  al  Purgatorio,  Limbo, 
ed  Inferno.  iui 

discorso  xxxvm. 

Del  carico  de  danni  corporali  di 
confeguenza  • 20Q 

1. Danni  del  peccato  Originale , 
ed  attuali.  iui 

§• 2. Danni  a giulive  fanciulli. 201 
§•  Danni  d’impedire  il  frutto  dell* 
orazioni.  iui 

$.  4.  Danni  di  non  orare , ed  efler 
buono  il  Sacerdote  • iui 
$.  5.  Danni  delle  colpe  de  Superio- 
ri • 202 

§.  <5.  Danni  de  giuramenti • iui 
§.7.  Danni  delle  colpe  de  Padri.2«; 
§.  8.  Danni  di  vendette  &c.  iui 
§.  p.  Danni  de  furci  &c.  204 

§.  io.  Danni  della  mormorazione, 
fol.  . iui 

DI* 
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I N D 

DISCORSO  XXXIX. 

Del  carico  de  peccati  » c danni 
di  confeguenza  dall’errare  il 
Clmftiano  Ja  vocazione,  ioj 
§.  i.  Piouidenza  vtiliftiina  de  flati. 

fol.  # iui 

§.2.  Varie  vocazioni . 20 6 

§.  3.  Importanza  dcll’accerto . iui 
§.  4.  Mezzi  dell’  accerto  , e confc- 
guenze  dell’  errore . 207 

5.  Sacerdozio  fenza  vocazione. iui 
f.  6.  Sacerdozio  per  fini  baflardi. 
fol.  208 

7.  Carico  a Padri, ed  a Prelati,  iui 
§ .8.  Vffizij  lenza  vocazione.  209 
9,  9.  D'altri  flati , ed  vffizi; . iui 

DISCORSO  XXX  X.  . 

Del  carico  di  confeguenza  de_-> 
peccati  di  poncre  la  fede  a pe- 
ricolo. 2,10 

’5. 1.  S'arrifchia  la  fede  fenza  ope- 
re.  in 

§.  2.  Perde  il  Giudaifmo  la  fede . iui 
§.  3.  Perche  altri  la  perderono  ? 1 1 2 
5.4.  Pericola  la  fede  di  Spagna  nel- 
le fue  colpe.  113 

§•  5.  Indiuiduazione  di  colpe,  iui 
5. 6.  Vlcirao  fondamento  per  il  ca- 
rico . *14 

4 

DISCORSO  XXXXI. 

Delle  confcguenze  degli  abiti , e 
mode  profane, e fuocarico  nel 
giudizio.  2,15 

9. 1.  Confeguenzc  in  generale-  iui 


I G E 

§.  2.  Sono  le  mode  contro  di  Dio  ; 

ed  il  fuo  volere  . . ; 2id 

§.$.  Sono  contro  di  Giesìi  , c fuo 
Euangelio.  . 217 

§.4.  Sono  contro  Pefempio  di  Ma- 
ria Santiifima  , e de  Santi . iui 
§.5.  Sono  contro  la  protesone.-» 
Chrifliana.  218 

§.  6.  Danni  corporali  in  cafa  di  chi 
li  vfa.  . iui 

§.7.  Danni  corporali  nella  Repu- 
blica.  . iui 

$.  8.  Danni  fpirituali  in  chi  le  vfa  . 

fol.  219 

§.  9.  Danni  fpirituali  alla  Republi- 
ca . 220 

§.  io.  Non  vi  farà  feufa  nel  giudi- 
zio . 221 

$.  11.  Il  carico  a chi? 

DISCORSO  xxxxir. 

De  carichi  di  confcguenze,  che 
fegueno  da  varij  abufi  ^ 123? 
$.  1.  Confeguenze  in  generale,  iui 
§.  2.  Confcguenze  de  concorfi  &c. 

• fol.  214 

§.  Confeguenze  de  balli, e giuochi 
Jafciui.  iui 

§.4.  Confeguenze  di  comedie  . 225 
§.  5.  Confeguenze  del  vizio  del  giuo- 
co.  X17 

§.  6.  Confeguenze  d altri  abufi  dej 
Padri.  . . iui 

§.  7.  Confeguenze  d’altri  abufi.  228 

DISCORSO  XXXXI II. 

Del  carico  di  confeguenze  della 
mala  vita  entro  del  Chiiflia- 
no . 

* 1. 


DE  DISCORSI,  E PARAGRAFI. 


$. 1.  Confeguenze  del  peccato  com- 
metto . * 1 29 

$.  1.  Confeguenze  del  peccato , che 
non  è piantò  . 230 

5. 3.  Confeguenze  del  peccato  già 

perdonato  . iui 

f.  4.  Può  feguire  la  condannazio- 
ne. 25 1 

#.5.  Confeguenze  d’affezioni  , td 
abiti.  132, 

$.  tf.  Confeguenze  del  peccato  ve- 
niale . 23 3 

• DISCORSO  XXXXIV. 

Del  giudizio,  e carico  del  Chri- 
ftiano per  la  vita  di  Giesò 

• Chrifto  Signor  Noftro.  235 
5*  1.  Giudizio  del  Chriftiano  per  la 

vita  di  Giesii . iui 

$.  2.  Efame  del  titolo  di  Chriftia- 
no. • 23Ò 

$.  3.  Capo  primo  de  penfieri.  237 
§.4.  Capo  fecondo  delle  parole  .iui 
§•  5.  Capo  terzo  dell’  opere . iui 
$.  6.  Confufione  del  mal  Chriftiano 
nel  giudizio  ••  * 238 

DISCORSO  XXXXV. 

• Del  carico  del  Chriftiano  per  le 
vite  de  Santi.  239 

5*  1.  Non  vi  farà  feufa  a vifta  de-» 
Santi.  iui 

5*2.  Non  terrà  feufa  l’ambiziofo. 

fol.  240 

$•  3.  Non  terrà  feufa  l’auaro . 241 

5.4.  Non  terrà  feufa  il  vcndicati- 

uo . iui 

.Non  terrà  feufa  i)  difonefto.142 


§.  6.  Non  vi  è feufa,  per  non  fare 
penitenza . ini 

§.  7.  Non  vi  è feufa  per  non  tenere 
pazienza . 243 

§.  8.  Non  vi  farà  feufa  con  il  fla- 
to. iui 

§.  9.  Non  vi  farà  rifuggio  ne  San- 
ti • iui 

DISCORSO  XXXXVI. 

Vifita  mifericordiofa  delle  con- 


feienze.  244 

§.  1.  Vifita  di  Ezechiele.  245 

§.  x.  Vifita  del  Tempio  , Sacerdo- 
te. iui 

§.  3.  Vifita  degli  attempati,  e vec- 
chi . 245 

$.4.  Vifita  de  giouini&c.  247 

§ $.  Vifita  delie  vergini . iui 

§.  6.  Vifita  de  fanciulli  &c.  243 

§.7.  Vifita  delle  Donne.  iui 


DISCORSO  XXXXVIL 

Del  numero  de  Chrifliani , che  E 
faiuano.  249 

$.  1.  Vi  è numero  certo  d’eletti . iui 
$.2.  In  comparazione  di  tutti  gli 
vernini  .pochi  fi  faluaao.250 
§.  3.  E’  probabile,  che  de  Chrifliani 
fijuoimeno.  2ji 

§ 4.  E’  da  temere,  che  de  Spagnuo- 
li  fijno  i meno  . 252 

! $.5.  Induzione  peri  flati . iui 

§.6.  Si  riftringe  il  timore  alla  Re- 
• publica&c.  253 


♦ 2 


DI  S- 


INDICA 


DISCORSO  XXXXVIII. 

De  fegni  de  prededinaci,  e repro- 
bi. *55 

$.  i.Non  tocca  decorrere , ma  vb- 
bidire.  iui 

§.  x.  Primo  fegno  è il  fentirc  la  pa- 
rola d’iddio  &c.  z<)6 

§.j.Il  fecondo  fegno  è l’orrore  al 
peccato.  X57 

5.4,  il  terzo  fegno  è l’amore  del 
prodi mo . 258 

5.  Il  quarto  fegno  è l’elemofina. 
fol.  iui 

5. Segno  quinto, la  preda  peniten- 
za . x?p 

$.  7.  Segno  fedo , la  pazienza  Chri- 
diana.  a iui 

$.  8.  Segno  fettimo,  la  frequenza.. 

de  Sacramenti . iui 

$.  p.  Segno  oteauo,  l’orazione , cj 
diuozione  di  Maria  Santidì- 
ma.  260 

§ IO.  Segno  nono  , vmiltà  , e r a de- 
gnazione . iui 

DISCORSO  XXXXIX.  . 

©elle  vane  fperanze  del  peccato- 
re nel  Demonio,  Mondo,  e-» 
Carne.  161 

I.  Quali  fiano  i Profeti  falli . z6 1 
$.  1.  Il  Mondo  inganna  con  efem- 
pi; . . iui 

§.3.  Inganna  il  Demonio  con  vna 
feiocca  confidenza  » z6$ 

f. 4. Difinganno al  peccatore,  ini 
5.  5.  Inganna  la  Carne  con  afpetta- 
rc  tempo.  2*4 


DISCORSO  li 


Falci  de  condannati.  ±6$ 
§.  1.  Fafci  de  peccatori . iui 

§.  x.Beftemmiatori,e  fpergiuri. ztó 
§.3.  Profanatori  delle  Fede  , e de^ 
Tempi;'.  . iui 

$.4. Padri  cattiui,  e cattiui  figli;. 

fol.  . ■ X67 

§.  5.  Vendicatiui  &c.  iui 

§.6.  Difonedi  &c.  iui 

§.  7.  Rubatori  &c.  x<58 

§.8.  Mormoratori.  • zóp 


1 DISCORSO  LI, 

Conclufionide  Condannati.  170 
$.  i.Quedionc  delle  Conclufioni.iui 


§.2. Primo  argomento.  271 

$.  3.  Secondo  argomento.  iui 

§.4.  Terzo  argomento . iui 

§.  5. Quarto  argomento.  X72 

§.  6.  Quinto  argomento.  iui 

§.7.  Sedo  argomento.  iui 


§.8. Settimo  argomento.  _ 27 3 

§.p.  Frutto  delle  condufioni iui 

DISCORSO  Lll. 

Dell’  infinita  Mifericordia  di  Dio« 
- fol.  . *74 

$.  i.lnefabile  Mifericordia  d’iddio  • 
fol.  . # *75 

§.  1.  Sono  pietà,  e mifericordia  i 
trauaglij.  iui 

§.3.  Accrefce  trauaglij  la  Mìferi- 
cordia . . *7^ 

5. 4.  Inuia  aggiuti  la  Pietà . iui 
f j.  Accrefce  la  Mifericordia  i 

fuo> 
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DE  DISCORSI,  E PARAGRAFI. 

Suoi  aggiuti.  iui 

J.  6.  La  Mifcricordia  dà  vita, ed  ap- 
petta . 177 

5.7.  La  pietà  mira  la  miferia,  c non 
la  malizia  • iui 


DISCORSO  LUI. 

Della  gloria  eterna  de  Beati.  178 
$.  1.  L’ineffabile  dell’aflunto.  279 

5.1.  Si  conofce  la  gloria  per  la  Pai* 
fionediGìesù.  iui 

5.  j. Grandezza  dell’ Empireo. 280 
§.4.  Popolazione  del  Ciclo  , e Tuoi 
gradi.  iui 

5. 5.  Vnione,  amore,  e conformi- 
tà . 181 

$.6.  Doti  de  corpi  gloriofi.  iui 

$■  7.  Godimento  de  fentimenti.  181 
$.  8.  Doti  dell’  anima , gloria  delle 
potenze . 18 3 

$.  9.  Gloria  della  volontà  • 184 

DISCORSO  LIV. 

« 

Proue  delChriftiano  per  l’eterna 

. gloria . 185 

1 1.  Per  la  gloria  fi  fanno  le  proue . 

fol.  v ^ igtf 

$.1.  Interrogatorio  delle  proue.  iui 
5*3.  Prima  richieda  fonol’opere. 

fol.  . - 187 

f*  4.  Seconda  richieda  de  penfieri. 

fol.  iui 

$•  5.  Terza  richieda  delle;  parole.  . 
fol.  288 

Quarta  dimanda  delle  omif- 
fioni.  ÌUÌ 


DISCORSO  LV. 


Delle  qualità  d’vna  buona  Con* 
fcZione.  xSp 

5.1.  Eccellenza  della  Confezione, 

fol.  . . iui 

5.2.  Qualità  in  generale.  xpo 

§.  3.  Intiera  con  efame.  xpt 
§.  4.  Ha  da  edere  vergognosa &c.iui 
§.  5.  Deue  edere  dolorofa . * zpz 

§.  6. 11  dolore  hà  da  edere  con  pro- 

pofito&c.  iui 

§.  7.  L’accufa  hà  da  edere  chiara  • 
fol.  %p  f 

§.  8.  Deue  edere  fatisfatcoria . iui 

DISCORSO  LVL 

Della  integrità  della  Confcflio^ 
ne , 

$.  1.  Ridoluzione  per  le  difficoltà  . 

fol.  iui 

$.2. 11  Secreto  facilita  la  Confezio- 
ne • zp($ 

$.  3.  La  Confezione  rafferena  la-. 

confcicnza . xpy 

5.4.  La  Confezione  vince  il  Demo- 
nio . iui 

§.  5.  La  Confezione  Sana  l’anima  - 
fol.  ipS 

$.Ò.  La  Confezione  libera  dal  ri- 
gore del  giudizio  • iui 

DISCORSO  LVII. 

» * ^ 

Della  Confezione  generale,  eJ 
fua  importanza . joa 

§.  1.  Importanza  della  Confezione 
generale , iui 


I N D 

$.  i.  Non  conuiene  a fcrupolofi  , e 
difonefli.  501 

5.  3.  E’  forzofa  a quello , che  mala- 
mente fi  con fefsò.  iui 

$.4.  E’  conucnience  per  incomin- 
ciare nuoua  vita.  301 

$.  5.  E’  profitteuolc  a chi  non  n 
fece  altra . iui 

5. 6.  E’ profitteuolc per  la  morte, 
fol.  303 

DISCORSO  LVIII. 

Dcll’occafione  profilala  difone- 
fta  , c fue  feufe  . 304 

$. 1.  Le  feufe  in  generale  • 305 

§ x.  Prima  feufa  . 30 6 

§.3.  La  feconda  feufa  è il  fccreco . 

fol.  . . iui 

5. 4.  La  terza  feufa  è la  fiacchezza. 

fol.  307 

§.  5.  La  quarta  feufa  è l’amore,  iui 
S-  6.  La  quinta  feufa , egli  non  mi 
lafcia.  • 308 

§.  7.  La  fefla  feufa  è per  fpofarfi , 
ed  hauer  figli; . iui 

5. 8.  La  fettima  feufa  è la  pouertà . 

fol.  3op 

§.  p.  Ottaua  feufa  , non  voglio  pec- 
care, fenza  allontanarmi.  310 
§.  io.  Scufa  nuoua  , terrò  tempo, 
fol.  * iui 

DISCORSO  LIX. 

Del  perdono,  ed  amore  degli  ini- 
mici. 311 

§«  l.  Motiui  in  generale . iui 

f.i.ll  primo  motiuo  c Dio  Legis- 
latore. r 312. 


I C E 

§.  3.  Il  fecondo  motiuo  è effere  Pa- 
dre Iddio.  ^13 

§.  4.  Il  terzo  motiuo  è l’e fiere  Giesù 
Redentore.  314 

§•  5.  Il  quarto  motiuo  è l’c fiere  Gic- 
sù  Maeftro.  iui 

$.6.  Il  quinto  motiuo  è eficrc  Giesìi 
Giudice.  31  j 

f 7.  Premio  di  chi  perdona  . iui 

DISCORSO  LX. 

Dell’  origine,  mali , e danni’dcl- 
la  reincidenza . 316 

§•1*  Il  Demonio  follecita  ricadu- 
te- 317 

$.1.  Prima  radice  della  ricaduta,  iui 
§.3.  Radice  feconda  della  ricadu- 
ta. 318 

§.  4.  Mali  della  ricaduta . 319 

§.  3. Danni  della  ricaduta  . 310 

§.  6.  Profeguifcc  il  danno  . iui 

DISCORSO  LXI. 

Carico  de  Difcorfi , c MifDone. 
fol.  311 

§.  1.  Querele  d’iddio  al  peccatore^» 
ingrato . iui 

5. 1.  Querele  per  la  Tardità  alla^. 

Mi  filone.  „ 313 

§.3.  Vi  fono,  che  temere  gaftighi 
temporali . iui 

§.4.  Vi  è che  temere  l’abbandono 
d’iddio.  1 314 

§.  3.  Carico  di  non  eficre  andato  ad 
altre  parti.  3x3 

$.  6.  Carico  dell’  efempio  di  quelli , 
che  fi  approfittarono  . iui 
§.  7.  Efempio,  c conclufione . 

D1S-  - 


Digltized  by  Google 


\ 

DE  D ISCORSI , E PARAGRAFI. 


DISCORSO  LXII. 

Delle  ricette  per  perfeuerare  nella». 

grazia  d’iddio . 327 

§.  1.  Ricette  in  generale . iui 
§.  2.  Prima  ricetta  . ixi 

5.5.  Non  mirare  l’altrui  vite  &c. 

fol.  52  9 

$.  4.  La  feconda  ricetta  è il  timo- 
re &c.  iui 

$.  $•  La  terza  ricetta  è la  frequenza 
de  Sacramenti . 330 

§.  6.  Mortificazione,  ed  orazione. 

fol.  iui 

§.7.  Diuozione  a Maria  Santiflima, 
ed  a Tuoi  Santi . 331 

§.  8-  Quarta  ricetta  c la  fede  contro 
le  tentazioni . - iui 

é,  p.  Quinta  ricetta, la  fperanza  &c. 
fol.  • Hi 

DISCORSO  LXIII. 

In  mancanza  d’acqua . JJJ 
§.  1.  Non  manca  per  la  pietà  L’Id- 
dio . / iui 

5*2.  Varie  colpe,  per  le  quali  noru 
pioue.  354 

$.  3.  La  difcneftà  toglie  l’acqua , iui 
§.  4.  La  mancanza  della  carità , in* 
flerilifce.  iui 

§.  5.  11  fuperfluo  toglie  a poueri  il 
neceilario.  . iui 

$.  Perche  patirono  i giudi , ed  i 
...fanciulli?  335 

f.  7.  Penitenza  per  ottenere  la  piog- 
gia • iui 
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DISCORSO  LXIV. 

Predicato  nel  primo  Sabbatodl 
Quarefiraa  in  occafione  di  fa- 
me . 336 

5. 1.  I pubblici  peccati  obbligano 
Iddio  a gafligare . iui 

§•  2.Cattiui  Mimdn,  ed  errori  de 
buoni  prouengono  dalle  col- 

pe.  3J7 

§.  3.  Sono  i cattiui  Minidri  caufa-, 

di  piaghe.  iui 

§.4. Obbligo  de  Superiori.  338 
§ 5. Timore  del  giudizio  d’iddio, 
fol.  jui 

DISCORSO  LXV. 

Nel  flagello  della  fame.  ' 33 j 
§.  1.  Gran  piaga  , e flagello  è la  fa- 
me. iui 

§.  2.  E’  la  fame  cebo  di  varie  colpe  « 
tol.  34® 

§.  3.  R’ccho  della  mancanza  di  cor- 
rezione . iui 

f 4-  Pini  d’iddio  nella  fame . 341 
§.  5.  Difgrazia  di  mal  godere  quedi 
fini . iui 

DISCORSO  LXVI. 

Di  San  Cecilio  in  tempo  di  fa- 
me &c.  342 

$.  1.  Motiui  d’eflere  Padrone  Saiu» 
Cecilio.  - 343 

$.2.  Felicità  di  Granata  con  vn  tal 
Padrone . iui 

§.3. Si  hà  da  concorrere  con  Ccci- 
lio  &c.  iui 


I N D 

f.  4.  Senza  penitenza  San  Cecilio 
farà  Fifcalc.  3 44 

. DISCORSO  LXVII. 

Di  locufta  in  vna  preghiera  con 
proceflìonc . # 343 

$.  1. Varie  colpe  auuifa  la  locufta* 
fol.  . X iui 

5.2.  Perfecuzione  della  virtù  &c. 

fol.  # 34? 

f.  3.  Alla  preghiera  fi  accompagni 
la  penitenza.  . lui 

f.  4.  Preghiere  de  Santi  con  peni- 
tenza . # 347 

5.5.  L’iftefio  Maria  $antiflìma>  e 
Giesù . iui 

DISCORSO  LXVIII. 

Della  pefte  temuta , e pubblicata 
in  Malaga . 348 

f.  1.  La  notizia  delia  pefte  è auuifo 
d’iddio.  iui 

f 2.  Vi  c che  temere  la  giuftizia , e 
la  pietà . # 349 

5. 3 • Sia  il  timore  togliendo  la  col- 
pa . iui 

$.  4.  Il  timore  con  emenda  &c.  iui 
$. 5-Sia  prefta  la  penitenza  50 

DISCORSO  LXIX. 

Predicato  nel  fecondo  Mercordì 
di  Quarefima  al  Reale  Confi* 
glio  della  pefte  temuta.  351 

5. 1.  Tré  mezzi  per  togliere  i pec- 
cati. iui 

5.1.  Primo  mezzo  , Predicatori  di 

2Cl0c  ÌUÌ 
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§.  3.  Il  fecondo  mezzo  fono  i Magi- 
Arati  &c.  35* 

5.4.  Il  terzo  mezzo  fono  le  calami- 

ta&c.  333 

§. 5.  Peccati  leggieri,  ed  omiffioni 
de  Superiori  &c.  iui 

f . 6-  Difetti  d’altri  Miniftri  &c.  iui 
f . 7.  Vi  è , cho  temere  la  pefte , fe_* 
non  vi  è penitenza.  374. 

DISCORSO  LXX. 

Prima  caufa  della  pefte  morali- 
zata.  jcff 

$•  1.  E’  Giesù  vita , falute  &c.  iui 
§.  2.  La  fede  fenza  opere  è caufa  di 
pefte.  35 6 

§ . 3 . Ignoranza  di  Dottrina  • iui 
$.  4.  Irriuerenza  ne  Sacri  Tempij 
&c.  § iui 

$.  5.  Comunioni  facrileghe  &c.  357 
§.<5.  Si  tema  la  pefte , fe  non  vi  è 
emenda.  iui 

DISCORSO  LXXI. 

Della  feconda  caufa  della  pefte. 
fol.  35S 

5. 1.  E’  Maria  Santiifima  refugio 
contro  della  pefte.  iui 

§.  2.  Si  hà  da  concorrere  con  Ma- 
ria.  35P 

5.3.  Impedifce  la  fuperbia  Teffica- 
zia  di  Maria  . iui 

f 4.  Impedifce  l’auarizia.  360 

§.  5 . Impedifce  la  luifuria  • iui 

DISCORSO  LXXII. 

Della  terza  caufa  della  pefte.  361 

§•  i. 
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DISCORSO  I. 

lauito  alla  Mifericordia  , per  dare-principio  alla  Miflìonc  i 

♦ - 

lenite  ad  vie  omnes  , qui  Uboratis  , & onerati  eflis  , 

& ego  rcjiciam  voi . 

Match,  n. 


S ALVTAZIONE. 

Vonc  nuoue,òCriftiani 
éZcri  Peccatori , buone  nuo- 


uc.Oggi  fi  francano, ed 
allicurano  per  vollro 
rimedio  i tefori  della  pietà  Diui- 
na.  Oggi  lAltiffimo  Iddio  della 
Macftà  le  nc  viene  compalitone- 
Uole  , offerendo  a tutti  facili  ,e 
falutcuoli  mezzi , per  vfeire  dalla 
colpa,  e pericolo  d’eterna  danna- 
zione . A quello  fine  fiamo  in- 
uiati  fuoi  Mini  Uri:  Pro  Chriffo 
y.  iegationem  fungtmur , tamquarru 
* Ueo  exhortante  per  nos  : oofecra- 
mus  prò  Chrijlo , rtconcilliamini 
Deo  &c. 

O come  fi  rallegrano  i Schiaui , 
in  lapere,  che  fe  nc  viene  la  reden- 
zione? Se  vi  ritrouate  in  Algie- 
ri , vi  farebbe  , chi  non  bramafle 
d’vfcire  ? Certo,  che  ogniuno: 
Adunque:  Qui  f ac it  peccatum , 
feruuseft  peccati . Oggi  viene— 
&c.  Se  quella  Republica  forte  in- 
fetta di  pelle , e vi  fotte  medico , 
che  la  curafie  a fuo  collo  , affidi- 
rando  a tutti  la  fallite  ; chi  fi  feu- 
farebbe  della  fila  cura  ? Certo  che 
niuno.  Pefte  c dunque  il  pecca- 
to, ed  oggi  viene  dee.  Se  vi  fotte 
vn  gran  fuoco  abbruciando  vna 


Contrada  , c di  già  giungendo 
aila  tua  cafa,  ti  (uegliafTero  ad- 
dormentato, quanto  lo  (limare- 
I Ili  / Già  li  vede.  Adunque \Fh- 
' gtte  de  medio  Babìlonìs  ; grida— 

< Geremia  . Surge  , qui  dormii  , 

«[clama San  Paolo.  Quefla è la—  £P*ef»  5» 
pietà,  o milericordia , che  oggi 
entra  per  le  tue  porte  . Stai  fchia- 
uo  , e prigioniero  , infermo , po- 
llerò , morto , c di  già  alla  porta 
dell’  Inferno , e Giesù  Grillo  fe 
ne  viene  per  redimerti , fanarti  , 
arricchirti , vinificarti, ed  a ca- 
uarti  dalla  bocca  dell’  Inferno  . 

Confitenti  tur  Domino  miferi  cor-  Pfal.iofk 
, dia  eius^CT  mirabilia  eiusjìlijs  ho-  * 

! minum  , mentre  viene  oriercnd® 
come  a Noè  l’arca  della  peniten- 
za» cauan  loti  come  Abramo  dal 
fuoco  de  Caldei  ; come  Lot  dalle 
fiamme  di  Sodoma  ; come  i tré 
Fanciulli  dalla  fornace  di  Babi- 
lonia » come  Daniele  dalle  zanne 
de  Leon» . Venite  à me  , ( dice 
tutto  clemenza  ) lenite  ad  me  j 
a me , volìro  Iddio  ; a me,  vollro 
Padre  ; a me  , voflro  Redentore  $ 
a me , vollro  Medico  &c.  Atten- 
ti dunque}  e chiediamo  grazia. 

Ahc  Maria  • 
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% DISCORS 

§.  I. 

Farti  modi , con  cui  chiama 
Iddio. 

SOno  marauigliofè  l’indaflrie , 
c ftratagemmi , con  cui  chia- 
ma Iddio  il  peccatore  a peniten- 
za : Mìris modi s , dice  S.  Agolli- 
»o  . Dando  tempo:  Vocat  imper- 
tiendo  tempia . Chiama  con  tra- 
ttagli j:  Vocat  per  fiagellum  corre- 
fiionis,  chiama  con  conuenienze  : 
Vocat  per  mifericordiam  confola 
tionis  i chiama  con  infrazioni  .• 
Vocat  per  intimano  cogitationem  . 
Chiama , dice  San  Profpero  con 
gl’efempi  j de  buoni  ,e  Tefperien- 
zcdemali.  liquame  voltechia- 
jtmos  6.  jnò  te  ì Qui  vocat , dice  A m os  , 
atfuas  maris , & effundit  eat  fuper 
faciem terra.  S. Gerolamo:  Ideo 
vocat  amaras  aquas  , vt  dutees  fa- 
ci at . Radolcifce  Tacque  del  ma- 
re j ma  però  hanno  da  pattare  per 
il  rittretto  de  minerali  t ed  il  pec- 
catore perii  rittretto  della  peni- 
tenza , per  la  dolcezza  della  gra- 
zia . A quello  chiama  Iddio . Ma 
9 fai  ìt  • Noluit  intendere  , vt  bene 
Jttoc  5 i Ver  et  - Iddio  dà  picchiate  : Sto 
y ad oftium  ■>& p ni (o , marò.*  Sor- 
do volontario:  Obfnrdueram  (di- 
ce -S,  Agoftino  ) flridore  catena 
mea . Per  anco  non  fi  fianca  i Ve- 
nite ad  me. 

$.  II. 

Inulta  e fendo  f offefo . 

CHi  chiama  ? San  Gregorio  : 
i Ecce  ìpfc  , quest»  dejpeximus , 
vocat . Il  Creatore  la  Ina  creatu- 
ra ? Il  Redentore  chi  lo  (prezza.* 
Il  Rè  il  traditore.*  Il  Signore  il 
Ioan.  iS.fuo  fchwuo- inimico.*  Ego  ipfe-. 


o primo; 

O clemenza , ò pietà  ! Quan J6 
Io  fchiaf&ggia!  Quid  me  cedis  * 

O che  manfuetudine  ! Non  vi 
fono  fulmini  ? Oza  caddè  morto 
Per  toccare  l’arca . A Geroboam 
ie gli  lecca  lamano,  che  ftefe  al 
Profetai  cd  ora  come  non  vi  è 
gaftigo  ? E’ impegno  della  pietà. 
Simone  di  Calìa.  Il  felce  de!  de- 
ferto dà  acque  a chi  loferifee.* 
Tetra  autem  erat  Ch.  iftusit  ritor- 
na benefìzi  (dice  Roberto)  a chi 
gli  dà  colpi.  Quid  me  cadisi  Gli 
addi  manda  la  caufa  ; mentre  non 
vi  è per  offenderlo . Quid  ? GII 
parla  con  manfuetudine , perche 
vuò  conuertirlo.  Cafliano:  7«l» 
id  ttndebat  Saluator , vt  hunc  ma- 
le tkinijtr antem  in  miniflrum  fu - 
perna  vita  conuerteret . Non  at- 
tende agl’  aggraui j , per  obbliga- 
re ; Venite  ad  me . 

. §■  IH. 

Chiama  tutti . 

CHi  chiama  ? Omnes  : tutti . 

Grifottomo  ; Non  dixit  ve- 
nite ille , & ille  ,fcd  omnes  . Ri- 
cette il  mare  tutti  i fiumi  quan- 
tunque feorrino  torbidi . Sij  chi 
lì  fìa  : Venite  omnes . S.  Gioiian- 
ni  : Mi tt ite  in  dexteram  . Get-  loan. 
tarono  il  colpo  ; e chefuccettc— * ? 
Traxit  rete  in  terram  plenum-, 
magnis  pifeibus  153.  Perche  li 
numera.*  M i fiero  , dice  S.  Gero- 
lamo . Sono  ( dice  Opiano)  tutti 
i generi  de  pelei  1 j 3.  San  Gerola- 
mo : Centum  quinquaginta  tri  a 
efe  genera  pi/cium  , qua  omnia 
capra  funt  abApofìolis , C"  nihil  re - 
manjtt  incuptum  , ita  & nos . 

Et  ignobiles , Cr  diuitcs , & pau- 
peres  , CT  omne  genus  hominum-, 
de  mare  hnius  J acuii  extrahit  ur 
adjalutem , Gli  vomini , jefei . 


DISCORS 

Ha  badie  .*  Qua/ì  pt/ces  maris  . 
Par  tutti  vi  è rete  di  Mifericor- 
dia.  Sijparaliticot  Vis  Unta fie- 
ri ? Sij  cieco  : Quid  tilt  vis  fa- 
ci a m ? Si; addormentato:  Surge 
qui  dorma . Tieni  roflore , e ver- 
gogna : Vbies.  Infine  , tutti» 
tutti  ; Venite  Ad  me  omnes . 

§.  IV. 

Chiama  lo  /cordato  di  fé. 

QVando  chiama  ? Allorché-*» 
fei più  (cordato  della  tua—, 
anima.  Ilgioiofo,ed  allegro  lo 
jf£l.  j,  flroppio  il  (ano; lntroiuie  in  T em- 
pitoti ambularti  , & exiliens  r & 
laudani  Dcum  . Che  dimoAra- 
zione è quella?  Mirate  ciòcche 
faceua  alla  porta  : Vt  peteret  elee- 
mofynam . Chiedala  per  paifare 
la  vita  . E per  fonare  ? Quello 
nò.  O che  è maggiore  trauaglio 
federe  ùroppiol  E’  vero»  ma  lo 
tiene  feordato  > e per  quello  non 
capifce  d’allegrezza,  in  vedere  , 
che  Iddiogl’inuiò,chigli  fanal- 
ic  il  fuo  maggior  trauaglio/ii  cui 
era  (cordato.  Peccatore, (troppio, 
aflidrato  : a che  attendi  ? A vi  ne- 
re. E t'anima/  Peccai ores  ( dice 
Bercorio)»»«  curarti  nifi  terrena 
bona  acciperty  de  fpirituahbus  non 
c urani  es . E come  non  fai  ti  di  git- 
ilo , perche  Iddio  ti  huiiò  chi  ti 
iani  l’anima, che  tieni  sì  (corda- 
ta? Venite  ad  me  r AfToluzione  , 
Comunione  » Giubileo  &c. 

§•  v. 

Chiama  chi  gli  refiflc, 

QVando  chiama  ? Quando  non1 
manca  chi  fi  burli  delle  lue 
chiamate.  Chiama  te, che  ti 
burli , c che  gli  rolliti . Venite* 


O primo;  l 

omnes.  Convn  foffio,  e fiato  di 
fila  bocca  diede  poteftà  il  Signo- 
re agliApoitoli  di  perdonare  le 
Colpe  ; Infnfiauit  , C?  dixit  eis  iloatt»  IO* 
occipite  Spiritum  Santi um  : quo- 
rum rcmi/eritis  peccata  , remit- 
tuntur  eis . Con  vn’  aura  ? Con*, 
vn  loffio  f Sia  fuoco  , fia  luce.» 

Adduce  Àriftotilc  la  differenza— 
che  palla  tra  il  vento , e la  luce* 

Quefta  non  entra  . fe  non  per  via 
retta  ; cd  il  vento,  benché  fi  chiu- 
da, benché  fij  (torto  il  camino  , 
ritroua  modo  perentrare:  Lux 
per  direEìum  tantum  fertur  ; ai 
aer  impedimento  nullo  arcetur  . 

Dà  con  vento  , con  aria  lo  Spiri- 
to Santo  ; Infuffllaitir , per  di  ino- 
ltrare, che  anche  a chi  gli  refilte 
fi  comunica  , e li  dà  ; ed  inftgna 
agli  Apolidi  il  far  bene  a chi  glf 
reiilte.  Venite  adme. 

§.  VI. 

C hi  am  a i trauagliat  iye  carichi 
di  colpe . 

CHi  chiama  ? Omnes  , qui  la- 
borei  ity  & onerati  efìis . QucP 
lo  che  trauaglia  il  peccatore.  Si- 
mone  di  Cafia  : Sunt  labore*  iti* 
ini  q aitate  ; vt  enim  iniefue  agerent  Sap.  5. 
laborauerunt . Lo  confettano  i 
Condannali  : Laffati  fumus  in* 
via  iniqui  tati* . Moftra  il  Demo- 
nio ciò , che  vf  c di  gitilo , e non 
quel  lo,  che  vi  è di  trauagUa.  Di- 
eeuano  nell’  Eiodo  .-  Quando  fe - - r 
debamus  fuper  oliai  carnium . Si  LXoa*  ♦ 
ricordauano  diciò  ,che  mangia- 
uano  , e non  di  quello,  chetra- 
uagliauano  * Trauaglia  il  pecca- 
tore come  irragioncuok  ? In  lat-  pr ^ 
bore  hominum  non  funi  . T rati»-  * ' 
glia  , e lì  affatica . il  bue  nettar»* 
tro  ì ma  lenza  premio  » c l’vomcr 
(pera  il  premio  della  fua  giorna- 
A x w 
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.4  # DIS'CORS 

ta  per  il  Tuo  trauaglio . Che  fpcri, 
ò fedele , Icruendo  il  vizio?  Ti 
chiama  il  Signore,  acciòche  ri- 
pofw  lenite.  Cadi  a : Vocantnr 
iti  am  hi , vtpoenite.wr . 

Et  onerati , non  lolo  i traua- 
gìiati , ina  anche  i caricati . Vgo- 
nc  Cardinale:  Onere  peccat  or  u?n . 
pr  , Sicnt  onus  grane  t dice  Dauide: 

J‘  * Granata  (nnt  fuper  me  ^ionval- 

fero  vndcci  Cieli  a fomentare  la_. 
colpa  degl’  Angioli . Non  lo  co- 

nofei  in  te?  Nella  fatica  di  ma. . 

coscienza?  Quelli  della  nane  di 
Giona, allcgerirono  la  nane.*  Mi- 
Jtna,  i.  ferunt  vafa , qua  crani  in  nani , vt 
alle  ni  ar  et  ur  ab  eis . S'ingannano, 
poiché  non  fi  alleggerirono  } 
mentre  chi  li  attenda,  è la  colpa 
del  Profeta  . Arbitrantur  ( S. Ge- 
rolamo) n.iuem  ] olito  onere  prtt- 
gr aHari  ,CT  non  iirelhgnnt  pundns 
effe  fughi  ni  Tropbcra  .Si  v i d tc__, 
negl  Egizi  j,  chciiatfondarono: 
E.voa.  I J.  Qttajì l.ip>s  , qttafi plumbnm . JVlà 
come  Itibitoii  vidderoalla  Ipon- 
da  ? Valer nnt  sEgiptios  mirrnos 
fuper  litus  maris  , s’aftondano  vi- 
ui , e morti  fi  vedono  fopra  ae- 
rila? Sì;  perche  vini  andauano 
con  il  pelo  del  peccato,  che  man- 
ca nel  corpo  morto  : Qjtia  à mor- 
/ tuis  aberat  onus  peccati , qnod  vi - 

Kos  deprcjjerat . 

Et  onerati  . Quello  pefo  del 
peccato  tiene  mona  la  tua  anima, 
benché  in  corpo  viuo.  Allorché 
l’Angiolo  lolle  la  vita  a 185.  mi-, 
la  Adiri j : alla  mattina  : Ecce _* 
Jfai.  37.  omnes  ( d i cel  (aia  ) cadaucra  mor- 
t norma  . L'edcrioie  con  ii  luo 
vcllito  , c file  armi  ; ma  di  den- 
Ho  : Cadaucra  mortnorum . Così 
palla  nel  peccatore  , dice  Pinto: 
In  hominibns  non  homines  vide - 
7nus,fed  cadanera.  Morto  , len- 
za la  vita  della  grazia  ; allontana- 
to dalla  participazione  de  vini 


O’PRI  M O. 
giudi  » feparato  daH'amore  del 
tuo  Angiolo  ; anima  morta  vuol 
ni  vita?  Venite ; a quello  viene 
Giesù  Grillo  : Vt  vie  am  habeant% 

(j  abundantius  habeant . 

VII. 

Chiama  quello , che  non  pn'o  da fey 
« ’ aggirandolo . 

CHi  chiama  / Quello,  che  dà 
in  vn  pozzo  (dice  Ifidoro) 
in  cui  puotc  gettarli , ma  non  già 
vfeire.  Quello, che  liatnmazzò 
non  può  rilufcitarc  da  fc.  ìmmit - /oh. 
tit  in  rete  pedem  funm  , dice_. 

Giobbe  ; puòi’vcccllo  entrare—, 
nella  rete  , ma  non  può  vlcire  ». 

Non  camina,  perche  c vna  na- 
ne lenza  vento,  dice  San  Grego- 
rio ; cd  il  peccatore  da  fc  folo  non 
puolc  ricuperare  Ingrazia;  ma  il 
Signore  l’aggiuta:  Reficiamvos . 

Non  può  la  Madre  {cordarli  di 
fuo  tìg  lio,er  fi  illa  oblita  fnerit , . 

dice  lidia:  Ego  tamen  non  obli - 
Htjcar  tni.  fianciullo  il  peccato- 
re ? Sì . Sucido , non  può  pulirli; 
caduto , non  fi  può  icuarc  &c. 

Ed  Iddio , come  Madre  amorofa 
laggiù  ta  per  il  tutto:  Non  obli - 
nife  or  tttt . Oche  pietà! &c. 

$.  Vili. 

A Dio  , che  chiama , fi  hi 
da  nfpondere . 

QVcda  pietà , c fatiore  che  cor- 
ri Ipondcnza  chiede  ? E’  uc- 
cellano,clic  tiì  vi  concorri  : 

Venite'.  Rc/ta  la  grazia  come  in 
vn  Ieri t coi  io  di  due  chiatti , che 
vna  non  apre  fenza ladra:  Veni- 
te : Perdi* fouct  ; qua  non  peperir, 
dice  Geremia.  Rubba  la  perni-  /ercw.lj* 
cc  ail altra  Icona  jdicoua.  Rub- 
ba 
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ba  il  Demonio  a Dio  i fuoi  figli  j , 
dice S. Gerolamo  , S.  Ambrogio, 
ed  Vgone  Cardinale  ; ma  che— 
fucccdc  ; che  fé  i pulcini  fentono 
la  voce  di  Tua  Madre  vera , lalcia- 
no  l’adultera  ,c  feguono  Tua  Ma- 
dre. S.  Ifidoro:  Dui w pulii  pro- 
pria vocem  genitrici!  audierint  y 
hant,  ejHéfouit , relinquunt , & ad 
e am  de  m , quagenuitreuertuntur . 
Ti  fomenta  il  Demonio  al  calore 
de  diletti.  Senti  , Tenti  : Veni- 
te ad  me.  Di  chi  è quella  voce  ? 
DiGicsù  tuo  Padre  ,e  Madre- 
tutta  amorofa.  Fuggi  dal  Demo- 
nio , e vanne  con  tua  Madre  ••  Ve- 
nite: Vgone  Cardinale  .*  paffibuj 
menti t . Via , che  dici  ? Ti  leufi  ? 
Tic-fimi/  Nò.  A confettare—  , 
piangendo  la  mala  vira.  Se  il  Re 
muiatte  Minillri  muti  con  in- 
dulti , e mercedi  a traditori , che 
gli  dicefiero  i fuoi  delitti  , chi 
non  li  direbbe5  Siamo  muti  noi 
Minillri  d’iddio  ; non  potiamo 
parlarcelo,  fi  lente  in  Confezio- 
ne ; echi  dunque  li  tacerà  / Niu- 
no } mentre  gli  portiamo  perdo- 
no , Giubileo , mercedi  &c. 

$.  IX. 

Ef empio. 

RIfcrifce  il  Padre  Crifloforo 
di  Vcga  , che  andando  la— 
Mi  filone  in  vn  luogo  ; vn  Gioita- 
ne fe  ne  fece  burla  : Buon pranfo  , 
dille  , ci  por  tano  quefti  buoni  Tadri 
CY.  non  mi  coglieranno  al  tornato 
&c.  VlciiannoiMifiìonarijgec- 


o p r r m a.  f 

t3ndo  factte»  Peccatore  alC  erta  , 
all'  erta , che  la  tua  morte  è molto 
vicina.  ConfeJ/dciò , che  tacejti  , 
accio  non  rimani  condannato . Fe- 
rirono il  Giouine,  ma  per  anco 
non  fi  rifolfe . Si  pofe  a letto , e«L 
a mezza  nette  fi fuegliò  turbato, 
efenza  che  Tua  moglie  lopotefie 
trattenere,  sbalzò  dal  letto, 'pa- 
reti dogli  di  Tenti  re:  Confejj, i ere. 
Vici,  cercò  i Padri  » ficonfdsò 
efiendo  vndeci  anni,  che  hane- 
ua  taciuto  vn  brutto  , ed  enor- 
me peccato  . Alla  mattina  fi  ri- 
concigliò , Comunicò , c nel  ter- 
mine di  dicci  hore , mori  nelle— 
mani  del  Tuo  Conlelìbre  , a cui 
impofe,  e pregò  che  contalle  il 
fuo»fucceflb,  econfcgnò  nelle— 
mani  d’iddio  là  Tua  anima , coti- 
gran  confolazione , lalciando  pe- 
gni di  fuafaluazione. 

O Crillianof  E quanto  impor- 
tò a quell’  vomo  il  godere  l’occa- 
fione  1 Che  fai  tù  l’hore,  che  ti 
rellano  ? Iddio  ti  chiama.*  Ve* 
nife  : non  vi  fia  no  dilazioni . Mi- 
ragli aperte  le  braccia  ,in  cui  ti 
attende.  Tiofferilce  il  Tuo  San- 
gue, e vuò  perdonarti.  Giungi 
dunque , e digli  di  cuore  .•  S gno- 
re  mio  ; Padre  mio  ; Redentore — 
mio  , in  cui  credo  , in  cui  /pero  , 
che  amo  piu  della  mia  vita , dell' 
anima  mia  , e di  tutte  le  cofe  ; mi 
duole , mi  pefa  con  tutto  il  cuore 
d'hauerui  ojfc/o , per  ejfere  voi  chi 
fere  C tre.  propongo  fermamente  con 
la  voftra  grazia  &c.  Spero  nella 
vo/tra  bontà  CY.  Peccai  ò Signo- 
re &c. 


dis- 


( 


‘discorso  il. 

\ 

Della  nobiltà  dell*  Anima , e Tua  (lima . 

fHi  in  manfuetkdine  feruti  ammani  tnam  , & da  illi  honorem 
9 / ecwtdum  meritarti  ftettm  » 

Ecclcf.  io. 


SALUTAZIONE. 

NOn  è poco  affanno  , c— » 
confufione  (diceua  S. 
Terel'a  di  Giesù  } che 
per  noflra  colpa , non 
intendiamo  noi  medem» . Sco- 
prono gli  vomini  il  confo  alle—» 
Stello»  la  virtù  delle  piante*  le 
proprietà  degl’  animali  » e le  qua- 
lità d’ogni  vno;  fenza  porre  (tu; 
dio, ed  attenzione  in  lapere  dell 
animi , che  li  viuihca  , Fanno 
(dice San  Bafilio)  anotomie  dei 
corpo , proue  per  la  fila  nobiltà  , 
feordati  de  preggi,e  nobiltà  dell’ 
anima , come  fe  tutti  foflero  cor- 
po . Così  diceua  Io  fciocco  ricco 
alla fua  anima.'  Requiefce  , come- 
de , bibe , & epuLare . San  Baiilio  : 
Lue,  1 1*  improuidus  es  erga  botta  ani- 

ma , vt  efeas  corporeas  anima  tri- 
buoi . A che  l’vomo  : Cum  in  ho- 
vhl  ytX  nove  e Jet  ( dice  Dauide  > non  in?  , 
J ’ ' /*0'  tcllexit , comparatiti  eji  inmentis 
drc.  Come  bruti,  come  giumen- 
ti &C.  r ^ * 

Qiiefìo  viuerc  come  belile , ed 

irragioneuoli,  nafee  dal  non  co-  I 
nofeerfì.  Si  ignorai  te  ( diceua  lo  | 
Qant.  i.  Spofo  ne  Sacri  Camici  ) opulcbe^  i 
rima  inter  mulieres  egredere  , V j 
abi  po/i  vefiigia  gregum  . Orige-  | 
re  : Nifi  cognoueru  te  ipfam , qua 
fisjiubeo  te  exire , CT  in  vltitms 
gregum  vefiigifs  collocari . O peg- 
giore de  giumenti  : Egredere  daF 
Im  mia  cala,  dalla  mia  proiezio- 


ne , dalle  mie  Spofe  , dalla  mia-; 
amicizia,  da  te  (iella  : Et  ahi , 
non  già  con  gl’  irragioneuoli,raa 
dietro  d’efli , dice  San  Bernardo, 
mentre  effi  finifeono  i Tuoi  traua- 
glij  nella  morte  » ma  ni  fenza  co- 
nofeerti,  per  (limarti  ; incomin- 
ciarai  doppo  morte  i tuoi  tra- 
tiaglij. 

Per  quello  ( dice  S.  Agoflino  ) 

Animi  t ni  abiffum  intra  ; S.  Ber- 
nardo; A te  tua  confi  deratio  in- 
choet  r poiché  gl»  animali  milte- 
rioli  d’Hzechicle  r Vnumqnodque  Ez.ccb. 

eorum  coramfaciefua  ambulabar . cap . i* 

Mirati  oggi } non  fecondo  la  mi- 
feria  d.l corpo  i ma  fecondo  la— 
bellezza  della  tua  anima  dice  San 
Franccfco  di  Sales.  Ecce  tu  pul- 
chraes , ( ti  ricorda  lo  Spolo  ne  Cant.  I. 
Sacri  Cantici  ) amica  mea , ecce 
tu  pulchra  es . Origene  Primo 
fermone  inuitauit  Sponfus  Spott- 
Jam , vt  agnofeeret  fe  ipfam  • Og  g* 
dunque;  Primo  fermone  ; tratta- 
re di  quella  nobiltà  > c chiedia- 
mo grazia  per  farne  frutto . Aue 
Maria  CTc. 

§.  r. 

Che  co/a  fi}  r Anima . 

PRtma,  che  veda  il  Criftiano 
ciò,  che  merita  la  fua  anima 
di  (lima , voglio  , che  mi  dica  , 
fc  egli  sà  , che  la  tiene . Tieni 
anima?  L’clUrnOjrapparenzaè 

d vo- 
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DISCORSO 

Sverno  ; ma  quelli  non  fono  da 
k badanti  ftgni  di  vero  vomo  • 
Chiama  Enos  vomo  lo  Spirito 
Santo  ( EufebioCefariénfe  ) per* 
die  feruiua  a Dio  ; fi  che  dunque 
chi  non  lo  ferue , non  merita_ 
(diccGrifoftomo)  di  chiamarli 
vomo.*  Qua  r ttionc  inhominum 
te  poffitm  numero  collocare  ? Tie- 
ni anima  d'vomo  ? Sarebbe  gran- 
de ignoranza  ( dice  Santa  Tercfa  ) 
fé  fi  chiedette  ad  vno  chi  è ; e non 
fapefTe  , ne  chi  fu  Aio  Padre  , ne 
la  fua  Patria . E’  ignoranza  aliai 
maggiore  il  non  procurare  di  fa- 

{>ere  ciò  , che  fiamo  » che  cola  fia 
'anima  ; che  beni  ; che  bellezza; 
valore  &c. 

Tieni  anima  . Lo  conofcerai 
(dice GrifoQomo)  per  il  corpo 
morto  . Come  refta  / Brutto  , 
fchiffofo  , puzzolente  &c.  Muoui 
la  mano  ; e perche  ? Perche  tieni 
anima  . Senti , ti  ricordi , cono- 
fei , difeorri , ami , abbordici  ; 
quella  è l'anima . E*  vna  loltan- 
za  razionale  , che  creò  Iddio  . 
T ‘enne  principio,  e non  terrà  fine. 
Retta  tuffa  in  tutto  il  corpo  ,e_- 
tutta  in  qualfifia  delle  lue  parti. 
E’  immortale , eterna  , capace—, 
d’iddio,  libera;  e per  quello  de- 
gna di  premio,  òdi  gattigo:  tot-, 
marni  confili  fui . Per  quello  ap- 
prodando Iddio  tutte  le  creature  : 
yidit  quoti  ejjet  bonum  , in  creare 
l’vomo  , non  l’approua.  E per- 
che/ S.  Ambrogio,  L’altrecrea- 
ture  tengono  la  Tua  perfezione  in 
crearle  ; e l'vomo  in  bene  operare 
con  la  libertà  ; e per  quello  non 
lo  loda  fino  a tanto  che  operi  : 
Ideo  homo  non  ante  laudai ur , quia 
non  inforenfe  pelle , fed  in  interio- 
rehomine  anteprobandut  } fìc  pra- 
drcandus  eft . 11  crearlo  fu  dargli 
( come  vlauano  i Romani  darea  1 
chi  ylciuain  campo,  fcriue  Alci-  ] 


secondo;  t 

fandro  ab  Alexandro)  vn  feudo 
bianco , in  cui  fcolpilfe  le  lue  im- 
prefe  per  il  fuo  premio . Militi 4 . 

eft  vita  hominis , dice  Giobbe— . 1™!% 
Mira  dunque  t che  hai  tù  (colpi- 
to nel  tuo  feudo  ; nella  tua  ani- 
ma? Colpe?  Si  marmici  ja  Sant* 
Agottino,  che  tìì  ambifea  di  te- 
nere il  tutto  mondo , fino  le  tue 
fcarpe  ; e che  punto  non  curi,  che 
la  tua  anima  fia  lorda.*  Solami 
animam  vis  habere  malam . Quid 
te  ojfcndtfti  ? j Quid  de  te  tu  ipfe „• 
meruifti  / Prepone  vitam  tuatru 
caliga  tua.  Oggi  dunque  ti  dice 
lo  Spirito  Santo  : Da  illi  hono- 
rem . Per  quai  titoli  / Vediamo . 

§.  1 1 


I 


Si  paragona  f anima  con 
il  corpo . 

L tutto  fi  hà  da  Rimare  in  ciò, 
che  merita  ; quello  è .*  Ordina - C ant.  ti 
uit  in  me  charitatem . Ottenuta 
Enea  la  licenza  , cauò  dall’In- 
cendio ; prima  i Tuoi  Dei  ; fecon- 
do fuo  Padre  » e per  terzo  i fuo! 
amici  . Tanto  i Greci  s’appaga- 
rono di  quello  fuo  operare,  che 
gli  lafciaiono  cauare  ogni  Tua— 
azienda,  cd  hauere.  Quid  prò- 
defthomini,  dice  San  Matteo  » fi  m * * 
mundum  vniuerjum  lucret urbani - 1 * 
ma  vero  fua  detrimentum  patia- 
tur  ? Più  del  corpo  fi  hà  l’anima 
d’apprezzare  t poiché  quantun- 
que Iddio  larinchiufe  in  cdo  , fù 
per  aificurarla  vmile , e sdegna- 
ta . Il  Nazianzeno  ; Nefìcut  àn- 
gelus homo  fuperbiret  , QT  perirei . 

Come  la  gioia  nella  catta , come 
la  liuorra  per  la  naue>come  la  pie- 
tra , acciò  il  vento  non  fi  porti , 

J’ape  : Qui  facit  ventit  pondus . hb  tf. 
Adunque  è inferiore  il  corpo,  e fe  Greg.  ibi , 
« così  ; Dailli honorem,  come  a 

Regi- 


v 

; 
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a discorso 

Regina,  e Signora  del  Tuo  corpo  : 
Cornelio.*  Ilio  fi  «fi  Regina  i ni- 
fi cr  et  corpori , ©*  fcnfib.'ss  , qnafi. 
fubdìtis , er  anctUis . L’oppoilo  e 
infotfribile  . ^ mone  tur 

Proutrb.  t erra , C7*  q a art  uni  non  pote/f  jnfh* 
30.  #er*.  Che  cofac  ? Pcrancillam , 

cumfaerit  harct  Domina /ha  : leg- 
gono i Settanta:  SeruaycHm  Do* 
tmnant  J (tatti eiecerit  • S.  Antonio 
di  PaJoua  : Domina  eft  ratio,  (in- 
dila cjt  fenfualitas , quatti  et  tatti-, 
terra  Jujlincre  non  potcfl , cumfibi 
ipfì  dominationem  vfarpaaerit  ro- 
ttomi* 

. $.  in. 

Il  peccatore  fa  f ottima  f chiaua 
dei  corpo . 

I • * 

CHe  fà  il  peccatore  ? Dica— 

1 l’auaro  ,le  la  lua  anima  è la 
Signora  . Dormierunt  fomnum L> 
T/al.  7^.  fun m , Cìr  nihil  inuenentnt  omnes 
viri  diaitiarum  in  manibui  fati  * 
Vomini  di  ricchezze  ? Spolati 
con  il  danaro  ? Schiaui  del  mode- 
rno , dice  S.  Ambrogio  . E’  lo 
Jchiauo  del  Signore  , e fi  conofee 
in  quello,  che  lo  fchiauo  s’adati- 
Ca  per  feruire  alla  quiete  del  fuo 
• - Signore , 'La  ricchezza  ripofa , e 
quieta  nell’arca , c lVomoathti- 
cato  per  ella  , è il  fuo  fchiauo: 
Bene  virot  diaitiarum  appellati 
S.  A mbrog  io  : Non  diaitias  viro- 
rum  } vt  oflenderet  eos  non  poffeffo- 
res  diaitiarum  effe  ,fcd  a fan  di  t li- 
tui ponderi , aliena  ca/lodit  vt  fa- 
tnalui  , non  tamquam  Dominai 
fnii  vtitur.  O mi  feria  1 Che  per 
S il  corpo,  facci  ilCriltia- 
no  (chiana  l’anima  del  danaro  . 

Dica  il  difonetto . Iniecit  ( iux- 
ta  70.)  Vxor  Domini  oculos  Jaot 
Gcn.  & inlofeph:  Non  dice  la  fua  Signo- 
ra , ma  la  Moglie  dii  (ilo  Stgao- 


5 E CO  N D O; 

re.  S.  Ambrogio  : Reòte  V*x<n* 

Domini , non  ipfa  Domina  ' dici* 
tur . H^omodo  Dominandi,qu<t do* 
minandi  non  habebat  affé  fi  atti ,qudt 
fentilis  libìdinii  incentiaa  prafla* 
bat  ? Effondo  lalciua , non  è Si» 
gnora  , ma  fchiaua.  Che  diretti^ 
vedendo  vn  cauallo  con  ricchi 
arncli  ,ed  il  gineto  zoppo  ,e  felli- 
foto?  Più  vidde  il  Sauio  : Fidi 
feruos  in  equis  , <y  Principes  am-  lQ  ■'* 
bnlantes  faper  terram  , quafi  fer - 
uoì  . Il  Principe  lacaio  del  luo 
fchiauo  .«*  O ipropolito!  O di- 
fordine  1 Anche  più  là  il  pecca- 
tore , dice  il  Venerabile  d’Auilaj 
poiché  il  giumento  , il  cauallo 
porta  il  Principe,  ouc  vuole  . Fà 
vna  ùmile  mollruolità  , chi  af- 
foggetta  lanima  al  corpo  per  la 
colpa.  In  che  può  terminare , vn 
grand’  vomo  in  lettere , in  armi, 
in  pollo , in  capacità  regolato  da 
vn  giumento?  Con  il  freno  che 
doueua  portare  il  giumento  ? Se- 
miramide ( fcriue  Mureto  ) di 
fchiaua  diuenne  Regina  di  Babi- 
lonia * mentre  il  Re  Nino  cieco 
ne  fuoi  amori  gli  otterfo  quanto 
chiedeflc.  Chiede  di  regnare  vn 
giorno  i ma  in  quello  giorno  tol- 
te la  vita  al  Ré  . Imperio  , e do- 
minio in  mano  d’vna  lchiaua_> , 
che  altro  fine  potcua  fpcrare?  In 
che  finirà  il  dominio  che  tù  dai 
alla  fchiaua  della  tua  carne  (opra 
I della  tua  anima  ? Semi  dominati  1 hren. 

I funt  noftri . Ah  pouero  te  , le  al- 
» petti  a rimediarlo  allora  quando 
non  vi  fi jr iridio! 

» $.  IV. 

% 

Si  lagnano  dì  queflo  di  [órdine 
i condannati  • : 

SI  fente  nell’ Inferno:  Ergo  er-  gaptlm 
Mulinai  à via  veritatii . Ta& 

di 


1 


Af.Uth. 

io. 


§.  V. 

Nobiltà  deir  anima  comi  Imm  ti' 
ginc  d'iddio. 


DISCORSO  SECONDO, 
dì  lo  corvofcono  . lufiìtia  lumen 
non  luxit  nobis . Il  Ino  errore  fìi 
in  non  operare  con  luce  di  giuifi- 
zia?  Sì.  Dà  la  giuffiziaciò , che 
tocca  ad  ogni  vno . Fecero  ingiu- 
iìizia  i dannati  alla  Tua  animai , 

non  dandogli  la  ffima , che  ella 

merita,  per  darla  al  corpo;  , 
quello  è l’errore  , che  piangono , 
quando  non  lo  pofìono  emenda- 
re. Labat.*  Pluris  enim  corpus, 
quam  animam  faciunt  .O  fedelc,ò 
Cattolico, che erra(li,a  che  afpet-  I 
ti?  Subito  , all*  indante,  al  pun-  ! 


to 


1 L Rè  Demetrio  ( ferine  Plinto) 

1 lafciò  di  prendere  la  Città  di 
Rodi  ,per  non  offendere  vna  pit- 
tura di  mano  di  Protogene . E’  la 
tua  anima  fattura  d’iddio  Ma-  pr.i  * 
nus  tua  fecerunt  me.  Tieni  dun-  ^ 1 ’ 

que  rifpetto  ad  vn’opcra  di  tal’ 

Artefice.  Non  folo  è fattura,  ma 


r ; . ~ im-ui puru  ncuo  icuao  it 
brincia  &c.  Per  i beni  del  corpo  fuo  ritratto  , in  modo  , che  non 
ii  (corrano  i mondi , e per  Pani-  1 fi  poteua  togliere  , fenza  disfarla . 

Datili  honorem.  Chi  accio  { E.  la  tua  anima:  sld  intaoinem  .Gen.  t, 
non  fi  rompa  la  targa,  riceue  le_  | per  la  fua  eccellenza  fopra  "tutte  le 
Jancie  nel  petto?  Il  peccatore,  creature  corporali  ; per  l’intel- 
,che  perche  non  foffra , e patifea  il  letto  , dice  S.  Agoftino  . Perche 
corpo,  riccue  nella  lua  anima  le  c tutta  in  tutto  il  corpo  dice_ 
ferite.  State  prudentes  fìcut  Ser-  S.  Ambrogio, e tutta  in  ogni  par- 
pcntesy  dice  San  Matteo , che  cf-  te  del  medemo.  Perche,  dice_* 

Pinto  è trina  nelle  potenze, ed  in 
eflenza  vna  . Perche  è li  ber; 


pongono  il  corpo  al  colpo  , per 
difendere  il  loro  capo . Da  illi  ho- 
norem , fe  tù  lami , come  il  tuo 


norem , ìe  tu  lami,  come  il  tuo  i dice  Datnalceno  , e San  Tomaio, 
corpo.  Infermo  queflo  (dice  il  Perche  più  participa  delle  Diui- 
JSoccadoro)  come  lo  curi  , come  ne  perfezioni , dice  San  Lcone^  : 
V*  accudifci  ? Come  getti  la  pa-  | Slgnofce , o Chrifiiane,  di?nitatem 
glia, che  ti  cadde  nell  occhio?  I tua/n  ,cr  dì nini. confort  fatìusn a* 


E i anima  hàda  efferc  meno?  Se  la 
cafa  le  ne  cade,  lafci  di  ripararla, 
per  far  giardini  ? Nò  . Tratta 
•dunque  !a  tua  anima,  come  la  tua 
cala.  Trattala  almeno  come  vn 


di  dina  confors  falla  s i 
tura,  noli  in  veterem  vttlitatentj 
degeneri  connerfatione  redi  re. , 

Quella  hai  tù  di  (onorato,  e refa 
deforme  con  le  tue  colpe:  Exho - 
Mi*,  x rattaia  almeno  come  vn  qorat  ammani , dice  Raban  , ani 
cagnolino  di  firato,  come  vn-  | peccatis  ilUvnpolluit . Cancellaci 
giumento;  mentre  fe  quello  ca-  I lafimiglianzad'Iddio.L 'impren- 
de ( dice  San  Bernardo)  ritroua  } fé  Iddio  ( dice  Roberto  Abbac- 
chi lo  lollcui,cranima  nò  . Trat-  | come  figilio  in  cera:  Tamauam 
ta  la  , fc  tu  vuoi , per  al  meno , co-  i cera  fidili  refiat  o>is  inizine  fona-  , 
me  vna  (carpa  de  tuoi  piedi,  in_.  I ta.  Ma  ciiefuccedc?  Sicut  'cera  Pjal.  67. 
cui  non  (offri,  ne  vuoi  (offrire  il  \ finir  à f.tcie  igni*  . Si  disfa  l’im- 
langoj  c lo fofh  irai  nell’anima  ? I maginc  dalla  cera  , polla  al  Sole  ; 

< DailliJjonorem.NU  sia*  I così  fi  disfa  al  calore  dell’ appetta 
aiuxdmd’auantaggio.  fl 


to 
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io  DISCORSO 

to  la  fimiglianza  d’iddio . No- 
uarino  : sifacic  ignis,  ab  <tffn  con- 
cupì/ cent  ia  ,fic  perir  in  eis  , ef- 

fluii imago  Dei , vt fluit  cera  à fa- 
cieignis . Che  è l’andare  al  patteg- 
gio? &c.  Porre  la  cera  al  Sole  &c. 
Se  tu  vededì  vna  llampa  lotto  i 
piedi  d’vn  Eretico  con  l’immagi- 
ne  di  Maria  Santiflima  , che  fare- 
ili  ? Mira  la  tua  anima  (otto  i 
Afatth  P‘et^  del  Demonio  : Cuius  efi 
li.  imago  hccì  Del  tuo  Iddio  . E 
non  la  follali  ? Da  illi  honorem 
fecundum  mcrintm  fuum . 

$.  VI. 

Ciò  , che  merita  per  quello  , che 
cofio  a Gìcsh  . 

EV chcrio . Quam precioftts fis  , 
fi  faelorem  forte  non  credis  , 
interoga  Redemptorem  . Addi- 
manda  a Giesù  quanto  vale  la  tua 
anima.  Mira  ciò , che  diede  per- 
etta i il  fuo  onore  , e la  fua  vita  . 
S.  Agoftino  : Sanguinem  fudit 
1 vnicus  Ftlius  Dei  prò  nobis  . O 
anima  ! Erigile  re,  tanti  vales. 
Hi  la  pecorella  , per  cui  fece  vn-, 
viaggio  sì  laboriofo.  La  gioia, per 
cui  diede  quanto  tenne.  Tanto 
la  (lima , che  fe  folte  di  vuopo  ri* 
tornarebbe  (dice  San  Dionifio) 
a dare  il  fuo  Sangue  per  cfla  . Df 
chi  è oggi  la  tua  anima?  In  ini - 
cjuitaiibns  vefirisy  efclama 
venditi  efiis . Con  peccare  U yktv. 
delti  al  Demonio  per  vn  diletto  , 
&c.  O che  iniquità  I Sacrificò 
l'Reg,  13.  Dauide  l’acqua  a Dio.*  Libanit 
eam  Domino . Non  volte  beuerla, 
benché  tanto  la  dcfiderafic, e per- 
che f In  vedere  il  rilchio  di  mor- 
te , in  cui  fi  poterò , per  portarce- 
la i Capitani  : Num  fanguinem^ 
homtnum  ifiorum  bibami  Acqua 
di  tanto  colto , non  è per  diletto, 


secondo; 

ma  per  facrifizio  . O Dio  ! Gie- 
sìì  fi  efpo(e  non  folo  a pericolo  ; 
ma  anche  perde  la  fua  vita  per  la 
tua  anima  , e così  la  contegni  al 
Demonio?  E per  vn  poco  , per 
vn  niente  diguflo?  Propter  pu-  Ez.cc h.i} 
gillum  or  dei  , & fragmen  panie. 

E quante  per  difguìti?  Quante 

per  quello  , che  egli  vuole  .*  Quid  Afattb . 

vultismihi  dare.  Anche  più  la—  16. 

(lima  ridetto  Demonio  ; mentre 
dalia  tutti  i Regni  del  Mondo", 
acciò  l’adoraflc  Giesù  Cri  fio  .* 
tì<tc  omnia  tibi  dabo  : S.  Bernar- 
do ; iht  is  furor  tam  viles  habert 
animas , quas  etiam  Dcemon  pre- 
ci ofitas  habet  ? Quanto  vuoi  per 
edere  fchiauo  d’vn  Turco  crude- 
le ? Non  vi  è prezzo  . E tù  di 
tuo  volere  ti  getti  ad  eflcr  fchiauo 
di  SatanafTo  fenza  interede  ? San 
Pietro  Grifologo  .*  ignare  tibi 
tam  vilis  eij  qui  tam  preciofuses 
Deo  ? Confonditi  ò fedele  &c. 

Da  illi  honorem . 

$.  VII. 

Ciò  che  merita  come  capace 
d Iddio,  e della  fua 
gloria . 

QEcundum  meritum fuum . Rab- 
bano  : Spe  futura  mercedis . 

Sollcua  ( ò Cattolico  ) i tuoi  pen- 
fieri . Homo  adlaborem  naf citar 
(dice  Giobbe)  & auis  ad  volar 
'f*m~.  Q lotta  morale  .•  Il  corpo 
per  (1  trauaglio  , e l’anima—. 
peri  voli  alla  gloria  . O anima! 
tieni  Ius  ( e te  lo  guadagnò  Gie- 
sù ) al  Regno  de  Cieli.  O quan- 
to ti  (ti  merelti  , fe  ti  conofcelìi  I 
Tolte  Atalia  la  vita  a difeendenti 
d’Occhozia  per  regnare  ella  . Fù 
nafeofio  Ioas  fuo  tìglio  fanciullo, 
e bambino  nel  Tempio , fino  a—  ^.Rcg.t  i, 
che  di  tette  anni  lo  coronarono  : 

Eratque 
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DISCORSO 
Eratque  [ex  annis  clam  in  Domo 
Domini  . Che  figlio  è quello  ? 
Chi  non  lo  conolceiVc , lo  giudi- 
carebbecome  gli  altri;  mi  chi 
sà , chi  è , lo  liima  per  figlio  di 
Rè  , che  vn  giorno  fi  vederà  con 
la  Corona  in  capo . Così  fuccef- 
fe  a Nabucco  Rè  di  Babilonia. 
Fù  gettato  al  nafcere  ( dice  Lira- 
no)  in  vna  Selua:  lo  alimentò 
vna  capra  ; lo  racolfc  vn  contadi» 
no, e 1 allenò  con  Tuoi  rullici , e 
rozzi  cibi . Chi  dubbita  ( dice 
Caufimo)  che  in  dirgli  , che  non 
era  figlio  del  lauoratorc  contadi- 
no » ma  bensì  d’vn  Monarca , ba- 
llerebbe concepito  penfieri  mol- 
to al  ti  ? Fili]  hominum  : legge  la 
verlìone  Jiltj  viri  incliti  i vt  quid 
diligitis  vanitatem?  òanime_^  , 
fapete  , che  nafcelle  per  regnare. 
Non  Tempre  vi  diciamo  ( ò fede- 
li) chefete  poluere  i Cete  anime 
’jÈCf"  dcl  lignaggio  d'iddio  : Ipfius  G 
jjeror.  i / gCnMS  fHmtts . >Jafcelle  per  calpe- 
llarc  le  Stelle  . Adunque  .♦  yt 
quid  &c.  Il  Principe  giocando 
con  i fanciulli  nella  Piazza  / yt 
quid?  Gettarefli  in  vn  fiume-. 
i titofid’vna  grand’ eredità?  Nò; 
E getti  quelli  d’vna  gloria  eter- 
na ? E non  efclatni , e ti  fai  fenti-  f 
re  per  rihaucrli , ed  acquiftarli  ? ( 
Balli  ormai  di  cecità &c.  Drilli  ' 
honorem  Gc, 

$.  Vili. 

L'at tensione , e cura , che  merita 
£ anima  per  ejfer  vna  . 

Cmt.  e.  r\v'!ìoon?rc  fi, hi  da  dare- ••  I 

PUl  »•»  Vy. /«:  in  (ingoiare  t mentre  è 
y * 17  vna  fola.  y»a  eft  columbi 
me  a : vnicam  meam  : dice  Daui-  I 
de . Diede  Iddio  ,due  occhi  ( di-  j 
ce  il  Boccadoro)  due  mani,  ma  I 
vna  lol’  anima  : Animano  vero  |, 


SECONDO.  iv 

dedit  vnam  : fi  hanc  perdiderim  ts; 
quanam  viuemus  ? E quell’  vna 
la  getti  ( ò Cattolico)  fui  tauo- 
gliero/  E fe  fi  perde/  In  vna  Sa- 
la due  Itici,  acciò  fe  vna  fi  fpe- 
gne  , l’altra  rifplenda  > poiché—.', 
non  eflendoui  che  vna  , ò con-, 
quanto  timore , ò con  quanto  ri- 
guardo! L’anima  non  è , che  vna 
fola  » leua  i lucignoli , l’imperfe- 
zioni  , ma  con  attenzione  ; poi- 
ché non  òche  vna.  E le  la  fpe- 
gr.i  ? Tenebre  per  Tempre  . Si 

fdegna  Dauide  con  il  reo  della 

parabola , e perche  / Non  fi  ve- 
de? Nihil  habebat  prater  vnanu  \.Re<*.\id 
oucm  . Se  non  era  più  che  vna  , e 
glie  la  rubbò,e  per  quello  è lo  fde- 
gno  : /rat hs  indìgnatione  Damd . 

Qual  farà  dunque  lo  fdegno  d’id- 
dio ? O peccatore  ! Tu  es  ille  vir . 

Tu  rubbafli  la  pecorella  della  tua 
anima  à Giesù  , per  lare  vn  con- 
uitoal  Demonio.  Ah  pouerote, 
fe  non  piangi  con  Dauide  ! Vna 
gioia,  e più,  c più  l’impegni?  Se 
ne  rimarrà  nell'  impegno  . Vn-. 
pezzo  di  terra  , c non  lo  coltiui  ?' 

Morirai  di  fame . Vnacafa,  e 
vedendola  ardere  non  accudifci 
con  acqua?  Arderai  eternamen- 
te . O via  ; Mifcr ere  anima  tua,  £cclef,tO 
S.  A golfi  no  : Fedi  ad  cucien- 
ti am  tuam  , G ibi  in  nenie  s egen - 
tem  , & men  die  antem  animante 
tuam . Entra  , e vederai  vn’  ani- 
ma fchiaua  del  corpo  ; l’immagi- 
ne d’iddio  a’  piedi  de  Demoni)  j 

2 uella  , che  coflò  il  Sangue  di 
ìiesù  Cri  fio , venduta  per  baga- 
tclle;  quella,  che  fù  creata  per  il 
Cielo,  delfinata  al  prefente  all* 

Inferno  per  Tempre:  Miferere -. 
anima  tue.  Altrimenti  ,c  corpo, 
c anima  andaranno  alk  fiamme 
eterne . 
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DISCORSO 
§•  IX. 


Ef empio . 

VN  vomo  in  Francia  ( fcriuc 
Cantimprato  ) negaua  l’al- 
tra vira  in  vna  comici-fazione^. 
Entrò  vn  Soggetto,  e chiede  ciò , 
che  fi  trattaua  . Ce  lo  di  ire  , e vi 
aggiunfe?che  fc  vi  fofle,chi  coni-  ] 
pralìc  la  lua  anima,  ce  la  vende-  I 
rcbhe  per  regalare  i Tuoi  amici . J 
Soffierie  quello  di  comprarla^}  ! 
aggiullolli  il  prezzo  , pagò,  e_.  j 
comprò  regali . GiunTc  la  notte, 

« dille  il  compratore  ; Chi  com-  j 
pra  vn  cauallo,  con  la  capezza  , 
non  c Tuo  anche  il  capellro  ? Così 
è 3 gli  rifpofero  ad  vna  voce . Sap- 


SECONDO. 
piate  dunque  dille , che  io  fono  il 
Demonio  . Quello  mi  hà  ven- 
duto ranima,  ecomanda  TAltifi 
Fino, che  melo  porti  con  il  cor- 
po. Lofoilcuò  in  alto,fparue, 
e le  Io  portò  in  corpo  , ed  anima 
all’  Inferno  &c.  A quello  viene 
a finire,  chi  /prezza  la  Tua  anima 
&c.  A ncora  Tei  a tempo  , ò Cri- 

ftiano, di  feiorre,  edisfare  la * 

vendita  , ed  il  contratto  conla__. 
Penitenza.  Via  dunque, animo 
oggi  lì  rompa , c lì  disfi.  Pianto, 
gemito,  dolore  per  eflere  Iddio 
chi  è.  Giungete  , ò anime , a— 
quelli  facri  piedi  , che  vi  atten- 
dono, per  perdonami.  Giunge, 
te,  e dite  di  vero  cuore.  Signor 
mio  Gìesu  Cri/io  , Padre  mio , Dia 
mio  c?c. 


DISCORSO  III. 

Dell’  vltimo  fine  dell’  V’orno  . 


liberati  à peccato  , ferui  autem  fatti  Deot  babetis  fruttum  ve - 
flrum  in  fanttificationem  , finem  vero  vitam  xternam . 

Ad  Roman,  cap.d. 


/ 


PEr  elìere  commune  non  ca- 
giona flupore  il  vedere, 
che  l’vccello  nacque , per 
volare  al  Tuo  centro  , clic 
è l’ariai  cantare  gullofo  nella_, 
gabia  , (cordato  del  Tuo  centro  , 
contento  dell’  acqua  > e del  pani- 
co . Tiene  ad  ogni  modo  fcufa_. 
l’vccello  » mentre  non  tiene  intel- 
letto >.Ma  che  Tvomo,  il  raziona 
le,  il  Crilliano  giunga  a ritro- 
uarfi  gioiofo  , nel  deferto  , e car- 
cere di  quello  Mondo  &c.  O vo- 
Tfal.  u.  mini  : polite  fieri fìc  ut  equus 
J J ’ mulus  ^cjtiibus  non  eft  intellettus . 
Che  importa , che  il  Demonio  vi 
©iferilca  Tafiannofo  panico  , ed 


f acqua  pantanofa  ; fe  non  è per 
! cantare  quella  babilonia,  in  cui 
viucte  fchiaui  , e prigionieri  f 
Huomode  cantabimus  c anticume  Pfal,  i $ 6, 
Domini  in  terra  aliena  ? M i rate  il 
voltro  fine,  dice  San  Tomaio, 
che  in  quello  fi  differenziano  dal- 
| le  beflie  i ragìoneuoli.  Le  peco- 
I re  faltano  il  torrente,  perche al- 
* tre  lo  faltarono . Non  effere  dun- 
que come  pecora,  ò capretto,  che 
non  confideri  il  fine  , acni  Tin- 
ca mini . Omnes  nos  fìcttt  ouescr - 
r animus . 

Oggi  dunque  ti  ricordarò  il 
fine,  per  cui  nafcelli  &c.  Richie- 
do l’Abbate  Mose  del  camino 
* ’ delia 
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della  virtù  ,difie  (come  fcriu 

Caflìano)  che  autiertiflero , che 
tutti  nel  Mondo  mirano  alcun-, 
fine.  Il  liticante &c.  Il  contadi- 
no &c.  Il  mercante  &c.  L’infer- 
mo &c.  poiché  mirano  lafcnten- 
2a,Ia  raccolta,  il  guadagno, la  falli- 
te ; per  quello  trauagliano,  foft'ro 
no" 


discorso  terzo: 


I? 


r I 1 r — f 

no&c.  Adunque:  Refponde  mihiy 
qua  fit  deflinatio  veflra , vel finis  ? 
Non  è la  vita  eterna  ? Sì.  Adun- 
que fe  quelli  tanto  fanno , che  do- 
uerelti  fare  per  vn  fine  sì  fupcrio- 
re  , e fu  premo  ? Anima  : Ad 
quid  veni/ti  ? Quo  vadis  ? ti  di- 
ce San  Paolo.*  Finem  vero  viram 
aternam  . Ovia,a  tanagliare  , 
a fo(frire  per  confcguirlo  . Quis 
13*  afe  eri  di  t in  Aiontem  Domini  ere. 
Rii  pende  Dalli  le  : Qui  non  ac- 
fcpit  in  vano  animam  fu  am . Chi 
non  riceue  in  vano  la  fua  anima  . 
San  Bernardo.  In  vano  fi  fece  il 
veftito  , fe  non  efee  dalla  calìa—  ; 
la  lampada  , le  non  arde ; il  cor- 
tello , le  non  taglia  . Tiene  dun- 
que in  vano  l’anima  chi  non  l’im- 
piega nel  fine, a cui  Iddio  la  creò. 
In  vano  hà  l’anima  razionale  . } 
chi  viue  come  bcflia  &c.  Sono 
precifi,e necelìarij  i mezzi . Chie- 
diamo grazia  per  accertarli . 

§■  I* 

Fine  deli'  Pomo. 

T)Er  qual  fine  fù  creato  l’vomo  ? 
J.  S.  Agoltino.*  Homo  creatus 
efl , ve  fummum  bonum  intellige- 
ret , int  eligendo  amar  et , amando 
poffuleret  , pojjidendo  fruerctur  . 
Non  nacque  per  leruire  a Regi 
della  terra  ; c ne  anche  agli  An- 
gioli del  Cielo;  ma  bensìal  Rè 
de  Regi  &c.  Ben  puotè  obbli- 
garci a fcru irlo  per  niente , c non 
volle  i ma  ci  allegrò  eterno  pre- 


mio . Folli  ( ò vomo  ) creato  per 
amare  il  Sommo  Bene,  per  go- 
derlo eternamente  , e ripofarc— , 
nella  Macllà  Sua  , come  in  tuo 
centro  . L’aunertì  Pico  Miran- 
dolano  nella  creazione  del  Mon- 
do, in  cui  allignando  Iddio  luo- 
go agli  Angioli  , animali , pelei, 
vccclli , Sole  , Luna , Stelle , non 
alfegnò  luogo  all’  vomo  : NhI- 
lumconfìgnxuit  iocum  homini , yg 
edoceret , in  Deoì  qui  propri  us  eiut 
efl  locus , viuendnm  effe . Per  que- 
llo chiede  Iddio  ad  Adamo,  do- 
ue  egli  liana  : Vbi  esì  Perche  r 
ficomenon  loritrouaua  la  Mac- 
Ità  Sua  in  fc  delio  ; gli  addiman- 
da  doue  è.  S.  Ambrogio  : QA> 
te  perduverunt  peccata  tua,  ve 
fugias  Deum  tuum  . Quello  è il 
tuo  centro  , il  tuo  pieno , e fodis- 
fazione. 

$.  II. 

Solo  Iddio  può  dare  fo disfazjonc 
all'  V imo . 

Mira  , ed  addi manda  a Ponte- 
fici, a i Rè  &c.  fe  fono  con- 
tenti ? Nò.  Piangeua  Aleflan- 
dro  ( fcriue  Plutarco  ) in  fentire,  * 
che  vi  era  più  Mondo  da  feopri- 
rc.  Sololddioèquellojchedà  il 
pieno  all’  anima:  Qhì  replet  iru 
bonis  deftdcrium  tuum  . La  Ve- 
doua  di  Sarepta  , e le  Vergini 
(tolte  ; tutte  tengono  vali  ; ma 
alla  Vedoua  mancano  i vafi, 
foprauanzaua  loglio;  ed  alle  Ver- 
gini (tolte  manca  foglio , ed  aUr 
uanzano  i vali . E perche/*  Vgo- 
ne  Vittorino  : Habet oleum  Deus , 
habet  oleum  , C r Mnndtis  . Ad 
oleum  Dei  vafa  drfictunt  ; oleum 
Mundi  in  vafis  aeficit . Godimen- 
ti del  Mondo  non  fodisfano.  E 
perche?  * 

1 $.  III. 
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Non  riempiono  le  cofe  del  Mon- 
do , perche  non  giungono 
all'  anima. 


SPiegaua  Dalli  Je  la  fete , che  te- 
neua  la  Tua  anima  : Sitinit  ani- 
Pfal.  ($2»  ma  me  a . Come  il  Cerno  : Q^em- 
admodum  dcfiderat  ceruus  ad  fon- 
te* aquarum  . Venga  acqua  per 
Dauide.  Già  gli  danno  valore 
per  Leoni  >Orfi,  e Giganti:  Si- 
tiuit -»  Gli  danno  la  figlia  del  Rè, 
vittorie  , Regno . E la  fete  ? Si- 
tiuit . E perche  ì San  Vincenzo 
Ferrerio  . S’abbrufcia  l’infermo  : 
panni  bagnati  in  acqua  ; fonti 
allavifta  , Ifopo  alla  lingua.  Si 
applaca  ? Nò  .♦  Non  fatianty  quia 
non  intrant  illuc>  vbi  eft fttis  .Tut- 
to ciò  , che  c nel  Mondo,  occu- 
pa , ma  non  riempie  » perche_> 
non  giunge  all’anima  , in  cui  ftà 
Pjal.  i<$.  la  fete  d'iddio  .*  Sitinit  animai 
me  a ad  Deum  ; e però  .*  Satiabor 
cum  apparuerìt  gloria  tua  . 

§.  IV. 

Le  cofe  del  mondo  non  riempiono 
l'Anima  >per  efferc  maggiore 
la  fitta  capacità  • 

^Veflo  è il  fecondo  » perche  il 
vafo  triangolare  (dice  Etto- 
re Pinto)  non  può  riempirli  con 
cofa  , che  non  fi)  tale . Il  globo 
del  mondo,  che  tu  reneflì,  non 
giungerebbe  a riempire  il  trian- 
golo della  tua  Anima:  Homo  Dei 
eapax  e/?,  dice  S.  Agoltino  :co 
Cant ► 8.  quod  eius  imago  eft . Pone  meyt 
fìgnaculnm  fuper  cor  tuumy  dice 
Jo  Spirito  Diuino  ne  Sacri  Can- 
tici . Coinè  Sigillo?  Sì.  Nel  Si- 
gillo > dice  Pico  Mirabolano  > 
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vi  fono  pieni ,che  fanno  vuoti  nel 
figillato  . Chi  riempirà  quefti 
vacui?  Vn  altro  Sigillo  ? Nò  ; 
ma  folo  quello , che  li  fece  : Vt 
fignaculum . I vacui,  che  fece 
Iddio  nell*  Anima  , folo  Iddio  , 
cheli  fece  può  riempirli . Pico: 
Hanc  Dei  im.igintm  in  anima  no - 
fira  infculptam  , nihìl  prater 
Deum , finis  numeri s omnibus  eu- 
plere poteft . 


Q 


§.  V. 

Non  può  riempire  l Anima  altra 
cofa , che  Iddio , per  efferc 
il  Juo  fine . 

IL  terzo,  per  edere  Iddio  Tvlti- 
mo  fine  dell’  Anima  . Feci/li 
nos  Domine  ad  te  (dice  S.  Agolti- . 
no  ) & inquieta m eft  cor  mftrumy 
donec  requiefeat  in  te.  L’ago  del  1’ 
oriuolo  da  Sole,  è Tempre  inquie- 
to, fino  ad  incontrarti  con  il  fuo 
pollo,  la  fila  Ilei  la.  Non  fi  ferma 
in  altre  llellc,mentrc  è il  fuo  cen- 
tro la  tramontana  . Così  &c.  Non 
habemus  hic  manevtemCi  aitare/», 
fed  fui ur am  inauirimus.  Cerca 
vn’  altra  ? Sì . Cni  viaggia , giun- 
ge ad  vna  Città . Ocomeripofa, 
bramando  con  anfietà  di  giunge- 
re ad  effaima  fubito  brama  di 
vfeire  . Che  è quello?  Perche-- 
non  fi  pofe  in  viaggio  con  fine  di 
fermarli  in  efla,  e però  pafla  auan- 
ti  alla  fila  patria , che  è il  fuo  fine: 
Futuram  inquinmus.  S.Tomafo  * 
finis  nofter  non  funt  temporalia  > 
fed  finis  nofter  Chriftus  eft  Gre. 


Hebr. 


* * * 
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$.  VI. 

Si  arguifce  la  tr  afe  ur  aggine 
dell'  Vomo  in  cercare 
il  fuo  fine . 

% 

SE  queflo  è il  tuo  fine  ; dimmi» 
come  lo  cercali  i ? In  che  fé  ne 
andò  la  ma  vira  / Seneca  : Aia- 
gna  vira  pan  elabitur  male  agen- 
ttbus  ; maxima  nihil  agentibusjo- 
Pfalx*  ea  aliud  agentibus . Ld  il  fine/ 
J * ym  Forti  tù  creato, per  feruire il  De- 
monio ? Dixit  infipiens  in  corde 
fuononefl  Deus . Che  ne  è della 
tua  inclinazione  al  fonte  d’acque 
viuc?  Cariando  Cirterne  rotte/ 
Ob/hipefcite  C ali  fuper  hoc , grida 
ìerem. l.  Geremia.  Cagionar à Itupore  , e 
marauiglia  il  vedere  vna  grati-, 
pietra  , trattenuta  in  aria  con  vna 
penna  » vn  fiume  con  vna  carta  ; 
e non  cagiona  rtupore  il  vederti 
trattenuto  da  vn  niente  ? Che  pe- 
lo è quello,  in  cui  più  pefa  vn-. 
drama , che  vn  rubo  ? ObJIupe- 
r . fette  i perche  aternum gloria  pon- 
a.c  ortn. 4 ^us  ^ jn  tc  j*a  mcno  ^ che  vn  pò- 

co  di  vanità . Chi  lafcia  di  cerca- 
re fuo Padre, perche  ritrouò  vna 
fua  immagine , vna  fila  orma , ò 
'jjpoc,  8.  pedata  / Quelle  fono  ( dice  S.To» 
r ’ # ma/o)  le  creature.  Ed  in  quelle 
ti  fcr  m i / Va  habitantibut  in  ter- 
ra. Ti  fermi  x e fai  abitazione-, 
d’OHeria  , affezionato  ad  vna_ 
Schiaua  , eflendo  chiamato  dal 
Kè  per  Spofodi  fua  Figlia  ? Va. 
Ah  pouero  te , fe  non  lafci  Terro- 
re , c profeguiiii  il  tuo  cammino  1 


§■  VII. 

T rate  i opere  dì  Iddio  fono  mexjtd 
per  il  fine . 

SA  puro  il  line,  non  puoi  lagnar- 
ti di  che  ti  manchino  mezzi . 

Omnia  parata:  venite  adnuptias.  . 

Se  vuoi , ti  aggiuta  il  tutto!  Gli 
Angioli  con  gli  auuifi  * i Santi 
con  la  Dottrina , ed  efempio  ; i 
Beati  con  la  loro  felicità  ; i con- 
dannati con  la  loro  efpcrienza  . 
Benefizi),  trattagli j&c.  Tutte  le 
Creature.  Cali  enarrant  glori  am  Pfal.iH . 
Dei.  I giorni  : Dies  dici  eruttar 
Verbum . Le  notti  : Nox  notti  &c. 

Il  Mondo , dice  S.  Agortmo  , e 
Balìlio  , è libro  , che  infegna . 

Tutto  flà  nel  chiedergli  : Tu 
tjuises / Rifpondono:  Ego  vox. 
Sentendo  Tarpa  , intendi  ( dice  il 
Nazianzcno  ) che  vi  è Mulìco . 
Vedendo  la  Naue , conofci  ( dice 
Teofilo  ) che  vi  è Piloto  ; e mi- 
rando la  pitturale  lodi  la  mano. 

Tutte  tutte  tengono  imefecit  Cc. 

Non  folo  inlegnano,  ma  anche 
guidano,  ed  aggiutano  al  fine  • 

Vidde  Iddio  tutte  le  fue  ope-c^xi 
re  : Et  erant  valde  bona  • Era—, 
buona  ogniuna  .*  Quod  ejfer  bo~ 
num  . Sì.  Perche  ( dice  Li- 
rano)  di  già  tutte  fcruiuano  ali’ 

Vomo  per  il  fine,  a cui  lo  creò. 

Valde  bona . Dimmi;  come  ti  fer- 
mili delle  Creature  ? Iddio  te  le 
diede  come  gradini , per  alcende- 
re  j c tu  le  facerti  gradini  per  fen- 
dere. Iddio  le  pofe  lotto  de  tuoi 
piedi , e tu  fopra  del  capo  . Iddio 
le  creò , accioche  ti  leruifiero  ,e 
tù  le  fcruirte.  La  moglie  di  Pu- 
tifar , compra  vn  Schiauo,  per- 
che la  fcrua  ; ed  ella  I prezza— 
il  fuo  Spolb , per  lo  Schiauo  • 
Ochcdilordioc,  che  mortruofi* 

Ui 


1/lpoc.i. 
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ta  ! Del  tutto  ti  aualctti  contro  i 
d'iddio!  ■ $■  IX. 


$.  Vili. 

f 

Li  tr  Aliagli]  fono  mezzi* 
per  il  fme . 

• • 

PErchc  pcnfi  ti  tolga  Iddio  le  j 
Creature  ? Mifcentnr  ( dice 
S.  Adottino ) Amaritudine!  'vita 
temporalis^vt  aterna  defidcrentur.  ' 
Sono  l’Aloè  (dice  Damiano)  che  ! 
pone  la  Madre  per  allontanare  il 
bambino  dalle  poppe.Sono  il  ver* 
me  , che  rode  l’edera  di  Giona—* 
&c.  fateti  fìmilem  filio  hominis  > CT 
in  medio  feptem  candelabrorum . 
Che  fà  ? Ambulai  in  medio.  A che 
tì.ic?  Lab, ino  : vt  ipfos,velut  can 
dolabra  ew ungere , & oleo  ungere 
conetur  . Arde  la  luce,  prouucc 
lucignoli  , che  non  la  lalciano 
afcenderc . La  sfauitta  Iddio, 
acciò  che  non  fi  fpenghi.  Quatto 
D Iddio , allorché  ti  toglie  il 
Figlio , la  Moglie  &c.  Ti  leu*- 
(come la  Madre  al  Figlio)  il  cor-  j 
tetto  ; corneali’  infermo  l’acqua; 
ficcome  batte  il  Maeftroli  Fan- 
ciulli , e li  lena  le  calete  di  terra 
(dice  il  Boccadoro)  acciò  che  Itu- 
dijno&c.  ^ : 

• Come  riccuetti  tù  i trattagli j ? 
Allorachc  ti  danno  il  colpo  nella 
(palla,  nontiriuolgi  a chi  te  li 
diede?  Al  colpo  del  trauaglio  a 
chi  ti  riuolgclii?  Al  Demonio, 
ò a Dio  ? Hai  patito  come  con- 
dannato, ò come  chi  (là  in  Pur- 
gatorio? Non  volfe  Iddio  pefei 
( dice  l’ Abulcnfc  ) nc  (noi  Sacrifi- 
zi), e gli  vccclli  si»  e perche  ? 
L’vccello  in  Icntirc  la  pietra  vola 
in  alto»  cd  il  pefee  fi  abbatta  al 
profondo . O Crittiano  ! Che  fa- 
.cefti  con  la  pietra  del  trauaglio  ? 
Abballarti  nette  colpe  dee.  Sci  in- 
degno degl’  Altari  d’iddio . 


£’  mezx.o  la  vita , e morte, 
del  Signore . 

ANJiamoa  mezzi  più  effica- 
ci . A che  fine  Iddio  li  fece 
vomo , patì , c morì  ? Propter  nos 
homines , & propter  nojlram  falu- 
tem  i canta  la  Chiefa , e S.  Paolo  .-  j7pfjCr  2, 
propter  nimiamfuam  ebaritatem  > 
qua  dilexit  nos . Per  piacare  il  fuo 
eterno  Padre  » per  incaminarci 
al  Cielo.  Il  Caradrio  ( Icriuc—. 

Eliano ) mirando  l’infermo  d’ite- 
rizia  , lo  fana;  ma  etto  muore. 

Nel  Sacrifizio  del  lebbrofo,vi  era- 
no due  vccelli , l’vno  moriua , e 
l’altro  gctiauano  al  volo.  Et  di-  Lenti. l 4. 
mittet  pajferem  vnum^vt  in  agrutn 
auolet  i muore  l’v  no,  acci  oche—, 
l’altro  voli  > immagine  detta  no- 
ttra  redenzione  . Muore  il  Si- 
gnore, per  darci  vita,  ed  acciò 
voliamo  al  noftro  centro , e fine  • 

£ X.  . 

• % • 

1 • 

£’  mezzo  la  fondazione 
della  Chiefa. 

Più  fece  : ^Edificanti  /ibi  do- 

mum.  E’ la  Chiefa  la  cafa  di  Prouer .4 
Raab  ( dice  Origene  ) in  cui  fi 
liberano  dall’incendio.  Arci—. 

(dice  Agoflino  ) in  cui  fi  libera- 
no dal  diluuio  . Excidit  colum 
nas  feptem , che  fono  i fette  Sacra- 
menti, Fede , Legge , Virtù  , Di- 
feorfi,  Promette , Minacele.,  il 
medefimo Signore.  Non  fi  lenti 
inttromcnto  nella  fabbrica  del  5-^iT6* 
Tempio  di  Salomone  : Malcus , 

& fecuris  &c.  E doue  fi  iauora- 
uano  le  pietre?  L’ Abulcnfc.- nei 
Campo  } c noi  in  quella  vita,  db 
pc  S.  Gregorio  . Ma  i Rabbini 

dico- 
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dicono*  che  fi  laliorauano  con  il 


P/aI.  il, 


fanguc  d’vn  verme . Lira  no  : All 
qui  dicunt , quod  lapidei  illi  itici - 
aebantur  fanguine  cuiufdam  ver - 
mis . Giesù  dice  ne  fiioi  Salmi , 
Jum  ver  mis , & non  homo , e con 
il  fuo  fanisue  ci  lauora  pietre  per 
Tetcrno Tempio . Piò . Diede.., 
Maria  Santitàma  , per  Madre , 
Macftra,  Protettrice  , ed  Auuo- 
cata  &c.  Vn' Angelo,  che  ti  di- 
fenda &c.  Santi , che  ti  addottri- 
nino &c.  Dottori , Stati , Vlfizij, 
che  ti  facilitino  i mezzi  &c. 
S.  Giouanni  Grifollomo  : Heù 
mihi , qttot  ad  Jalutem  nobis  via  ! 
.Non  mancano  mezzi.  Come  ti 
approfittafli  ? Abufando  &c. 
Vuoi  l’vltimo  tuo  fine?  La  tua 
bocca  dice  di  sì  ; ma  le  tue  opere, 
Tro/t.  Ij.  moftranodi  nò.  Vultgr  nonvult 
piger . Vuoi  il  tìne,e  non  i mezzi, 
Confeflione  , Penitenza  Sic,  Co- 
me lo  confcguirai  ? 

Efempio , 

I NTalauera(  ri  ferifceF.  Marti- 
no di  S.  Giufcppc  ) vn  Lede-  ] 
iiaftico  viziofo  con  vna  Donna  , * 
hebbe  piùauuifi  »c  non  ne  fecc_ 


TERZO.  tt 

cafo.  S’infermò,e  venne  ilCoa- 
fefiore  per  efortarlo  , ad  vna  pie- 
na , c buona Confcffione,  per  dif- 
porfia  ben  morire.  Sì  //(diceua) 
io  mi  confeffar'o . Fcrmom  i l 'Con- 
feflbrc , ed  e fio  coprcndofi  la  fac- 
cia andò  replicando  : Peccato r 
videbtt , & irafeetur . Lo  fcopcr- 
fe  con  dirgli , che  non  era  tempo 
di  recitare  ; ed  egli  fi  ricopcrfe^ . 
vn’  altra  volta  : feguendo  a dire  : 
Dentibusjuisfremet , & tabefcct . 
Lo  ritornò  a [coprire  il  Confeflo- 
re?  ed  egli  laterza  volta  fi  rico- 
pri: con  dire:  Deftderium  pecca* 
torum  peri  bit . Fu  a fcoprirloil 
buon  Rcligiofo  , e lo  ritrouò 
morto, nero,  brutto,  e fpauen- 
tofo , con  moflre  di  condannato . 
O che  efempio  ! Non  pole  i mez- 
zi , e però  ne  perle  il  fine . Che 
gemiti , che  fofpiri  ,chc  lamenti 
darà  adeffo  , ma  lenza  frutto  . Tit 
( ò fedele)  puoi  darli  con  frutto, 
c porre  i mezzi.  Quid  prode  fi  lu- 
mini &c.  Che  fìj  pofiìbilc  il  con- 
dannarti! Facci  la  penitenza  im- 
ponìbile quefìo  potàbile.  Giun- 
gi a piedi  di  quello  CrocifilTo 
amore,  e digli  : Signor  mio  Giesii 
Crifìo  C Tc, 


r3- 
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DISCORSO  IV. 


Pclla  cognizione  , e grauicà  del  peccato  mortale  in  quanto 

offefa  d’iddio. 

Titilliti  efl  $ qui  agat  paeni tenvam  fuper  peccato  fuo 
dicens  : quid  feci  l 
Icrcm.  8. 


irem  n 


QVal’è  la  caufa,che  ef- 
fendo  la  colpa  mortale 
il  maggiore  di  tutti  i 
mali  , più  temono  gli 
^ vomini  gli  altri  ma- 
li  , che  il  peccato  ? Fuggono  da 
vn  ferpe,  dalla  povertà  , infermi- 
tà, dalla  morte &c. , cd  anche  da 
vn  ragno  , c dal  peccato  , nò . La 
ragione  è , che  non  fi  confiderà . 
Defola' ione  defolata  efl  omnis  ter- 
ra , quia  nullus  eft , qui  recogitet 
corde.  Più  chiaio  nel  tenta  del 
Difcurfo  .•  Nullus  eft  &c.  dicens  : 
quid  feci  ? Non  confiderà  ciò  , 
che  fece  , polla  la  mira  folo  nel 
“^diletto,  ò interelfc , lenza  riflet- 
tere ciò  , che  racchiude . Strata- 
gema  del  Demonio.  Moflrò  al 
Signore  nel  Monte  la  glorila  : 
Aiatth.q.  OJIendit  ei  omnia  Regna  Mundi , 
& gloriam  eorum  ; e non  il  pelo, 
fatica  , e trauaglio.  Dipinfe— 
Zelili  ffcriuc  Plinio)  certi  frutti 
così  al  viuo , che  feen  Jerono  per 
mangiarli  gl’vccclli  . Si  (degnò 
Zeufi , perche  hauendo  dipinto 
vn  giouincttq,chc  li  portaua—  » 
non  lo  dipinfe  in  modo  , che  gl’ 
vccelli  lì  fpauentaflcro  . Quella 
trafeuraggine  in  Zeuli , èaltuzia 
nel  Demonio.  Dipinge  i gulti  j 
ma  non  1 orrore  della  colpa  ,c  fua 
malizia.  Oggi  dunque  inoltrarò 
il  giouinc,  che  porta  i frutti  » gli 
orrori  >e  granita  del  pcccatOjac- 
ciÒ  fl  tema  confiderato , e fi  ab- 


borrifea  . San  Gregorio  : Com- 
punUionis  grafia  menti  non  infun- 
ditur  , nifi  prius  ei  peccati  magni- 
tudo moflretur . L’Apollolo'San 
Paolo  : Rogamus  vos  fratres , vt 
non  citò  rnoue amini  à veflro fenfu . 

Nota  quel  non  cito  . Potranno 
dunque  con  il  tempo  , lafciare  la 
dottrina  , e peccare/*  Nói  E per- 
che dunque  dice,  che  non  predo? 

Pt non  cito}  L’Arefio.  Perche— 
giantai  peccaranr.o , fe  lungamen- 
te lo  confi  Jtranoi  Sciebat  emm , 
quodfi  inconfi  derat  e non fecijfent  , 
nunquamfeciffent  . Si  conlideri  ; 
e li  chieda  la  grazia . uiue  Ma- 
ria. 

$.  I. 

Sprez*ut  il  peccatore  la  volontà , 
e la  legge  d'iddio  . 

ENtriamo  fubito  a vedere  ciò 
che  fa  il  peccatore  , quando 
pecca . £Juidfcci  ? Sai  che  ? Sprez- 
zarti la  legge  , e volontà  d’iddio, 
per  feguire  la  tua  propria  . O co- 
me ponderaua  Sanie  la  difubbi- 
dienza  diGionata/*  Giura,  clic 
bada  morire.  Ocomc  tù  ti  (de- 
gni contro  del  Senio  , che  ti  di- 
fubbidì , anche  non  volendo  ? Ma 
che  hai  fatto  tu?  L’irtcflofù  pec- 
care , clic  il  dire  i che  importa  a 
me  , che  fAltilIìino  comandi  //•  • »r 
quello  i prima  è il  mio  guilo  , c J * 3 

vo- 
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volontà  . Quelli  che  veniua-  I 
no  corretti  a proftrarfi  a pie-  ! 
di  degl’  Ifraeliti , per  edere  cal pe- 
lati da  medemi  .♦  lncuruare  vt 
tranfeamut  . Ettore  Pinto  : Hic 
cfl  calìxy  quem  Chriflui  bibit . Ma 
fi  vede  ciò  , che  fà  il  peccatore . 
Giunge  la  tentazione.  S’interpo- 
ne la  volontà  Diuina  , e la  legge  : 
non  far  queflo»  trattieni! . Mail 
peccatore  dice  con  l'opera  ; In- 
curu <trc  vt  tranfeamut . Ho  da_, 
fodisfare,cd  adempire  il  miogu- 
ito , quantunque  calpcfti  la  legge, 
ed  jl  volere  d’iddio  . San  Gio. 
Grifoltomo.*  Chriflut  tyolu'tt  So- 
lidari apud  te  i tu  ameni  eum  con- 
culcai . Che  è quello  ? Chi  Tei 
lcrem.  1.  tCì  ,che:  A [acuto  confrcgifli  tu- 
ga ut  y rupifti  vincala  mea  ; dixifli 
non  feruiam  . Per  chi  ti  tieni  ? 
Sei  polue re  ,fei  cenere , Tei  fango 
&c.  Quid  fuperbis  terra , & cinti  ? 
Afatth. 7.  Ah  pouero  te  ! Lata , cr  fpaciofa 
cfl  via  y qua  ducit  ad  perditioncnu 
ere.  E perche  è camino  largo  ? 
Grifoliomo  ; nello  fretto,  ed  an- 
nullo fi  và  per  doue  conduce  il 
lentiero;  e nel  largo  per  doue  fi 
vuole.  Quello  và  alla  perdizio- 
ne : V oluntai  eorttm  lex  ejl  ipfo- 
ram , & ipfì  non  funt [ab  lege  yfed 
lex  efifub  tilit . Per  quello  cami- 
no tù  vai  all’  Inferno  . 

§.  II. 

Sprezza  [ifteffo  Iddio . 

SAi  , che  fàcefli  col  peccare  ? 

Quid  feci?  Stima  Iti  più  d’id- 
dio vn  vii  diletto:  Amatorei  vo- 
luptatis  magii , efuam  Dei.  La—, 
sfida  di  Diomede , e di  Glauco  , 
riferita  da  Homero . Si  fermò,  e 
trattenne  Diomede  , rinalzò  la_. 
viliera  , e chiede  all’altro  : Chi 
fei  è Poiché  voglio  fapere  , chi 
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mi  vince,  ò chi  vinco.  Dille--# 

Glauco  il  fuo  nome  ; padre, e Pa- 
tria . Cefsò  Diomede , ricordan- 
doli, che  hatieua  riceuuto  molti 
fauori  da  fuo  Padre . Rifletti , ò 
anima . Quid  feci  ? T etendit  con-  . y 
tra  Dcum  manum  fa  am  , contra  lrL  ’ 
Omnipotentem  roboratus  ejl . Sai  * 

chi  olfendelli  ? Deum  qui  te  ge • 
nuit  y dereliquifliy  & oblitusct  Do 
mini  Creatorit  tui . O che  orri- 
bile  ingratitudine  fù  quella d’Af- 
falonc  ! Si  congiura  contro  l’iftef- 
fo  Padre , per  togliergli  la  Coro- 
na . Ma  tù  contro  rifteflb  Dio . 

Dixit  in  [pieni  in  corde  fuo  non  e fi  Pfal.  13,' 
Deut.  Non  con  la  bocca,  ma/» 
corde.  Con  la  volontà, cd opere. 

Chi  fece  tal  cofa  ? Tù  , che  pec- 
carli . San  Bernardo  : Omninb 
vellet  Deum  peccata  fua , aut  ven- 
dicare non  pojfey  aut  nelle , aut  ne- 
feire  . Vult  ergo  Deum  y non  ejje^ 

Deum  y qua  quantum  in  iyfa  ejt 
vult  eum  aut  impotentem  , arte 
tniaflum  effe , aut  infoiente m-> 

Quello  è peccare  : negare  a Dio 
la  ragione  d’vltimo  fine,  facendo 
fuo  fine  la  creatura.  Non  cfl  Detti. 

Vi  è Dio , ò peccatore  ? La  lede 
dirà  di  sì . Ma  l’ opere  : Non  cfl 
Deut . Quello  facelli  con  pec- 
cate . 

§.  IH- 

Si  anale  il  peccatore  de  benefizi 
d’iddio  contro  Iddio . 

MA  facelli  di  più  .Quid feci  ì 
Non  parue  potàbile  a Giu- 
leppereflerc  traditore  al  fuo  Si- 
gnore ,c  Padrone  , da  cui  riccuè 
tanti  benefizi j . Quomodo  pojfum  Qen%  ^ . 
hoc  malum faceref  Si  temperò, 
cd  amolfi  Saule  , in  fcntire  i fcr- 
uizij  di  Dauide  : Placami  vote  i.Reg.iy. 
Jenathx,  Diflc  San  Policarpo  al 
C 2 Ti- 
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Tiranno  (fcriue  Eufgbio)  in  8 6. 
anni,cnedi  già  fcruo  aGicsu, 
non  mi  lui  fatto  danno  alcuno  \ e 
come  dunque  hù  da  negarlo.'*  O 
anima!  Che  fai à il  fare  contro 
del  Benefattore  armi  de  benefi- 
zij?  Quello  facclii  con  peccare  . 
Sei  il  lupaccioto  dell’  Aiciati  no- 
drito  dalla  capra  , dì  cui  dille—.  i 
Me  a me pofivbcra  pafeet . Iddio 
ti  lo  denta , ti  &c.  ? ed  impieghi 
in  offenderlo  i Tuoi  fauori  , e—, 
benefìzi)  . Se  il  pouero  com- 
prane veleno , per  vccidcrti  ,con 
l’elemofma,  che  gli  dalie.  Se  il 
Cauagliero,amazzaflcilRè  con 
la  fpada  india,  con  cui  l’armò  Ca- 
uaglicro.  Se  quello  , che  dando 
pendente  da  vna  corda,  maledi- 
cede  chi  lo  tiene  pendente  , non 
dii  chi, ò fciocchi,ò  pazzi  ITù  Io 
fciò  peccatore  dee.  li  Demonio 
tentò  tua  nell’albero  vietato  ; e 
perche  non  in  altro?  Perche  tutti 
gli  altri  diede  Iddio  all’vomo  : De 
ornai  lignote  folo  gli  negò  quello 
della  Icicnzai  e non  parue  polli- 
bile  al  Demonio  , che  l’vomo 
pcccafle  negl’  alberi , che  Iddio 
gli  diede  , e per  quello  folo  intta 
in  quello  ,che  gli  negò  la  Maeltà 
Sua  . 

§.  IV. 

D' Iddio  me  demo  fi  duale  contro 
lidio . 

Plìifaceni.  Quid  feci}  Sentire 
mefecifiiin  peccati;  tuis.  Ob- 
bligali» Iddio  a che  ti  aggiurafle 
con  il  fuo  concorfo  in  vn’azaio- 
ne,con  cui  1’offendefli . Chi  per 
vccidcre  vn’ altro  obbligale  luo 
Padre , a fargli  luce  ,c  concorref- 
fe  con  effo  per  dare  pugnalate  a 
fuo  figlio,  che  crudeltà  farebbe! 
Nc  pur  quello  c ballante  , per 
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{piegare  ciò  , che  fai  , quando 
pecchi . DilTe  il  Batti fta  a’  Fari- 
fci  : G enimina  viperarum . Figli) 
di  vipere?  Sì.  Vipera  (dice  Ili-  Mattk.$ 
doro  ) quod  vi pariat . Bercorio.» 
contraltano  la  Madre  , ed  i figli  j, 
ella  acciò  non  la  violentino  al 
parto  ; cd  elfi  per  vf'circ  l’obbli- 
gano a che  fi  violenti  ,e  concorra 
alla  lua  flciTa  morte  : Progenie t 
ere, 

. §•  V. 

S'arrifchia  d'offendere  Iddio 
• a fua  vi  fi  a . 

(~\yid  feci  ? Offenderti  Iddio  , 

V/  fapendo  che  ti  miraua . Sant’ 

Agoftino  . Iddio  tute’  oc- 
chi, mani,  piedi,  ti  mira.  Si 
peccare  vis  , quare  vbi  te  non  vi- 
de at  , C7" fac , quod  vis . Ma  che  : 

Scrutati s corda  , 07"  renes  Deus  . ?fal.  7. 
Qui  reprime  la  prefenza  d’vn-  T/al.iìif: 
Rè,  e non  quella  d’iddio?  Ser- 
uaui  mandata , dice  Datiidc  , eo 
quia  omnes  via  mc&  in  confpetlu 
, tuo  : Quefta  villa  fù  freno  a Su- 
Tana:  Peccare  in confpcllu  Domi  Dan.  ij. 
ni.  Fù  confufione  a Dauide— : 

Ai.ilnm  coramte  feci . Fù  al  pro- 
digo motiuodi  dolore:  Peccatii 
inCcelum , C cor  am  te.  Fù  il  pri- 
mo errore  d'Adamo  ( dice  S.  Ge- 
rolamo ) il  credere  , ò penfarc—# , 
che  poteua  nafeonderfi  da  Dio  : 
uibfcondir fe  Adam  G7V.Se  il  ladro 
rubbafie  a villa  del  Giudice  » Se  la 
mogliefufle  traditrice  in  prefenza 
del  marito  > che  direfli  ì Così  fai 
ttì&c.  Diede  nelle  furie  A Onero 
contro  di  Aman , parendogli, clic 
a fua  yirta.voleOTe  violareErtcr  fua 
moglie  : Me pr&fcnte.QuctìQ  dirà 
Iddio  al  peccatore  : Me  pr&fentc . 

Quello  lù  il  carico  di  Dauide  : in 
confpedn  me*.  Mira,  ò fedele, 

che 


£ 


Digitized  by  Google 


DISCORSO 
che  ftà  vedendo  quello  peccato , 
che  tù  taci , quell’  odio  &c. 

§.  VI. 

Dìfprczjz.*  desìi , ia/uapaffione  y 
e morte. 

Q Vì d feci  ? Facefli  ciò,  che—, 
non  pare  poflibile  . Dille—. 
l’Apoltolo  , che  patì  il  Si- 
gom>  3.  fcnorc  : Propter  remi/ftonem  pre- 
cedersi utm  delittornm:  L’Interli- 
neale : PrActdcntÌHtn  Chrifli  ad - 
tientum . E per  quelli  doppo,non 
vi  c perdono?  Si , che  vi  è»  ma 
parue  all’  Apoitolo , che  non  vi 
poteflero  efiere  peccati  , doppo 
mortoper  efli  Giesù Grillo.  San 
Tomaio  di  Vilianoua  : O infitti - 
tam  a fidaci  arri  peccatoris  ! i£uis 
po/t  tale  /peElacttlnm  peccare  non l, 
formi detì  Perche  patì  il  Signore? 
S.  Agoflino;  Acciò  dalla  medi- 
cina li  vedefie  il  graue  dell’  infer- 
mità; mentre  quantunque  lì  vnif- 
fero  i meriti  di  tutti  gl'  Angioli , 
c Santi;  quantunque  infinitamen- 
te patinerò  > benché  Maria  San- 
tiflima  fi  disfacellc  in  tormenti , 
niente  bafiarebbe  per  fodisfare-. 
per  vn  folo  peccato  mortale , che 
fecondo  l’Angelico  Dottore , ex 
bac  parte  e/t  infinitum  relpettiua- 
mcnte , per  efiere  otiefa  d’vn  Dio 
infinito.  San  Bernardo  . Agno- 
fee  ò homo , qu  am  gratti  a funt  vul- 
nera , pr » autbus  ncceffe  e/t  Domi - 
num  Chri/tum  vulnerari  . E tù 
oftendi  quello  Signore?  O mal- 
vagità 1 Mucrone  diro  lance*.  Se 
ì chiodi  dolci , perche  cruda  la— . 
lancia  ? Perche  oftele  Giesù  già 
morto  Sic.  Se  il  Rè  fi  ofterifle  a 
morire  per  vn  Ichrauo  ,che  finez- 
za lai  ebbe!  E le  il  fchiauo  llra- 
lcinafic  il  fuo  corpomorto:  che 
crudeltà  ! Adunque  il  Rè  de  Re- 
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gi&c.  Se  Saa  Michele  fi  facelfc 
fòrmica , acciò  non  la  calpcfiaflì, 
e per  ella  (i  lafciaflc  calpeltarc— > ; 
cric  fiu pore,chc  marauigiia  fareb- 
be ? E fe  la  formica  fi  riuolgcfie  a 
calpcllare  il  Serafino,  che  orrore  ? 

E come  dunque  &c. 

5.  VII. 

Pitoma  chi  pecca  a crocìfigereri 
Ctcsu  Crifto, 

\ 

Dirà  FA portolo  ciò  , che  face- 

fi  i . Quid  feci  ? Rnrfnm  cru - Hebr.  6. 
cifigentcs [ibi  metip/ts  Filinm  Dei . 

I peccati  lo  pofero  in  vna  Croce . 

Tù  prima  di  peccare  puoi  con- 
correre, ò non  concorrere  : Se  not\ 
confenti , non  concorri  > ma  con- 
corri,fe  confenti . S.  Tomafo:  cum 
peccai  baptinatus  , quantum  iti  to 
e/tydas  occafioncmyVt  iterum  C ton- 
fi us  crncifgatitr  . Se  ti  folli  ri- 
trouato  allorché  Pilato  propofc 
Giesù,  eBarabas,chi  haucrcfit 
eletto  ? Se  ti  folli  ritrouato  nel 
Conciliode  Farifci , che  hauerc- 
fii  votato/*  Come  Cattolico,  già 
fi  vede»  ma  come  mal  Crifliano 
tù  dici  coh  l’opera  : Crucifigatur  $ 
rem  ejl  mortis . Che  fai  ? Sei  reo 
della  morte  di  Giesù.  Dcui  vna 
vita  d’Iudio  in  ogni  colpa  morta- 
le . Ed  è poflibile,  che  tù  offen- 
da eh  i diede  per  te  la  fua  vita  ? Il 
cafo  de  tre  figli  j che  rifèrifee  Bu- 
llo , vn  folo  fù  il  legittimo  fenza 
faperfi  . Lafciò  il  Padre  l'eredità  a 
quello, che  prouafic,  elicerà  ve- 
ramente luo  figlio.  Fece  il  Giu- 
dice rTpcricnza  . Diede  laette— . 
acciò  trapafiallero  il  cuoi  e al  Pa- 
dre defunto.  Vibrarono  li  dqc  le 
fue  facete  , cd  il  picciolo  non  voi- 
fe.  Quelto  è il  figlio  legittimo 
Sic.  Tu  tiri  a tuo  Padre  , che  è 
morto  ? Alterine  reddis  Domino  ? Deut.  31. 

Alutn- 
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NuM'juid  non  ipfe  ejì  Pater  tnus 
T/él.  io.  &c.  Peccatore s intender  un  t are  uni 

are. 

$.  Vili. 

Offende  Iddio  fenz.*  caufa  , 

IN  fine  : qucfto  che  faceftf , per- 
che Io  facefii  ? Fiì  con  violen- 
za? Nò.  Per  dar  sullo  ad  vn’ 
altro  Dio?  Per  alcuna  beatitudi- 
ne ? Tanto  male  te  la  pafTaui  ? 
M,ttU  Perche  • Pilato  ditte  : NnUanu, 
J w’  indento  cattfam . La  ritrouafii  tù  ? 
*'•  Mira  come  ti  (degni  contro  di 
Giuda.  E tù?  Quid  inuenerunt 
in  me  iniquità:  is  Patres  zefiri  ? 
Adulta  opera  bona  (dice  Cri  Ito  ) 
Tmm.l.  vobinpropicr  <jnod  forum 

lem.  i o.  °P»S  f 4 dpdMU  ? Qmd  me  cedi)  ? 
& iti,  Qli'd  nte  perjequeris  ? Contclla 
jiftor.9.  chc  non  v*  * Parche  ; e fe  non  vi 
è ; come  non  muori  di  dolore-, 
d’hauere  peccato . 

Ef empio 

FV’  vna  Donna  fcandalofa  ( San 
Vincenzo  rcwcrio)allaChie- 
fa  ad  inquietare  &c.  Trattò  il 
Predicatore  della  malizia  del  pec- 
cato. La  ferì  Iddio  ; e cadde  fui 
fuolo  . Si  fpauentarono  tutti  gl’ 
vditori,  ecefsò  il  Difcorfo.  Sti- 
marono alcuni  che  vn  fiienimen- 
to  i altri  vn  parocifmo  » mà  fù 
morte.  Si  lagnauano:  c lenza— 
ConfèlTione?  O dee.  In  quello  fi 
riempì  la  Chiefa  di  luce,c  fi  tenti 
vna  voce  : Non  oretis  Deitm  prò 
tlla  ; fed  oretis  eam , vt  oret  prò 
vobis.  Se  ne  volò  al  Ciclo»  poi- 
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che  muori  di  dolore  d’hauer  o£ 
fefo  Iddio . 

Che  vi  pare  ? La  cognizione 
del  peccato  i e la  fua  grauità  , fece 
tenere à quella  Donna  vn  sì  gran 
dolorei  Come  viui , hauendo  m 
peccato  ? E’offefo  il  tuo  Dio,  e 
non  muori  di  fenttmento  ? E ri- 
manete in  mal  fiato  ? Vi  parla—  Adichee 
quello  Signore  .♦  Popttle  meus  , 
quid  feci  tibi  ? O mio  popolo  Cri- 
ftiano,  mio  per  tanti  titoli  , che 
ti  hò  fatto,  acciò  tìì  miojfenda 
in  tal  modo  ? sldt  quid  molcjtus 
fui  } In  che  ti  mole  Ita  ii*  In  cheti 
oft'efi  ? Fù  delitto  il  crearti  , c re- 
dimerti? &c.  Refponde  mibi  : ris- 
pondimi ,ò  mio  popolo  . Fù  po- 
co  il  dare  vna  volta  la  vita  per  te  ? 
eccomi  pronto,  per- darla  vn’  al- 
tra , e molte  volte  , te  farà  neccf- 
fario , acciò  tù  mi  ami . Anima, 
per  cui  diedi  la  mia  vita,  mi  ami  ? 
Refende  mibi . Dimmi,  fe  mi 
ami  . Che  rifpondi  , ò Cri  fila- 
no / Sì  ,Signorc. Ti  pefa,  ti  rin- 
crefce  d’hauer  mi  offefo?  Refpon- 
de mibi.  Sì , Signore  i mi  pela— 
fopra  quanto  mi  può  pelare.  Via; 
giungi  a miei  piedi  .•  vieni  a mici 
bracci  » arriua  al  mio  cuore  , che 
voglio  perdonarti  . O anime,  e 
che  face , cho  non  giungiate  ? Ar- 
riua , arriua  , ò peccatore , e dì  ; 
Iniqnitatem  meam  ego  cognofco . 

Già,  ò Signore,  conofco  il  mio 
errore,  h mia  ingratitudine  , cd 
il  mio  ardire  enorme  . Milcri- 
cordia  , ò mio  Bene . Si  fpczzi  il 
mio  petto  di  dolore . Finifca  , fe 
è tuo  gullo,  la  mia  vita , alle  fe- 
rite del  pentimento.  Signor  miq 
GiesitCrifio  &c. 


* * * * *** 
* * * * * * 
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DISCORSO  V. 

Oc  danni  del  peccato  mortale  in  chi  lo  commette. 

iato  , & vide , quia  malum , 6"  amarum  e fi  reliquijfe  te  Dominum 

Deumtuum • Iecem.  cap.  1. 


OGniuno,  chegiunfe  a — 
conofccre  1’  orribile—, 
mollruolìtà  del  pecca- 
to. Se  fu  prima  di  com- 
metterlo , non  potè  mouerlo  ad 
acconlenrirlo  , c fé  fu  dopo,  giu- 
dicò fccoli  gl’ incanti , per  vfetre 
da  elio, e Tua  deteltabile  Ichiauitù. 
Del  primo  vi  c vn  Giufcppc , che 
protcfla  a chiare  voci.-  Quomodo 
poffitm  ? Vna  Siifanna  ; Aiclius 
tnihi  efi  &c.  LiJVlacabei;  vn  San 
Paolo  : Qnis  nos  fcparabit  ? &c. 
Incontrarono  i Confeffori  dolci 
le  penitenze;  i Martiri  i tormen- 
tiAialumus  damnare , quatti  à 
Dco  excidere . Si  dichiarò  Sant’ 
Anlelmo  di  più  tolto  eleggere— . 
Tlnferno  lenza  colpa  , che  con  elfa 
il  Ciclo.  Del  fecondo  vi  è vn— 

’ Dauidc  : Pece  ani  Domino . Vna 
Maddalena  *.  P7  cognouit . San— 
Gregorio  : Confi derouit , qnodfe - 
cit  , CT  nolttit  moderari , quodfa- 
ceret . INiniuiti,  l’Egiziaca—, 
vna  Taes , vna  Teodora  . Si  che 
dal  non  riflettere , c conliderare , 
nalcc  il  danno  . Via  dunque—  : 
Scito , & vide  &c.  Vgone  Cardi- 
nale: Recogitay  O4  tutte  videbis. 

Vedrete  vn  Dio  chiedere  ad 
Adamo  : ybi  es  ? A Caino  : ybi 
efi  Abel  ? A Giuda  : Ad  quid  ve- 
ni fi  t ? A quello  delle  nozze  .•  Quo- 
tnodo  bue  inir  affi  ? A Malco:  Quid 
me  esdis  ? A Saulo  : Quid  me — 
per/enneris ? Al  Cieco:  Quid  libi 
vis  faci  am  ? Al  Paralitico:  Vis 
jAnus  fieri  ì pei  Lazaro.  ; ybi  po- 


fui/li  eutn  ? Che  è queflo  ? Non 
lo  sà  ? Sì . E'  dunque  acciò  au- 
uertifchino  il  fuo  mal  flato . Sant* 
Ambrogio.-  Non  in  quo  loco  qui - 
ro  yfedin  quo  Jlatu  . Acciò  autier- 
tendolo  il  peccatore  , piangi , e 
fani.  Oggi  porrò  a viltà  queflo 
ferpe  , ed  i Tuoi  danni  . Qui  per-  Nun$,lì, 
cuffia  afpexerit  eum  viuer . Ce  la- 
ri o : Aie  della  nobis  contro,  morfina 
ferpentis  vifo  ferpettte  confertur , 
quando  peccatum  ipflus  peccati co- 
gnit ione cur aiar  . Chiediamo  gra- 
zia. Aue&c. 

§ l 

Solo  è vero  nude  il  peccato . 

IL  giudizio  errato  degli  vomini 
trà  le  cofe  obbligò  S.Giouanni 
Grifoltomo  a trattare  molto  di 
propoflto , che  ninno  può  riceue- 
re  alcun  danno , fe  non  da  fc  flef- 
fo  : Nomo  U di  tur  nifi  à fe  ipfo  ; 
mentre  folo  è danno  , e vero  male 
quello  del  peccato,  e non  già  gli 
altri,  che  il  Mondo  chiama  mali, 
lapoucrtà,  infermità  ,-peifccu-  . 
zione  , morte  &c.  £7  feias  repro-  (/**•  7* 
bare  malum , ci  i Ile  Ifa  ia,  CT  ehgcre 
bonum  ? Clic  elelfe  ì Trauaglj. 

Adunque  non  lono  mali . Che— 
riprouò  ? La  colpa  ; adunque 
quella  fola  è il  vero  male  , che  fi 
deue abborrire,c  fentire  . Si  ral- 
legra Dauide  , e mangia  nella—  *v 
morte  del  bambino  , che  hebbe 
con  Bcrfabea  : Si  mortimi  efi  yi. Reg.it» 

qua- 
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q tiare  ieiunei»  ? E piange  fenza—  . 
confolazione  nella  morte  d’Afia- 
2,fieg.l8.  Ione  : Filimi  Abfalon  CTc.  Ambi- 
due  non  fono  figliò  Sì  ; ma  Af- 
fatone peccatore  &c.  San  Gerola- 
mo:  Scribitur  Dani d tufi è flcu iffe 
fi  Uhm  parricida/»  , qui  ahum  par- 
Httlum  , quìa  Jciebat  non  pece  affé  , j 
non  He  Hit  . O lagrime  mal’  im- 
piegate ! &c.  Setto  , vidzj. 
Quello , per  cui  fi  hà  da  piangere, 
ciagrimare  • 

§.  ll- 

Si  perde  la  grafìa , ed  amicizia 
d'iddio. 

PErcorregere  Agripina  la  pro- 
digalità d’vn  figlio,  che  in— 
vna  fol*  occafionc  fece  dare  la— 
quarta  parte  d’vn  millione,  ordi- 
nò che  forte  polla  la  quantità  del  i 
danaro  fopra  d’alcunc  menfe  , ac- 
ciò il  figlio  la  vedefle.  Miri  il  I 
peccatore  &c.  O miri  l’altro 
figlio  del  Mercante,  chegiocaua 
per  lettere  . Pagaua  il  Padre—. . 
Perde  vna  volta  venti  miila  du- 
cati . Pone  il  Padre  quaranta— 
fiacchi  di  cinque  cento  ducati  , 
acciò  vedefle  il  figlio  ciò,  che— 
perdé.  Li  vede  quelli  , e mara- 
liigliato  dice  non  più  gioco.  Sci- 
to, & vide . Tù  che  ti  poncfti  a 
giocare  con  il  Demonio  , ed  in— 
vn  momento  padelli  Iddio,  la 
grazia , l’amicizia , le  virtù  infu- 
ie  , doni , figliazione,  ius,  glo- 
ria, meriti , confolazioni , allet- 
to dell’  Angiolo  , participazione 
de  beni  de  gialli,  e rimanerti  po- 
llerò , condannato  al  carcere  &c. 
Oche  monte  di  ricchezze  hai  tù 
perduto;  e viui  ? In  fentirc  Eli 
Sacerdote  prigioniera  , c fatta— 
r , . fchiaua  l’arca  da  Edifici  ; Fra- 

' A ^ * flit  ecruicibus  mortimi  efl . Car* 

% 
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tafano  : Audita  morte  filiorum^ 
efkienìt  ifed  arca  compra  hcnjìone 
nudità  ,pra  trijiitia  corruit . Per- 
derti l’arca  &c.  Mà  conta  le  per- 
dite. 

$.  ìli. 

Che  cofa  fìa  il  perdere  Iddio  , e 
la  fu  a grazia . t 

PEr  il  peccato  ti  allontanarti  da 
Dio:  Scirtf , Cr  vide  . Senti 
Ifaia  : lniquitates  ve/lrd  dìutfc-  Ifai.  19. 
runt  inter  vos , O"  Deum  veflrum  . 

Tanto  ti  attorta  la  Sapienza  : Per-  Sap.  1. 
uerfacogitationes  feparant  à Deo  . 

S.  Gerolamo:  EffelÌHum , nonio - 
corum  fpatijt  , Perche  chiamò 
Saulo  due  volte?  S aule , Sanie-»  ; Attor.  9. 
perche  fi  come  rtaua  lontano  (di- 
ce S.  Agoftino  ) fu  di  vuopo  re- 
plicare la  voce  , acciò  fentille . E 
tù  lontano  da  Dio  tieni  gullo? 

Michea  vfcì  dando  voci  : Quid  indie.  1 • 
tibivis  ? Quid  cLunas . Ed  egli 
dille  .•  Deos  meos  tulìfìis-gr  diciris, 
quid  tibi  efl  ? E che  non  gi  i ai , 
non  efclami,  ò fedele.^  E fiorii 
perche  non  fi  vede  quella  man- 
canza ? Addi  manda  : Fbi  efl  pr.r  .. 
Deustuusì  E’  fiorii  nelle  poten-  •'*  “ * ' 
ze  ? Nò  &c.  E’ forfi  negl’ occhi  ? 

Nò  che  &c.  Più  . Perderti  la- 
grazia  , per  la  quale  fiamo  parte- 
cipi d’iddio  . Diurna  confortes 
natura  Dei  per  participazione—  : 

Dij  ejfiis.  Teniamo  vita  diuina  [pfal.  8 fi 
Gratin  Dei  vita  aterna.  E.  così  fcoman-6 
dilTe  Mosè  dell’  vomo  : Fatlus  efl  Q'cn.  i- 
homo  in  ammani  viuentem.  Per- 
che dice  viuente.?  S.  Agortino, 

Per  (piegare  la  vita  della  grazia. 

Per  quello  dice  l’Apoflolo  : Fiuti 
vero  in  me  Chriflus . Gratin  Dei 
Jumid  y quod  funi . Perderti  que- 
lla vita , e per  quello  il  chiama— 
mortale  la  colpa  grane,  dice  S. 

Agq- 


• N 


Digitlzed  by  Google 


>•  DISCORSO 
Agoftino  *,  Afpettarelli  vn  vo- 
lilo, che  ammazzarti:  con  il  fiato? 
Certo  che  nò . E tù  ti  ammazzi 
&c.  Se  in  peccare , rimanerti  mor- 
to, peecarefti  ? Se  ti  dalle  vn  do- 
lore di  corta  , ti  fpczzafti  vn  brac- 
cio ; fé  ti  cadefiero  gli  occhi  &c. 
Nò . E gurti  di  perderò  la  vita 
dell’anima  Scc.l  Scito . 

$.  IV. 

Incorre  nelC  abbonimento 
d Iddio . 

E’  Iddio  rirteflabontì  ^finti- 
ti , e celebriamo  quello , che 
piùgulta.  Tre  volte  dice  San - 
*SM'  tlus  Ifaia , ed  vna  fola  .•  Dominai. 

Per  quello  abborrifee  il  peccato 
in  eftremo . Benché  Folle  la  crea- 
tura più  fama,  in  peccare  mor- 
talmente  I’abborrirebbe  . J gnit 
jjeu  er.à, conjHtncns  f che  non  foto  $ im- 

piega nella  feccia  » ma  anche  per 
la  feccia  nell’  oro  . E’  ignis  nel 
Purgatorio  , per  purgare  ,e  pul- 
lire , ed  è fuoco  nell’  Inferno,  per 
tormentare  fenza  fine  . Odio  efl 
Deo  impi ms  , dice  la  Sapienza , & 
Pfal.  $.  impietas  eius  » e Dauide  : Odifli 
omnes  , qui  oper untar  iniquita- 
tem . . 

a Se  peccafle  il  giullo , dice  Eze- 
fy.ech.lo  chicle  ; Omnes  infittii,  eius , qnas 
fecerat  , non  record  shuntar . Ne 
pure  rcllarebbc  la  memoria  di 
amicizia.  O Temenza  , dice  il 
Boccadoro  , più  dura  dellTnfer- 
no  ! Sial'vomo  più  (unto  , e pig- 
lio di  virtù,  da  more,  zelo,  peni- 
tenza, e miracoli.  Vn  Sant’An- 
tonio Abbate,  S.  Agortino,  San 
Gerolamo , San  Franccfco , San- 
inolo , fia  il  Battirta  ; fe  accon- 
fcntilTe  alla  colpa  mortale  , rima- 
rebbe  al  punto  impiego  dell’  ira  , 
td  odio  d'iddio.  Più.  Se  per  ina- 
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potàbile  Maria  Santiftima  1jl— 
commettefle  , non  la  mirarebbe 
come  Madre,  macomeSchiaua 
del  Demonio . Non  tremi  ? Tan- 
to è Podio*,  cd  abborri  mento  alla 
colpa.  Scito  tcr  vide. 

§•  V. 

La  Pacione  del  Signore  mo/béL* 
quanto  abborrtfee  Iddio 
il  peccato . 

MA  più  afeende  ; fino  alla  de- 
lira d’iddio  Padre,  oue  flè 
Gicsù  Dio,  cd  Vomo.  Mirai® 
nelCaluario.  Che  tiene,  che  ve- 
dere delira  del  Padre,  con  la  Cro- 
ce? Adorazione  con  carnificina? 

Che  fu  quello?  Vt  anferatnrpec - Ifai . 17. 
catnm , dice  Ifaia . Vt  defhruatur  Roman.é. 
corpus  peccati , dice  1*A portolo  . 
Abbrufcia  Sanfone  i campi  de— 

Filirtei;  vccide  mille  con  la  ma- 
lcerta d’vn  giumento.  Si  porta— 

| sù  le  fpalle  le  porte  della  Cittì . 

I Vie  più  ? Sì  : Afori  arar  anima  „ . 

mea  cum  Philiflym  . Lanuza  : faatc.  I®. 
Non  potkit  Sampfon  magis  espri- 
mere odium , quo  Vhilijteos  per/e- 
qnebatnr , qnam  occidendo  fe  ip- 
Jum , vt  illos  à vita  exter minaret . 

Tanto  abborrifee  il  Signore  il 
peccato,  che  muore  acciòche— 
muora  . Ma  più  dice  l’Apofto- 
lo  j4d  ofienjionem  inflitti  fai.  p9m  ^ 
Muori  il  Signore:  Proprio  Filio  gom  j, 
Jmo  non  pepercit . San  Vincenzo 
Fcrrerio , porta  la  parabola  de  la- 
droni , che  entrando  nella  Città 
a rubbarc,  viddero  condurre  vn® 
alla  forca  , che  feppero  eflere— 
tìglio  del  Gouernatore . Per  qual 
delitto  f Perche  lo  ritrouò  eoo 
vn  vellito  di  vn  fchiauo , che  fc- 
cevn  furto.  Alioraetà*.  Si  tan* 
tus  rigor  inflitta  hic  fernatnr , prò 
t am  modico  i quid  fieret  de  nobis  • 

D Giut* 
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Giungete  al  Caluario } che  vede- 
te ? Vrvvomo  in  vna Croce?  ma 
è Figlio  d’iddio  ; Proprio  Filio 
Cc.  E perche  ? Ad  ojlenfion'.nu 
iajliti&faa . Rubbò.  Nò»  ma_i 
bibita  inuentas  vt  homo  > e per 
q 'cito  non  pepercit  . li  che  farà 
dunque  eie J fchiauo,  fcciòpafla 
con  il  figi  io  > Che  con  il  delin- 
quente , ;c  quello  fi  fà  con  il  Tuo 
veli  irò  ? Che  farà  de  ferpenti  ve- 
lenosi , fe  così  fi  porta  con  vno , 
che  non  tenne  , ne  puotè  tenere 
veleno?  Setto , Cvide&c,  Paf- 
fuino  ad  altre  partite  . 

$.  VI. 

Perde  i doni  , e le  virtù 

infafe • 

qual  timafe  la  tua  anima  per 
il  pecato  ! Nella  diluzione 
di  Gerulaleme , per  Vito , e Vef- 
pafiano  ( fcriue  Giufeppe  ) che  fi 
aprì  la  porta  interiore  del  Tem- 
pio , e fi  Tenti  : A iigremashinc . 

% Così  in  peccare , fi  licenziano  i 

doni  dello  Spirito  Santo , e le  vir- 
tù infufe  . Quando  fi  foletiò  Af- 
l,Reg.i  5.  falone , vfcìDauide  : Sargitefu- 
giarnas , fenza  reftarui  foggetto  di 
qualità , fc  non  Sedoc , ed  Abia- 
tar.  San  Franccfco  di  Sales  ? efee 
( dice)  il  Sacro  Amore  con  i do- 
ni, e le  virtù , fenza  rimanerui , 
fe  non  Sadoc , che  è la  Fede  , ed 
Abiatar  , che  è la  Speranza.  Co- 
. me  reità  la  Città  dell’  anima  iVa 
VJca  9.  ejs } CHJn  reeejfcro  Ab  cis . Se  in— 
peccare  ti  mancafle  il  Sole  ; che 
farebbe  ? Redi  dunque  fenza  del- 
lo Spirito  Santo,  freddo,  immon- 
do, ignominiofo  &c.  O quan- 
to vie,  che  cella  1 Che  dolore  I 
Confumarfi  il  Santiflìmo  &c. 
Vfcirc  il  Prelato  &c.  A Scipio- 
ne figlio  dell’ Africano  (fcriue 
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Valerio  Malfimo  ) tol/fero  vnJ 
annello  con  Timmagine  di  fuo 
Padre,  per  fuo  maggior  affron- 
to , per  edere  cattiuo  &c.  Signati  -dd 
cftis  Spirita  promi fftonis  S anelo  ; RphtJ.  1 
feitote  CY. 

. . VII. 

• > 

Perde  i meriti  acqui/lati. 

l 

ALtra  partita . Sono loperc— ì 
fatte  in  grazia  il  figlio  del- 
la Donna  dell’  Apoccalifle,  che 
raptus  efi  filini  eius  ad  Deam*  . 
perche  gli  aggradirono  .*  Et  ad'*?  * 
Thronum  eius  ; perche  meritano 
lagloria.  Sono  le  ruote  , che  lì 
muouono , fenza  effe  re  legate—» . 

Perche?  Ezechiele:  Spiritai  vi- Ez.cch. t 
taerat  inrotis . Vgont  Cardina- 
le  .*  £)uia  Spiritai  Santi  ai  , à quo 
e/i  vir agrafia  animurn  mouet  ad 
intelligendnm , &faciendum  guai- 
na clorata.  Le  fà  meritorie.  Ma 
le  vno  fapefie  fare  oro  dell’ are- 
na ; cieli  del  carbone  ? d’vna  pie- 
tra vn  Sole  i che  difgudo,  che— . 
affanno  farebbe  , fe  non  l’elerci- 
zalfie  ! &c.  Che  abbominazione, 
fe  lo  di  (prezza Ile  l Non  farebbe 
pazzo  il  pittore  , che  gettatici 
pendìi;  il  Piloto  la  carta.  Più 
iiolto  , più  pazzo  è quello,  che 
getta  la  grazia  , con  cui  merita. 

Non  vi  è per  efio  gaftigo  , che  ba- 
lli. Nella  parabola  de  Talenti  vi 
è premio  per  quello,  che  ne  gua- 
dagnò cinque  , e per  quello  , che 
nc  acquiflò  altri  due  j c vi  è ga-  , 
lligo  per  quello  , che  nafeofe  il 
talento,  Lcome  dunque  non  vi 
farà  per  quello , che  lo  perde  ? Si 
granii er  e/ipanitas  ( dice  Gtiillel- 
mo  Pcralta  ) qui  talentam  non* 
malttplicaait  ; ejaid  Jiet  de  ilio  9 
<jai  omnia  dijjipat  , laxariosè  vi- 
vendo ? Non  vi  è gaftigo , che^* 

• badi , 
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bifU,  e pec  quello  non  fi  dice-. 
&c.  . 

vChe  ne  c delle  tue  Mefle , Co- 
munioni , elemofine?  &c.  Il  tut- 
to fi  perde  con  la  colpa  grane  . 
Rimale  la  tua  anima  , come  lai-  , 
ueare  lenza  Rè  &c.  Prodigo  fen-  [ 
Za  entrata  : paralitico  lenza  mo- 
to. E fé  non  ti  appiglii  alla  peni- 
tenza, il  tutto  rcltarà  lenza  riui- 
ucrc  . Efca  libero  ( è legge  nel 
. Deuteronomio  ) lolchiauo  dell' 
Ebreo  ,doppo  di  fette  anni , con 
la  moglie, ed i figli j I ma fe fi  ac- 
casò nel  li  lei  anni , elfo  efca  libe- 
ro ; ma  la  moglie  , ed  2 figli j re- 
fimo  Ichiaui  : Mulier  , & liberi 
tini  erunt  Domini  {ut , ip/e  vero 
exibit  cum  vejlitu  /uo . E fchia- 
uo  il  peccatore*.  In  wiquitatibus 
vcjiris  venditi  ejhs  , dice  1 fata  » e 
SanGiouanni:  facit  pece *• 

tum  , feruus  e/t peccati . V t fono 

{>erò  feti’ anni  di  penitenza.  Se 
a fai,  vfeirai  con  tuoi  meriti, 
che  riuiueranno  » ma  non  già 
l’operc  che  facelti  in  tempo  del 
peccato  ; poiché  reflano  ( benché 
vtili  ) lenza  merito  di  Gloria  ticc. 
Vi  farà  Mercante, che  fapendo  , 
che  fi  perde  , profegua  ? E come 
tu  Se  c.  Setto  y cr  vide  . 

£.  Vili. 

Ter  de  il  Ihs  alla  Glori*  » 

* \ 

ALtra  partita,  Teneui  lussi- 
la Gioì ia  per  la  grazia:  Jp- 
Jorunty  dice  San  Mar  reo,  e/t  Re- 
gnum  Ccelorurn . Gaetano  : Non 
, dixit , erte  y /ed  eli , quia  ius  ha- 
bsnt.  Per  quello  fi  chiama:  C<rro- 
na  tuffiti*  ycjuam  rcudetCc.  San  1 
Bernardo.*  Promijfum  ex  miferi-  J 
cordi a y fed  ex  lu/Htia  per/oluen - 
dum.  S.  Agollino:  Q 'uid  tibi  red-  I 
dee  homo , ni/i  quod  ubi  debet  2 I 
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Vnde  tibi  deb  et  ? Debitore?»  Je-* 
ip/efecit  y non  recipiendo  y/ed  prò* 
mittendo  . PerddH  quello  Ius 
con  peccare  &c.  Chi  dà  mille  du- 
cati per  vna  cafa,  più  vtilità  fpe- 
ra  dalla  cafa , che  da  ducati . Che 
fpcri  da  vn  diletto  , quando  per 
elfoti  fpolTeili  d’vn  Regno,  e de 
Cicli?  Seoggi  viuelferonel Mon* 
do  Giesù  , e Maria  in  corpo  visì- 
bile , chi  non  gli  darebbe  il  tutto 
per  vederli?  In  Parigi,  oue  ap> 
parue  Bambina  in  vn'Òltia  , fi 
ipopolaua  il  Regno,  Fù  San  Dio- 
ni  fio  d' A tene  a Gerii  fa  lem  me  per 
vedere  Maria  Santiliima.  Se  vno 
giungendo  vicino  a Gerufalem- 
me  , già  giunto  alla  porta,  per 
vedere  Giesù  ,c  Maria  , non  vo- 
lerte  entrare , per  non  priuarfi  ci» 
vedere  fallare  vn  cagnolino  d’vn 
cieco,  che  direfte  ? Dillo  a te— 

Hello  ..  Già  alla  porta  del  Ciclo  , 
riuolgi  le  fpalle  , per  non  perdere 
vna  viltà,  &c.  Che  meriti?  Te 
lo  dirà  San  Luca  : Nemo  virorum 
illorum  y qui  vocali  junt , gu/tabi  t Lue.  14, 
cornar»  meam.  L' In  ter  lineale—  : 
niuno di  quelli , che  li  feufarono . 

Mi  fi  fculano  eili,  che  galtigo  è. 
quello?  Grande;  perche  quelli, 
che  aderto  lì  fculano,  e fi  rendono 
inhabili  allaGIoriafdicc  S.Grcgo- 
rio)  vn  giorno  la  vorranno,  e non 
fe  gli  darà,&c.  Ma  mirate  il  del  it* 
to.  L’vno  fi  leu  k con  ai  re:  f'//- 
lam  enti , &nccc/[c  babeo  exire  , 

CT  videre  illuni . Ma  quello  è de- 
litto ? La  Donna  forte  de  Prouer» 
bij:  Confidar  unii  agntm  ,C7  ernie  prouer  b. 
cum  . E' vero  ; ma  prima  confi-  $t. 
derò  di  comprare.  Prius  ( dice 
Stella  ) agrurn  confi dtrauit  , 
qui*  bonus  e?at , emit  ; c l'altro 
comprò  lenza  confida  are  : Prtus. 
qudm  vidiffet , emit . Non  confi- 
derà il  peccatore  ciò, che  uà,c 
quello , che  riceuc , e così  cieco 
D z dà 
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dà  il  Regno  de  Cicli  per  vn  dilet- 
to , che  compra  . Per  quello  non 
fé  gli  darà  il  Regno  , che  (prez- 
zò : Nano  Dir  or  km  Ve,  Scito , 

fSr  vide,  ■ 

$.  IX. 

Ter  de  tutte  le  felicità , ed  acquifla 
tutte  le  difgrazJe . 

NOn  folo  perderti  Iddio?  &c. 

Ma  anche  Scendo  la  gra- 
zia , ri  mafe  deferta  la  tua  anima  : 
lerem.i  5 Dereliquit , dice  Geremia  , qttafi 
leo  vmbraculum  juum  : Come-* 
grotta  di  Leone , in  cui  mancan- 
do erto , non  vi  è ferpe , ò verme  > 
che  non  vi  entri;  e nella  tua  ani- 
ma fenza  grazia , entrarono  i De- 
moni j , i timori  , l’inquietudine  , 
l’amarezza  , il  dolore  , la  vergo- 
gna , l’ignoranza  , la  cecità , li— 
malizia  , e fi  (concertarono  tutte 
le  potenze  . L’irtcrto  fù  peccare 
{ dice  S.  AgortinoJ  che  dare  vn— 
grido  , chiamando  tutte  le  crea- 
ture, a che  vendichino  il  Crea- 
tore .•  Omnem  creaturam  aduer- 
fum  me  excitaui . Chiamarti  l’in- 
fermità, la  pertc,la  fame,  la- 
guerra  , la  fchiauitudine,  la  mor- 
te, l'Inferno.  Se  Iddio  gli  hauef- 
fedato  licenza  , che  farebbe  llato 
di  te  ? Potrebbe  dire  la  Terra—  : 
Non  debeo  te  fujlìner  endice  S.  Ago- 
Bino  i i 1 Sole  : Non  debeo  twi  lucc- 
reCTc.  Ad  ogni  modo  benché  la— 
terra  ti  ingiottiflc  ; II  Sole  non  ti 
dafic  luce  i l’aria  il  rcfpiro, calo- 
re il  fuoco  ; ma  ti  abbrufeiarte  ; 
ò il  mare  ti  Torbide  ; benché  tutti 
gli  Angioli  hvniflcro  a farti  ma- 
le ; benché  Iddio  i mpiegarte  tutta 
la  fua  onnipotenza  in  maltrattar- 
ci inon  potrebbe  farti  tanto  can- 
no , come  tù  fàcefti  a te  fteflo  con 
vn  peccato  mortale  ; mentre  ti 


qvinto: 

potrebbe  prillare  de  beni  finiti  ; 
ma  cuti  prillarti  d’vn  infinito  be- 
ne . Setto  CTc. 

$.  X. 

Dà  contro  fe  fteffo  [entenz* 
di  dannatone. 

1 

* 

P Enfilo  bene  ( dice  il  Bocca- 
doro ) Cogita  bene  ,quod  quo- 
tici peccAfìi , toties  condemnajti  te 
ip/um.  Giungi  all’  Inferno  ; mi- 
ra innumerabili i vorntni  come 
tù  ; Chriftianicome  tiì  , e che— 
forfi  furono  alcun  tempo  molto 
Santi.  Chi  li  tiene  in  quelle  fiam- 
me t In  fccleribus  Jacob  omnza  Micb. 
ijtud.  Il  peccato  mortale,  con- 
cili morirono  , e fi  condannaro- 
no. Si  condannarono , perche  elfi 
fi  fentenziarono  ad  eterna  con- 
dannazione. lui  tieni  già  luogo. 

Ogni  peccato  è vn’  albergatore  , 
che  tii  inuij.  Odi  Santa  Tercfa: 
lntefi , che  votata  il  Signore , che 
io  ve  de  fi  il  luogo  y che  t Demonif 
colà  mi  teneuano  apparecchiato , ed 
io  meritato  per  i mici  peccati . O 
Dio  1 A Santa  Tercfa  ? Che  farà 
a te  ? Quanto  vi  è da  te  all’  Infèr- 
no ? Leghe  ? Muri  ? Canne—  ? 

Meno  che  il  lato  d’vna  carta.  Sei 
lontano  vn  fol  rcfpiro  ; rtando  tiì 
in  peccato  : Scito , & vide . 

Ma  acciò  meglio  Tappi  ciò,che 
Tacerti , Tenti , e Terua  d’efempio 
quella  rapprefentazione . Mirati 
in  quell’  inltantc  prima  di  pecca- 
re ; confiderà  a quello  lato  la  San- 
tillana Trinità,  offerendoti  la— 
Gloria  i Giesù  Chriflo  Signor 
Noftro  offerendoti  i Tuoi  meriti , 
il  Tuo  Sangue;  Maria  Santifiima 
offerendoli  per  tua  Madre  , ed 
Auuocata  ; gl’Angioli  per  tua  di- 
fela  ; i Giufti  del  Cielo , e della 
terra  jotfereoilpfi  a feruirtf . Mi- 
la 


T. 
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pagnia  ; tenetemi  per  inimico 
dal  giorno  d’oggi;  amate  il  vo- 
dro  Dio  , die  ben  $ò  , che  è 
degno  d'infinito  amore  r ma  io 


fori , e fe  medemo . Ti  dice  il  I ma  quello  diletto  . Santi  , 
i Demonio , che  tu  prendi.  Via,  < Giudi  cancellatemi  dalla  vodra 


gioii  , non  voglio  , che  fiati 
mia  Madre  &c.  Angioli  addio  , 
che  non  voglio  la  voftra  Com- 


ra  dall’  altro  lato  ipnumerabili' 

Dcmoqij  , che  ti  chiamano  per 
accompagnarti  nell’  Infèrno  , c 
l’Inferno  aperto  afpettando  la  tua 
rifloluzione  . Nel  mezzo  vi  è 
vna  menfa  con  denaro,  diletto , e 
vano  onore.  Iddio  comanda, che 
non  piglij,e  ti  offerifee i fuoi  te-  i non  voglio  amarlo  , che  è pri 


che  fai  ? Ti  detcrminallidi  pren- 
derei Acconfentifti  ? Setto  , & 
vide . Tanto  valle , come  fc  dice- 
lli, parlando  con  Dto&c. 


fraternità.  Addio  , Creatore,  c 
creature  , che  me  ne  palio  dalla 
parte  del  Demonio.  Abborrite- 
mi  , gadigatemi  , che  nai  cf- 


Padre  Eterno  : Credo,  che  td  • pongo  al  tutto  per  quello  gu- 
fij  il  mio  bene  infinito  &c.  Ma  J ito.  Sappino  i Cieli  , e la  ter- 
voglio  allontanarmi  da  te,  e ri-  ra  , che  voglio  eterna  compa- 
nunzioil  titolo  di  tuo  figlio,  che  • gnia  con  il  Demonio.  Faccia.». 


non  ti  voglio  per  Padre.  Mi  ri 
bello  contro  dite,  e non  voglio 
edere  de  tuoi  eletti.  Gicsù  Fi- 
glio d’iddio,  già  so  , e credo. 


io  il  mio  gu Ito  , e fi  perda  il 
tutto;  mentre  già  sò,chcpodo 
morire , e^ondannarmi  Ac.  Che 
è quedo  , ò fedeli  ? Oue  capi- 


cheti fucedi  Voino&c.  Ad  ogni  i Tee  vn  tal  difprczzo  ? In  te,  che 
modo  nedimo,  ne  voglio  il  vo-  peccalti  . Scito  , & vide  . Al 


Uro  Sangue  &c.  Spirito  Santo 
vfeite  da  me  , che  non  vi  vo- 
glio, ne  la  vodra  grazia  , evo- 
Eri  doni  &c.  Regina  degl’  An- 


ri medio , alla  penitenza  , al  do- 
lore &c.  Signor  mio  Gian  Otri • 
fio 


J 


0IS* 
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'"discorso  vi. 

* i * • • 

Del  godimento  del  tempo  per  la  penitenza . 

Lece  tuffi  c tempus  ac  ce  pt  abile  , ecce  tiunc  dies  falutis  r 

1.  Connt.  é. 


O Viandanti  per  lo  de- 
ierto del  Mondo  all' 
eterna  Patria  ,che  fate 
fermi  ? Eh  via:  Ambu- 
late  (dice  San  Giouanni  ) dum  lu- 
cerà habetis . Partaggieri  all’  eter- 
nità, il  giorno  è breue  : Breui 
vinetti  tempore , e la  giornaca  è 
lunga:  Grandis  tibi  refiat  via  ì e 
come  dunque  (late  dormendo 
nell' offerta  ? O Cattolici  Mer- 
canti il  tempo  dell.:  fera  fé  ne  paf- 
fa.O  veri  Ifrae!  iti, aderto  vi  èman- 
na,e  come  dunque  non  (mattina* 
te  a rifehio  di  perderla  ? Orec- 
chio all’  A poflolo  , che  a chiare 
voci  ve  lo  dice;  Ecce  nane  tetn- 
pm . Se  il  tempo  fe  ne  palla  , che 
(ara/  Aderto  è tempus  fienài  ; pri- 
ma è il  piangere  in  quello  Mon- 
do,per  ridere  nell’  eternità  : T em- 
pus  ridendi . Altrimenti  eterno 
pianto,  dice  Vgone  Cardinale . 
Potrà  comederunt  vuam  acer- 
bam  i d ice  Geremia  &c. , c S.  Ge- 
rolamo non  lafcia  d'autiifare,  che 
omnis  qui  comederit  vuam  acer- 
bamì  obfiupefcent  dentei  eius . Chi 
mangia  agrcite  , e non  attende  il 
tempo  , in  cui  maturi  , initupidi- 
(ce  i denti , per  non  potere  man- 
giare il  pane.  Quidvua  acerba , 
dice  S.  Gerolamo , nifi  pcccatum 
efl? Il  volere  diletti  prima  del  tem- 
po della  gloria,  contro  Iddio,è  vn 
volere  perdere  Iddio, e la  (ua  glo- 
ria Ac.La  vita  è per  piangere  &c. 

Lidomertici  della  Donna  for- 
te , dice  il  Sauio , che  vefiitifunt 


iupKcibus  . Ma  San  Luca  dice  ; prott 
Neque  duxs  tunicas  babeatis . Si 
oppongono?  Nò.  Vgone  Cardi- 
nale. Parlano, dice, di  tempi  di- Lue. 
(tinti.  Chi  fa  viaggio  porta  feco 
due  vediti  ; vno  rozzo  nel  ca- 
mino , ed  vn' altro  preziofo  , per 
vedere  il  Re.  Porta  due,  e por- 
ta vno . Vno  in  vfo  , e l’altro  in 
fpcranza  » mentre  non  vfa  del  pre- 
ziofo nel  camino  : Ncque  duas 
I tunicas.Non  vliatedel  velfirodel- 
I la  valle  di  lagrime,  e della  gloria 
{ nella  vita  il  rozzo  della  peniten- 
za, poiché  fe  via  di  quello  della 
gloria  nel  camino  , non  gli  re* 

(farà  vdlito  pc’l  Cielo  ; Ncque 
duas  tunica!  habetis  . Vgone: 

Piu  , qua  nrtne  e fi  , C futura . 
Quando  hibbi  ai  edere  la  peni- 
tenza, lo  vedercmo  oggi.  Chie- 
diamo grazia  , per  conseguirla. 

Aue  Maria  &c. 

§.  I. 

La  vita  è tempo  di  penitenza  , 
e non  doppo . 

j ✓‘“’vVel  gran  Padre  di  fàmiglia_J 
I W della  parabola  vfcì  ad  ogni 
l hora,  a condurre  operarij 
ì perla  fua  vigna  . S.  Agortino. 

• Chiama  Iddio  in  ogni  età  » gio- 
: uentù,  virilità  , Ac.  Sente  que- 
llo il  peccatore  , e dice  , che  dop- 
po lafciarà  il  peccato  ; mentre  yi 
e paglia  anche  per  quello  , che 
và  tardi . O quello  nò  » dice—. 

S.Agc- 
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S-  Agofìino . Tuonando  vocaris , che refta nell’ Infcrtlo  la  volontà  - 

— ^ . I •*>»!•  • — ■“  * * “ — “ — • * * 


Veni.Sexta  bora  vocarisìVcni. Pa- 
ter f.vnilias  eti.tm  bora  vndccima 
venienti  denari h m promifit  ,fcd 
vtrum  vìuxijion  promtttit.  Ogg  i a 
quell’  hora , dice  l’Apoftolo , hai 
da  venire:  Ecccnunc, mentre  non 
hai  altra  hora , che  ii)  (ìcura . 

Il  nafcere  l’vomo , fu  entrare  , 
come  Adamo,  con  le  pelli  degl’ 
animali , a trauagliare  nelle  mi- 
ne  : Homo pellitus  orbi , ejuajì me- 
tallo datar.  Nella  mina  della  pe- 
nitenza i e la  vita  non  c per  altra 
cofa.  San  Bernardo.*  Totum  vi- 
ta baiai  tempas  non  ni/ì  ad  penni- 
tentiam  injìitatam  . Se  il  litigan- 
te palla  il  termine  , non  vi  è ri-, 
corfo , dice  San  Dafilio . Quando 
Alcfiandro  Magno  aflediaua  vna 
Città , poneua  vna  fiaccola  acce- 
fa  , acciòche  vedelTero , che  fc_* 
finiua , lenza  renderli,  farebbe  en- 
trato a fuoco,  e fangue.  Luce  è 
la  vita  &c.  Se  fi  fpegne  fenza  ren- 
der^ , c confegnarli  a Dio , non 
vi  è rimedio. 


Defcende dille  Iddio  a Gcrc-  lerem.  i£, 
mia  , in  domam  figali . A che», 
fine/  Acciò  veda,  che  ilvafo, 
che  fi  fpezza,  fi  ritorna  ad  amai- 
fa.re , e fi: riforma  i ma  in  efi*erc__i, 
cotto  . fe  ne  refta  con  fuoi  pezzi  ; 
c fc  fi  mezza , non  fi  riftaura  . Ita 
, C Ve.  Quia  pofi  mortetn  &c . 


’ §.  II. 

* • 

Pericolo  di  quello  , che  fi  fida 
del  tempo , che  non 
tiene  • 

MIra  il  benefizio, dTiauerti  Id- 
dio dato  tempo  per  la  peni- 
tenza . Se  aSaulo,ad  Agoftino,* 
Maddalena  , eda  tc  , allora  che 
ftaui  in  peccato,  hauefle  Iddio 
tolto  la  vita  , doue  ftarebbero , e 
Barelli  / Sarefti  o,  gi  vn  tizzone 
d’inferno . E quanti  Hanno  nell’ 
eterne  fiamme  con  meno  pecca- 
ti? Via,  che  dici?  Terrò  tem- 
po . E doue  ? S.  Bernardo  .*  Quid 

j _ / . • f • % 


Terribili i ( dille  Giacobbe».  ) I de  futuro  mifer  , nam  temerarie 

' nru,. a*  T:  In  ‘ J tl Ir  • ^ ^ 


e fi  locut  ifle . E perche  ? Nonefi 
hic  aliad  nifi  Domus  Dei , & por- 
ta Carli.  Allorché  dormiua,  vid- 
de  vna  fcala , ed  ora , che  veglia  , 
non  la  vede . O che  luogo  terri- 
bile ! Quello  , che  giunge  a por- 
te ferrate,  all’ alzarli  del  ponte». 


dìjponere  prafumis  , qaafi  Tater 
tempora , & moment 4 , in  tua , (T 
nonmagisin  Jua  pofuerit  potefta- 
te  ? In  che  cafla,  in  che  fcrittorio 
tienili  tempo?  Allora  chetò  pre- 
fti  mille  ducateli  dai  fenza  ferir- 

. , . . — . r — — tura?  Nò.  Oche  è lìcuro/  Sia 

non  vi  c entrata.  E*  fcala  Jape-  1 così;  ma  fiamo  mortali.  E per 

nitenza  ( dice  VgoneJ  mentre».  l’eterno  non  dirai  quello  ? Men - •pr^ì  g. 

dura  il  logno  della  penitenza  ; | daces  fili]  hominaht  in  flateris  . 

ma  in  fucgliai  li  all  eternità,  non  Quanti  per  fidarli  in  ciò , che  tù 

vi  e fcala  . San  Bafilio  : Confe - I ti  fidi,  fi  condannarono/ 

fitm  vbi  de  hac  vita  migraueri- } Pepromifiio  neqaijjima  malto:  Ecclef.iq* 

mus , omms  nobts benefiteiendi  fa-  perdidit  diligente s , dice  il  Sauio , 

cultxs  precifa  efi . Per  quello  a».  San  Tomaio  » la  repromiflìone  c 

quell  altro  feruo  , dice  San  Mac-  ‘ vendere  con  patto  di  ritornare  il 

teo  : higatis manibus ,©“ pedibai  ' venduto,  redimendo  il  prezzo. 

Cc.  La  Gioia  : Quia  pofi  mor-  I II  Maggiorafco,  il  primogenito 
tem  non potefi peccator  bonam  ope-  1 impegna  vna  pofieffione.  Vomo 
rari , nec  adjalatem  reuerti.  Per-  1 luti  perdi.  Nò,  che  ritornarà  io 
V * mio  - 


\ 
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mio  poter*! . Crefcono  le  fpefe , c j 
gl' impegni  , e.  fi  impoltibilita.  j 
Quello  : Multos perdidit  ; ma  nel 
fpirituale  moltillimi  . Vende  il  J 
peccatore  la  Tua  anima  con  dire  : , 
terre  tempoim* Scc.  S. Gerolamo:  ! 
JSKhil ita  decipit  humanumgenus. > ( 
ejuam  qitod  , dum  ignorarti  fpa-  i 
cium  vita  fu*  > longiorem  /ibi  fa- 
culi  h:nus  po/fejfionem  repromit- 


tunt . 


$.  m. 

mpo  è 
fidar] 


Ni  un  tempo  è ficuro  per 
trfi. 


D1 


■lei  terrò  tempo  ? Chi  te  l’hà 
attìcurato  ? La  giouentù  ? 
Senti . Chi  è più  vicino  al  mo- 
rire, il  vecchio,  ò il  gioitine. 
In  vn  apparato  di  vetri  podi  in— 
didimi  tempi , quale  è più  vici-  | 
no  a fpczzarfi  ? Il  più  antico  ? 
Nò:  ma  bensì  quello  , che  pri- 
ma riceuerà  il  colpo  . Quid  tu 
Amos  o,  yidff  > Amos  ? Uncinar»  pomo- 
rum  : ma  venir  finis  fuper  popu- 
lum  meum  Ifracl  ; mentre  nei  mo- 
do , che  l’Ortolano , non  giunge 
al  pomo,  che  pare  più  maturo  i 
ma  a quello  , che  gli  pare,  e pia- 
ce ; Così  lidio  &c.  Ribera^: 
Adì  hi  videtur  vncinus  mors  effe. 
Più  . Potetti  morire  l’anno 


SESTO.  ' ^ 

Anche  più  . Sai  tn  , fe  giunge- 
rai al  mefe  , che  viene  ? Nòf 
Adunque  in  quefto  hai  da  fare_- 
penitenza.  Surgent  in  ludi  ciò , i Mattai 
Niniuiti.  E perche?  Quia  par  i*. 
nitentiam  egerunt  in  predicanone 
Ione.  Gli  ditte  Giona  (gi  lift  a il 
Caldeo,)  pofl  finem  cjuadrecgintcL*  ^on'  $• 
dierum , & Nini  uè  J ubuertetur , 

Ed  etti  al  punto  fenza  veruno  af- 
peteo  sappigliarono  alla  peni- 
tenza. Mirate, che  tcnetequa- 
rantagiorni.  Non  importa.  Ne 
tieni  tù  venti  ? Nò.  Adunque 
adetto  , all’  in  dante  &c. 

Più  , e pfù  . Sai  tù , fé  giunge- 
rai alla  Tetti mana , che  viene.—  ? 

Nò.  Adunque  nondeui  lafciare 
per  ctta  la  Confeflione&c.  Dice 
Iddio  a Noè  Ingredere  in  ttr- 
cam  ; poiché  : Pojt  dics  feptem 
ego  pluam fuper terram,  E Noè  ? Gen, 7. 
In  ir  ficaio  dici  illi us  ingrejfus  efl . 

Li pomkno  : In  punito^  all  lottan- 
te. Ma  fe  ancora  mancano  fette 
giorni/1  Non  importa  . Adetto 
me  lo  dice  Iddio.  Sai  tù  , perche 
oggi  viui?  Senti  San  Gregorio.* 
Eccehunc  diemip/um , de  quo  lo- 
quinta?  , ad  ind/uias  conuerfionit 
acccpimus . Adunque  Te  non  fai  , 
fc  vi  farà  altro  giorno  > deui  oggi 
&c. 

• , i • 

$.  IV. 


feorfo  ? Sì . Iddio  ti  afpertò.  Sai  • 
tù , fe  viuerai  l’anno  futuro  ? Nò . I 
Adunque  in  quello  deui  appi-  I 
gliarti  alla  penitenza  . Sapendo 
Giufeppc  , che  veniuano  fette—.  - 
fìat.  41.  anni  d’abbondanza , fubito  inco- 
minciò ad  amattarc  proti ilìone . 
Oche  prudenza  ! Tieni  tùriue- 
Jazione  d’altro  anno  / Nò  ; adun-  j 
quecome  &c.  S.  Agottino:  Vù-  ! 
tt  xm  nouiffima  homines  prolùde-  j 
tent  cantra  Jlerilitatcm fatar  am , j 
ficut  lojcph,  ' l 


Si  conchiude  , che  all  inflanìt 
prefente  fi  hà  da  fare 
la  penitenza . 

• ✓ 

A Dunque  ( inferendo  da  ciò  fi 
è detto)  in  quella  hora  , in 
quello  inilante  tù  deui  &c.  men- 
tre vn’  altro  non  è licuro , E’  cui- 
dente . Quanti  anni  tieni  ? Pinto. 
Quanti  non  tieni  ? Siano  qua- 
ranta . Dimmi , vini  oggi  il  pru 
me  anno  delti/  Nò  . Ne  il  pai- 

iato. 


Ceri.  6. 


fato , ne  tl  mefe  , fcttimantL— > 
giorno,  hora,  e minuto,  che—. 
pafsò . E viui  quello  dell’  auuc- 


DISCORSO  SESTO. 


«ire 


Molto,  meno.  Siche  dun- 
que non  viui , che  vn’ infrante  . 

Ma  fe  il  tempo  della  pdhi tenia  è 
la  vira  » e la  vita  non  è,  che  vn’  in- 
nante 5 deu!  dunque  in  quefto  in- 
frante intraprendere  la  penitenza. 

Quefto  è il  Nunc  dell’  A portolo  : 

Ecce  ttnnc  tempns>  che  non  fi  veri- 
fica,Te  non  nel  prefente  infrante. 

J&n  dentar er ii  y ti  auuifa  il  Sa- 
Uio , in  errore  iwpiornm  : ante-* 

•morte  m xonfitere  . Che  è auanti 
della  morte/*  Adeflbj  in  quello 
infrante  . Bercorio  : Qnod  fta- 
tim  , Gr  fine  vii a rnoradebet  im- 
plcri  . 

••  Ora  dunque.  Che  fpendi  quel- 
lo, che  tiene  rendite,  vadi  > ma  il , 
pouero  giornaliero  ? Chi  in ui fa- 
rebbe con  vn  quattrino  cent’  vo- 
mirti in  vn’oftaria?  Di  che  hai 
da  pagare  ? Del  denaro  , che  vie- 
ne dall’  India  per  il  Rè.  Quella 
è pazzia  . Tu  lei  così  prodigo 
con  vn  infrante /S.  Bernardo.Tù 
.diciche  non  tieni, che  fare.  Non 
-tieni , e fei  condannato  per  la  p re- 
fe me  gi  ulti  zia?  Oh  donec  prate - 
.reat  boral  EThora  per auuentu- 
ra , acciochc  fe  ne  palli  ? Nell’  In- 
f frano,  che  darebbero  per  quell’ : 

.fiora?  San  Bernardo.*  Darehtto- 
tnm  mundum  fi haberent . 

Ma  diamo , che  tenelli  ficurez- 
■Za  ; anche  con  quella  non  deui 
differire &c.  Quello  ,'che  tii  òad 
advccidereil  Rè,  egli  diedero 
termine}  fc  ritornale  a tirare» 
che  farebbe  ? Torglielo  . Erunt 
dtes  illìns  centnm  viginti  anno- 

rum , dice  il  Sacro  Tello  ; e fu-  r,-~  n „ , 

bito  il  diluuio  fu  al  1 i cento  . E e digli  con  rutto  il  cuore.  Signor 

npr/'lìp  ? f i 1 mm  « /~) ...  ^ mi f /)  f? «A fu  f”1  Zi*. fi-  /».>  . 


noi  utt  Dens  t empiii  expeci  are  d& 
cretnm  , fedviginti  annornm  fpa- 
cijs  compntatis  induxit  dilu  ninni » 
yedete  come  toglie  Iddio  a chi 
Tabu  fa  , anche  del  tempo  alli- 
gnato ,c  preferitto/  E tù , che 
non  lo  tieni . S.  Agoftino . DiU - 
tieni  tn<t  diem  craftìnnm  non  prò- 
mifit  &c. 

Ej empio. 

. • v . ; 

4 • 

GRiforio  ( fcriue  S.  Gregorio) 
.che  non  voleua  confettarli  , 
fidato  nella  profpera , e buona  fa- 
iute  . In  vaa  infermità  lo  circon- 
darono i Demoni j con  orribili 
figure  .*  gridò  chiamando  fuo 
figlio  : Maxime  carte  . Venno 
quelli  con  la  famiglia , ma  in-, 
vano.  Efclamaua  a Dio,  chie- 
dendo maggior  termine  : Indio- 
ciasvel  v/efne  mane . Quefto  re* 
plicaua  più  ,c  più  volte  } ma  Id- 
dio per  i fuoi  giufti  giudizi j , gli 
nego  il  termine  in  pena  di  quelli, 
di  cui  non  volfe approfittarli,* 
fi  dannò  per  Tempre . » 

Impara,  ò peccatore,  a fpefe  al- 
trui.Mira,chc  te  ne  ita»  morendo? 
già  fei  su  la  bocca  dell’  Inferno  j 
adunque  che  fai  ? Come  non  *f- 
clami , non  gridi  per  pietà,  e rn*- 
fericordia  ? Ecce  nunc  tempus . 
Ora'  ti  viene  chiamando  Gicsu 
Chrifto:  Ecce;  miralo  con  le— . 
braccia  aperte  .*  Ecce  nunc . Adef- 
fo,ò  peccatore,  mentre  non  fai,fe 
terrai  vn' altra  hora  . Vuoi  tù 
pattare, da  quello  Mondo  fchia- 
uodel  Demonio/  Nò,  ò Catto*- 
fico  , nonhà  da  efterecosì.  Fi* 
nifehino  l'inimicizie . Giungi  a 
piedi  di  quello  confitto  amore  , 


perche  ? San  Gerolamo  .*  Quia-, 
ptxnt  tenti  am  agerc  eontempferunt , 


mio  Gian  Chrifio 


iT 
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DISCORSO  VII.1 

Contro  la  penitenza  differita  del  peccatore. 


tarda  conuerti  ai  Dominar»  , & ne  Bifferai  de  die  in  iiem  ; 
f abitò  enim  venit  ira  illitts  , & in  tempore 
vinit&a  di f perdei  te  • 

E cele  f. 


E Vitupero’ , roflore  , t-, 
confufione  degli  verni- 
ni , dicala  Seneca , che 
eflendo  per  Tua  creazio- 
ne Principe , Signore,  e Maeftro 
degl’ irragioneuoli , quelli  li  ec- 
cedino  in  fapere , e procurare  i 
mezzi  di  fua  fallite . O come  (e 
nedoleua,e  lagnaua  S.  Ambro- 

Sio  ! Non  vi  c bruto , non  vi  è 
eltia,  che  non  Tappi  fuggire  da 
ciò  può  efTere  danneuole  alla  pro- 
pria conferuazione  ; e che  perdu- 
ta la  falute , non  Tappi , ed  appli- 
chi i mezzi  per  rihaucrla , e re- 
jftaurarla.  Solo  l’vomo  è tardo, 
ed  è pigro  per  procurare  la  Tua— 
eterna  falute  : Solus  homo  non-, 
profpìcit  aternam  falutem . Sà  il 
ceruo  ( dice  Tertulliano)  fuelle- 
re , e gettare  la  faetta  con  l’erba^ 
ditamno  ; e l’vomo  ferito , non 
cerca  la  penitenza  ? Dà  la  rondi- 
le là  villa  a Tuoi  figli),  con  la  ce- 
lidonia Te  l'vomo  cieco  non  dà 
palio , per  vedere  ? Si  cura  l’ele- 
fante auelenaro  con  l’accbuce  ; e 
cura  l’orfo  con  formiche  il  dan- 
no delle  mandragole  ; Et  folta 
homo  ? Il  ragioneuole,  il  Chri- 
fliano,  il  redento  con  il  Sangue 
diGiesù,  prolunga,  c dltferifce 
il  rimedio.^  Pudeat  fcfclama  Se- 
neca ) ab  exiguìs  ammaliò us  nos 
trahere  mores . 

ride  ( dice  il  Sauio  ) adfor  mi- 
nate» j ò piger , & confiderà  via»  j 


etHt , & difee  f apienti  am . Senzà 
Capitano , fenza  Maeftro  , fenz* 
Principe  , che  ? Congregar  in. 
mejfe  , ejuod  comedat  in  hyeme . CI 
che  follecitudinc  ! Hà  d appren- 
dere auarizia  ? Nò  ; ma  diligen- 
za. S.Bafilio.  La  vita  è prima- 
uera  , ed  ellate  ; e la  morte  è in- 
uerno . Per  quello  oggi  ? Ne  tar - 
des&c.  Chiediamo  la  grazia  per 
il  frutto.  Atte  Maria &c,  i 

$.  l ; 

Neceffità  della  penitente  , ; 

E*  vn  mare  la  vita  , in  cui  nani* 
ga  l’vomo , per  giungere  alla 
fua  eterna  Patria . San  Giouannl 
Grifoflomo  : Mari  namque  òra- 
fe» s vita  compar  atur  . Vi  lono 
duenaui  ( dice  San  Gerolamo  , 
S.  Ambrogio  , e Tertulliano  ) 
vna  l’innocenza , e l’altra  la  peni- 
tenza . Vfcì  Adamo  nella  pri- 
ma , e naufragò , e tutti  con  elfo . 
Ciofferfe  Giesù  la  naue  della— 
fua  Croce  nel  Batttfimo  . Co- 
minciammo a nauigare  in  que- 
lla, elacolpagraue  lafracafsò. 
Vi  è rimedio  ? Sì , la  penitenza . 
I!  Concilio  Tridentino.*  Seeun» 
dam  pojl  n.tu  fragtjtm  tfaperdirtL* 
gratta  , tabulam  . Negl’  antichi 
era  la  contrizione  i e nella  legge 
di  graziala  buona  Conf  inone. 

Exigno 


DISCORSO 
Zxiguo  Ugno  crtdunt  h ornimi  ani- 
Sap.  14.  mas fuas  &c.  dice  la  Sapienza». . 

Quello  è il  mezzo.  In  occafio- 
ne , che  Giorgia»  andaua  contro 
degl"  I fradici  i diccua  Giada  Ma* 
cabeo  per  animare  i Tuoi  : Àk  ti - 
mueritis  multitudinem  eorum  » e 
, MaA t fubico  s Mementote  , attorno  do 
r olim  fatui  fatb  funt  Putrii  noflri 

in  muri  rubro  . Il  mare  vermiglio 
è la  penitenza  3 gl’ Egizi)  fono  i 
peccati  3 gl’  Ifraeliti  fono  leni- 
rne » la  terra  di  promilTìone  è la 
Gloria,  dicono  San  Gerolamo  , 
* S.  Agemino  , c San  Bernardo  .* 
Mementote  qualiter  { voi  che., 
bramate  la  Goria  mirate  ,come 
la  confeguirono  quelli  ,che  furo 
no  peccatori.  Dauide  , Paolo, 
Matteo  , Maddalena  . Quello 
che  giunge  a pad  a re  vn  fiume , 
non  mira  le  velligia  , le  pedate 
dell’  entrata , ma  quelle  dell’vfci- 
ta  , per  vlcirc  per  douc  vfeirono 
gl'  altri . Mementote  . Non  mi- 
rate Caino , Giuda , ò Faraone  , 
che  entrarono  nel  fiume  della», 
colpa,  mentre  non  vfeirono.  Mi* 
rate  Dauide,  da  cui:  Dominus 
tranftulit  peccar  ut»  . Mira  Pao- 
lo : Quid  me  vis  facete  ? Così 
vfeirono;  Mementote . 

$.  IL 


SETTIMO  9f 

conofee  i Tuoi  tradimenti  per 
l’odorato , e li  vendica  1 ma  fe 
prima  lì  laua  la  leoneffa  : Nihil 
fune  à leene  percipitur . E’  l’ani- 
ma loofa  traditrice  per  la  colpa  : 
Confumam , dice  lo  (degno  ; ma 
qaafi  leo  ; perche , fi  anima  in fla- 
mine lachrymofa  penitenti*  lane*  • 
tur  , ab  ipfo  Chriflo  peccai  itm  dif- 
famai ut  ur  , & parcitur . 

Ma  fe  nò , dice  San  T omafo  di 
Villanoua  .*  Peenitendum efi , aut 
ardendum . Dille  Iddio  a Gere-  • 
mia:  Quid  tu  videi  ì Vna  verga 
rifponde  : Virgam  vtgilantem  . 

Origene  : PJuceam  . Bene.  Be- 
ne vidifti , dice  Iddio  ) ma  ritor- 
na a vedere  3 che  miri  ì Ollanu» 
fuccenfam  . L’vno  con  l'altro  f 
Sì } verga  è la  penitenza  , ed  è di 
noce  «amara  nel  l’ ellerno  ,e  dol- 
ce nel  midollo  ; e fuoco  eterno  3 
mentre  non  vi  c mezzo , ò ver- 
ga, ò fuoco.  Origene  : Vt  fi  di- 
fciplinam  accipiat , per  virgam , 

07"  emenderis  poenitenttam  agens , 
cacabo  non  indigeas  fuccenfo  ; fi 
vérga  non  cmendaris  , in  cacabum 
muterii . 

$.  IIL 

Errore  dì  differire  la 
penitenza . 


O penitenza  , • dannazione , fe 
vi  è peccato  • 

NOn  vi  è altro  mezzo . Occur- 
ram  eit  ( dice  Iddio  Der  il 
,y  filo  Profeta  Ofea  ) quafi  vrfa  rap- 
tis  tatuiti  yCr  confumam  eos  ibi , 
quafi  leo  : Si  noti  adeffo  .*  Per  di- 
ne tua  ìfreel:  e anta  modo  in  me* 
auxilium tuum . In  ciò  finì  il  fuo 
fdegno?  Sì  {perche  fu  iradiLco- 
ne  . E'  quello  (dice  Geminiano) 
gde&fimo  della  fi»  conforte,  c 


QVppoflo  quello  , che  rilpon- 
«3  di , che  dici  ? Che  doppo.  O 
doppol  Dice  S.  Agollino  : Dif- 
ferens  dìcebam  : modo , ecce  modo  1 
fine  paululum } jed  modo  , Q~  me- 
di non  babebat  modum  . O che 
ignoranza  f O che  fciocchezza  1 
Ecce  menfurabiles  ( dice  Daui-  Pfal* 
de  ) pofuifti  dies  meos . Li  gior- 
ni : Veruni  amen  in  imitine  per- 
tranfit  homo . Vgone  Cardinale: 

Aa  modum  imagimsy  qua  vi  dettar 
in  {petalo . O come  predo  tpari- 
£ a loci 


/ 
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%6.  DISCORSO 

fce!  Più:  Nihil  differunt  (dice. 
San  Balli  io)  viuentes  ho  mine  s ab 
i ma?  inilm  s eorum>  qua  funt  pici*  • 
Vedete  vn  campo  di  battaglia--.  ; 
vno  flà  ferendo  , e non  ferifee 
&c.  Vn  quadro  di  S.  Gerolamo,  1 
con  la  pietra  in  mano,  fenza—  I 
giungere  al  petto  in  cent’anni . 
Vna pittura  di  San  Francete)  con 
ladilciplina;  di  S.  Ago  (tino  con 
la  penna . E non  giungono  ? So- 
no pitture:  In  imagine  &c,  Tut- 
ta lavila  in  getti,  infinte  lenza 
riflbluzione&c. 

ScfcnriHe  (dice  S.  Agoftino) 
che  cadete  quello  Tempio  , dif- 
ferirete rvfcire  dal  medemo  ? 
Nò.  Se  ne  cade  il  tuo  corpo  &e. 
Come  dunque  non  efei  f Doppo . 
Quando  lafciarai  Toccatone  ? 
Doppo.  Ed  il  carbone,  che  ti 
abbrufeia?  Subito.  Quando  re- 
itituirai  ? Doppo.  E quando ca- 
uarai  la  fpina , che  ti  punge  ? Su- 
bito . Quando  perdonarai  I Dop- 
po . E quando  chiamarai  il  Me- 
dico in  vn  dolore  di  cote?  Su- 
bito . Se  ti  daterò  vna  ferita 
mortai  e ; diretti  doppo , per  con- 
fettarti? Nò}  è ferita  [anima— 


$.  IV. 

T ormento  della  confcìenz.a  nella 
dilazione»  " : 

» . ' / 1 '' 

NOn  fenti  la  confcienza—  ì 

Alo» tei  excelfi  cernii  ,•  pe- 
103 .tra  refngium  hertnacijs'.  Sono 
cerili  i giufti , diceS.  Agoftino, 
ed  i ricci  fono  i peccatori . Il  ven- 
dicatiuo  ( dice  Pinto  ) è tutto 
fpine  ; l'auaro dice  San  Gerola- 
mo , è tutto  punte  di  faltidij . 
Quello , che  occulta , e tace  i pec- 
cali, diceS.  Gregorio,  è vn  ric- 
cio > che  fi  nafeonde^auteoo- 


SETTIMOCf 
proprietà  è il  peccatore, che  di£ 
ferifeela  penitenza.  E perche.*  •» 
Picrio  Valeriano  . Perche  naf- 
conde  il  petto  per  le  fpine , che^  : 
fenteima  crefeono  con  la  dila  zio-  ’ 
ne  : Procrafiinotionis  damna  . 
Diogene  s In  mora  pcriculum  . 

Così  anche  il  peccatore . Che  ri- 
medio ? Petra  refugium  herina - 
cijs  , per  patere  il  dolore  in  vna 
volta , e quietarti  4 Non  fenti  le 
punture  di  quello  peccato,  che. 
taci  ? Di  quella  robba,che  non 
è tua  ? Di  quell’ odio  ? &c.  Che 
fai  ? Doppo.  Ah  che crefceran-  ^ 
no  le  fpine  &c,  - - 


*» 

Pericolo  della  dilazione .' 

. • . . J 

OVia  , e quando  hà  da  etere  ? 

Sant’ Agoftino  : Quandi"? 
Quandi"  ? Crai , & crai . E re* 
piicaua  a fe  Hello  .•  £r  quare  non 
modo  ? Quare  non  hoc  hora  finii 
turpidìnis  mecì  Vi  è ragione  di 
tenere  tutto  vn  Dioalla  porta—  ? 
Lafciarefti  per  doppo  , dice  San 
Balilio  , d’andare  per  danaro,  pef 
pagare  i tuoi  debiti  ? Caduto  in 
vn  pantano , direlli  tù  , che  ti  ca- 
uatero  dimani?  OChrilliano! 

Ne  tardei  Q“c.  Che  non  tieni 
licurczzadi  dimani.  S.  Agolli- 
no  : Dii at ioni  tua  diem  crafìimtm 
non  promifit  ..  Senti  Dauidc  : 
Qucmadmodum  defi  derat  cerniti  Pj™ 
ad  font  cì  aqjtarum . Perche  (ì  pa- 
ragona alceruof  Per  la  fretta—  -, 
(dice  Epifanio)  con  cui  ferito  ' 
corre  all’acqua  . E perche  è que- 
lla fretta  I Quod  fi  trium  hora- 
rum /patio , aqua  fe  explere  non* 
potefi , moritur  . Solo  tré  bore  ? 

A correre  . Tieni  tù  tré  horc? 

Nò  . E norr corri . E fe  muori  t 
quando  più  fpcr  i d i y iucre  I 4 


: • « 


DISCORSO 
Ne  reuoces  me  in  dimidio  die- 
Pfal.iou  rum  meorum , dice  Dauide . Co- 
Job  14.  me  è poiiibile  , che  rauora  in— 
mezzo  de  ilici  giorni  ? Non  fono 
contati:  Numerus  menfìum  cinti 
apud  te  eft . Come  dunque  chie 
do  di  non  morire  nel  mezzo  de 
Cuoi  giorni  f S.  Gerolamo.  Nel 
decreto  d’iddio  vi  è numero  taf- 
fatoie  ncll’apprenfione  fi  fpera 
più  vita.  Dice  dunque  Dauide. 
Non  ratiora  io  , allorché  intenda 
di  più  viuere,ed è compitoli  nu- 
mero de  mici  giorni  : Hoc  eft , 
ne  eo  tempore  facias  me  mori , 
\juando  adbitc  p ut  ab  am  me  vichi- 
rum  , vr  pojftm  peccar  a corrigere  . 
IVluora  io , quando  inten  ia  , che 
mi  mtioro  , per  non  ditfei  ire  la- 
penitenza.  O quello  sì  &c.  * 

§.  VI* 

Temidi  condinnarfi  oggi  quello, 

, che  di  feri/ce  la  penitenza 

per  dimani,  a . . 

MA  fe  la  differirci  ,c  che  ?«?#- 
bito  enim  veniet  ira  illitts 
(ire.  ;Archias  Tiranno  di  Tebe 
( ri fenice  Plutarco}  riceuè  vna 
lettera  da  vn  fuo  amico,  acciò  fi 
guardale,  e cuftodifle  , dicendo 
che  la  JeggefTc  : Quia  feria  conti- 
net , Non  fece  calo  , con  dire  : 
Seria  in  craftinam  L’vccifcro 
ithqutll»  notici  congiurati . O 
peccatore  I Ti  porto-  vna  lettera 
d’iddio.  Seria  continet . Clic  di- 
ci ? Seria  in  craflinum  . Temi 
oggi  la  tua  perdizione . Per  la- 
colomba  vi  fùarca,  e pej*  il  cor- 
no non  vi  fù . S.  Àgòfìino  .•  Ipfa 
res  eft  , qua  multo s occidit , cutru 
dicunt  cras  eros , & f abito  oftium 
clauditur . Remanfìt foriscum  vo- 
ce cor  ulna , Afa  non  h.xfyuit  gemi- 
tum  colnmbmam . Faraone  diflc 

-a  a 


settimo:  ^7. 

cras , e giunfeil  giorno,  in  cui 
non  Vi  ili  cras.  BiKiafiar?  ; £4-  - \’ 

dem  notte  mterfeltus  e fi . Il  pazzo 
ricco:  Staiti  hoc  norie  animami 
repetent  à ti . Quanti  altri  Han- 
no nell*  Infèrno  con  il  doppo. , che 
non  ottencro  f - 

: Notili  la  manna . Sex  dìcbut 
co/lgire , in  die  antera  feptimo  Sa-  rX0A  ,< 
bafhumcft  Domini  ; i de  ir  corion^  £"r  a‘ 
inaemetur  , Vi  furono  alcuni  , 
che  non  la  raccolfero  nd  Vener- 
dì i Vcnitquc  feptima  dìes  , ©*» 
egreflì  de  popolo , vt  colhgerent  , 
non  inuenerunt  . Pcnlarono  di 
ritrouare  la  manna  , e non  la  ri- 
tcouarono  . E‘  manna  l’atto  di 
contrizione  &c.  Nc  dijfcras  de  die 
in  diem.  Se  lo  differirai , temi  il 
non  inuenerunt , E’  Sanfone  ùm-Jadic,  1 6, 
bolo  del  peccatore  ( dice  Vgone 
Cardinale  J che  fi  lafcia  tradire 
dalle  lufìnghe,  e carezzedclla— 
carne  , Quattro  volte  fi  lafciò  in-  . 
gannareTTante  ? Sì  . Nerui, 
funi , chiodi . Ritroua Sanfone, 
che  vna,  duc,'c  tre  volte,  fi  fciol- 
fe,  e liberò  , come  volfe,  e giu- 
dicò , che  Tempre  farebbe  flato  lo 
lieffot  Ma  che  fuccefie/  Alla—, 
quarta  volta  „•  Defomno  confai 
gens  dixit  in  animo  fuo  ,egrcdiar 
pcut  anteafeci  -,  ma  non  puoté  ; 
nefriens  onod  ab  eo  recejjìjfet  Do- 
mina* . Cheèquefto?  bui  za  ce- 
chi , ò Sanfone  ? Maccinando  < 

Si  fidò  in  che  potrebbe  come  pris- 
ma ,.e  non  puoté  , abbandonato 
di  già  .la  Jàio . Ti  pare , che  con 
vn  pece  ti , tu  potrai  ? E doue  Uà 
quefiopered/?  Ah  temi, che  Iddio 
non  ti  laici, c tù  non  polla.  Vagone 
Cardinale  : i^uatuor  dccepttones 
Dalila  flint, peccati  ab  ufi  accecati 
excufatio , peccati  def enfio  ; tnue- 
rccundia , jcu  pudorts  amijjìo  . A 
tribus  alienando  liberai  Deus  * d 
quarto  raro , aut  nunquam  C tre. 

Qv^i 
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O via  ; rifletti  al  tuo  pericolo . 
Fratcr  fui  àrtconum  ( dice  Giob- 
be ) Socius  firntbionum  } leggo- 
no i Settanta  : Sirenum.  Simbo- 
lo del  peccatore  dice  San  Bernar- 
do. Il  viandante,  chofù  colto 
dalla  notte  in  luogo  (popolato  ,e 
deferto  t dormì  in  vna  grotta  ,cd 
al  fuegliarfi  vedo  vn  ferpe , vn— 
dragone,  ed  altri  animali  velc- 
nofi . Elee  ammirato  ; che  è que- 
llo? Quello  dormito  ? Chcv!  è 
flato  da  me  alla  morte  ? O che—» 
cieco  l FrMtcr  fui  àraconum  GTc. 
Suegliati  ( ò fedele  ) e dì  * che  io 
babbi  potuto  dormire  in  peccato 
mortale  ! Che  babbi  potuto  (lare 
fenza  Iddio  1 Che  babbi  prefo 

fer  ripofo  la  grotta  de  IXmonij  ! 

o figlio  d'iddio  tri  tanti  rifehi  l 
Non  più  &c.  Dimmi } Lafciarà 
il  viandante  dVfcrre  dalla  grotta 
per  vn'  altro  giorno  f Nò&c.  E 
Culo  lafc i?  Ne differds ere, 

E f empi 9, 

RIfèrifce  il  Padre  Martino  di 
San  Giufeppe  d'vn*  infermo 
deir  Ofpitale  Generale  di  Ma- 
drid nell’  anno  i6t  $. , che  noti* 
©Ilante  fuffe  più  volte  in  flato  di 
tonfèdàrfì  , negò  di  Erio  , con— 
dire  che  altri  hauerebbero  fentice 
le  fue  colpe.  Crebbe  il  male, e 
crebbero affie me  le  fue  dilazioni . 
Mancò  dal  letto  vna  notte , fenza 
faperfìcomc.  Giunfcro  due  in- 
ficilo tempo  a chiedere  vn  Coo- 


SETTrMO. 
fefTore  al  Conuentt)  dì  San  Gì!  de 
Padri  Francescani  Scalzi . Vi  fi 
il  Padre  Giouanni  Remerò  vo- 
tilo A poftoli  co  . Lo  conduffero 

2 ledi  due  (ino  a canario  dalla 

orte  di  Madrid  . Dubbitò,  e 
prefe  gelofia  il  buon  Padre , ed 
e(fi  gli  difTero , che  l’inférmo  fra- 
na nel  campo  ; e fecero  , che  fe 
ne  redatte  il  compagno . Fù  fole  , 
e giunto  al  Torrente  di  Bragni- 
gal , fi  imitarono  a mano  defrra , 
oue  ftaua  l'infermo  tri  certi  albe- 
ri poco difeodo , gli  difTero  V.  P. 
l’eforti  &c.  Adempì  il  Padre  il 
fuo  vffizio  i ma  fempre  in  vano  • 
Allora  gli  didcro  quei  dne.  Pa- 
dre diamo  quà  vna  legione  di  De- 
moni} per  Urtarcelo.  Locauaf- 
fimo  dall’  Ofpitale  , acciò  pofTa 
confettarli  , oue  non  lo  fentino . 
In  fine  non  volfe  conféflarfi  ildif- 
graziato  , e fi  fentì  vn  frrepito 
d’vccelli  orribili , ed  i Demoni) 
fe  Io  rapirono  in  corpo,  ed  ani- 
ma &c.  Impara  ò peccatore  a fpe- 
fc  dì  queflo  fuent  orato . Se  ftaffi 
con  eflo  nell’  Infèrno  , e potetti 
vfcire  ,lafciarctti  il  confettate— 
per  vn’altro  giorno &c.  Ma  Iddio 
ci  hi  dato  licenza , acciòche  tù 
efea  dal  peccato , che  è peggiore 
dell'  Inferno  ^ e Come  dunque— . 
non  giungi  &c.  Come  non  fi 
fpezza  il  tuo  cuore  / Efclama—  , 
grida  ferito  a morte , di  voci , 
che  ti  affoghi  &c.  Signor  mi* 
Cie su  Qkrifio  &c. 
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DISCORSO  Vili. 

De  dubbij  delia  penitenza  tarda  . 

Ergo  dum  tempus  babemus , operemmr  lmum+ 
t Caiau  6. 


TI U le  molte  , e grandi  ti- 
rannie, che  fono  date—, 
nel  Mondo , è portento- 
fa  (dice  Eliano')  quella 
di  T rifo . Quefti  temendo  d’vna 
congiura , comandò  che  niuno 
parlafle  con  altro . Contrattaua- 
no  per  legni  ; e comandò  , che  ne 
meno  per  efii . PaiTarono  a pian- 
gere, ed  ordinò,  che  ne  pure— . 
piangeflero.  Qui  non  potendo 

fili  foffrire  vna  limile  tirannia, 
yccifero  . E l’anima  tiranneg- 
giata dall'  appetito  i non  la  lafcia 
parlare  ( quello  è la  confezione  ) 
ne  con  legni  (quello  è il  dolore)  , 
ne  piangere  ( quella  è la  peniten- 
za.) O anime!  Muora  il  pecca- 
to. Tutti  dite, che muoraj e fo- 
pra  il  quando  è la  differenza  de 
voti.  Molti  dicono, ò Signore I 
Con  vn  peccai , benché  ha  nella—, 
morte,  balla.  Sentite  l’A porto- 
lo .•  lolite  errare , Deus  non  irri- 
detur . Aderto:  Qua  enim  jc mi- 
nanti homo  , hoc  cr  tnetet . Dalle 
pietre  non  li  raccoglie  grano  &c, 
E conchiude  : Ergo  dum  tempus 
babemus  , opere mur  bonum  . San 
Giouanni  Grifoftomo  : Nunc 
ferendi  tempus  eft  ; sunf  mefiti , cr 
prouentus.  Che  direlti  di  chi  non 
ieaiinarte,non  tenepdo altro  mez- 
zo ? E fe  diceffe , che  per  Mag- 
gio l E che  quando  ben  anche  fe- 
minaife  per  Agofto  , cogliereb- 
be / O fcioeco  , ò pazzo . S.  Gio.. 
Grifo  Homo  ; Qui  non  fé  me  ritti 
Hmpérje  ijtd  in  me£e/emtit*uene% 


e fi  piane  r i dicul us . La  vita  è tem- 
po di  feminare  ; e la  morte  di  co- 
gliere . Chi  fi  perfuade , ò fi  dà  * 
credere , che  in  quell’  A godo  po- 
trà arare , feminare , iauorare , « 
cogliere  / In  vn  giorno  pentirli  » 
confcrtarfi  , redimire  , togliere 
l’occafioni , ed  odij,  piantare—» 
virtù  ,far  tertamento  , evincere 
11  Demonio/  Sono  molte,  e-» 
molte  cofe  • Ergo  dum  tempus 
babemus  &c.  Oggi  arguiremo 
contro  di  quella  ignoranza—  » 
c fciocchczza  . Chiediamo  gra- 
zia , e per  ottenerla  .*  Ahc  Mé- 
na &c. 

§.  L 

In  ogni  tempo  vi  e perdono  1 


• \ y , 

ENtriamo  fubito , fupponendo 
vna  verità  Cattolica , che—» 
non  vi  è peccato , per  enorme—  , 
che  non  poffi  cancellare  il  San- 
gue di  Giesù.  Quafi  nix  dealba- If ai. 
buntur  . Ertendoui  penitenza , vi 
«perdono.  Il  Cherubino  de!  Pa- 
ratifo teneua  fiammeumgladium,  Gen. 

{acque  verfatiìem . La  fpada  è ri- 
gore, maverfatile.  Che  è que-  . 

I (lo  ? Procopio  : lrt  conucrjo  ho- 
* mine  de  vtiijs  ad  virtutem , gl*-* 
di  us  quoque  conuertatur  . Vi  è 
perdono . 

Ma  quando  ? In  ogni  tempo  » 
i,  Impiota/ impi dice  Ezechiele,  , 
non  noccbit  ei , in  quacumque  die* 

I samter/us  fuerti  *b  imputate  fu*  t 

Benché 


lob  37. 


40  DISCORSO 

Benché  fia  rtella morte?? Si . Vgo- 
ne  Vittorino  ; Non  dixit  hi  duo , 
aut  biennio  ante  morte/»  ,/ed  qua- 
cumque  die.  Solo  è irremiiiibile 
(dìccS.  Agoltino)  l’impeniten- 
za finale  ; mentre  quando  vi  fia 
nell’  vltimo  vera  penitenza  , ri- 
trouarà  pietà , e mifericordia  il 
V Veo  ■>  Peccatore  . Dominai  iudìcabit 
*•  A «s*  'finet  terra  .?S.  Agoltino  .*  Extre- 
ma  bominis  . Dice  Giobbe  ; Lu- 
men illius  fuper  terminai  terra . 
San  Gregorio  : Extremat  pecca- 
torii aftionet.  Mentre  il  giudi- 
zio fifa  ( dice  S.Kidoro  ) fecon- 
do che  l’anima  ità  nell’  bora  del- 
la morte 

■W 

$.  II.  . ; !; 

9 Jf  dubbio/a  la  pemtenxja  nella 
K . • ' morte,  • : •. 

• - . . . • . * < 1 

SVppolto , che  vi  è perdono  per 
cni  lì  conucrtifle  nell’  vltimo, 
come  anche  per  quello,  che  mol- 
toprima i qual’ è il  più  licuro? 
S.  Ifidoro  : Et  fi  bona  e fi  ad  extre- 
mum  com4 er fio  ; tame»  matto  me- 
li or  e fi , qua  lungi  ante  finem  agi- 
tur  y 'vt  ab  hoc 'vita  feenrius  tras- 
ferte . L’albero,  che  vidde  Na- 
bucco: Succidile  arborem . Lo 
fpiegò  Daniele, con  dire  ; Tu  es 
. Rex'ì  ma  però  peccata  tua  elee- 
mofjnis  redime , & .forfitan  igno - 
feet  de  lidi  s tuit . Còme  : Por  fi- 
sa» ? E fe  fi  pente  l iDforfitan  r è 
per  chiederc'l’vomo*  E lo  dice 
-San  Giovanni  i Tu  forfitan  pe- 
tijjfes  » c non  vi  è forti',  per  dare 
• Iddio  ■:  Et  dedijfet  tibi . 'Come—.* 
dunque  qui  vi  poni  dubbio  ? Sal- 
uiano.  Quello  conligl  io  è dop- 
po  del  /ucci dite  arborem  } peni- 
tenza quando  di  già  minaccia  là 
morte , none  fìcura,e  per  quello 
non  atiìcura  il  perdono  i £*  4** 


OTTAVO. 

, inteUigi  potefi , quod  difficile  tara 
, in  extremis pofiti  pec catorci  quali- 

Ibet  mumficentia  ad  perfedam  in- 
dulge» tram  perutnirc pofjint . 


Da».  4 


foan.q. 


$.  III.  . 

% • T » • , , 

£ errore  il  lafciare  la  certa 
per  la  dubbio fa . 

E Sfendo  così  ,ed  eflendo  certo , 
che  per  chi  peccò , non  vi  è 
liquazione  fenza  penitenza  , qua- 
le eleggi?  Quella  d’ora,  ò quel- 
la della  morte  ? Quella  * Edoue 
capifce  ,.che  tù  laici  la  certa , per 
ladubbiofa?  Lafciare  Ili  tù  la  - 
naue  forte,  per  la  sfacciata  ? Il 
Medico  più  perito,  c deliro?  Il 
camino  più  ficuro  ? Il  cauallo  , 
medicina  &c.  ? Non  èpoffibile; 
Ed  in  punto  d’eterna  falute  elee-1 
gi  il  dubbiofo  ? Quando  vai  alle 
guerra  ( dice  il  Jk>ccadoro)  non 
dilponi  delle  tue  cofe  , e della-, 
tua  cafa?  Chi  sà  non  morirai. 
Non  porre  fondamenti , ne  calce 
nell’edifizio&c.  Lafcia  di  not- 
te aperta  la  porta  ,•  che  sà  , non— 
Verranno  ladri.  O quello  nò. 
Quarcergo  ( dice  il  Boccadoro) 
cum  de  anima , vitaque  Aterrtitatc 
confiltum  inis  imbccilioribusnite- 
rii  fondamenti/,  ffortafis , Crfape , 
V aliquandeponem . la  vn  chi  sà 
tù  fóndi  la  tua  beatitudine  ? Da- 
uide  elegit  fibi  quinque  limpidijji- 
mot  lapidei  de  torrente  . E per- 1. 
clte  non.  li  laida  per  di  iìto  della 
battaglia  » che  ini  non  mari- 
caraiino  * Ben  può  elfere-.  , 
che  viziano  ,:ma  è dubbiofo* 
Qui  fono  certe  , e per  quefie  le 
fcieglie  dal  torrente.  L’Abtilen* 
fe  : Accepit  lapidei  priuf quarta* 
ir  et.  ad  bell  umy  quia  forte  po/leay 
quando  pugnar# , non  reperir  et  la- 
pidei in  loft  s ife’vcainpagna  la'  Vi^ 

u, 
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DISCORSO 
U , diceS.  Agolìino  ,c  la  ringoia- 
re battaglia  è nella  morte . Adef- 
fo  vi  fono  pietre  nel  torrente  del- 
la vita  ( Vgone  Cardinale  ) Co- 
gnizione , dolore  , confcllìonc, 
timorei  fpcranza  . Se  ora  non  le 
porti  , puòellcre  , che  nella  mor- 
te non  le  ritmili.  S.  Agoftino: 
Vis  te  dubio  liberare  f Ape  paini- 
tentiam , cum (ama  es . Ergo  dum 
tempia  babe/ntis . 

. . i-  ' 

. .. ■ > • i * 5»  IV.  * .«•  .v 

•* 

« « • / * 

• Tema  , che  Iddi o non 

. • l'abbandoni . 

• • 

* 

COn  vn  peccai  dici  che  bada . 

Ben  dici  . li  quello  peccai , 
non  l'hà  da  dare  Iddio?  Sì.  San 
Giotianni  Griloftomo  : Nun- 
qutd  er  tibi  dabit  ? Che  dici? 
r . Fort  affé  dabit . I:  fé  nò  ? Quid  fi 

Ijat.  3$.  nondet  ? Senti  Ilaia  : Vaquifper - 
Trou.  I.  nis  s nonne  Cipfe  fpcrneris  ? S.  nti 
il  Sauio  : Vocauiy  O"  renuìfiis:  ex - 
tendi  manum  meam  , & nonfuit , 
qui  qfpiceret  CTc.  Ego  quoque  ire, 
intenta  •Defiro  ridebo . S.  Agolfi. 
no:  Venie  tempus  cum  pece at or 
’vclit  paenitere , C non  pojjit , quìa 
quando  potuit , nolnit , propter 
malum  nolle , perdidit  bonum  pof- 
fe . Quelto  fi  vidde  in  Elau Non 
Hebr.  15.  tnnemt pcenìtentia  locnm . In  An 
2.  Alach. tioco  : Or  ab  at  fede  fi  us  Deum  , 
a quo  non  crat  mifericordiam  con • 
l.Jfr  'M  rjcquturus . In  Sa u le  : peccaui , e 
* fi  condannò  ; perche  (dice  S.  To- 
maio ) non  fu  con  verità  . Ti 
gettarelli  in  vn  pozzo  , da  cui 
non  poterti  e fiere  canato , le  non 
dal  tuo  maggiore  inimico  ? Nò; 
c ti  getti  alla  colpa  &c.  S.  Bafìlio 
quis  eximet  , ac  ex  tantis  malis 
eripiet  ? Deus  ne  ille , quem  con - 
tempfifiì  ? At  hic  minime  preces 
tuas  audiet , cum  & tkipfum  non 
c xaudieris . 


ottavo;  4t 

Mira  Albione  appefo  ad  vna 
quercia  . Come  non  tronca  it 
crine , con  vn  corte!  lo  ? San  Gios 
Grifolfomo  .-  Sciasrjucd  f alluni 
eft  totum  fuìjfe  diuim  iudicif  . Iti 
chef  L’Abulenfe:  PercuQìteum 
Dominus  » ne  attenderet  ad 
qua  fidi  vtilia  erant . Perche  .*  S. 

Agoltino  : Percutitur  etiam  hao 
animaduerfione  pcccator , ve  mt* 
riens  obliuifcatur  fui , qui  dum  vi • 
ueret  oblirus  efi  Dei . Ah  pone ro 
te,  le  lenti  ,come  le  Vergini  Bob 
tc claufaefi  lanital  II  delinquen- 
te , che  fc>fl'e  a ritirarli  , quando 
di  già  forte  chiufa  la  porta  della—. 

Chiefa , che  farà  d’erto  ? Alla  for- 
ca &c.  Ergo  dum  tcmpusG'c, 

i 

* $ V.  - 

: Mofhra , thè  lafcia  i peccati  9 
perche  non  può  piu. 

Ant’ Agoftino:  Si  vis  agercJ  ■ 
paenitentiam  rune , quando  pec- 
care non  potei , peccata  te  dimìfe- 
runt , non  tu  illa . Non  laici  di 
peccare  (dice  S.  Gregorio  ) per- 
che non  vuoi  V ma  perche  non-, 
puoi  } come  quello, che  lafcia  il 
gioco , perche  gli  finilce  la  luce  ì 
che  le  vi  folle  più  luce , più  gio- 
carebbe.  Adunque,  e clic  peni- 
tenza è quella?  Oche  pericolo I 
Et  in  tenebrò ( dice  Giobbe  )fba-  Job  I?* 
ui  leilulum  mettm.  Il  Paggio , a 
cui  fùdata  la  candela  , per  anda- 
re a letto,  fe  la  confuma  in  gio- 
care, vi  andarà  all’  oleuro, e tanto 
accade  al  peccatore  ,che  confu- 
ma in  colpe  la  fila  vita.  Chiede- 
rai, efclamarai  ; ma  farai  colìret- 
to  dal  tuo  rifehio  a perire  ? Ine  tu- 
fi t Iddio  ( dice  il  Sacro  Iftorico,  Qe})%  ' 

il  Patriarca  Noe  ) Dominus  de~» 
forisi  E perche  ? San  Giouanni 
Grifoitomo  » acciò  non  tcneflc-* 

F dolo- 
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dolore.  S.  Ifidoro:  acciò  non— 
«hiedcfle  . O che  gaftigo  ! E fé 
giungono  ad  efcJamare  all’arca  ? 
Non  importa  , che  chicdino  , 
perche  fi  vcdino , con  l’acqua  al* 
la  bocca , mentre  non  chiedono  , 
perabborrimento  ,che  tenghino 
alla  colpa.  San  Gregorio.-  Qui 
temput  correrti*,  poenitentia  perdit , 
frufìrA  unte  Regis  tamtam , cunu 
precibus  venit . Ergo  dum  temput 
&c. 

$.  VL 

/ fegni  vi/li  negl  altri  non 
affi  curano . 

'I  pare  che  quello  ville  male, 
hniire  bene  , e però  ti  li  ii  ? 
E doue  lai  tù , che  fi  difponelìe— . 
bene.1?  Obacciaua  il Crocifillo ! 
Echchaucua  da  tirargli  de  den- 
ti? Doueua  gettarlo  ? Haueua— 
da  fputacciarlo  ? Oche  diceU3  : 
desiti  Anche  le  pietre  lo  dico- 
no nell’echo , allorché  ce  lo  dico- 
no . O che  piangeua  ! E che  sò 
io,  fc  pianga  i Tuoi  peccati,  ò per- 
che perde  la  vita?  E’  reprouato  il 
Leuit.ì  i.  Cocodrillo  nel  Lenitico:  Mu/ld- 
la , mas,  & Cocodrìlus . E perche  ? 
Perche  non  tiene  lingua  ? Confef- 
fione.  O che  piange  ! Piange,dice 
Bercorio  , doppo  d’hauere  voci- 
lo vn  vomo,e  a’hauerlo mangia- 
to. Perche?  Forlì  per  la  lua  cru- 
deltà ? Nói  ma  perche  terminò 
il  gufto . O lagrime  de  moribon- 
di ! Chi  sà , le  fiano , perche  ter- 
minò la  carne?  Adunque  non— 
deui  fidarti  di  che  ti  panie  ,che 
morillero  bene.  Ergo  dumi  em- 
piti C re. 


* * * * * * 

* * * * * 


OTTAVO. 

♦ 

$.  Vii.  - 

Non  afficura  il  buon  Ladrone, 

nello?  Sì.  Ftìaflaf- 
finodi  firada  per  50.  anni . 

Teneua  vomicidij, e quello  (di- 
ce S.  Anfclmo)  d’vn  Tuo  fratello  . 

Negò  ( dice  il  Boccadoro)  nei 
carcere  , ed  anche  fentenziato , e 
pollo  in  vna  Croce . bcftemiaua  : 

Latrones  imp'roperabant  ei . Que-  Alatth, 
fio  fi  con uertì , ottenne  la  gra-jy. 

2ia  ,€eonfeguì  la  gloria . Adun- 
que ( tu  dici  ) ben  potrò  anche—, 
io»  mentre  dice  Arnoldo.-  La- 
tro nobis  eccurrit  pcenitentU  rega- 
la , eonfeffionit  forma  , indulgen- 
ti* praco  ,/pei  exemplum  ; e Sant* 
Agoftino:  Demon/hans  ( Deus) 
in  latrone , nullum  impium  con - 
uerfum  poffe  perire  . Vi  è più  i 

Ora  lenti . E’  vero  ; ma  ritro. 
itane  vn’ altro.  S.  Agofiino.*  Non 
inueniturìn  Sacra  Scrittura  , nifi 
vnus  feilieet  latro , qui  in  fine  ve- 
re paenituit . Ora  : lite  vt  nuli  ut 
de/peret  : /oliti  , vt  nemo  profu- 
mai . Quello  ccafofingolare— , • 

San  Giouanni  : Generane  ergo  lo an.  19, 
milita  , & primi  quidem  frege - 
I runt  crura , & alt  eri  ut  qui  cru- 
! cifixus  e/l cum  eo.  Non  dice  pri~ 

I mi , C rfecundt  » perche  non  tiene 
1 fecondo  quel  lo,  che  viuendo  ma- 
le, finì  bene.  Padiglia:  Nanu 
qui  male  viuendo , bene  moritur  , 
primus , & vnus  e/l , ncc  fecttn - 
dum  habet . 

Ma  io  ti  prometto  ( dice  Sant’ 
Agofiino)  l’eterna (alutc,fe  con- 
corre nella  tua  morte  ciò,  che— . 

1 concorde  nella  morte  di  Difma. 

I Primo  , quello  liberò  ( dicono 

I Anfclmo  Cartufiano  ,e  Damia- 
no Oiluna  ) Giesù , Maria , e-. 

Giu- 


I 
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DISCORSO 
Giu  Teppe  da  Ladroni . Secondo  ; 
qudto  .*  nec  religione m ante  ( di- 
ce Emitteno)  nec  Chrifiam  fei- 
ait , e tù  sì . Terzo , quello  ri  Ipo- 
fealla  prima  voce  lenza  dilazio- 
ne : Latro  ( Emitteno  ) nec  f ala - 
tis  tempora  fetens  difialit , nec  re- 
media  flatus  fui  in  moment  a viti - 
ma  infelici fronde pofait . ^ 

Più.  mira  le  lue  virtù  . Pri- 
mo, fautore  .*  Nihil  mali  fecit. 
Secondo  , l’amore  del  proitimo  : 
jsjos  qnidemiujte . Terzo , il  lati- 
to zelo:  Neatte  tu  timet  Deam. 
Quarto,  la  fede,  quando i Di fee- 
poli  fuggirono  : Domine . Quin- 
to , la  Iperanza  : Memento . Se- 
tto , il  delio  di  patire  lino  al  giu- 
dizio: Dnm  veneri* » Settimo, 
la  fortezza  , morendo  martire . 
San  Gerolamo  : lì  pente  , confet- 
ta, e fodisfa.  Tieni  tù  quelle  vir- 
tù ? Mira  le  circonitanze  • Il 
giorno . Non  vi  fu , ne  vi  farà 
vn’ altro.  Giorno  di  nozze.Gior- 
no  ,in  cui  li  fece  proua  del  belia- 
mo del  (angue.  In  fine  è il  guan- 
to grande  di  inoltra , che  non  tie- 
ne compagno:  Soliti &c. 

Il  Signore  lo  conferma  : Amen 
dico  tibi  : a te  foio>  a te  , che  efer- 
citi  tali  virtù  a te  , e non  al  tuo 
compagno,  che  fi  condanna  in  vn 
tal  giorno  i a te  , e non  a quel- 
li , che  prefumeranno:  Tibt  ho 
die  oggi,  giorno  di  mio  credito* 
Oggi,  che  chiede  miaMadrt— 
Oggi , che  ti  giunge  la  mia  om- 
bra i e con  effere  oggi , lo  giuro  : 
Amen:  S.  Agoltino:  laratio  efi 
eitts  amen  . Raulino  : Granài 
peccatori  difficile  videbatur  fine* 
prtccedentibus  meriti s dori  Zie- 
gnnm  ; ideo  per  amen  Vatuit  fibi 
Aegnam  irreaocabile . Ma  diamo 
che  non  vi  folle  cofa  alcuna  di 
tutto  quello  ; per  Quello  ti  hai  da 
fidare  ì Ti  gettare  Iti  io  vn  fiume. 


OTTAVO. 

perche  vnone  vfcì  faluo  feden- 
do, che  s’affogarono  mille  ? Nò. 
San  Bernardo  .*  In  roto  Canone 
fcriptur arttm  vnum  latronem  in - 
nenie*  Jìc  fai  nata  m.  Ma  quanti 
perirono  f Noli  ergo  buie  tom pc* 
rtcnlo/a  expetl ottoni  credere  - 

ipfum . Ergo  dttmtempus  h. iberna  * 

ere . 

Ef empio, 

n IfèriTce  il  Porporato  Damia- 
IX  no , d’vn  Monaco  Gunizo 
ambizioso , che  per  conseguire 
chiamò  il  Demonio.  Venne,  e 
fi  otferfe  d’aggiutarlo,  fe  fi  folle 
venduto  per  fuo  fchiauo . Lo  fe- 
ce il  Monaco  con  qudto  però, 
che  l’auuiialTe  tré  giorni  alian- 
ti di  morire . Vi  contenti  il 
Demonio  s e fubito  Gunizo  fi 
diede  ad  ogni  maluagirà  con-, 
il  ficurodeli»  tré  giorni.  Giun- 
te il  cafo  , ed  auuifollo  il  De- 
monio . Chiamò  i tuoi  Mona- 
ci , gli  ditte  il  riferito  &c.  O 
cofa  rara  l In  trattarfi  di  con- 
fdiione  , s’addormemaua  ,cd  in 
trattarli  d’altra  cola  li  rifucglia- 
ua  . Così  pattarono  i tré  gioì* 
ni  ,e  morì  lènza  dimoltrazione 
di  penitenza  i e nel  fuo  fepolcro 
fi  viddero  molti  mattini  & c. 

Che  fù  quello  fe  non  in  inm 
ferita  vefiro  ridebo  . In  galtigo 
della  fua  dilazione  alla  morte  ? 
Vi  è dubbio  ì Vedi  la  poca.*» 
ficurezza  della  tua  dilazione.-  ! 
Via  > hà  da  etterc  adetto:  Dnm 
tempas  habemtts  , prima  che__» 
venga  vna  morte  repentina  , ò 
vn  abbandono  giuftilTimo  d’id- 
dio . Vi  è chi  dica  di  non-* 
volere  > Come  è credibile^  i 
Giungete  dunque  ad  efperi riten- 
tare l’etficacia  di  quello  pre- 
ziolobalfamo.  Mi  feri  cordi  a—  , 
ò Signore  , che  non  lo  io  errai 
F x in 
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in  peccare  ; ma  anche  in  accu-  J ma.  Signor  mio  Gicsu  Otri* 
dire  al  rimedio  della  mia  ani-  1 fio  . -f  . . 

• ’ «*  * VÌ\  *1  ) - • ( «i  • ▼ ; 


D I s c O R s o::  ix> 


• •• 

Difficolta  della  penitenza  in  morte . 

. » * *«  > **».*• 


Multiplicat*  funt  inimitate  t eorum  , polita  aceti  trattar  unti 
T^on  congregalo  conutnticula  eorum  de  fangutn.bus , 
ncc  mrnor  ero  nominum  eorum  per  labia  rnea . 

.ffal.  u,  • 


NOn  sò,  che  tenebre, che 
cecità  fij  quella  del  pec- 
catore, allorché  difte- 
rifee  i mezzi  di  Tua-, 
eterna  fa  Iure  . Tutti  bramano  di 
ben  morire»  e molto  pochi  fono 
quelli , che  per  vn  falro  così  gran- 
de, prendino  di  propofito  antici- 
pata la  carriera  . Si  dilingannino 
dunque  , che  c preci  fa  la  preuen- 
lione.  La  vefpa,  e l’ape  tutte.# 
trauagliano  è vero , dice  S.  Fran- 
cefilo di  Sales  » ma  con  frutto  di- 
pinto. Se  le  cerchiamo  nellTn- 
uerno  , muorono  le  velpe,  e vi- 
uono  Tapi * mentre  quelle  fi  pre- 
Prou.  6.  uennero.  rade  dunque  adapent, 
Juxta  70.  dice  il  Sauio , & dtfee  quam  Ubo- 
rìo/a  fitoperatrix  ; altrimenti  ti 
fuccedcrà  ciò,  che  auuenne  alla 
cicala  della  fatioletta,  che  chie- 
dendo grano  alla  formica  nell’ 
Inuerno , Tenti  rifponderfi  , do- 
ueui  cantar  meno  nell’ Ditate-# , 
che  terrefiì , che  mangiare  nell’ 
Inuerno  . Vuole  il  peccatore—, 
lordo  nella  vita  , elTerc  fentito 
_ nella  morte?  Oche  è molto  difi 
Pfal.  57*  ficile  ! Sic  ut  afpidis  furda  obt/t- 

rantis  auresfuas  ; ma  : Deuscoh- 
teret  denta  eorum  in  ore  ipforum . 
L’afpide , dice  S.  Agollino  , per 
non  fentire  l’armonia  dell’  incan- 
tatore ì chiude  vn  orecchio  » ap- 


poggiandolo  alla  terra,  e l’altro 
con  la  coda . Così  il  peccatore 
vn’ orecchio  al  terreno,  e l’altro 
alla  falla  ficurezza  del  fine.  Vgo- 
ne  Cardinale.*  Caudaidefipropo - 
fitum  boni  finis  . Ma  allora  : De  ut 
conterei  Dentea  acciò  non  fe__# 
gl*  intenda , ciò , che  allora  efcla- 
marà  . Quelle  difficoltà  d’allo- 
ra , fi  hanno  ora  da  vedere . Chie- 
diamo grazia  per  l’accerto , Aue 
Aiaria  <?c.  ■ ■ 

§.  I. 

• * 

Difficoltà  in  Generale  l 
§ . . • 

CHe  fà  il  Mercante , che  hà  da 
partire  per  l’Indie  &c.  A f- 
pettarà  che  leni  l’ancore  la  Naue  , 
per  imbarcami  le  Tue  mercanzie  ? 

Nò  . Che  tenti  ò anima?  L’In* 
die  della  gloria  ? JEdafpetti  a che 
rei  ti  sù  le  moffe  la  natie  ? La  sba- 
gli). mentre  fi  hà  da  tenere  da... 
principij  della  vita  la  penitenza  : 
Delongc&c.  Che  fà  quello,  che  _ 
reità  citato  per  la  menta  del  Il  è Tr0!t> 
da  quìa  lei  nidi  ? Afpcttaràa— 
feminareil  linoper  lacamilcia, 
alla  vigilia?  Ad  alcuare  i bigatti 
per  la  feta  &c.  Nò  : e ttì , per  Ila- 
re con  abiti  virtuolì  vuoi  afpcc- 
tare  ivi  (ima  infermità?  Telai 


/ 
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aranearum  texuerunt  -,  ma  tela  co- 
rum  non  erunt  in  vcflimentunu . 
Vgone  Cardinale:  Lontra  frigia 
Inferni.  L'anima  Santa  : 
nti  lanam , (Jhnum;  digiti  eius 
apprabenderunt  fufum  , in  cui 
(dice  Vgone}  (i  torce  la  propria 
volontà  , e lì  paira  alla  delira  &c. 
Che  fa  chi  tiene  che  dare  vn  lun- 
goconto?  Afpecta  per aggiulìar- 
lol’vltimainfermità  ? Nò.  Htù 
laici  quelli  di  tua  vita , per  allo- 
ra ? Kedde  rationem  viilicationìs 
tua  . San  Giouanni  Griioltoino: 
Alni  forum  dicrum  negligenti  A 
non  pote/lvna  bora  cxpleri . San 
France/co  di  Saks.  Li  alberi  che 
fi  trafpiannno  , fi  hanno  , dice  il 
Santo  , da  llrappare  a poco,  a 
poco  , c non  già  in  vn  colpo 
&c.  , ^ • •- 

Num  a db  a c in  modico  ( dict_ 
Hai  a ) C T tn  hi  cui  conuertetur  Li - 
banus  in  Charme*  Vgone  Cardi- 
nale : potrà  il  Libano  Iterile  iru 
modico  veucif)  fecondo  ? Potrà 
il  peccatore  in  modico  dell’  viti- 
ma  infermità  ? Se  fi  haueUero 
d’apprendere  le  feienze  , per  lal- 
liarli , potrebbe  vno  in  breui  ap- 
prenderle ì La  feienza  d’amare, 
che  tanto  collo  il  fa  per  la  a’  San- 
ti , inbreui  ? Non  e impoliibiic 
alla  grazia:  A 'cefi  fdice  S.  Ber- 
nardo^ difficile  efl  de  J ubico  per- 
feti  ani  da»  e contritioncm  cordi s , 
cjttam  vix  multo  tempore  un j con- 
fccjuuntitr  : Ora  : io  ed  vndefeis  , 
rjuod  tunc  libi  ita fubuenirc  velit , 
jjuem  tu  interim  Jic  repella  I Si 
ìfldiuiduino  quelle  difficoltà . 


nono; 
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$.  II. 


« 

£’  la  prima  iindifpojì^ione 
del  corpo . 

Dice  Dauide  net  mio  tcma_  e 
Alultiplicata  funt  infirma  a- 
tes  forum , pojtea  uccelerauernnt . 

Che  prclia  * Parla  ( dice  San  Ber* 
nardo  ) della  penitenza  nella  ^ 
morte  . Il  Boccadoro  : Cumv c- 
ncrit  fupcr  illos  mori  , feflinant  % 
anxiantur  , vocant  Sacerdoies  , 
penitenti  am  volani  agere , cunL» 
iam  penitenti  a tempus  non.  efl  + 

Predo  Con  fello  re  , Notaro , Sa; 
eminenti.  Machc:  Non  congre- 
gabo  &c,  Sentali  il  Dicz  : Omnet 
has  dilige  ni  ias  non  acceptabo  , 
L’impcdilcc  per  la  penitenza»* 
l’infermità,  perii  timore.  Lze-  ' 
chia  in  lentirc  da  Ifaia  : Dijpone 
domai  tua.  Subito  .*  Conuenit 
faci  e m f nani  ad  parici  cm . Vuole 
dolerli  delle  lue  co!pe , ed  entra 
il  mangiare , il  Medico  , gl’  ami- 
ci , i parenti , mufica  &c.  12  den- 
tro ? Non  vi  è fenfo  con  fenti,- 
mento  ; mancanza  di  fonno  , 
turbazionc  delle  potenze.  Oche 
rifchiol 

Sentali  Faraone  n el  Mar  rollo  'Exod.i# 
Fugiamus  IfraelcmcViz  fi  fugga . 

Non  pollono  . L perche?  Sub- 
acrtit  rotas  curruum  j già  le—* 


* * 


ruote  fono  in  pezzi,  non  vi  è mo- 
do por  fuggire.  La  giudizio 

d Iddio  Uà  foprail  peccatore .* 

fugiamus ; ma  non  potrà.  S.  Ba- 
llilo : [uidfacis  o homoì  Cum~> 

multimi  valeas  tn  agendo , ttiucn - 
tutem  tu  am  peccata  traduci  s ; vbì 
vero  labore  fracla  fu en ne  tnjt ru- 
menta , tunc  tpfa  ad  Dcum  addìi  • 
cis  , cum  iam  illorum  nailus  efl 
vjus.  Allora, dice  S.  Agoftino 
occupa  il  dolore  la  parte  fenfiti- 
ua , in  forma  ulc  , che  anche  li 

tur- 
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turbano  i virtuofi.  E ttì  , che— 
farai  ? S.  Agoftino  : Periculofif- 
fimumefi  intentai  vicinum  CV. 


$.  HI. 

La  fccond*  c la  mancini A 
d abiti  buoni . 

E’ Facile  di  repente  lamare Id- 
dio quel  lo,  che  Teppe  pecca- 
re/ E’ facile  ij  confettar  fi  bene  , 
quando  anche  in  vita  non  ti  con- 
Eflaui , fc  non  d’annoin  anno  per 
cottume , puntiglio,  ò timore  ì 
Mira  A (Taione  pendente  da  vna 
quercia  . Vomo  tronca  quefto 
crioe  . Non  dà  in  quello  con  i! 
dolore  / Nò  > per  la  mancanza  di 
coftume.  Era  foìito  di  tagliar- 
lo} ma  femel  in  anno  tondeb.it  ur  ; 
eque  fio  : Qui  grauabat  eum  Ca- 
faries,  per  il  pefo,  edimerctte. 
jibjalon  , l’Abu lente.'  IVon  ton- 
debat  capti los  fuos  nifi  ex  necefjì- 
tate.  1 1 Boccadoro  : Non  prafei- 
dit  in  vita , non prafeindet  in  mor- 
te. Peccatore  ; fu  il uppa  la  tua— 
confcienza , occafion»  > peccati 
taccimi , reflituzioni  &c.  Non 
l’accerta , poiché  non  tiene  abi- 
to. Vedi  la  difficoltà  2 

§.  IV. 

La  quarta  difficoltà  fono  i mali 
abiti . 

• I 

£*  Legge  ordinaria  , che  chi 
ben viue,bcn  muore, ed  all" 
op pollo  . La  tela  riefee  fecondo 
la  trama.  E’ la  morte  echo  della 
vita . Dice  bene , fc  dice  la  vita_ . 
bene.  SanlLrnardo  : Quali*  vi- 
ta finis  ita  . Guillelmo  Lugdu- 
nenfe  , riferilcc  d’vn  Monaco, 
chccercaua  in  vna  fera,ò  merca- 
to vn  cauallo  con  la  coda  di  pe- 


NONO. 
cora . Ciò , che  fi  femina , fi  ne*, 
coglie.  Nunquid  : dice  S.  Mat- Matth.j. 
teo , eolli^unt  de  fpinis  vua* , aut 

de  tribali* ficus . San  Bernardo.  l.Jftg.fl» 
L’albero  cade  , mie  (là  chinato. 

Golia:  Cecidit  in  faciem  fu  am-, 
fuper  terram  * doueua  il  colpo 
nella  fronte  farlo  cadere  in  die- 
tro ) e come  dunque  cade  con  la 
fàccia  (framazzone  fui  fuolo  ? 

Calamato  : Quia  non  confueuerat 
hic  oculos  ad  Coelum  tenore  . Il 
cottumato  a caulinare  per  la  ne- 
ue, non  vede  cola  entrando  nelF 
oflcria . Quello,  che  fiì  Tempre 
all’ofcuro , niente  vede  in  vfeire 
al  Sole.  San  Bernardo.*  Quo  mo- 
do fub  vnius  bora  orticaio  rene- 
mari  poffe  exifitmant  omnia  anima 
membra , cui  ut  concupì  ceniti , CT 
defi  deria  per  totum  mundum  fpar- 
fa  funt  CTC» 

$*  V. 

La  quarta  difficoltà  fono  gF  affali» 
del  Demonio . 

POne  il  Demonio  neH’vltimo 
tutti  i Tuoi  sforzi  maggiori  : 

Sciens  quia  modicum  tempus  ha-  sìpoc.lll 
bet . E’  l’vltima  mano  in  cui  và 
tutto  il  rello . Se  in  vita  ti  vtnfe  f 
che  farà  nella  morte?  FefHnauit  \.Reg.\j» 
Dautd  . E perche  ? Per  ferire  Go- 
lia con  il  battone ?Nò;ma  per  ti- 
rargli la  pietra,prtma  che  venifle 
allcttrette  con  etto  : Ftfiinauit 
Dauid  proifccre  lapide m , ante- 
efttam  Philifiaus  ejfet  /ibi  nimis 
propinquus , quia  t alis  iclusfortior 
efi aliquantulum  àlong'e.  Nella— 
morte  il  Demonio  viene  alle—. 

(frette  * non  l'attendere,  che  la 
vicinanza  t’impedirà . 


* * * 
a * 


VI. 
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DI  SC O R ! 
§.  VI. 

La  quinta  difficoltà  è t orrore 
della  giufhzja 

d'ìùdlO  . 

Q Verta  farà  la  maggiore  ango- 
scia. Si  vederà  il  peccatore 
' a (Tediato  da  difperazioni  . 
Come  chiederà , che  Iddio  lo  Ten- 
ta , non  hauendo  voluto  dare_ 
orecchio  a Dio  / O che  orrore  1 
Vedali  Mosè  nel  camino  d’Egit- 
Exod,  4.  to . Occurrit  ti  Dominai , C vo- 
lebat  occidere  cum»  L’Abulenfe  *. 
j Quia  non  circunciderat  filiamo 
Juum  ~Elicz.tr . Ma  Safora  locir- 
concile.  E perche  non  Mosè/ 
Non  (là  per  quello  per  !o  fpauen- 
to.  L’Abulenfe;  Cum  ipfenoiu 
foffet  pr a anxietate  puerum  cir- 
cumcidere  intnnxit  vxori  Jua , vt 
eam  circumcideret . Se  ciò  parta 
in  Mosè  , che  farà  del  peccatore, 
in  vedere  contro  di  fe  la  fpada— . 
della  giuftizia?  &c. 


$.  VII. 


VIrte  le  difficoltà  per  la  parte 
dell’infermo  ; Maiolica- 
ta funt  i partiamo  a vedere  quelle, 
che  vi  fono  per  la  parte  d’iddio. 
Non  congregabo&c.  Vgone  Car- 
dinale : ldeji  non  introduca/n  eos 
ad nHptiaj catlejlcj } perche  allora 
( dice  il  Nazianzcno  ) dà  il  pec- 
catore a Dio  le  feccie  della  vita  ; 
hauendo  dato  al  Demonio  il  mi- 
gliore. Sitiamo  0 mtfer , tn  peri- 
calo  verjaris  ? San  Matteo  dice  , 
Aiat  th,  che  cumgujtajfct  noi  ai t bibere . A 
£7.  Dio  il  fide  J Le  feccie  I Non  le 
ammetterà . Chi  non  fi  ridercb-  I 
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be  di  che  vn  vecchio  , inimico 
del  Rè  , gli  chiederte  d edere  fuo 
priuato  ? Quello  per  appunto 
chiede  quello  , che  lafcia  la  peni- 
tenza per  la  morte  . L’Abulenfe. 

Perche  non  volfe  Iddio  di  tutti  i 
pefeine  Tuoi  facrifizij?  Quia  pi - 
fces  raro  addaci  poter ant  viuentei 
ad  Dommum  . Nell’  vltima  boc- 
cata 1 Nell’ vltimo  fiato  1 O que- 
llo nò.  La  pietà  , e mifericordia 
non  è per  quelli  , che  fi  abufano 
d'erta  » Timentibus  cnm  . Dice—. 

San  Luca . 

$.  Vili. 

La  fettima  difficoltà  c , che  pare 
allora  forzata  la 
perni  cnzA» 

NOn  congreghe  . E perche  f 
S.  Agollino;  Qui  ad  viti - 
mum  vite  diflulerit  confiteri , dot 
fignunt  quod  hoc  libemer  non  fa - 
city  f ed  contini  . E fubito  : Lun- 
ula feruitia  ejuantum  Deo , & ho - 
minibus  placeant  , confiderai o . 

Ree  Dauide  togliere  la  vita  a Se- 
mel» e l’efegui Salomone.  Noti 
fivmiliò/  Non  fi  refe/  Sii  ma 
fu  : Cum  iam  tranfiffiet  lordanem , 2.  t * 

obbligato  dal  timore.  Redimi-  i.Ee?.  c* 
rono  l'arca  i Filillei  ; ma  coflret-  Eeod  il 
ti  dalle  piaghe.  Lafcia  Faraone 
vfeire  il  popolo  i ma  sforzato 
dalle  calamità.  Così  il  peccato- 
re nella  morte.  Vgone  Vittori- 
no : Vald'e  fufpetta  debet  effe  pce. - 
nitcntia  , qua  coatta  effe  videtur . 

La  confcmonc  nel  tormento  è 
nulla , (e  doppo  non  fi  ratifica^  .* 

Non  congregaboQTc.  Ma  le  fofle 
di  repente?  O che  ilrinfe  la  ma- 
no ! Stringerà  anche  vna  fpada. 

E come  Lidio  hà  d’ammettere- . 

&c. 

Quelli  di  Galaad,  haueuano 

Tcac- 


I 


indie.  1 1 


{cacciato  Icpte  da  elfi , e doppo  lo 
chicdettero , che  gli  protegefle  , e 
fatiorifce  contro  gli  Ammoniti  : 
Ejìo  Trinceps  nojter  ; e eli  rifpofe* 
nonne  vos  cjtis , (fi*  » odiftis  me , & 
eieci/fis  me  de  domo  Tttris  mei , 
Cr  ntinc  vcnifhs  ad  me  necejjitate -» 
eompulfì ? Ah  pouero  te  , le  lo 
flcfJ>>  ti  rifponae  I i dio  nella  tua 
morte!  Sedouedi  dare rinch in- 
fo da  qui  vn’anno  in  vn’ orrido  , 
c tenebrofo  carcere  , e lolo  vn— 
vomo  ti  poreflc  rimediare , con- 
fumaredi  tù  qued'  anno  in  offen- 
derlo ? Atcaccarcllt  il  fuoco  alla 
fua  cafa'&c.  Non  capilce  . E 
capi  fcc  loftcndcre  Gicsù  , che 
folo  può  rimediarti  nella  mor- 
te? Come  vuoi  ritrouarlo  allora 
propizio,  c fauorcitole  ? Non  con- 
gregabo  . Se  ti  daflcro  vna  Iciop- 
peita  per  tirare  in  vn  gran  pezzo 
di  muro  , con  quello  , che  erran- 
do ti  haueHero  ad  abbrufeiare, 
prenderedi  tù  la  mira  allvltimo 
merlo  de!  muro . Alla  punta  del 
medemo?  Sarebbe  edere  prodi- 
go della  tua  vita  . Tutta  la  vita  é 
per  accertare  ; e poni  la  mira  nell’ 
vltima  hora?  Pouero  te  nell’ vi- 
ti ma  hora , fc  via  Iddio  di  fu»-- 
§iudizia, 

Ef empio 

RIferifce  il  Padre  Andradc  . 

Cart.  ann.  Perii  D’vn 
vomo  fenz’  anima , che  quando 
gHdiccuano,  che  mirafle  per  la 


fua  anima,  rifpondcua.  Mi  dij 
Iddio  mezz’  hora  di  tempo,  cd 
vn  Confeffore,  chcniente  mi  dà 
dell’  Inferno  , e fa  prò  afficurare 
la  mia  fai u te  . Gii  furono  date 
pugnalate.  Chiamarono  il  Padre 
Pietro  de  Ognate  della  Compa- 
gnia ; Stette  con  cdo  mczz’hora  , 
che  vifTc,  dringcndogli  la  nuno 
Are.  e volendolo afTolucre  ( òca- 

10  dupendo  ! ) non  gli  fu  potàbile 

11  poterfi  ricordare  della  forma  i 
nonollante  che  fede  perito  in-, 
cinque  lingue  i con  che  muori 
fenza  adoluzione  Are. 

Echi  non  dupifee  vn  tal  cafo  I 
O via  badi  di  cecità  . Qual  ca- 
mpante vfcì  tardi,  che  non  toc- 
chi^ fproni  per  arriuarc  ? Elei 
tardi , affrettati , datti  preda  Arci 
S abbrulcia  la  tua  cala  » e come_* 
tralcuri  di  getrare  acqua  al  fuo- 
co . Ti  dai  affogando  , e di  già  il 
. Signore  ti  offerì  Ice  tauola  , e co- 
I me  dunque  differirci  l’abbrac- 
ciarla &c.  ? Eh  via,  llendi  la  ma- 
no , e quedo  cuore  Are.  Viene 
quedo  Signore,  e come  dunque 
non  giungi  ad  attaccarti  a quella 
Croce,  per  non  affogarti  ? Se  Id- 
, diocauade  dall’  Inferno  vn  con- 
dannato , e lo  ponefie  a quelli  pie- 
di , che  farebbe  ? Che  lagrime  » 
che  dolore  Are.  Tù  l’hai  merita- 
to , che  hai  dunque  da  fare/*  Via 
fi  fpezzi  quello  cuore  con  vn  in- 
timo dolore  d’hauere  offefo  vn 
Dio  così  buono . Dì  .*  Signor  mio 
GitsìtChriJfo Gc. 


DISCORSO  NONO. 


DIS- 
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D I S.C  O R S iO  X„ 

Contro  la  temeraria  confidenza  nella  raiferirordia 
• r * d'iddio,  ‘ * 

A V ’ ' * j.1  ; : . . | .... 

ignorai  quonìam  benignità!  Dei  ad  pani  tentarti  adduciti  Secundum 
autcm  duriùam  tuam  , & impenitens  cor  tbcfauriia* 

. libi  iram  in  die  ira.  , \ * 

. AdRom.a.  \ •’ 

. . . ìi  . 


L 


Abufo  della  pazienza^ 
d’iddio  , introdotto  n 
Criftiani  dal  Demonio  , 
acciò  differifchino  la  pe- 
nitenza delle  fnccolpe,  mi  ob- 
bliga a (al ire  fopra  di  quello  po- 
llo con  defiderio  di  sbandirlo  , e 
diftruggerlo E’ certo  (dice San 
Bafilio  ) che  fe  fi  chiedere  a Dio, 
n c^e  m°ffe  a farli  Uomo  8cc. 
rifponderebbe  con  San  Matteo  : 
Tuc  . . Noti  veni  v oc  are  iuftos  , fed  pcc - 
j * catorci  alla  lua  grazia  . Quello 
bramale  tanto  guda,che  comanda 
fi  faccino  alleggrezze  : Gaudium 
erit  cor  am  Angelit  Dei  fuper  vno 
peccatore  pcenitentiam  agente^.  - . 
Allora  fono  le  mulìche , ed  i con- 
imi, quando  ritorna  il  prodigo: 
Perìerat , & inuentus  e fi  ; e però 
ritrouata  la  pecorella  , chiede—, 
Lue.  15.  congratulazioni:  Congratula  mi- 
ni mi  hi . San  Gregorio  : Non  di- 
ete congratul  amini  irniente,  oui  , 
Jed  mibi  : quia  videlicet  , tini  eft 
gaudium  vita  nojtra 


••  ,.-i  • : 

da  perdonare  : Hibent  cui  peccai! 
tadimitteret . Nelfalrrecreature 
moltrò  il  fuo  potere, fapienza  ,e 
bontà;  gallandogli  Angioli, la 
Aia  giuftizia  ; ma  nell’vomo,  la 
Tua  mifericordia . L’abufa  il  pec- 
catore; e San  Paolo  lo  difingan- 
oa:  Ignorai  Crc.  Aue  Maria  &<% 

• \ • 

$.1.  t 

• « i ' 

E"  infinita  la  mifericordia 
d'iddio. 


| On  vi  è chi  non  fappi , che  è 
d’Iddit 


Gen.  x. 


infinita  la  pietà  d’iddio,  per 
perdonare  anche  i peccati  piti 
graui , ed  enormi  ; che  fe  i Noua- 
ziani  cercarono  di  diminuirla»-. 

( come  dice  S.  Ambrogio  ) giu- 
dicando , che  Iddio  non  perdona- 
uaa’Cridiani , è errore  &c.  Per- 
che quantunque  (dice  il  Bocca- 
doro j fi  vniflero  in  vno  tutte  Ie_ • 
colpe  di  tutti  i condannati , ritro- 

'7  "~J ....  .1  uarebbe  perdono , fe  fi  difponefle . 

Il  luo  godimento  , e giubilo  è Quefio  pubblicano  le  fcricture-  j 
di  perdonare  a peccatori  . Re-  giurandolo  Iddio  , dice  San  Bafi- 

lio  : Vino  ego  , dicit  Dominili , ^-ZAch.  I £ 
quia  nolo  mortem  peccatorii . Lo 
dimoflrano  lefperienze  j Acab, 

ManalTe,  i Niniuiti  , Maddale- 
na, Saulo  &c.  Mentifce  il  Noua- 
ziano , che  tiene  per  limitata,  co- 
me quella  degli  vomini , la  pietà 
Diuina.  Sdegnato  Dauidc  contro 
il  reo  della  parabola  : Viuit  Do-x.Reg.u. 
Q - rm-  . 


f'viuvnaiv  a tUl  1 « AC* 

quieuit  die  feptimo  ,dice  il  Sacro 
iflorico.  £ non  prima  ? Nò,  di- 
ce S.  Ambrogio  : Fecit  Coelum  , 
non  lego  , quod  requicuerit  ; fecit 
tempus , non  lego  (Ve.  T errarti-,  , 
non  (Ve.  Il  Sole  : Nec  ibi  lego  ; 
fed  lego , quod  fecit  hominem  , & 
rune  requieuit . E perche  ? Non 
l’hà  d’otfendere  ? Si  > ma  gli  hà 
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Tbrtn.i 


i*  DISCORS 

min us  , qkid'vir  nfòrtis  èfl  , gli 
viene  detto , che  egli^  quei!'  vo- 
mo:  T h es  ille  vir  ,ed  efclama— 
per  la  pietà  , e clemenza.*  Pece a- 
mi  Domino  . Vi  è dunque  mileri- 
cordia  per  quella  colpa  ? Sì.  E 
Come  prima  nò  ? Perche  la  mira- 
ila  aliena.*  Lanuza.*  perche  giu* 
dicaua  con  la  fcarfezza,  ed  il  poco 
di  Tua  pietà  ; ma  aderto*  rimira— 
l’infinito  di  quelle  d’iddio , e così 
chiede  , e fpera  mifericordia  &c. 

Quello  titolo'di  pietofo  è quel- 
lo, che  Iddio  più  II  ima  ,■  ed  ap- 
prezza . DiceaMosè:  Ecce  con- 
{litui  te  Deum  Pharaonis  : Dio  ? 
Sì . E quel  lo  : Gloriam  me  Am  al- 
teri non  dabo}  Olealìro.  Và  ad  vfa- 
re  dal  rigore  contro  del  Tiranno  ; 
e porti  vn’ altro  il  titolo  d’iddio  ; 
ò d’altra  forte . Con/litui  te  Deum-, 
accioche  Tappi , che  hai  da  opera- 
re come  Dio , e non  come  vomo  ; 
che  però  non  ti  fi  hà  a finire  , co- 
me a vomo  la  pazienza  ; ma  por- 
tati come  Dio , in  fotfrirlo  con.. 
mifericordia  : Olealìro  : Domi - 
nks fimul  ctim  potè  fiat  e dedit  San- 
alo viro  longanÌMÌtatem  , qua  re- 
gem  &quo  animo  ferree . _• 

§.  IL 

Pifp tende  la  pietà  in  attendere 
il  peccatore . 

Dice  T A portolo  : Benignìtas 
Dei  ad  potnitentiam  te  addn- 
cit  ; ed  Ifaia  .*  Expeèiat  Dominai , 
Vt  mifereatur  veltri . San  Gerola- 
mo : Grandis  clementia  , vt  ex pe 
Ilei  nojtram  paenitentiam . S.  A po- 
rtino : (fuomodo  non  e/t  mifericors , 
qui  nos  tanto  tempore  expellat , Vt 
corrigamur  ? Potiamo  dire  con«. 
Geremia  ne  Treni  : Mifericordia 
' Domini , quia  non  fumus  confu mp- 
ti  , quia  non  dtfccernnt  mifcr atto: 
nes  et  us  , llnza  fiancar  fi  di  loft  ri- 
re ,cd  afpcttarc , 


O DECIMO. 

s Vnut  militum  ,'  dice  San  Gto- 
ftanni , lane  e a latus  eius  apcruìt . /oasm,l$l 
E quando  ? Ffc  % nderunt  eumiam 
mortutim,.  Perche  doppo  della.-, 
morte?  San  Cirillo.  Per  afiìcu- 
rarfi di fua morte . S. Ambrogio. 

Acciò  non  fi  intendefle,  che  era 
morto  per  erta,  riceuendola  viuo. 

E perche?  IlSilucira.  La  ferita 
del  viuo  può  chiuderli  con  il  tem* 
po,  ò con  il  medicamento  ; e quel- 
la del  morto, non  può  ferrar di.  Per 
, quefio  »acciò  il  peccatore  ritroui 
' iempre  aperta  la  porta  di  quel 
cuore  tutto  pietà , e clemenza—  : 

Chriftus  voluit  lateris  vulnus  no- 
bis  femper  effe  patens  , Cr  apertum , 
vt  in  ilio  nos  metipfos  reciperemus . 

. t 

$.  III.  • 

• yi  fono  due  cftremi  da  fuggire  • 

• * • 

SAnt’Agortino  : Ex  vtroque. 

homines  periclitantur  , CT  fpe-  Cen,  4. 
rando  , & defperando  . Caino  ef- 
clama  : Maior  eft  iniquitas  mea  , 
quamvt  veni  am  mere  ar . Non  vi 
e cola  che  più  Tenta  Iddio  . Giu- 
da quando  più  peccò  ? Allorché 
vendè , e tradì  ; ò quando  fi  gettò 
dalla  forca?  San  Gerolamo  : Pro 
clementia  Domini  hoc  dico',  quia 
magis  ex  hoc  offendit  ludas  Domi - 
num  , quia  fe  fufpendit  , quanta 
quia  Dominum  prodit  . L altro 
efiremo  è la  Iciocca,  e pazza  con- 
fidenza . Confific  il  licuro  in  an- 
dare trà  la  fiducia,  ed  il  timore. 

Doppo  che  Ifraele  pafsò  il  Gior- 
dano, gli  dilli  Iddio  : Ponesbene - pyeut  t f 
ditìionemfuper  montem  Gar  'tzjm  , ^ ' 
m. de  ditti  onern  fupcr  montem  He-  7 * 

bel . Tanto  fù  fatto  ,ed  cieguito. 
Elclamauano  i Lettiti  dell’  vna, 
ed  altra  parte,  cd  il  popolo  rifpon- 
dcua.*  Amen  . Gli  vni  , doppo 
gl’altri?  Nò  dice  Ifichio  .*  Bene- 
di&ioncs  maledtcìiohes eodenu 

tene - 
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temporìs  momento  vchcmew  eia- 
mor  di  ni  fi  pop  uit  pronuntiat  : ora  : 
JVc*  nvfericordias  Domini  audirvtt 
fine  lufiitiai  ne  ut  tufi  iti  am  Jine^» 
mifericordin.  Sente  per  quella... 
parte;  Venite  benedici  9 per  confi- 
nare, e Terne  per  l'altra.*  ite  ma- 
icditti  9 per  temere  &c.  . 


mani  d’iddio  : Ah  li  ut  e fi  vt  mcì- 
dam  in  manna  Dei . E perche^  > 
Olorio.Suignna  fu  auanti,e  Dani* 
de  doppo  del  peccato  . Prima  te- 
me le  giufte  mani  d’iddio  ; e dop* 
po  fpei*  in  quelle  pietofe  mani; 
Mali  4 $nim  mifericor  dii  ciut . 


fi 


3 IV.  : 

Prima  di  peccare , timore  ; e 
. . doppo  confidenza. 

* L m 

• • 

SAn  Gregorio  : Ante  culpam-, 
iuftitìam  metuat  ; pofi  cult) am 
tamen  de  p telate profumar  . Gin 
Math.iy  da  difperò . E perche  ? Peccaui 
tr adetn  fangaìnem  iufhtm.  Giu- 
lio, doppo  di  peccare?  Difpsra- 
rà  . Prima  doueua  mirarlo  giu- 
r Ito,  dice  Dauide  .*  Domine  me- 
7°*  morabor  infittii  tua  foli  ut.  E non 
deila  mifcricordia  / Nò, dice, 
• acciò  non  prenda  ardire , per  pec- 
care. L’ittcfl'o  Dauide  pone  la_ 
«-,/-»  o . giuilizia  d’3uanti  ; lufiitia  ante l* 
' * eum  ambulabit . E la  mifericor* 
Pfal  22  dia.**  Doppo:  Mifericor  dia  tucu, 
* * fubj eque  tur  me  , £ non  aitanti  ? 

Nò.  La  Madre, che  infegna  ad 
- andare  a fuo figlio  : lo  Teglie.  Va* 
da  per  guidarlo d’auan ti . O que- 
llo nò  ; mentre  rigetterà  Tenza  ti- 
more . Ouc  andando  doppo  , và 
il  fanciullo  contento»  e le  cade, 
ritrotia  in  riuolgeregli  occhi  Tua 
foa  Madre , che  lo  Tollcui  ; Subfe- 
quetur  . La  giuftizia  d’auanti, 
per  camminare  con  timore  : ante 
eum . 

J>4».  1 5.  Diceua  Sufanna  .*  Anguftia funt 
mihtit  Dauide:  Coardor  nimis  . 
SuTanna  tra  la  colpa  , e la  morte  i 
e Dauide  trà  la  pelle  , fame  , e_^ 
guerra.  Elegge  SuTanna  le  mani 
degli  vomini  : Melina  efi  mi  hi 
atfque  opere , incidere  in  manna 
kaminum  ; e Dauide  icie&lic  le_* 


§ V.  , 

« -t  ‘ . * i . . 

[Si  condanni»  li  ab  ufo  della 
mifericor  dia.  • 

% 

Via  , come  gonfidi  ? S.AgolH- 
no  : Ecce  feci  beri , & peper- 
ete Deua  i feci  hodiè  , & parcit 
Deus  > faciam , & cras , quia  par - 
cet  Deus . Chi  dice  tal  cufa?  Ne 
die  am  us  . Ande  re  Ili  tù  nudo  , 
perche  tuo  Padre  è ricco  ? Siti- 
bondo, perche  vi  è vn  forni*  v? 

I Tenza  curarti , perche  vi  è medi- 
co? Non  capi  Ice.  S.  Ambrogio 
ergo  quia  Deus  bonus  efi  ; ideo  tu 
mal us  yCT  diuitias  bonitatis  eius  , 

& patientit  contemnis  ì Ti  darefli 
motte  ferite  , per  edere  giunto  vn 
gran  Chirurgo  »*  Pazzia.  S.  Ago- 
flino e Quid  dieta  amens  ? Perca-  •’ 
tiam  me  modo  vulnere , pofiea  ad 
medicum  pergami  Lafciarefti  di 
cauarti  iangue  eoo  dire, che  verrà 
il  Chirurgo, allorché  lo  chiami- 
no/ S.  Ambrogio.*  vulneri  medi- 
camcntum  neceffarium  efi  » nortj 
vulnus  medicamento. , quia propter 
vulnus  medie  amentum  quarti  un 
, nonpropter  medie  amentum  vulnus 
defideratur . E tù  aggiungi  ferito 
a ferite , perche  Iddio  è miferi- 
cordiofo  ? 

Dice  Dauide  a nome  del  Si- 
gnore: Supra  dorfum  meum  f*'J>fal,ii%l% 
bricauerunt  peccatore a . S.  Gero-  J 
lamo:  Arauerunr  y per  leminare 
maiuagiià  prolongauerunt  iniqui - 
totem  tuam.  Le  (palle  Tono  ( dico 
San  Gregorio  ) la  pazienza  » e lo- 
pra  di  quella  fàbbrica  il  peccato» 

G a io? 


fi  DIMOISI 

Te  ? 11  £attagena,  fopra  la  pazien- 
za, con  cui  (offerte  i flagelli  .'  Se 
ti  fòrti  trouato  a sì  fanguinofo1 
spettacolo  ; hauerelti  cù  detto? 
già  che  (offre' , feguite  pure  a fla- 
gellarlo? Nò.  £ come  dunqué 
aggiungi  colpe , a colpe  , perche 
ti  (offre/  San  Gregorio  : /nardi - 
nata  fiducia  apud  Onnipotente*» 
Deum  vi n dt ita  locar»  haberc  po- 
tefi , indulgenza  vero  obtincrcnon 
potejì.  % o ••  » 


'Accumula  ira  e/ nello  , che  ab  afa 
della  mifericordia . 

THefauriz.*s  ( dice  l’ A portolo^ 
libi  ir  am.  Vi  è Tello , che_^ 
dica,  che  ritrouarà  clemenza,  e 

- mifericordia , chi  fi  abula  della 

P/aiAOi.  medema  ? Nò.  Super  tìmentes- 
Due.  *•  fe , timenttbus  fé.  San  Luca  : 77- 
menttbus  eum.  La  pietà  , e mife- 
ricordia é per  quelli , che  temono 
la  giudi  zia . Vtcit  Ito  de  T ribu  lu- 
rj.  da . Giunge  San  Giouanni  a ve- 

rfpoc.j.  tiere;  jit  } q.  ccce  in  fnedto 

T hroni  Agnum . Non  era  Leone  ? 
Sì . Sant*  Agoitino  : Sibi  vtique^ 
Agnum  inuenit  parcentem  , qui 
Leone m tirnuit fanientem  . 

. All’  oppolto  , dice  San  Grego- 
rio : Q 'uifcjuis  eum  nunc  iufiumj 
nontimet  , pofiea  inuenire  non  va- 
ler mifericordem  .'  Anzi  quanto 
più  ha  fofterto , tanto  maggiore—, 
larà  il  galtigo  . Sant’ Agoilino: 
Quanto  diati  tu  expeftat  , tanto 
grauius  vindicat . Come  il  pesa- 
tore , che  dà  guizzi  al  pefee  , per 
cauarlo  doppo  a mano  faina . Sant’ 
Agolìino.  Deus  ad  prafens  habe- 
nas  laxat  , fed  pofiea  afirwget  . 
Quello  è teforizarc  Ira  . Rauli- 
no  .*  Hxc  thefaurizjttio  efi , curru 
de  mifericordia  Dei  fperans  , con- 
gregai fibi  mnltitudmem  peceato- 


? D IMO. 
rum  .Si  tema  non  fola  li  giufti- 
; zìi , ma  anche  la  mifericordia  . • 
j Corna a-  Rhinocerontis  , corr.Ua  De  ut.  $£, 
» Ulitn . Pària  ( dice  Vgone  Cardh 
naie  ) di  Giesù  , perche  toglie  il 
veleno?  Più  . 1 É'  {imbolo  ( dice 
Pierio  Vateriano) dell’ira, che  ere* 
fee  con  la  tardanza  : Ir  ac  un  di  a ex 
tar  ditate  feroci  or  ? poiché  fe  (ì  {de- 
gna , non  vi  è forza  ,che  gli  refi- 
ila.  San  Gregorio  : Diuina  feaeri- 
tas  ì ebintqitum  acrius  punti , quo 
di  utili  s pertulit . . Per  quello  dice  pr  , _ 
Dauide.*  Arcum  [uum  tetendit , ' *’• 
San  Baliiio  ? minaccia  , e fof- 
fre  » ma  però  quanto  più  fi  ri- 
tira la  corda  , elee  la  faetta  più 
forte'  : In  pcccatores  refpicit  ira  Ecclcf.  (j 
illius  . Trattiene  la  pietà  ; ma 
&c, 

§ VII. 

Tema  gafiìgo  inoprouifo  chi 
in  tal  modo  fi 

abufa  . 

SEtù  ti  vederti  prefo  di  mira, 
ilarcfli  tù  quieto?  Ritira  la  fu- 
ne . Ma  non  ti  auuedi,che  è per  fe- 
rirti maggiormente  /Fuggi.  Nò? 

Ah  potiero  te  ! Ofca:  Ephraim  Ofeà*J* 
quafi columba  fedutta. La  colomba 
quantunque  babbi  veloce  il  Aio 
volo,  è la  più  fàcile  d’vcciderfi  , 

Perche  ? San  Geminiano  . Non 
fogge  Albi  to  , che  vede  il  perico- 
lo ; ma  mouendo  il  collo  lì  pone 
a deliberare;  però.*  Sape  dum tan- 
tum deliberat,  antequam  volatum 
arripiat , e am  fagitta  perforat. 

Non  fuggi  ? Perche  non  ti  hà  ga- 
llinaio, ne  hà  punito  altri/  Te- 
mi , per  quella  fciocca , e pazza 
confidenza  . Muori  Oza  all’im- 
prouifo,  e di  repente.  E perche?- 
Perche  non  portaua  l’Arca?  Per- 
la fua  temerità  : Vercujjit  eum  fu- %,  Reg.  6, 
per  t emergati.  Quale  / .Teodo- 

mof 
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mo  : Hoc  eumfefcllit  , qnod  fic 
emtjfa  ab  alicnigcnis  , nomini  no - 
§HÌt . Si  fidò  in  che  Iddio  non  ga- 
ftigò  i Filiflei  , che  portarono 
l’Arca  fopra  d’vn  carro  ; e per 
quella  temerità  fù  gaftigato&c. 

Ef  empio . # 

RIferifce  San  Gregorio , che-. 

vn  vomo  in  Valeria  fù  Pa- 
drino in  vn  Sabbato  Santo  d’vna 
Donzcl  la  nel  Battefimo . La  con- 
dufie  in  fuacafa,  per  finire  d’in; 
ftruirla  nella  dotrrina  . Peccò 
con  erta  . Temè  d’andare  alli— 
Chiefa  la  Domenica  ,afpettando 
che  Io gaftigaffe  Iddio.  Vi  fù  per 
«aitare  la  nota , e vedendo , che- 
nulla  gli  fucceflc  , fe  ne  ritornò 
giuliuo  , ed  allegro . Vfcì  il  gior- 
no feguente  con  minor  fpauento , 
e ti  more  ,fenza  Cercare  di  confel- 
farfi  . Doppo  di  già  non  ne  rene- 
lla alcun  faflidio  , lino  a tanto  , 
che  nel  fettimo giorno,  fenza  da- 
re Iddio  altro  termine  alla  fila  te- 
merità, fe  ne  cadde  morto  , len- 
za dire  Giesù.  Fù  grande  il  f pa- 
vento , e maggiore  in  vedere,  che 
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vfeiuano  dal  fuo  fepolcro  molte 
fiamme,  che  durarono  molti  gior- 
ni , pubblicando  Tire  d’iddio,  per 
efempio  &c. 

Che  afpetti.  dunque,  ò Catto- 
lico , fe  brami  la  tua  eterna  falua- 
zione?  Vuoi  tù  , che  ti  fucceda  il 
medemo?  Vuoi  che  venga  fonra 
di  te  l’ira  d’iddio  , che  tù  tieni 
fdegnatoi  Sai , fe  ti  mancano  fet- 
te giorni  ; acciò  giunga  a ferirti 
lafaetta.*’  Non  lo  fai.  Via  dun- 
que ; giungi  che  fet  ancora  a tem- 
po i per  anco  non  fi  è chiufa  nel 
coflato  di  quello  Signore  la  porta 
della  mifericordia . Gettati  a que- 
lli piedi , chiedendogli  , che  tf 
perdoni  . O pictolìlfimo  Iddio  ! 
O amabiliUimo  Redentore  I Io 
fono  l’ingrato , che  ti  oifefi  giu- 
do , che  ti  fprezzai  mifericor- 
diofo  . Già  mi  pefa  , già  mi 
dolgo  , d'hauerui  offefo  , cosi 
buono  , così  giudo  , cosi  ama-» 
bile  &c. 

Non  più  nò  , non  più  offen- 
derti ò mio  Dio  &c.  Signor  mi 9 
Gtesit  Chrifto  ; Dio  mio , Padre 
mio,  Redentori  mio 
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DISCORSO  XI. 


De  pericoli  del  mal  coflume. 

$i  mutare  potefl  JEriopt  pellem  fuim  , & Tardus  varictatct 
fuas  , & vo$  potenti*  benefacere , cum 
diiiceritis  malum  • 

Icrem.  ij. 


S 


Il  come  è sì  grande  » ed  effi- 
cace la  virtù  della  Diuina 
parola  , per  conuertire  il 
peccatore  , quella  fàciN 
mentegliapprofittarebbe  ; fé  egli 
vfcilTe  dallo  flato  miferabile  della 
colpa»  hnitum  eloqutnm  tuum * 
Pfal.  ii$.  ( di  fife  Dauide  ) j e Geremia—: 
Jcrem.v 5 Quafi  m ilieu*  conterens  pctramì 
Jrichr *.  4.  q J Apodolo  : Pcnetrabilior  omni 
Pfal.i  1 8 gladio  . E’ luce  : Lucerna  pedi- 
loan.  io.  yus  mcts  bum  tuum . E’  vn-. 
fifchìo  amorofo  , dice  San  Gio 
uanni  .*  One*  mea  vocem  meam* 
audiunt . Echi  reflifte  a quella— 
virtù  ? Il  mal  coflume . Tré  co- 
le concorrono  nella  cura  d’vn’  in- 
fermità . Nouarino  : Atedicusy 
agrotuSy  & agritudo . Vincono  i 
due, che  fi  vnifeono.  L’infermo 
con  l’infermità  vince  il  Medico  1 
e l’inférmo  con  il  Medico  vince 
l’infèrmità  . Medica*  Chriftu* 
ejl , agroti  no*  fuma*  , egritudini s 
morbus  confuetudo  peccati  efi . Si 
pone  l'vomo  dalla  parte  del  coflu- 
me  ; e per  quello  conferua  il  mal 
fiato. 

* j u Chi  fece, che  gflfraeliti  appe- 
,C*04.iO.Mfrero  i rozzi  cibi  dell’  Egitto  ì 
Quando fede  burnus  fuper  oli  a*  cur- 
iti un*  . Non  tcncuanola  manna? 
S.  Giouanni  Grifollomo:  Man- 
na babentes  quarebant  alita  rEgyp- 
ti  y proprer  confuer udinem  ; e da— 
hrctn.lt  quìnafoe'la  refiflcn2a.  Terrei*  , 
Terra  % Terra  y grida  Geremia  > 


audi  fermonem  Domìni  re  vol- 
te? Sì»  alnafccre,  alviuere,  al 
morire.  Raulino  : Terra  in  fu?r 
perbia  ( Vgonc  Cardinale  ) in-* 
auarizia , ed  in  luffuria  . In  pen- 
fieri , in  opere  , in  coflumi  . Ed 
il  peccatore?  Fuggire.  Che  fuc-. 
cede?  Loboraui  clamami  rauca • 
fatta  funt  fauces  mea . Se  dò  vo- 
ci , c fugo,  mi  pongo  rauco  ; non 
fi  lente  per  il  rauco  , e per  la  lon-. 
tananza.  Qui  elungant  fe  àte,pe- 
ribumt . Guatfredo . Quid  illum 
pareri* , dum  inclamar , laborare  , 
& rauca*  fieri  fauces  elusi  Si  ve- 
dino  quelli  pericoli  &c.  Ahi* 
Maria  C re. 

I 

$ L 

Il  coflume  djjfculta  té 
corner [ione . 

HA  introdotto  la  malizia  del 
Demonio  vn' errore  p ratti- 
co  in  alcuni  peccatori  , di  fargli 
parere  , che  gli  farà  più  facile— 
neU’auuenire  la  conile rfione— . 
Oggi  viene  il  Signore  adifingaiv 
narìi  per  Geremia  . Si  mutare» 
&c.  Vi  è arte  per  far  bianco  vn-* 
Etiope?  Nò.  Così  dunque  1 vi 
cangiarete  a bene  operare  , acco- 
llumati  al  male  ? San  Gerolamo  : 
Inerba  ifta  dicuntur  aduerfus  eoe ^ 
qui  nimia  confuetudine , & amore 
pece  ondi  y quodamodo  peccotum  in 

tra- 
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naturam  conuertunt  . Alla  gra- 
zia non  é imponìbile  ; mà  le  dif- 
ficoltà fono  tante , che  non  ponno 
fpiegarfi,fe  non  da  vn’  imponì- 
bile. 

Jgnem , dice  San  Luca  , venit 
mietere  in  terramare,  cioè  (dice 
San  Gregorio)  l’amore,  il  dolo- 
re , e penitenza  : Terra  ardete 
cum  acculante  fé  confcientia  , cum 
peccatoris  in  dolore  paenitcntU  ere * 
matur . E come  non  arde  ? Quan- 
do s’accende  con  il  battifuoco , fe 
è vmida  l’efca  , non  s’attaca  ; non 
prende.  Pianga  l’efca,  lafci  l’vmi- 
do  della  colpa  &c.  Mà  fe  più  fi 
bagna  , come  hà  d’accenderfi  ? 
L’Angiolo  ad  Arfenio  mofirò 
(dice S.Gcrolamo)  quello,che  ta- 
gliaua  più  legna,  perchenon  pote- 
va con  la  poca.Non  puoi  fpegnere 
il  fuoco  picciolo*, e come  dunque 
potrai  il  grande  ? Non  caui  il 
chiodo  , che  refta  fiflò  con  pochi 
colpi , e come  giungerai  ócauar- 
lo , efiendoui  cacciato  con  tante 
picchiate  %e  battiture  ? Non- 
fuelli  l’albero  , che  è picciolo  , e 
giungerai  a {frappare  il  grande , e 
radicato  ? E’  alluzia  , e fi  rata- 
gemma  del  Demonio.  Prapojuit, 
Ex  od.  I.  Faraone,W4£»//rjV  operum . E che? 

jFdùficauerunt  vrbes  . Vagone- 
Cardinale  ; Fecit  eas  murari  Vha- 
raom  e quanto  trauagliauanocra 
per  rendergli  più  difficile  1 vfei- 
ta.  Raulino:  Diabolus  facit  ad - 
dere  peccata  peccatis , vt  inde  mu~ 
rum  facientes , concia  damar  , ne 
excant . 

$.  II. 

• Si  fà  forte  il  Demonio  con 
il  cofiume  • 

T)Rima  difficoltà.  Dice  il  Ve- 
X nerabile  Beda,  che.-  Diabo- 
las  d'fictlÌHS  dimittit  quot  éutiut 
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pojfedit  * allegai  enim  cantra  eoe 
praferìptionem . Per  quefio,  dice 
San  Luca  : Eroe  lefus  eiciens  , per- 
che: Erat  mutum  . E’ il  cofiume 
( dice  Paludano  ) la  porta-di  fèrro  A 
di  San  Pietro  . La  prima  guardia 
è nel  cuore  , accioche  non  fi  pen- 
ti Tea.  La  feconda  è nella  bocca  i 
accioche  non  fi  confclfi . La  ter- 
za è di  ferro , ed  è il  coftumt-.  * 
difficile  d’aprire  ; mentre  frfo 
come  natura  . A quello  , che 
giunfe  a chiedere  per  fuo  figlio 

Kofleduto  , chiedè  , dice  Saru.  Marc  cfc 
larco  : Quantum  temporis  efi  , 
ex  quo  hoc  accidit  ? Rifpofe  il  Pa- 
dre : Ab  infamia  , E perche—* 
chiama  il  Signore  ? La  GlofTa  : 

Vt  diuturnitas  infirmitatis  ojìenfa , 
curationem  gratierem  faceret  • 

Vfcì  il  Demonio  ? Sì  j ma  f attuo 
efi ficut  mortuus . Lo  tennero  per 
morto.  Come  cosi?  Perche  con 
l’antico  pofleflo , più  parue  , forte 
l’anima  , con  cui  viueua  , che»** 
Demonio , che  lo  molcftaua 

$.  III. 

Il  cofiume  refi  fi  e alla  grazia, 

SEconda  difficoltà.  Vn  tafera- 
no  c fottile , e delicato  ; ma 
cento.non  vi  è fpada,che  li  palli  • 

Mirili  Pietro,  c Faraone.  Quel- 
lo fi  conuertifie  con  vn’  occhiata  s 
e quello  ne  pure  con  dieci  piaghe. 

V no  era  peccatore  di  poco  tem- 
po , e l’altro  inuecchiato.  L’iftef- 
fo  fu  di  Dauide , e Saule  . Per 
quefio  comandaua  Iddio  ,che  gli 
offenderò  il  vitellino,  e l’agnel- 
lo , e non  già  animali  grandi  > 
mentre  i nerui  di  quefii  refiftono 
a colpi  del  Sacerdote.  Bachiar io  .• 

FJufquam  in facrificijs  pecora  fieni « 
confetta  iugulabantur  , fed  vbìqut 
ajjt  agnus,  aut  vttulusimmolatur , 
hoc  efif  tenera  adhuc , C p trucia  , 

vU 
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tvel  medie é peccata  &c. 

*.  Riflette  S.  Agoftino  le  tre  mi- 
racolofe  rifurrczioni  di  Giesù 
Chrirto  Sic?.  Nortro.  Quella  della 
figlia  di  Giaro  in  fua  cala  .*  quel- 
la del  Giouinetto  di  Naira  nella 
porta; e quella  di  Lazaro  nel  fe- 
polcroj  e dice:  Peccati  tres  funt 
differenti a , in  corde  yin  fatto  , itu 
confuetudine  ytamquam  tres  mor- 
ta, Alla  prima  : Tue/ la  farge  ; 
alla  feconda  .•  Tetigit  loculum  } 
alla  terza:  Jnfremuit , lachry  ma- 
tti* , clamauit . E perche  ? S.  Ago- 
ili  no  : Dfficultatem  quamdam 
cftendit . La  Glofla  : Quia  diffici- 
le Jurgit  , cjaem  mole s m ila  confue 
tudinis  pramit  . Ti  chiamò  Id- 
dio , c fu  come  fe  hauefle  parlato 
con  vn  tronco . Toccò  Iddio  il 
feretro  con  tratiaglij,e  non  can- 
giarti vita.  Che  è quello?  Stare 
con  la  pietra  della  durezza  nel  fe- 
polcro  del  coltume  , rclìltendo 
#£C.  aEriops  CTc.  ■ . . 

$.  IV. 

! * 

Il  coftume  ìnfiaccbiffe  la 
. libertà . 

LA  terza  difficoltà . Se  vna  ben- 
da sù  gl’  occhi  impedifee  il 
vedere»  mo!  tc  che  faranno  ? Giun- 
ge ad  acciccarfi  l’intelletto.  Va 
( dice  Ilàia  ) qui  dicitis  malum  bo- 
num , Cf  borni  ni  malum  . La  vo- 
lontà s’ in  fiacchile  : Languorpro- 

Trrt  in  l*?‘or£raual' medie um , dice  il  Sa- 
* * uio  > mentre  fiacco  non  dà  luogo 

alla  medicina . Quid  faciam  ( di- 
ce Ofea  ) tibi  Ephraim  ? Quid 
faciam  tibi  luda?  Vgone  Cardi- 
nale : Qua/i  diceret  ; nihil  vale - 
ret  quid  quid  vobis  facerem  . O 
comcrtà  perpleflo  il  Medico!  Se 
gli  caccio  fanguc,  perche  fiacco  fe 
ne  muorcic  fc  lafcio  di  cauarcelo, 
parimente  fc  jie  muore  per  la  ma- 


lignità del  male  . Quid  fa 
dami  Se  ti  dò , e concedo,  fei  fu- 
perbo  ; e fe  non  ti  dò , ti  lagni , e 
lamenti . Se  ricchezze , pecchi  ; 
e fe  non  , mali  contratti , e trafi- 
ci&c.  Quid  faciam  tibi  ; mentre 
le  tue  colpe  ti  hanno  infiacchito, 

J»er  non  lafciarti  curare  ? San  Bar 
ilio  .*  Anima  fame  peccatorutru 
f appurata  , O in  habitu  concitata 
maljtia , vix , aut  multo  negotié 
elui  potefl  . Si  mutare  poteffi 
aEtiops  Crc. 

*-  V. 

Il  cefi urne  fà  che  l'vomù  fi  ritrosi 
bene  nella  colpa . 

LA  quarta  difficoltà  . Omntd 
i peccatum  ( dice  S,  Agoftino  ) 
vile f city  OT ft  homini  quali nitllum  . , 

fit . Dice  ilSauione  Prouerbij  .*  ^rou' 
Latantur  cum  male  fecerint  , & 
exultant  in  rebus  peffiimis  . E 
quando  mai  fi  fuegliarà  chi  dor- 
me al  fuono  dello  ftrepito , chc_. 
douerebbe  Cuegliarlo  ? Perche  il 
Signore  in  dargli  vino  con  fiele  : 
Cumgujlaffct  noluit  bibere  ? San-.  JMatth. 
Gerolamo:  JNon  accepit  id  , prò  l7 
quo  patitur  . E’  il  fiele  (dice^.  J’ 

S.  llario)  amaritudo peccatorum. 

Tolfe  a’ trauaglij  l’amarezza  dui* 
ce  lignum  C Tc.  A Steflàno  : Lapi- 
dei dulces  ; ma  lafciò  il  peccato 
con  la  fua  amarezza, accioche— • 
l’abborriflero . E come  non  l’ab- 
borrifeono  ? Lo  radolcifce  il  co- 
liume , e gli  toglie  il  timore . 

Dille  Elifaz  a Giobbe  : Quanto 
magis  abbominabilis  , & inutili! 
homo  , qui  bibit  qtiafi  aquam  ini - 
quitatem . Pineda  .•  Significata 
pratici  quadam  peccati  confuetu • 
do.  Come  acqua?  Vinum  iniqui- 
tatis  bibunty  dice  il  Sauio  i è vi-  'Proti.  Ai 
no, che  vbbriaca  » ma  lo  beuano  ~ 
come  acqua . Per  la  facilità  ? San 

Gre- 
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D r S CO  R.  so 
Gregorio.-  perche  lo  beuono  Ten- 
ia fapore  , ne  gudo  ? Lirano  i 
perche  l’acqua  fi  bcue  Tenza  timo- 
re : iniquità  e tu  fi  cut  aquam  bìbita 
qui  commitri  t peccata  ab  fané frano 
timoris.  Per  quello  non  gli  cerca 
il  rimedio.  Giaro  chiede  per  Tua 
figlia  » ma  anche  volendo  il  Si- 
gnore rifufeitare  Lazaro  , lo  ten- 
ne Marta  per  cola  difperara  : iam 
fatet  ; perche  quella  : Modo  de- 
funga e fi } ma  Lazaro  : Quattri- 
duanus  efl . Per  il  Paralitico  è di 
vuopo  il  pregarlo:  Vis  fanas  fie- 
ri ? Mentre  erano  $8.  anni  &c. 
Alla  velie  limpida  (dice  il  Boc- 
cadoro) fi  lena  la  minor  macchia; 
ed  alla  vecchia  , ne  anche  la  mag- 
giore. Dalla  danza  feoppata  jfi 
loua  anche  vna  piuma  , vna  pa- 
glia > « dalla  lorda  , e (uccida—  , 
niente  &c. 

• VI. 

Il  cefi  urne  non  lajcia , anche 
volendo  il  peccatore . v 

Q Vinta  difficoltà.  Dice  San— 
Giegorio  „•  Sap'e  nonnulli 
. exire  à prauis  attibas  cu- 
ptitnt  ,/ed  quia  eorumdem  attuato 
f ondere  frantumar , in  mala  con - 
fueradìnis  carcere  inclufi  , d fe- 
rnet ip  fi  s ex  tre  non  poffnnt . Lo  ef- 
perimentaua  S.  Agodino  : Suf- 
pir  ab  am  Hiatus  non  ferro  alieno , 
fed  me  a ferrea  voi  un  tate  . Concra- 
dauaoo  le  due  volontà  : Sed  ta 
mcn  con faetndo  aduerfas  me  pa- 
ga atior  ex  me  fatta  erar , q noni  am 
volens  ,quò  noi  lem  peraeneram. 
Come  rinlcttarghitOjChe  vuole, 
e non  può  fuegliariì.  Quantun- 
que ri  fu  Tei  rafie  Lazaro  , le  non  gli 
hauefiero  tolto  la  pietra  , mori- 
rebbe. Quanti  propofiti  tù  tieni, 
Idilcodume  ti  drafeina.  L'vc- 


VNDECIMO.  fp 

cello  legato , il  prefo , lo  sforzato 
conofeono  la  Tua  prigione  allor* 
che  vogliono  camminare  . Vé 
qui  trahitis  iniqui  totem  ( grida—» 

Ifaia).  in  funiculis  vanitati s , 9 
quaf  vi  n cui  am  plaaftri  peccatane  * 

Fune  di  molte  colpe  ? Cinta , t-. 
fàfcia  dretta  con  il  petto*  Ohi- 
mè 1 S.  Ambrogio.  Il  glouenco 
refide  al  giogo  i ma  poi  accoda- 
mato,  egli  deflo  và  contro  la  pro- 
pria inclinazione . Va &c.  S.  Am- 
brogio : Hoc  funt  vincala , qui- 
bas  tigatusvnu/quifqne  incttnatur% 
vt  ammam  faam  leuatre  non  poffit » 

A 

§.  VII. 

* 

Tema  d opinar  fi  chi  fi  Uf eia 
nel  cefi  ante. 

■ - ..  i 

QVcda  è la  maggiore  difficol- 
tà ,:  e maggior  pericolo  .* 

I'  Corre  il  male  ( dice  Vgone 
J Cardinale)  di  fugedioneadelec- 
tazionc , a confenfo , ad  opera  , a 
codume , a necelfità,  a feufa , a di- 
fefa , a vanto  ,a  fcandalo,  ad  odi- 
nazionc , a difpera2Ìone , a con- 
dannazione . Vi  è mezzo  ? Di 
due  vfa  Iddio  : Infame alis  j4dam.  Ofea  !J. 
L altro  : Tribalatio  , & anguftìa 
inuenerunt me  . All* odinato niu- 
no  bada  , S.  Agodino  . Furono 
Nabuco , e Faraone  ambidue  vo- 
ltimi, Rè , e peccatori , auuifati 
con  i due  mezzi  ; vno  li  falua , e 
l’altro  fi  perde  . E perche  ? Il  So- 
le amollifce  la  cera  , ed  indura  il 
fango.  Nabuco  non  fi  odino  , e 
Faraone  sì  &c.  In  fìmilitadintm^ 
lapis  ( dice  Giobbe  ) aqaa  indù-  Job  z$. 
ramar.  Come?  L’EcclcliaHicn  i Ecclef.At 
Ventas  aq itilo  fi aaitfZ? gelaait  crj- 
ff alias  ab  aqats . Così  li  congela— 
neH’alpi  . Laureto  : Nix  multe- 
rum  annorum  tempore  durata L,  : 

S.  Agodino  ; Crjftallum  dicirar  . 

H Vi 
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Vi  è mezzo  per  amolire  il  cridal- 
lo  ? Con  fuoco  ? Vento  ? Ac- 
qua ? Colpi  ?S.  Anodino  : Mul- 
tati* ohdurait  , multum  congela- 
tilt:  non  iam  ficut  nix  facile  dif- 
folui  poteft . Nell’  Orto  di  Getfe- 
mani  ,ne  il  miracolo  di  Malcos 
ne  il  terrore  del  Ego  fum  badò  per 
amolire,  e mouere  quei  cuori* 
Si  mutare  poteft  j Etiopt&c . 

. t • » 

EJ empio* 

* *•  • • • • 

RIfèrifce  Giouanni  Algrino , 
d'vn  peccatore  vfurario  & c. 
Amonito  dal  fuoParoco,  non- 
volfe , dicendo  dopo  $ e profegui- 
ua  peggiorando . Giunfe  Tvltima . 
infermità  ;ed  efortatoa  difpórfi , 
rifpon  delia.*  Per  anco  vi  è tempo , 
ed  è infinita  la  pietà  d'iddio , e mi 
darà  J alate  , accioche  mi  emendi  . 
Infine,  vedendo  già  , che  fe  ne»-, 
moriua,  diede  vna  fpauentofa— 
voce , efcla mando  : Ó penitenza 
dotte  fei  y che  no n ti  ritroao  ? Con 
quedofpirò  , econfegnò  la  fu  a— 
anima  a Demoni j &c*  O Cridia* 


VNDECIMO. 

I noi  Cheafpetti?  Vuoi  td , che 
! ti  fi  indurifehino , come  all’  Ele- 
fante , i ncrui  in  modo , che  non 
podi  doppiarli  , benché  volefiì? 
Se  anche  addio  fei  come  vna  pie- 
tra , che  quantunque  , s’inumi- 
difea  con  1 acqua , reda  arida , e 
feeca  per  di  dentro  ; che  farà. 

Jitando  s’accrefchino  le  colpe—  ì 
?he  quando , fi  facci  forte  il  De- 
monio ì Quando  refiderai  alla— 
grazia  , e la  tua  fiacca  volontà 
non  ammetta  fàcile  il  rimedio  ? 
Che , fe  tìì  giungi  a ritrouarti  be- 
ne con  le  colpe  ? A non  potere  % 
quantunque  tu  voglij  , e lo  defi- 
deri  ? O pure  ad  odinarti  ? Adef- 
fo  , addìo  hai  da  ritornare  inu 
te  fteflo  ; addio , che  è Tocca- 
(ione  di  ritrouare  la  penitenza  , 
ed  ottenere  il  perdono . Te  Tof- 
ferifee  amoreuolc  , e pietofo 
quedo  Signore . Ammettilo  dun- 
que con  prontezza  , e pentito 
gettati  afuoi  piedi,  c digli  con 
tutto  il  cuore.  Signor  mio  Givi* 
Chrifto  &c. 


\ . . 


s • * • 


Del  numero  de  giorni , peccati  3 ed  aimiii 
che  afpecta  Iddio. 

• 

Eretici  dies  bominis  funt  , numerus  menfiam  eius  apui  te  efl  i 
conftttuifli  termmos  eus  , qui  pr  a ter  tri 
non  poterunt  . 

Iob.  14. 


9 , 

B mai  più  d’oggi,ò  fedeli, 
hò  bifogno  delle  volére 
attenzioni  &c.  mentre 
vengo  con  desìo  diche 
entriamo  in  quel  venerabile  fe- 
crcto  degl’ occulti  giudizi)  d’id- 
dio ; non  già  per  fcruttinarli  cu- 
rioli , ma  bensì  peradorarli  vini- 
li » a fine  di  concepire  rvtiliflìmo 
timore  d’offenderlo . Peccano  gli 
vomini , perche  temerariamente 
lì  fidano  della  Diuina  pietà,  e cle- 
menza » e voglio  ricordargli  vn  si 
. formidabile  , come  occulto  de- 
creto della  giultizia  . E’ certo, 
/fai  jo.  °he  expeciar  Dominus  (dice  Ifaia) 
Gcn.  9.  mìfereatur  nojiri . Per  que/lo  , 
dice  Iddio , arcar»  menni  ponam 
in  nubibas  . S.  Ambrogio  : Ar- 
car» , non  fagitt  am . E quello  : Pt 
fugiant  àfacie  arcui . Quando  fù 
Ce n.  5.  Iddio  al  Paradifo , dille  .*  Vbi  et  ? 
Non  Iosa?  Sì.  Non  addimanda 
per  fapcre  ; ma  auuifa  per  non  ga- 
iligarc.  S. Ambrogio.*  Quod  ip - 
far»  , qaod  vocat  , indicinm  fan  a- 
turi  e/t . Come  il  Padre,  che  en- 
tra parlando  forte , adcioche  la_- 
famigliali  componga. 

Chefàil  peccatore?  S abufa  di 
quella  pietà  . S.  Ambrogio:  Re- 
medium  peccati  eft  incentiaum  pec- 
cati. S.  I fluoro  : Per  id  deterio- 
rarli ar  pierà  ne]  uè  iniqui  , qaod  per 
JEidtthu ^.patienttam  Dei  fpaciam  accipiant 
emendanti . E voce  diabolica».  : 


» . • 

Mitte  te  deorfam , con  la  confi- 
denza di  che.*  Angelis  fais  rrtaty 
dauitC/c.  Ma  S.  Agoftino  ci  Uà 
dicendo  : N un  quid  iarrt  prolixa 
mif Tricordi  a poteji  Deo  ai  ferrei»* 

/ titiamì  Nò.  E'  giuftoie  tiene 
talla  di  giorni , di  peccati , ed  att- 
uili da  lo  Ari  re  Ereues  dies  homi* 
nisfunt  &c.  Chiediamo  la  grazia, 
per  il  frutto , ed  accerto  . Auc* 

Aiaria  &c. 

% 

§.  I. 

Sono  incomprendìbili  i giudìdj 

cOno  incompren  libili  i giudizij 
kJ  d Iddio  Signor  NoÀro , ed  in- 
ucfligabili  i fuoi  rtmm  oi . Sono 
infcruttabtli  le  fi. e alti  dime  pro- 
uidenze  j dice  San  Paolo  ; O alti-  Romani 
tudo  tiaitiarum/apieHtia&c.  Per  u. 
quello  i Serafini  d llaia  : Pela-  Ifai.6, 
bant /vie/WjConfèlTando  l’incom- 
prenlibile,  dice  Origene.  Via.* 
lenite  , & videte  opera  Dei , ter-  Pfal.  6<, 
nbilis  in  confili] s Juper  filios  homi- 
nam , Lorino  : Atirabilis  , incoi n- 
pr ahenfìbilis . Dimmi  ; f)uit  po- 
fait  ( dice  Giobbe)  menfuras eia» 

(terra)  li  noti.  San  Gregorio  m.Iob.  $8* 
fine/  Ecclefia  occulti  iadicij fubti- 
litate  dflinxit . Altra  : 

(dice  Geremia  ) via  implorante 
profperatar . Altra:  indica  mihilerem.lt 

Hi  ( dice 


loft,  vbi 
f*p. 
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( dice  Giobbe  ) in  qua  via  lux  ha- 
aitai  San  Gerolamo  dice  ; Per- 
che quelli  fi  fabiano , e quelli  no  . 

S Agoilino  : Tona  ipfum  efl  . 
Più.  Perche  afpettò  cento  anni 
quelli  del  diluuio , e Sodoma  nò  ? 
San  Bafilio  : Sudicia  Dei  Abyffut 
multa  . Perche  attefe  fette  anni 
Nabuco  ,e  non  Baldaflare  ? Per- 
che tronca  l'albero  di  Daniele , ed 
afpecta  il  fico  vn’  anno  intiero. <* 
Perche  nefeio  vos  i\\c  Vergini  (lol- 
te , dicendo  petite , & acciptetis  ? 
Perche  ammette  la  penitenza  di 
Dauide , e non  quella  di  Saule—.  , 
ed’ Antioco  ? Perche  a te  hà  (of- 
ferto tanti  peccati , ed  altri  con- 
dannò al  primo  , che  commillc 
fo  i Sudicia  Dei  abjffus  multa . 


VODECI  MO. 
aulii  fi . Chi  sà , che  di  già  non  vi 
(ij  altro  tfpetto  ? Spiegò  Daniele 
a Baldaflàre  il  Mane  , Thecel , 
Phares  . Contò  pafsò  , diuife  . 
Chiedi  ò vomo , che  ad  Ezechia 
fi  aggiungono  15.  anni  doppo  dei 
morierit . Non  vi  fono  più  gior- 
ni : Numerarne . Chiedi  perdo- 
no , che  Nabuco  lo  ritrouo  dop- 
po del  Succidete . Non  vi  è più  af- 
pctto  : slppenfui  . Chiedi  tem- 
po, che  lo  go.iè  Nabuco.  Non— 
vi  è altro  auuifo  } Diuifum . O 
efempio!  Vedete  ora  la. talla— f 
Numerai  menfium  GF c.  Con/litui- 
fh  terminai  eius  C Tc.  Induidu*. 
mo . 


$.  HI. 


$.  II. 

Vie  numero  tuffato  di  giorni  , 
di  peccati , c d'auuifi . 

Vlfto  l’ incomprenfibile  per 
adorarlo, fi  veda  per  temerlo. 
E’  vero  , che  Iddio  aipctta  ; ma 
non  nos  diffoluat  hoc  ( dice  Orige- 
ne ) & turdosad  poenitentiam  fa- 
ciaf , quia  rurfuspatientia  cius>  & 
fuflentxtionis  ceri  a menfura  efl . 
Si  chiamano  pefo i giudizi)  d’id- 
dio: Vundus  , G“  fiuterà  itidicia~» 
Domini , dice  il  Sauio  , ed  Haia  : 
?rou,  16.  Ponamin  pondero  iudtciumì&  iu- 
jTmI  z8.  flitiam  in  menfura  . L’ forti  per- 
* * ’ chemi(ura,e  pefaigafiighi  ? Vi 

è di  più  . Poni  quà  vn  pelo.  Io 
tengo  vna  bilancia  occulta  con- 
io. Tibie  » getta  dieci  nell’altra— , 
Bonafccndc.  Ma  in  giungere  ad 
vguagliarlo,  fi  iolleua  come  vn— 
fulmine  . Vedete  qui  1 occulto 
giudizio,  e l’afpctto  mannello. 
Chi  sìrii  numero  occulto  del  pe- 
lo ? Hà  (offerto  quattro  anni  cen- 
‘ *9  colpe  v.t  lo  (prczio  di  dieci 


yi  e numero  de  giorni , ed  oggi 
può  effere  l'vltimo . 

IDdio  afpetta  tanto  tempo  il  pec- 
catore . Quanto  ? Numeriti 
mefium  eius  apud  te  efl . Diceua  . , 
Giobbe  : yitam  , & mifericor-109  l°m 
di  am  tribuifli  ruibi . E di  1 e ( dice 
San  Tomaio  ) che  Io  fece  pieto- 
fo  ? Che  loconleruò  nel  ventref 
Più.  Mi  darti  vita , e mifericor- 
dia(dice  San  Gregorio)  perche 
terrò  tempo  di  pietà  , e clemen- 
za, quanto  mi  durerà  la  vita—  . 

Adunque  pollo  peccare  ficuro  ì 
Nò.  Leggi  : Vitam  , & mtfert - 
cordiam  i l vno , e l’altro  » e cosi  la 
(icurezza  , che  vi  è della  vita , vi 
è della  miiericordia.  lotiairtcu- 
ro  pietà  , e clemenza}  quando  tii 
mi  a lficu ri  la  vita  . Agoilino  : 

Dicis , cr affino  conuertar  , & ini - 
quiratum  mearum  erti  finis?  Quid 
fi  ante  crafiinum  tuus  erit  finis  ? 

Temi , che  oggi  non  li  complica 
il  numero. 

yiuo  ego  in  aternum  : Dice  Id-  Deut  jr 
dio;  SiacHtrovtfulgurgladsutn 

/neutri, 
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tostum , redcUm  vltionem  hoftibus 
meis.  Affillarò?  Ma  come  ? In 
vna  pietra  dando  giri . Patta  vn 
giorno  ; vn  giro  del  Sole)  patta- 
vo'altro*  vn’ altro  giro  * ma  in 
giungere  ad  affilarfi , fi  ferma  la 
ruota , e taglia  la  fpada  .*  Si  acuc’ 
re  Ore.  La  Gl  otta  .*  Si  repenti» dm 
vindici  Am  hoftibus  infiixero . Non 
vi  è > che  fidarli;  perche  ti  (offrì 
fino  ad  oggi  * mentre  può  non^ 
(offrirti  (ino  a dimani . 

Z*ch.  5.  Video  volume n volani  , dice— 
Zaccaria.  Leggono  i 70.,  ed  il 
Boccadoro  : Falcem  volantone  ; 
la  giuftizia  d’iddio.  Come  fal- 
ce? Sì.  Picrio  Valeriano.  E’  la 
. (bigione , e maturità,  e per  quello 
fi  dipinge  Saturno  con  la  falce . Il 
• Contadino  , il  lauoratorc  la  tiene 
' l'Cjpotta  in  vn  cantone  , òappefa  ì 
- ift a in  giungere  il  giorno  : Volan- 
t’em  , volando  a tagliare  la  mette . 
San  Gio.  Grifoftomo  : Falx  vo 
Uns  velocijfimum  vltionis  incur- 
fum  fìgnificat  . O giuftizia!  O 
Jliatth.x.  pietài  Stà  (offrendo  : Sinitevtra - 
' tjue  crefcerc:  ma  ptròvjejite  ad 
meffem  . Saule  è fofferto , lezabel- 
]e  é tollerata  ; ma  vftjue  ad  mef- 
fem . E quando  è ? Apud  te  eft . 
£ vi  è chi  ftij  vn’  hora  in  pecca- 
to , lenza  fapere  fe  ne  terrà  vn’ 
altra? 

$.  IV. 

1 

. Vi  e numero , e mifura  de 
peccati , che  affetta 
Iddio . 

PRofeguiffe  Giobbe:  Conftitui - 
ftì  ter  min  os  eius . San  Grego- 
rio : Quod  intelltgi  istxta fpiritum 
valet . Del  numero  de  peccati . 
Date  d’occhio  allefcritture . Di- 
a Saule:  Perente  Amalech  . E 
^ * perche?  Rcctnfui  quacum^ue  fa 


VODECIMO;  «r 
cit»  A quelli,  che  voleuano  Ere 
ritorno  in  Egitto  , dice  Iddio  , 
chegli  hà  agaftigare  . Non  li  hà 
(offerti  ? Sì  * ma  tentauerunt  mi l*  Num.  14^ 
iam , per  decem  vices . Tanto  fi 
miri  nel  fecondo  de  Machabei*^t 
in  plenitudine  peccat or um  puniat . Mach, 
In  San  Matteo  : Et  vos  impletc*  & 
menfuram  Patrum  veftrorum . In  Matth. 
San  Paolo:  Vt  impleant  peccata  *)• 
fuafemper . Nel  Deuteronomio  : l'Thefal, 
Si  acuero  vt  fulgur  : legge  Lau  a. 
reto  fklmen  ygladsum  meum . Co-  Deuteri 
me  fulmine  t Si.  Quello  fi  for-$a. 
ma  de  vapori,  che  falendovno, 
altro,  ed  altro  fi  condenfano  j ma 
in  giungere  l’vlcirao , rompe  la- 
nube  &c.  Quefto  ifteflo  afferma- 
no i. Santi  Padri  Cirillo,  Grifo- 
ftomo  , Bafilio  , ed  Agoftino  .• 

Effe  autem  certum  peccatorum  ma- 
dum , atejue  menfuram  , Dei  ipfius 
teftimomo  comprobatur  . E doue  ? 

Nella  Genefi  : Semini  tuo  dabo  Qfm  - - 
terram  hanc . E quando  / Gcne-^*n%  ” 
rottone  quarta  ; doppo  i quattro 
fecoli , dicono  Perrcrio,  e Cor- 
nelio . E perche  tanto  afpetto  P 
N andar»  emm  completa  funt  ini - 
ejuitates  Amorrheorum . Lirano  t 
Deus  enim  exVepat  menfuram 
d*cij'  S.  Agolfino  : Quoexemplu 
manifeftiffime  inftruimur , & doce- 
murfingulos  tondi  Hy  vt  c onucr ten- 
tar Juft  meri  y cjuamdiu  cumulami 
fuorum  non  habuerint  de  lift  or  um 
confumatum . Confta  parimente 
nella  Genefi  : Clamor  Sodome-  _ t 
rum  multiplicatus  eft . Sant’  Ago*  l*' 
(lino  : Completai  eft  , E Cubito 
il  gaftigo  &c. 


§,?< 


Si  D.ISC0K30 
$.  V. 

Indenni  t lungala  mi  far  a , 
ed  in  dm  eort a . 


cf- 


ìnfhtuifti  , replica  Giobbe, 
tcrmirtos  eius  . E come  gran- 
di ? Non  fisi.  Vn  ladro  và  alla 
fórca  al  primo  furto,  e l’altro  al  1 i 
venti . Il  fanciullo  bcflemiatore 
(dice  San  Gregorio)  che  ficon- 
'AfattU  dannò  di  cinque  anni . A quello, 
# * che  doueua  ( dice  San  Matteo  ) 

**  dieci  milla  talenti  : Dimijfu eum\ 
ed  a quello,  che  ne  nalcole  vno.» 
Aiittite  tn  tenebrai  exrerioret . E 
perche?  Dipinta  mifura.  Si  ve- 
da Giuda  , ed  Oza  ; a quello  af- 
petta  Iddio  i furti  &c.  Ed  Oza— 
gafliga  di  repente.  KauIino:af- 
peitò  Giuda:  Ouianundnmcom- 
pietà  erant  iniqui  tata  eiui  . 

Neldiluuio:  Fattacft  planisi* 
Ctn.  7.  fnper  terram  quadr  agiata  di  ehm , 
& quadraginta  noRibut . A che- 
fine  ? Morino  tutti  aflieme . Nò, 
dice  San  Gio.  Grifoflomo  : Pro 
fua  clementia  tanta  diernm  produ- 
zione vfits  efl  i acciò  la  morte— 
degl’  vni  folle  auuifo  agl’  altri . 
Più.  Perche  le  mifure erano  di- 
pinte , c marinano  fecondo  che  fi 
compiua  ad  ogni  vno  la  fua— . 
Origene . Qnam  menfttram  cre- 
dendum  efl  futjfe  con/umptttm  ab 
bis , qui  dilanio  periernnt . 


$.  VI. 

in  compir^  la  mifura , non 
v è rimedie  • 

y-vPV  prateriri  non  poternnt , di- 
vj  ce  Giobbe  ; perche  ò che- 
coglie  la  morte  nell’  iftefia  colpa  , 
ò che  lidio  abbandona  chi  la— 
commette.  Circa  il  primo  Sant’ 


s. 
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Agoftino  : Sed  hoc  magli  fentirt 
noi  connenit  , tandiìt  vmtmquem- 
que  Dei  pati  enti  am  fuftincre-*  , 
quandih  nundinn  peccar  or  mi n fuo - 
rum  terminnm , jinemque  compie - 
uerit  , quo  completo  , eum  ilice 
perenti,  nec  Hit  vll.xm  vernami  am 
referuari . Circa  il  fecondo  Eti- 
febio  Ccfarienfe  Deut  expetta* 
aliqnem  vjquc  ad  cenum  nume- 
rum  peccatornm , & pojtea  cune* 
de/ertt . 

Lena  oenlos  tuoi , d ice  Zaccaria,  Zacbarl 
e l’Angiolo  ; Hoc  eft  amphorcuq . 
egrcdicnt.  Leggono  i Settanta— .* 
fitte  ejt  menfura.  TeoJoreto  , 
Agollino,Giifoltomo,e  Bafilio? 
la  mifura  de  peccati . San  Cirillo  : 
Menfura  , qua  apparebat , pecca- 
tomi» poputi  in  ip/um  cumulatane 
multitudtnem  ojtendcbat . E’  por- 
tata , vt  adijicetur  et  domiti  in  T er- 
ra Sanaar.  S.  Antonio  di  Pado- 
ua , idcfl  in  locumfatorit . Quello 
è l’abbandono.  Ma,  come  can- 
taro, come  fecchio/  Sì.  Vedete 
comedi  repente s’aflónda  ? E per- 
che ? Riceuè  vna  porzione  d’ac- 
qua. Balla  vna?  L’vna  con  lai- 
tre  compì  il  numero  per  il  pefo  .* 

Haccjl  a/npbora  menfura . Il  pec- 
catore (dice  Giobbe  ) bibitquaje 
aquam  ini  qui  totem  . Ed  Iddio  ? 

San  Cirillo  : Ad  aliquod  temput , 

C T menjuram  tulit  De  ut  con  temp- 
ii n it  mq  lentit  » cum  autene 
ad  pieni tudinem  , & maturitatem 
peccati  , notam  fibi  , ac  perfpe- 
Ram , iam  per  tingerli , Juppitctune 
irrogai. 

Chisà  qual  farà  il  fuo  vltimo 
peccato?  Vna  goccia  fàfpandere 
il  vafo } rompe  la  pietra , non  per 
fe fola)  ma  bensì  per  vltima—  . 

Quello,  che  dà  per  venti  reali, e 
non  per  diecinoue  ciò  , che  ven- 
de » non  lo  dà  per  quel  reale , ma 
perche  quello  compì  i venti  , 

L’vlti- 
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DISCORSO  DVODECIMO,  6\ 
LVltima  hora  compifce  il  gior- 
no i e l’vltirao  grano  d'arena  com-  §.  Vili, 

pi  l’hora  dell’ oriuolo  . Dille 


O 


Dauide  a Golia  : Quibus  exprob ti- 
fi* hodie . Oggi,  e non  più?  Già 
.^.17.  fono  quaranta  giorni  • L’Abulen- 
le  : Ad  fignìfìcandam  pertinaciam 
Goliath  in  malo . Con  quel  gior- 
no , e colpa  compì  la  mifura  per 
il  fuogaftigo. 

$.  vii. 

Atterrifce  C occulto  di  quefid 
mifura  . 

Fedele  l O Chriftiano  ! Che 
il  primo  , che  commetti 
polli  elTcre  l'vltimo , che  compif- 
ca  la  mifura  ! E che  tù  pecchi  ? 
Quello  , che  determina  di  li- 
cenziare il  feruo  alla  quarta  vol- 
ta , ed  elio  trafeuri , vedendo  che 
Io  foffre  tré  volte!  Di  che  ti  fidi? 
Qua  efi  ijla  fidaci»  , dice  Ifaia , 

Jua  confidisi  Ecce  confidis  fupcr 
achIht»  arundinem  confrallum  . 
Fanno  caccia  dell’ Elefante  ( dice 
Bercorio  ) per  appoggiarli  ad  vn 
albero  fegato  . Potrà  fidarli  di 
quello  , perche  non  cadono  gl’ al- 
tri alberi  / Nò . E tù  ti  fidi , 
perche  Iddio  ti  hà  foffèrto  venti 
volte/*  E fe  quello  è l’albero  fe- 
gato ? 

Perì  Faraone  nel  mar  roflo . Di- 
ceua  ardito  : Perfequar , & cor»- 
Bxod,  I prahendam  diuidam  /poli»  . Chi 
l’allicura  ? Lo  tafferie  Iddio  die- 
ci volte  nelle  dieci  piaghe , e giu- 
dicò, che  lo  taflrirebbe  vndeci. 
Entrarti  in  mare/  Perirti . Olea- 
ltro . Non  debent  inimici  Domini 
credere  bonis  fuccefjibus . Temi 
lo  furto , ò fedele  &c. 


Vi  * numero  d'auuifi  ; temi 
che  q uè  fio  non  fii 
l’vltimo.  ^ V. 

IDdìo  auuifa . O quanto  impor- 
# ta  il  corrifpondere  ! A Nini- 
uiti , alla  Samaritana  , Maddale- 
na, Dauide,  Saulo,  Pietro  ò quan- 
r to  gl’  importò . Pietro  in  fentire 
il  gallo  : Egrejfus  furas  : fieuit  &e.  ^ 

Origene:  Si pojì galli cantum  Pe-  ' ** 
trus  negar  et , nulla  excufatione l# 
dignus  ejfet . Già  ti  auuifo  &c.  O 
pouero  di  chi  non  ode  ! E fe  è 
l’vltimo/  Vi  volfero  cento  anni, 
per  fabbricare  l’Arca  . E perche? 
Grifoltomo  : V olebat  illosy  qui 
tam  grauiter  peccauerant  , fai? ri- 
catione arca  admoneri . Non  ne—» 
fecero  cafo , e perirono . I generi  f ì 
di  Lot  furono  auuifati  : EtvifusGin* 
efi  eis  » quafi  ludens  lo  qui . Non— 
vfc irono  da  Sodoma , e fi  abbrac- 
ciarono . 

Amici as  fìlentio  perijt , dice_J 
Erafmo . Tenne  finti  aflalti , e_« 
trafeurò . Venne  vn  vero  alfalto  , 
non  ne  fece  cafo , ed  entrarono  gl* 
inimici.  DilTeChrirtoaGiuda: 
Quodfacis  ,fac  citius . Che  è que- 
llo / San  Giouanni  Grifoltomo  3 
Non  e fi  vox  pracìptcntis  , ncque-* 
confulentis  . Adunque  che  è i San 
Cirillo:  Cumejfet  inemendabilis* 
dimifit  eum  C bri  fi  ut . L’auuisò 
molte  volte;  non  fece  cafo  » giun- 
fe  l’vltimo  auuifo , e l’abbando- 
nò . Teofilato  : Cum  ncque  data 
baccella  emendar  e tur  , tane  piene  • - - 
facìus  efi  Satandy  & tradi tus  e»,  vt 
inemendabilis . Che  farà  di  te , ò 
fedele  , ò peccatore , fe  quello  ò 
l’vltimo  auuifo , e lo  fprezzi  ì Se 
il  Giudice  auuifafle  il  ladro  dell* 
hora  » in  cui  faranno  a prenderlo 
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per  fuoordine , acciò  fi guardafTe, 
e pone  (Te  in  faluo , ed  efìo  fé  ne— . 
AaHe  fermo  con  fulfiego , che  ite. 
Già  ti  auuifo,  d peccatore  , per 
la  prefente  giullizia  tù  fei  con- 
dannato : non  vi  è hora  ficura  : 
non  fai  fe  il  primo  peccato  farà 
l’vltimo;  Ah  pouero  tè  &c. 

E/empio . 

RIfferifce  il  Padre  Chriflofo- 
ro  Vega  d’vn  Mercante  Si- 
uigliano, che  s’imbarcò  con  l’ami- 
ca per  l’Indie.  Lo  gettò  vna  tem^ 
pefta  a Manila . In  vn’  altra  vfei- 
rono  con  vna  tauola  . Proporti  % 
cricadute . S’infermò  , fi  confel- 


VODEC1MO; 

$ò,e licenziò  la  Donna.  Migliò: 
rò  . Veniuano  congratulazioni  # 
Come  non  mi  muoro?  Troppa 
prefTa  mi  diede  il  Padre.  Chia- 
mino la  tale.  Venne.  Si  lagnò* 
Per  placarla , chiamolla  a fe  , e-« 
nel  dargli  vn  baccio  , fpirò  , fi 
condannò  &c.  Qui  fi  compì  il 
numero  de  fuoi  giorni , de  fuol 
peccati , e de  fuoi  auuifi.  Ah  po- 
uero tè , fe  afpetti , che  fi  compii 
ca  ! La  cafa  fe  ne  cade  : fuggi  • 
Il  fuoco  s'auuicina , liberati . Ti 
chiama  quello  Signore  > giungi. 
Ritirati  a quello  Sacrato , alianti 
che&c.  Signor  mio  Gian  Chrift* 


DISCORSO  XIII. 

Conclufioni  del  Santo  timore  d’iddio. 

E ac  condafionem  : quoniam  terra  piena  efl  iudicio  fanguinttm  > 
& Ciuit a s piena  iniquitate . 

Ezech.  7. 


Già  che  non  ceda  il  Demo- 
nio di  perfuadere  all’of- 
fefe  d’iddio  con  la  teme- 
raria fiduzia  della  pietà, 
fc  clemenza  Diuina  ; non  é di  ra- 
gione , che  noi  miniflri  della  ve- 
rità lafciamo  di  perfuadere  il  San- 
to timore  con  la  confiderazione 
della  fua  giuiiizia  . Oggi  prono* 
flicarò  al  peccatore  ciò,  cne  sà, 
c non  confiderà  . ‘Dice  Amos: 
Leo  rugizt , quìs  non  timebit  ? Do- 
Vilnus  loqutus  cfl , quìs  non  prophe- 
tabit ? Il  Leone  (dice  S.  Ambro- 
gio ) con  il  rugito  ferma , e trat- 
tiene gl’ animali  ; ed  Iddio  grida 
con  i gaflighi  , per  trattenere  i 
•peccatori»  Piu,  guis  non  propbe- 


tabit  ? Che  farà  di  té  ? Che  mor- 
te fperi , ed  attendi  ? Da  quello 
apprenderla  Dauide  con  dire—-  • 
Àfemor  /hì  indi  ci  or  Hm  tuorum  à V/al* 
f acuto  Domine , €r  confoUtus  fum . 

S.  Agoftino  : Et  exhortatus  fum . 
Quello  è vno  de  frutti , perche—* 
gallighi  Iddio . 

Porta  vn’AngioIo  Abaccuco in 
Babilonia,  e porta  Giona  vna— . 
tempefla,  ed  vna  balena  a Nini- 
ue.  E perche  non  vn’ altro  An- 
giolo? A che  và  Abaccuco  ? A 
confidare  vngiufìo , a Daniele— « 
nel  lago  de  Leoni . E Giona-.  ì 
alla  conuerlìone  de  peccatori  . 

Per  quello  fono  vari  j , e dillinti  I 
mezzi , Vedino  i Niniuiti  pimi- 


£z.ccb.  i 

il 


§.  II. 


DISCORSO  DECIMOTERZO; 

lo , c gadigato  Giona , accioche 
temino  &c.  Ireneo  : Ft  conucr- 
tantur  ad  Dominion , qui  eos  Libe- 
rar et  à morte  , conterrttos  eo/gno , 

<7.70^  faftum  erat  circa  fonante  . 

Quello  dio  dile  d'iddio.  Oggi 
dunque  r Foc  conclufionem  C Ve. 

Chiediamo  la  grazia  per  laficu- 
rezza . Aue  Maria  &c. 


«5 


Il  timarofo  fi  dà  per  conuinto  , 
ed  il  peccatore  cerca 
la  fuga. 


W timent  Domìnum  , inno-  gcclef.  t a 

«a  a «aa*  « v»a  fa « fa  /•«.  — — «a  • •' 


$.  L 

Conclufione  di  Exjechiele . 

✓"\Ggi  mi  fentono  tutti  i pecca- 
vi tori  . Venghino  a quello 
pubhlico  teatro  ogni  forte , ogni 
fpecie  de  figli)  ingrati  d’iddio  » Il 
fuperbo&c.  Giunghino  tutti  a 
fentire  Iddio,  che  parla  per  la- 
bocca  d’Ezechide  : Fac  conci  u/o- 
nem . Vgone  Cardinale  : In  hoc 
arg  amento  propofitio  ef  pracepto - 
rum  , affumptio  tranfgrefjìonunu  , 
conclufo  autem  aternorum  fuppli- 
ciorum.  San  Bernardo  : Ego  pro- 
pano legem  : affamo  tranfgrcfio - 
nem  » concludo  tternam  damnatio 
nem.  Inferirci  dì  medeino.  Quel- 
lo , che  peccò , e non  fà  peniten- 
za , li  condanna  : io  peccai  &c. 
Fac  conelufionem  . Adunque  mi 
* condanno  . Vidde  Ezechiele  vn 
libro  ; & /cripta  erant  in  eo  la- 
menta ione  s , carmen  ^Crva.  San 
Gto.GrifoÙomo  :Plura  dicuntur 
defnpplicio , quam  de  regno . Vgo- 
ne Cannale pominus  lamenta 
proponi t ( lamentationes  ) noi  fe- 
quimur  carmina , CT  Mundi  gan- 
ci a ( ca>  men  : ideò  concludit  va 
aternum)  Ya  . Quclto  è l’argo- 
mento^ conclusone.  Che  etici* 
io  fì? 


Cx  ...... 

nient  indi  cium  iujlum , & in- 
fitta! qua  fi  lumen  acccn- 
dent  4 1 galiighi  (iufitiat  ) danno 
luce  . Quello  , che  all’  ofeuro 
compra  il  vetro  per  diamante—. , 
accende  luce  per  non  errare . Così 
il  timorofo  d’iddio  fi  illumina— 
con  la  luce  dell’  opere  di  giudi* 
zia  , per  non  comprare  vn  diletto 
a prezzo  della  grazia , e della  glo^ 
ria  . Ma  il  peccatore  - Vttabit 
correptionem , & fecundum  voluti- 
tatem  fu  am  inuemet  comparati o- 
nem . Scufe : comparazion i . Con 
chi  Non  con  i giudi , non  con 
i dannati  ; ma  bensì  con  quelli  » 
che  peccarono,  e ritrouarono  per- 
dono. L’Adultero  &x.  Fu  tale— 
Dauide.  Il  Ladrone  &c.  Fu  tale 
Dimas  &c.  La  difoneda&c.  Fu 
tale  Maddalena  , e ritrouarono 
mifericordia;  Ciocadire  (dice 
S.  A mbrogio  ) Facit  fuper  Je  fo- 
lla ( come  A damo  ) qui  culpatru 
velare  de/ derat . E’  vn  nafeon- 
derficotneil  riccio.  San  Grego- 
rio .*  M.ilitiofa  mens  fé  fé  intra-, 
fe  colligens , in  tenebrie  defen/omt 
abfcondit . Ma  fenti  &c. 

$.  in. 

Errore  di  fare  efempio  delf  opero 
della  gratta . 

E’  Vero , che  ritrouarono  per- 
dono ; ma  dice  S.  Agodinoj 
lu furti  hoc  erit  , vt  ibi  te  ponat 
per feuer antem  in  peccati t,  vbi  pofi- 
taruscfiUoiflui  recefferunt  àpec- 
l catti? 
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catisì  Hai  dunaue  da  rubbare—  , 
perche  vno  hcroe  l’indulto  ? An- 
darai  a Roma  fenza  danaro , per- 
che quell’ altro  s’incontrò  con— 
vna  boria  di  danaro?  Ti  vende- 
rai da  te  Hello , perche  quell’  altro 
rifufeitò  ? Sciocco,  pazzo  : Quan- 
tei  audiuimusfacla  inCapharneum^ 
fi ac  hic  in  patria  tua  . O che  Icioc- 
chezza,òche  pazzia,  dice S. Am- 
brogio : Non  e rum  dormtemibus 
Diurna  beneficia , (ed  obfer nomi- 
bus  deferuntur  , Dille  il  Padre  di 
3 famiglia  : Amico  non  fuit  tibi 
iniurtam.  Altro  non  è , fe  non— 
volere  vn  Dio  a fuogufto.  L’ope- 
re  della  grazia  non  fanno  efem- 
pio. Dieci  meli  ( dicono  i Rab- 
bini)  durarono  le  piaghe  d’Egit- 
to. E perche/*  Per  giuftificare— . 
Iddio  la  fua  caufa  nella  maggior 
colpa  di  Faraone  . Qual  fu  ? Il 
volere  ritrouarc  palio  per  il  mare, 
come  gl’  altri  ; per  cui  Iddio 
l’aprì  ; Morti  tradidit  , doncc 
ip/e  fe  fcpracipitem  dedit  : exifii- 
tnauit  quemadmodum  populo  Dei , 
Jpf  » Or  fibi  mare  rubrum  permea- 
bile fiore.  Profeguirc  nelle  colpe  , 
perla  grazia  degl’ altri?  Non  fa 
efempio . 

§ IV. 

Benché  Iddio  af petto  gli  altri , 
non  ne  fegue  , che 
anche  re  . . 

SE  abufi  della  pietà , che  vuoi  ? 

Mira  Manalte,  ed  A mone—  : 
Padre,  e figlio  t ambidue  Rè,  e 
peccatori  . Quello  fi  fai  uà—  , 
c quello  fi  condanna  . Alpcttò 
Manaflequtndeci  anni,  ed  A mo- 
ne due  foli  . E perche?*  Anio- 
ne fi  fidò  di  che  , fi  come  fuo 
Padre  ritrouò  il  perdono  nella— 
vecchiaia  ; poterfe  egli  peccare  al- 


CIMO  TERZO; 
tretanto  i e per  quella  temerità 
Iddio  \o  gafligò , fenza  afpcttar- 
lo  .*  T ctenderunt  ei  infidias  fierui 
fui , CT  interfecerunt  regem  in  Do- 
mo  fina.  Glicas:  Hac  igitur  de-, 
caufa  , Deus  pcenitentiam  fiuanij 
non  expetlauit . Vuoi  tù , o lèda- 
le , che  ti  iucceda  lo  Edio  ?, 

* V; 

Fanno  efempio  /' opere 
di  giufiizja . 

E’  La  grazia  , dice  S.  Agoflino , 
vna  pioggia  volontaria  . Piu * 
uiam  volontariam  fegreg*bisDeust 
hareditati  tua  , Volontaria  1 E 

Screde  ? Perche  Spiri tus  ( dice— 
an  Giouanni  ) t ibi  vult  fipirat . !***•  3 • 
Per  quello  è grazia . Alioquiti* 

( dice  San  Paolo)  Gratta  iam  non  R°man, 
ejjet  gratia  . Piouc  in  Dauide  , n* 

Saulo  &c.  Per  qudto  in  tutti? 

Non  fegue , che  non  fà  efempio  . 

L’opere  di  giultizia  sì . In  metri 
via  tua  (dice  Dauide)  & (cmita  » / • . - 

tua  in  aquis  multi s , CT*  vcfiligiet*  ' 1 * 
tua  non  conoficentur  . Piu  di  fei- 
cento  milla,  non  lafciano  fegno? 

Nò.  E Faraone  ? Sì  . Orolio  : 

Extant  et  iam  nunc  horum  monu - 
mentagefiorum  . Vi  fono  pedate, 
ruote  èie.  E perche  ? L/vno  fu 
grazia  di  che  non  reltalTe  fegno  ; e 
l’altro  fù  galtigo  , e di  quello  vi 
rdìa  per  efempio . Pt  quifiquis non 
docetur  timorem  Dei  propalata  re- 
ligioni* fiudio  , ira  eius  tronfiati*, 
vltimis  tercantur  excmplo  . Per 
qudto  inaia  Iddiogaltighi  . San 
Cipriano . Pleiluntnr  quidam , vt 
cateri  rorrigantur . Come  il  Me- 
dico, che  là  l’anatomia.  S.  Am- 
brogio : [Ti  pana  mortemi s profi- 
ciat  ad  faiuiem  viuenris  . Così , 
dicclfaia,che  farebbero  riinafti  /fai-  o. 
molti  della  khiauitudine  : Lfuafi  J 

nauis 
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nauts  in  vertice  montis  > per  auui- 
fare,  ed  auuertire  i fcoglij  a naui- 
ganti  ; che  fu  il  fegno , che  pofc  in 
Caino . Leggono  i Settanta  : Gè- 
tnens  , 0"  tremcns  erisfuper  fer- 
rami inoltrandogli  effetti  la  col- 
pa. Bafilio  diSeleucia  : Anima- 
ta lex  viuentibus  occurrens  « 

$.  VI. 


CIMOTERZO.  *7 

Mondo  intiero , otto  foli  entra- 
rono nell’  arca  ? Adunque  .•  Fac 
conclufionem.  SanGiouanni  Gri- 
foltomo  : S i punitur  , mantfe/lum 
eji  yqHedCr  nos&c. 

• $.  VII. 

Si  conferma  con  la  dannazione 
di  tanti  . 


Obbligano  a temere 
gl'  efempij . 

ORa  inferifci  : Fac  conlu/ì* ■ 
nem»  Vi  fono  efempij?  Ri- 
trouò  S.  Agoftino  qualche  fcufa 
nel  peccato  d’Adamo  . In  che_-.  ? 
Alee  fu  aderì  tam  opus  erat  viro  , 
quando  illameo  cibo  mortuam  non 
effe  cemebat . Sentì  : Aforte  mo- 
rieris . Vede  , che  non  muore__. 
Elia , e per  quello  temè  meno. 
Potrai  tù allegare  l’ifteffo  ? Nò. 
Nunquid  non  audijlì  ( dice  per 
Ifaia  ) qua  olim feccrim ? Tù,  ò 
fuperb o %non audtjli  il  gaftigo  de- 
gl’Angioli  , Babele-,  Faraone  , 
Nabuco  , Baldaflare,  Oloferne, 
Aman  , Antioco  ? Adunque—.  : 
F ac  conclufionem . Auaro  : Non 
audifli , Acan  , Giczi  , Iezabel, 
Giuda,  Anania,  Safira?  Adun- 
que: F oc  conclufionem  . Difone- 
lto:  Non  audi/ii,  il  diluuio.  So- 
doma , Emor  , Sicheo  , Bcnia* 
min , Salomone,  Pallide,  quelli 
diSufanna,  e ventiquattro  milla 
d’Ifraele  ? Adunque  : Fac  con- 
clufionem . Bcltcmiatore  , Sper- 
giuro: Non  audifli , ciòfuccelTe 
a Senacherib , Sedczia , ed  a Saule 
doppo  di  605.  anni , la  fame  per 
il  giuramento  ? Adunque  .*  Fac  1 
conclufionem  . Peccatore  : Nonu 
audifli , che  di  feiccnto  milla,  due 
foli , e non  più  entrarono  nella— 
Terra  promefla?  Che  di  tutto  vn 


DA  chi  ti  informi  per  viuere  t 
Dal  Demonio  ? Dal  Mon- 
do? Dalla  Carne?  Quelto  è chie- 
dere ad  vn  cieco  de  colori.  Qui 
nauìgant  mare , dice  il  Sauio , en-  Ecclef/ft 
narrent  pericula  eius . Addi  man- 
da a quello  , che  pafsò  per  il  giu- 
dizio all’eternità  i ed  a quelli  dell’ 

Inferno.  Addimandi  il  fuperbo 
a Lucifero  ; l’auaro  a Giuda  5 il 
lafciuo  ad  A mone;  Quello  , che 
impedifee  la  generazione  a Her 
figlio  di  Giuda;  quello  , che  fà 
tatti  illeciti  , e fporchi  tocca- 
menti,  ad  Onan  fratello  di  Her  > 
il  mal  figlio  ad  AfTalone  ; il  Padre 
trafeurato , ed  omeffo  ad  Eli  ; il 
vendicatiuo  a Saule  ; il  ricco  cru- 
dele a Nineufis  ; quello  che  fi  bur- 
la delle  virtù  alli  41.  fanciulli 
d Elifeoiil  mormoratore  a Maria 
Torcila  d’Aronne;  il  Simoniaco  a 
Giezi , Giuda  , e Simon  Mago  : ' 

giunchino  tutti  i peccatori  a— 
quelli  dell’  Inferno, e dimandino, 
cne  nc  fù  del  tale , con  di  fieri  re  la 
penitenza  .«*  Con  tacere  , ed  oc- 
cultar peccati  ? Sic.  Gli  diranno: 

Ergo  err animus . O come  tardi  I 
Fac  dunque  conclufionem  . San— 

Giouanni  Grifoftomo  ; Alain 
priori  bus  videmus  pofjibilenon  effe* 
vt  qui  illaintulit , pece  ani  es  modo 
impunitos  effe  permittat . 


I 2,  $.  VIIJ. 
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ttabtmus  ? Buona  confèguenzi  f 


♦ $.  vnr. 

Si  conferma  con  i trauqglij 
de  buoni. 

PErche  Iddio  afflile  i Cuoi  ? Per 
vmiltà  ? Per  diretti  ? Perche 
( dice  S.  Agoftiuo  ) non  corrego- 
no  i mali  ? E’  per  più , ed  è acciò 
i mali  temino . Il  modo  di  ren- 
dere miti  , e manfueti  i Leoni , è 
dice S.  Ambrogio , percuotere  vn 
cane  ; C editar  canis , vt  pauefeat 
JLco . Tanto  colta  a Dio  il  tuo  be- 
ne, che  lì  afflige  nella  pupilla  de 
fuoi  occhi  , che  fono  i giufti  . 
Leggi  le  Scritture . Morto  Mose  ; 
Aronne j Nadeb, ed  Abiudila— 
Moglie  di  Lot  i Oza  ; il  Profeta  , 
che  fù, a Gcroboam  : Annania  , c 
Safira  . Peccarono  quelli  grane- 
mente?  Nò.  Dicono  S. Agolti- 
no,rAbulenle,  Lorino  , Corne- 
lio, Sanchez.  Fac  , dunque cm- 
clufionem . 

§.  IX  . 

Si  conferma  con  la  Pajfione 
di  G tesa . 

Mira  fchiaffegg  iato  il  Signore 
E perche  ? Adoftenfìo- 
ne/n  tuffiti*  /ha  . Inferilci  dun- 
que : Si  in  viridi  Ugno  hec  fa- 
ci un  t , in  ari  do  quid  fi  et  /'Che  fa- 
rà del  peccatore  ? E*  Giobbe  ( di- 
ce San  Gregorio)  immagine  di 
Giesù  nelle  fuepene.  Vennero  a 
confolarloi  fuoi  amici.*  Et  fede- 
runt  cu/n  co  in  terra  feptem  diebus , 
C'  feptem  noUibus , C rnemo  loque 
batur  ci  ver  bum . E perche . Ver 
il  dolore  ? Per  timore  ,dice  Ori;, 
<rCne  •,  jsjam  fi  iuflum  taliainue - 
verunt  mala , nos  qui  longè  fumus 

ab  bui  ut  tufi  tficat  ione  > qutdexpe- 
w 


In  arido  quid  fi  et  ? Via  ; vuoi  tù 
faluarti  ? San  Giotianni  Grifolto- 
mo:  Scortator  ■>&  adultcr , qui- 
que  innumera  malafecit , & ope- 
rata! eff , ijfdem  potietur , qutbus 
qui  modefiiam  , GT  fanlhi  moni  atro 
vitaconferuauitì  Potrà  Ita  re  Ne- 
rone con  San  Paolo  ? &c.  Vuoi 
tù  ritrouare  peccando  ciò,  che  i 
Santi  confegu irono  con  patire? 
S.  Francefco  ,eS.  Benedetto  tra  le 
IpinejS.  Domenico  con  difcipli-' 
ne  }S.  Pietro  d’Alcantara  in  alti- 
nenze , in  rigori , ed  aulterità  &c* 
E tù  ? &c. 

Efempio . 

NEJle  Croniche  di  San  Fran- 
cefco , fi  legge  ciò,  che  dille 
il  Santo  Fra  Gii.  Gli  ditterò  alcu- 
ni perlonaggi , che  li  raccoman- 
dale a Dio  ; ed  egli  gli  rifpofe  , 
che  erti  lo  facefiero  per  lui . Per- 
che, difiero  iperfonaggi  ? Perche 
voi'  tenete  maggior  fede , c fpe- 
ranza  . Come  diflero  ? Perche 
voi  fpcrate  di  faluarui  tra  tante 
delizie, quando  io  Ito  tremando  , 
temendo  di  condannarmi  trà 
l’auficrità , e penitenze  . Pecca- 
tore ; che  fperi  ? Fac  conclufìo- 
nem  . Non  ti  dai  ancora  per  con- 
uinto?  Le  tue  colpe  [tanno  cfcla- 
mando , chiedendo  gitifiizia  con- 
tro di  re  i c perche  Iddio  non  le 
hà  fenrite  per  gaftigarti.^  Per  la 
fua  grande  pietà , e clemenza . Ma 
che  fai  tù  ,lè  oggi  le  fornirà,  e ti 
gettarà  all’  Inferno  , mentre  lo 
tieni  sì  meritato . Baiti,  e ti  muo- 
ua  vn  tanto  efempio , per  temere  , 
c quclto  Signore  per  amare  . Che 
fai  tù  ,che  in  galtigo  della  tua  te- 
merità, farai  galtigato  con  vna 
morte  repentina , che  non  ti  dij 
luogo  per  alcuna  penitenza . Scn- 
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DISCORSO  D È GIMOTERZO.  <*9* 
t?  i gridi  di  quelle  piaghe,  di  Giungi,  e digli  con  tutto  il  cucì* 
quelle  bocche  , che  t’inuitano  re  : Signor  mio  G testi  Chri/io  CTc, 
con  il  perdono  delle  tue  colpe . 

DISCORSO  XIV. 

De  Fiumi  di  Babilonia . 

. > 

Super  flamini  Babylonis  illic  fedimut  , & flemma; , 
cvm  recordaremur  Sion . 

Ffal.  1 $<5. 


QVal  deue  edere  l'impiego 
d’vn  poucro  viandante , 
che  viene  diuertito  da— 
hh»  conuenicnze  , in  ter- 
minare il  Tuo  viaggio?  Si  trame- 
nerà con  ladri  nell’  ofteria/*  Non 
è podibile . Qual  hà  da  edere— 
l’attenzione,  e jiflgenza  di  chi  hà 
d’imbarcarfi  per  l’indie,  per  ar- 
ricchirei? Starà  egli  raccoglien- 
do cocchie,  ò lumachettc  alla— 
fpiagia  del  mare , ouando  non  vi 
è hora  ficura  per  la  partenza—  ? 
Nò.  Sai  tù  d’edere  viandante—? 
Che  nauighi  all'  eternità  f Cheil 
Mondo  è ofteria  ? Che  fono  ladri 
gl’ appetiti?  Lumachctte  lecofe 
della  terra  ? Che  fai  ? Seneca: 
Magna  vita  pars  elabitur  male 
agentibus , maxima  nihil  agenti- 
bus  , tota  aliud  agenti  bus  . £ la- 

fede  ? Credi  l’eternità , e ti  regoli 
per  gl’ appetiti  ? 

Cieco  Ifaac  : Ridere  non  pote- 
rai , ed  è cieco  in  dare  la  benedi- 
zione. Perche?  Sente  , che  vox 
quidem  vox  Jacob  eft  ; e tocca, che 
manus  , manus  Junt  Ejau  , e fi 
muoue  non  già  per  quello  , cht— 
fente , che  è la  verità  > ma  per 
quello , che  tocca  , che  è ingan- 
no. Sente  il  peccatore  la  fede—: 
Afone  Crc.  e tocca  con  i lenii  ciò. 


1 : • 


che  inganna  . Qual  ti  muoue  f 
Ciò  , che  tocchi  t Tiì  (ci  cieco^.- 
Qitis c&cus nifi  feruus meus  .(di ce 
Ilaia  ) ad  quem  mifì nuncios  meos  ? Ifai,  41? 
Pa  ladano  : Scilicet  crearti  ras  , 

Tutte  ti  difineannano.  S.  Ago- 
(lino  . Sol  dicit  : non  fum  ego 
Deus  tuus  , quia  Ecclypjtm  patior • 

La  Luna  : Non  fum  ego  Deus  tuusy 
quia  mutor  . Tutto  il  Mondo  : 

Non  fum  ego  Deus  tuus , quia  de- 
ficio  . Oggi  dunque  vederemo 
l’inconilanza  , e pericoli  del  tem- 
porale &c.  Chiediamo  la  grazia 
per  il  frutto  , ed  vtile  , uiuc L* 

Maria  &c* 

, - a 

$.  I. 

E l anima  /chiana , e prigioniera 
nel  Mondo  . 

AVanti , che  tù  veda  guanto 
fi)  l’inconftanza  di  ciò  , che 
apprezza  il  iecolo  > auuerti  ( ò 
Chriltiano  ) doue  ftai . Doucl-. 
viui  ? In  Spagna  J&c.  Nonaddi- 
mando  quedo , dice  S.  Agallino: 
Debemus  po/cere  Babjionem  , in* 
qua  cap tini  fumus  , O lerujalem  , 
ad  cutus  redir um fufpiramus . Fer- 
mati . Ti  addimando  , come  a- 
Giona  : j Qua  eft  ferra  tua  ? Quo 

vadis  f 
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vadis  ? Quoà  eft  opus  tuum  ? Sch  ia- 
uo  in  Algieri  fogoatti  di  ftare  nel- 
la tua  patria . Al  fuegliare , doue 

, ftai?Oue  fci  ? Ritrouandoti  fchia- 

IJ. 

uo , non  piangerai  ? Qua  eft  terra 
tua  ? E’  il  Mondo  ? A ’on  habemus 
hic  manentemCiuitatcm . S.  Ago- 
itino  : In  ifta  Babylone  non  cittes 
habitamus  yfcd  caprini  detinemur , 
Come  la  colomba  fuori  dell’ar- 
ca# come  Miraci  ita  in  Egitto  ; 
come  il  Chrittiano  in  Algieri . 
Come  dici  ? Exules  fili]  Eua  gc- 
mentesy  & flentes  in  hac  lachry ma- 
rum  valle , Sono  tetti  moni)  gì’ 
„ affanni , le  taffe , gli  aggrauij  &c. 

lt CtfTì  f.  Quadiufumus  tncorùore  ,pcregri- 
namurà  Domino . Cne  cammino, 
che  ttrada  tieni/"  Se  moritti  adef- 
fo  , oue  andarctti  a terminare? 
Adunque  : Quod  efi  opus  tuum  ? 
Come  non  piangi  ? Ti  fermi  nell’ 
otteria  ? Nella  fchiauitudine«_.  ? 
Scdi/upcr fi umina  Babylonis  CTc, 

§.  II. 

Suono  de  fiumi  di  Babilonia, 


brieum , <7  Angelus  Domini  ptrfe*  Sopkon.  i. 
qucns  eos  . Il  peccatore  è cieco  .Thrcn,  a- 
Ambulauerunt  vt  caci , dice  Sofo- 
nia  ; fenza  fermezza  : Lubrica- 
uerttnt  vefiigia  Angeli.  E ehi»  - 
Angiolo  c quello  ? Vgone  Cardi- 
nale.* /de/l  Diabolus  . Come  lo 
perfeguita/"  Ponendogli  in  chc_# 
cada,  in  vederlo  cieco  . Più  . San- 
sone fù  cieco  : Addati  us  de  car- 
cere ludebat  ante  eos . Come  ? Li 
Settanta:  Alapis  percutiebant . [udìc  1 < 
Lirano:  fiburlauanodi  lui  : Vil- 
laroel  : Lufus  quem  Hifpani  vo- 
cant  : gallina  ciega  , In  quello 
gioco,  vna  palmata.  Getta  la_ 
mano  il  cieco, e nulla  ritroua.. 

Sic  Angelus  &c.  Vn’  altra  palma- 
ta : Onore  ; e non  ritroua  fe  non-, 
aria.  Vn'altra:  Ricchezza 
non  incontra  , che  fpine  . Vn’ al- 
tra : Diletto , e troua  difgutti  . 

Così  burla  il  Demonio  . Dite-- 
voi , fe  ritrouatte  &c.  Lodica_- 
quello  di  San  Matteo:  Hac  omnia  Mattia 
tibidabo . Il  tutto?  Adunque  fino 
ad  ora  niente  tù  datti . Vedete  l’in- 
ganno ? Attende , quiafiuit , 


VI  fono  in  Babilonia  varie  co- 
le ; ma  folo  fi  mirino  i Tuoi 
fiumi.  Quali?  S.  Agoftino,  c_- 
S Profpero:  E lumina  Babylonis 
funt  omnia , qua  hic  amantur  , O" 
tranfeunti  e fono  tré , onori , ric- 
chezze , e diletto  : Concupifccntia 
* 7*--  « c<i/rnìs  , concupì/ cent ia  oculorum  , 
. / ».i.  & fHperbia  vitA  ' Attenzione  al 
fuono . Quale  ? La  fama . S.  Ago- 
itino  : Quod  multupt  fonat  ftrepi- 
tus aquafaxa  petentis  ; attende. , 
Qui*  finn  # attende  , quia  labitur , 
Vi  è il  fuono  , e la  corrente.  Se 
lenti , che  Tuona  ; attendi  che  cor- 
re . Suona  la  fama , e pafsò . Paf- 
fa  fenza  fodisfere,  e riempire  i 
deliri  &c.  • • 

Rfal  34.  fiat  via  illorum  tenebra  3 & lu- 


$.  III. 

Fiume  del  vano  onore  5 

e fua  inconfi anx^a . 

SAnt’  Agofiino  : Attendai  vnufi 
quifque  ip f am  f alici  tatem  fuam , 
fi nonfiuat , Tienettabilità  ? Nò  . 

S.  Agottino  : Fluuius  Babylonis 
eft  ,/edeat  fupra , & fleat . E l’em- 
blema del  molino  da  vento  . Vna 
Tramoggia  con  Mitra , Corone  , 

Camauri  &c.  Scale  in  cui  s’affolla- 
uano,afcendcuano,prendeuano,  e 
cadcuano  invn  cimiterio  dotta. 

Regnabo  , regno  , regnaui , fum _» 
fine  regno.  Ditte  Iddio  ne  Nume-  Aww.17. 
ri  : Quem  ex  bis  elegero  , germi-  ' 

nabtt  virga  eius . La  dignità  in-. 

fiori/ 


A. 
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fiori  ? S.  Ambrogio  : V r Jitmmam 
haberet  ( Aronne  ) humilitatem  , 
fciens  commi ffum  fibi  fi  or  e m pore- 
fiatis.  Il  Mondo  lolleua  per  ab- 
, battere  : Mitre  te  deorjum  > e ne 

Aiatth. 4.  fono  ceUimoni j Andronico,dop- 
po  d’imperatore , prefo , & appe- 
fo  per  i piedi  trà  due  colonne»-. . 
L’Imperatore  Vi telio,  che  caua- 
to  all  ignominia , e vitupero  con 
le  mani  legate  muori  in  vna  pub- 
blica piazza.  Vn  Giouanwi  vi- 
gelimoterzo , che  depolto  dalla — . 
Tiara  , chiede  a Martino  V.  vol- 
Capello.  Vn  Dioniiio  di  Sicilia, 
che  fcacciato  dal  Regno,  venne 
in  Corinto  ad  eflere  Maeltro  de 
fanciulli.  Vn  Beli  fario,  che  dop- 
po  d’hauer  vinto  i Gotti , Vanda- 
li, Affrica,  Sicilia,  venne  ad  erte- 
re  vn  pouero,  e mendico  cieco. 

Mesi,  I.  Che  diranno.' ? Vanita*  vanitatum 
&c.  Adonibefech,doppod’haue- 
re  vinto  70.  Rè , fi  vede  tagliati  i 
piedi, e le  mani;  ed  vn’ Amari— 
pendente  da  vna  forca.  O Mon- 
do 1 Riceue  Gicsìi  con  palme , 
ed  oflanna , ed  al  fello  giorno  l’in- 
chioda in  vna  Croce  . S.  Agofti- 
no:  O Mundc  proditor  ! C unti 4 
bona  prohtittis  , & cunei 4 mala 
profers . Promittis  fiorem  >fed  citi 
en  Ànefcit . 

Non  auuisòGiufeppe  fuo  Padre 
della  fua  datazione  al  gouerno 
dell’Egitto.  E perche?  Per  la  di- 
ftanza  ? Nò  . 500.  miglia . Per  di- 
menticanza? Non  può  edere.  Non 
hebbe  chi . Sì . Acciò  Giacobbe 
purgafle  i tuoi  tralcorfi  ? Lo  dice 
S.  Agoitino.  Acciò  non  lo  caraf- 
fe dall’Egitto/  Lo  dille  Teodo- 
reto  . Per  lalciarfi  in  tutta  alla— 
prouidenza  ? Lo  afferma  Toma- 
io Anglico . Fu  prudenza  . lu- 
che / In  che  poteua  elTere  , che 
(nentrel’auuilaua,finiire  la  fua— 
felicità  ; 6 per  morte,  ò per  dif- 


d vn 


grazia  ; e non  volfe  fidarfi 
onore  sì  incollante . Attende  &c. 

s 

§.  IV. 

Pericoli  del  fiume  del 
vano  onore . 


dell’ 


OLtre 

pericoli  ? 


inconftanza  tiene 
In  fua  balla  fortu- 
na fà'  vmilc  Saule,  e fatto  Ré 
(dice  San  Gregorio)  fi  condan- 
nò. Dauide,  allorché  pallore  fiì 
pietofo , e catto } e quando  fu  Rè, 
fù  adultero  , e vomicida  . Per 
quello  temeuano  i Santi  . San— 
Gregorio  fuggì  j San  Pietro  Ce- 
leftino  rinunziò  ; S.  Ambrogio 
vfcì  da  Milano?  San  Gio.  Grifo- 
Homo  fi  portò  al  deferto;  Amo* 
nio  fi  tagliò  vn’  orecchio  , per 
non  edere  Vefcouo  ; San  Tomaf® 
rifiutò  d’cfTerlo  di  Napoli } San— 

Filippo  Neri,  ed  altri  : MàGau- 
fredo , a cui  Eugenio  Ili.  diede 
il  Vefcouato , anche  con  il  parere 
di  San  Bernardo , non  lo  vuolfe. 

Muori , e dille  ad  vn  fuoamico  t . 
Saluus  fum  ,fi  autem  fuijjem  de 
numero  Epifcoporum , futjjèm  de— » 
numero  damnatorum  . Mosè  , 
quantunque  lo  eleggerti?  Iddio  , 
temè.  Tù , che  aneli:  Apprende 
caudam  eius  > che  vederai  il  fine  Pxod.4: 
di  qiieito  comando.  Morte,  e_- 
Giudizio.  Entro  di  quello  Gi- 
gante di  canne  , e cartone,  vede- 
rai vn  vomo  fudando  con  il  pefo  • 

Addi  man  dolo  a quelli , che  ten- 
nero dignità  &c. 

Giacobbe  : Tauen/que . E per- 
che? Terribilis  efi  locus  ifie . E/?,*  ,$?• 
perche  ? Non  e fi  (de  aliud , nifi  do - ° Cn' 
mus  Dei , & porta  Carli  . Viddi 
Angioli:  AJccndcntes y& defeen* 
dentes , c di  già  non  comparito^ 
no  ; e folo  vedo  il  (ito . Quello  mi  % . » 
tiene  in  tremori  , mentre,  di  già 

parta- 
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pattarono  , c pattarò  anche  io  al 
giudizio . Gaetano  : Quid  t imiti  t 
Jacob  ? T imuit  Dìuinum  Indi  cium. 
Mira  Chiefe,  Tribunali,  Capi- 
toli, Cori  : Non  e fi  hic  ali  uà , e 
pattarono  quelli , che  occuparono 
le  fedi.  Attende  quia  fiutt . Già 
diedero  conto.  Attende  quia  la- 
titar. In  queito  fi  ni  Ice  l’onore . 

$•  V. 

Il  fiume  della  ricchezza , 
fina  incojlanz.a  , 
e pericoli . 

Ecclef.qO  ‘piume  le  chiamò  ilSauio:  Sub- 
ir flantit  imuftorum  quafi flutti  ut 
fìccabuntur.  Non  corre  nell’Elia* 
75*  te  : Nthil  inuenerunt  omnes  viri 
diuiitarum&c.  Porta  feco  quello 
fiume?  E chi  nò."  Qu)  poli  au - 
Eeclc/.S I rum  non  abijt  > quis  efl  bici  II 
Contadino  , il  Soldato  , il  Mer- 
cante , il  Minillro&c.  Perche— . 
trauagliano?  Per  tenere.  Anche 
il  più  Sacro  . Quii  efl  in  vobis 
, ( dice  Malachia)  qui claudat  oflia , 
Jtfalach,  gr  mccndat  altare  meum  grami - 
i'  tò  ? A minore  (dice  Geremia) 

Jerem,  6.  vf^Hc  ad  maiorem  omnes  auaritia 
fludent . 

S.  Affollino.*  Sifperauit  in  in- 
certo diuitiarum , trahttur  à flami- 
ne Babylonis . E i eternità?  E ve- 
ro, che  il  trauafflio  è penitenza: 
in  f udore  &c.  E vero , che  inuia 
il  pigro  alla  formica  : Padc  ad 
formicxm'3  ma  a trauagliare , e— 
non  per  Codisfàrc  all’auartzisL—  . 
Panem noflrum (dice San  Matteo) 
quotidtanum  da  nobis  . Se  è no- 
Uro  come  chiediamo  ? E nottro 
per  lo  rrauaglio,e  lo  chiediamo  9 
perche  lo  {periamo  da  Dio.  In— 
quella  forma  s'oppone  all’  auari- 
2ia.  E’  *1  pillilo  : Tanquant  li - 
gnum  » qttod  pianta  ut»  ejt  Qc. 


Gen.  $. 
Proti . d. 


P/ai,  i. 


Per  lo  frutto  ? Ma  l’albero  vntto 
al  fiume  prende  ciò,  che  gli  abbi- 
fogna  , c lafcia  pattare  il  rimanen- 
te &c.Li  cani  d’Egitto  beuono  nel 
Nilo  di  pafTagffio,  per  timore  de 
Cocodrilli . Qui  volunt  diuites 
fieri , incidunt  (dice  i'Apottolo)  -, 

in  tentationem  , & in  laqueunt-» **  * 
Diaboli.  E’  loro  arena:  Ornne u 
aurunt  in  compar arioneilltus  , are- 
na efl  exigua  , dice  la  Sapienza.  -• 
Perche  è Iterile  / Perche  trattic-  • 
ne?  Perche  ferma  la  naue?  Per 
più  . Arena  exigua  d'oriuolo*. 

Cade  da  vn  vetro  all’ altro.  Atlan- 
ti . Si  riuotge  l'oriuolo , e rella__. 
inferiore  ciò)  che  era  fuperiore, 
e quello,  che  era  pieno , retta—, 
vuoto . Ó inconttanza  l E’  tua  la 
ricchezza  , l'azienda  , perche  fa- 
lciò d’elferc  d’vn  altro  . Moneta 
corrente  &c. 

Il  pericolo  . Arena  . Quello  % 
che  pone  il  piede  nell’arena  , fe  u 
diuerte , cade , fi  bagna , ed  anche 
vuole  ingiottirlo  il  mare  . Per- 
che? Gii  tolfe  l’arena  Cotto  de  pie-  • 
di . S.  Agottino . Amas ftcnlum  ; 
abforbefcit  te . Amai  or  et  fuos  va- 
rare noutt , non  portare . Si  accie- 
cò  Tobia  con  1 immundezze  del- 
le rondini  ? e l’vomo  ( dice  S.  Ago- 
ftino  ) s’accieca  con  l’amore  del 
terreno , che  San  Paolo  dice  : Ar- 
bitrar vt  ficrcora.  Vi  è rimedio  ? Ad  Phit . 
Sì.  Ecce  pifeis  immani  s exiuit  adì» 
deuoràndumeum . Oche  fpauen* 
to  1 Exentera  hune  pifeem  \ men- 
tre fel  valet  ad  vngendos  oculos  • 

Vedi  il  ricco  » pclce  grande,  re- 
galato ; Cernito  &cc.  Exenten l,. 

Aprigli  l’interno, fuentralo.  Ve- 
derci fieli , amarezze , fattidi j &c. 

Lo  Ceguono  ? Come  fepuono  Tapi 
quello,  che  porta  miele  . Exen* 
ter  a-,  e trouaraifcrupoli  &c.  Apri 
dunque  gl’  occhi  • Attende  quieta 
finir, 

J $ V i, 
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II  fiume  del  dilette  , 

Jua  inconfianxjt  , 

e pericolo . 

• » 

lOn  ritrouarai  fé  non  fVeri li 
falici . S.  Agoftino:  Exiftts 
voluptaribu*  rerum  tranfeuntium 
pnfcuntur  , tamquam  irrigata  à 
fluminibu*  Babylenis . Quétrt  sfru- 
ttato , & nufquam  in  nenie*  i men- 
tre è folo  apprenfione  digutto. 
Lnmbi  mei  impleti  funt  illufìoni- 
pfal.  7$,^** >«Kce  Dauide.  G(i  toglierò, 
Iercm.x\.  dice  Iddio  : Pfocemgaudij  ,&  ve- 
cem  latina . Non  è altro , che  vna 
voce . Chiedeua  Rolando  doppo 
del  fetteggio:  Quando  ci  rallegra 
remo  ? Ofea , Ephraim  pa/cit  ven 
Ofea  il.  turn;  come  il  cane  da  caccia  trà 
• lefpine&c. 

Sij  vero gutto,  a villa  d’vn’  In- 
fèrno , che  cofa  è ? Orifchio!  O 
che  tengo  falute  . Vcntu*  aquila 
Ecclef.qì  fiauit  , UT  gelauit  Cbryflallus  ab 
aqua.  Il  Demonio,  dice  Vgone 
Cardinale, gela  le  correnti . Cor- 
re la  falute:  la  vita,  il  gutto.  Ed 
il  Demonio  : Gelami , accioche 
fembrlno fermi . Imita  la  volpe. 
Quella  (dice  Bercorio  ) afcolta— 
per  il  gelo  la  corrente , e fe  la  (èn- 
te vicina  , non  patta . Attende* 
m uiafluit , ò quanto  vicina  I Vn* 
andante , vn  refpiro  ditta  il  tuo 
Inferno . Muori  Sitìaracon  il  lat- 
te j ed  Oloferne  dal  letto  all’  In» 
ferno.  Attende  & e,  » 


• EJ empio» 

FVlgofio,  cCanifio,  riferifco- 
no  il  cafo  d'Vdonc  Vefcouo 
di  Mandeburgo . Gli  diede  fcieit- 
za  Maria  Santiflìma , cd  il  Vefco- 
tiato.  Incominciò  bene.  Si  diede 
in  preda  a piaceri , eda  fcandali . 
Perfc  il  freno , e giunfe  fino  a vio- 
lare le  Spofe  del  Signore . L’auui- 
sò  '.Ceffi  deludo , quialuftfli  fati s 
yd*.  Non  fece  calo. Gli  replicò 
i'auuifo  ; ma  profegut . Nel  ter- 
mine del  terzo  mefe  , fi  fece  il  fuo 
giudizio . Lo  vidde  Federico  Ca- 
nonico. VnTcatro&c.  Bandito- 
re .•  T atti  i Santi  O'c.  al  giudizio . 
S.  Maurizio  Padrone  della  Chic- 
fa , e Città  difle  auanti  ilGiudi- 
ce Giufto  Giudice giuflizja  contro 
V ione  C c.'  Lo  conduffero  dal  let- 
to in  atto  di  peccato . Sentì  i Tuoi 
carichi  die.  Che  fi  hà  da  fare_,  I 
Rifpolevo  tutti  ; Reus  efi  morti t . 
Gli  tolferole  Reliquie, che  tene- 
ua,  li  troncarono  il  capo  , c lo 
portarono  ali*  Inferno  &c.  E chi 
non  vede  qui  adefTo  rincori  danza, 
c pericoli  de  fiumi  di  Babilonia  ì 
O quanto  meglio  gli  farebbe  (la- 
to , lettere  difprezzato,  pouero 
fife.  ? Via , ò peccatore , còffa  de* 
ludo.  Batti  di  fuperbia,  ed  ambi- 
zione ; batti  d’auarizia  j batti  di 
diletti  &c.  E già  che  ti  ponefti  a 
federe  a fentire , e vedere  i fiumi  > 
Mie  fedimus  y patta  » piangere  !• 
colpe  , per  etterti  lafciato  trafpor- 
tare  dalle  fue  correnti  : Et  jieuì - 
mus . Giungi  a quelli piedi  ,e  dì 
con  ogni  dolore  , e vero  cuore  2 
Signor  mio  Giem  C bri/lo  Gc. 


•&&.  $a 
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’b  I S C O R S O XV. 

• * 

Delle  miferie  della  vita  vmana. 


Fox  facenti*  clama  , & dixi , quii  clamabo  ? Omni*  caro  fantini  , 
& omnis  gloria  eius , quafi  fio*  agri» 

ICai.  40. 


FErmi  oggi  U et r riera  il 

peccatore;  cetili  la  villa 

della  carne,  per  vedere  con 
occhi  migliori  vn  difin- 
gtnno  importane  illìmo  . Dorme 
il  peccatore  nella  colpa , come  fé 
la  vita  fotte  eterna  * ò pure  ( già 
che  non  è ) come  fe  la  tenefic  ficu* 
ra.  Chiufe  le  porte,  c le  fineftrc 
alla  luce  lo  confiderà  S.  Antonio 
di  Padoua  . Via  , dunque  elicla- 
ma, grida ò Ifaia.  Che  nò  da  ef- 
clamare  ? Omnis  caro  fanum  &c. 
Vita , falute , bellezza:  Quafi flos 
agri . Adunque  .•  Pbi  fumus ? San 
Pietro  Grifologo  : Quisifte^  qui 
nos  eludit  fomnus?  Quello  grida 
la  verità , c 1 efperienza  . Giona 
nella  naue  : Dormicbat  /opere gra- 
ni . Attediato  da  tanti  rifehi  ? 
Non  vi  èchi  lo  rifueglijf  Sì.  Li 
Marinari , il  Capitano . Quid,  tu 
/opore  deprimersi  ? Paludano . En- 
tra nella  naue  del  tuo  corpo  tu  ? 
che  dormi  nella  colpa.  Non  Tenti 
i gridi  de  Marinari  ? Quali  ? Non 
excitat  te  dolor  capituì  Non  de 
bilitas  membrorum  ? La  nccettità 
del  Tonno , cibo , veltito , acciac- 
chi &c.  Adunque  : Quid  /opere 
. deprimeris  ? 

Geremia , gli  dice  Iddio  .*  De- 
Icrtm. lo. fiende  in  domimi  figuli , C7* ibi  au - 
des  verbo  mea.  Perche iui  ? Vgo- 
nc  Cardinale  : In  domum  figuli 
de/cendere  , efi  confìdsrare  /ragl- 
iti atemearnis  /ua.ìwì  lì  vede  nella 
ruota  l’inconltanza  j nel  filo , con 


oui  (ì  tagliano  i vali , la  bpeuità  » 
nella  facilità,  con  cui  fi  fpezzano, 
il  fragile  della  vita  1 De/cende. * » 

Habemus  ( dice  l’Apottolo  ) thè-»  x*  •-  a 
faurum  iftum  in  vafis  filìUtbus  ••  * 

San  Tomafo  .•  ldefi  in  corpore fra- 
gili . Ed  Ifaia  .*  Nos  vero  lutum  » 

Alla  grazia  ricorriamo.  A Ma- 
ria , che  ne  è la  Madre . Aue^ 

Maria  &c. 


$.  L 

E paz.zj> , e /ciocco  chi  fi  fida 
della  vita  , per  peccare . 

IN  vna  parabola  molto  ingegno- 
fa  diottra  San  Giouanni  Da  ma- 
lcerto l’inganno  del  peccatore  • 
Fuggendo  vn  vomo  dall’  Vnicor- 
nio , che  lo  (cguiua , cadde  in  vi> 
taglio  , ò diruppo  di  Monte.  Si 
attaccò  ad  vn  beo  . Vidde  quat- 
tro afpidi  .*  da  batto  vn  dragone: 
nella  radicedue  Torci  ,che  lo  (la* 
uano  rodendo)  e nelle  foglie  ru- 
giada , e con  quefta  fi  feordò  tut- 
ti i pericoli  . L’vnicorno  è la^. 
morte  ,chc  fegue  » il  fico  la  vita; 
gl’  afpidi  , gli  valori  » il  dragone 
l’infermità  ; li  Torci  > il  giorno  ,c 
la  notte  ; e la  rugiada  i gutti  del 
Mondo  . E per  quefta  fcorda_- 
l’eterno?  E fe  cade  l'albero  ? Nec 
enim  in  errorem  indnxtt  nos  vm- Sap,  t f . 
brapifturay  dice  la  Sapienza.  Non 
inganna  la-pittura ; ma  la  Tua  om- 
bra . Il  pade  con  iamaue  fembra 

Ionia- 
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lontano ,edé così  vicino,  come 
f . Corint.  ogn’  altro . E’  vero , che  preterit 
7.  fiora  huius  Mundi . E fi  pecca  ? 

Sì,  perche  (ì  giudica  lontana  la 
morte  . Non  dice  il  Demonio  ; 
Nequaquam  mortemi ni  » poiché 
non  gli  crederebbero  ; ma  ben  sì , 
che  non  farà  sf  predo.  Toccala 
tela . O come  è vicina  ! Non- 
mirare  per  il  largo  dell’  occhiale , 
ma  per  lo  tiretto,  e vederai  vicino 
ciò  , che giudicaui  da  lontano . O 
« Cor  1 1 come  mirauano  i Santi  1 Ouotidie 
Job  i<  5 ' morior  , dice  l’A  portolo  ; ed  il 
Sap.  2.  Santo  Giobbe  chiama  la  vit*  fo- 
T/al  101  glia, evento;  e la  Sapienza, or- 
J ‘ma  di  niibe  ; e Dauide , ombra  , 
fumo , late , e vapore  > Il  Bocca* 
doro , carriera  i Doroteo  , cam- 
mino pericolofo  ; San  Bafilio , co- 
media  ) ed  il  Nazianzeno , fiume . 
O via  fiindiuidui. 

$.  n. 

Br tutta  della  vita  » 

Job.  14.  & T'&num  : O come  parta  prelio  l 
20.  r Bréues  ( dice  Giobbe  ) funt 
dies  hominis  : breui  viuens  tempo- 
re  : panettai  àierxm  meorum finte- 
tur  breui.  Ocomebreue!  Man- 
ie Xerlè  (dice  San  Gerolamo)  per- 
che doppo  cent’anni  non  farebbe 
rimafio  ne  pur’  vnodel  fuoefer- 
cito.  E gran  cola?  E che  è a vi- 
lla dell’  eternità  ? Il  Demonio 
( dice  Vgone  Cardinale)  richie- 
Ilo  quando  caddè,  dille  , heri . 
Come  ? Si  feires  eternit atem  , to- 
tum  tempio  à confhtutìone  Mundi 
vnam  horam  reputare! . Ad  Ada- 
2.  mo  > dille  Iddio  ; In  quocumque-, 
diecomederit , mortemorieris  ì E 
come  dunque  vide  940.  anni  ? 
S;  Ireneo  .*  Itnplctum  efiverbum 
Dei  , ama  vita  eins  non  peruenit 
ad  mikefimum  annusa  i mentre-» 


mille  anni  ante  oenlos  tnos , tam-  Pfal.  89. 
quam  dies  heftertta.  Belarmino. 

A chisà  dclr  eternità  , mille  an- 
ni fono  nulla  : Nibil  enim  funt 
dies  mei , dice  Giobbe . San  Gte-lob  7. 
gorio , a villa  dell*  eterno . 

§.  in. 

La  vita  è vn  foto  momento  ; 


O 


Via  , lenza  comparazioni  t 
che  c la  vita  ! Vn  fo!  mo- 
mento . Del  partato , che  fi  fece  ? 

Cicerone  : fiora  cedunt , dies , 
menfeSy  anni . Muori  . Seneca: 
Quidauid  et atis  retro  eft , mors  te- 
net . E l’auuenire  ? Cicerone^  : 

Nec  quod  feanatur , /etri  potefl . 

Adunque  folo  viur  vn’  inltante . 

Picco  della  Mirandola  : Fac  co- 
gitcs  femper  in  fi  antem  mortem , & 
punltum  effe , quod  viuimus  , O4 
adhuc  punito  minus . . 

Sentali  Giobbe  .*  Omnibus  die- 1°°  14* 
bus , t jutbus  nunc  milito . Sì , tutti 
come  nune  1 mentre  di  tutti  non 
miraua  fe  non  il  prefènte  iridan- 
te . Bercorio  .♦  Nunc , feilieet  il - 
lud  inftans , quod  prefemialitcrv ò- 
uimus . Dice  Dauide:  Quodfru- pr* 

Eium  fuwn  dabit  in  tempore  fuo,*  * * 
Quale  è fuo  ? Vgone  Cardinale  ; 
il  prefente  » in  auefto  fihà  dada- 
re  il  frutto  dell*  opere , E noti- 
godi  quello  indante?  Quanti  og- 
gi fi  trouano  burlati, che  credette- 
ro di  viuerc  molto?  Orecchio  a 
Geremia:  Va  nobis , quia  declina-  ierem%  tf. 
uir  dies , quia  longiores  faEte  funt 
vmbra  vefperi  I Quello  , che  fi 
pofe  a letto  alia  mattina,  e fi  rif- 
ueglia  alla  fera,  vede  l’ombre  lun- 
ghe , e giudica  che  è ancor  ime* 
tino.  Si  pone , tramonta  il  Sole, 
e fi  ritroua  fenza  cammino.  Va 

I nobis  . Gaetano  s Similes  vmbra 
declinata  fum  dies  vita  nofira , qui  . 

K a ap- 


DISCORSO  DECIMOQVINTO; 


lob  ia. 
Matk.\ 


apparent  nobis  vai  de  lungi  ,&  ta 
«w,  in  intrinfec o vit a parum  tem- 
porii fuperejt  viuenri  . Quanti 
ora  fi  lagnano,  fi  lamentano  nell’ 
Inferno?  E ftai  vn  inttante  in_ 
peccato  mortale  ? &c,  Fanum 
&c. 

§.  IV. 

Ine  on fianca  della  vita  . 

IL  crefcere  del  fieno,  è vn’  atmi- 
cinarli  al  fuo  fine  . San  Grego- 
rio: Prolixitas  morti» . L’ilteflo  : 
Hoc  ipfum  nojìrum  viuere  , q noti- 
die  avita  tran  fir  e e fi  . Il  viandan- 
te , quanto  più  cammina , refta__* 
meno  da  camminare.  Seneca-.: 
Cum  crefeimus  , vita  decrejcit . 
dice  Giobbe  : Fugit  velut  vm - 
1 9bra . Non  merita  dunque  nome 
di  vita  . Quid  bonifaciam , vt  ha- 
beaw  vit  am  aternam?  E gli  rif- 
ponde  il  Sourano  Maettro  .*  Si  vis 
ad  vit  am  ingredi  Jerua  mandata  . 
Quello  dice  vita  eterna,  ed  il  Si- 
gnore vita?  Stella  • Solo  l’eterna 
c vita}  mentre  la  temporale  non 
è viuere.  S.  Agottino  : Come  è 
vita  quella,  che  fi  compone  di 
tante  morti  ? O come  è incon- 
flantel  Vn  fiume  (dice  Seneca) 
non  fi  può  paflarc  due  volte  ; poi- 
ché già  nella  feconda  è altra  ac- 
qua. . 

-,  O come  corre  ! Tamquam  nun- 

àaP‘  )•  f'iut , dice  la  Sapienza  > e Giobbe  .• 
l°o  9.  y ziocioret  fuerunt  curfore . Anche  v 

più  : Pertranfìerunt  , dice  il  pa- 1 
zientilfimo,  quajfì  naris . Il  cor- 
nerò fi  ferma , ed  il  nauigante—» 
nò  . San  Gregorio  .♦  is , quinari- 
gas  yftat  yjedet , tace ty  vari  t>  quia 
impulfu  nauis  ducitur  9ita  & nos 
Tirchi!  Ezechiele  parlando  della  na- 
7 ucdella  Città  di  Tiro  , dice  : In 
profundum  ugnar um  crunt  opti 


tua  Gre.  Retta  per  la  naue  ? E' 
bella,  forte,  e ben  gouemata_. 
Che  gli  mancai  Ancora, che  la 
trattenga  . Lanuza  : Anchorat 
non  Jecum  ferebat , ideo  confultì 
Spiritai  S anelai  tasnon  defcripfit . 
Adunque,  c chi  pecca?  &c.  Fa- 
nam , 

$.  v.  ; 

Fragilità  della  vita , 

Fieno  fragile , efpófto  al  Sole  , 
gelo,  ed  acqua  . L’vomo  lo 
calpettra,  l’irragioneuole  lo  pa- 
fee, il  vento  lo  fpezza.  Ovitaf 
Seneca*.  Eodem  modo  njtfcimur  , 
multi i mori  mar  . Vi  fono  , dice 
Plinio  300-infermità  di  morte; 
ed  i Rabbini  alfermano  efTcrui 
907.  modi  naturali  di  morire—,  . 

I mezzi  di  viuere  ,dice  San  Gre- 
gorio , vccidono;  Il  fogno,  il  ci- 
bo , la  medicina . La  malinco- 
nia come  Omero  , ed  Antioco. 
L'allegrezza  come  le  due  donne—» 
(dicono  Tertulliano,  e Valerio 
Mallìmo  ) in  vedere  viui  i fuoi 
duoi  figli j , che  temeuano  già 
morti  . filemone  morì  riden- 
do.. Sofocle  per  vittoriofo  in  vna 
zuffa  . Chilone,  Clidemo,  Fili- 
pide,e  Diagora  dallegrezza_- . 
Che  nonamazzarà  , fe  quello  vc- 
tide/  Il  calore,  con  cui  fi  viue  , 
confu  ma,  e finticela  vita.  Ma 
perdi  fuori  / 

Tutti  gli  clementi  armati  &rc. 
In  che  non  vi  è rifehio  / Naui- 
ghi?  Vna  tauola . Caualchi  ? Vn 
inciampo.  Vai  in  carrozza  ? Vn 
riuolgimento . Arme  da  fuoco/ 
Già  fi  vede . Quinto  Emilio  Le- 
pido, c Caio  Aufidio,  andando 
per  la  ftrada,  morirono.  Euripi- 
de in  entrare  io  cafa.  Efchilenel 
campo  , gettando  va’ Aquila  for 

pra 


i 
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fH*i  il  filo  capo  vna  tartaruga— . 
Anacraonte,  con  vn  picciolo  gra- 
no d’vua . Fabio  con  vnca^clfo 
nel  latte . Pindaro,  gettandoti  fi> 
pra  il  letto.  Lucia  figlia  di  Mar- 
co Aurelio  , con  vn’  ago . Drufo 
Po  mpeo , giocando  con  vn  cane  . 
Eli, fedendo.  Onan,in  vn  letto. 
1 figli)  di  Giobbe , nella  menfa—  ; 
Zacaria  , e Gioab,  nel  Tempio. 
S. A goft ino:  Fragiliores- fumus , 
rjuam  fi  vitrei  effemus  ; vitrunu 
tnim , & fi  fragile  efi , tamen  fer- 
ttatum  din  durar . -, 

Non  vi  è mezzo  per  liberarti  t 
Et  eeeidit  in  grandine  ( dice  Da- 
uide  ) vineas  eorum , & moros  co 
rumin pruina.  Il  morale?  Il  pru- 
dente.' Quello  che  fi  guardaci*— 
geli?  Anche  per  elio  vi  fono  ge- 
late . Labat  J Hoc  ifi , nonefi  con- 
filium  , non  efi  prudenza  contro. -» 
Dominum . Senza  fapere  , come 
viene  i Quotici  lucerna  impiorum 
(dice  Giobbe)  estinguer  uri  La 
lampada  ben  curata,  ed  accudita, 
iì  fpegoè  f Entrò  vn  poco  d’aria , 
lenza  laperfi  come  . Per  doue— 
entrò  la  mano , che  fcrifle  la  Sen- 
tenza contro  di  BaldaflTare  ? Ap- 
paruerunt  digiti  , dice  Daniele. 
Non  fi  sà  . Lanuza,  Nullatenui 
òd  deprahender . Che  fai  tù , fe— 
ora  fi  dà  fcriuendo  contro  di  tfe  ? 
Frenano . 

Il  ' i ■ • . - ■ 

; • $ VI.  - 

• 0 

'K  pazza  ta  confidenza  * 
del  peccatore. 

►Ededi  (ò  fedele  ) il  breue— , 


le'gue  ? Muri  / Meno . Solo  que- 
lla fragile  tela  della  vita  . Conta 
i tefpiri  i Vno*  dite  , tré.  Fer- 
ola- Sai,  che  refpirerai  l’altro f 
' Nò . Adunque  in  che  ti  fidi  ? Si - t , t 
cut  tela  aranearum , dice  Giob-  ***  •r 
be  sfiducia  eius . Rifèrifce  Suchet 

3uello,che  daui  fopra  la  bocca— 

Vn  pozzo  toperta  con  vna  tela 
d’aragno,  in  vna  tedia.  E non  te- 
mi ? Noncaderò.  In  che  ti  fidi? 

In  vna  tela  d’aragno  ? Eheu  quam 
infida  peccatori! fiducia , telafcili- 
cet  aranearum . Nella  bocca  d 'In- 
fèrno , e con  quiete  ? E fe  fi  rom- 
pe la  tela  ? E fe  alf  improuifo  ? 

Può  cadere  vn  muro , tremare  la 
terra , ed  veci  detti  per  altro  . Che 
fai  tù , fe  di  già  non  fi  dà  difpo- 
nendo  la  tegola  , ò pietra  ; che  hà 
dimazzarti  ? Se  di  già  (là  carica 
la  pillola?  E doue  fU  il  tuogiu- 
dizio?  &c. 

Può  edere , che  tù  re  Hi  morto 
fenza  conftffione  ? Nell’  ifleflo 
atto  della  colpa  ? Rifèrifce  Pli- 
nio di  due, che  morirono  nell’at- 
to difoneflo . Vallerio  Maffiroo 
di  Cornelio  Gallo , e Tito  A tre- 
no , lo  dello  Gracheto , reflando 
morti  ( fcriue  Andrea  Euorio  ) 

& eflo , ed  cfla  a Pindaro  (fcriue 
Fabiano  ) fucceffe  il  medemo.  Va 
Sacerdote  ( riferifee  S.  Pietro  Da- 
miano) muori  in  vna  poluzione. 

Vn’ altro  ( fcriue  Canti  mprato) 
fi  ritrouò  al  fpuntare  del  giorno 
morto  con  la  Donna  r Vdone— • 

( atteda  Fulgofio  ) tolto  dal  Ietto  , 
oue  giaceua  con  la  delTa  colpa , 
fu  decapitato , per  fentenza , e_- 
giudizio  d’iddio.  Vn  Mercante 


1 innondante , ed  il  fragile  ? di  SitiigHa  ( raconta  Vega  ) muo- 
Tieni  pnuileggio  Nò . Può  I ri  In  vn  baccio . Vn’  altro  ter-' 
eflcre , che  oggi  tù  redi  morto  ? * 

Che  fai  tù , fe  tieni  vna  podema  ? 

E fe  fuccedefle  , che'  Mi  fura— 


ciò , che  dilli  dall’  Iaferno , Forlì 


minando  d’acconfenrire  ad  vn— • 
penfiero  impuro  ( fcriue  Pezo* 
lio)fpirò.  Tieni  tù  cedola,  df 
che  non  ti  habbi  a (decedere—  ? 

Pro-. 
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7*  DISCORSO  DECIMO  QUINTO, 

Producila  , acciò  fi  Tappi  , cht  1 Tuo  amico  gli  ricordaua  il  di£> 
ti.  ornino  nielli  I COffo.  SpiCZZO  il  COnlìglio.  Ft* 


pecchi  hcuro  ,e  remino  quelli  , 
che  non  la  tengono  . La  cedo- 
la è , che  omnìs  caro  fatnum . Si - 
cut  fatnum  tettorum  ( dice  Dauf- 
PfaLiA  de  ) quod  prius  quam  euelatur 
Etti»  f • exarutt , La  cedola  è , dice  il  Sa- 
lilo : Ne  tarde*  canuerti  <2rc . Su- 
biti enim  veniet  ira  illius  C tre. 
Io  ti  auuifo , e fc  non  ti  appro- 
dai* tcmi&c. 

• % 

Ef empio . 

LAnno  1*71.  predicando  io  in 
vna  Città  di  Spagna  in  tem- 
di  Carne  naie  , fentiua  vn  gio- 
uinoito  , e noti  fece  ceto . Vo- 


alla  caia  della  Tua  druda , ed  al-  • 
la  mezza  notte  affaticato  chiedè 
luce.  In  ritornare  efla  con  la— 
luce  , Io  ritrouò  morto  , e fo- 
lo  lo  Tenti  prononziare  quella— 
voce  . Addio  tale  &$.  Queflo 
non  intefe  ; che  gli  potrebbe— 
fuccedere  , ed  in  vero  , che  gl# 
fucceflc  . Impara  auanti  che  tù 
giunga  ad  edere  efempio  degl’ 
altri  • Ma  accioche  non  fucce- 
da  i giungi  pentito  a piedi  de 
quello  Chriflo  , e digli  con  ve- 
ro cuore . Signor  mio  Giesk  C bri- 
fio  &c* 


D1SCOR  SO  X VI. 


o 


» . . . 

Della  certezza  della  morte  » ed  incertezza 
del  quando, 

i 

Statatimi  efi  hominibus  fernet  mori . . 
Ad  Hebr.  p. 


kGgi  giunge  la  pietà, e— 
clemenza  Diuina  chia- 
mando alle  porte  del 
cuore  vmano  con  la  fa- 
luteuole  memoria  del  colpo  ine- 
Uitabile  della  morte  . Oggi , ò 
anima  adultera,  giunge  la  pazien- 
za d’iddio  , non  con  fpada  &c. 
ma  con  le  braccia  aperte,  per  per- 
donarti. Ole tùfentilfi!  Ah Gc- 
Lue.  if.  rufalemme  ! Si  cognouiffes  es  tu  1 
„ Che/  S.  Agollino.  Lapietà,con 
cui  cercaua  il  Tuo  bene.  San  Gre- 
gorio; la  rouina,  che  gli  minac- 
ciami . O come  lafciarebbe  le- 
vane allegrezze!  Quia  nefeis  ( di- 
ce il  Santo  ) quoti  tmminet , exul- 
tot*  O anima!  £ quanto  vicina 


èia  rouina  de!  corpo!  Si  cogno- 
uiJfesCTc.  San  Gerolamo.*  Facili- 
conte  mnit  omnia  , qui  fé  Jemper  co- 
gitai effe  morii  umm  ; non  farebbe 
di  vuopo  altro  Maeilro . Al  para- 
litico ( dille  Chrifto  ) Noli  am- 
pliai peccare  t e a Lazaro  , al  gio-  » 
umetto  di  Naim  , ed  alla  figlia  di  ‘ ** 
Giara  non  dille  tal  cola . E per- 
che/ Euri  mìo:  A morte  namque 
tximio  Dottore  con/ ulto  admoniti 
erant . Da  quella  mancanza  naf- 
cono i danni . S orde s elusi» pedi- 
bus  gius  , dice  Geremia  ne  Tuoi 
Treni  • I peccati,  (piega  San  Ge- 
rolamo. E perche?  Nec  record** 

M efi  finis  fui . 

ra  quello  oggi  ricordare»  &c. 

'■  Aron* 


JExod.  8. 


Rom.  y 

Tfal.  88 
LccleJ.  9, 


discorso  DEciMosnsra. 


Aronne  i Percutit  pulucrem  ter- 
rà, &fd8àfunt fcinifes . S.  Ago- 
di noi  raoleUu  di  mofchini , di 
zampane  , acciò  laici  andare  il 
popolo  l'odinato  Faraone . Acciò 
che  t'anima  efca  dalla  colpa,  mof- 
chini.  Lami  za  ••  Anxia  cogita- 
tiones  jgràndes  timor  et,  vehomen- 
tes  curo  ; ma  quefto  toccando  con 
la  verga  della  verità  la  terra  del  fc- 
polcro . Tocchiamola , che  fue- 
gliarà  attenzioni  t per  non  dor- 
mire nella  colpa  . Aue  Merito 


$•  !• 

Che  cofà  e morte  f 


VN’ infallibile  decreto,  vna— 
legge  irrefragabile  , vn’  in- 
uiolabiie  datuto  dell’  Altilhmo 
Iddio  èia  morte , dice  i’Apodolo 
San  Paolo  i mentre  tutti  gli  vomi- 
ni  hanno  a morire  voa  volta—.* 
StAtutum  cjt&c.  Fù  la  morte  pe- 
na della  colpa  : Per  peccatomi 
mors . San  Bernardo  : Mors  ope- 
rate ejl  morte m ,fpiritualis  corpo- 
rale m , c alp abili s p cenai em , C T vo- 
lontaria neceffariam . E’  queda— 
fé n lenza  ( dice  San  Cipriano)  fen- 
za  appellazione , e per  tutti . Quis 
• ejthomo , qui  vi  net  (dice  Dauidc  ) 
& non  videbitmortem  ? Nomo  e/?, 
dice  1’Ecclefìaftico  , qui  femper 
' viuat  . L’altre  leggi  fi  cangiano 
( circoncifione)  fiantiauano  (di- 
uorzio  ) fi  difpenfano  ( le  fede)  ; 
ma  quella  della  morte,  nò . Que- 
fta  è fernet . Pineda  y idcjl  irretir- 
cobi  li  ter  ì firmi  ter  , confi  anter. 

E che  è morte  / Latantio  : s’al- 
lontana il  corpodaU’  anima . Ari- 
notele : è vna  priuazionc  della— 
vita . Platone  : fi  fciqglie  il  lac- 
cio ; diuorzio , ceflàzione  d’ope- 
razioni , reftando  il  corpo  tron- 


7* 


co , brutto, fchiifofo,  puzzolen- 
te &c.  E*  cadere  l’cdinzio  ; «affa- 
re all’  eternità , liceoziarfi  da  ge- 
nitori , fratelli  &c.  Va  bando 
perpetuo  dal  Mondo , e fpoglio. 
d’ogni  bene . Plinio  .*  vn  oblio 
generale  dei  tutto.  Tertullianot 
Kitima  omnium  qaéfhonum . Ora 
fi  cerca  ? Che  è Fvomo?  Che  i 
titoli  ? Che  le  lettere  ? Che  la  no- 
biltà? Che  la  ricchezza/1  Giun- 
ge a morire , che  è ? Poluere , ce- 
nere, corruzione , vermi,  con— 
che  cedano  tutte  le  quedioni.^ 
nihilum  deuenient  (dice  il  Salmi-  PfA.  e7 
ita  Reale)  tamquam  aqua  dee  ur-  * 

rens . Come  ad  nihilum  ? Li  fiu- 
mi non  fi  anichilano.  Vgone— 
Cardinale:  Quando  intrat  in  ma- 
re , ad  nihilum  deuenit , quia  no- 
mai amittit  . Così  gli  vomini 
perdono  il  nome  in  giungere  al 
mare  della  morte  . Non  vi  é Rè,  ì 
Vefcouo , Duca  &c.  Turiti  in- 
poluere  &c.  Vgone  : Nomerà , ^ 
quoà  fibi  fecerunt  in  terra , amit-  *• 
tunt . Come  i metili  della  ftatua  ; 

Contrita  funtpariter , 


n. 


La  certezza  della  morte 
J cordata « 


NEH*  altre  cofe  (dice  S.  Aga- 
llino) vi  puòeffcre  il  chisà , 


al  nafeere  ; all*  inuecchiare  &c. 
Kbique  efl  forte  erit,  forte  non  erit . 
Nunquid potei  dicere  i forte  mori- 
tur  , forte  non  morirur  l All’  cfpo- 
rienza  . Che  ne  degli  antichi/ 
Che  ne  è de  Cefari , Aleflandri  , 
Pompei , Catoni,  Soioni  > L teur- 
ghi ? Che  n’à  degli  Achili , Sci- 
pioni  , Ettori  ? Che  n'è  de  tuoi 
oifaui  ? &c.  Già  morirono . G ne- 
rico fi  ritirò  nella  Religione  di 
S.  Domenico  , con  leggere  il  mor* 

tu  ut 


V 
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D.tn,  3. 


Jkrem, 


DISCORSO  DECIMOSESTO; 


tuusefl  della  Gcncfì  al  5.  Vitti—. 
Adamo  9)0  anni  ;Seth  911.  Enos' 
50  f . & mortuus  efì . Tanto  ci  det- 
ta la  fede  , c inoltra  l’efperien- 
2a . 

Ma  l’opere  ? Tutti  credono» 
che  fono  mortali  ; ma  giungendo 
al  fuo  particolare  1 i più  opera- 
no , come  Te  non  lo  credettero^ 
Mollrò  Iddio  a Nabucco  li  quat- 
tro Regni  , Caldeo  , Perdano  t' 
Greco , Romano, ed  il  fuo  fine. 
Lo  crede/  Sì.  E Cubito?  Fecit, 
Jlatuom  a nr  e am  . Tutta  d’oro. 
Teodoreto.  Così  pretto  fe»ne_- 
feordò  ? San  Gerolamo  : Felox 
obliato  vcritatis  . E perche  ? Si 
mirò  prima  con  tutti  nell’altra-, 
{tatua , ed  ora  fì  mira  folo . Con 
tutti  conofce  ,che  è mortale  > ma . 
folo  vuole  adorazioni  d’immor- 
tale . Teodoreto  : Ratus  infoi ix 
falfos  ejienfurum  f e Dei  pr  ahi  fio- 
tta . In  fentire  il  Predicatore— , 
che  fei  mortale  ; in  vedere,  che 
l’altro  muori  ; lo  credi  1 ma  come 
operi  ? Se  vno  folo  hauettè  da— 
morire , e lo  vedetti  viuere  » co- 
me tu  viui,  non  lo  terrefti  per 
pazzo  ? Tu  fei  quello  vno  > come 
dunque  &c. 

*.  ’’  *•  ..i 

& III. 


no.  I concoriì , e fettini , fìnifeo* 
no.  Entra  per  ! odorato  . Che  . 
odori  / Fiori  ? Già  li  toglie  (li 
dal  fuo  viuere . Fcttori , immuti- 
dezze  ? Sci  corruttibile  . Per 
l’ orecchio  . Che  Tenti  i Fiumi  t 
Cosi  tu  corri.  Oriuolo  ?.  Non— 
dà  bore,  ma  le  toglie  j auuiia— •> 
1 bora , che  lafciò  d eflcre  -,  Il  toc- 
co fu  vn  doppio  per  la  fua  morte  • 
Che  feoti , mudche?  Sono  corde: 
morte  ; voci , che  (abito  fpirano, 
e quello  con  chi  de  dice  . Entra 
per  il  gu/fo.  Che  fono  i cibi  b 
Carni  morte.  I pefei,  erbe,  pa- 
ne , che  fono  / Senza  vita . Entra 
per  il  tatto.  Che  è il  ve  Itilo  ? La- 
na, lino,  feta  ? Già  fono  morti . 
Che  fono  le  (carpe  ? Pelli  d’ani- 
mali morti.  Clieè  lo  (cagno?  Fu 
va’ albero  viuo.  Che  è l'entrata.? 
Fu  d’vn  altro-,  che  muori.  &c. 
Afccndit  mors  &c. 

Anche  nell’  ittefle azioni . Nel 
tettamento, ne  trattati  di  Matri- 
monio ; che  venga , e patti  a figli» 
e|mancando  quelli  &c.  Non  fono 
per  anco  nati, e lentono  la  fen- 
tenza  di  fua  morte . Grifottomo; 
Non  folum , tfai  vinunt  mortìs fen- 
tentia  f ertati  tur , /ed  C illi  , qui 


T uìte  U cofe  , che  fi  vedono 
ouaifono  lo  morte . 


noti  non  /uni . Rebecca.  Vfciua 
Ifaac » ed  effa  dice  s Qms  e/l  illtGen.  Z4. 
Crc.  E’ Ifaac  tuoSpofo.  Attila— 

(dice  il  Sacro  Ittorico  ) 7 ollens 
citò  pallium  fuum  operati  fi—» . 

S.  Ambrogio  ; Accepit  velamene 
CEnto dunque,  che  ti  predica--  ! ne  prius  videretur , quam  iuttge- 
^ tutto  il  vifibile  . Afcendit  retar  . Più.  S.  Andeltno  ; The- 


9*  mors(  dice  Geremia  ) perfineflras 
vtjìros  . H peccato  per  i (enti- 
memi ? San  Gregorio,  ed  Vgo- 
nc Cardinale  . Ma  vi  è di  più. 
Entra  l’auurfo  della  morte  per 
ctfì . Per  la  vifia  ; Sole , Luna.^  , 
e Stelle  .*  Ornar  Sol , dr occidst . 
Gl'  alberi , le  piarne , le  metti , fi 
éijeccano»  Gliedifizij  fi  reuma 


rifirum  vtduitatis  ajfampfit  . Và 
a fpofarfi , e fi  vette  da  vedoua—  ? 
E’  triftezza  / Nò»  ma  difinga»- 
no  » mentre  mira  il  pretto , con— 
cui  il  tutto  Irà  da  finire  &c. 


• » 

i]  t.  • 
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DISCORSO  DECTMOSESTO. 
$ IV. 


Entro  di  fe  moderno  tiene  ivamo 
l'auuifo  di  fua 
• morte , 

% 

SEnza  vfcire  da  te . Quanto  è , 
che  viiii  ? Ma  non  viui . T em - 
pus  nafcendi  (dice  ilSauioì  tem- 
pus  mor  tendi . E di  vi  nere  ? Non 
vi  c.  San  Bernardo.  Quid  agi- 
mus  ex  quo primum  incip:mus  vi - 
nere  , nifi  morti  appropinquare , 
O incipere  mori  t S.  Agoltino: 
Ex  quo  incipit  effe  in  hoc  corpore , 
in  morte  efl.  San  Cipriano.  Efce 
l’vomo  dai  ventre  di  Tua  Madre 
fentenziato  a morte  per  le  firade 
pubbliche  del  Mondo  . Tertul- 
. liano  : Jngreditnr  infuni  pannis , 
velut  fepultura  inuolucris  inttìa- 
tus . Ma  più:  T empus  mor  tendi . 
Doppo  di  nafcere  non  vi  è altro 
tempo,  che  di  ftare  morendo.* 
S.  Agoftino.*  Cummors  venir  et, 
mortuuserit , non  moriens  . Per 
quefto  Ci  dice  del  moribondo: 
Se  ne  ftà  finendo  di  morire.  Se- 
neca . L’vlcimo  grano  d’arena , 
che  efce  dall’  orinolo,  non  è l’ho- 
ra,  ma  bensì  quello,  che  dichia- 
ra , che  finìa’vfcire.  Grifofto- 
mo:  L’vltimo  colpo  della  falce  , 
ò dell’  acetta  , non  è Colo  quello  , 
che  atterra  l’albero.*  Nw  vni  illi 
tantum , fed  calerti  par  iter  tnspu - 
tatur. 

Conta  le  tue  età  . Plutarco: 
huerijt  vir , vbi  fieno feit  > per  tir 
ÌMuenis  , quando  vir  euafit  ; puer 
quando  luuenis  ; quando  puer  in - 
fans . Il  tutto  è morire  . O fe  lo 
auuertiflTi  I Sol  /uflitia  , dice^ 
Jpfalac.  Malachia  i perche  il  Sole  (copre 
gl’  attorni  che  fono  la  poluere_-, 
della  cafa  , che  và  cadendo . Quo- 
i.  Cor,  ti  die  mori  or  , dice  TApoftolo, 
1 5* 


9i 

La  Tecuite  l’afferma  di  prefente.* 

Omncs  morirn ur  . E vi  e , che  vi- 2*  *3f* 
ua  in  quefto  peccato?  Io  l’auui-  !4* 
fo . Statutum  efl . 

$•  v. 

Non  viene  la  morte  feconde 
fetd . 

GHi  comprende  il  Statutum^ 
efl  ? No nuni bus  . Quali  ? 

Non  fi  diftingue  ; fiano  vecchi , 
ò giouani . T ollcb.it  D auid  cuba - 
ram  , & percutiebat  manu  fitta , , 

& refoci  lì  ab  atur  Saul . Inferire  x£ 
lecorde?*  Sì . Per  eftere d’anima- 
li morti?  Per  più.  Perche  non 
le  fbrifeono  per  l’ordine  che  ten- 
gono, ma  per  quello  del  mufico, 
che  le  tocca.  San  Gregorio.  Vno 
quidtnt  plettro , fed  non  vno  im - 
pulfu  fcriuntur  . Così  la  morte 
non  viene  prima  a vecchi  ; ma 
fecondo  l’ordine  de  Diuini  de- 
creti . Radino , riferifee  di  quel 
figlio  , che  difle  a fuo  Padre , che 
farebbe  vfeito  dal  Conuento  al- 
lorché fi  farebbe  leuato  il  coftu- 
mc  di  morire  come  i vecchi  I 
giouani.  Per  quefto,  dice  Daui- 
de:  Nifi  conuerfi  fueritis  , gla- 
di um  fmtm  vtbrabit , arcum futtm  , 

tetendit  Oc.  Non  bafta  la  fpada  ì 
A che  fine  l’arco  ? Raulino  : Se- 
nes  quafi  gladio  : luuenes  quafi 
f agittis  occidir  . Già  la  faetta  ltà 
fuori  dell’  arco  .*  Statutum  efi . 

$.  VI. 

£'  incerto  il  luogo  , e modo 
di  morire . 

E’  Vna  la  morte  : Semel.  Se  fi 
sbaglia , non  vi  è remedio  . 

E’  la  mano , in  cui  và  tutto  il  re- 
fto.  Vn  falto all’eternità . L’vl- 
timo termine  del  litigante . Sc_^ 
qui  fi  perde  in  vn’  impiego  , li 
L gua- 


Proti, 

3°-" 


utpoc.l 
Job  6. 


Exod. 

n. 


Si  DISCORSO  DECIMOSESTO. 
guadagna  nell*  altro  ; ma  fernet  contri  nelle  ttrade  tu  leggi  : 


Ce.  Èttendoui  due  MefTe  , s’af- 
petta  alla  feconda  ; ma  fernet  &c. 
Quatti  or  funt  ftpicntiora  fapien- 
ttbut  : formica , lepufculut  : S.  Ge- 
rolamo : Ericiut.  In  che  confitte 
la  prudenza  del  riccio  ? Collocat 
in  pctra  cubile  fuum . Nota  l’in- 
dultria.  Duat  , dice  Pierio  , cu- 
bi tibus  finejirasfxcit , alter  Am  no- 
tum  verfus , Sor  exm  verjus  alte - 
ram  yquaque  parte  venturn  futu-  ■ 
rum  pracognofcir  fine  (tram  obtu- 
rens  , alter  am recludit . Se  vna 
chiude , e rinferra  , gli  retta  l’al- 
tra ì ma  il  peccatore , con  vna_— 
fola,  la  chiude/*  Come  fi  libera- 
ri  dal  vento  dell’  ira  d’iddio  ? 

Doue  morirai  non  fi  sà . Tarn - 
qtiam  fur  > viene  la  morte  ì ò co- 
me la  nane  , dice  Giobbe  : Sicut 
• nanls . Legge  l’Ebreo:  Pyrata. 
In  mare , ed  in  terra  . Rifcrifce 
Plutarco  il  difeorfo  del  Marina- 
ro, e Cittadino.  Quello  gli  chie- 
dé  : E dotte  muori  tuo  Padre  ? 
Nel  mare  gli  ditte . E tuoatio  &c. 
£f  tu  mare  ingredi  non  timer  ? Ed 
i tuoi  (ditte  il  Marinaro  ) doue 
morirono  ? Nel  letto . Et  tu  non 
times  in  leclum  afeendere  ? Non 
Vi  èluogoficuro. 

Come  hai  da  morire  ? Bof- 
chier:  Morte  naturale  ? Immatu- 
ra, fubitanea , violenta  ? Non  fi 
sà.  Muoriti  e non  più  . Temi 
dunque,  che  non  lìj  di  repente, 
in  galiigo.  In  notlir  medio  per- 
Cuffie  Dominus  omne  prirnogeni- 
tum  in  terra  rEgypti . E perche 
non  di  giorno  / per  il  timore  de 
vini , in  vedere , che  fi  fece  notte 
all’altro  , e non  fpuntòil  matti- 
no .*  Scientes , quod  quifque  exem- 
plo  rEgyptiorum  tijefauriz.auerit 
( ibi  ir  am , mhilominus  exemplo  il- 
lorum , ìmprouijam  accipict  vin • 
diclam . Nelle  Croci  > che  in- 


amazx.arono  Cc.  Aggiungi  *, 
qui  pottono  arrazzarmi  &c.  E le 
ti  fuccede  ? &c. 


$.  VII. 

£’  incerto  il  quando 
morte . 


delia 


QVando  farà  ì Mori)  quello  è 
certo , ed  il  quando  nò  . O 
pazzia  &c.  Sò  , che  hò  da 
morire  foto  vna  volta , e non  sò 
il  luogo,  il  modo  , ne  il  quando  i 
e.pecco  ? f^nut  introitar  ( dice  la 
Sapienza  ) efi  hominir  ad  vitamy 
C fimilir  exit  ut  . Il  Mondo  è Sap.  yì 
cala  commune  . Ti  getterai  tù 
fopra  d’vna  porta , fapendo  che  ti 
hà  dimazzare  vnodi  quelli,  che 
entrano,  ò efcono  ? Nò.  Sappi 
dunque,  che  vn  giorno  di  quelli, 
che  entrano, ò efcono,òpuie  vna 
notte  ti  hà  d’amazzare  ,e  tù  dor- 
mi ? Inuita  quello  , che  di  già 
ftà  con  la  candela  in  mano  per 
morire,  al  patteggio  &c.  Non— 
teneretti  per  pazzo  colui , che_. 
efìendo  condotto  alla  forca  , vi 
andafle  peccando  ? Etù?  A quel- 
li afficura  la  medicina  , e la  giu- 
(tizia  qualche  hora»  e la  fedea  # 
te  ? Ne  pure  vna . Nefcitit  diemt  x 
ncque  hor am.  . ** 

V uoi  tù  fapere  il  quando  ? Sen- 
tilo dalla  bocca  del  Signore_  .* 

Qua  hora  non putatis  Co.  Cadde  Lue . 1 1 
la  llatua  fognata  da  Nabucco, ab- 
battuta da  vna  pietra  fenza  ma- 
ni : Lapit  abfctjfur  de  monte  fine  2 

manibui  : pietra  fenza  mani , len-  * 
za  auuifo . E perche  ? Teneua  il 
fango  il  più  lontano  dal  capo  . i.  ‘7“Ae- 
Non  c già  mai  più  vicina  la  mor -fai.  5. 
te  di  quando  e più  feordata—  . 

Cum  dtxerint  pax , & fecuritat  , 
tir  fuperuenieo 


tunc  repenttnut 
inter  itus . 


Efcm- 
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a letto  con  la  Tua  druda.  OChri- 
ftiano  ! Perche  vuoi  tù  viuerc— . 
in  vn  (iato  , in  cui  non  vorreitl 
già  morire  ? Adunque  già  che 
non  vi  è hora  lìcura , godi  que^ 
fla  , che  tioiferifee  la  pietà  d'id- 
dio &c.  Giungi  pentito,  con  vn 
cuore  fpezzato  dal  dolore  a pie- 
di di  quello  Chrillo,  e digli  ; Si* 
gnor  mio  Giesk  Chrifio  Ce» 


E/empio . 

RI  feri  fce  il  Porporato  Damia- 
no d’vn  Principe  di  Saler- 
no , che  vedendo  vfeire  fiamme 
dal  Vefuuio  difle  ( e (Tendo  pro- 
noltico)  morirà  predo  vn  gran 
Principe . Ma  fù  egli , che  itu. 
quella  notte  redo  morto  Itaudo 


DISCORSO  XVII. 

Difinganno  de  viui  ne  morti. 

Memor  elio  ludici]  mei  , fic  enim  erit  & tuum , 
mibi  beri  , & tibi  hodie . 

Ecclef.  38.  . 


NOn  vi  è dottrina , che— 
piùinfegni  aglivomi- 
ni  a viuere  bene  ( dice 
S.  Agoftino)  come  la 
memoria  della  morte . Non  vi  è 
medicina  sì  efficace  per  i dolori, 
ed  infermità  dell’anima  (dice 
San  Bafilio)  come  la  confidera- 
lionedel  fepolcro.  Non  vi  è Me- 
dico , ne  Maeftro,  come  fono  i 
deffunti.  Confultaua  Cenone 
vn’  Oracolo  » e Tenti  .•  ira de  ad 
mortnosy  ilio s confale . Quello  fù 
.il mezzo , che chiedala  tì  ricco 
Zmc.IO.  p^j.  i fuoj  fratelli  : Si  quii  ex  mor- 
taio ibit  ad  eosypoenitentiam  agent. 
Così  paffa  nella  cafa  d’vn  defun- 
to , il  tutto  è modeftia , il  tutto 
compofìzione  &c.  E perche—? 
Per  la  morte  , per  il  deffunto  . 
Per  quello,  difle  l’Ecclefiafti co  : 
MccL  7.  Mcltus  efl  ire  ad  domum  lutino , 
quam  ad  domum  conni  wj  1 in  illa 
enim finis  cuntlorum  adusane  tur  . 
Quefto  è il  magi  Itero  . 

Adirate  la  medicina.  Racconta 


Velamo ,dalcune Donzelle  Ate- 
niefi  pazze  , che  rilanarono  con 
racchiuderle  in  vna  Itanza  con  i 
deffunti.  E’ il  Mondo  vn’Ofpi- 
tale  de  pazzi . Via  , vi  fiano  def- 
funti ,accioche fanino.  E’ Saule 
fuperbo , crudele  , furiofo  , fen- 
2a  ballare  i Sacerdoti  &e.  Già  fi 
vmilia*.  Saul  cecidit porrellus  in  f.  Rff. 
terram . Che  fiì  quello  ? Gli  par-  jg. 
lò  Samuele  deffunto , e folo  que- 
llo più  confeguì  di  tutti  gl’  altri 
mezzi . Oggi  dunque  non  vn  fo- 
to Samuele , ma  tutti  i deffunti  di 
quelli  fepolcri  vengono  a predi- 
care. Attenzione  alle  fue  vtilif- 
fimc  dottrine , acciò  apprenda  il 
peccatore  a viuer  bene  &c.  Ma 
per  il  frutto , fi  chieda  l’aggiuto 
della  grazia  . Aue  Maria  &e. 


h%  f.  L 
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Ifepolcri . Scoperte  Daniele  al  Rè  _ 
1'inganno  deli’  Idolo  Bel  nell’  or- 
me,  nelle  pedate  : jìnimaducrte 
cuius  nj effigi*  funi  hoc  ; E 


I defunti  {coprono 
gl'  inganni . 

CHe  vi  è nel  fecolo,che  non  fia, 
te  bene  fi  confiderà  , vn’  in- 
ganno? Si  ftenda  la  viltà  a tutto 

?[uello  fi  ftima,  ed  apprezza;  che 
i troua,  che  fi  vede  ? Adulazio- 
ne, menzogna, apprenfione.  To- 
I . loan.  tHj  Mundus  in  maligno  pofitus  e fi. 
5*  Ditegli,  che  ponga' il  Tuo  nome 
lfai»  J.  aj|e  cote . Dicitis  m-ilum  bonum, 
& bonum malam . Chiama  ben_- 
creato  l’ad  ulatorei  fciocco  il  pru- 
dente ; politico  il  maldicente  ; 
inutile  chi  tace  ; valorofo  il  ven- 
dicatiuo  ; mifero  il  modello; 
flordito  &c.  Pitia  vinutibus  vi- 
cinis  honeftare  contendane  . Non 
vi  è che  vn  fpl  nome  di  verità  ; 
ed  è compimento  , che  è con  più 
mento  . Nella  vifita , nel  dare  la 
porta  , nelle  congratulazioni  , e 
Matti),  nelle  condoglianze.  Per  quello 
4.  Chrifto:  Eiecìt  Tibicines  per  ri- 
filici tare  la  figlia  di  Giaro;  Quia 
nihil  ( dice  Palazzo  ) de  morte  de- 
funti* dolent . 

'Iltuttt>é  inganno , ed  il  mag 
giore  è ,il  non  crederli  inganna- 
la^. ti  . S ini  te  illos  , dice  Chriltò 
ij.  in  San  Matteo.  E perche?  Caci 
funt , & daces  cacar um  . Sono 
ciechi , e giudicano  di  poter  gui 
dare  ? O incurabili  1 Mirano 
con  il  vetro  triangolare  le  coft^ 
al  rouerfeio  , e s’ingannano  . Il 
13  alat.  fuperbo  (dice San  Paolo)  lpfefe 
6 feducit . L’auaro  non  vede  (dice 
Maro.  San  Marco)  l’inganno  delle  ric- 
4 chezze  : Deceptio  diuitiarurru  . 
Il  difonelto  ,e  lufluriofo  , che_ 
Fallax  grati a , & vana  efl  pul- 
„ * cbritndo . E così  degl’  altri . Non 

lo  conofci?  O via;  andiamo  a 


que- 

ito  nelle  ceneri  in  cui  fiauano  le 
veftigia  imprefTe,e  legnate. Con 
quello  il  Ré  vccife  i Miniltrì 
dell'  Idolo  . Qiià  ò peccatori  t 
Cuius  veftigia  Junt  h*c  3 Ve  ni 
fono  di  tutti  i Itati , ed  età  : Pb 
deo  veftigia  virorum , muiierum , 
& infantium  . O via , prendete 
da  federe , che  cominciano  a pre- 
dicare . S.  A gollino  : Pere  fitpf  a 
ofa  arida  audtre  volueris  , ubò 
predicare  poterunt  . Sono  i pul- 
piti i fepolcri  , e per  quello  fi 
chiamano  monumenti  . S.  Ago- 
fi  ino  : Aionumentum,  eo  cjuod 
moneat  menr em,nuncupatur  . Di 
ccSan  Paolo.*  ji bel  defuntìus  ad- 
bue  locjtìitur . 

Che  dicono  ? Memor  efto  GTc. 
Ieri  per  me,  ed  oggi  per  tè . Rau- 
lino.*  Non  dicit , ubi crat ; per 
che  non  vi  è licurezzadi  dimani 
Ieri  mi  fi  finirono  i grilli  , le  va 
nità  , le  ricchezze  ; ed  oggi  può 
efiere,  chcfinifchinopcr  »e:  Ti - 
hi  ho  die . S.  Agofiino.  OmifeA . 
Quantum  prò  cuptdttate  Jaculi 
dijcurris  1 H^uid  fuperbis  ? Pel 
lux  uri*  infelici*  offa  fubmittis  ? 
Attende  ad  me , cr  intellige  , C T 
confiderà  me . Hoc  cjuod  es  , ego 
fui  , & tjuod  ego  fum  modo,  tu  eri s 
poftea.  O che  difeorfo  d'impor- 
tanza I Sentite, che  parlano  in_ 
particolare . 

§.  n. 

Diftnganno  del  fuperbo 
ne  defunti . 

ATtento  ,ò  fuperbo  . Senti  il 
Boccadoro.-  Eftjepulchrum 
noftra  hnmilitatis /chela . 11  luo- 

g9 
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go  delle  ceneri  è quello  , in  cui 
lì  gettano  le  penne  ( dice  Orige- 
Leuit.i.  ne  ) della  nobiltà , delle  lettere—* 

’ &c.  vali tai  in (anguint  meo, 

dice  il  Salmilta , dui vt  aefcendoin 
corruptionem ? Giungi  a vedere, 
diceS- Agoftino  .*  Rcfpice  fepul- 
ihra , & vide , qui  Jeruus  , CT  qui 
domin us  . Difccrnc  > fi  potes  , vi- 
dum  à Rege  > forte m a debili . Sa- 
rà facile/*  Seneca . Venit  mors  , 
qua  pares  non  ejficiet . Diogene  il 
Cinico,  dille  ad  Aleffandro  Ma- 
gno , che  ccrcatia  l’ofTa  dclli  Rè  , 
e non  li  dilèingucua  dagli  altri. 
Adunque , quid  ftiperbis  , terra  , 
- i a & cinis  ? Se  tù  lèi  in  peccato,  è 
migliore  il  tuo  fchiauo  nella  gra- 
Eccl.  7.  2,a  • Mclius  efì  canis  viuus  leone 
tnortuo  . 

Dille  Elifaz  : Vifitans  fpeciem 
i.b  2.  tuam  non pece  abis , Raultno.  Il 
fpecchio  li  forma  con  cenere } po- 
nila dunque  al  criltallo,con  cui 
miri  i tuoiafccndenti,  e ti  vede- 
rai . Lo  fpecchio  ( dice  Picrio  ) 
cangia  le  mani.*  mira  dunque—, 
nel  fepolcro  cangiate  le  mani  di 
tua  fortuna  Are.  Speciem  tuam  ; 
non  il  tuoinduiduo  » ma  la  tua 
fpecie  . Sei  vomo  come  gli  altri, 
non  attendere  dunque  a quello, 
cheti  dillingue&c.  Oche  buon 
fpecchio  ! &c.  ' 

Il  pazientiamo  Giobbe  : Te- 
lo» 2.  fiafaniem  radebai  yfedens  in  fler- 
q ut  lime  . Policrone  : In  medio 
cineris . A che  fine  ? S.  Ambro- 
gio: per  prendere  il  fuo  miglio- 
re, per  vincere.  E la  tegola,  a 
che  fine?  San  Gregorio  : Luto 
tergebat  lutum  , vt  femetipfum  in 
frag  mento  confi der am  , ettam  de 
exter/ione  vulneris  fumcret  cu- 
ram  mentis . Formaua  la  tegola 
vna  cuna  per  di  fopra,  e per  ab- 
ballo vna  tomba.  O come  vici- 
ae  cuna,  e tomba  1 Con  vn  riuol- 


«f 

gere  fi  và  alla  tomba  dalla  cuna  l 
Odifinganno!  &c. 

t 

$.  III. 

Difìngannano  gl'  ambizjofi 

i defunti. 

« • 

Mlhi  beri } Ieri  lafciai  glYmo- 
1 ri  Sic.  T ibi hodt'e . Alefian- 
dro  Magno  doppo  d’haucr  vinto 
Dario  Rè  di  Pcrfia&c.  Vofi  hoc  §.  JPfc 
dect  di t in  leUnm  , 0"  cognouit  , ^4,  j. 
quia  moreretur  . Ri  nunzio  l’Ioi- 
pero . Oh  pojl  hoc  1 Si  j tù  dotto  ft 
Tenghi  polli  &c.  E doppo?  Mo- 
rire. E doppo  ? Eterna  vita  . à 
eterna  morte.  Vi  farebbe  ambi- 
ziofo  , che dalTe  vn’ Impero, per 
vn  deferto? Che cauafti  dal  Mon- 
do, olii  Pecchi  ?*  Il  Rè  Saladino 
quello  , che  afloggettò  l’Afia— . 

( fcriuc  Vincenzo  Beluccenfe  ) 
fece  portare  la  fua  findone , c ca- 
taletto per  la  Città  di  Damafco, 
dicendo  . Hoc  reliquia  vittorie 
totius  Orientis  . Quello  rifpon- 
dono  i defunti  ; e vi  è chi  aneli  ? 

Rifèrifce  Raulino  la  parabo- 
la di  quello , che  lafciò  la  fua  en- 
trata al  più  lciocco,che  fi  ritro- 
uafTe.  Si  ritrouò  efler  vno  , che 
vedendo  giuftiziare  vn’  altro  ( fe- 
condo era  lo  ftile  ) fpogliandolo 
del  goucrno,  che  haueua  tenuto 
vn’anno  , lo  pretendeua.  Che—* 
maggior  fciocchezza  1 Che  paz- 
zia maggiore  ! L’Angiolo  veci- 
fe  185.  mil la  Soldati  di  Sanache- 
ribbe  : Et furrexerunt  mane  ( di-  ]fù, 
ce  Ifaia  ) 0 ecce  omnes  cada  nera 
mortuorum  ; ridotti  in  cenere  , 
ed  i vcftiti  fani  . Capitani  &c. 

Ma  però  ( dice  San  Tomafo  ) Si- 
milis potnitus  cinis  dejluebat  ab 
armis  militts  minoris  , acque  ab 
armts  Ducis  maiorie  . Piu  : Ac- 
àpientet  arma , C r excutientes , 

mhU 


DISCORSO  DECIMOSETTIMO. 


u DISCORSO  DECIMO  SETTIMO  ^ 
nibil  nifi  cinis  ex  eis  deflnebat . E 
vi  era  chi  prendere  ? O cecità  ! 

Scuoti  ciò , che  pretendi  , e non 
vederai  fé  non  ceneri,  in  cui  fini- 
rono i tuoi  antecedori  ••  Sic  enim 
erit , C tuum  &c. 


$.  IV. 

Di/ingannano  il  vendicative 
• $ morti . 


§.  V. 

Difìngannano  i defunti 
Lavare . 


Giungi  òauaro&c.  Di  che.# 
feruirono  le  ricchezze  s 
morti  ? Alibi  beri  : Lafciaron® 
il  tutto  : Et  tibi  bodiè  . Qual 
Mercante , Capendo , che  hà  d’af- 
fondarfi  la  naue  in  giungere  ai 


t • \ rEnga  il  vendicatiuo } e Tenta 
y ci5gì{  dice  il  Sauio.  Me • 
mento  noui/Jimorum , €T  definì 
inimicavi . Entrò  Dauide  con— 
alcuni  de  Tuoi  Soldati  nella  tenda 
X.  Reg-  di  Saule:  Et  invenerunt  Savi  io- 
*6.  centem , CT  dormientem  in  tento- 
rio . Allora  Abifai  : Nane  ergo 
perfodiam  cumlancea.  Nò  dice 
Dauide  : Ne  interficias  evm  . E 
perche  ? San  Gio.  Grifoftomo  : 
Con/piciebat  illum  dormientem , 
& de  morte  omnibus  comuni  Vhi- 
lofophabatur  . Come  haueua  da 
vendicarli,  fc  confiderò  la  mor- 
Gcn.+i.  te  ? Dicono  a Giufeppe  i Cuoi 
fratelli:  Daodecim  fervi  tuifra- 
rres  fumus  , fìlij  vnìus  viri , in  ter- 
ra Chanaan  > minimus  cum  Patre 
nofiro  e/l  , alias  non  e/l  fuper  . 
Legge  il  Caldeo  : Non  comparct . 
Leggono  i Settanta  .•  Alias  notu 
efl , ideft  non  viuit . E eli  ricor- 
dano l aggrauio  ? E fé  Giufeppe 
fi  vendica  ? Non  lo  farà  , dice—. 
Filone  : Hoc  de  fe  lotjncntes  aa- 
diens  tamejuam  de  mortuo , qaid 
animi  bah  ere  potuit  / Apprendi 
tù  &c.  Sic  enim&c. 


??? 

%8L 


{>orto,  fi  affaticarebbe  &c.  Tù, 
ài , che  il  tuo  corpo  Scc.  Vfcì  il 
popolo  d’Ifraele  dall’  Egitto, con 
oro  , gioie  &c.  E li  lafciano  ? 

Sì  . Non  li  viddero  ? Sì  : Exie- 
runt  de  AZgypto,vidcntibus  j£gyp-' 

Itijj . Ma  come  ? Leggafi  ciò,  che 
fegue  : Et  feppelientibus  mortuos 
fuos  . L’Abulenfe  : T anto  defun- 
ftorum  primogenitorum  teneban- 
tur  dolore,  quod  videntes  tìebraos 
recedere,  non  petebant  ab  eis  vafa 
aurea,  & argentea^ua  accomoda- 
uerant . Confonditi  òauaro  &c. 

Che  fono  i beni  di  quello 
Mondo?  Mobili  d’ofleria,  che 
fi  laiciano  .*  gale  di  Spofa  pouera» 
che  fi  ritornano  ; vediti  di  come- 
dia ; liuree  di  (laffiere  &c.  Nv- 
dus  ( dice  Giobbe  ) Egrefus 
fum&c.  Che  diretti  di  colui, 
che  andando  alla  forca , chiedefle 
gale,  e gioie  per  il  giumento/ 

Come  dunque  tù  &c.  Se  douelh 
pattare  da  vn  Regno  all’  altro  , 
portarefti  tù  moneta , che  non- 
corre  in  quel  Regno  ? E come 
dunque  ti  carichi  &c.  Rifèrifce 
Rautino  di  quel  ricco , che  ve- 
dendo, che  le  fue  ricchezze  non 
gli  dauano  fai  ute , le  gettò  con- 
mille Demonij , e muori  . O 
che  difinganno  1 Comandaua—  r. 
Iddio  nel  Lenitico  , che  nell’ an-  ‘ 

Ino  50.  di  giubileo:  Redient om- 
nes  adpofetfioncmfvam . Bofche- 

no; 
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ria:  E’  giubileo  la  morte . E 
perche?  Per  il  modo.  Quanto 
era  più  lungi  l’anno  50. , unto 
più  valeuano  lecofe»  ed  all’op- 
pofto  : Quanto  minai  tcmporis 
numerauerts  , tanto  minoris  , & 
tmptio  confi abit,  Tu  , che  dai 
tanto  per  vn’intereffc  , contai 
ciò,  che  retta  (ino  al  giubileo, 
fino  alla  morte . O come  vicina  ! 
Tibihodie.  E dai  l’anima  , la_- 
grazia,  la  gloria  &c. 

§.  VI. 

Difi  sgannano  il  difonefio 
i deffunli . 

SAn  Pietro  Damiano  : Nonefi 
libidini  diucrforium , in  qua^, 
verfittur  mente fcpulchrum  . San 
Gregorio  : Quid  fìt  carmi  fub- 
flantia  , te  fiancar  fep altura . San 
Bernardo  : f^bi funt  amatore t ba- 
iai focali , qui  ante paucos  dici  no - 
bifcum fucrunt  ? Nihìl  ex  eis  re « 
manfit , nifi  cinerei , O"  ver  me  s . 
Potrai  dire  ciò , che  ditte  S.  Ago- 
. ftino  in  vedere  il  cadauero  d’Au- 
g u tto  Cefare  : Heccinc  efi  illa  le - 
x.abelì  Cerca  i talami  &c.  Sub- 
ter te  ( dice  1 (aia  ) fiernetur  li- 
nea , & operimentum  tuum  erunt 
vermei . Cerca  la  bellezza  , dice 
S.  Adottino:  Difcerne  , fi  potei 
pulchrum  à deformi . Che  e ca- 
dauer  ? Ca  ro  da-ta  vcr-mibus . 
Chi  nodriribbe  fafani  &c.  per 
(ottonare vermi?  Tù&c.  Alef* 
(andrò  Fai  . Ri  feri  (ce  di  quel 
figlio  del  Conte  , che  vedendo 
nel  fepolcro  orridezze  , rofpi  , 
vermi,  &c.  Ditte  : fono  quetti 
gli  amici , che  fottentiamo  ? &c. 
Se  ne  fu  a Roma 1 fi  fece  Carbo- 
naro, e muori  (antamente. 

S angui  fuga  duo  funt filia  (d  ice 
il  Sauio  ) da  centri  : afer  , afer. 


. * « 


San  Bernardo.*  propria  volunta- 
tii  duo  funt filia  mfatiabilei , eia-  **r9H*‘- 
mante t , afer  , afer , qui  ance  ani- 1®* 
mai  vanitale , nec  corpus  volupta - 
te  fatiatur.  Vi  è ri  medio  1 Sì 
dice  il  Beluacenfe  .•  Parum  cine* 
risoffiarne,  Gr  phluerixma  fiuper  os 
eiui  yfiatim  enim  fe  contrahit , & 
ab  appetendo  ceffiat . Souengati , 
ò dilonetto , di  quel  Monaco  ten- 
tato, che  portò  robba , e vermi 
della  Donna  deffunta.  Di  quell* 
altro  , che  fi  rauolfe  con  il  cada* 
tiero.  Il  fangue  del  feorpiont-. 

Tana  la  fua  ferita . La  cenere  del- 
la vipera  fana  ilfuo  morfo.  Ve- 
nite, ò voi , che  come  Efaù  da- 
te la  primogenitura  , ed  il  mag- 
gioralo per  vn  diletto  &c.  Lifi- 
maco  allorché  diede  il  Regno 
per  vn  vafo  d’acqua,  ditte  : Quam 
breuis  voluptatii  gratta  feruum 
me  de  Rege  fecit  ! Patta  il  dilet- 
to , ed  il  fuoco  fempre  dura . Ex- 
peÉlabunt  Onagri  in fitifiua . Rau-  ^7* 
lino:  Afini  filueflres  inuenientit 
aquai  turbidas  abfiinent  ab  eis  vfi 
q acquo  limpida s inueniant . E tù 
non  (offrirai  la  fete  dell’  appeti- 
to ? Intorbida  con  la  polucre  dee, 

Efempio . 

RIferifce  il  Ribadeneira  di 
San  Francefco  di  Borgia  , 
che  vedendo  in  Granata  il  corpo 
dell’  Imperatrice  D.  Ifabella_  , 
moglie  di  Carlo  V.  Si  ridotte  > 
entrò  nella  Compagnia  di  Giestfc 
&c.  Così , ò fedele  finifee  il  tut- 
to &c. 

E vero  quello  ? Leuateui  ò 
offa  ; parlate  ò ceneri  1 predicate 
o caluarie  . Salite  fopra  vno  di 
quetti  Pergami  & c.  Sentite , che 
parla lenza  parlare . Chi  f Que- 
lle caluarie.  Che  vedi?  Il  capo 
d’vn  deffunto  • Che  sò  io , fe  è 

reli- 
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Tcliauia  d’vn  Santo , ò capod’vn 
condannato . Chi  Tei  ? Chi  fo- 
lli ? Forti  nobile  &c.  Che  t’im- 
portò &c.  Sci  capo  d’alcun  ric- 
co ? Di  che  ti  feruì  &c.  Sei  capo 
dalcuna  bella  ? Che  ne  è del  cri- 
ne &c.  O fedeli!  O mortali!  E 

fucilo  ciò , che  vi  rtrafeina  ? &c. 
’i  condannarti  ? Che  darelli  per 


vna  lingua  per  confortarti?  Cuo- 
re &c.  O quanto,  ò quanto  da- 
rebbe I Prolungarebbe  il  vomito 
delle  fue  colpe  ? Nò.  Non  lo 
differire  tù  dunque,  ò Cattolico, 
ma  porto  a piedi  di  quello  Chri- 
fto&c.  Digli.*  Signor  mio  G ics  14 
Chrifto  &c. 


DISCORSO  XVIII. 

Del  momento,  da  cui  pende  l'eternità. 

Sim  dormiatis  inter  medio s cleros , penna  columba  de  argentata , 
& pofleriora  dorfi  eius  in  pallore  auri . 

Pfal.  6j,  - 


v. 


Job  9. 


TVtta  la  vita  dell’  votno 
s’incammina  con  fret- 
to] olì  palli  ad  vn  mo- 
mento, da  cui  pende_- 
tutta  l’eternità.  E’  l’atrio  la  vi- 
ta , per  entrare  a ben  morire . Vi 
fono  ne  Palazzi  i’antifale  , per 
mifurare  lazzioni , e nella  vita 
vi  fono  l’età  , gli  anni  &c.  E’  la 
vita  il  gabinetto  dell'  anima  , per 
comporli . Seneca  : T ota  vita  di- 
feendnm  e fi  mori . Per  quello  tù 
viui . San  Gregorio  : P7 ta  noffira 
naviganti  Jìmilis  cjt . Raul  ino . 
U Piloro  per  gouernarc  la  naue  , 
và  niella  poppa , e nel  fine . Onde 
difle Giobbe:  Dies mei quafi  na- 
uis . 

Oggi  dunque  bramo  , che.tù 
facci  prefente  quello  momento  ; 
vno  , fenza  efpcrienza , fine  del 
tempo,  principio  dell’ eternità , 
certo  , incerto  , e che  non  hà  da 
ritornare  ad  effere  : Si  dormia- 
te &c.  Scherlogo:  Hat  inter for* 
tei  verfatur  anima  fannia , trà  il 

tempo,  c rcternitè  $c.  Mure- 


nulas  aureas  faciemus  tibi . Chi  ? Cane.  ì; 
Vgone  Cardinale  : Ego  Apo- 
ft olici  viri . San  Bernardo:  Au- 
rium  ornamenta  . Siano  ferpen- 
telli  ? ma  morene  ? Sì , dice  Ber- 
corio  : Murena  habet  vitam  i*u 
c andai  ed  il  ferpe  nel  capo.  Il 
punto  confifte  in  tenere  all’ orec- 
chio quel  fine , da  cui  dipende.-, 
l’eterna  vita:  Murenulat . Que- 
llo ornamento  vengo  oggi  a po- 
ncre  nelle  vortre  orecchie  . Si 
chieda  la  grazia  per  cauarnc^* 
l’vtile  &C.  Amc  Maria  &c . 

$.  I. 

l 

Efficacia  di  q ne  fi  a confide- 
razjonc, 

BEn  può  cflcre , che  altri  pun- 
ti ,e  dottrine  permettino  il 
dormire  al  peccatore  » im  quello, 
che  non  fi  fucglia  con  il  momen- 
to , più  mi  fembrarà  morto  , che 
addormentato.  T unc  furrexe- Mattb. 
runt  omnes  yirgints  illa*  Con  il  15. 

rumo- 


V 


i 
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rumore , e flrepito  della  gente  ? 


_ > r — D ^ - 

Nò;  ma  pereti e cl Amor  /attui  efi? 

quello  della  morte.  Gaetano.  Il 
rumore  del  fuegliarino,  che  fà 
rifuegliare  ehi  dormiua  ad  altri 
colpi.  Raulino  : Ifìe fonui  mor- 
ta noi  debet  excitare , vt  vigile- 
mus  , & domiti  nofir a difpott a- 
mui.  Attenti  dunque. 

Giungerà  il  giorno,  in  cui  ti 
Iafcino  i Medici  fenza  fperanza  . 
Tutti  malinconici,  ed attriliati  ; 
matti.  Le  forze  finifeono  j il 

Eolfo  fi  ritira  » fi  cangia  il  volto  ; 

gelano  gl*  eftremi  ; crelcono 
l’angofcie  ; ftidore  freddo»  lì  gon- 
fia il  petto } s’affretta  il  refpiro  ; 
s’affilano  le  nari»  s’annerifeono  le 
labbra,  giunge  quel  punto  , in- 
frante , e momento  , in  cui  fi 
ttreppa  l’anima.  O momento! 
Chi  ti  attende  , e trafeura  / 
Anticipauerunt  vigìlia! , dice 
il  Saimitta,  oculimei.  San  Ge- 
rolamo: Antecfuamalitjuii  vigi- 
laret yego  vigilabam . Più:  Tur- 
batuifum , & non  fum  Log  uriti . 
Che  è quefto  ? Cogitarti  dici  an- 
tiquos  y 0-  annoi  Ater  noi  in  mente 
habui . Lanuza  : in  medio  me _» 
confittiti  prateritorum  , 0 fu  turo- 
rum  temporum.  Davna  part^ 
giorni,  e dall’  altra  anni, cd  eter- 
ni. In  vita  vittorie,  orfi,  leoni , 
giganti;  e nell'eternità  niente. 
Affittito  nella  vita  , e folo  nell’ 
eternità.  Invita  Ré,  diletti, 
potere  &c.  E nella  morte  conto, 
carico,  vanità  &c.  Quello  gli 
toglie  il  fonno  &c. 


9* 


§.  II. 


T oglie  il  momento  la  fiima 
delle  cofe . 

INter  medio s cleros.  S;  A gotti- 
no:  Inter  mediai  bar  editata . 

O via, fi  paragoni  . Che  è la  vi- 
ta ? S.  Giouanni  dice.*  Qui  ere- 
dit  in  me , tranfìct  de  morte  ad  vi- 
tam.  E la  morte  , che  è?  Sant* 
Agottino  : T ranfìtui  de  hoc  vira 
mortali  in  aliam  immortalane  , 
hoc  e fi  de  morte  ad  vitam  . E’ 
morte  . Che  è la  ricchezza-.  ? 
Argentami  aurumnon  efimihi , anst.  i 
dille  San  Pietro  . Per  me  , cheJ  * 
miro  l’eterno  > Non  eft  , non  bà 
eflcre  , è niente  . Che  fono  i di- 
letti } fs elut /omnium  furgcntiumì  Pfd-71* 
diceDauide.  Lobct . Non  dor- 
mientium  . Addormentato  , il 
fogno  è qualche  cofa  , ma  al  fue- 
gliare  c nulla . Che  fono  i traua- 
glij  ? San  Pietro  d’AJcantara— . 
di fle  : O fortunata pcnitcnz.a7  che 
confegui/ci  tal  premio  ! Sono  i 
trauaglij  il  primo  figlio  di  Giu- 
feppc  : Aianajfei . San  Bernar-  Gen.+l, 
do  : Obliuio  poiché  di  già  cfalta- 
to  , feordò  il  fofferto  , e patito . 

Che  fono  gli  onori  ? Vetri , che 
portaua  quell’ altro,  e fi  fpezza- 
rono.  Che  porti/*  Niente.  At- 
tenuati , dice  Ezechia  , funt  oca-  #**•  $$. 
li  mei  fufptcientes  inexcelfunu  . 

In  vedere  il  Sole , quanto  c nella 
terra  è ombra.  Raulino  , ed 
Origene:  Sine  dubio  dicit , quia 
omnia  ■t.tjuA  videntur  iam  none 
funt , Dille  Leone  XI.  al  mori- 
re, o chi  haueffe  tenuto  le  chiaui 
d’vnConuento.«*  E Filippo  IH. 
ditte,  chi  hauefle  cangiatola  Co- 
rona, per  ettere  Portinaro , &c. 
Qwfto&c. 
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§.  III.  | 

JNcl  momento  fi  nife  e il 
tritare . 

Gen  ai.  CO  no  la  vita  i fette  anni  fèrtili  , 

^ .1)  dice  S.  Agoflino , e fubito 
fieri  liià  . Ora  vi  è manna  ( dice 
Origene), e nel  Sabbato,  nò. 
Non  fi  le  mina  ( dice  Bcrcorio) 
nell*  anno  del  giubileo.  Ori-.) 
che  è tifate  ( dice  San  Gerola- 
mo) prouifione  come  la  formi- 
ca . Vccida  Sanfone  nel  cammi- 
no (dice  Bercorio)  il  Leone—. 

* dell’  appetito , fe  vuole  miele  al 

morire.-  L’Angiolo  dell'  Apoca- 
utpoc.  ji{[c;  p0fttit  pedem  fuum  dexte- 
10>  rum  fuper  mare  » finiflrum  vero 
fuper  terram  . Tempo  , ed  eter- 
nità. A che  fine  ? Et  iurauit  per 
viuentem  in  focaia  faculorunu  , 
quia  tempus  non  ejl  amplius . Ti 
pare,  che  potrai  ciò,  che  ora— 
non  vuoi  ? 

• Caie  Oza  morto  : Percufjit 
eum  fuper  remeritare  ; c perche  ? 
J.acj.o  L’Abulenfe  : Portauit  arcam  fu- 
per plaujirttm  , cum  debuijfet por 
tare  fuper  bumeros . Vollegiaal 
cadere  dell’arca  , rimediare  in- 
vn’  inlìante  l’errore  di  tutta  la — . 
procellione.  1 emerità  ,che  non 
e tempo.  S<j>ra  le  fpallc d’appe- 
titi animaicfchi  tutta  la  vita  , cd 
al  morire/  &c.  Oche&c. 

§..  IV. 

Tentazioni  , e pericoli  del 

momento . 

IPtfier  medi os  cleros.  Gentbrar* 
do.*  In  extrema  per  ic  ala  . II 
tutto  è pericoli,  Circundederunt 
■^Poc‘  me  ( dice  il  Sai  in  irta)  dolor  esmor- 
1 **  tis . Tentazioni  gagliarde , e fu- 


CIMOTT  A VO. 

riofe  . Va  terra  , CT  mari  , quieta 
defeendit  advos  Diabolus^habens 
ir  am  magnam  , feiens , quia  mo- 
dicum  tempus  habet . San  Grego- 
rio. Crelce  la  fua  crudeltà  . E 
che  conuocatoria  farà  quella—  ? 

Tutti , come  Faraone  con  il  fuo 
efcrcito  , contro  del  moribon- 
do . Omnes  inimici  eius  ve  atpra  Thrert. 
henderunt  eam  inter  angujiias  , I . 

O che  orrore  1 Come  quello  de 
Soldati  del  Rè  di  Siria  , che  con- 
duce Elifeo , in  aprire  gli  occhi 
in  Samaria  trà  Tuoi  inimici  &c. 
Bercorio,  e Gafparo  Sanchez  . 

Giungerà  vnocon  difpert2Ìo- 
ni , l’altro  con  vna  vana  (pran- 
za; vn’ altro  offerendo  più  vita 
&c.  Ocheafledio!  Quello,  che 
ora  fegui , farà  allora  il  tuo  tor- 
mento .'  Il  Profeta , che  ingannò 
l’altro  Profèta , che  fù  a Gero- 
boan , gli  notifica  la  fentenza—  s - 

Fatlns  ejl  fermo  Domini  ad  Pro - 9*  Reg 
pbetam , qui  reduxerat  eum  .Non  15* 
vi  è altro  f San  Gregorio  . Bene 
ex  eius  ore  mortis  fententiam  ac- 
cepit , cuius  f eduzione  a vtta  pto- 
pofito  deuiauit  i vt  tndè  pocnanu 
veracitèr  fumeret , vndè  culpam 
negligenter  admifit  . Il  Demo- 
nio ,che  t’inganna  , farà&c. 

§.  V. 

Allora  fi  conofce  la  grassezza 
delle  colpe . 

LI  peccati , che  ora  ti  fembra- 
no  leggieri  , li  vederai  gra- 
uiflimi . 11  legno  nell’  acqua  è 
facile  da  mouerfi,e  nella  f piag- 
gia Q vede  ciò , che  pefa.  Elaù: 
y.bijt  parai pendens , quod primo-  QCft  2 . 
genita  vendidijfet  ; ma  in  perdere  ^ ^ 

la  benedizione  : Irrugijt  clamore 
magno  . Così  il  peccatore  &C. 

San  Bonauentura  dice,  che  il  bue 

cono* 
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eonofce  d’effere  legato. allorché 


lì  determina  di  correre.  Addi- 
* 1 manda  Saule:  Vndt  es  tu?  Rif- 

'ponde  il  giouinc  : Amalccites 
ego fum.  Filone.*  EgofumEdad 
filini  Ag  1 g Regis  Amalecitarum . 
Cheelame  e quello?  Volfe  Id- 
dio , che  vedefTe  Sanie  , che  l'vc' 
cideua  quello , che  lafciò  in  vita 
per  fanciullo.  O peccati  di  fprcz- 
zatil  Dirà  : Amalecites ego fum 
ne  concorfì , nelle  ciancie  , nelle 
gale  , confezioni  , fenza  allon- 
tanarli &C.  ■ 

$.  VI. 

» 

All  or  4 vi  fard  l'orrore  della 
Diurna  gikflizja . 

INter  rne dìo s deros . Eugubio  t 
In  limitibus  angufiis  . Chi  li 
rallegra  ? Raulino  : rifèrifee — . 
d’vn  Principe  malanconico,  che 
Tempre  andaua  in  continue  tri- 
ftezze,  e perfuafodal  luo  Bullo- 
ne di  folleuarli , lo  riconuenne— 
con  porlo  fopra  d’vna  Tedia  fpez- 
zata , con  fuoco  di  fotto , ed  vna 
fpada  pendente  da  vn  filo  fopra— 
del  capo,  Comparue  l’Angiolo 
a Balaan:  Euaginato  gladio  . E 

A lumer  doue  ? In  angufiifi  duarutn  ma- 
avumcr.  ceriarum  . Raulino  : Inter  an- 
gariai huius  f acuii  , & futuri: 
lenza  poter  fuggire  . O che  an- 
gofeia  ! O che  fattica  ! Mira— 
S.Ilarioae  tremando  con  70.  an- 
ni di  deferto.  Mira  Arfcnio  ,ed 
Agatone  temendo  . Che  farà 
dunque  di  quello  , che  non  ville 
come  i Santi  ? 


$.  VII. 

Allora  vi  fard  il  timore 
della  forte , 

SI  dormiatis  &c.  Prad  : Si  1*4* 
ciani  ur  de  ve  bis  fortes  ad  vi- 
tam , vel  interitum.  Il  conuito  v/ii 
d’ Affilerò  fù  preparato  : In  vefti-^ttìtr'^ 
buio  borti  y&  ne  mori s . O giar- 
dino , ò bofeo , e legna  per  il  fuo- 
co . L'Y  è fimbolo  della  vita— 

( dice  Roberto)  con  due  lenticri 
oppolti . O che  tema  I O che— 
fpauento  ! Sò  » che  hò  da  mori- 
re > e non  sò,  doueanderò.  Glo- 
ria, Inferno  &c.  Sò, che  peccai, , 
e non  sò,  fe  io  refli  perdonato 
&c.  Sò , che  entrò  l’aragno , e_—  • • 
nonsò,cheliavfcito.  Òchcfa- 
liidio  ! Che  angofeia  è quella— 
d’vn  Principe  fatto  fchiauo,  in 
fapcre , che  nà  d’vfcire  per  forti , 
ò per  il  Regno,  ò per  il  fuoco  ? 

Oche  timore  1 Dal  riuolgere— , 
d’vn  dado, pende? &c.  Gl’lfrae- 
liti  : Stupebant  , er  metuebant . n— 
nimis.  Perche  ? Diceua  Golia  .*  1 
Elìgite  ex  vobis  virum , Cr  de-  ’ 
feendat  ad  fing  alare  cenamene . 
Gafparo  Sanchez  : Ideo  illis eroi 
grauius  , quia  indiccbatur,  aut 
vniuerfalis  , aiqne  perpetua  fer- 
uitus , aut  perpetuai  in  vtrumli- 
bet  populum  dominami  . In  quel 
momento  è la  fingolare  batta- 
glia , da  cui  dipende  ò eterna—, 
gloria  ,0  ichiauitù  eterna  &c. 

. . . Vili.  . . 

Preuenzjone  per  quel  momento. 


****** 
* « * * « 
*%»*** 


OR  fi  veda  i e che  fai  ? Quel- 
lo , che  haueffe  da  tirare, 
fenza  tener  vfo,  nel  quarto  gior- 
no , a collo  di  fua  vita  nell’  ac- 
M 2 cer- 
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cei tare  « ò nò  ; che  farebbe  in— 


quello  tempo/*  Tù  hai  da  tirare 
ai  bianco  de  &c.  Che  preuenzio* 
ne  tieni  ? Non  volfc  Dauidc— 
1.  Reg.  Tarmi  di  Salile:  Non  pofum  fic 
* 7*  incedere  . E perche  ? Non  vfum 
babeo . Franconio  : Bellica  ar- 
ma non  requirìt  > baculum  pafio- 
r aleni)  vt  pafior , accopit . S’au- 
tialfedi  quelle  di  fuov!o,ed  ef- 
perienza.  Vn’atto  d’amore, di 
contrizione,  ò che  bell'arme; 
ma  non  vfum  habeo . Che  fai  per 
vn  camino  ? Armi,  cibo  &c. 
E per  ballare  ? Ti  proui . E per 
morire  ? Niente  ? Per  quello 
( dice  San  Gregorio  ) occultò  Id- 
dio il  giorno  jacciòtù  veglij  tut- 
ti i giorni . Sifciret  Pater  fami- 
Lttl.ll.iixs  ( dice  San  I -uca)  qua  horcL» 
far  veniret , vigilaret  vtique  . E 
conchiude  : Et  vos  efiote parati , 
quia  qua  bora  non  putatis*  filini 
honùnis  venict. Come  s’inferilct? 
Colà  ; Si  feiret , e qui  ; Qua  bo- 
ra non  putaris.  Barrada:  Si  Pa- 
ter familias  feiret  horam  furit , 
illa  bora  vigilaret  ; & vos  efiote 
parati , & vigilate , non  vna  tan- 
tum bora  , quemadmodum  ille-, , 
fed  omnibus  borii , quia  qua  bora 
C ire.  Se  il  Medico  ti  dicelfc,  che 
deui  morire  da  quà  a due  hore , 
che  farefli  ? La  fede  , non  te  ne 
afiicura  ne  pure  vna^  Nequeho- 
ram.  Adunque  e che  fai  ? Li 
piati  fono  con  veleno,  ed  vnfolo 
e certo  ; TillelTo  fono  i bicchieri 
del  vino,  fenza  che  tiì  Tappi  qual’ 
è il  (ìcuro ; Qual  più  di  auefti 
temerai?  Il  bicchiere  . Non  fi 
sà  . Per  quello  &c. 


i * 


$.  IX. 

Contingenza  di  radere 
allora . 

Diamo , che  tù  tenghi  tempo* 
che  ti  confeflì  bene  &c.  E 
fc  viene  vna  tentazione,  e la  con- 
ienti ? San  Bernardo  diceua,  che 
non  haucrebbe  rifo , fino  a lenti- 
re  : lenire  benedilli . San  Pietro 
d’ A Icantara  non  volfe , che  lo  ri- 
copri fiero  infermo  a mortt-  • 
S.  Vrfino  allontanò  fua  moglie, 
dicendo  , leua  la  legna  vnita  al 
fuoco . Tutti  treraauano , cono- 
feendo  la  fiacchezza  vmana  t e-» 
per  non  fapere  , le  per  qualche-- 
poco  di  fuperbia  , non  permet- 
teile  Iddio,  che  cadellero.  Adun- 
que, che  hà  da  fare  il  peccatore? 
Eccegcntcs  ( dice  Ifaia  ) quafi fili- 
la fi:  ni  a . Più:  Et  quafi momen- 
tumfiaterareputatafunt.  Como 
lingueta  di  pelò?  Sì  quella  tre- 
ma nella  fua  cada  ; per  edere—» 
appoggiata  ad  vn  filo  molto  foti- 
le  , c delicato , e con  ogni  pefo  lì 
piega,  ed  inclina.  O fedeli,  lin- 
gue di  peli  I Chi  sà  fc  il  pefo 
d’vna  tentazione  lo  farà  piega- 
re ? &c.  Vgone  Cardinale  .*  In 
hoc  fignificatur  infi  abilitai  vita 
humana  : moment  ut»  enim  fiate- 
rà de  facili  ad  vtramque  partem 
inclinatur.  Tremate, che  non— 
cada  } mentre  trema  la  Ungo* 
&c. 

Efempio , 

Riferì fee  Francefco  Pezzolió 
d’vno , che  doppo  d’efierfi 
confcflato , e bene , perdè  la  pa- 
rola. Apparue  doppo , con  dire, 
che  il  Demonio  gli  portò  vna— 
tentazione  d’vna  fua  amica . Re- 
ti** 


Jan.  i. 
€tn.  ié 


t.  Rcg. 

i* 


DISCORSO  D ECI  MÒTTA  VÒ.  ér 
ulte  due  volte  ; ma  alla  terza  con  I non  li  preuiene  ? E’ vero  quelto  ? 
la Speranza  dt  piu  viuere , vi  ac-  ò purcé  fàuola  ? Hà  da  pattare' 
conienti  » fpiro  » e fi  condannò  ■ Ah  pouerò  te , fe  ti  ritrotia  in  - 
&c.  Vedete  ( ò fedeli)  la  forza  mal  (iato  il  momento  ! ScìckIì! 
de  mal  abiti  &c.  Quc/to  tenne^  | cd  eleggi  la  fortc9  che  ora  refla  in* 
tempo  i fi  confefsò&c.  Ed  il  pe-  rtua  mano . Giungi  &c.  Siznor 
fo  della  tentazione  l’inclinò  &c.  I mio  Giesu  Chrijto Crc.  6 
£ chi  dunque  non  teme  ? Chi  | < 

. • \ ' » " * 

DISC  OR  SO  X I X. 

* V V ' • * % 

, Del  giudizio  particolare  , c Tuo  Tribunale  » 

• ♦ • 

Qtnnes  nos  manifcflart  opportet  ante  Tribunal  Chrifli , vt  referat 
vnu/quifq;  propria  corporls  , prò  vt  gejjìt , 
fiue  bontm  i pue  malum  » 

2*  Corinf.  j. 


NOn  vi  è chi  non  Tappi 
eflere  l’vomo , mentre 
viue , vn  viandante—  , 
che  lenza  trattener» 
camina  , continuando  giorni  , 
c notti  le  Tue  giornate.  Altro 
non  è l’entrare  , ed  vfeire  dalle, 
cafe , che  entrare , ed  vfeire  dall’ 
otte  rie  . Corre  molto  veloce  la 
vita  : T amejuant  n unti  ut  ( dice 
la  Sapienza)  , tamquam  n finis , 
tantali  am  auìs , tamcjuam  fagitr 
. A doue  ? Quo  v fidisi  Agar  ; 
Qho  V fidisi  Tù  &c.  Alla  mor- 
te,  al  giudizio  , Quanti  refpiri 
tu  dai,  tanti  Tono  i palli  dal  car- 
cere , e camuccione  alla  prefen- 
aadel  Giudice  &c. 

Vi  è carcerato,  che  fi  porti,  c 
prclenti  ali  audienzamalediccn- 
do  ? &c.  Inuiò  Saule  i Tuoi  Mi- 
ni^1"* , acciò  pendettero  Daui- 
de . Refponfum  efl , quod  arrota* 
ret . Piano;  Già  che Micol  vuol 
menti  re,  e perche  non  dice,  che 
dorme  ? L’Abulenfe  : JVon  erat 
Vtrtff*ile  xqno4  téli 4 pcriculcu 

V-  1 è 


euadens , qua  (amen  non  p ceni  tuo 
cuafcrfit  , in  letto  iaceret  , tam* 
qkfim  nulla  eum  cura  morder  et . 

E’  per  infermarli , e non  già  per 
dormire,  il  fapere,che  il  Rè  era 
fdegnato  &c.  Sai  , ò peccatore  ,* 
che  è adirato  contro  di  tè  il  Rè 
de  Regi  ì Cheti  hà  da  chiama- 
re? Se  ora  ti  chiamafle , che  di- 
refti  ? Che  ti  tiene  infermo  il  ti- 
more de  Tuoi  fdegni  *,  è pure  che 
tù  dormi  trascurato  , come  le— 
non  vi  folle  giudizio.  Oggi  vie- 
ne a rifucglìarti  l’Apoftolo  : Om- 
nes  nos &c.  Si  chieda  la  grazia, 
per  riportane  il  fatto  &c.  Auc 
&c. 

• * • 

Tribunale  del  giudizi*  '. 

• i 

SI  come  è di  fede , che  fi  hà  da 
morire , cosi  è articolo  di  fe- 
de , che  in  morendo  vi  è giudi-  r,  l 
zio:  Statutum  ejt  hominibus 
mcl  mori , Cr  po/t  hoc  iudicium . ’ 
.Tutti  habbiamo  a comparire  : * 

ante 


l 
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94  DISCORSO  DECIMONONO. 
ant e Tribunal  C hrifli . Qucftofi  | Chi  ti  difcndarà  ? Per  Ifaae  vi 

; fu  l’Angiolo  j ma  tiì  non  terrai 
&c.  Il  tutto  fari  orrore  j e mo- 


compone  di  varij  perfonaggi  t 
dice  S.  Agoftino  .•  Superivi  erit 
Judex  ir  or  ut  ; inferius  borrendum 
thaos  i à dextris  peccata  tccuf un- 
ti* > à fini  [iris  infinita  Demoni  eu 
(anche  l’Angiolo  Cuftode)  Jn~ 
tus  confitenti*  vrens . Quo  facies 
. , peccator  , fic  deprahcnjus  ? T er- 
**  rebit  (dice  Giobbe)  cum  tribu- 
tario , <5*  anguflia  valUbit  eumy 
O cafo  terribile  I San  Bernardo . 


rendo  in  peccato  , tutti  contri^ 
te.  Senti. 

$.  II. 

Accufa  del  Demoni* . 

IL  Demonio , come  il  più  ardi* 
to  : Accufitor fiat  rum  nofiro - Apoc. 


Quid  t*m  pauendum  , quid  tanu  I rum  ; vfeirà  auanti  del  Giudice,  iz. 
plenum  anxietatis  exeogitari  po-  | e quello , che  ora  ti  facilita  l 

/i  *1*  f fi  _ • I / • a «*•  r » • « 


tefi  cju.tm  indie  inda m afiare  illi 
t*m  terrifico  T r ih  anali , CT  incor- 
tam adbuc  expettare  fub  tamdi- 
firifìo  iudicio Jententiam  ? 

Paradino.  Ilfimbolod’vn'an* 
guftiato  è vna  ruota  di  rafoi,  con 
ne!  mezzo  vn  picciolo  lepre,  che 
(là  tremando  r ma  molto  meglio 
vn  peccatore  nella  morte.  Cir* 
fundederunt  me  (dice  il  Siimi-* 
T/alA'].  Ila)  dolore s mortis  i dolor es  Infer- 
ni circundcdcrunt  me . Simbolo 
è vn  Ifaae  legato  nelle  manifo- 
pra  vna  catalla  di  legna , che  por* 
tòegli  medemo:  lui  il  fuoco,' 
e (opra  dello  la  fpada  per  ferirlo  • 
Fuggi . Non  può . Chiama  chi 
ti  liberi . Non  vi  è chi . Chie- 
di . Non  vi  è luogo.  OlTorio. 
Si  cjnalis  fis  futurus  noffe  cnpis , 
memor  e fi  a Ifaae  ligati  fuper  Ugna 


Mifericordia  , chiederà  contro 
di  tegiuflizia.  S.  Balìlio:  Idem 
& in  peccato  cooperar  or , & accu- 
fator  nojter  efi . G tu ngendo  A bi- 
mclech  in  Tebes  ad  attaccare  il 
fuoco  ad  vna  Torre , fù  ferito 
con  vna  pietra  ìc  chiamò  vn  Sol- 
dato,che  lo  ammazzato  . Qua -Indie. 
le?  V ocauit  armigerum  fuunu\ 

E non  vi  è altro  ? Quello  hà  da. 
eflere.  S.  Pietro  Damiano.  Que- 
llo, che  gli  daua  armi  per  vcci- 
dcre  , l’hà  d’aggiutarea  morire  v 
Armiger Diabolus eff  \ facilitarla 
le  colpe  , e finirà  di  dare  al  pec- 
catore eterna  morte  : Vt  fuerat 
auibus  mintfler  in  pugna , eorum 
fit  poftmodum  terror  in  pcena . Mi- 
ra ; ò fedele , di  chi  ti  fidi  ; ma  , 
(enti  la  tua  accu  fa . 

S.  Agoftino.*  Pr eflo  erit  Dia - 


prop'e  ignentj  &gladium  euagina - | bolus  ante  T ributtai  Chrifti , CST 
tum  Patrie  ; quoque  fi  vtrtat  , i rccitabit  verba  profifjionis  nofira . 
auxilium  non  reperit , deorfant.*  Quella  ( dirà  ) é quella,  che  ti  hà 
ignis  ,/urfum  gladius  y ferui non  * ” 14 


adfunt  . Mirati  già  in  quello 
Tribunale,  dice  San  Giouanni 
Grifoftomo  : Cogitemus  illud 


fatto  guerra  . Hauendomi  rinun- 
ziato , mi  hà  vbbidito  . Equiffi- 
m 'c  Index  : indica  meumrffe  per 
culpam , qui  tuus  noluit  effe  per 


7~ribun*l, CT putemus ipfum nane  igratiam.  E’ tua, perche  Iacrca- 
adeffe  . Gl’  Angioli  presentano  ‘ fliòtc.  Ma  è mia;  perche  fi  fece 
l’anima.  San  Bernardo  . Sarai  | mia  (chiana.  Via  dunque:  Qui 
legato  Senza  facoltà  per  merita-  tecum  noluit  habere  vit am , indi- 
re : legna  Sono  le  colpe  ; il  fuoco  ca  vt  mecum  hxbeat  gebennatou . 
l’Inferno , c la  Spada  la  giudizi*  <-  Piu  dirà  .(  dice  Sao  Cipriano  ) 


DISCOR  SO  D' 

Ego  prò  illis  , qitoj  mecum  vtdes  , 
non  alapas  accepi , nec flagella  fin- 
fltnui  Oc.  Non  feci  cola  per  dia . 

•*  Dica  ben  sì  i dirgufti , pi  ingan- 
ni, e la  malizia  , con  cui  la  trat- 
tai ,c  mi  vbbidì  , mi  feguì , e mi 
aggiutò  a follecitare  le  tue  offe- 
se. Giulìizia;  che  fé  mi  con- 
dannaci per  vnfol  penfìero,  que- 
lla ti  ofhfe  d’opera  &c.  Montica 
ergo  infili  m e fi  > vt  in  carri  de  m me- 
cnm  (ortem  defeendant?  Mira_ 
come  le  hai  da  tacciare  &c. 

. . §.  III. 

• \ 9 ' 

Accstfa  dell'  Angiolo 
Cnfio  de, 

TI  riuolgerai  all’ Angiolo  San- 
to » ma  lo  ritrouarai  tcrti- 
monio  contro  di  te  . Angeli  ( di- 
ce San  Tornalo  ) dncnntnr  in  in- 
di cium  , qua  fi  tefies  ad  connincen - 
dnm  fio  mine s de  eorum  ignania , 
Al  gioito  , ò coinè  benigno  ? Al 
peccatore  , ò come  terribile  l E* 
fpaflionato  , veridico  , ed  ocu- 
lare . Ma  non  farà  vn  lolo  ; mol- 

.90. tl  nc  ”cni  \ Angclù  finis  Oc.  dea 
L’Angiolo  proprio  ( dici»  . 
San  Gerolamo)  da  chenafccrti; 

• quello  del  Genere  V mano  ; della 
Chiefaidel  Regno  ; le  Superiore 
vn' altro,  ed  vn’  altro  le  in  co- 
munità . Tutti  tutti  contro  il 
peccatore  . San  Bernardo  , ed 
Origene  : Pnufquifque  Angelo 
rum  in  sudicio  aderii , producesti 
silos , quibus  prafnit , qui  t e fi  i mo- 
tti um  per  hi  ber  quot  annis  circCLa 
cum  latror unir , ad  bonusn  infiigan- 
do  yfied  tlle  monna  fiprenit . 

Moltrarà  ( come  il  Callellano) 
.che  tù  voleri  confinare  il  Ca- 
rtello all’ inimico  ; che  non  dor- 
mi per  la  zizania  ; che  ti  tratten- 
ne , come  a Balaan  j che  ti  chia- 


TCFMONONO.  ‘9f 
mò , che  vfeiffi  da  Sodoma  ; che 
| ti  otkrfe,come  ad  Ifraele  , l’ac- 
, qua  della  grazia  ; che  trarrenne  , 

I come  ad  A bramo  , il  braccio 

deli  ira  d Iddio  ; che  trattenne , 

le  fiamme  deli’ occasioni , come 
nella  fornace  di  Babilonia,  ac- 
ciò non  ti  abbrucciaffi;  che  re- 
prime i Demonij , come  a Da- 
■ niele  i leoni . Che  egli  fu  a ca- 
uarti  dall’ Egitto  , c tù  vi  ritor- 
! nafii  i che  fu  a liberarti  (cornea 

I Pietro)  dal  carcere;  crii  a più  in- 

I catenarie  porti  trà  ceppi  ; Che 
non  rertò  per  erto  ; e così  : Om  Thren, 
nes  amici  eius  fipreuerunt  enm , O , 
falli  finm  ei  inimici . Qudta  è 
( ò Signore  ) quella , che  mi  rac- 
comandarti , ma  non  volfe  &c. 

Cnr animus  Eabylonem,  Ononefi  leref*' 
fonata  : derelinqnamns  eam  . E’  5 *• 
flutto , che  la  condanni  &c.  Gri- 
fottomo  : Timeamns  ne  irati  à 
nobis  recedane  &c.  A quelle  cui- 
denze , che  rifponderai  ì 


§.  IV. 


( 


Accnfia  della  confidenti 

MA  quando  ben’  anche notu. 
vi  foirc  altro  tertimonio: 

• Accnfia:  ione  confo  senti  afina  (di- 
! cela  Sapienza) eonnmcetnr . San  „ 
Paolo  .•  T eltimonium  reddente  il - **P' *• 
I :!cut *a  *p forum  in  diey  cum 

indie abit  Deus  occulta  hommum . 

' La  differenza  del  giurto  , e del 
: peccatore  è come  quella  de  pri- 
‘ gionieri  alianti  del  Giudice;  al- 
legro l’vno , e l’altro  malinconi- 
co . San  Gregorio  i Lotus  lndi- 
cem  fuflìnct  Oc . Se  ora  ti  cittaf- 
lero , che  dice  la  tua  confcienza  ? 

; O quanto!  Allora  (dice S.  Ago- 
• ftino)  ti  porrà  dauanti  tutti  i 
peccati.  Scoprirà  (diceS.Anv 
| brogio)  tutto  il  tuo  cuore.  San 

Ber- 


* V# 


Bernardo 


DI  SCORSO  DECIMONONO: 

Tunc  quafì  loauen - i auarizia&c.  Aurnm  (dice  Saft  . 

tiafimul  eius  opera  refpondebunty  J Giacomo)  & argentum  vcflrum 
& dicent  : tu  nos feci, (li  : opera U eruginauit , erngo  eornm  in  tefti-  **abaa. 
tu*  fu—u*  • tinti  t*  Apfrrrmut . fpA  monium  vobis  erit . Le  vefti , il  2* 


tua  fnmus  : non  te  deferemus , fed 
femper  tee  km  er  intuì . SÌ  vederà 
( dice  San  Bafìlio)  ogni  peccato 
con  tutte  le  fuc  circonftanze . O 
che  orrore  & c. 

Chiama  Saule  l’ A malecita-,: 
l.Reg.  i . Su fnper  me  , dr  interficc  me.  E 
perche  ? Quia,  tenent  me  an gu- 
fila . Che  ti  affligge  ? Si  legge— 
dall'  Ebreo  : Ora  vefiimenti  ha- 
bent  diuerfos  colora . Vccife  Salv- 
ie Sacerdoti.  L’Abulenfe.* 
Occiderat  Sacerdotes  Domini , & 

* hoc  ini  ufi t (fi  me  » Idfio  videbatur 
j ibi , tfnod  propine} hhs  morti  vide- 
ret  Sacerdotes  Domini  acc tifan- 
te s ettm  in  indi  ciò  cor  am  Domino  » 
Che  farai , allorché  ti  li  dichia- 
ra cognizione  di  tutta  la  tua  vi- 
ta , obblighi,  flato,  vffizio,  onv 
miilìoni,  efempij  , confeguen- 
ze  ? &c.  E chi  già  mai  in  vn-, 
pleito  prclenta  fcritture  contro 
fe  (ledo  ? Tu  che  pecchi  &c.  T ù, 
che  ti  accompagni  di  colpe  per 
andare  al  giudizio.  . ..... 

• f.  V.  • * * 

t « 

Accufa  delle  Creature . - . 

• # • % V J 

SAnGiouanni  Grifoflomo:  In 
ilio  die  nihil  efi , quod  refpon- 
deatnus , in  quo  Ccelttm  , & tcrraì 
Sol  >&  Luna , dies  , & nòtte* , Cr 
tot  ut  Afundus  fi  ab  un  t aduerfus 
nos  in  tefiimonium  pcccatornnt-> . 
-Vgone  Cardinale.  Tutti  gl' ele- 
menti. Il  Sole,  delle  di  cui  lu- 
ci , ti  auualefli  &c.  La  terra— 
fianca  di  (offrire  &c.  Il  fuoco , 
che  eccederti  nella  voracità  ; 
l'aria  , che  riempirti  di  giura- 
menti , bertemie  dee.  L’acqua  , 
che  facerti  cammino  alla  tua— 


grano  &c.  Sino  le  pietre.  Cla - 
mabit  lapis  de  t ariete . Li  legni  : 

Lignum . yuoa  inter  iuntturas  efit 
refpondebtt . Quelle  del  Tempio, 
della  rtrada  tinte  con  il  langue- 
nte. Quelle  della  cafa  del  gioco  9 
della  tuaamica , di  quella  che— 
lauorarti  con  il  fudore  de  poue* 
ri  . Quelle  di  tua  cafa  diranno  il 
tuo  (candalo . Quelle  della  tua— 
danza, le  tue  diloneflà  ,c  lafci- 
uie,  tatti  &c.  Tremaua  San  Ge- 
rolamo , di  che  ? Ipfam  quoque-» 
cellulari  cogitationum  mearunu 
confici  am  Vertemifcebam . Che— 
farà  poi  degli  ornamenti , luffa* 
ric  &c.  Efclama  Dauid  : La- 
chrymis  tntis firatum  meum  riga- 
bo.  San  Pietro  ogni  volta,  che 
vdiua  il  canto  del  gallo , fi  feio- 
glieua,(ì  Itcmprana  in  làgrime. 

Così  piangono  i Santi,  e*tù  ridi'? 
Ahpoucro  te  nell’ora  dei feontos 
+ • • 

$.  VI. 

a * % • • « 

UT.  . • ' ^ '.**%"•* 

_ Accufa  di  Giesìt  Chrifio.  '• 

»■.*..  ' • * 

_QAn  Bernardo  : Ipfe  Index  erit  Iercm. 
(3  difirilìus  accufator  tuus . Egoi 5. 

( dice  Iddio  per  Geremia  ) fum  Malac. 
Index y&tefiisi  e per  bocca  di  5. 
Malachia.*  Ero  tefiis  velox  « E’ 2.  Thi - 

Srte  di  (prezzato  : Amatore s vo - mot. 

ptatis  magi*,  quam  Dei . E’  Le-  lfiai.  3 3. 
gislatore  . Dominns  legifer  no-  Eccl.^q. 
fier . E’  telìimonio  oculare  : Non  ìfai.  41, 
efi  quidquam  abfconditum  ab  ocu- 
liscius.  li’ Filcale:  Sicut  partn- 
riens  loquar  . Prega  Mose  nel 
Monte  per  il  popolo  , e nella— 

Valle  lo  gartiga . Che  c quello  ? 

Quello , che  eflendo  Auuocato  , 
io  fecero  Giudice &c.  San  Gre- 
gorio : 
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gorio  ! 7* anta  fuit  pietas , vt  fe 
prò  illis  cor  am  Domino  morti  of- 
ferre  non  dubitar  et  ; tanta  fette  ri- 
fai , vt  «fui  eot  diuinirus  ferire  tir 
I.  Io.  l.  fj$Hit , ipfe  iudicij  gladio  feriret. 
Ora  G iesù  èAuuocato.*  Aduo- 
catum  babemus  apùd  Patrem  le- 
fumChriftum  . Ma  allora.  Sant’ 
Agottino  : /Ile  tibi  modo  Adno- 
catits  eji  , cjki  tunc  Index  fatar  ut 
e/i.  Allora,  dice  il  Sai  entità-,: 
Pfal.  r,  T unc  loefuetur  ad  tot  in  ira  fua  . 
Che  ? -Il  Nazianzeno  : Accepta 
beneficia  cumijs  , qua  inique  ad- 
mifìmus,  opponens.  S.  Agottino. 
Io  (dirà  ) ti  diedi  ledere  &c. 
Creai  i Cieli  &c.  per  te . Seendei 
adeffcre  Vomo&c.  Mira  i fógni 
delle  piaghe  . Che  ti  chiedei  ? 
La  tua  volontà  , e non  voleiti . 
Quid  vltra  debuifacere  ? Vi  a . } 
lfai.  dice!  (aia;  Marra  fi  quid  habet , 
CT  4$.  iuflificeris . 


DISCORSO  DECIMONONO. 


$.  VII. 

• • 

' -*•  Non  ritratterà  ricorfo  * 
il  peccatore. 

CHiederanno  i Santi  ? Nò  ; 
• poiché  quetti  chiedono  ( di- 
Pfal.i  i . ce  ir  Salmi  ita  ) In  tempore  oppor » 
• tuno  » verum  tamen  in  dtluuio 
aqnarum  multar  km  *ad  eum  non 
approfinquabunt  . Adelfo,  vi  è 
Lor  in  Sodoma  ; vi  è Giufeppe 
in  'Egitto;  vi  è Aronne  , che.— 
plachi  lo  fdegno;ijn allora  nò. 
E Maria  Sanr!^Tlma.,,  Tanpoco. 
San  Vincenzo  Fer  rerio  .•  Noil, 
Jfeata  Virgo , non  Angelus , noru 
Apofhlus  propìtiabitur  pereunti . 
Adunque,  che  farai,  ò peccato- 
re ? Quando  (dice San  Bernardo) 
non  porerunt  negare , nec  excufa- 
re,  non  appellare  , non  fugete^ , 
non  impetrare  veniam  , non  h tbe- 
ft  refugitm  ? Qjds  miferebitur 


tibiì  Dice  Geremia  . 
Sentirai  laientcrwa&c, 

$.  VIIL  * 
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Niuno. 


Sentenza  di  quefto giudico. 

TI  fi  infonderà  ( ò fedele  ) la_J 
notizia  di  Giesù  Chrifto 
chiara,  ed  elùdente  ; e quel  Si- 
gnore , che  qui  adori , e che  of- 
fendetti , pronunziarà  con  Voce 
interiore  fpauentcuole  , fe  fei  in 
colpa  mortale,  Pertit e-,  ed  am' 
date  dame  ò maledetti  &c.  In— 

guettointtante  ti  ritrouarai  ab* 
andonato  da  Dio  , daziaria— 
Santiflìma  , dall-  Angelo  Cutto- 
de&c.  e ti  ttrafeinaranno  i De- 
moni j all’ Inferno  &c.  Pondera, 
ò fedele  f vn’  inttantc  prirria  , e 
l’altro  doppo.  O nouità!  Que- 
llo èilgiudiziodel  cattiuo;ed  è 
molto  diuerfo  quello  del  giutto. 
O che  altra^nouità  ! &c.  E’  vero 
quetto?  Sì.  E fai  doue  farà  il 
tuogiudizio.*  Nel* Ietto?  Nell* 
Brada  ? lui  doue  fei  J Mura  il 
tutto  come  audìenza  dei  tupfeiu- 
dizio  &c.  E quafido  farà  . Ne- 
feitis  diem  , ncque  horam . E fe  ci 
cittano  di  repente / Si  repenti 
( dice  Giobbe  ) interrogauerit  , 
qui:  re/pon  debit  dì  . 

Pfempio . , 

R Acconta  il  Padre  Alfonfode 
Andrade,  come  nell’anno 
1600.  due  Studenti  di  Lobaina— . 
dati  al  gioco,  difoneftà&c.  Vn* 
notte  l’vno  fi  licenziò.  Tettando 
l’altro  nel  lupanaro  . Quello  clic 
fe  ne  partì  , fubito  fi  pofc-a  let- 
to, recitando  il  Rofario.  Senti 
quefto  chiamare,  alla  porta.  En- 
.tròfenza  aprirgli  il  fuo  compa- 
gno , dicendogli  ,chc  flaua  con* 
N daa- 


/crepi. 
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fg  DISCORSO  DECIMONONO. 
dannato  .. Che  fi  fece  giudizio  di 
ambi  duci  che  il  Demonio  gli 
accula  (Te  , e che  glrvalfe  Noftra 
Signora;  ma  che  alili , ritornan-. 
doacafa,gli  troncò  il  Demo- 
nio in  vna  ttrada  il  capo  , fi  con- 
dannò &c.  e fparue  &c. 

. Nella  firada  fu  il  giudizio  di 

Jiuefio&c.  B perche  non  potrà 
accedere  pure  a tè , che  vai  negl* 
ffiefli  mali  palli  ì Se  qui  adefio 
folle  il  tuo  giudizio,  che  fareb- 
be di  te  ? Se  lei  in  peccato  , con- 
dannarti Tenta  rimedio  « Se  di 


già  condannato  ti  dalle  Iddio 
tempo , per  emendarti  ; che  farc- 
iti ? O quanto  1 Meno  ti  chiede 
&c.  Mira  la  pietà  , con  cui  ti 
chiama.  Non  fi trafcuri vn’ oe- 
catione  così  buona  • Confrico-' 
ne  , è fedele , re  Ili  turione , per* 
dono&c.  Ora  vi  è clemenza..  B 
riè  re  mi  filone , vi  è Auuocato  , 
vi  è Padrino;  e però  penitenza , 
penitenza , per  non  tenere  imba- 
razzo nell’  bora  del  giudizio  . 
Giungi , chiama  , chiedi  , dì  t 
Signor  mio  GiaùCbrifio&c.  * 


D I S C ORSO  XX. 

# » 

• • • 

Del  giudizio , e carico  de  benefizi;  generali.  » 

•.  . 

Quid  hoc  audio  di  tei  Redie  rationem-villicationis  tu*  i.iam  entm 
“•  non  • poter  is  vili  icore  • 

• * .1'  * * * f y 

Lue*  IO#  y 


i ' 


IRà  i gran  mezzi  dati  da 

Dio  a fedeli , per  frena- 
re le  patEoni  ,•  è vno  efi 
v.  ficactUsmo,  la  memoria 
del  giudizio,  e conto  , che  frhà 
dare  con  efatezza  . Ma  cerche  è 
materia  molto  vafta  ,ed  ampia , 
la  vedcremo.con  diitinzióne^ . 
Qual  farà  il  carico?  Nunc  ergo 
JUte  ( dice. Samuele)  ■vt  indici o 
contendam  aduerfum  vos  corame 
Gommo  , de  omnibus  miferteor- 
dvjs  Domìni^***  ftcìt  vobifeum. 
Gaetano  ,e  Sancbcz  vObijcitpri- 
mum  , qnod  fu  erte  i Deo  benefit 
ciji  ornar  us  . Q««dt o farà  il  pri- 
mo carico.  Jujfitiutka  (dice  il 
Sai. ni  ita  ) fìcut  monta  Dei . San 
Bernardo:  Quia  piarci  cumulai 
mtferationnm  tuarum  mgejjic  tibi . 
; Ni  imo  pecca  rebbe,  le  ramme- 
morane ciò  , che  deue  » Dio  . 


Giufeppeifcmpfe  e.no)  qu*n-  SeK  ,. 
tlinque  : Per  fengulos  dscs  multer 
mole  fi  a er or  .adolef centi . Vetro  * 
tf  àie  pietre  ?Hfca  trà  le  fiamme! 

Schi  ano  fregato  dalla  fua  Signo- 
ra , e non.  cade  ? Cade  Dauide,  , 
che  era  più  vomo*  e non  cade-* 
Giufeppe  He  bollori  della  gio- 
uentù.  S.  Ambrogio  : Dauide 
fi  pofc  neU’occafione,  e Giufep- 
pe nò  . Ma  vi  è di  più  ><lice  San 
Gregorio:  Quia  botto , qua  affo- 
catitif iterar  , repente  memoria  ir»* 
udit  %mmalurn , ejuod  fe  puljabat , 
euicit . Come  haueua  da  pecca- 
re ? Quomodo  poffum  ? Anche—» 
j più  . A che  entrò  ? Ad  foriero* 
cium  ( dicono  i Settanta  ) opus 
fuum  . Il  Caldeo  : Vt,inucfhga- 
ret  fcrip turai  rationis  Jua  , ag- 
giuntando i conti  del  jiceuuto 
gli  parue  imponìbile  il  ^4*" 
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DISCORSO 
re . Oggi  dunque  &c.  Aue  M a- 
■ria  Cc, 

§.  L 

I ^ 

Carico  generale  de  benefiùj , 

« 

L’Ifteflb  fu  porre  Iddio  Pvomo 
in  quella  gran  Cala  del  Mon- 
do , che  il  con  diluirlo  fuo  Mag- 
giordomo , acciò  gli  ammint- 
ftrafle  l'azienda  de  dioi  benefìzi), 
e guadagnali  con  la  fua  indu- 
rmi , e con  la  grazia  1 eterna  fe- 
liciti : Erat  diues  , e/ ni  habebat 
• villicmm . Non*  lèi  Padrone  , ma 
•minini{tratore,eperò  hai  da_ 
tendere  conto  &c.  Rodete  rmtio- 
nemvilltcatiónis . Quello  ( dice 
San  Vincenzo  Ferrerio  ) è nell’ 
bora  della  morte. 

Il  Maggiordomo,  che  vi  alla 
fera  con  il  danaro  del  fuo  Signo- 
re , al  ritorno  gli  chiede  conto  » 
primo,  fe  l’impiegò  in  ciò  , che 
gli  dille.  Secondo,  che  comprò. 
Terzo sa:he prezzo . Quarto, di 
che  qualità.  Se  ritorno  fenza_- 
comprare  ; fe  portò  il  peggiore  j 
fcvfurpò»  fe  comprò  arme  per 
gl’  inimici  del  fuo  Signore  . O 
che  carico  1 O.  che  giudizio  4 
Oche  (degno  1 Fera  è'  lavica^.. 
L’vomo  ò il  Maggiordomo , Il 
capitala  fono  i benefizi  j ,•  l’ani- 
ma , corpo  &c.  Rcddc  rat  tono m % 
In  che?  In  feruireal  demonio/ 
In  dilatare  il  regno  del  peccato  ? 
Via , rcddc  rationem . Ma  s in- 
duidui . 


& 


VIGESIMO.  9 sf 

$.  IL 

Carico  dell'  amore  d Iddio 
..  di' verno . 

PRimo  carico  . h:  ebaritate , jgre„t 
dice  Iddio  per  Geremia , di- , f> 
lexite . San  Bonatìentura  , Bene  * 
iixit  perpetua  > dilexit  enimante- 
tjnam  tu  , vel  aliquis , nei  homo  , 
vel  jingelus  , vel  Coelum  , vel 
terra  efict . San  Cirillo  ; Mirai 
prefetto  amor  bominnm  , vna  cum 
Deo eterniti  . O debito  infinito  ! 
Diligamus  Deano , djce  San  Gio-  . 
uanni  , tenoni  am  tpfe,  prtor  dite-  *'  + 

xti  not  . Come  corrilpondelli  ? 

Con  ingratitudine  ? Vadam , di-  Exod.  j. 
ce  Mose,  & videbo  vifionem  bone 
magnam , tjuare  non  contburAtu,- 
rubai  . O Mose  ti  marauiglifi 
Pih  (lupi redi  di  ciò  , che  lignifi- 
ca. S.  Ifidoro  : Erat  fiamma  in 
rubo  y0“  non  cremebatur  : rubra , 

/pina  peccatorum  fiamma  in  rubo 
ver  barn  Dei  . Il  peccatore  cir- 
condato da  fiamme  d'amore , o 
fenza  abbrucciarfi  ? Nòn  fareb- 
be gran  ltupore  il  vedere  vn  vo» 
mo  fenza  abbrucciarfi  in  vpaL- 
fornace  di  calce  ardente  . E’  il 
Mondo  vn  forno  d’amor  Diui- 
no&c.  Redde  rationem . 
r Cum  venerìt  ille  ( lo  Spirito 
Somo)arguet  Mundum  , dice_,  Joan.\6. 
San  Giouanni  , de  peccato  , & da 
infitti  a , Or  de  iudicio.  Arguì  Ice 
l’amore  ? SI , dice  &.  Agolfino  : 

De  peccato , qnod  fecerunt  * de  iur 
JHtia , cfuam  amijerunt  , & de  irt- 
die  io , (fuod  non  timuerunt . * No- 
ra l'argomento , dice  Vgone  Car- 
dinale : Firmatur  fic  argomen- 
tano Spintiti  S antti  : peccar  ut» fe- 
citi  iufiitiam  omifit  : ergo  indi- 
cium  damnationit  incurrit . Do- 
lcette amore^  e pagò  con  colpe  ; 

Ergo  CTe,  Reddt  rationem . 

Hi  $.w. 
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$.  III. 

Carico  della  creazione . 

Secondo  carico . Che  edere  tu 
tentili  duccnto  anni  fono? 
Niuno . Quanti  Iddio  lafciò  nel 
nulla, che  meglio  di  tè  lo  ferui- 
rebbero  ? Che  facefti,  per  lancia- 
re d'eflere  nulla?  S.  Agollino,  e 
San  Gregorio  . Addimanda  ( di- 
cono ) alle  pietre  : tengono  elìere 
lenza  vita  » Le  piante  hanno  vi- 
ta lenza  fentire  * Gl’ animali  ir 
ragioneuolj  , hanno  fentire  Ten- 
ia ragione  . E tù  il  tutto  : Pan- 
io  rmnus  ab  Angeli*  » con  vn  ellè- 
re  limile  a Dio , anima  indiuifi- 
bile,  immortale,  eterna.  E per- 
che ?^  Publio  Mimio;  Homo  vi- 
a ta  commodatus , non  donata* . tn- 
faen.  !•  fpirauit , dice  il  Sacro  Iltorico, 
in  faciem  eia*  fpiraculnm  vita . 
Anima  in  refpiro  ? Sì;  mentre  li 
riceue,  per  ritornarlo  . Proco- 
pio. Per  quello  l'i  n te  ile  tto&c. 

* Arbitrio  . A che  fine  ? Ac- 
ciòche  a malli  libero  * Dnabtts 
Jjat.  6.  volabant  y dice  lf&iz  . E come— 
dunque  fidi , e férmi  ? Seraphin 
Jlabant . La  luce  ferma,  e volan- 
do . San  fìernar do  : P'ide  fiam- 
mata qua  fi  volante*» , & fi  antem 
. fintiti , nec  tnirabert*  iam  Sera- 
pbin  /tante*  volare  , fiore  volan- 
te* . Benché  habbino  ali  per  po- 
tere allontanar^ , non  lìallonta- 
• nano.  Per  quelto  è l’arbitrio. 
San  Bernardo  : Vt  inde  gloriofior 
apparerei  yji  non  peccar  et , cttm 
peccare  po/jet  * Via»  come  v falli 
di  quella  libertà?  Come  delle— 
Alani*,  tue  potenze  ? Chiù*  eft imago 
baci  Quella  del  fu perbo è di  Lu- 
cifero . Quella  dell’  auaro , è di 
Mammona.  Quella  dei  luiurio- 

fod’Almodco;  quella  ddl’inui- 


VI  G ESIMO, 
diolo  di  Belzebut  ; quella  del  go* 
lofo  di  Belfegor  ; quella  del  ver»- 
dicatiuo,di  Balbcrit;  quella— 
del  pigro , edaccidiofo,di  Alla- 
rot  . Dirà  il  Giudice  ; JVotu  ' 
a^nojco  colore*  eneo* , S.  Ambro- 
sio, non  agnofeoimaginem  meam, 
non  agnojco  vttltum  , ejuem  ipft 
formatti . Come  ti  feruiftjl  de—, 
fentimenti?  Con  quale  non  pec- 
cali i ? Con  gli  occhi  &c.  Noa 
vie  feufa»  poiché  nulla  può  sfor- 
zare la  tua  libertà.  Vi  erano  ten- 
tazioni.^ Erano  latrati  di  cane 
legato.  S.  Agollino:  Latrarti 
potè  fi  i /dicci rare  potefi  t mordere 
omn  'mo  non  potefi  , nifi  voléntem  % 

Non  vi  ò lcula  . fredde  rati* 
nem* 

$.  IV. 

Carico  della  conferuaxjont  i ' 

0 

ALtra  partita.  Conta  le  Stei» 
le  ,gli  animali,  gl’ vccelliV 
i pelei  &c.  Tutti  fono  benefizi  j. 

Oro , argento , perle  &c.  Quan- 
to creò  Iddio  ne  primi  giorni, e 

?|uantodaiui  prouenne,  il  tutto 
ù per  tua  conferuazione . Quei 
vaio  d’argento  , quante  cole  vi 
concorlero,  acciò  venifle  a tè  ! 

Cielo , Sole , terra  , vomo  , fer- 
ro, legno  &c.  Il  pane,  che  man- 
gi; vn  grano  da  qui  , c l’altro  da 
cento  leghe.  Il  tutto,  dice  Sant* 
Agollino,  acciò  ti  fcruilfe,  dei 
carro  , della naue , per  facilitarti 
il  camino.  Per  quello  , dille  il 
Sai  mirta  : Omnia  fubicccfit  fnb  Pfal . S. 
pedibtt*  eiufy  come  ftrada  lotto  de 
tuoi  piedi  . Red  de  rationcnt-> . 

Come  ti  approfittarti  ? Omne*  r>eur 
via  eia*  inficia  . Scriue  Mosè  7^ 
nella  Geneli  : in  principio creauit  5 
Deus , Coclum , C 5"  terram . Gae- 
tano; niobi» , cioè  Giudice—, 

òà 
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DISCORSO 
A!  creare /*Sì.  Tertulliano  .•  A 
primordio  Creator  , tam  bonus , 
quam  i ufi  us  : par  iter  vtramque  . 
preceffìt . Bonitas  eius  operata  e fi 
Mandano , iufiitìa  modulata  efb . 
Dà  conto  di  tutte  le  creature,  che 
ticonferuano  &c. 

$.  V. 

Carico  della  redenzione". 

ALtra  partita . Il  crearti  non 
corto  a Dio  » ma  il  redimer- 
ti cortòa  Giestì  trentatrè  anni  di 
trauaglij , fangue , onore  , vita  . 
Tertulliano  : Sanguinem  f adir  y 
/inguine**  debes . Hai  pagato  ? 
Sì,  conoffefe.  Aggrauarefti  tu 
quello,  che  ti  cauò  dalla  fcHlaui- 
t Udine  de  Turchi  ? E quanto  più 
fece  il  Figlio  diGicsù,p#r  fottrar- 
ti  dalla  fchlauimdine  de  Demo 
ni  j ? Vos  ìpfi  vidifiis  , qua  fecerim 
sEgyprijs , quando  portauerim  vos 
Japer alas aquilarum . Giesù  (di- 
cono S.  -Baili  io,  e S.  A mbrogio  ) i 
l’Aquila.  Perche?  Rabbi  Saio- 
mone  : CoRocat  pnBos  fuos  in  alis 
fuijy  cogitas  fatius  effe,  quod  in  me 
penetret  iaculam , quam  in  puBot 
meos.  Muora  io  (dice  il  Signore) 
acciò  viua  l'vomo* 

Come  corriipondefti?  Con— 
peccati  ? Redde  rationem . S.  Gio. 
GrifortomO"  : Centra  te  parebit 
C hrifl  us  ; fu  a vulnera  contra  re 
oHigab.it,  : ciani  de  te  conqueren - 
tur  i cicatrices  contrade  loquen-. 
tH.r  i C rùx  Qhrifii  contra  te  pero - 
rfbit . Il  Redentore  contro  il  re- 
dento ? Sì  . Chi,  vccife  , chi 
amazzò  Aflàlqne  ? Gioabbe.-  Tu- 
}r?s  lupe  e oc  in  manu  fu  a. , 0r 
infixit  eas  in  corde  Abfalon ..  Pri- 
ma lo  vidde  vn  Soldato , e non— 
sarrilchio.  E perche  CiGabbo/ 
San  Gio^Grifoliomo  : I-ùgiufìo 
giudizio,  *•  Qui  Parremo 


VIGES1M0  fOX 

ei  riconciliauit , is  ipfutn  interfe- 
rì1 • Doppo  d’haucrlo  rcconcr- 
liato  ritorna  a far  guerra  a fuo 
Padr^/Chiioriconciliòd’amaz-  • 

x j?  V?.C.,da  *„  Conciliati  fumat 
(dice  1 A portolo  ) Deo  propter 
mortem  fili]  eius  ; e pecchi?  Sarà 
contro  di  té  l’irtertò Signore  ,che 
muori  per  tè . Redde  rationem . 

§.  vr.  • ' 

• • • » 

Carico  della  vocazione 
alla  Chiefa.  . 


Etra  partita,  S.  Àgoftinòz 
fpiagnum  efi  beneficiami , 
quod  eo  tempore , & inter  tales  me 
na/ct  voluti  Deus  y per  quos  ad 
ìfidem  fa  am , QT  Sacr amene aper- 
1 uenirem . Quanti  fe  ne  rimafero 
fenza  Battelimo  ? //li  derelitti 
funt  per  ìufiitiam  ; ego  vocatut 
pergr atiam  . Quante  anime  nac-  • 
quero  l'irtcflTogiorno  in  Affrica  ? 

&c.  Che  benefizio  è queftol  Ma 
che  carico!  Taneumodo  vos  co-  -dwot 
gnou  't  , dice  Iddio  per  il  fuo  Pro* 

Kfa  A mos  : Ex  omnibus  cognatio - 
mbus  terra  ; ideirco  vifitabo  fuper 
,vof  omnes  imqmtates  vefiras  . 
Tremaua  Dauidc.*  Increpuerunt  . 
me  rena  mei.E  perche?  Fanti  ce-^aUl^% 
ciderunt  mihi  in  procioni.  Di  Pa- 
llore , Re  Scc.  O che  forte!  E 
fopra  il  tutto.-  Aiotas  mihi  fècifii 
vias  vita.  Vgone  Cardinale  : Cam 
ergo  Dominus  vias  vita  notas  fe-  ’ 
cerit , non  efi  excufatio  tenentibas 
vi  ammortii.  Via  i Redde  rat ia- 
nem  • i ^ * - j . 

Nel  Battefimo  non  rinunziarti 
al  Demonio  ? Abrenantio.  Adun- 
que : Quid  ubi , dice  S.  Agorti- 
no,  cam  pompi s Diaboli , q albati 
tmuncià/fi  f .Q\\td\rei\ì  tù  d’vn  - 
Rei  igioio  m abito  da  Soldato?  E 
quertonomenonpiùdiChriftia- 
P9ì  E nel  giudizio?  StxfulumT*?' 7' 

fine 
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fine  macula*  Perche?  Raulino: 
Speculum  rapprofentot  motum , 
Afoth.  *°*  f°oum . il  Medico  fi  giuii- 

zio  del  polfo . Ptr  quello  dilTc 

alle  Vergini  ftolce  : Ne/ci*  voi , 
Kob  chiamano  t Sì.  Domine* 
ornine  . £ Yaperietur  vobis  ? 
jielio  è per  il  pul/ote . San  Gio. 
ìrìfaiiomo:  Qui pulfot  oJHum , 
non  tantum  voce  clamat  , fed  & 
manti , fìc  qui  opera  facit . quafl 
monto  ful/at  Deum  operibus  bo- 
nis . Se  dunque  tù  tieni  opere—* 
d’inimico  , e che?  Il  Soldato , 
che  fé  ne  patta  (Te  al  Turco  &e. 
Che  meritarebbe  ? Contr^  chi 
hai  guerreggiato  ? Contro  tl  De- 
monio^ ò contro  di  Giesù  ? Che 
bandiere  hai  ttVkguko  ? .Già*  io 
vedi  ; Redde  rationem . * 

$.’VTh. 

Corico  del  tempo, 

* «.  ♦ 

Thre.  i.  A ^tn  Punita  di  carico  . Ve- 
A cabit,  dice  Geremia,  ad- 
ucr fatto  me  temput , Vgonc  Car- 
dinale : Vt  fòt  teftis  contri  me» , 
qui  confumpfi  ÒLtjnd . San  Gì  ego- 
rio t Hoc  ipfum  , hoc  temput  j. 
r . quod  ad  parcetnUmpiè  difpofuit , 
dtftrifòns  ad  indie  andarti  Verftt . 
Vederli  gl'  anni , meli  dee.  che 
Job  zq.  perdetti . De  dà  et  Deus  locane 
K ponti  r enfia , dice  G i obbe , & il  le» 
abutitur  eo  in  fupcrbtam . S.  An- 
felmo:  Quid  rejpon debis  in  ilice 
die , tum,  exògctstr  d te  omne  tem- 
pm  vistemi  t obi  mtpertfum  > quali- 
ter  fuerèt  4 te  expenfam  ? 

— Sicut  aquila  prouocans  ad  ve- 

aJWt,  landum  pallet  fuòs . Guerrerio  . 
J**.  Giesù  Signor  Noftro  è mifert- 
cordia?  Nò  > ma  giuftizia  . Cu- 
rai’Aquila  i Tuoi  figli  j nel  nido, 
fino  a tanto , che  pollino  volare  . 
Se  non  producono  neruo , e pttv 
M)  pendono  , per  non  ilaacre 


VIGESIMO. 
goduto  il  tempo  del  nido . J 
Gio.  Grifottomo-  : Nidas  qui- 
dem  eft pra/ens  vita . Dà  iddio  il 
tempo  per  dirporfia  volare.  A! 
cadere  dal  nido , che  farà  ? Guer- 
rteo:  Qui  tane  pennis  carebant  9 
ea  patientur , qua  mcrito'ad  hune 
modam  difpofitis  ferienda  ve- 
niunt . O tempo  ! Quanto  da- 
rebbe vn  dannato  per  quello,  che 
tù  perdi  ? &c. 

E/empio»  . ♦ - 

NEI  libro  de  fette  doni  fi  rife- 
rifee  d’vn  Monaco  , che^j 
Tenti  vna  voce  malanconica , chè 
fi  lagnaua*  Chfe dette  a Dio,  che 
la  dichiarane  \ e gli  fù  detto . Io 
fono  vn  miferabiie  condannato  * 
il  cui  corpo  è qui  fepoltQ , a pian- 
go la  miafuentura.  Che  è aud- 
io , che  più  fenti , gli  dille  il  Mo- 
naco? Il  maggior  tormento  tif- 
pofe  , che  io  tc  tutti  teniamo , è 
1 sverdita  dei  tempo , in  cui  pote- 
uamo  guadagnarci  la  gloria— . 

, Ah  noi  tniferì  difgrazia^i , che 
perdetti  me  vh  unto  bene  ; ed 
auuen turati  voi , che  io  potete 
guadagnare  &C.  * * - 

Quelli  fono  i carichi  ( ò fe- 
dele) che  ti  afpeftano  de  bene- 
fìaìj , che  rfceuetttN  Che  rifpo- 
tta  preuicni  ? Colpe  t Che  ti' 
fece  Giesù  ; • acciò  tù  rottim- 
ela? Ah  ingrato?  Senti  i cheti 
parla  : Rotule  meus  , quid  feci 
tibiì  Rejport  de  mihi • Fu  delitto 
l’bauem  amato  imo  dalla  mia.* 
eternità?  L’hauerti  creato  ,con^ 
feritato  , • redento  , e l’hauerti 
fatto  membro  della  naia  Chic- 
fa  ? Fù  delitto  , rhauerrì  appet- 
tato tanto  tempo  ì Ref pende» 
mihi  . Fù  poco  il  dare  per  tè 
vita  volta  la  mia  viu  ?■*  La  'da- 
rei mille  volte- , quando  fette-,  . 

di 


' DISCORSO 
Vtiopo  per  faiuarti  . Quid 
feci  tibi  ? Perche  mi  offendi  t 
JE  chi  di  voi  ( ò fedeli  ) non  fi 
dà  pei*  vinto  » prima  che  nei 
giudizio  io  conuinca  ? Che  afi 


YIGtSIMO.  IOf 

petti , che  non  ti  getti  a piedi 
dt  quello  tuo  arnorofo  Padre  , 
prima  di  vederlo  tuo  rigorofo 
Giudice  t Refto  conuinto  dee. 
Signor  mie  Gìetit  Ckrifio  cTr. 


D 1 S C O RSO  XXI. 

Dei  giudizio,  c carico  de  benefizi)  speciali. 

* • » 

Jiunc  erge  habifatoret  lerufnlem  , & viri  Inda , indica  te  inter 
■ mt,  & vineam  meam . Quid  éfl  , quod  debui  vltra fa- 
cete vinca  mt*  9 & non  feci  ei  ì ' 

,*  • irai.  J. 


E*  Ammirabile  la  prouiden- 
za  , che  tiene  Iddio  nel 
gouerno  di  tutte  le  fuc-, 
creature  \ maggiore  rè 
quella  degl’  vomini;  e molto,  a 
molto  più  nel  gouerno  deChrì* 
Iliani;  ma  rifplende  ancor  più 
in  inoltrare  ogni  sforzo  con  al- 
cuni , preparandogli  mezzi  fac- 
ciali per  rcterno  fine  della,  gio-  J 
ria.  £'  laprouidenza  , dice  San 
Tornafo  quella  difpoOzionercon 
cui  Iddio  ordina  i mezzi  p.r  for- 
ti rne  , e fortino  le  creature  cotu. 
i Tuoi  fini . Conofcc  la  (apienza, 
elegge  la  bontà,  efeguifee  il  po- 
tere dee.  Ma > diceS.  Gregorio  .* 
Cum  augentur  dona  , rattones 
etiam  crtfcknt  don  or  km . Guai  9 
quello,  che  fi  feorda  del  conto 
de  fpeciali  benefizi  j^- 
V <«>  va  , ve  babit  antibus  inter- 
M ,efclama  San  Giouaitni  nella- 
fila  Apocalfflc.  San  Tomaio  di 
Vii  lanoua  : re  in  vita ,. ve  ite, 
morte  yve  pojl  mortem . pira  la- 
borio}*,  mors  acerba , & po/i  bone 
damnatio  fempirerna.  Chi  fono 
quelli?  Hubitanttbus  , I pecca* 
tori  r poiohe  i giudi  non  abita- 


no,  ne  fifermano.  No/Ira  con-  .... 
nerfatto  , dice  l’Apoftolo  -fin Cor-  Tbtltp.% 
listfi . San  Gerolamo  : Santtus 
enim  non  efi  habitat  or  terra  , fed 
incoia  y & peregriniti . La  diffe- 
jw**  «i  ani  palla  per  lotteria  > 
ò di  chi  abita  nella  mcdenu_  » 

Quello  prende  eoo  riguardo  , 
con  ritepio;  mentre  gli  hanno 
da  chiedere  conto  di  ciò  , cht_« 
mangia  j c 1 altro  nò,  perche  non 
teme  di  quello  conto.  Va  habi - 
t'anttbus . Ofea  : ludici um  Domi-  Qfre  M 
no  cnm  babtt antibus  terra . Kan  _•*  ' * 
Gerolamo  1 Rette , qui  habitat»- 
rei  funt , Cr  non  incoia  ad  iodi- 
cium  proHocant  ter  x quia  tn^ipe* 
ceiypjt  VéyVéy  va  dicuntrtr  fuper 
h abitatore*  terra . Qnefto  è il  ca- 
rico 8cc,  Auc  Adèrta  Ge»  ■ 


$*  t 

* Carico  generale  de  benefxjj  r 

/peciali . ' . 

^Onuoca  la  Diuinagiuftifìca- 
V in  ifaia  gì’  abitatori  ' 
di^ Gerii fatenync, acciò fiano  tc* 
Uimonij  della  giuitiifima  quere- 
la. 


» 
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la  , che  tiene  del  Aio  popolo*  : 
Nane  ergo  &c.  Quid  efi  , tjuod 
deb/ti  vtira  facete  ì Oltre  de  be- 
nefizi) generali  della  vigna  , vi 
impiegai  i particolari  * Potei 
dunque  far  di  più  ? Non  vi  farà 
feufa  , e però  é il  carico  da*  te- 
Gen.  28.  merfi  .*  Pauenfejue  fi  vede*  Gia- 
cobbe. Che  cerne?  La  fcala,  la 
proni denza  , dice  Teodoreto  : 
Qjam  praittdcnriam  appariti  otte 
fa.%  confefiim  Deus  declarautt , 
ofiendit  enim  eifcalam.  Iddio,  An- 
gioli , promette  &c.  Che  teme? 
Gaetano  : Tìmuit  Diuinum  in- 
di cium  : timuit  confi  Aerando  /L» 
ipfum  rei  iti  uè  adprafentiam  Dei. 
Di  Dio  a me  è quello  particola- 
re benefizio  » ma  di  me  a Dio 
’•  non  vedo  particolare  corrifpon* 
«lenza,  e per  quello  temo  &c.  In 
fregi  iartt  all'eterno , ti  mottrarà 
•Iddio  &c.  Quid  vitro,  debui  ? 
Non  vi  farà  feufa,  ò fedele.  O 
yia  s’induiduino  i.  particolari 
doni  di  natura,  fortuna , e Ere- 
sia « 


^ , ••  Corico  della  nobiltà  7 

* * ^ f 

rfece  Iddio  nobile?  Lo  po- 
tetti meritare  ? Nò  . ir 
diede  generalità,  valore  ,~efem- 
pi j , mezzi  d’apprendere , educa- 
zione ,auttoricà  per  l’efempiò  : 
Indicato , Angioli  ,.vomini,pan< 
fetenza  : di  che  ti  hà  ferutto? 
Per  la  vanirà ..  11  cieco  vano,  per- 
che Aio  Padre  tenne  buòna  villa.. 
Gl*  ignorante  , perche  fu o. Padre 
Motto.  Alletterato.  F otite fruii um  di 
}•  gnumpoenitentia  y dice  San  Mat- 
teo y .&  ne  veliti t dicere  ì pdtteHn- 
babcmtis  Abraham . La  ndbi ltà^ 
•che  valh.  è quella  , che  fi  acqui- 
la : Nomini  dùcerti it  vifiontm', 

l 


ditte  Cri  tto  azl’  A portoli  del  Ta- 
borre  ,-doncc filin s htrminisà  mor-  Piatto, 
tuie  refurgat . E perche  fino  a Ilo-  *7* 
ra?  S.Tornafo.Si  doueua  al  Signo- 
re per  due  titoli  la  gloria  del  filo 
corpo  i come  Figlio  dell’  Eremo 
Padre,  e per  i ftioi  meriti.  Adun- 
que : Nettùni  dixoritis . batta—»  9 
che  diciate , che  fe  tengo  gloria  , 
la  meritai  &c.  O quello  sì  ; ma 
Scc. 

Tieni  valore , ed  a che  ? Per 
duelli?  Tieni  educazione  , per 
. viuere  male  ? Auttoritd  , per 
l’opprcttìoni  ? Statua  di  (trutta } 
mentre  ettendo  terra  l’oro  lo  po- 
fe  a piedi  di  chi  nontcneua  lu- 
ftro  per  etto.  Per  rubbarer*  Ditte  T 4- 
.DaUide  all’  Icbufco  : Dà  mihi  [jp  2| 
locum  area  tua  ; ita  vt  efHahfvnu  ^* 
vai  et , argenti  accipias . Ornano  *. 

Omnia  libem  prabebo  . O quello 
nò,  dice  Dati tde  : Netjua'juanu 
èra fiet  : Ora  .•  Ntc  en\m  tabi  au - 
ferre  debeo  Non  ce  la  dà  ? Sii* 
ma  per  Fauttorità  ,•  che  rubba_* 
ciò , che  non  paga . Vgone  Car- 
dinale: Argumenrum  centra  Do* 
mino*  , tjui  exaftioncm  fapìunt  in 
fttbditos  . 

u Più . L’amrorità  , che  done- 
rebbe ettere  éfempfo  , di  Aran- 
ciaio? Indicate , angolf,  pietre  9 
concorfì , Tempi).  O che  gatti- 
no ! Fornicotus  efi  poPulus  cum  Numer. 
fìliakus  Aioab  yd  irte  Iddio.  Ap-*2f. 
pefero  ad  vna  forcaci  principali  , 
ed  in  quello  tempo  entrarono 
due  a peccare , e Finèes;  Perfo^ 
dit  ombosfimul , cejfauitijueplo* 
ga  . Adetto  Iddio  li  plàta  ? Forlì 
per  il  gattigo  del  fcandalo , e—, 
per  mancanza  di  riipetto  a—, 

Dio,  (noi -Mini Ari  ? Per  più  \ 

Qual*  era  Dux  de  cognati aneti 

Itribus  Sitneon , ed  etta-  : F il  tn_, 

$ ur'Trinciph  nobilitimi . Quello 
fi!  ciò,’ che  aggr«uò*il  delitto, 

«d 
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cdiigaftigo:  Damiano.-  Carni* 

illecebras  in  cmincntioribu*  per/o-  $.  IV. 

ni*  aeriti*  perfequendas . Dà  con- 
io &c.  Corteo  dello  mancanza  de  beni 


$.  III. 

Corico  della  folate  sformi  , 
e bellezza, 

Tieni  fallite  ? O che  benefi- 
zio! San  Bernardo.  Se  vno 
te  ladafie  ltando  infermo  j ò co- 
me gli  farefti  grato  ! Ed  a Dio  ? 
Meritarti , che  te  la  toglierti—,  ? 
E perche  dunque  non  te  la  tolfe , 
come  ad  altri?  O benefizio,  ò 
fauorc!  O carico!  Il  Rè  Daui- 
.Jfrj.I.  de  : Cum  operirctur  vcftibut , non 
calefiebat . E perche?  L’Interli- 
neale : perche  era  figlio  di  Padri 
vecchi . Vgone Cardinale.*  per- 
che haueua  perfo  molto  fangue 
nelle  guerre . Era  vecchio  ? Di 
fettanta  anni  i ma  robullo . E 
perche  dunque  ? Quando  nella 
pefte  vidde  vn’  Angiolo  , che  in 
lei  hore  vccife  70.  mille  perfoné, 
fu  tale  lo  fpauento , che  rertò  tre- 
mando. Io  fono  quello,  che... 
peccai » e l’infermità  è nel  popo^ 
lo  ? Abulenfe  . In  tantum  inde 
conturbata*  cjf  , ejuod  vftjue  ad 
tnorttm  manfit  in  eo  timor , & in- 
frigidario . Dà  conto  , ò fedele  , 
di  tua  fa  Iute . 

Quid  vltra  ? La  bellezza-. . 
S.  Agòftino  : Pulchriiudo  corpo- 
ri*  bonum  Dei  donar, n . Di  quel  la 
di  Giudit , ed  Ertcr  fi  feriti  Iddio 
per  il  bene  del  popolo  .E  tù  ? 
Per  fua  rouina.  Alloggiarti  la__ 
lufliiria  in  erta  iti  (eruilli  della  , 
come  di  rtendardo , per  popola- 
re l’inferno . Dà  conto  &c.  Dell’ 
ingegno , abilità  &c. 


naturali . 

A Chi  Iddio  diede  fallite  &c. 

fece  benefizio  • ed  anche-, 
a chi  nò  1 mentre  hauererti  tù 
abufato  d’erti  a tuo  danno  . Più 
guadagnò  Giobbe  nel  lettamaio, 
che  Salomone  nel  fuo  Trono. 

Si  conofce  edere  fuo  Padre  quel- 
lo, che  dà  il  colpo  ad  vn  fanciul- 
lo, e non  ad  vn’ altro,  eflendo 
d'ambidue  la  licenza  ,ò  difordi- 
ne . Ita&c. 

Ti  manca  la  virta  ? Anche-*  Geo.  ly* 
Ifaacfu  cieco:  Et  videre non po- 
ter at . Fu  proua  , come  a To- 
bia/ Nò  ì dice  San  Gerolamo  : 

Ego  puto  diurna  difp o/t t ioni s fu  ijfey 
vt  oc  ali*  cacaretur  . In  che  con- 
fidò la  fpecialità  del  fàuore  ? Se 
hauefle  tenuto  villa  , hauerebbe 
errato  nella  benedizione  defuoi 
figli j ,e fenza  di  erta,  raccertò. 

Non  mirar»  efl , & Ifaae  in  fuam 
maxime  vtilitatem  nefei/fe , quid 
faceret  : cum  Efau  vellet  ejferre  , 

©r  fuam  magi*  voluntatem  face- 
re,quam  Dei.  Tiacciecò  Iddio, 
acciò  accertarti  il  camino  della— 
gloria  &c.  Dà  conto  &c. 

Ti  manca  la  falute  ? Con  erta 
farefti  fuggito  da  Dio  ,e  fenza  di 
erta  fenti  i fuoi  auuifi  . Lo  feo- 
po  fi  fida , accioche  non  fuga  dal 
tiro.  Il  quadro  s’afToda  , per  po- 
terlo dipingere.  L’Orefice  fer- 
ma l’argento  nella  morfa  , ed  il 
Scultore  nel  torchio  &c.  Perche 
Abramo  ligò  Ifaae/  C umqut^Gen.x 1 
ligaffet  Jfaac . Era  cerimonia-, 
delie  vittime  , dice  Filone  ) ma 
S.  Agoftino  dice  . Neimpatientia 
dolori*  vittima  calcitrar  et . Iddio 
ti  inchioda,  ti  ligain  vn  letto, 

O ac- 
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accioche  non  fuggi  &c.  Dà  con- 
t°  &c. 

Ti  miri  in  carcere,  rinchiu- 
fo  , fchiauo,e  rinferraco  ? Bene- 
fizio . Giona  fugge.  Che  rime 
dio  , acciò  vbbidifea  ? San  Gre- 
gorio : Qti  uh  fiori  / no  obedirc ^ 
reniritur  , ad  Locum  quo  mi/J'us 
fuerat:  Juo  rem  carcere  , porta- 
tur . Ti  abufaui  della  libertà, 
ed  Iddio  ti  rinchiufe , accioche 
ti  fallii  . Dà  conto  &c.  Q uidvl - 
tra  &c, 

• §.  V. 

Carico  de  beni  di  fortuna  . 

Ricchezza  , onore  , luogo  , 
vffizio  a che  fine  te  gli  die- 
de Iddio  ? S.  Ambrogio  .•  Ideo 
te  diuitemfecit , vt  excu/ationem 


molìna , e pazienza.  San  Giò.‘ 
Grilollomo  .*  per  la  confertia- 
zione  ; poiché  fe  tutti  follerò  ric- 
chi , chi  caiiarebbc  , ararebbt-. 

&c.  S.  A gol!  ino  » per  il  prolùdo 
concerto  : Diuet  propter  paupe-  r 
rem  fa  fi  ut  e/t , & pauper  propter (jirt' 
diuitem . Mirate  il  Mondo  mag- 
giore . T erra  erat  in  ani s , & va- 
cua. Ed  il  Cielo?  SanBalilio: 
Ccclum  fuit  conftitis  partibusper- 
fettum.  A che  fine  / Acciò  il 
Cielo  dando  , e la  terra  rice- 
uendocomponghino  l’vnione—. 
dell’  Vniuerfo . Per  quello  ( di- 
ce San  Bafilio  ) raccolfe  Iddio 
Tacque  in  vn luogo.*  £)ein  lecis 
J ibi  à natura  definiti s rc/tituta  . 

Il  Mondo  minore . S.Gio.Grifo- 
Ilomo:  lo  ftomaco  riceue  il  cibo: 

N un  quid  venter  dicir  ; omnia  mi * 
ht  feru  are  debeo  ? Perirebbe  efio. 


b ibere  non  pofjit . Per  quello  dà  e tutto  il  corpo  . Prende  ciò, che 
a Giuda  il  danaro:  P7  injtiftca-  •— A-  -J  ** 
retur  in  eo  Dontinus . Più  . Ti 
dà  ricchezza  , acciò  fodisfi  per 
le  tue  colpe  a poco  collo.  Dille  j Ti  dieddddio  la  ricchezza  ,ac- 


li  balla  , cd  il  rimanente  dà. 
Chi  è che  confumi  il  tutto  iir- 
maniche  , e fe  ne  vadi  fcalzo? 


, Daniele  a Nabuco  : Peccata  tua 
eleemofynis  redime . E perche  ? 
Grilològo.*  Illius  gcmitns  Deus 
non  requirit  yqui  prò  fe  gemitns 
pauperum  ftc  redemit. Cornei  Non 
videbir  dicmmalum , qui  dies  bo- 
nos  h.ibcre  pauperem  fecit . Non 
tiene  digiuni  ? Per  quello  tiene 
quelli  de  poueri  \ che  redimè , 
dandogli  da  mangiare  . L’ilteflo 
è di  mal  letto , vellico  &c. 

$.  VI. 

Si  fonda  quejto  carico . 

Mira  il  carico  . Vi  è proui- 
denza  ? Sì . Siamo  tutti 
figli j . E come  dunque  ricchi 
gli  vni , e gl’ altri  poueri  r*  San_- 
Leone  i per  il  merito  nell’  ele- 


cioche  di)  ; c così  ciò , che  ti  au- 
uanza  dal  decente , non  è tuo , è 
de  poueri,  che  pollbno  chiedere 
non  già  carità , ma  giullizia  . 

A Lazaro:  Canes  vemebant  , r . 
& Iwgebant  vlcera  eius  . Il  Boc- 
cadoro : Non  ad  morfum  dentes  , 

/ed  Lingua s ad  obfequium  produ- 
cunt . OlTequiof  Sì»  mentre  ft 
follentano  de  mi cis  , qua  caàunt 
de  menfa , c fi  come  qucltc  lono 
de  poueri  , gli  fanno  oflequio  , 
perche  li  loltenta  : Indicate  ò 
poueri,  tarme,  cani:  (^uid  vi - 
tra  debuti  Elclamaranno  , dice 
Giobbe  : ludicium  pattperibus  Job  ^6. 
tribuit  . Giidaranno  : Non  e/t  Alai  th- 
bonumfumere panem  fitiorum , QT  1 {. 
mitrere  cambia  . San  Bernardo  : 
No/trum  e/l , quod  c/funditis  : no - 
bis  crudeli  ter  ftibtrahitur  , quod  - 

inani - 


7ac,  5. 
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indniter  expenditis  . Che  più  .• 
sErugo  vobis  in  tejlimmium  eritt 
dice  San  Giacomo.  O rendite  l 
O ricchezze  i &c. 
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Carico  della  mancanza 
de  beni  « 

r 

•An  Giouanni  Grifoftomo 


Iddio  ti  liberò  ? Quante  colpe 
C diceS.  Agollino)  là  vno , può 
farle  l’altro  &c.  La  moglie  dir;-- 
Lot  : V erfa  e fi  in  flatuam  Jalis . 

Fù  pietà  , ò fù  rigore  ? Per  efla 
fu  galtigo  i ma  per  Lot  fù  benefi- 
zio..  In  che  ? In  togliergli  l’oc- 
cafione  , in  cui  peccaffe , come 
Adamo.  Alcino  : Jd  credo  f 1- 
ftum  , quia  vìja  referre  iam  ne- 
quii  elinguis , qua  fi  comperi  a re - 


M.'ignum  bonum  non  poffidere  ' ferree  ,forfan  , & in  fi  mila  aufus 


pecunias  . La  Spola  de  Sacri  Can- 
tici ; T ulerunt  palltum  meunt . 
Si  lamenta  ? Fù  benefizio.  San 
Bernardo  : Hvtd  dubitine , qniny 
ve  enrreret  expedita  . L’Aquila 
(che  riferifee  Eliano)  che  Ipez- 
2ò  il  vafoal  mietitore  ,chc  l’ha- 
ueua  liberata  dal  ferpe.  Parue— . 
aggrauio  i e fu  fauore;  mentre 
vidde  cadere  efangui , e morti 
tutti  quelli  , che  bcuettero  di 


temeraria  rraxiflce.  Ti  tolie  Id-' 
dio  la  vicina , 1 amica  &c. 

E benefizio  l’àfpetto  pietofo, 
con  cui  Iddio  ti  attende.  Quan- 
to hà  il  primo  peccato  mortale, 
che  comettefti  ì Venti  anni  . 
Perche  non  fono  tanti , che  tù 
ftij  nell’  Inferno  ? Che  più  tent- 
ili tù  di  quell’ altro,  che  già  ar- 
de nelle  lue  fiamme  ? O pietà  1 
O carico  timorofo.  Timuitquc  Exod. 
quell’  acqua  . Ita  Beati  puupe-  I populus  Dominum  . Quando  ? 14. 
rei  & c.  ! Vidcrunt  xgyptios  mortuos  fuper 

littus  maris.  Quello  è per  teme- 
re ? Sì.  Il  benefizio,  e carico 
dello  , vedendo  che  le  egli  è in- 
grato ,può  fuccedergli  il  mede- 
mo  . ÓJeallro.  Quigaudere  de- 

L’Infpirazioni , i defideri , i li-  j buijfent  de  fuffocatis  hofiibus , li- 
bri , gl’  amici  &c.  Sono  be-  I mere  dicuntur } nam  qui  propter 
nefizio.  Ma  vuoi,  che  Iddio  ti  i nos  defiruxit  inimica , noi  et  iam 
cerchi , fe  l’offendi  ? Ti  cercai  , j fufocabit , fi  ex  amidi , inimici 
iofpirando  il  Tello  al  Predica-  fiamus.  O che  carico  tremendo 

è quello  dell’  afpetto  1 dee. 


$.  Vili. 

* 

Carico  de  beni  della  grafia. 


torc&c.  Dauide  è pietofo  : Om 
nit  manfuetudinis eius ; e quando 
più  ? Con  Alfalonc  . Quello  è 
controdi  fuo  Padre  ; e Dauide  : 
Semate  nubi  pucrum  sìbfalon . 
San  Gio.  Grifoilorao  .•  Inde  par- 
ricida exercitum  contra  Patrem 


Efemp  io . 

Riferifee  il  Padre  Alfonfo 
Andrada  , come  nell'  anno 
1624.  in  vn  luogo  del  Regno  di 


infiammat  ; bine  Daiùd  , vt par - Toledo,  vn  vomo  principale,  e 
cant  filio  abeuntes  ducesexorat . • ricco  viucua  difonellaraentc  con. 
Che  facelli  ? Replicare,  come  I vna  fti a parente  . Vidde  vn3  Re- 
Alfalone,  le  colpe?  Perilaico-  [ ligiofa  il  fuo  giudizio.  Che  il 


me  elio  &c. 


Giudice  lo  condannaua . Che 


Che  fono  foccafioni , da  cui  1 chiedeua  Maria  Samiùima  , che 

* O 1 (t 


io$  DISCORSO  VIGESIMOP11IMIO. 
fegli  concedettero  50.  giorni, ed  1 dicendo  ahi , ahi , che  mi  hanno 
auuifa(Te  vnConfcflore,  che  ri-  trapalato  il  cuore  . Non  diede 
trouarebbe  &c.  Il  Padre  i’auui-  fegni  di  dolore  i muori , e fi  con- 
sò  . Si  confelsò.  Cangiò  abita-  dannò  &c.  O Chriltiano  I Per- 
zione  1 ella  l'aprì  » e ritornò  a ! che  a quello,  c non  a tè  > Che 


peccare  . Succefle  il  medemo  la 
feconda  voltai  fino  a tanto, che 
ftralcinato  dalla  fua  pailìone  li- 
cenziò il  Padre.  Giunfe  il  gior- 
no $o.  Fini  Padre  , e negò  di  ri- 
ceuerlo.  Alle  12.  dellanotte  fu- 
rono ad  autiifarlo  , che  moriua  ; 
venne , e lo  ricrouòcon  vifacci , 


fai  tù  ciò , che  và  correndo  del 
tuo  afpecto  ? Che  fai  tù  , che— 
non  fia  oggi  l’vltimo  tuo  giorno  > 
Prima  dunque  & c.  gettati  a pie- 
di Sic. , e con  cuore  fpezzaro  dal 
dolore  digli  .-  Signor  mio  desìi 
C bri  fio  CTc.  . 


DISCORSO  XXII. 

Del  carico  de  peccati  di  penfìero , parola , ed  opera . 


■ ) 


Hxc  fccifli , & taciti  1 exiflimafli  inìqnè  , quod  ero  tui  fimilis  1 
arguam  te  , & flatuam  contro,  faciem  tuam  . 

Pfal.  4p. 


E’  Ben  certo , che  chi  auui- 
fa  , prima  di  fcagliarc  la 
faetta  , non  vuò  ferire. 
S.  Agoftino  Non fc— 
vult  percutere  , qui  tibi  clamat , 
obferua.  Chi  vuol  ferire,  non 
auuifa.  Tende  il  Rè  di  Siria— 
imbofeate  contro  d’Ifraelc— , . 
Gorgia  contro  il  Macabeo, ce- 
late . Dio  auuifa  cent’anni  pri-  | 
ma  del  diluuio  . Prima  della— 
fame  d’Egitto  prcuenne  Giu- I 
feppe  , che  con  il  fuo  efempio 
animatia  a prouederfi . In  Nini- 
ue  minaccia, ed  auuifa.  S.  Gio. 
Griloftomo  : Chìhs  rei  gratto , 
qua  fatlurns  efi  mala , prodi cis  ì 
fTt  non  faciam.  O pietà  , ò mi- 
fericordia  &c. 

Vi  hà  da  efTere  giudizio,  e per 
vfeirne  da  erto  con  buon  elito  1 
Iddio  dà  il  mezzo  nella  fua  mi- 
naccia» e timore,  ANaaman- 


leprofo  : Refi ìtuta  efi  coro  eius  >4  Ref. 
ficut  infantis  recenter  nati . Con 
che  mezzo  ? Lattare  fepties , difle 
LI  ileo , in  lordane . Volete  la  fa- 
iute  eterna/  Adunque.-  Nifi  efi 
ficiamini  ficut  par  unii  &e.  Sci 
leprofo  ? A pianta  pedis  , dice  il 
Sai  mi  fia  , t fatte  ad  verticcm  eius  Pf*l. 
non  efi  in  eo  Janitas  . Occhi,boc- 
ca&c.  Vi  è rimedio1/  Sì  . La* 
uare  fepties  in  lordane  . San  Gc*. 
rolamo  : Ideftfiuuio  ludieij.  Con- 
fiderà &c.  Peccati  di  penfieri  #* 
parola  , ed  opera  Scc.  Atte  Ma* 
ria  CTe. 


* * * % # 

•*  * * * # * 


Cen.  4J 
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dice  San  Gregorio , qui d fall  urne 
§,  I.  • efl  , cum  indie  aturus  veneriti  qui 

vno  voce  hofles  fuot  percultt 


Orrore  di  venire  olle  moni 
dell  offefo . 

# 

Giungerà  quel  giorno  ( ò gran 
calo  , ma  forzofc  ) in  cui 
fpuntando  fui  mattino  , non.» 
giungerai  all*  occafo,  ò ali’  op- 
porto.  Giungerà  quel  momen- 
to j in  cui  l’anima  fi  fuellerà i 
quell*  inrtante,  in  cui  compari- 
rai nel  T ribunale  d’ Iddio , auan* 
ti  di  quell*  iftefio  Signore,  che' 
offenderti . O che  fpauento  I Si 
manifertò  Giufeppe  a luoi  fratel- 
li: Ego  fum  lofepb  > e defli?  Non 
poterant  refpondere fratres , nimio 
terrore perterriti  . Non  gli  parla 
con  affetto?  Sì;  ma:  Timorenu 
illit  maximum  , dice  Pererio  , 
faciebat  concienti*  tanti  fceieris 
contro  lo/cph  commiffi.  Pii; . Ve- 
deuano  jChcGiufeppe  era  il  Vi- 
ceré, e lo  fteffo  Giudice  , che— 
erti  offefero , e quello  li  fà  trema- 
re . Oieartro:  Et  fi  malos  timor 
comitetur  i maxime  tamen , cum 
eos  , quibus  fuerunt  iniurtj , vi - 
dent  . « : 

Che  farà  dunque  Yego  fum  di 
Giesù  Chrifto  ? Si  chiama  Spo- 
’ fo  nel  giudizio  : Ecce  Sponfus 
venit . E perche  Spofo  ? Quel- 
lo , che  venendo  dall’  India  , ri- 
trouòadulteia  fua  moglie,  e che 
dell*  infedeltà  egli  è Giudice—  , 
checonfulioncèpercffa!  Che_j> 
fij  mio  Giudice  chi  oftefi  1 Ecce 
Sponfus , amante,  e offefo . Al 
nafeere  Giesù  Chriflo  : Turbo - 
tus  e/l  Rex  . Adunque , dice— . 
S.  Agoltino  : Quid  erit  Tribù - 


etiom  cum  iudicondus  venit ? Sen- 
tì Sauto  : Ego  /uno  , ed  tifo  tre * 
meni  , oc  Jluptns  . » Emiffeno  . 
Qui  clementem  Dotmnum  ferrt 
non  pojfuntyirotum  ferenti  Che 
farà  quello:  Ego  fum  nell’ora— 
del  conto  ?&c.  . y 

$.  11.  v 

, , • • 

Orrore  di  vedere  i peccati. 

t » 

ORa  fenti  : H±c  feci Jli  y&tOr 
cui  C re.  orguam  te , & flo- 
tuam  contro  faciem  tuom . San— 
Gerolamo:  Tuo  fcilicct  pecca- 
ta . Scriue  Areiìo,  che  fìrmaiia 
Teodofio  le  fuppliche , e memo- 
riali fenza  leggerli  . L’auuisò 
Pulchetia  fila  Sorella,  ne  (ì  emen- 
dò . Ne  inuiò  vno , in  cui  chie- 
deua  por  fchiaua  Eudofìa  fua- 
moglie.  Lo  firmò.  Chiedendo- 
la doppo , e negandola  , gli  pofe 
in  mano  il  memoriale  , con  dir- 
gli : Conofci  que/to  caratterini 
&c.  In  peccare  , ò fedele  * tù  fir- 
mi vna fcrittura  di  fchiauitudi- 
ne  fenza  leggere . Nel  giudizio: 
S tatù  am  fiatuam  contro facient-* 
tuom.  Conofci  &c. 

Thefaurizju  tibi  tram  in  die-* 
ira , dice  San  Paolo.  Il  Mercan- 
te , che  getta  il  danaro  ne)  carto- 
ne , fenza  fparagno  ; ritrouain— 
aprirlo  fino  il  più  minimo  dana- 
ro: Tbefaurtzos . E quale  farà 
dunque  il  tuo  errore  nel  feo- 
prirn?  Il  Cauagliero  , a cui  ri- 
trouartero  lettere  di  tradimen- 
to, checonfufione  &c.  Quando 


noi  indicanti s , quando  fuperbos  tù  vai  a confortare  quel  brutto  , 
Reges  cuna  terrebot  infontis  ? | ed  enorme  peccato , che  fudori 
Nella  prefa  di  Chrifto  caderono  1 &C.  E perche?  Per  vedere  i tuoi 
i Soldati  all’  ego  fum.  Adunque,  | peccati.  E che  farà  dunque  ^er 
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il  gattino , fe  qucfto  è per  il  per- 
dono /&c. 

§.  III. 

* • • 

• i 

Orrore  di  vedere  le  e ir • 
confi anzje . 


peccatami  fitgefitone . delecìatio- 
ne , CT  confenju . Si  vidde  nel  Pa- 
radifo . San  Gregorio  .*  Serpcns 
fuafit  ; Eua  de  tettai  a efi , Adam 

Ii confenfit . S erpeti  sjugzejjìt  ; £#<* 
Z’riW  raro  de  Iettata  efi } Ad.wu 
velut  fpiritus  conjcnfìt . In  con- 
I fentire  efee l’anima  dal  Paradifo 


A Rguamte.  Qgisre/pondcbit  J della  grazia  » S.Agoftino:  Quir. 

AH  ci?  Ti  addi  manda  Giob-  i bus  perattis  y tamquam  de  Para- 

be:  Quis  ? Secondo  l’anima , ed  di/o  , hoc  efi  de  beatifjima  luce  ito* 
il  corpo  ? Qùd  ? Offendevi,  » fitti*  in  mortem  homo expeUitur^ 
deprezzarti  l’amore  , i benefi-  j La  carta  di  fonerta  ,che  pofe  la—* 
zij  ,le  leggi , le  promefle,  le  mi-  I lerua  fopra  della  menfa . O che 
naccie.  Vbi?  In  fui  prefenza , j la  Signora  l’abbrucia  fenza  leg- 
nel  Tempio&c.  Quotiesì  Tati-  • gerla, ò la  legge,  e ladifgufla; 


Jo/ue  7. 


Tempio&c.  Qui 
te , e tantevolte  fenza  numero . 
Quibus  auxilus  ? Con  l’irtcfli  do- 
ni d’iddio,  Cur  ? Senza  ragio- 
ne ,caufa , ed  interdìe . Qjtomo- 
do  ? Senza  rifpetto,  con  Icanda- 
lo  . Quando  ì Doppo  di  Dio 
Vorao&c.  Haichcrifpondere  ? 
Nò  . Achan  : Lapidanti  eurru 


ò la  legge , e fi  diletta , fenza  ac^ 
confentire  all’  opera,  ò la  legge, 
e vuole  l’opera  ancora.  In  que- 
llo modo  &c.  Il  primo  è meri- 
to. Il  fecondo , è colpa  veniale; 
ci  il  terzo , e quarto  è mortale—* 
&c.  ' . • 

Al  giudizio.  Inquertofi  trac- 

• t • r*  i*i  n * . _ 


Roberto  Abbate  : Non  millanta  ■ Iddio.,  dice  S.  Agoftino:  Incor- 
tnereriveniam  merititi  ante  enim  . de  nofiro  ,CT  fi  fatto  non  innotej \ 
turbatus  efi  ìfrael , quam  illc-+  cat  hominibus  » Parla  per  bocca 

feeret , & ante  fors  J di  Sofonia  , e dice  : Scrutabor  Sophoi:. 


reatum  agnojeeret 
veridica  Dco  auttore prodidit  per- 
fonar* , quam  ipfe  culpam . 

• - §.  IV. 

C*rico  de  penfieri , 

# .i 

Ql  aprirà  il  libro  della  confcien- 

J za,  in  cui.*  Non  folumattus 
( dice  S.  Efrem  ) fed  & cogitano-  omnes  anima  , cr  conjaentta  an- 
nes , & intentionescordis  f cripta  | gulos  Jcrutaturus  vemet  - O che 
erunt . Lo  dice  la  Sapienza  : Co-  I carico  , e condannazione.  &c. , 


lerujalem  in  lucer nis  . San  Ber-  !• 
nardo  : delitti  lucerna  lamine^ 
admoto . Non  è : Sol  iu  fistia  ? 

A che  fine  dunque  le  faci , le  tor- 
cine ? Non  feopre  il  Solc;ciòy 
che  rtà  nafeofio  , e la  torcia  sì 
Come  Solegiudicarà  l’opere  ma-, 
nifefte,  e con  le  luci  i penfieri  .> 
San  Bernardo:  Tunc  Chrifius 
omnes  anima  , O4  confeientia  an - 


Sap.6.  gitationes  vefiras  fcr  ut  abitar  ; e 
- f A portolo  : Manifcfiabit  confi - 

l,Lor.^i-a  c ordium  , per  vedere  qual  fiì 
peccato,  E qual’  è ? S.  Agofti- 
no:  Tri a funt  > quibus  i/npletur 
i 


carico 

Perì  Affatone  ; e perche  i Tene- 
ua  fciolti,e  liberi  i capelli  ( cioè 
penfieri  ) che  doueuano  eiTere— . 
opprefficon  là  celata,  ò mozio- 
ne . Sanchez  s Galea  in  ilio  re- i 

rum 
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rum  articola  coma/n  pr Amere  no- 
Sap.  5.  Iute  &c.:  Pro  galea  iudiciumy  di- 
ce la  Sapienza  &c. 

. » 

§.  V. 

*•  • li  y , * . 

» Carico  delle  parole*.  * 

t 1 .*  . . V.  * / 

OMnc  ver  bum  otiofum  , dice 
San  Matteo  , loculi 

fuerint  bomines  , reddent  ratio* 
rtem  de  eo  in  diciudicij . San  Ber- 
nardo : tìett  Kobts-y  quAttam  ra- 
tio reddi  potè  fi  de  otio  ? San  Gftv 
gorio  .•  fierbum  otiofum  efiy  quod 
aut  veilirace  rettitudini! , aut  ra- 
tione  tufi  a necefiì  tatti  caret . Sant’ 
Ambrosio:  St  prò  verbo  otiofo 
ratio  pofeirur  , quanto  magii  prò 
verbo  impuntati! y V turpitudi- 
nii ? Bc  Ite  mie  , {pergiuri,  male- 
dizioni , mormorazioni  Sic.  La 
bocca  , perche  fu  data  ? Vgone 
Cardinale  .*  Loquella  data  fuit 
homini  ad  Laudari dum  Denm , ad 
adificandum  proximum  , ad  ac- 
cufindum  fe  ipfum  . E’  la  cam- 
panna  dell’  oriuolo  dell’  Vni- 
Jac . J.  uerfo.  Ma  Lingua  , dice  San— 
Giacomo,  ignn  e fi , vnìuerfìtas 
iniquitatisy  con  cattedra  di  tutti 
i vizi).  A Giobbe  : Derelitta*» 
funt  tantumodo  labia  circa  den- 
te! . Altuzia  del  Demonio  il  la- 
rdargli il  maggiore  inimico  . 
Fù  in  vano  in  Giobbe  ; ma  in 
te?  ' 

Sci  viandante  con  le  bifaccie  j 
d’auanti  l’altrui  difetti  , e di 
dietro  i tuoi  . Gallo  , che  ruf- 
pa  , e canta  con  il  vermicello  , 
e non  fa  calo  delle  perle.  Mula- 
ticre  che  trae  carico , per  porta- 
re la  Toma  . Il  Demonio  diceua 
male  di  Giobbe  a Dio  , ed  a 
Giobbe  diceua  male  d’iddio  . 
Pfal.  t'SepHlcbrum  patcni , diceDaui- 
J ' *'  de  , efiguttur  eorum , per  feppe- 


IMOSECONDO,  in 
lire  gl’  onori  viui , e di  feppe li- 
re olii  morti . ludica  ilio!  Deut  . 

Come  ? / 

Furor  Ulti  fecund'um  fi  mi  li  tu- 
dinem  ferpentis . Efubitoin  ap-  //4/.J7. 
reflo  .•  Deui  conterei  dentei  eo * 
rum  in  ore  ipforum , molai  leo - 

numconfrtngce  Dominut.V zone  . >. 

Cardinale  s Dicttur  de  malis  ; 
maxime  de  detralioribus  . I den- 
ti diuidono , e le  mole  disfano  il 
cibo  » ed  il  maldicente  l’onore. 

Mole  di  Leone  ? Mola  il  circo- 
lo . Di  Leone;  perche  Leo , dico 
Vgone  yhabet  dentei fetido! , In- 
famia &c.  Le  mole  portano  il 
cibo  da  quà  a là  > e l’onore  di  ca- 
la in  cala  &c.  11  cibo  mafticato, 
ciò  che  fu  cibo,  e mani,  piedi 
&c.  Non  vi  è chi  conolca  l’in- 
famato. Nel  giudizio:  Confrin • 
get  c 7c.  lui  mufiche , fcritti , le- 
gni , nouclle , cicalate  &c.  St+ 
tuam  Ve. 

§.  VI.  ' 

1 • 

Carico  deir  opere  . 

OChe  efame  ! Quella  è ve- 
niale ; quella  mortale».; 
quella  di  fcandalo  ; quella  di 
malizia  Otc.  Quelli , che  fegna- 
uano  i giorni  fortunati  con  pie- 
tra bianca , e gl’  infelici  con  pie- 
tra nera  ( dice  Arefio  ) che  le—, 
gettauano  in  vna  cada  ; e moren- 
do l’apriuano,  e contauano  le—, 
pietre . Se  erano  più  le  bianche, 
era  fdicc&c  Allorché  s’aprala 
tua  cada , larai  felice,  e fortuna- 
to?. Vi  faranno  più  clemofine, 
difcipline Sic. che  adulteri j, fur- 
ti , vendette  ? Jnterrogabit  opera 
veftra , dice  laSapitnza.  Ora  . Sap . Q. 
San  Giouanni  : Digito  fcribebat  loan.  8. 
interra.  S.  Agoltino  : come—, 

Auuocato  2 che  pone  mano  pet; 

legna- 
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legnare  Io  (carico  del  reo  : lnter 
cefforis  come  ridanti  offìcium  . Se- 
gna nella  terra , per  (cufare  coa- 
il  fragile. 

Ma  nel  giudizio  f Arguam 
te . Nel  tal  giorno  vi  fu  il  tal 
tatto  &e.  Progenie*  viperarum  , 
Mattb.  dice  San  Matteo , ouis  demonfira- 
a.  uit  vobis  fttgere  a ventura  irai 
Vipere  ? Sì.  S.  Ifidoro  .*  Pipe- 
rà , quia  vi  pariat . Bercorio  .* 
i figli  gli  fquarciano  levifeere. 
Quelli , a cui  diede  vita,  fono 
quelli , che  ramazzano  : ibi  dolo- 
rei , vt  parturientis  • Quelli , 
che  non  voledi  gettare  a piedi 
del  Confeflore , vfeirannoa  farti 
in  pezzi  nel  giudizio . 

* 

§.  VII. 

Carico  delt  opere  ozJofe  • 

SAnt’  Anfelmo  . Qms  refpon- 
debie  , cum  exigetur  À te  vf- 
que  ad  itlum  oculi  ? Perche  pal- 
pitafti?  E chi  non  teme  , chi 
Gett,  18.  non  trema.*  Sara  ( dice  il  Sacro 
Iftorico)  rimafe  : Timore  per - 
territo . E perche  ? Perche  fi  po- 
fea  ridere  in  fentire  la  promefla 
del  figlio.  La  vede  l’Angiolo,  e 
dice  s Quarcrifit  Sara  ? Qui  è 
il  timore , in  vedere , che  fi  esa- 
mina fino  vn  picciolo  rifo.  Fer- 
nandez  : Heu  mibi  ! Quid  nobis 
fiet  in  tremendo  in  dici  o , fi  de  ri- 
fu occulto  , & non  inhonefio 
mulier  Sanala  rogatur  , & argui- 
tur  ? Che  farà  delle  sfacciataggi- 
ni , e licenze  ? &c.  Arguam  te  i 


ES  IMOSECONDO, 
de  peccati  occulti,  e difprczzatf . 
Al  fpezzarfi  della  palla , vfeità  il 
tutto . Le  macchie , che  ricopre 
il  panno  , le  feopre  la  poluere* 
Per  quello  dice  il  Salmifta:  Abr 
occulti*  meis  manda  me . S.  A go- 
di no  i Atultum  timeo  oc  cult  eu» 
me  a , qua  norunt  oculi  tui , tnei 
autem  non . 

Ef empio  • 

SI  riferifee  nell’  Idorie  di  Fran- 
cia il  cafo  feguito  l’anno 
1091.  d’vn  Dottore  di  Parigi 
compagno  di  San  Brunone , che 
muori  con  buona  opinione,  e 
concetto.  Nelle  fue  efequie  in 
cantarfì  .*  Refponde  mibi  &c.  SI 
leuò , e di  de  lufio  Dei  iudicio  ac - 
eufatus  fum . Nel  fecondo  gior- 
no  : lufio  Dei  iudicio  iudicatus 
fum , ed  al  terzo  giorno  : lufio 
Dei  iudicio  condemnatus  fum . 
Qui  furono  , i fpauenti  , i timo- 
ri&c.  Fù  occafione  per  il  ritiro 
di  San  Bruno  , e fondazione  del- 
la Certofa  &c.  Quello  fopra_ 
d’ogni  giudizio  vmano  fù  accu- 
fato  , giudicato  , e condannato 
per  peccati  occulti . In  che  dun- 
que finiranno  i mali  efempij , ed 
i fcandali  ? Che  rifpolle  preuie- 
ni , ò peccatore?  Che  lagrime? 
Che  Confezioni  ? Che  reditu- 
zioni  ? Che  digiuni  ? Che  af- 
prezze.*  Hai  da  venire  a conti 
con  Dio  , e ripofi  ? Tieni  per 
certa  quella  verità  ? Via  dunque, 
a preuenirti  con  la  penitenza. 
Signor  mio  Giestt  Chrifio  G 


DIS- 


Del  giudizio , e carico  del  peccatore  per  la  legge 

d'iddio . 


j Quicutnquc  in  lege  peccaucrunt , per  legem  indi  cab  untar  « 

Ad  Rom.  x. 


SEnz’  altra  diligenza  ,che— . 
di  porre  lidio  alianti  dell* 
vomola  Tua  Legge  Sancif- 
fìma  nel  giudizio , fi  vede- 
ri l’ardire  del  peccatore , eia  giu- 
flificazione  , con  cui  lo  condan- 
na la  MaeftàSua.  Diede  Iddio 
la  legge  agli  vomini,come  tariffa 
per  gouernare  la  vita , e fcala_^ , 

, per  confcguirc  la  Gloria . Si  vis 
Matta,  sdvitamingredi  , ferii  a manda- 
ta.  In  due  tauole  nel  Sinai, ed 
in  Sion  non  i due  tauole  di  pie- 
tra ; ma  bensì  : la  tabulis  cordis, 
i.Cer.j.  dice  l'Apoltolo.  Lo prediffe  Ge- 
lerei»*. remia  : Dabo  legem  meam  in  vi- 
3 1 . feeribu  s eorum , & in  corde  eorum 

Exod.  feribameam.  E fi  vidde  nelle»-, 
j U due  volte  delle  tauole  : vna  : Fa- 
Elas  opere  Dei , e le  fpczzò  Mosè  ; 
e Valtra:  Pr acide  tibi  duas  tabu- 
lai lapideas  inftar  priornm  . E 

f>erche  Iddio  non  fà  , non  opera 
e feconde  ? San  Tomafo  di  Vil- 
lanoua  : Spirita  Sanilo  degnan- 
te per  hoc  bis  dandarn  honunibus 
legem  » femelin  Sinai  , & iterum 
in  Sion  , in  cjuarum  viti  ma  dat  io- 
ne homo  poneret  cor  di  s tabulai,  & 
digitai  Dei  fcriberet  eas . 

Nel  cuore  porta  la  legge  al  giu- 
dizio il  peccatore . Qui  fpernit 
legem y dice  San  Giouanni , ha- 
bet  qui  iudicat  eum . Chi  ? Giesù 
Chrilto,  come  Giudice,  ela__ 
legge  come  Fifcale  .•  Sermo  , 
éfuem  locanti  fttm , ille  iudicabit 
*»m  » e però  dice  l'ApoftoIo  .• 


Per  legem  iudicabuntur  . Quan- 
do vici  Dauide  da  Gerufalcm- 
me , diffe  a Sadoc  ; Reporta  Ar-  l.  R«£. 
cam  Dei  in  Prbem,  Allontanai!  15. 
refugio  ? Nò  ; ma  il  fuo  Fifcale . 
Teodoreto.  Non  poffummecum 
circumfcrrc  accufatricem  : hint 
audio  legem  dicentem  : non  me- 
chaberis , nonoccides  ; ego  autem 
venerandam  conculcai  legenu  . 

Che  farà  dunque  nel  giudizio 
quella  accufa/*  Puntò  ftringere, 
ed  angofeiare  vn  Dauide  , ed  il 
Chriftiano,  nò.  Si  veda.  Ant 
Maria  &c. 

$.  I. 

Scoprirà  la  legge  i peccato 
fcnzjo  Jcufa . 

E’  La  Legge  Diuina  , dice  San 
Leone , vn  chiarilfimo  fpec- 
chio , che  diede  Iddio  all*  vomo, 
per  comporre  il  fembiantc  di  fua 
vita  &c.  Artìfex  mifer  teoretici^ 

Dei  fplendidifjimum  tn  mandarti 
futi  condidit  fpcculum , in  quo  ho - 
mo  faci  e m fua  mentis  in/pteeree 
CTc.  E così  Mosè  : Fecit  labrum  ExoéL 
aneum  cum  bajt  fua  de  beculis . 58, 

San  Gregorio:  Speculo  f unt pra- 
cepta  Dei  C Tc.  Non  vuò  mirarli 
il  peccatore  i ma  nel  giudizio  Id- 
dio ce  Io  porrà  d’auanti . Vcci- 
decon  la  villa  il  Bafìlifco  ; ma 
Si  Je  intueatur  in  fpeculo  , dice 
Ebano  a reperendo m fc  habitat 
P prer 
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proprijs  telis  enee  ut  ur  . Cosi.il 


peccatore  in  vederli  inefcufabile 
Gcu.  ; giudizio:  Dille  il  Serpe  ad 
s'Eua.*  Cur  prxcepit  vobis  Deus} 
Gli  ricorda  il  precetco  ? O che 
alluzial  S.  Agoliino : ir pr&na- 

ricario  effet  inefenfabilis  , ncque 
vllo  modo  dici pojfet , id  ejuod  pr a 
cepcrat  Deus  oblitamfutjfe  multe- 
rem  . Via,  confederati , ò pecca- 
tore , nel  giudizio  » mira  lo  fpec- 
chio , ed  attendi  l’accufa . t 


» * 


D1 


$.  n.*  . 

Primo  comandamento . 

|Eui  a Dio,  primo , adora- 
. r zione  ; fecondo , feruire  ; 
terzo , te  mere  ; quarto  , crederei 

SUinco,  fjperarc  » fello, amare. 

, douc  è il  pieno  di  quell’  obbli- 
go? Hai  fatto  idoli  il  tuo  vole- 
re, giudizio,  ventre,  ricchcz 
za , vendetta , diletto . Confiten- 
tur  , dice  l’Apoltolo , fe  nojfe^* 
Tit.  i.  Deum  ì fatlìs  autemnegant . Non 
ejl  timor  Dei  ante  oculos  eorum . 
lui  vfeiranno  le  fuperllizioni  , 
le  forti , llrcgherie  , fogni  cre- 
duti &c.  Sci  Chrifliano  ? Credi 
ciò,  che  dici  nel  Credo/*  E co- 
me operi  1’oppollo/*  Credi  in— 
vn  folo  Iddio  ? &c.  Come  dee* 
Non  ti  faluarà  la  fede  fenza  ope- 
re da  Chrilliano  . In  omnibus  , 
, dice  l’Apoltolo  , fumcntesfcu- 
Ephcf.6. ium fidei . Della  fede  ? Sì»  ma 
come  feudo  , che  lì  hi  da  mouc- 
• re ,accioche difenda.  Origene.* 
j Qui  feuto  tot/sm  corpus  defendere 
capiti  br  ac  biorum  conatur  ili  ad 
in  circuita  ducere  oportet , 


i i 


Si  $-IH. 

Secondo  comandamento  ; 

IL  giuramento  con  verità , giu- 
l llizia  , e neceflìtà.*  quelli  del- 
lo flato  , ed  vffizio  ; voti  &c. 

Che  facelli  ? Sigillare  falfità  con 
il  nome  d'iddio,  rendendo  odto- 
fo  il  Chrilliano  contratto»  mcn* 
tre  non  vi  è chi  s’allieuri  » chia- 
mando contro  di  tè  d’ira  d’id- 
dio. Comcfì  compirono  i giu- 
ramenti dell’  vffizio  ? Quanti 
fenza  giuflizia  , di  vendetta—  ? 

Quanti  al  comprare , e vendere  ? 

Quanti  che  altri  gettarono  per 
tuo  comando,  preghiera,  pro- 
me(Ta,e  minaccia/*  Tutti  fono 
per  tuo  carico , e gafligo&c. 

ndeoy  dice  Zaccaria, volumen  — - . 

volans  . Leggono  i Settanta 
il  Boccadoro  .*  Falcem  volan- 
tem.  Teodorcto  : Hac  e(i pccna,- 
0“  punitio  Contro  chi  f Et  ve - 
rtict  ad  domum  turantis  in  nomine 
meo  mendaciter , & mor  abitar  in 
medio  domai  eiut , & confumet 
eam . Diilrugge  il  tutto.  Quan- 
do ? Volantem  . Grifoltomo: 
F'elocijjimum  vltionis  incurfunu 
fignifeat  . Per  vn  {pergiuro  di 4.  Pep, 
Sedezia , fù  rouinata  Gerufalem  24. 
me , prigioniero  il  popolo  * pre- 
fo  il  Rè  con  fua  moglie  , morti 
i figli)  ; cauati  gli  occhi,c  muori 
fchiauo , c prigioniero . Ruppe 
Saule  a Gabaoniti  il  giuramen-a.  Pe^. 
todiGiofuc  , e doppo  di  60J.21. 
aoni , in  tempo  di  Dauide  vi  fù 
vna  lame  per  ti  è anni , e mezzo, 
fino  a tanto,  che  appcieroallc_ 
forche  i di  lui  fette  figli  j.  Que- 
llo c il  temporale  , che  farà 
l’eterno  ? Per  legem  & c* 

' §.IV. 
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§ IV.  $.  V. 

y* erto  comandamento  l Quarto  comandamento . 


VO!!e  U.iio  rempo  in  cui  fpe- 
ciatmente  l’onoralli  » ed  af- 
finò la  Chiefa  la  Domenica  , c 
le  Felle,  primieramente  per  non 
tanagliare  ; fecondo  per  fentirc 
la  Meda  ; terzo  per  attendere  al  1' 
eterno . Che  hai  tù  fatto  ? Lo 
fchiauo,acuida(Tero  vn  giorno 
ogni  fettimana  &c.  Iddio  ti  dà 
per  il  corpo  fei,  ed  vn  folorif- 
feruò  per  il  feto  culto , e che». , ? 
Sono  Felte  a Venere,Bicco,  Ado- 
ne, Marte,  ò Lucifero  ? Ne  fono 
tedimonij  le  difoneffà  , vbriac* 
chezze , dependenze  Scc.  Tratta- 
glialèi , e facedi  trauagliare  &c. 
Non  veli  di  Meda  , ne  per  te , ne 
per  altri  &c.  Quante  male  Con- 
Felfioni  &c.  In  che  confuma  di 
le  fede  ? In  concorfi,  pafTeggi , 
teatri  &c.  Nel  gioco  con  fallita  , 
inganno,  inuidia  Scc.  In  balli , 
in  cui  fi  vende  Poncdà,  fenza  ris- 
petto a Dio,  a Tempi j,  a Mini- 
li™ Scc.  Allorché  rinalzò  Ifraele 
il  Vitello  per  adorarlo,  fìì  Iddio 
//.  105 . tutto  rigore,  c perche  ? Fecerunt 
vitulum  in  Orcb . Iddio  gli  dà 
leggi , ed  elfi  nell*  ifteffo  ftto  in^ 
balli,  conuiti , ed  idolatrie  «*  E’ 
intolerabile.  San  GiouanniGri- 
fodomo  : In  co  Alante  Dominai 
fpeftandam  fe  tribuerat , & ta- 
mcn  in  eodem  Alonte  impiotate-» 
fe  conjiringere  minime  dnbita- 
runt  . Iddio  nel  Tempio  &c. 
Per  legern  Crc- 


*1* 

e *• 


1 L primo  della  feconda  tauola  ; 

1 Sono  Padri  i naturali , i Supe- 
riori , Parochi , Sacerdoti,  Mse- 
dri , Rè , Gouernatori , Giudi- 
zie,  Marito , Signore,  Vecchio} 
al  giudizio  dunque  ò figli)  1 Che 
ne  é della  riuerenza , foccorfo  , 
e foiferenza  ? All’  oppoflo  fà 
Cham  maledetto  , per  mancan- 
za di rifpctfo  a Noe.  Parimen- 
te Ruben  rimafe  fenza  Sacerdo- 
zio , c maggioralo , per  la  fu# 
irreuerenza  a Giacobbe.  Anche 
AfTalone  muori  di  mala  morte  , 
appclb  ad  vna  quercia , per  la  fu# 
tirannia  . Che  afpetti , che  at- 
tendi tu  ? Scc. 

AI  giudizio,  ò Padri . Che»* 
n’è  del  fodento , dottrina , e cor- 
rezione de  figlij  ? Eli  muori 
condannato , fecondo  il  Na2ian- 
zeno  y Pelufiota , Grifodomo , e 
Cefario.  E perche  ? Tritemio  : 

Quia  delinqaenta  flios  non  cor  • uRtg.t, 
rexit , prò  eorum  peccato  dnmna- 
tus  ejl . Sì , che  corrdTe  : Quarc 
facitis  res  bai uf modi  ? Echefii 
tarda  la  correzione  ( dice  S.  Ge- 
rolamo ) fccreta  , e (blamente  di 
parole  . S.  Anfelmo  : Corripae- 
rat  q aidem  filios  faos  y/ed  quid* 
non  abiccerat  delinqaentet  , re - 
trorfam  cecidit , & mor tutti  eft . 

Signori  al  giudizio.  Sapete»* 
che  vi  è vn  Signore  di  tutti  : 

Sdenta , ( dice  l’Apodolo  ) qui* 
illoram  , Or  vefler  Dominai  efl 
inCarti . Trattate  da  carri  i voftri 
fu dd i ci  &c.  fenza  pagargli  & c. 
Dottrina,  correzione,  malcfem- 
pio,  feruendoli  d’effi  per  il  male . 

Serata  Schiaui fenza  vmiltà,  ris- 
petto , fedeltà  , rubando , per- 
P x dea* 
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dendo  Scc.  Miriti  fcnza  amore  s 
gelofie  , dimlìone  , dilfimulo  , 
diifipata  la  dote  8cc.  Moglijy  fcn- 
za rispetto  : difgulli , caufa  di 
giuramenti , mali  tratti , per  le 
Tue  gale  &c.  Difobbidienza_. , 

’ negare  il  debito  & c.  Tutti  in— 
fine  mancanza  di  rifpctto  a Sa- 
cerdoti &c.  Per  legem  &c, 

§.'  VL 

Quinta  carnuti  fomenta  • 

NOn  amazzare  ne  il  corpo , 
ne  l’anima,  per  affetto  , pa- 
rola , ne  opera  : Diligile  il  cuo- 
re : Bcncf trite  l’opere  : Orate  le 
parole . lui  vederai, i dcftriy  Tin- 
temi, l’allegrezza  del  male,  il 
"difpiaceredel  bene,odij&c.  Va- 
tale:  maledizioni , infamie,  li- 
belli, lettere.  Negare  la  corte- 
fra  &c.  Opere  y morte , ferita. , 
abortoy  duelli  &c.  O ire  d’iddio. 
Più  fi  fentono  delle  proprie  offe- 
fe  , quelle  de  proffimi . Ad  Ada- 
Qcn%  , mo  (dice  Iddio  ) Maledica  ter - 
#•  4.  ? rx  * a Caino  : Maledirai  eris . 
Che  differenza  ècjuelta.**  Nella 
colpa  di  Caino  vi  fù  offefa  del 
proffimo,e  per  quello  maggior 
gafligo.  Vgone Cardinale. 

Omicidio  fpirituale  : fcanda- 
lo,  mal’efempio,  configlio,per- 
fuafìua  al  male  . S.  Agoftino . 
Noli  exiflimare  te  bomìridanu 
non  effe , quando  fratri  tuo  mala. * 
perfuades.  San  Gregorio:  farai 
reo  di  tante  morti , quante  col- 
pe, e peccati  tù  cagionaili.  O 
che  carico  ! Occurram  eis , dice 
Iddio  per  il  fuo  Profeta  Ofea_  , 
quafi  vrfa  raptis  catulis  , & di- 
rumpam  interiora  iecoris  eorum  . 
San  Gerolamo.  E’ferociflima— 
l'Orfa  rubbati  i fuoi  figli j ; Così 
il  (Sildfec.  Il  Signore  ad  edifi- 


care, e tu  a difiruggerc . Bofche- 
rio  .*  QuotChrifti  catmlos  rapai - 
fit?  Non  tu  vrfa  iUius  occur/unO 
times  ì 

$.  VII. 

Se/lo  comandamento  • 

• 

O Quanto , ò ciò  che  feoprirà 
lo  fpccchio!  L’auuanzodel 
calice  di  Babilonia:  morderà  il 
vino  &c.  Pcnfieri , defiri , dilet- 
tazioni i difgufto  di  non  hauer 
peccato  &c.‘P4ra/e:foleciuzionit 
equiuoci&c.  Inkgnare  a pecca- 
re, lodarfi  Scc.OperCy  copula,  tat- 
ti , polluzioni , bacci , legni  &c. 
Scandalo.  Si  accasò  Dauide  con  1.  Re%. 
Berfabea  ••  Et  difplicuit  verbum  1 1. 
hocy  quodfecerat  cor  am  Domino . 

Vi  era  proibizione?  Nò.  L’Abu- 
lenfe.  Come  dunque  : Difpli- 
cuit ? Haueua  peccato  in  fecre- 
to,  c con  accafarfi  , fi  pubblicò 
il  delitto.  Per  q licito  fcandalo 
&C.  Ter  legem  indie abunt  ur . 

$.  Vili. 

Settimo  comandamento, 

FVrti,  inganni,  auarizie,  fi  ma- 
nie &c.  O rendite  ! SJkrnar 
do  : Qui dquid.pr ater  neceffartunr 
vittumy  oc fempltcem  veftitum  de 
altari  retinetytuum  non  eft  y rapi- 
na efi.  Più.  Clamant nudi: cla- 
mant  famelici  ; conqueruntury  Or. 
dicunt  : noftrum  eft  , quod  effun- 
ditis&c.  Per  quello , dice  San— 
Matteo.*  yoseftis  fai  terra  y che 
fi  hàdafcìogliere  , e disfare  &c. 

O fc  fi  disfaflero  le  fuperfluità  , 
quanti  peccati  fi  cuitarebbcro  ! 

T uum  non  eft,  rapina  eft . Ru  bba 
il  ricco  , che  non  dà.  San  To- 
rnato di  Villanoua  . Qui  abun~ 
dauerity  indigeni ium  penurtanu* 
fuppleat  y fi  non  fupplat , r optar  . 
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4r  ho  mi  et  da  ejl . Sei  amminiftra-  I per  compaflionePNò.Ma  per  am- 
tore  d’iddio  , dà  dunque  la  Tua  1 molirli.  Compaflìoni  de  maldi- 

2 _ — . ..  I Jà  »n  «vi  « Hf /•  /*•  ri  f « M#>n  I aba  J ^ ^ ^ i ^ 


Zvtf.  8. 


razione  a poueri , ò temi  &c.  In 
fpinas  cecidit  , dice  San  Luca  . 

Spinale  ricchez.z.e , dice  S.  Gre* 
gorio?  Forlì  per  i Tuoi  fall  idi)  ? 

Per  più  . Quello,  che  ftringe  le 
• (pine , è feritq  ; ed  acciò  non  fe- 
ri fch ino  , apri  la  mano  dee. 

Rubba  YFJurario  . Qui  ab- 
fcondit  f rumenta , maledicitur  in 
frtMer  populis  . San  Bai  ilio  : Neper  oc- 
ti,  cafionem  cumulandarum opunu* 

tram  Dei  ime  accerjas . Si  rubba 
nel  ie  piazze  : Non  defecir  de pia- 
teti tini  vjura , & doliti . De- 
tenzioni di  pleiti  ì diflimulo 
con  quello , che  regala  &c.  Rub-  enelfettimo 
bano  i Mercanti  : inganno , mo- 
Prouer.  nete  falle  &c.  P ondai , & penditi . 
io.  Rubbano  gli  Artefici-, & Fffìz.iali 

con  la  giornata , con  la  Ile  ma—  . 

Nella  feta , fino  dalla  Temenza— 
al  vcftito  ; òche  colpe  l La  Mo 
glie  rubba  per  la  vanità  » l’adul* 
cera  a figli)  legnimi . Il  Figlio 
rubba  per  il  gioco  &c.  Li  Senti 
danno  fenza  licenza  , perdono 
con  la  lorotrafeuraggine.  Rub- 
bano i Birbanti  a veri  poueri  &c. 

Quantunque  fi  feordi  la  Madre  , 

Ego  t amen  non  obliui/car  lui , di- 
Jfv  Ao  ce  Iddio  per  Ifaia . O che  pietà  1 
J ^ * Maò  chegiullizia  ! In  che?  La 
Madre , che  dà  robba  a tré  figli), 
fe  vno  d’efiì  fc  ne  và  con  il  tutto  , 
che  gafligo  ! Confolateui  ò po- 
ueri : che  Ego  tamii  non  obliai fi 
car  <7c. 


centi,non  lo  credo.  Ma  però  &c. 
Il  nudare  fccreti  graui,  lettere  , 
lodare  peccati  &c.  Li  giudizjj: 
T u quii  efi , qui  alienum  feruum 
ludica  ? Benché  fi  veda  . I co- 
lori dell’  iride , che  non  tiene  • 
Quello  che  balla  , da  lontano 
pare  pazzo . Ifaac  s’ingannò  toc- 
cando . Quantunque  Tenta  . Se 
tiì  credi  a quella  di  Putifarc—  > 
giudicarai  colpa  in  Gitifeppe—  . 
Adunque  fe  quello,  cheli  tocca, 
e fi  vede  , e fi  lente,  può  non— 
edere , che  farà  dee.  Gli  altri  due 
comandamenti , Tono  nel  fello , 


§.  IX. 

( 

Ottano  comandamento . 

TBllimonij  fallì,  bugie  &c. 

Silenzio.  Il  cocodrillo len- 
za lingua  , mangia  l’vomo  ,e— 
piange  (opra  delle  Tue  offa . Forfi  I tenzà*  Che  faiVù  dunque  ,*  che 
M ’*  J ■ . VIO- 


E/empio . 

NEH’ Moria  de  Ciftercienfi  : 
fi  legge  d’vn  Mercante  mal 
Chriiliano  dee.  Giunfe  quello 
all’  viti  ma  infermità  : bramaua 
di  rellituire  , e non  gli  è lo  per- 
mctteua  l’amore  afuofiglij,  ed 
alla  moglie. Si  confefsò  per  com- 
pire . Venne  il  Notaro  per  il  te< 
ltamcnto,  c dilTe.  Lafcio  il  mi o 
corpo  alla  terra , e fubito  molto 
angofeiato  : Lafcio  la  mia  anima 
al  Demonio . Stupito  il  Notaro  , 
e gl’ alianti  , giudicarono  folle 
delirante  . Non  'e  delirio  ( dille) 
ma  ciò , che  fento  ; e profeguì , 
Lafcio  a Demonij  la  mia  anima,  e 
quella  di  mia  moglie  , quelle  dL» 
miei  figli]  , e quella  del  mio  Con - 
fejfore  i la  mia  per  i contratti  in - 
giufti  i quelle  di  mia  moglie  , c_* 
figlij , perche  mi  aggiut  aitano  ; e_» 
quella  del  mio  Con  fejfore  ì perche 
mi  ajjòluc  fienz^a  ritrouarmi  difpo- 
fio . Con  quello  fpirò  , fi  con- 
dannò &c.  Così  fini  Tee  chi  con 
tempo  non  fi  appiglia  alla  peni-? 


Rom.n 
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violarti  la  legge  del  tuo  Dio?  donato?  Viene,e giungi  dolente. 


Come  non  ftai  con  timore,  ra- 
pendo , che  peccarti , e non  Ca- 
pendo , che  refti  rimeflb , c per* 


e pentito  a piedi  di  quefto  con- 
fitto amore  , digli  : Signor  mia 
desti  Chriflo  &c» 


DISCORSO  XXIV. 


Del  giudizio  del  peccatore  per  le  Tue  iftefle  opere . 

%Arguet  te  mi  liti  a tua , & auerfio  tua  incrcpabit  te . 

Icrem.  2. 


P Tir  quanto  pretenda  ilpec-  I 
catoredi  ritrouare  feufe, 
ed  euafioni  adeCfo  a Cuoi 
peccati , fi  hanno  a vede- 
re fenza  euafioni,  e feufe  nel  giu- 
dizio. Adamo,  Fbi  csì  Rif- 
KScn.  J.  ponde:  Timui  , eo  quod  nudus 
effe/n  . Non  era  vertito  ? Con - 
Juerat  folta  ficus  ? Quefto  fù , 
dice  San  Bernardo  , prima  di 
cercarlo  Iddio  ; ma  ne  Tuoi  oc- 
chi Diuini  il  tutto  é patente, 
ed  ignudo  : S.  Ambrogio  : la- 
bit  fuper  fe  folia  yqui  culpam  ce- 
lare de  fi derat  . Ti  (culi  con- 
l’età  > pouertà  , vffizio  , flato 
&t.  Ma  nel  giudizio?  San  Ber- 
nardo : Folia  funt , qua  intexis , 
orto  denique  fole  ara/cent  , tu 
vero  nuda , Cr  mi  fera  remanebis . 

O che  confufione  ! Erulefcetis 
irai  X (dice  Ifaia)  cnm  fueriris  velut 
1 qnneus  dejlucntibHS  folijs  . Ed 
' Nahuto  il  Profeta  ‘Nahum  pur  elfo  after- 
3.  ma:  Rcuelabo  pudenda  tua  in-, 
facie  tua . Non  Colo  : Arguttn-, 
te  i ma  anche  : Arguet  te  mali- 
tia  tua.  Ti conuinceranno le— • 
tue  feufe. 

E Golia  , dice  San  Bafilio  di 
Scleucta,  l’armigero  di  Dauide , 
Ma  come?  Non  gli  troncò  Da- 
uide il  capo?  Si  i ma  conche-* 


fpada?  Di  Dauide?  Nò:  Cum 
gladium  nonhaberet.  Con  quel- 
la del  gigante  .•  Tulit  gladxutru 
eius  . Adunque  quefto  gli  die- 
de armi  contro  di  fe  : CumGo- 
liat  arma  fabricaret  , id  fe  i/tj 
•vfus  Dauid  fixetre  , & proprij 
iugulatoris  baculum  ignora  bar  . 

Così  è del  peccatore . Oggi  dun- 
que , non  già  voci  , ma  i Tuoi 
iftdli  venti  hanno  da  mouere_  » 
ed  agittare  il  mare  . Aue  Ma* 
ria  &e, 

$.  I. 

Le  feufe  aceufarann* . 

V Udiamo  in  che  modo  taccJ 
Iddio  in  vedere,  edvdire 
le  villanie,  ed  anche  inique  ra- 
gioni , con  cui  il  peccatore  fi 
feufa  ne  Tuoi  peccati  » ma  tiene 
giorno  la  fua  rettitudine  in  che 
conuincerlo  fenza  altri  teftimo- 
nij , che  le  fue  feufe.  Per  copri- 
re. e fimulare  il  fuo  tradimento 
li  fratelli  di  Giufeppe , tinfero 
di  fanguela  fua  tonica  Emula- 
rono al  Padre  . Che  fù  quefto  T Gctt»l% 
Fera  peffima  comedit  eum  &c. 

Credè  Giacobbe  quefta  morte  ? * 

S.  Efrem  / la  credè  ; ma  non  pe- 
lò 
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rò  per  mano  della  fiera . In  che 
lo  conobbe?  Nell’iltefla  tonica 
iofanguinata  , cd  intiera  ! Non 
può  eficre  .*  Si  , yt  fratres  tui 
Mutue,  confumptus  à befiiafuijfes, 
t unica  vtique  tua  per  pare es  di- 
fc.ijfa  ejfet  . Rur/um  i fi  prius 
exuijfet  , de  de  mura  de  k or  affé t , 
tunica  tua  J augnine  inficila  noru 
ejfet . La  fila  leufa  li  accula  &c. 

. . O via s'induidui . Qifitcfi homo, 
qui  vult  vitam  ? "I  Ulti.  Adun- 
que primo  : Diuerte  d malo  > fe- 
condo : Fac  bonum  i terzo  : In- 
tuire pacem  ; Quarto  : Perfeque- 
re  eam . Si  vedino  per  aucfte— . 
quattro  cofe  l’accufa  del  pecca- 
tore per  le  fue  feufe . 

$.  II. 

jiccufa  V attenzione  ne  rifehi 
del  corpo . 

FVggi,ò  fedele,  i pencoli  di 
peccata  : Declina  à malo  . 
Non  caderò  . O pafia tempo  , 
ciancia  &c.  jirguet  te  ciò  , che 
facelti  per  il  corpo.  Arme  per 
i camini  &c.  S.  Adottino  : La- 
borat , ne  moriatur  homo  moritu- 
rus , Cr  non  laborat  ne  peccet  ho- 
tuo  in  aternum  vitturus Che— 
non  faccfti  per  la  villa  ? Orige- 
ne .*  Solicitus  es  , & perquiris , 
quo/nodo  fucurras  , & prauenias 
edeitatem.  E per  l anima  ì Nien- 
te. San  G:ouanni  Grifollomo: 
Tupi/l.im  oculorum  ne  minimo  la- 
datur  puluere  , dilige»  ter  cuflo- 
dis  , ani  mani  antera  tu  am  negli - 
gii . Che  non  fai  per  il  danaro, 
per  l’azienda  ? Lafciarai  aperte 
di  notte  le  porte  ? Nò  . S.Gio- 
uanni  Grifoltomo  Maiorenu 
diligenti  am  habent  ,furem  expe- 
ilautes.  Che  non  fi  fò  per  vn  ca- 
Uailo  • Sprooe>  re  diai  3 capez- 


1 zone  : ainima  vero  nuda  ratio  , 

I Quanto  s'opera  per  vn  cagnoli- 
no ; per  vn  vetro . San  Gio.  Gri- 
foftomo  : A/ec  tantum  impenden* 
tes  anima  curam , quantam  cani- 
bus  . Quale  più  (limi?  Conob-- 
bc  Trine  , che  la  pittura,  che  più 
llimaua  Prafueleera  vn  cupido  & 
mentre  fingendo  vn’  incendio» 
folo  di  quella  li  dcleua  , c lagna- 
ua.  . 

Sapendo  Giacobbe  ,che  Efaù,(;Wi2, 
Tene  veniua con  400.  vomini,te-  ’ 5 
mè  ; Et  pofuit  vtramque  aneti* 
lam  , & liberos  e.trum  in  princì- 
pio . Doppo  : Li  am  , & filios 
eius  fecundo  loco . E doppo  : Ra- 
chel autem , & lofeph  nouijfimos  • 

Chi  più  amaua  pofe  da  lontano 
dalrifchio.  Roberto  : Ft  quifi 
que  ordsnes  ,ficut  profundius  ha - 
ferant , affcctibus  Patris , ita  lun- 

fius  abfijierent  gladio  ferienris  • 
i tu  getti  lanima  d’auanti  &c. 
Prciccifii  me  pofi  corpus  tuuou  . r-#,t 
Efclamai  à contro  di  tè  l’iflelfo , * 
che  face fii  per  cubarci  rifehi  *** 
del  corpo,  uirguette&c* 

$.  in. 

jiccufa  la  cura  deUa  falutt 
del  corpo . 

Via  ,ò  fedele , fà  penitenza^; 

per  la  ialute  dell’  anima— . 

Doppo , vi  è tempo  &c.  Dimmi 
per  curare  il  corpo , vi  è doppo  ? 

Nò.  Origene j Cum  anima  tua 
agrotet , & peccatorum  languori • 
bus  vrgeatur  , Jccurus  es  ? Temi 
di  morire  , e di  dannarti  nò  ? La 
lentcnza  del  Medico  , e non— 
quella  di  Giesù  diritto  ? Più  • 

Che  non  fai  per  la  falute  d’vn— 
tuo  fchiauo  ? E per  lanima—  ? 

San  Gio.  Grifollomo  Tamquam 
aliquo  carmfiee  3 vcl  inimico , 0\ 

hofie' 
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hofte  i adente  , ita  nuli  am  anima 
tur  am gerimus . Che  non  fai  per 


vn  giumento  f San  Bernardo: 
Cadit  ajìnus , & inuenit , qui  ft+ 
ftible.net  i cadit  anima  yCr  non  e/?, 
qui  manata  apponat . Che  cura  > 
che  attenzione  per  la  cafa  ? Ri- 
pari , puntelli  &c.  Anima  vero 
( dice  il  Boccadoro  ) nulla  ratio . 
E per  l’eredità  ? Per  la  polTeflìo- 
ne  ? Cauare , Rodare  &c.  Ed  il 
lauoro  dell’ anima  ? San  Cefa- 
rio  : Cur  non  aetcndis  animante 
tu  am  defertam , <*r  piangisi  Per 
quello , non  vi  è doppo  : Anima 
vero  noftra , tam  male  fe  habente 
( dice  San  Gio.  Grifollomq  ) di/- 
Jìmulamus  , femper  diffecimus . 
£ doue  fi  troua  qoefto  doppo  ? 

Geni*  Mira  A bramo.*  Cumque  ( dice 
* Il  Sacro  I (lot  ico  ) concidijfet  li - 
gnait  doue?  L’Abulenfe:  Pro- 
pe  locum , in  quo  morabatur  tunc. 
Legna  al  Monte?  Mancarà  forti 
lui/  Quello  è dubbiofo  , e per 
queltou  premene.*  T imeni  ne-* 
' pofle a Ugna  non  haberet . Più  . 
Non  fapeuache  monte:  Super 
vnummontium.  Per  quello  &c. 
Tù  non  fai  , fe  trouarai  doppo 
penitenza , ne  doue  farà  lacua_. 
morte,  elafciper  doppo/  Ar- 
guet  te  &c. 

Penitenza  , fodisfazionc,  re- 
flituzionc?  Ti  feulì  con  la  po- 
lleria &c.  Digiuni, cilizi?  &c. 
Alleghi  la  fiacchezza  , lo  (lato 
&c.  Arguet  te  (ò  fedele)  ciò, 
che  foffri  per  la  fallite  del  cor- 
po . S.  Agoflino  Non  funi  medi- 
c ament a i/la , /ed  tormenta.  Ri  * 
paralli  ne  a danaro , ne  a fangue, 
benché  delicato,  riduccndoti  a 
claufure , a (luffe , cauteri) , di- 
giuni &c.  S.  Agoltino  : St  tan- 
to labore  agitar  yvt  aliquando plus 
viuatur , quanto  agendum  cjty  vt 


Iddio  ciò  , che  all’  infermo  f 
non  fangue  &c.  Ma  bensì  la  re- 
ftituzionc, lagrime &c.  Non  vi 
farà  feufa  . Mi/erunt  SororesloanXv 
Maria , e Marta  per  fuo  fratello . 

E perche  non  vanno  / Teofila- 
to : per  il  ritiro  , per  la  mode- 
ftia . Ma  non  fu  Maria  alla  cafa 
di  Simone  ? E’  vero , diceSiluei- 
ra  : Vt  medelam  fuis peccati s im- 
petrar et  egre/fa  e/l  a /ua  domo  i 
introiuit  in  domum  conuiuij inane 
vero  pro/alutefratris  non  exiuiti 
plus  enim  curandum  e/l  de  /aiuta 
anima quam  corporis . Quello fà 
chi  conofce  ciò  , che  vàcla  falu- 
te  a falute . E come  dunque  com- 
parirai nel  giudizio  tù , che  &c. 

Arguet  te&c. 


§.  IV. 


Accu/ard  il  /oflento , ed  orna- 
mento del  corpo . 


F de  benum  . Vgon< 


Cardinale  : Non  /u/fìcit  di - 


uertere  amalo.  Belar  mi  no:  Ve 
vi  tentar  peccata  ommi/Jionis.Chc 
è dell’amore  d’iddio?  &c.  Vi 
fono  mezzi  ne  Sacramenti , Mef- 
fe,difcor/i,  elemofina,  orazio- 
ne . Che  fai  ? Caperunt  /imul 
omnet excu/are . E nel  giudizio? 
Che  ornamento  tù  porti  per 
l’eterno  matrimonio  ? Il  tutto  al 
corpo  ? Arguet  te  . Se  il  Rè  ti 
raccomandade  vna  fua  figlia  , ed 
vn  cane  , e tù  fudafli  per  la  cura 
di  quello , fenza  accudire  alla.» 
figlia  , che  feufa  terrelli  ? E dun- 
que prima  il  cane , che  la  figlia  f, 
Lucherio . Se  tù  tieni  due  pofief* 
fioni  vna  in  affitto  , e l’altra  pro- 
pria, quale  lauori  più?  Ne  ino- 
poti  dama  s breiti  tempore  curante 
maximam , & maximo  tempori 


ftmper  vmatnri  N od  ti  chiede  ' cur  ambrate* p.  Se  riccui  in  tua 

cafa 
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c, n <*1;  A»i  «l  i nA‘  a mnns  r..a 


il» 


«fa  vn  foraftierc  non  pii  dai  il  | ad;  Aronne  le  Tue  gioie  : Defe- 


Gen.  4. 


Ex  od. 

•34* 


migliore  quarto  ? E fé  da  etto 
fperi  conuenienze , che  non  fai  / 
14on;è  l’anima  foraftiera  , da  cui 
tanto  fpera  il  tuo  corpo  ? Vt  quid 
ergo  (dice  S Bernardo  ) prò  tem- 
perali qualibet  deleftatiene  contri- 
fi  as  , gr  Udii  hofpitem  inum  i La 
getti  nel  pantano  / La  poni  nell’ 
immondezze  ?&c. 

Sefei  lauoradore  ; all’  acqua  , 
•1  vento,  alla  neue  &c.  E per- 
che? Per  il  fottcnimento.  Eper 
l’anima/*  Niente.  Sei  Soldato? 
Fame , fete,  nudità  , veglie  Sic. 
E perche  ? Per  l’onore.  E per 
l’anima  ? Niente  . Sei  Mercan- 
te? Viaggi,  mari,  pericoli  &c. 
E perche  ? Per  inrererte.  Sei  Vf- 
fìzialc  ? Tulle , mattinate  &c. 
Il  tutto  (ì  (offre  , fi  patifee  per  il 
corpo , ed  anche  per  vermi  i fé—, 
fono  di  feta  ; chi  c che  non  parli 
d’affannato  ? E per  Pani  ma—  ? 
Va  Mitsui  in  via  Caia  abierunt . 
In  che?  Nel  fratricidio/  In  ne- 
garlo? In  difperare  / Nò.  Lo 
maledifce  Iddio, e dice  : Et  eiecit 
me  ho  diè  àfacie  terra  ,&  à facie 
tua  ab/condar . Dice  due  cole  ; 
ma  pofe  in  primo  luogo  quella  , 
che  più  gli  doleua  : A facie  ter- 
ra. Roberto  .•  Hoc  timet  , nt-» 
auricolari  /ibi  non  liceat  ; ne  ter- 
ram , quam  f olone  amai , per  da  t . 
O pouerodi  lui  ,e  di  quelli,  che 
lofeguono!  Vaillis&c. 

Frequenta  ( ò fedele)  i Sacra- 
menti . Dici , che  non  vi  è luo- 
go, c vi  fu  peraltro;  comedie, 
adorni ?&c.  Sì.  Via  dà  elemo- 
lìna.  Dici , che  non  tieni.  E te- 
nerti per  il  compimento , e vani- 
tà ? San  Bafilio  .•  Tu  negaste, 
datar  unti  imponibile  effe  ajjirmans 
fuffeere , O4  lingua  quidem  te  ex - 
cufas , à manti  autem  redargue * 
rii.  Diedero  le  Donne  Ebree— 


rens  inaures  Aaron . Tanta  libe- 
ralità / Sì  ; perche  furono  per 
l’Idolo.  Olcaftro:  Tarn  facile-» 
fe  pretiofis  fp  oliar i permittunt  ad 
Idola  . Non  farà  feufa  il  dire—  , 
non  tengo  \ mentre  tenerti  per 
gl’  Idoletti&c. 

O via»  applicati  all’  orazione .' 
Sento  mi  rifpondi , fepza  di  qua- 
rta ben  porto  faluarmi  . Puoi 
pattarla  con  pane , ed  aqua?  Si  i 
A che  dunque  fono  tanti  condi- 
menti, tante  falfc&c.  Puoi  ca- 
ulinare a piedi  ? A che  dunque 
tante  carrozze  , tanti  rtaffieri  ? 
&c.  Per  la  ficurczza , per  la  con- 
ucnienza  . E nel  viaggio  , nel 
camino  della  gloria  non  le  vuoi/ 
Non  sò  leggere,  per  conlidcrare . 
E fai  conlìderare  , come  polli 
guadagnare  ricchezze , ed  azien- 
da ? San  Cefario  : Nemo  fc  ex* 
cufet , & dicat  litteras  non  f ciré . 
Più  ti  deuc  la  terra , che  il  Ciclo 
&c.  A Giuda  ( ditte  Chritto  ) 
Quoàfacis , fac  citiut . Che  fù  ? 
San  Gio.  Grifortomo  . Confe- 
gnarloal  Demonio.  Per  il  tra- 
dimento ? Più  i per  il  modo 
d’erto . Quid  vultir  mihi  dare-»  ? 
E quando  1 vnle  Maddalena—  : 
Quare  hoc  vnguentum  non  venijt 
joo.  denarijs  . Apprezza  l’vn- 
guento  , e non  apprezza  Giesù 
Chritto.  S.  Ambrogio.  O Inda 
prodi; or  1 Vnguentum  pafjionit 
eius  trecenti s denarijs  aflimas , & 
pafjionem  eius  triginta  vendis  ? 
Diues  in  a flint  aliene,  vilis  in  /ce- 
lere . Quefto  fprezzo  fù  &c. 

§.  V.  . 

Accufa  il  velo  nel  temporale . 

QVperiore,  Padre  : Fac  bonum . 

Veglia,  zela  , corregi.  Be- 
lar mino  : Vt  vi  tentar  peccata-» 

Q 
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ommifiionis . Non  lì  puoleil  tut- 
to , fono  fanciulli  &c.  Dimmi 


» 

che  non  facefti  per  la  fallite  di 
tuo  figlio  ? E lo  vedi  sii  la  bocca 
Matth.  dell*  Inferno  , e taci  ? &c.  Dor- 
8.C  z6.  miua  il  Signore  nella  naue  : Dor- 
mi e bat  i e nell’Orto:  Vigilarti, 
me  eum . S.  A mbrogio  : Cur  Chri- 
fi ms  , ejui  pernottabxt  in  or#  ione  , 
nane  dormit  in  temperate?  S.  Ila- 
rio  . Nell’  Orto  vi  è rifehio  deli’ 
anima , e per  quello  veglia  ; e-, 
nella  naue  il  pericolo  è folo  del 
corpo  , e per  quello  dorme—». 
Elempio  de  Padri  &c.  Arguet 
te , il  dolore  ne  mali  del  corpo  di 
tuo  figlio  & c.  Alla  Vedoua  di 
Lue.  7.  Naim  ,difTeChrillo:  Noli  fiere . 
E’  Madre  1 è figlio;  è vnico  , è, 
Stonine . Noli  fiere  ( dice  diri- 
tto ) mentre  non  voglio,  che  fi 
pianghino,  fe  non  i mali  dell* 
anima.  O confufione!  S.  Ago- 
ftino  : Si  filini  cuiu/juam  mo- 
riatnr  yplmgit  illum  » fi  peccet 
non  illum  plangit  Cc. 

Corrcgi,eaffiga.  Dice, che  non 
hi  da  efTerc  il  tutto  rigore.  Si  hà 
da  diflimulare . E come  non  dici 
quello  , fe  mancò  nella  puntua- 
lità , correità?  Ti  vedi  conuin- 
1.  Reg.  to?  Mirati  fentenziato  in  Saule: 
if.  Abìectt  te  Domina s , gli  dice—* 
1.  Rcg.  Samuele  * nefisRcx.  E perche? 
14.  Perdonò  ad  A malech  : Pepercit 
Agag . Ma  fe  giura  di  non  per- 
donare a Gionara  , che  è firn 
figlio;  Lhtia  morte  morieris  lo 
natha  ; come  non  tenne  quello 
%zelo  con  Agag  ? Teodoreto  . 
L'vno  lo  comandò  Iddio,  e l’al- 
tro e fio;  Enm , qui  ex  ignoran- 
ti<%  decrerum  erat  tranjgrefj'us  , 
voluti  tnterimere  » eum  autenL» 
Deus  vniuerforum  A malech  fu- 
biecijfet  anathemati , piar  a acce- 
pit  ex  an  a(  he  mate  . Arguirà  il 
tuo  zelo  nel  minore  &c.  Arguet 
te  Ce. 


$.  VI. 

t 

Arguirti  U paz.ienz.4  nei 
terreno  . 

I Nquire  paeem . Vgone  Cardi- 
I naie  : Cum  Deo , eum  proxi - 
moycum  teip/o.  Soffri,  perdo- 
na . E’  cofa  dura  ( mi  rifpondi  ) 
mi  tirò  all*  onore  Scc.  Arguet  te. 

Ti  macina  il  Mondo  con  i fuoi 
compimenti  &c.  Il  Demonio  tl 
tiròalT  anima»  la  Carne  titoiftf 
a Dio.  Stefano:  Homo  t ibi  fub • 
trahit  ter  rum  , tu  ttbi  Coelunu  * 

Nemo  magittibi  inimicai  teipfo. 

E (offri (ti  quclti , e ti  Adatti  ? 
Arguet  te  Cc.  Si  mode  Barae 
contro  Sifara  . Fuggì  quello/ 
Loraccolfe  Ioele  1 bellette  il  lat-  . 
te , s’addormentò , e che  I Po-  Indie, 
f uit  fapratempas  capitis  eias  cla- 
aam  ; percuffumque  maleo  defi* 
xit  in  cerebrum  vfque  ad  rerram . 

Muori  per  manodi  lode,  di  cui 
fi  fidò,  e non  di  Barae,  che  te- 
meua.  Bcrcorio  : Tdlib  m ul ter 
efi  Diabolus , vel  caro . Di  chi  ti 
fidi  ? Chi  (offri  f Arguet  te  Cc. 
Cièche  foffri Ili  nel  gioco, feor- 
telìe , affronti  &c.  E per  il  tuo  * 
Dio  , DÒ  ? 

$.  VII. 

Arguirà  ci'o , che  fi  pajfa  peti 
l' Inferno  • 


TyErfequ, 
1 naie: 


uereme.  Vgone  Cardi- 
Perfeuerantes  fcquere. 
Che  pace?  Belarmino:  Quanot 
manet  in  caelefti  lerufalemTlSin* 
fermo  non  li  contenta  de  medi- 
camenti , che  rimangono  nella 
bottega  del  Speciale;  il  fitibon- 
do  con  l’acqua  nel  fonte  , il  fa- 
melico , gl’  ignudo  Ac.  E per  la 

glo- 


Exod.j. 


u 


DISCORSO  VIGESIMOQVARTO.  u? 


gloria  , che  mezzi* * Arguet  te . 
Ciò,  che  facefUpcr  condannar- 
ti . Il  Figlio  prodigo  ; Difripauit 
fubfrantiamfuam . Erode  : Qyid 
quid petieris  dabo  tibi . S.  A godi 
no:  Mtueamur  quanta  in  labori» 
bus , & do!  ori  bus  homines  dura, ^ 
fuftineant  prò  rebus , quas  vistose 
diligane . Si  ergo  fuffert  animai* , 
Vt  poffìdeat  vnde poreat , quanta 
debet  {uff erre,  ne pereat . S.  Pa.n- 
bo  in  Aleflandria  pianfe  in  vede- 
re voa  meretrice  adornara  , per 
vedere  ciò  , che  gli  coltrila  il 
condannarti , e che  elio  non  fa- 
ccfTc  tanto  per  il  tuo  Dio . 

Nella  prima  piaga  d’Egitto  : 
Fuse  fungaie  in  tota  terra  JS&jp- 
ti  i ma  : Fecerunt  /insili ter  ma- 
lefici . Da  doue  portarono  l’ac- 
qua , fe  il  tutto  era  fangue— ,? 
L’Abulenfe  : JDe  terra  Gefen  . 
Viaggio , camino , trauaglio,  ed 
a che  fine  ? Per  vna  menzogna . 
Arguet  re  ciò , che  trauaglij  per 
la  perdizione,  per  l’acqua  del  di- 
letto &c.  Faretti  tanto  per  vn-, 
danno  temporale?  Se  haueflìda 
perdere  la  vitta  in  peccare  &c. 
Nò . Non  vi  è dunque  fcufa_. . 
Dice  Adamo.*  Mulier , quassù 
dedifti  mihi . San  Bernàrdo  : Fi- 
de amus  nunc  quantum  diligas 
Edam.  Non  peccati  i per  dargli 
gotto  ? Sì  , Soffri  dunque  per 
erta  la  pena  . O quello  nò.  L’ac- 
cuta  San  Bernardo  » O peruerfì • 


tasi  Tarn  am  proea  fufeipere  re - 
fagli , & culparn  admittere  nosu 
recufafri . Accettarti  peccando 
l’Inferno , e non  la  poca  pena_ , 
che  Iddio  t’inuia  ì Arguet  U* 
&c.  s 


Efenspl 


R’ 


io  , 


Iferifce  1’Arciuefcouo  Gon- 
zaga ; che  in  Fiorenza  vn-. 
Auaro  lenza  rettituirc  &e.  Im- 
portunato in  vna  infermità  chie- 
de vn  Confcflbre.  Chiamarono 
vno.  In  quetto  interim  giunfe- 
ro  a vifitarlo  due  Agottiniani , e 
dittero  ad  attìfterlo.  Si  rinchiu- 
fero.  Veniua  l’altro  i ed  incon- 
trò i due  Agottiniani , c gli  dif- 
fero,che  non  andafie,  che  già 
ettt&c.  Vi  fù doppo  ,c  gli  ditte- 
ro , come  ftaua  rinchiufo  &c. 
Afcoltarono ,enulla  fentiuano, 
ne  Religioni , ne  infermo  ; ma 
ben  sì  vn  lettore  &c.  Mentre—, 
erano  flati  Demoni)  ,che  venne- 
ro a portartelo  &c.  O come  caro 
comprò  l’Inferno I &c.  Ocome 
fenza  feufa  fi  farà  vitto  nel  giudi- 
zio ! E tù  ? &c.  Con?.flati  con- 
uinto  prima  che  &c.  Senti  che  ti 
chiama  il  Signore;  Si  lagna  dei 
tuo  fprezzo  &c.  Piangi , c con», 
cuore  fpezzato  dal  dolore  d’ha- 
uerlo  oftcfo  digli  : Signor  mio 
Giesù  Chriflo  &c. 
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DISCORSO  XXV* 

Dell’  cfaroe  dell’  opere  buone . 

Sitine  tibi  gtadium  acutum  , & radentem  pilos  > & ajjumes  cum  , 
& duccs  per  caput  tuum  , & per  barbavi  titani  > & ajfuntes 
tibi  /luterani  ponderis  , & di  inde s eos. 

> ’ Ezech.  5.  . 


DA  che  nafee , che  1 mag- 
giori Santi  fono  quelli, 
che  più  temono  il  giu- 
dizio ? Quid  factum-, 
lobi I.  (dice  Giobbe)  cum  /urrexerit 
ad  indie andum  Deus}  E quello 
nel  capitolo  , in  cui  dice  le  Tue 
virtù , carità  , Cattiti  , tempe- 
ranza Are.  Tiene  fcrupolo?  Nò: 
Ncque  cnim  reprahendit  me  cor 
'trienni  inomnivitamea . In  fen- 
4*  Reg  tire  Ezechia,  che  farebbe  mor- 
a0-  to  : Flenitftetu  magno.  E per- 
che/* San  Gerolamo:  Sìcogno- 
tteris  hominem , non  miraberis. 
’ L’ A portolo:  Nihil  mihicon/cius 
l.Cor,+.jHm  y jeci  mn  jn  hoc  iuftifcatns 
Jurn . E perche  ? Qui  autem  tu - 
die  ut  me  y Dominai  e/i  . San  Ge- 
rolamo: Quot ics  di emillum  con- 
fiderò y tot 0 corpore  contremifco . 
Così  «mono  , e tremano  1 ce- 
dri ? Forfi  per  i Tuoi  peccati  i 
Nò  ì poiché  teneuano  legni  di 
perdono.  Forfi  per  il  Giudice  ? 
Ma  egli  è Padre.  Peri  debiti r* 
Ma  fecero  penitenza , e buone— 
opere.  Temono  dunque  , per- 
che li  hanno  da  efaminare  quelle 
opere, c penitenza.  San  Grego- 
rio: Perituro!  feabfque  ambigui- 
tate  feiunty/i  remota  pietate  in- 
die cntur . 

Cum  accepero  tempns,cgo  iu/H- 
Rjal.HtiaSy  legge  il  Caldeo.-  Retta  iu 
dicabo.  Vgone Cardinale:  Ter- 
ribile ver  bum  I Rotta  feilieet  ope- 


ra exominabie.  Chiamò  Mali-  Moloc. 
chia:  Sol  iu/litia  Giesù  Chrl-^. 

Ito  . San  Gerolamo  : Qui-vcfò 
omnio  indie abit  > Cr  nec  bona , net 
mola , nec  virrutes,  nec  vitia , la- 
ter  e pattetur  * non  vi  è llerquili-  _ • „ 
nio,  che  coperto  di  neue  , non— 
fia  vn  monte  di  candore  ; ma— 
vfeendo  il  Sole,  Itempra  la  neue, 
e (copre, che  è tterquilinio . Sol 
inflitta.  O terribile  giudizio! 
Terribile  verbuml  Chiediamo 
luce  , e grazia  per  il  frutto. 

Aue  Alarla  &c. 

§.  I. 

1 giudiz-ij  d' iddio  fono  diftinti 
da  quelli  degl’  v omini . 

• v • 

Ciò, che  palla  da  quello  font- 
ina Sapienza  alla  nofira  font- 
ina ignoranza  , quello  pafla  da— 
giudizij  a giudizi).  Con  i rag- 
gi del  Sole  fi  vedono  gli  attorni , 
che  prima  non  fi  vedeuano . Fù 
zelo  quello  di  Giouanni , c Gia- 
como fopra  di  Samaria  ? Nò  : 
Jncrepauit  illos  . Il  relillcre  Pie- 
tro alla  patitone  del  Signore , fù 
finezza?  Nò:  Vadepoft meySa- 
thana.  La  fila  fcufanella  lauan- 
da  de  piedi  fù  vmiltà  ? Nonfe— 
gli  ammette  .•  Si  non  lauero  te. — 

&c.  Il  dire,  che  prima  farebbe 
morto  , che  negare^  fù  valore  ? 

Fù  prefonzione  # Il  troncarti, 

forte- 
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l'orecchio  a Malco , fù  fedeltà/ 

Nò,  che* la  riprende.  Fù  reli» 

Rione  il  Sacrifizio  di  Saule  / Nò. 

Fù  pietà  il  lafciare  Agag  con  vi* 
ta?  Nò.  Il  trattenere , che  fece 
Oza  dell’  Arca , tu  religione  / 

Temerità  . Fù  pietà  il  lafciare—, 

AcabBenadab  viuo?  Fù  ingiu- 
fìizia . San  Gregorio.*  Timea- 
tnus , quia  {ape  in  tufi*  iudicio  cul- 
pa effe  deprabenditur  , /fnod  vir- 
tù! Ante  tu  di  cium  putatur  , & 

•va  de  expettatur  pi  a merces , inde 
fnpplicium  in  fi  a ftquitur  viti o- 
HÙ  . 

; L’Amalechita  , che  finì  di  to- 
gliere la  vita  a Salile , fe  ne  veni* 

Ma  per  il  premio  , e Dauide  lo 
fece  vccidere  . Bofqberio  : Ita* 
in  iudicio  ilio  inde  alianti  perita- 
rus , vnde  ad  triumphos  adfpira- 
bat . Giufcppe  pofe  Manaile  alia 
delira , ed  Eitraim  alla  fioiftra— 
alianti  di  Giacobbe  per  benedir- 
li, ed  cflu:  Commutarti  munus . 

Oche  dipinto  giudizio 1 1!  Ber- 
toldo .*  Jacob  , idefi  Cbrifiut  ut* 
iudicio  . Quante  opere  fi  ve<^ 
ranno  alla  liniilra  , che  qui  fi  po- 
fero  alla  delira  1 Bdall’oppoito  ! 

San  Pietro  Gì  ifologo  : Multa* 
funt , qua  de  tudicio  Dei  homincs 
ignorarti , quia  fortore  , qua  vos 
lauduris  , illc  reprabendit , e qua 
vos  reprabcnditis yille  laudabit . 

Riprele  Marta  l’ozio  di  Madda- 
lena j ma  , dice  S.  Agoltino  : 

IpJc  eius  fucini  efi  Adnocatus  , 
qui  Index  fuerat  interpellami  . 

Giudico  Aman  , che  la, forca  . 
folle  per  Mardocheo  , e fu  per 
elio.  Agatone  reltò  fofpcfoper 
tré  giorni  ; gli  diceuano:  Et  tu 
times  ? £ rilpole  : Alia  cairn 
Dei , alia  bommum  inficia  4 . 


• ; 
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Attende  Iddio  all’  intenzione  • . 

Alce  la  diftinzione  da  ch^J 
IN  gli  vomini  mirano  reitera 
no, e Dio  rimira  l'interno.  Om  Prouer . 
nisyia  viri  retta fìbi  videtnr  ( di  u. 
cc  il  Sauio)  i appendit  antem  cor- 
da Dominiti . Và  Samuele  alla  T 
Cafad’Ilai , per  eleggere  ì Rè. 

E Eliab  ? Ne  refpicias  ( dice  Id- 
dio ) vultum  eius  . L’ A bina» 
dab?  Nec  hnne  elcgit  Dominata 
E S.inuna  ? Edam  hunc  non  eie • 
gir.  Tutti  fette/  Non  clegit  Do- 
minai ex  ifiìs . Vi  è altro  ? Vi  è 
vn  piccioiino,  Dauide,  Venne; 

V nxit  eum  in  medio  fratrum  eius , 

£ perche  ? Homo  enim  videi  ea  % 
qua  apparent  > Dominai  amena 
tntuetur  cor . Era  migliore  Da- 
uide &c.  Giungerà  l’anima  al 
giudizio  con  opere  buone  . A 
quale  la  corona?  A quella  gran- 
de elemofina  ? &c.  Ne  refpicias 
vultum  eius  . Quale  è più  per- 
fetto , la  formica  , q il  Sole  ? 

Quella  quantunque  con  meno 
corpo  , tiene  vita , ed  il  Sole  nò. 
L’intenzione  è la  vitadell’opere 
&c. 

Mirati  nel  giudizio  : Opera 
illorumfequuntur  tllos . Porti  pa- 
co Padrini  > òFifcali  / Al  ricco 
(ciocco  , e pazzo , dice  Chrilto  .* 

S£ua  par  afri , cui  user  unti  A tè  Luc.i 
uuà  1 ifèello.-  Cuius fanti  Le—, 
tue  opere  ? Di  tua  gloria  , ò 
pure  d’ Infèrno  i Geminiano 
porta  il  litiggio  dej  glomero 
di  chi  folle  . Addimanuò  il 
Giudice  ad  ambedue  fopra  di 
che  (offe  fatto  » e disfamiolo, 
lo  diede  a chi  accettò  coru. 
l'interno , in  cui  fi  fondaua—  4 
Addio  reità  intiero  il  glomero , 

fare 
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Pare  che  fij  in  vn’ intenzione- 
molto  li  rapida,  ma  in  disfare— 
Jopere  nel  giudizi  o:C  ni  ut  eruntì 
S.  Bernardo  . Ver  enduri*  e fi  vel- 
ài y ne  in  tamfubttli  ex  Amine  mal' 
té  no  fi  re  infitti  a ( vt  p ut  un  tur  ) 
pece  ut  a appareant,  O via  s’inco- 
" minci. 

$.  III. 

• ■ • . • ' / 

Opere  buone  in  peccete, 

• ! . /• 

OLà  Ezechiele:  Sume  (dice 
Iddio  ) ttbi gladi  um  CTc.  & 
éjfumes  tibi fieterem  ponderis , & 
diuides  eoi . La  vna  di  tre  parti  : 
igni  combura  i l'altra  : Concides 
gladio  i e la  terza  : Difperges  in* 
ventum  . Vgone  Cardinale—  : 
StAteru  efi  iudicium  Domini . Si 
pefanoanchei  capelli?  Vnpelo, 
che  manchi , fi  hà  da  notare.  Vi 
faranno  opere  condannate  : igni 
&c.  Opere  diuife  : GUdio  : Ope- 
re al  vento  .•  Dì/perges  C*c.  Senti 
le  prime . 

Sono  moneta  ì’opere , e fi  han- 
no da  efarainare  intrècofe,dice 
San  Francete»  di  Sales  » Pelò 
giufto  ; forma  legittima  i e ma- 
teria propria.  Il  pefo  è la  gru- 
zìa  ila  forma yildouuto  finc\  la 
materia  , La  bontà  . S.  Ambro- 
sio : Sono  , le  circonfi anx.t*» 
Mancandone  alcuna , fi  rigetta , 
fi  reproua,  come  la  moneta  , la 
buona  opera  . Opere  in  peccato 
mortale  ? Moneta  lenza  pefo , 
morte , c di  niun  profitto  per  la 
gloria  i benché  fcruino  ( Alber- 
to Magno  ) per  difporrc  remorii 
per  minorare  la  pena , eonfegui- 
re  il  temporale,  abito  buono  &c. 
Ma  per  letemo , come  fe  non  vi 
fòdero:  Difle  Iddio  a Geremia  : 
Scribe  virum  iflumfieritem  .Chi 
è?  Ieconia.  Non  hebbe  figli j? 
Sì . Gentùt  S aI etici  > c come  dun- 


que iterile?  San  Gerolamo  : Ste* 
rilis  appellatur  , tfuie  pofierorum 
nomo  regnum  obtinuit . Figli  j di 
Rè  fchiauo,  e prigioniero  fenza 
Iusal  Regno,  non  richiamano 
figlij  di  Rè . Re  iterile  è quello, 
che  tolfe  a fuoi  figli j la  Corona, 
opere  &c. 

Più,  La  materia.  Se  è Fame* 
douendo  edere  doro  . Confef- 
boni  fenza  dolore  &c.  Moneta 
faifa  . Saule  rimane  fenza  Re- 
gno 4 E perche  ? Non  la  finì  co* 
Amalech  . Egli  dicedi  sì.*  /**• 
pleui  verbum  Domini  > ma  notu* 
fvL  così  nel  giudizio  d'iddio  $ 
mentre  r Apprahendtt  Regem* 
Agag  viuum  , Vn  folo,che  la- 
fciò,  fù  come  non  ne  haueife  ve* 
cifo  alcuno.  Vn  folo  peccato, 
che  taci , fe  refta  viuo  il  Rè , la 
corri fponden za , l’odio  &c.  Sa- 
crilcggio.  Ma  già  grida  Saule: 
Peccaui  y pece  Atti , come  dunque 
non  ritroua  perdono  / Dauide 
lo  ritrouò  pure  con  il  peccAui . 
S.  Agoitino:  in fintili  vocc,eju Am 
fenfus  bumenus  audiebat , dijjì  uti- 
le petlui  erat  , cjuod  Dominicus 
ochIhs  difeernebat . O peccai  del 
Secolare  ! O vccceui  del  Sacer- 
dote! Qnale  e falfo , e quale  è 
vero  ? Se  è falfo  , fai  fa  moneta  * 
Igni  GTc. 

Tali  fono  le  (inaili  Comunio- 
ni. Il  Copierò  di  Faraone  fo- 
gnò vna  vite , e l'altro  farina—  ; 
fimboli  della  Comunione  !,  fl 
Copierò  efce  libero, e l’altro  con* 
dannato  . E perche  ? Ebreo 
apud  Perrerium  : Ulot  effe  dèm- 
netos  a Rege  , ejuod  in  potu  repe- 
ri f et  mufeem  , & in  pene  Upil- 
lum . Vno  pietra  occulte  f Mor- 
te . L’altro  mofea  menifefte  ? 
Vita  . Così  &c.  Comunicarli 
con  il  peccato  ucciutoin  con- 
fci&one  &c.  v • 

Più. 
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Pili.  Opere  di  buona  apparen- 
za , e fai  fa  foltanza . Non  rubba- 
re  » noneffcredifonefto,  e lafci- 
uo  t per  amore  alla  virtù  ? Nò  » 
Ma  bensì  perche  vn’  altro  vizio 
lo  comanda  . Giuda  pentito  : 
Re tulu  trigìnta  Argenteo!  . Per 
dolore  ? Per  Icrupolo  ? Nò  . 
Contrattauano  rempierà,e  l’aua- 
rizia,  e preualfe  l’empietà.  San 
Gerolamo  : Ah  Ariti  a magmtu- 
dinem  impianti!  pundus  exclu- 
fit . Non  iti  lafciuo , perche  aua- 
ro  ? Perche  ambi  zioio  fóce.  Se- 
neca .•  Maini  a /ape  mutai  ury  non 
in  malum , /ed  in  aliaci.  Tenere 
l'animo  pronto  alla  colpa , e la- 
nciarla per  altro  vizio/  igni  &e. 

• §.  IV. 

* i 

Opere  buone  per  mai  fine . 

r • * . ^ 

NOn  fi  riceue  per  moneta  il 
rame,  fenza  armi  . Arme 
deli’ opere  è il  fine.  L’Abbate— 
Ilàia.*  Nullus  rnercator  nummum 
Accìpit , in  ano  Regi!  imago  non fit 
exprcjfa  : (ic  opus  nifi  Regis  ma- 
gni, V Domini  le  fu  Lhrijh  fernet 
imaginem , non  prò bat ur  . Opera 
di  zelo,  ò che  buon  metallo  . E 
per  mal  fine  / igni  combura * Ab- 
ncr  fece  coronare  IsboJèt  figlio 
di  Saule . S’aiftzionò  a Resfa  , c 
riprefo  da  Isbolet , dice  ii  Sacro 
i.Reg.f.  Te  Ito  : Hoc  factet  Deus  Abner , 
C?  bete  addtt , nifi  quomodo  iura- 
uit  Dominus  Dautd  yfi  facianu 
tum  co . E’  ragione,  che  regni 
Da ui de  / Sì . Lo  fapeui  ? L’Abu- 
lenfe  : Oontra  conjcientiam  cgc~ 
rat  à principio . L come  dunque 
auanti  non  lo  zeialti  ? Perche— 
per  anco  non  i»  era  fdegnato  • 
Volle  vendicarli , e fi  velli  di  ze- 
lo . Non  vi  fono  delitti , fino  a 
tanto  non  vi  fono  fdegni  / O 
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Giudici  ! O Padri  dee. 

E fe  folTe  folo  per  approfittarfi, 
farà  zelo?  Nói  ma  ambizione. 

Iehù  amizzò  Acabbe . Scompi- 
gliò Iezabellc,cd  vqcife  fettanca 
figli!  d* Acabbe.  Elfo  lo  tiene.! 
per  zelo.*  Fide  xjtlum  meumpro 
Domino . Ed  Iddio?  Pifitabo  4 Rcg.q. 
fanguinem  le  traci  fuper  domum  Offe.  1. 
lehu.  Ma  fe  egli  opera  bene—? 
Roberto  : Debmt  vifitari , quia 
non  veraciter  xjelo  Dei  paruit , 
fed  propria  cupiditati  , vt  regna - 
ree.  Si  galligano  delitti,  per  ap- 
profittarli/ Non  è zelo&c. 

. Dai  elemofine  / Buon  metallo.'  % 
Che  arme  / Super  tribus /celeri- 
bus  l/rael , & fuper  quartumy  non 
conucrtam  etimi  eo  quod  ven elide- 
rti prò  argento  iufium , & panpt- 
rem  procalceamcrtris . L’eleraofi- 
na  per  comprare  l'oneltà  di  quell* 
altra?  Fauori  a quell’ altro , per 
tenere  entrata  in  fua  cafa  / E*  . 
omicidio  d’anime,  è fprezzo  del 
Sangue  di  Giesù . Quello  che- 
più  và  dando  fopraif  pegno  lo 
giudica  di  più  che  il  primo.  Cho 
diede  Giesù  per  l’anima?  Il  fuo 
Sangue . Il  peccatore  vi  accre- 
fee  con  Felemolina  per  mal  fine. 

S.  Ago  Aino:  Quid  facies  de  pre- 
tto , fi  contemms  quod  emptunt* 
efi  ? llì  c. 

L’  or  azioni , per  difonefià  , ò 
vendetta  . Le  difcipline  nella— 
Settimana  Santa  per  impegno  9 
per  quella  Donna  ? &c.  Marti- 
rio del  Demonio  . Si  circoncife 
Sichen  ,e  tutti  : Circumcifis  ma- 
ri bua  ed  Iddio  permette  , cht—  Cen  xa 
gl’  vccidino.  E perche?  S.  An-  • 

tonio  di  Padoua  : Sickcn  Dinam 
corrupie  , & vt  liberius  ea  ab  ut  a- 
tur  i fecircumcidìt  &c,  «■ 


f.v; 
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«128  DISCORSO  VIG 
§.  V. 

» 

Opere , da  cui  ne  fogne 
[condolo . 

A.  la  moneta  da  tenere  buon 

Tuono.  SanBafilio:  Si  ex 

licitis  alt  quid  infirmo  offendicu- 
lum  generauerit , apertum  , & 
incuti  abile  ut  dici  un*  habet . San— 
Gio.  GriToltomo  .*  Pira  Grfire- 
WjJ'ima  fit  ,//  aliti  erit  / condole , 
totum  amittit . Dice  la  Spola  ne 
Sacri  Cantici  : Dilettai  meus 
tmhi , & egoiUìy  qui  pafeitur  in- 
ter  Ulta  Sono  gi'i  le  buone  ope- 
re, e perche  ? San  Bernardo  : 
Ha  beni  & moretcoloret  fuos , ha- 
beni , & odore 1 . Come  ? Colo- 
rem  operi  ruo  dot  cordi s intenti 0 ; 
fi  autem&  bona  fama fequutafity 
& lilium  e fi . Per  queito  inter  Li- 
lia ; quia  candore , O"  odore  vir- 
tù* um  delettatur  . Non  balia  il 
colore  d'vna  buona  intenzione  , 
fe  gli  manca  lodorc  dei  buono 
«Tempio . * 

Và  Maria  Santiffima  a purifi- 
carli. E perche  ? Secundum  le- 
71 em  dice  San  Luca.  Non 

.obbliga,  mentre  non  hebbe— . 
figlio.*  Sufcepto  / emine  . San-. 
TomaTo:  Pt  calammo  occafio- 
nemludait  tolleret  . San  Paolo  : 
Omnia  mihi  licent^jednon  omnia 
erpediunt  ; Ed  in  altro  capo*. 
Non  manducalo  corner»  in  ater •- 
num , nefratrem  meum  fc ondali- 
xjem . Per  quello  Eleazaro  non— 
volle  mangiare  fingendo  che  era 
carne  vietata . Per  queito  fu  Va- 
iti ripudiata  , negando  d vTctre 
•deffere  vi  Ita.  Opero  bene?  Si. 
Su  1 pici  o : Tanto  illalaudabUior , 
quanto  in  legum  ,pudori[q;  cu  fio 
Aia  per [euerantior  . Ma  perche  ? 
Labat  ; JPropter  [coadalum  ine - 
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bedtemia  , qnod  prabuit  mulìeri - 
busalijs.  Famigliarità , e dome- 
flichczze  de  maritati  &c. 

Ma  (dice  San  Bafilio  ) vi  Tono 
opere  di  precetto,  e di  deuezio- 
ne  . Nelle  prime  ( dice  San  To- 
maTo)  non  fi  attenda  allo  Scan- 
dalo » e nelle  feconde , sì . Allor- 
ché i Farifei  [condannati  funt  ^Mattlu 
perche  il  Signore  non  attendeua  * 5 • 
le  tradizioni , di  (Te  : S inite  ilio s . 

O allora  gli  fu  chiedo  il  tributo,  M k » 

inuiò  Pietro  a peTcare:  Pt  noiu*  * 
fcandalixjemm  eos . San  G i ouan- 1 7* 
ni  GriToltomo  : Pi  de*  q nomo  do 
[condoli  euram  habet  , & negli- 
giti Perche?  Nel  primo  zelaua 
per  la  legge , e nel  fecondo  nò , 

Per  quello  &c. 

§.  VI. 

• * 

Opere  con  mancare 
alC  obbligo, 

IL  non  pagare  ciò , che  fi  deue , 
e fare  opere  pie  ? Qui  offert 
facrificium  ( dice  TEccleltaltico  ) Eeci.  $4# 
de  fubfiantia  pauperum,  quafi  qui 
vittimai  filiam  in  confpetìu  Pa- 
tris . Nc Sacrifizi)  comandaua_- 
Iddio:  Nec  quidquam  meliti . E Exod, 
perche  ? Getta  ( dice  Oleallro  ) 25. 
mal' odore  nel  fuoco.  Più,  dice 
Teodoreto  : Fruttai  apit  à labo- 
re nofiro  non  procedit  ; inde  noi  in- 
fimi , ex  proprijs  laboribus  perfol 
t tenda  effe  facrtficia  . Dille  Za-  Luc.\<q. 
cheo:  Reddo  quadruplum&cciòh 
accettalìe  quello  .*  Do  pauperibus . 

S.  Ambrogio:  Non  [polio  ; [ed 
dona  yuaruntur . Cne  Tari  dun- 
que di  quello  lì  Tpende  in  vanità? 

&c.  Pade  ad  mare  ( Dille  Chri-  Matth. 
Ilo)  per  il  tributo.  Nonteneuai7. 
Giuda  il  danaro?  Sì  i ma  : Res 
pauperum  ( dice  San  TomaTo)  ito 
vjut  Juosconucnere  , nefas  putte- 

hit , 
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nt, /olendo  tributum . Farà  più  I fi  accasò,  c diffcndcua*  pleiti  in- 
xoflo  vn  miracolo,  pernon  fpen-  giufti . Muori  vn  ricco , e la  ve- 

dere  . ecnnfutnar^rim  rKp  n ri*  ' U » * 


dere , e confumarc  ciò , che  è de 
poueri  Scc, 

Mancare  all’  obbligo  . Difie 
Angiolo  Giacobbe  : Dirit- 
te me  . E perche  ? lam  cnim. * 
a/cendit  aurora . Non  ftà  in  ora- 
zione/ Sì:  F lenir , CT  rogante  . 
Ma  però  (l’interlineale  ì rjuafi 
diceree  : tempusefl  , ve  ab  tniàfì- 
bilibus  adtemporalia  trattando*, 
defeendae . Si  fi  mattino , tiene 
famiglia  ; accudifca  al  Tuo  ob- 
bligo &c.  Non  bafia  la  buona— 
vita  del  Padre  , fe  quella  di  fua 
Reg,  famiglia  non  è buona . Difie  Da- 
ii.  uide  ad  Abimelech  .*  Velefuin- 
oue  pance  da  mihi  . Rifpofe  il 


doualoelefic  per  Auuocato,  ed 
ammimrtratore.  Fece  molto  be- 
ne&c.  Guadagnò  la  volontà  , e 
giunlc  ad  hauere  la  Signora  a 
luoi  piaceri  &c.  Muori  con  Sa- 
cramenti &c.  Per  l’efequie  fiì  ri- 
chiedo vn  Padre  di  San  Francefi- 
lo per  il  difeorfo . Preuenendofi 
di  notte  , Tenti  vn  Trombetta  . 
Si  turbò . Già  giunge  alla  porta, 
e gettofii  a terra  fotto  d’vn  fca- 
gno.  Vidde  entrare  gente  vefti- 
ta  a luto  » vno  fuperiore  fi  pofe  a 
federe  , e fece  portare  l’anima  del 
Giurifta.  Venne.  Si  lede  la  fua 
vita  &c.  E fegu  ì la  fentenza . Chi 
la  pubblicarà  / Quel  Religiofo . 

/ <*t  1 Jlil.  v _ • • _ • 


Sacerdote:  Si  mu  ode  fune pueri,  [ Dimani  ( gli  dille  ) predicarai 
maxime  d muliertbus  . Ma  Da-  | ciò  , che  vederti, e vederai.  Fu 


uide  non  chiede  per  fc  : Da  mihi, 
c perche  dunque efamina  la  puri- 
tà de  Tuoi  / Mendozza  . Perche 
fe  quelli  non  la  tengono,  non  fi 
terrà  per  purità  quella  di  Daui- 
de«  Ó Padri  !&c. 

E/empio . 

1 

IN  vna  Villa  del  Regno  d’Ara- 
gona  ( rifèrifee  il  P.  Roa  ) 
vn  Gioitine  diuertito,  c doppo 
applicato  allo  ft  udio , fi  graduo  , 


rono  allaChiefa  »lo  fecero  riue- 
llire, e portare  vn  Calice.  Ca- 
ttarono il  corpo;  vici  la  Partico- 
la ; e rapirono  il  corpo  &c.  Qu> 
fio  tenuto  per  virtuofo , e con- 
dannato nel  giudizio  . Operò 
bene  per  mal  fine  . Riceuè  ma- 
lamente i Santi  Sacramenti  ; fen- 
za  dolore  &c.  Teniamolo  noi 
altri , e prortrati  a piedi  di  que- 
ilo  Crocitìflo , diciamogli  con— 
tutto  i1  cuore . Signor  mio  Gicrì 
Chrifto  C 7c% 


R. 
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DISCORSO  XXVI.  \ 

Del  giudizio  f ed  efame  delle  virtù  &c. 

t 

Qui  certat  in  agone  , non  coronabitwr , nifi  qui  leghimi 
ccrtaucrit  • 2.  Ad  Timoth.  2. 


NOn  Tempre  i difeorfi 
hanno  a parlare  con  i 
peccatori  j hanno  an- 
che Iantine  fpirituali 
da  tenere  vn  giorno  il  Tuo  dif- 
corfo  &c.  A che  fine  è la  vita  ? 
Riferifce  Geminiano  la  parabo- 
la del  Monaco , che  difie  al  Sol- 
dato deflere  vn  mendico  , che 
andaua  in  traccia  d’erbe  , e di 
radici  : Che  era  della  terra  di 
corruzione  , Signore  d’vna  Pro- 
uincia , fpofato  con  la  figlia  dei 
Rè , con  pena  della  vita , Te  non 
la  conferuaua  Tana  « Entrò  nella 
Terra  di  corruzione  » fi  riempì 
di  leprat  teme  il  carico,  e cerca 
mezzi  per  la  falute  . E’  l’anima. 
Spola  ;ìa  falute,  è la  perfezio- 
ne ; fono  la  lepra,  le  colpe  ; fono 
l’erbe  , le  virtù  ; per  quello  la— 
Vita  &C.  Quante  neacquillafii 
per  il  giorno  de  conti  ì O che 
Grettezza  i 

Arti*  eji  via;  e come  dunque 
Matth.  C dice  Da  ni  de  ) latum  manda 
7.  tum  tunm  nìmisf  La  lìrada  ftret- 
Pf.  1 iti,  ta  all’  Elefante , e molto  larga— 
per  la  formica  : ma  per  il  con- 
to, dice  San  Gio.Grifoflomo  : 
Quoniam  & verborum , 0*  cogl 
tarionum , & aftionum,  omnium 
Cjiic  aliorum  rationem  reciderti, 
oportet  , veri  anguftaejl  . Quan- 
to ? Il  Santo  la  mifurò.*  Vianu 
incedìmui  anguffam , pedumque 
fi  mal  àuor um  non  capace m Più.* 
Quemadmodum  fkper  functn  ex- 
tenfum  ambulamibut . Il  Fu- 


nambolo.Non  capifcono  sà  la  fu- 
ne i duci  piedi  vniri  ; d’ogni  la- 
to precipizi)/  hàd’effer  fcalzo: 
alla  retta.*  non  ammette  fuper- 
fluo  : non  fi  vbriaca  » ne  pur  ri- 
de 1 non  fidiuerte;  non  facafo 
di  ciò  , che  dicono  ; pone  con  ri- 
guardo i piedi . Che  temi  ì II 
precipizio  per  vna  trafeuraggi- 
ne . Non  fei  deliro  f Via , di- 
uertiti, sfogati  nell’  alto . O que- 
llo nò , che  vi  é femore  rifehio  » 

Arila  via.  Scalzo  San  Francefi 
co  .San  Pietro  d’ Alcantara  , fen- 
za  folleuare  gli  occhi  in  47-  anni. 

San  Bernardo,  fenza  ridere—  » 

S.  Uarione  , tremando  . Che  è 
quello?  Sapere  i)rifchto,cd  il 
conto  &c.  Aue  Maria  &c. 

$ 1 

Le  opere  fono  folo  ciò  , che  i 
auanti  <t  Iddio . 

Q Vello,  che  apparendo  dop- 
pa  morte,  dille  : Nemo  cre- 
dit per  tré  voi  te,  ed  aggi  un- 
fe  .*  Ninno  fi  perfuade  quanto  per 
minuto  prende  Iddio  conto  di  no- 
Jha  vita , e quanto  feuer amente l* 
gaflighi . La  cauta é,  ignorare  fc 
llclTo , e troppo  amarli . Mira  fe 
medemo  con  occhiali  tinti , e fi 
qualifica  per  quello , che  non  è , 
ne  merita  auanti  d’iddio. 'Na- 
bucco : Pccit  flatuam  magnam . Dan.  3 ; 
Con  che  motiuo?  Per  vn’ altra, 
che  Iddio  gli  moftrò  di  varij 

me- 
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DISCORSO 
metalli . Oche  differenza  ! Ne 
gli  occhi  di  Nabucco  il  tutto  è 
oro , e negli  occhi  d’iddio  mef 
colato  , e fondato  nel  fango . O 
quante  ftacue  d’opere  qualificate 
li  vederanno abbattute!  O quan- 
te vtnfltà , fi  vederanno  fuperbie 
&c. 

Nofectur  Sol  Inflitto  ( difTc — . 
Malachia  ) San  Gerolamo  .•  Qui 
vera  omnia  iudicabit . Quelli, 
che  portano  l’oriuolo , lo  giudi- 
cano certo  ; ed  il  Sole  dice  il  ve- 
ro dell’  bora , che  corre.  S.  Gre- 
gorio : Sapi  itgnum  retlnm  ere - 
ditur  i fed  cum  regalo  iungitur  , 
cins  tortitudo  innotefeit . Mosè  in 
vedere  la  ftta  mano  ; Protulu  le- 
prof  am  . Steffano  : Quia  ilio. + 
atho  , qua»i  prins  exiflimtbat 
tnund  %m , pofl  difcnffionem  appo- 
rebit  immnnda.  L’ Apoftolo  chia- 
ramence lo  dice.*  Non  qui  feip- 
fnm  commendat  &c.  Zaccaria  , 
ed  Elilabetta.*  Erant  ambo  ittfli 
ante  Denm  :S.A  mbrogio  : Bene- 
dixit  ante  Denm  : folns  cnim  per - 
f etti  or  efi,  qui  ab  coprobatur , qui 
non  potefl  falli. 

$.  II. 


LiflinzJone  di  virtù  , ed  opere . 

NOn  fi  coronari  : Nifi  qui  le- 
gitimi  cert oneri t . San  To- 
rnata : Si  bonum  fitj  qnod fity  non 
antem  bene  fiat , non  erit  perfetti 
bonum.  Alberto  Magno:  Non ^ 
ver  bis , fed  aduerbijs  meremnr . 
Sono  parole  : Comunicare , orare 
&c.  e fono  auerbi  j .•  Bene , Suo- 
tornente  Ce.  San  Gio.  Grifolto- 
mo  : Nifi  per  omnia  , certaminis 
feruauerit  legem , nnnquam  pre- 
fetto corenabitur  . Più  . Gaeta- 
no : Attiones  legitimas  adflruit . 
Adunque  ponno  nqn  edere  legi- 


VIGESIMOSESTO.  mi 
time?  Sì  . Vi  fono  tré  diff  ren- 
2e  di  figli  j ; lecitimi  , naturali , e 
fpurij.  I primi  ereditano  il  tut- 
to . Li  fecondi , il  quinto  ; ed  i 
terzi , gli  alimenti  . Così  fono 
l’opere  *.  ma  non  coronabitur  , fc 
non  quella  , che  fi  prouarà  legi- 
tima . 

Sic  ut  Aquila  ( dice  Iddio  nel 
Deuteronomio  ) prouocaus  ad  Dettt,$. 
volandnmpullosfuos.  San  Gero- 
lamo , ed  Ambrogio,  lo  (piega- 
no di  Giesù  Chrifto  Signor  No- 
ftro.  E perche?  Portarà al  Cic- 
lo: Pullosfuos , Quelli,  che  fa- 
ranno Tuoi  . Da  che  li  conofce  ? 

S.  Agoftino  : dal  modo  di  efami- 
narc  l'Aquila  i Tuoi  figli)  al  Sole  t 
Qui  firme  contemplata  fuerir  , 
fili us  cognofcitur  ; fi  aeie  palpita- 
uerit , tamquam  adulterinus  ab 
vnguedimittitur  . Le  opere,  che 
mirano  Iddio  conjwrità  , fono 
legitime  ,e  fenò  lonofpurie__ . 

S.  Gregorio  t Nec  babet  aliquid 
vinditaris  ramus  boni  operis , fi 
non  manet  in  radice  ebaritatis  . 

A lberto  Magno  .*  Multa fiunt  in 
ebantate  , qua  tamen  non  funt 
meritoria  y quia  non  fiunt  ex  eba- 
ritate , idefl , quia  non  referuntur 
ad finem  debit um.  S’induidui . 


$.  III. 

Opere  difeguito  , ed  indi- 
navone, 

L'Amore  d’iddio,  e del  proffi- 
i mo,e tutto l’efercizioChri- 
iiiano.  Si  difìinguino  l’operc— . 
rilpetto  a Dio,  e rifpetto  al  prof- 
fìmo  i così  quelle  di  giulìizia  , 
come  dì  carità  . A)  giudizio . 
Perche  fi  ftudia  ? &c.  S.  Bernar- 
do ; Eo  tantum  finet  vt  feiantur , 
T urpis  curiofitas  efl , Vt  feiantur 
ipfi  t Turpi s vanitas  efl . Vt feien- 
R X tiara 


!}! 

ti  am  fu  am  verni  i nt  ? T arpie  q ut- 
fin  s e fi . Vt  adificent  ? Ch.iriias 
tfiì  adificentur  ? Vrudentia 
efi  . Chi  è che  fiudij  folo  per 
Dio.'*  O difgrazia  { Cinquans’ 
anni  di  ftudio  fenza  premio  ! 
Dormierunt  fomnum  fuum-,  . 
Giunte  il  morire  ( Vgone  Cardi- 
nale ) vacando  ftudio  . E che—  ? 
Inibii  inuenerunt  omnes  viri  diui- 
tiarumin  manibue  fui  e , aliando 
non  li  Itudia  &c.  per  gloria— 
d’iddio. 

Veniamo  al  feguito.  Orazio- 
ne, MelTa  , Comunione  , e per- 
che ? Pervio,  e non  più?  Non 
fono  legicime.,  C urna  ne  ambula- 
rent  animati a , ambulai? ant  pari - 
ter  , or  rota  . Ma  quelto  non  è 
comune?  Quello  è,  quando  le 
ruote  fono  attaccate , e qu»  non 
fono.  Teodoreto  ; Retie  per  fe 
motte . Come  ? Spiritus  vita  erat 
in  rotis  wnd  'e /puntane us , & vo- 
luntariuscJJ'et  motns.  Non  fi  hà 
d’operare  llrafcinati  dall’  vfo  , 
per  operare  legitime  &c.  Saluti, 
vifite&c.  Palque,e perche?  Poli- 
tica, ed  vfo . Nemtnemper  viam 
falutaueritis , dille  Chrmo  a fuoi 
Lue. io.  Difcepoli . E corneranno  da  ef- 
fere  fcortefi,e  mal  creattfNò;ma 
non  fìa  per  collume  il  (aiutarli. 
Vgone  Cardinale  : Ideft,  tantum 
ex  confuet udine , non  ex  intendo 
nebabenda  eiufdem  falutis . 

Veniamo  al  naturale.  Orige- 
ne : Fieri  potefi  vt  babeas  nata- 
ralemcafiitatem , humilitatem , 
Jed  fi  hac  t ibi  ex  gratta  Dei  non ^ 
venerint  , in  nihilum  computa- 
buntur,  Le  virtù  tìlofotìche  fo- 
no figlie  naturali.  Siponnofare 
in  peccato;  e non  fono  merito- 
rie» quantunque  ancora  fijno  in 
grazia  ; fe  il  motiuo  (ù  folo  l’in- 
clinazione  naturale.  Kdmafe— , 

7*  Efaù  fenza  benedizione  • Gli 

» 1 


di  ile  ii  Pa  ire  : Sume  *r  mutuai 
pharetram , C arcum  &c.  Vfci  , 
vbi dì  : F’t  iufjionem  Patrie  imple • 
ret  ; e non  vi  è benedizione—  ì 
Nò . S.  Pietro  Damiano  : Efak 
venatumprodicns , non  magie  pa- 
terna iujjioni  par uit , cfnam  inoli- 
taconfuef  udtni  cfuodamodo  tribu- 
ta perfoluit . Fu  per  fua  inclina' 
zione  , e non  vi  è premio . La«, 
natura  di  parlare , parla  d’iddio 
&c.  Chi  sa  lo  (lato  di  fue  virtù  ? 
Se  la  fua  cognizione , dolore—  < 
amore , è folo  naturale  ? Chi  ag* 
gradi fee  le  fue  opere,  non  fapeiv 
do  ciò,  che  fono?  JSIon  corone* 
bitur  &c. 

0 

$•  IV. 

Opere  per  cofiume . 

t 

Ritiro  , digiuno  , cilizio  , di- 
fciplina  : e doppo  di  molto 
tempo, così  fuperbi  &c.  E per- 
che ? Era  folo  cofiume.  Noru 
tr adas  me  ( dice  il  Sai  mi  (la  ) cor 
lumniantibus  me  . Vgone  Cardi- 
nale : Scilicet  Damonibus . Per- 
che ? Feci  iudicium , & iufiitiam . 
Chcè  giullizia?  Vgone.*  In  fa- 
tisfattione  ; penitenze  &c.  Ma 
hanno  da  elTcre  con  giudizio . Il 
Giudice  , che  fenza  procedo,  ne 
banditore,  flagellaffe  vno  ; ne  il 
paziente  faprebbe  di  che  fi  hà  da 
emendare;  ne  gli  altri,  che  im- 
parare afucfpcfe.  Sarebbe  giu- 
llizia,  ma  fenza  giudizio.  Vgo- 
ne : Panitene  allegane  pceniten- 
tiam  fu  am , dicit  : Domine  feci 
iudicium  > di/cu  tiene , Or  ex  ami- 
nane  caufam  me  am  , Or  dande 
fententiam  contra  me*  & iufii- 
tiam in  fatiefatlione . Siagiulii- 
zia,  con  bando  della  confcienza  . 
Chi  fàejuefio  &c.  per  vfeire  vmi- 
liato , c giudicato,  hà  fitto  quai- 
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checofa  mentre  .*  Non  connubi- 
tur . 

, Per  il  gnfto^  che  ritroui , ò 
pretendi  * S.  Agodino.  Premia- 
rclti  tù  gJ’oflTequij  di  tua  moglie, 
le  /piamente  folTcro  , acciò  la_ 
regalali!  ? E Iddio  ? O come  ti 
contridaui  non  dando  a tuo 
gufto#*  Lafciaui  l’orazione  dee. 
Che  era  quello  ? Cercare  più  il 
tuo  gu Ito , che  quello  del  tuo 
Dio  &c.  Ifaac  inuiò  Giacobbe 
a Mcfopotamia,  acciò  lì  fpofalTe 
con  vna  delle  figlie  di  Laban  Tuo 
Gen. 28.Z10  : Recipe  tibi  inde  vxorem  de 
fitiabat  Laban.  Gli  diede  Lia, 
e fi  lagna  : Non  ne  prò  Rachel 
feruiui  tibi  ? Chiare  impofuifli 
tnihi  ? San  Franctfco  di  Sales.i 
Qucda  fu  opera  imperfetta;  per- 
che fe  Giacobbe  foloamafie  1 sl- 
volontà  di  Tuo  Padre, tanto  ama* 
rebbe  Lia , come  Rachele  s ma 
volle  il  fuo  gudo  , e da  qui  nac- 
que la  fua  impazienza  &c.  Ma 
ritrouò  yna  Rachele  iterile  &c^ 
Così  l’anime  nell’orazione  van- 
* i • » no  alla  propria  confolazioue  8cc. 
E per  quedo  più  fi  applicano  al- 
la Diuinità , che  all’  Vmanità  di 
Giesu  , mentre  iui  ritrouano  ri- 
creazione^ qui  riprenfione  &c. 


«ir 


l’aggradifci?  Nò.  Adunque  &C. 

Mule  doppo  d'vna  vittoria , edi- 

uHC'  ■xt*r-c  Domtn0  > c dice , 
che  fu  il  primo;  Trincane  pri  14, 
manicatiti  edificare  Altare . Ma 
conda  dal  capo  13. , che  edificò, 
e facrificò.  Come  dunque  quel- 
lo é il  primo?  San  Gerolamo.* 
ALdìficàjfe  igitur  , & antea  legò-  • 
tur  Altare  ,/ed  quia  inobedienter 
1 edificanti  ynon  Domino  edificale 
inteilìgitur  ; hic  autem  , (futa  ohe - 
dienter , Cr  rette  illnd  edificanti  , 
Domino  edificale  perhibetnr  . Il 
primo  fù  per  vanità  &c.  Capelle 
per  porre  Tarmi , il  nome  8cc.  E 
togliere  folo  i difetti  ederiori 
&c. 

Entro  della  deflà  vmiltà  , sà 
nafeonderfi  la  vanità  . Diceua  il 
Farifeo  : Gratias  ago  tibi , qnicL* 
non  fam.  file  ut  c eteri  homines  . 

S.  Agodino  : Aficendit  qui  denta 
orare;  fied  nolnit  Denm  rogare , 
ficdfie  laudare  . Il  dar  grazie  è 
vmiltà  » ma  &c.  Minori , e di- 
minuirci letueopere;  accioche, 
le  celebrino?  Parli  dell’ vmiltà, 
acciò  vedlno  , che  l’intendi? 

Parli  d’iddio  per  tua  edimazio- 
ne  , ò per  il  frutto  ? Non  corona* 
bitur  C ve. 


$.  V. 

Opere  per  vanità , e preb 
fiancane . 

VI  è vanità , ò Signora , com- 
pagna, fchiaua.  Via  .*  pe- 
nitenze , elemofine  , proceflio- 
ni  jfede&c.  Perche  ? Per  vani- 
Ofifie.  V.  tà  ? ,C ultous filans  ( dice  Ofea_  ) 
_ . nonefil  ineogermen'.  Non  fiaciet 

Alatth. fartnam  . Paglia  fenza  grano. 
P.  Recepernnt  mercedctofiuarn  , di- 

ceSan  Matteo.  Benché  ti  dijno 
d’vn  regalo , fe  non  è fiuto  a té , 


Alla  profunzjone,  Dachena- 
fee , che  il  giorno  di  più  propo- 
li jè  quello  di  maggiori  difet- 
ti ? Vfcirono  contro  la  Tribù 
di  Beniamino  , ladre  Tribù, 
perche  non  con  legnò  quelli , che 
difonorarono  , ed  amazzarono 
la  moglie  del  Leuita  . Per  que- 
do Confiulnerunt  Dcum  > ma  ludica 

morirono  ventiduemilla.  Con-  io« 
fultano  la  feconda  volta  , pian- 
gono , e gli  dice  , che  efeano: 
Afcenditeadeot  ; e muorono  iS. 
mille , e perche  ? Era  ingiufta— 
la  guerra  ? Nò  ; ma  Fili j Ifirael , * 

CT  fortitudine , & numero  confi • 

det t- 


•IJ4  DISCORSO 
éfanrtf  i Per  quello  &c.  Lirano  • 
Licet  Fili j ìfrael  bxberent  tu- 
fi um  bellum , txmtn  nimisconfi- 
deb  a tu  in  fu  Altitudine , & mul- 
tit udine  » ideò  Domnus  permifit 
tos  bis  in principio  deb  efori  9 ve 
burnii trentur  . Per  quello  non 
fi  godono  i propofici  &c.  Fidare 
di  fe  fletto  &c.  Non  coronabi- 
tur. 

$.  VL 

a 

Opere  di  giufhija  viriate , 
t primo  dui  naturale . 


IL  modo  d’accertare  non  è che 
vno . Saetta  il  zelo  del  Giudi- 
ce , Padre  &c.  Si  hi  da  chiudere 
l’occhio  fini  Uro  del  naturale,per 
FfalM,  accertare.  Zelus  Doma  studi  co- 
meditine  . Non  dice , che  man- 
giò il  zelo.  Perche/  Quello, 
che  mangia  conuerte  in  le  ciò, 
che  mangia  . Se  mangiale  il  ze- 
lo , farebbe  vn  zelo  fecondo  il 
naturale, fu perbo&c.  Ma  man- 
giato dal  zelo , fi  conuerte  il  na- 
turale nel  zelo  : Comedit  mc^  . 
Vgone  Cardinale:  idefl  me  to- 
tum  fìbi  vendicAuit  , Cr  adfec- 
buit  &c. 

hWinterefe  . Difcorli  , ve- 
glie, ronde  &c.  E perche  ? O Tea  : 
Offe,  io  Ephraim  vitul a edotta  diligere-* 
7 tritar *m . Non  l'arare.  Ql"lto 

è minor  fatica , e perche  dunque 
tppetifee  il  maggiore . Per  Un- 
rerefle . Vgone  Cardinale  : Tri- 
tar a AlfuttAj>htntrr  aI  tritar, 
laborem  reàit  pr.prer  trincami , 

" Alla  depcndenz.*  . Dittero  a 
loaa.19.  Pilato  : Noli  fenbere  Rex  lu- 
daorum  . Ed  etto  : Quod  fenp/t, 
fcripfì . E come  non  fu  sì  coltan- 
..  no.  l C/mTr.mfk  a.  Bernar- 


vigesimosesto. 

gnu  fufpendimur  , ejuod  Ptlatut 
non  denegauit  ludais  Chrifli  mor- 
temi & tnmen  nunc  tituli  denegar 
abolittonem  . Che  fù  ? Nella—, 
morte  del  Signore  , fi  motte  in_. 
dirgli  t Non  es  amicus  Cafarts  , 
e addio  non  gli  propongono  di' 
pendenza . Per  quello  &c. 

Al  credito . Per  etto  fi  flu  dia  , 
fi  zela  &c.  Che  fi  dirà  ? &c.  St 
feufano  Mosé , e Giona  ; quello 
fi  ai»  mette,  e Giona  nò  s E per- 
che ? M:,sc  per  l’vmiltà . E Gio- 
na ? Egli  lo  dice  : fuggiuo  : Scio 
eni/n  , cjuia  tu  Deus  clemens , 

Adunque  il  motino  fù  legiti- 
mo?  Nò;  ma  baflardo  i men- 
tre mirò  al  fuo  credito;  e chcfe 
Iddio  gl»  perdonafle,  lo  terreb- 
bero per  vn  Profeta  fai fo.  Teo- 
doreto  . Pradìtlionem  eius  fai- 
fam  videri  , fibi  turpe  exifiima - 
uit  &c.  • * 

Al  proprio  amore  acciò  fi  vi- 
lla bene  &c.  Il  ricco  chiedè  ad 
Abramo  , che  andattc  Laza- 
ro  a predicare  a Tuoi  fratelli  : 

Ne  & ipfi  veniant  in  hunc  lo  Lue . 1 . 

«M.HMr u mc  . ’C.  ruriri  ? 


cum  tormentorum  . E carità 
Nò  ; ma  amor  proprio  , ac- 
'ciò  noncrefcette  la  fua  pena- 
accidentale  . San  Vincenzo  Fer- 
rerio  : Non  loqucbatur  ex  chari- 
tate  , fed  ne  poena  etus  augmen- 
taretur  . 

Più  fi  efaminarà , benché  vi  fra 
zelo,egalligo.  Il  Venerabile— . 

Auila:  Il  gaftigo  hà  da  e fiere  preg 
uenuto  con  buoni  mez.O  , uccio 
non  Jij  necejfaria  vna  medicina  di 
tanto  cofto.  Allorché  la  fame  di 
Samaria  afftigeua  in  diremo  la 
Città*  patteggiando Joran  (opra 
il  muro  , ditte  : Hacfaciat  mihi  * * 

£)eus , & hac  addar  ; fi  fuerit  ca-  *A<*‘°* 
put  Eli/ pi  yfuper  ipfum  ho  di  e . Si 
idegni  contro  di  Benadab,  e con- 


te per  la  Temenza  ? San  Bernar-  iaegn>  contro  ai  ittnadao,  e con- 
iioo  di  Siena:  Admirationt  ma-  tro  di  quella,  che  fi  mangio  fuo 

tiglio  • 
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figlio.  Contro  d’Elifeo/  Sì.  S. 
. Ambrogio.4 Elifeo  Propheta  man 
dauit  necem , cuius  in  poteftatz^, 
fore  crederei . vt  ob/t  dionea»  fot- 
aerei , propulfaret  famcm . Con 
orazione  &c. 

* VII. 

Efame  dell ’ opere  di  carità  • 

QVali  fono  lelegitime  ? Man - 
. datura  nouum  do  vobis , t/r 
Jòan.  I J.  diligati*  inuicem . Nuouo  ? 
Lo  detta  la  natura.*  Orane  ani- 
. mal  ( dice  l’Ecclefiafte  ) diligit 
tcccl.l  l’ fifa  fimilc . E come  dunque  nuo- 
uo ì Sic  ut  dilexi  vos , lènza  at- 
tenzione a meriti , fimpatie , in- 
terefle&c.  Cosici  amò, e così 
habbiamo  ad  amarci  Si  vede-, 
chiaramente  nel  premio:  Penile 
Mattb.  benedilli  Crc . Efuriui  enim , & 
de  di  fin  mihi  /Manducare  ©Y.Non 
dice  a quelli , che  diedero  al  po- 
llerò ; ma  ntibi . E perche  ? Per- 
che non  mirarono  le  non  a Dio 
in  dare  al  pouero.  Bofcherio  ; 
S eli  us  fui  affetta  dandum  inuit 
chrijtus  , dicens  : dedifiis  mihi 
tre . Quafì  diceret  ; me  vnum  iru. 
agenti  confida- aftis  . Perche  dai 
al  pouero?  Acciòche  ti  fcrua  ? 
Non  dedifiis  mihi . Perche  vifi- 
tafti  Tinfermo  t Per  parente-  ? 
I: c.  AJon cor on abitar. 


*5. 


<2 


Ef empio . 

Verto  è il  giudizio , ed  ana- 
tomia dcll’opert  più  quali- 


ficate . Checfempio  dirò  ? Quel- 
lo del  Religiofo,  che  fd  al  Pur- 
gatorio  per  la  vanità  in  arguire  l 
Quell  altro  Predicatore , per  la 
famigliarità  con  fecolari  ? Quell' 
altroché  in  luogo  del  Miferere% 
diceua  il  breue  Laudate  > &c. 

Quell' altro,  per  non  chinare  il 

capo  al  Gloria  Tatti . San  Seue- 
rino  perche  non  recitaua  alle  Tue 
hore?  Quello  de  fette  Vcfcoui 
dell’ Apocalifle  ? Chiama  tutti  , 
Angioli  i e ne  fei  ritrouò  che  ri-  wj:'1" 
prendere  , in  vno  negligenza^.  « ** 
nell’  altro  inconftanza  i nell’al- 
tro fiacchezza , nel  quarto  fran- 
chezza » nell’altro  vn  vano  timo- 
re; in  vn’ altro  tepidezza;  ed  in 
due  che  (fallano  in  peccato  mor- 
tale.Chi  non  trema?  Se  in  tai  An- 
gioli , che  farà  in  noi  / Occhio 
d’ago , che  ne  pure  ammette  no- 
di , che  farà  in  chi  è tutto  grup- 
pi ? Nel  dar  vento  all’ aia,  che 
grano  vi  farà  f Adunque,  chi 
adenò  fi  contentarà  delle  fuc-— 
opere  ? Dirigerle  , appuntando 
auanti  ,come  chi  tira  al  bianco  . 
chiudendo  l’occhio  dell’inten- 
zione imperfètta  &c.  E fc  quefto 
giudizio  fi  farà  dell’ opere  vir- 
tuofe,che  farà  deil’indifèrenti  ? 

Che  delle  male  ? San  Bernardo . 

Che  farà  di  Babilonia  , fe  ciò 
parta  per  Gerufalemme  ? Si  ia - 
fiat  vix  faluahitar&c.  Via  , ri-  ' % 
uolgerti  a Dio  , e tuo  Signore,  c 
con  gran  dolore  &c.  Signor  mia 
Gies'n  Chriflo  &c. 


• * • . , • • - tr 

D#I  S C O R S O XXVII,. 

Del  giudizio  degl'  obblighi  fpeciali  di  flato , 

ed  vffizio. 

Super  cuflodiatn  nteam  fiato  , & contemplabor , vt  videm  » 
quii  dicatur  mibi , & quid  refpondeam  arguentem  me  • 
Habac.  cap.  x. 


OGgi  bramo  più  che  mai 
C ò fedeli  ) che  non  fi  ri 
fletta  a chi  vi  parla  da 
quello  pergamo  ; ma  al 
vero , che  vengo  a dirui . Per 

beuere  l’acqua  , non  lì  ridette  , 
'che  il  vafo  (ìj  d’oro  , ò pure  di 
vetro.  Fu  cibato  Elia  da  vn’An- 
giolo  , e da  corui , e non  rifletté 
più  all*  vno,  che  agli  altri  . At- 
tenzione . 

• i primi  Predicatori  delPEuan- 
gelio  non  folo  predicarono  in-, 
generale  ; ma  anche  pattarono 
agl’  obblighi  fpeciali  de  flati , ed 
vflìzij.  San  Pietro,  San  Paolo, 
San  Giacomo  ; perche  non  balta 
eflere ( fe  può  edere  ) buon  Chri- 
ftiano  , le  il  Sacerdote  , non  è 
buon  Sacerdote  , il  cafato  buon 
marito , il  Giudice  buon  Giu- 
dice , Padre , Signore , lauorato- 
re , mercante  &c. 

E chi  non  viue  attento  a que- 
Tfal.  fto  conto  ? Propter  quid  irrita- 
kit  impi us  Deum?  Per  le  colpe  ? 
Più  . Dixit  enim  in  corde  fuoi 
non  requìret.  Chi  è , che  lo  ne- 
ghi? San  Bernardo.-  Corde  dice- 
re non  requìret  cfl  non  expauefee- 
re  exquìjiturum . San  Giouanni 
Grifoflomo  : Ncque  enim  ita* * 
peccantes  auerfatur  Deus , quam 
tot , qui  po/l  peccata  fecuri  fune  . 
- • Dille  Abigail  a Dauide  : Ftant 

f*  fic ut  Notai  inimici  tui . Gli  bra- 

*5*  ma  male  ? Sì  • Ma  fe  Nabal  c 


ricco , quieto,  e ficuro , che  ma- 
le gli  defidera  ? Quello  ; che  Ai) 
con  animo  quieto  , allorché  Da- 
uide và  a diflruggerlo . Nabal 
non  lo  fapeua  , ma  il  Chriftiano 
sì.  Requiret . Che/*  San Toma- 
fodt  Villanoua  : Sluìs fi snatura* 
quii  profeffione  , quis  officio . E 
neceflario  il  preuenire  rilpoftè  s 
j Quid  refpondeam  ad  arguente 
me . Si  chieda  la  grazia  , per  ac- 
certarlo . Aue  Maria  CTc, 

• ■ • . i 

$.  I. 

!l 

DifpofizJonc  de  flati , e fu$ 
giudizio . 

I a * • . , 

f"Y  Ammirabile  compofizion» 
della  Chiefa,  ed  ammirabi- 
le Prouidenza , con  ciii  Iddio  la 
gouerna.  Ci  crea,  ci  genera  nell’ 
effere  di  natura  , e grazia  per  J'vl- 
timofinc}  e per  quello  infpira  , 
muoue , affeziona  al  flato , ed  vf- 
fìzio,  che  conuienc . Dà  incli- 
nazioni diuerfe , e didime  : co- 
me a Giacobbe , ed  Efaù , acciò 
vi  fianofoggetti  in  tutti  gl'efer- 
cizij,  e fi  faccino  con  foauità  . 

Lo  ipiegòl’Apoftolocon  il  cor- 
po vmano  .*  Si  totum  corpus  occu-  t, 
lusyvbiauditusì  Fos eftis corpus  |* 
Chrifti  membra  de  membro . 

Il  Capo , li  Prelati  ; gli  occhi  , 
i Sauij } l’orecchie,  i Giudici  j le 
[ narici  > i diuoti  » la  bocca , i Sa- 

cer- 


Cor. 
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terdoti  ; i denti,  li  Religiofi  per 
l’ordine , candore  , e fortezza  i il 
cuore  i contemplatiui  j li  brac- 
ci , i Soldati  .•  il  ventre,  i Iauora- 
tori } Ì piedi  ,gl’  Vffiziali  .- 
Per  tutti  vi  è eterna  fallite-# . 
Li  pallori  : lnnenernnt  infante/* 
nel  Prefcpio  : I Rè  , nella  Cafa.* 
Intrantes  domutn  , innenerunt 
puernm . Maria , e Giufeppe  , 
nel  Tempio  : Inuenerunt . La- 
Samaritana  , nel  pozzo  j perche 
In  domo  Patri/  mei  manfìones 
multa  i e nell’  Apocalifle  : Duo- 
decim  porta  ; e cosi  non  confìtte 
il  punto  nello  flato*  ma  bensì, 
fi  j quel  lo,  che  Iddio  vuole.  Per 
gl’  Ifraelici  fu  paflo  il  mare , e— 
per  gl’Egizij  fu  perdizione— ^ 
Quelli  entrarono  da  fé»  c quelli 
ve  li  pofe  Iddio  . Ne  quello  ba- 
ila ; mentre  Saule , e Giuda  fu- 
rono eletti  da  Dio,  e perirono  . 
Si  richiede  PeHere  fedele  a Dio 
nello  (tato  , fìa  che  li  fìa . La  lo- 
de di  chi  rapprefenta  nel  Teatro, 
non  è per  la  parte , che  fì  &c. 
„Qì?e  (io  è quello  , ohe  lì  hà 
d’efa minare.  Vfcì  Ieptecontro 
gl’  Efratei  ; li  vtnfe  » cd  altri  fug- 
girono. Pofe  guardie  ne  guadi 
del  Giordano.  Giungcua  vno: 
l.  Oh f e ero , vt  me  tranfìre  per  mir- 
to* . Gli  diceuano  : Nunquid 
Ephrateus  es  i Ed  elio  : Non  (um. 
Adunque:  Die  ergo  Scibolet X) i- 
ceua  elio  Stbolet  fenza  e » e con— 
editilo  fiati m iugulabant  eumin 
tifo  lordanis  tranfitu  . Il  Gior- 
dano : Efi  finiti us  mdicij . S.  Ge- 
rolamo : Icptc  lignificar  Chrifium 
( S.  Antonio  di  Padoua)  qui  om- 
nia aperiet  in  iudicio . E’  forzofo 
il  pattare  quello  fiume,  per  an- 
dare alla  gloria  . Come  ? Per 
ponte , Religiofo  : per  barca , Sa- 
cerdote :à  cannilo , Superiore—  : 


il  mercante.  Sù  le  /palle,  il  ric- 
co su  le  fpalle  de  poueri , ed  il 
fuddito,  portando  il  Superiore . 

Nel  giudizio  ( dice  S.  Antonio 
di  Padoua  ) Angeli  interroga - 
bunt ,vnde estui  D’Iddio, ò del 
Demonio  ? Nunquid  Ephrateus 
es  ? Non  fum , che  fono  Chriltia- 
no  , Sacerdote  &c.  Adunque— 

Die  Scibolet  : opere . parole—  ,? 
penfìeri  dite  : GtcsuChrifio . Che 
dirà  il  cattino  Sacerdote?  &c.  Si* 
boleti  non  Giesù  Chriflo;  ma 
contro.  O che  fentenza  i Tune 
dicent  die  Scibolet , qnod  inter - 
pratatur  /pica , O"  mifer  peccato r 
dicci  Sibolct , idefi  paleo , (latina* 
que  &c.  Come  palìarà  il  Reli- 
giofo , fé  hà  fpezzato  il  ponte—  ì 
&c.  O Giordano  pericolofo  ! 

Via  alla  Torre  , alla  guardia—  : 

Super  cufiodiam  Cc.  A conlide- 
rarc  il  tuo  obbligo  : V’t  vide  am 
quid  dicitur  mihi . A preuenirfi, 
che  già  comincia , J Quid  refpon • 
deam  C Tc. 

$.  IL 

Giudizio  del  Sacerdote . 

I Ncipiat  in  dicium  à Domo  Dei , * ». 

1 dice  San  Pietro  . A fantina-  ^ 
rio  meo  incipire , dice  Iddio  per  Ez.ccb.s 
Ezechiele.  Che  è Sacerdote— ? 
Beuxamis , Idefi  fiacri s dot  usyf it- 
er a dans , / aera  docens . Vgone 
Cardinale  : Sacer  Dnx . Quelli 
fono  i Tuoi  impieghi,  e non  più. 
Secnndum  ordtnem  Aiclchife- 
dech,dice  ilSalmilta  ; L perche 
non  d’ Aronne?  Per  l’incruento/ 

Per  Ré?  Senza  Geneologia— ? 

Più.  Melchifcdech  non  lìritro- 
ua  , fe  non  facrificando  , nella— 
Genefìa!  14.  nel  Salmo  109.  nell’ 

Offìzio  Diuino  * e neH’Epillo- 
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mutando,  l’accalato.  Per  guado,  la  ad  Hàraos , in  fognando.  Fuo- 
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ri  di  quà  , non  comparifce,  ne  1 


delie  comparire  il  Sacerdote»-  . 
Al  giudizio &c. 

Quid  r effonde ? Tré  di* 
mande,dicc  S.  Agallino  ;Quomo- 
do  intraftilQuomodo  vixijttt  Quo- 
modo rextfttì  Come  entrai  in 
vna  dignità  cosìalta/Gualfredo; 
Dtfcuticndum  erit  quali  ter  , qua 
bit  emione  , q ut  bus  merititi  qui- 
bus  fuffragijs  ìntroierit . Che  dirà 
quello,erhe  folo  entrò  all'  onore, 
e conucnienza  ? Quomodo  huc 
• , intrafti  ? Vgone  Cardinali  : Quis 

Jlduttb.  fe  intraust  ? A/ummus,  vel  Deus  ? 
xl'  Ad  quid  ? Ad  onus  , vel  ad  ho- 
noresì  Quello,  che  entrò  fcalan- 
loan  io. do.-  Vie furiar t atroce  a rubba- 
* re , e non  feruire Quid  mirum , 
dice  Palazio  : Si  fufpendaturì 
Quo  modo  vixifti  iSacer  Duxì 
Che  efempio  ? San  Bernardo  . 
JJeit  I He  'u  Domine  Deus , quitta 
funt  in  perfecutione  tua  primi  , 
qui  videntur  in  Ecclefia  tua  pri- 
matum  tenere  ! Se  il  Tale  è cor- 
rotto , in  quo  [ali  e tur  ? Se  il  ca  po 
precipita , che  farà  de  piedi  ? San 
Giouanni  Grifoflomo  : Cutpu 
videris  populum  irreligìofunu , 
fine  dubio  cognofccy  quia  in  S acer- 
dotibus  culpa  fit.  Tenebra  fati a 
-,  , //m  C^c.d  ice  San  Matteo.  Man- 

Afattb.  ca  il  SdI  e al  Tuo  obligo  di  dare  la 
luce?  Il  Sinaita:  Capit  Sol  man- 
dato Creatoris  non  obedire , quia 
vidit  Dominumfuum  à Sacerdo- 
tibus  crucifgi  . O che  carico  I 
San  Giouanni  Grifoftomo  : Sa- 
cerdotes  non  folumpro  fuis  , fed 
C T prò  omnium peccatis  rationem 
reddituri  funt . 
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III. 

Profcguìjfc. 

\ 

QV tmodo  vixifti , Sacra  dans  ? 

, Di  quello , che  muori  det- 
ta la  prima  Mefla  , difle  il 
Venerabile  Auila  : Molto  porta 
da  dar  conto  . Quanra  purità  ? 

Non  li  diuidono  i citi , che  toc- 
cano l’Ollia,  e però  non  hà  il 
Sacerdote  d’hauer  mani  &c.  Si 
chiama  Spola  Maria  Santiffima 
cinque  volte  i e non  più , Madre 
di  Giesù.  Puerum  , & Matrem  Matth. 
eius.  E perche  ? S.  1 lario . Cum  2. 
defponfatam  eam  iufto  lofepho 
fìgmficabat , coniugem  ttuncupa- 
bat  i fed  poft  partumy  tantum _» 
lofus  Mater  oftenditur . E perche 
non  Spola  doppo  del  parto?  Vii* 

Iaroi Quia  qua  dum  iam  tangity 
alteri us  non  folum  effe , fed  G vi - 
derirecufat . Doppo  di  tenere-. 

Giesù  nelle  fue  mani , fi  chiama 
Madre, e non  Spola, per  dimo- 
iare la  purità  , che  richiede—. 

Sic.  Cerchi  il  Sacerdote  altre— . 
mani  Sic.  San  Bernardo  : Omni- 
no  audent  Agni  immaculati  fa- 
cras  contingere  carnet , Q r intin- 
gere in  Sanguine  Saluatoris  ma - 
nus  nefarias^quibus  (proh  dolor  ! ) 
p aulti  ante  carnet  meretricias  at- 
tracìaueruut . Le  mani  nell’  Al- 
tare , cd  il  cuore  ? Va  Uomini  i/li  ! t uri* 
Ah  infelice  Giuda  I Periltradi- 
monto  ? Per  più  . Ecce  manna 
tradenti s mecum  eft  tn  menfa . La 
mano  ? Aillonc  : Manus  tan- 
tum , non  animus , non  pia  ajfetìie3 
non  con  fi  deratio  Ó'c. 

Va  Uomini  i/li . A Mario  Fer- 
raro  , che  fu  eletto  Imperatore, 
in  vcciderlo  vn  Soldato , gl i dil- 
fe  : Engladius , quemipfefecifti% 

Quella  c l’Ollia  , che  con  fa  era- 
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IH  &rc.  Più  . Con  che  prepara- 
zione ? Con  che  grazie  ? Dal  kc- 
lo  all’  Altare , dall*  Altare  al  gio- 
co ?&c.  Giuda  in  comunicarli  .* 
Cum  accepi/fet  b uccellar» , exiuit 
continuo  . Fù  diligenza  del  De- 
moni o . S.  Cirillo  : Timet  Di <*; 
bolus , ne  morendo  , locus  poeni- 
tentia  detur . San  Giouanni  Gri- 
foftomo  .•  Ntfi  enim  ilie  exifet , 
proditor  f etiu s non  effet . lud-tm 
imit  untar , qui  ante  vlt  imam  grò- 
tiarum  atdionem  difeedunt . Vi 
è fpaziodi  tempo  perconuerfa- 
re , giocare  , e non  vi  è per  con- 
siderare ^ Il  Venerabile  Auila  : 
Lo  tratti  ir.  S.  bene  , che  e figlio  di 
buoni  Padri . Vi  è fpazio  per  la 
comedia,  c non  per  recitare— . ? 
Che  teniamo  di  tanta  Mcfla,Bre- 
uiario  ? &c.  Pietra  di  mare  , ba- 
gnata dall’  acque  , e di  dentro 
fecca.  Rondine  affittendo,  e—, 
cantando , fenza  addi  medicarli . 
Anctra , che  dall’  acqua  elice— , 
afeiuto . Pelei  alleuati  in  Mar 
fallo  , fenza  Tale  non  fono  am- 
medi  negl’  Altaridlddio.  Quid 
refpondeam  ? 

il uomodo  rexifii  fiderà  docens  ? 
Se  non  fai , ti  perdi  * perche  non 
ftudij  ì fe  fai  » perche  non  infe- 
gni;  e fe  infegnii  fcrche  non,, 
operi . Quante  anime  dicono  : 
hominem  non  habeo  &c.  SacrCL» 
darti } che  elemoline  ? 2Ìtlo  della 
decenza  del  Tempio  , e fuoi  or- 
namenti ? &c.  S.  Giouanni  Gri- 
follomo:  N in  arbitrar  int or  Sa- 
cerdote , mnltos  effe  , qui  fatui 
fiunt  , fed  multò  plut  ei , qui  pe- 
renne. 11  calo  di  quello,  che  non 
diede  Sacerdoti  nel  Purgatorio 
( Cartulìano  ) perche  ò che  fono 
molto  buoni , ò molto  mali  &c. 
Tremiamolo  Sacerdotijche  mol- 
to ci  pefarà  nel  giudizio  la  pia 


«3* 


Sophon. 

l. 


§.  IV. 

Efame  del  Religiofo , 

SCrutabor  lerufalem  ( dice  Id- 
dio perSofoniaJ  inlucernis . 

San  Bernardo.*  Futa  hoc  loco  Pro- 
phot  am  lerufalem  nomine  dignaffe 
tllos , qui  in  hoc  faculovitam  du- 
cune  religiofam.  Con  luci , per 
vedere  le  vi  è contra  la  poucrtà 
&c.  Huomodo intra/li  ? Per  man- 
canza di  dote  ? Per  di  (gallo  ? 

Per  ragione  di  flato?  Per  man- 
giare ? &c.  Dice  la  Spola  ne  Sa-^4^* 1 
cri  Cantici:  Trahcmc  <?c.  San 
Bernardo  .*  Sponfa  nec  cubici i- 
lum , nec  cellam  ingredi , nifi  rege 
intra  ducente  frcjitmit . Per  que- 
llo : C ur r e mus  . San  Bernardo  : 

T u irreuerenter  irruis , nec  vaca - 
tus , nec  introdurla*  . O Padri  ! 

O Figli i ! 

< Quomodo  vixifii  ? Con  obbli- 
go dafpirare  alla  perfezione—»-. 

Dille  Daniele  a Baldallare  : u4p- 
penfus  et  in  fiaterà , Cr  inuentus 
es  minai  habens . Per  quelto  : Di- 
uifum  efi  Regnum . Il  Keligio- 
fo  in  vna  bilancia  ,e  nell'  altra  il 
fuo  Fondatore  &c.Nell’I  Itoria  di 
San  Francefco , viene  riferta  la— . 
viftone  del  giudizio  . Compar- 
ue  vn  Religiofo  di  San  Francef- 
co, e dille  il  Giudice  al  Santo 
Fondatore:  Quello  è tuo  Frate  ? 

Nò  Signore  , rifpofe  , poiché  i 
miei  fono  poiicri , e quello  &c. 
Comparue  vn’  altro  con  molti 
fecolari  ..  E quello  ? Nò  Signo- 
re, che  i mici  Hanno  ritirati. 
Comparue  vn’ altro  con  archi- 
tetture, vn’ altro  con  libraria,  e 
non  gl’ approuò,  fino  a tanto, 
che  nc  comparile  vno  (tracciato, 

• e pouero  &c.  Appenfui es . O che 

1 i» i -ii» 


ntta&c.  Huid  refpondeam  f&c.  cofa orribile  ,1  andare  all’Infer- 
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no  per  la  via  del  Cielo  ! Non— 
proieguifco  &c.  Preueniamoci  : 

Quid  refpondeam  ? 


§.  V. 

Carico  del  Superiore , Giudice } 
e Miniftro . 

.r  . cjuid  de  notte  f Lo  di  (Te 

dUe  volte  > per  la  propria— 
conlcienia  , e per  l’aliena*  San 
Bernardo  : Accedit  ad  cumulano 
/olici rucù ni s , CT panda s timorii . 
Perche  ? Exigitur  à me  vtriuf- 
que  cu/hdia , & clamatur  : cuftos 
C'è.  E che  rifponderà  il  Superio- 
re addormentato?  Quomodo  in- 
Ifai,  61  traft**  Iddio  pone  guardie;  Su. 

J ’ * per  muros  eius  co  n/li  cui  cu/todes , 

e lì  conofce  in  che  : T ora  die-, , 
G"  notte  tn  perpetuum  non  tace - 
barn . Tengono  zelo,  ed  ettìca- 
Humer ,z‘a  &c*  Di  He  Mosè.*  Non  pof- 
li  '/am  /olas fuftinere  omnem  Itane 
populam  } e che  gli  dille  Iddio? 
Congrega  mihi  /eptaaginta  viros 
de  Jenioribus  l/racl  » ma  : Aufe- 
ram  de  /piritu  tuo , tradamqut i*  I 
eis.  Non  altro  ? Nò»  mentre—  | 
eletto  da  Dio  tcneua  fpirito  ba- 
llante , come  fé  folle  fettanta—  . 
Olcaltro  ; Eft  bic  aducrtendum , 
Dcum  non  plus  fpiriras  rettori  da- 
re , quam  fit  opus  ad  regimetu  , 
qnod  admini/irat . 

Da  che  nalce  il  non  tenere  fpi- 
rito / Ofea  .*  IV fi  regnaa erant , 
Gnon  ex  me.  Bcrcorio  : Notu 
confiituuntur  à Dto , /ed  à Man- 
do i non  à iu/fitia  , feda  fimonia  » 
non  «t  diurna  in/pir adone , /ed  à 
carnali  affettai  ione . San  Bernar- 
do : Qui  non fidclittr  fintroiutt  , 
ncque  per  Chri/lum  » quia  ni  fide- 
liter  agat , c/l  contra  Chrtfium  , 

» . » dice  San  Giouanni  : Sequebatur  i 

°'Jefum  Simon , Petrus  3 G aliai  I 


Difcipulus . Pietro  nega  , e Gioi 
uanninò.  In  vn  medefimo  rif- 
chio  ? Si . Giouanni  : /ntroiuie 
cum  Ie/m%  e Pietro  nò  . Dixie 
o/li  ari  a , ointroduxit  PctrumL,  • 

Palazzo  ; Norirtt  ergo , qui  Eo 
clefiam  ingrediuntur  , non  meri- 
to/uo  , /ed  altorum  fauore  > faci- 
lem  [e  babere  ruinam  ? 

Quomodo  vixifii  ? Folli  elèni- 
pio  uouendo  edere  i 1 primo  nella 
virtù  ? &c,  / Quomodo  rexi/li  ì 
Ommifiìoni , che  vogliono  per 
precetti  1 Dicono  i Farifei:  Moy- 
Jfes  mandauit  dare  libellum  repu- 
di » e gli  dice  il  Signore  ; Aioy- 
/ et  ad  duritiam  cordi s vcflri  per* 
mifit  > ed  cfS  : Mandauit . IVrerr- 
doza  : Ea/unt  hominum  ingenìa% 
t ’t  malum , quod  vident  à Princi- 
pe non  prohrbitum  , exiftimene 
Imperium.  Dà  conto  &c. 

Quomodo  rexifti  ? Codardo 
nel  zelare.  E perche?  Percom  Gen.^t. 
plice  ? Giuda  Temenza  Tamari 
"Producile  eam , vt  comburatur . 
Sicfeguilce?  Nò.  Per  parente? 

Nò»  ma  per  edere  complice  il 
Giudice.  S.  Ambrogio.  Judas3 
qui  arguebat  Tbamar  , recor da- 
t us/uam  ip/e  culpam , ait  ; iuftifi • 
tata  e/l  magis , quam  ego  Come  ? 

&c.  Quomodo  rexifti  ? Senza— 
vguaguare  i bracci  del  peTo . Per 
timore  ? Balilio  : Prorumpunt 
corui , quas  texit  aranca  telai  i 
queisfe  tnnexa  pedes  folucre  mu fi- 
ca ne/cir.  Sono  le  leggi  ( dice— , 

Solone)  tele  d’aragno&c.  Vo- 
leua  l’Angiolo  vccidere  Mosè.* 

V tlebat  occidere  cum.  Per  non  ha-  ± 

uerecirconciTo  il  tìglio  ? L’Abu- 
lenle  : tcneua  molto  di  Icula—  . 
Teodoreto  : Minirat ur  illi pognas 
Angelus  ymetu  metum  repellente 
Temea  Faraone i tema  Iddio,  e 
non  temerà  gli  vomini  &c. 

Che  diremo  de  Miniftri . De* 

ita- 
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tenzioni  di  pleiti  j non  più  plei- 
ti , ma  pietre,  cioè  giunchi  , a 
giunchi  &c.  Brami  diletti  per 
i’irlterefle  . L’auoltoio  vccello 
Immondo  fu  efclufo  ne  facrifi- 
ré't  zi)  : M'Uuum , & vulturem . E 
ili*  Pcrch-  ? Laureto  : Aixis  , Cf 
1 ’ bellts  gaudet  vultur,  per  mangia- 
re , <?  deftgnat  eum , qui  p afri  tur, 
& gaudet  morte  aliorum  . Per 
quefto  il  Leone , ed  il  Cignale  , 
giunferoa  beuere  vniti,  in  ve- 
dere gl  ’ auoltoi  ftauanoafpettan- 
do  il  fine  della  lotta  . Anche  nel 
temporale  fono  galligati . S.  Ge- 
rolamo : Cum  fenefeit  vultur  j 
tlongatur  rimi  ro/hunt  /uperìus  , 
& recuruatur  in  fine , C~  morii  ut 
fame  . Crefce  il  becco  , famiglia 
&c.  E quello,  che  s'agginfta  . 
perifee , e quello  rche  nò,  fi  con- 
danna &c.  Qt fid  refpondeam  ? 

§.  VI. 

Carie o del  maritato , e Vadrt 
di  famiglia . < . 

r • t t + 

A . • 

Q Vomo do  intrafli  ? San  Gio- 
uanni  Grifoflomo  : Pecu- 
nia ffatim  po/fe/Jionum  ma- 
gnitudo , & fupelethlium  antri- 
tur  . Vn’alrro  la  bel lezza.S. Am- 
brogio: Non  magn opere  decor em 
quarendum  coniugi; . Vn’altroil 
diletto.  San  BonaUentura : Mo- 
di) non  prole;  yf ed  deletìatioinhoc 
opere  quaritur  . In  che  fi  vederi 
'Exod.  la  vocazione  ? Duo;  quoque  Che- 
ZJ-  rubim  aureo; , & productìles  fa- 
cies ; ma  refpiciant  fé  mutuo  ver- 
fi;  vu  Ltibns  in  propitiatorium . Sa- 
i.Reg.6.  loraone:  Ferii  ettam  Cherubino 
duos  opere fiat  uario  $ ma  facies  co- 
rum  erant  ver  fa  ad  exteriorenu 
domum  . Quelli  (dice  Monta 
noj  alter  habebat  vultunt  mari; , 

& alter  ftfmina , Matrimonio . 


M» 

Quello,  che  Iddio  difpofe  mira- 
uanoa  Dio , ed  a fe  ; e quello  , 
che  difpofe  i’vomoyne  a Dio» 
ne  a fe  > ma  alla  porta  &c. 

Quomodo  vixtffi  ? Che  efem  Gcn.  »8. 
pioT In  alloggiare  i peregrini: 
Fefiinauir  Abraham  in  T aber  n a- 
calumi*  fubito  ; Ad  armentum 
cucurrit . Il  fcruo  : Feflinauit . 

Tutti  diligenti . Origene.  Ipfe 
eurrit  t vxor  feflinat , puer  acce- 
lerar . Che  è quefto  ? Nulla;  pi- 
ger  in  domo  fapientis  . Elfi ca zia 
dell*  efempio.  Ed  all’oppofto. 

S.  Ambrogio  : Quid potuit  f.licL» 
de  adultera  matre  difeere  , nifi 
damnum  pudori»  ? ». 

_ Quomodo  rexifli  ? Che  atten- 
zione ? Ietro  in  ritornare  le  Aie 
figlie  dal  dare  acqua  al  Aio  gres*  - • , 

ge  , diffe  -:  Cur  velocius  venijlis  c ** 
folit'o  l Che  c quelto  ? Ellcrt-, 
fuo  Padre  . Lipomano  : Boni 
Patrisfamilias  efl  curareyft /edu- 
le. fintfamilia  in  agendis  ì mora- 
rum  quoque  caufas  ina uirer e , ma- 
xime filiarum . Che  dirà  q uel  lo , 
che  non  sa  l’vfcite  ? &c.  Quomo- 
do rexifti  ? Che  ne  è del  zelo  di 
chi  vifita  la  tua  cafa  ? &c.  Fìlia 
populi  mei  crudeli;  yf cut  ftruchio  Tbren* 
in  deferto.  In  che  confilte  il  cru-  4. 
dele  ? Dcreliquit  oua  fua  in  ter- 
rai obliuifdtur  , quodpes  concul-  loh 
cat  ea  : durar ur  ad  fìtto s fuos  , 
quafi  nonfint  fui.  La  figlia  nei 
palleggio?  &c.  Più.  Lo  flruz- 
zo  ( dice  Bcrcorio  ) digerifee  il 
ferro , e tù , che  efea  la  tua  figlia 
con  chi  vuole,  che  ftij  oziofiL— 

&c.  Sant*  Ambrogio  : Ad  negli- 
gentiam  Patris  refertur  dt/fo tutto 
pliorum.  Quomodo  rexifli  t Dot- 
trina Cfiriltiana  ,correzione_  , 
gaftigo . Se  Dauide  non  hauefle 
fatto  penitenza  ,che  carico  ! &c. 

Adonia  .*  Ego  regnabo  \ tratta  il 
modo  j fàbbrica  i carri,  porta-. 
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50.  vomini,eDauide?  Non  cor-  I 

riputi  tnm  PAter  fuus alienando  | . Ej  empio . 

dicent  ; ejuart  hoc  fectft ir  Quid 
rejpondeam f 


§.  VII. 

« Efume  degl  vfizjj . 

■ • J»  » • • • 

Soldato , Mercante,  Lauorato- 
re,  tutti,  come : fìaggiuda- 
rono  con  le  lue  ordinanze,  leg- 
gi e giuramenti  ? lui  vfeiranno 
le  aftuzie , le  fallirà , i contratti . 
peli , mifure,  e monete  &c.  lui 
finuidie  fenza  vedere,  che  è pro- 
uidenza  d’iddio  il  ripartire  « 
compratori.  lui  le fpefe oltre  la 

fua  sfera  ,e  pofiibilità  • Scidit  il 
Santo  Giobbe  vefiimentA  /ha  . 
Forlì  d’impazienza  ì Nò  ; mia 
direzione  ; mentre  eflendo  di 
già  rimafto  fenza  azienda  , ed 
entrata,  non  volle  da  (indentare 
vediti , che  fodero  di  colio  &c. 

- Via  dii  nque,  che  fi  fà  ^fede- 
li? Crediamo  tutto  quello?  &c. 
Adunque'-*.*  Caftrorum  Acies  1 
ogniuno  al  fuo  lìto  . Ogni  meni* 
broii  vuHMquodq)  ad  iun&uram 
fu  Am  .Ogni  corda  con  il  mota 
nel  fuono , che  gli  tocca  i accor- 
dando , e torcendo  la  propria  vo- 
lontà &c.  Acciò  fuom  bene  nel 
giudizio  \ . . * 


RIferifce  Enrichez  Granata  » 
che  in  Iubica  Città  dell’ 
Alemagna  vi  fù  vnCauaglier# 
ricco  con  tre  figli  j.  Vno  di  que- 
lli muori  di  lepra  ; l’altro  affo- 
gato i cd  il  terzo  volle  rima- 
nere con  le  fue  ricchezze  . Gli 
fu  dato  l’Aio  per  punto.  Muo- 
ri il  Padre  . La  Madre  gli  da- 
ua  faggi  configli j.  Gli  fprezza^ 
ua , e giunfe  a confumare  ogni 
fua  ricchezza  con  Donne . Ri- 
male pouero , chiedendo  a fuoi . 
Lo  foccorreua  la  Madre  . Va-, 
giorno  gli  negò  di  volerlo  piò 
(occorrere . Cauò  la  fpada  &C. 
Vendè  i vediti  dell*  arnica^,  t 
l’efpofe  al  guadagno  Ac.  Si  bra- 
mò la  morte  , e rifolfc  di  dar- 
cela . Se  ne  andò  folo  in  vna_- 
corte , e fi  Pofe  vn  cortello  nel 
petto  . Diede  gridi  con  il  dolo- 
re. Vi  accorfe  l’amica , ed  i vi- 
cini , ed  a viltà  di  tutti  muori 
fenza  modre  di  penitenza . Ven- 
ne fu»  Madre,  maladicendo  il 
regalo  , con  cui  l’alleuò  . Lo 
Seppellirono  : La  terra  lo  riget- 
taua  , fino  a tanto , che  (ì  corru- 
pe&c.  Efempio  a Padri  &c.  O 
terribile  giudizio  &c.  Signor 
mio  G testi  Chrifto  ere • 
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Giudizio,  e carico  de  pecca  ti.  aJieni. 


De  li  fi  a quii  intelligit  ì Ab  occulti s meis  manda  me , 
& ab  aliente  parce  feruo  tuo  • 

Pfal.  18. 


S 


I Coprirono  gli  antichi  le— 
qualità  delle  cole  con  dili- 
1 gente  efame , e difeorfero 
per  quelle,  che  fonoterri* 
bili , e diflè  Ari  itotele  : T errtbi- 
. lifjìmum  omnium  tcrribili(fimum 
efi  mori . Qui  pofe  il  non  plus  vi- 
tra  i ma  giunge  la  fede , e pone  : 
tiebr.fi.  PIhs  vltra.Dicc  l’A  portolo  : Sta- 
tutum  e fi  ho  minibus  fcmel  mori . 
Più  . Plus  vitrage  pofi  hoc iu di- 
cium.  Ma  chi  lo  fà  terribile <“  11 
conto  de  benefizi/  ? De  peccati  ì 
8cc.Plus  ultra.  De  peccati  alieni, 
che  s’imputaranno  come  propri/. 

Delittaquis  intclligit  ? Ricor- 
fe  Dauide  alla  mifencordia  : Ab 
alienis pane  feruo  tuo.  Gli  alie- 
ni/ f^nu/qui/que  onut  f uhm  por- . 
Galat.6.  tabit  ; come  gl’ altri . L’incogni-‘ 
to  .*  Scilicct  qua  alij  meo  exemplo 
eommijerunt  • Quelli, che  nac- 
quero dall’  ommilUone  . Vgo- 
ne . Efi  dclitlum  in  omijfis . Ben 
sò  l’adulterio  &c.  Ma  che  sò  io 
quelli  , che  feguirono  da  elfi  f 
t/al.^q.  Comprabenderunt  me  iniauitates 
me a , Or  non  potui  vt  videretru  i 
multiplicata  funt  fuper  capillos 
capiti  mei . Come  tanti  f AJoru 
j,  Reg.  declinauit  ( Dauide  ) ab  omnibus , 

2 qua  pracepcrat  ci  Deus  omnibus 

diebus  vita  fua  ; excepto  /ormone 
Vria  Pierei . Come  dunque  ? &c. 

S.  Agoltino  : Parua  erant  noftra  : 

X Tim  ^ imponuntur  aliena . Necom 
* * munte aueris  ( dice  l’A  portolo  ) 

1 * peccati s alterni  > Oggi  dunque—  I 

h 


tfattaremo  di  querto  carico  for- 
midabile & c.  Aue  Maria  &c. 

$.  I. 

Carico*  de  peccati  alieni . 

• • v. 

E’  la  Chiefa  Cattolica , ed  an- 
che la  più  picciola  famiglia, 
vna  naue  , vn  porteffo , vn’cferci* 
to  , in  cui  accudendo  vno  a fe— 
rt«flp,accudifce  a tutti  : Nafce 
quello  dall’  vnione  in  vna  fede: 

Multi  vnum  corpus  fumus  irta  Pam  »% 
Chrtfioy/ìnguli  autem  alter  alte-, 
rius  membra . E che?  Pro  inni-  z.  Cor. 
cem  [oli cita  funt  membra . In  cal-  n, 
peltrarli  il  piede  , efee  la  lingua 
a lagnai  P*rquefto;  Quid  me 
pcrfcquew i dille ChrirtoT Sant*  A 

Agolt  ina  ij  Caput  prò  membris 
clamabat . Doue  rtà  quella  cari- 
tà l JLt  mandauit  iilis  vnicuìjHCa  JEccl.if, 
de  proximo/uo*  ' f.  > . 

Al  giudizio  . Ad  Adamo  : 

Fbies  ? A Caino  : Vbi  efi  Abel 
frater  tuus  ? Perche  vi  é conto 
deli*  anima  propria, e deH’alie- 
nft.  Caino  dice:  Ale/ ciò.  Adun- 
que , nunc  igitur  maledi&us  eris  • 

CÌra.*  Nunc  , quando  tù  neghi 
l’obbligo  a tuo  fratello.  Siamo 
tutti  fratelli:  Omnesvos fratres  . 

efiis . Si  chiederà  .•  Pbi  efi  frater  £*attn. 
tuus ? E’  nel  peccato  per  tua  oc- 
cartone  ? Senza  iafciarlo  per  tua 
omiflìone?  Pbi  i Vaierà  fori!  il  , 
dire;  Nunquid  enfio*}  San Gio, 

Gri- 
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Orifollomo  : Qui  perii , pereat  ; I azienda , e tù  la  perdi  &c. 

<*  qui  feruatur  , fer ut  tur  » nihil  I E le  quello  fuccede  a quelli, 
borum  pertinet  ad  me?  Non  va-  che  configliano  , e facilitano  a 
lerà  ; Aialedtttus  crii  : ite  moie 


ditti.  Perche:  Index  tunc  (dice 
il  Boccadoro)  noftram-ì& proxi- 
tnorum  falutem  requiret  à nobis 


remo  alcuni 
peccati  alieni . 


Via , al  giudizje 


§.  il 

Conflglio  cattine  » 

AiFas  aì  giudizio  . Éxpedit 
CTc.  Achitofèle  ad  Aflalone  : 
Iczabele  ad  Acabe  ; Erodiade  a 
fua  figlia  , e tù  che  conliglij  la^ 
if'  <A  colpa  &c.  Ego  crcaiti  fabrum , 

J 54‘  dice  Iddio  per  Ifaia  Jufflantemtn 
igne  prunai . S.  Gerolamo  : il  De* 
xnonio.Con  chcinflromento?Ge- 
miniano:  Succenditungnis fiata 
• follium , idefl  [uggefiione  vetula- 
rum , qua  funt  quafi  fufflatorium 
Diaboli  i E quieta  la  fucina  i lot- 
c fiaho , e vi  fono  fcintille , carbo- 
ni, eriamrae.  E’ quieta  la  Don- 
zella » getta  il  demonio  il  vento  • 
V ' di  quella , che  la  configlia  ;"e  di 
già  s’abbrucia  in  luffuria  &c.  Dà 
conto  di  tante  colpe; 

Il  dar  cafa  ptx  offendere  Id- 
dio. Va  qui  conftmnt  puluilos , 
fub  Omni  cubito  manusy  erfaciunt 
cernie  ali  a fub  capite  vniuerfà  or  ti- 
ri s ad  capicndas  animai . S.  Gre- 
gorio : quello  fà  quello , che-, 
adula,  e facilita  il  peccato.  Tù, 
che  dai  la  tua  cafa  &c.  Nella.-, 
tempefta  della  nauedi  Giona  tut- 
ti patifeono  .*  Mferunt  vafaO’e* 
Come,  fc  è folo  Gipnai  di  fub- 
bidicntc?  Perche  gli  diedero  ca- 
fe&c.  per  quello  perdono  la  fua 


Esjtch. 

»?• 


ftranieri,  che  farà  a propri  j ? Ma- 
riti , che  non  corregono . Per- 
che? Adamo  non  riprefe  la  fua 
Donna.  Perche  / Origene» Qui* 

& ipfe  fruttum  come  derat . Man- 
gi del  peccato  di  tua  moglie  , e 
per  quello  non  la  correggi  ? Dà 
conto . Gli  dici , che  cerchi  per 
mangiare &c.  Tù , ò Madre__.  , 
conlìglialti  tua  figlia,  che  con* 
fendile  , per  lo  fpofalizio  , inte- 
refie , ò fauore,  che  non  fi  gode/ 

Dà  conto . Ne  proflit uas  filiam  Leniti 
tuam  , ne  contaminetur  terra  ,^19. 
impleatur  piaculo . 11  carico  per 
lode  ; Pofuerunt  puerum  in  prò-  loti  C.  fi 
flibulo , CT  puellam  vendidcrunt 
prò  vino  . Il  non  correggere  , è 
cfporre.  San  Gerolamo:  Adole - 
feentet  tradir  meretricibus  , 
puellas  tradtt  lux  uria  , qui  turpi e 
lucri  gratta  non  corripit  delin- 
quente s . 

La  fentenza  del  giudizio  : InJ 
ignem  atcrnum  .Ora  : Qui  par- 
rat us  efl  Diabolo  Angelis  eius  • 

Che  Angioli/ Eucherio.  I nun-  . 
zi j delle  colpe.  San  Cirillo  A lef- 
fandrino  .•  c Et  nuneijs  eius.  Date 
conto  Scc.  Ab  alienti  C’è. 

• 1 . • * *. 

§.  III. 

Cagionare  le  colpe, 

9 l , 

j r\Aro!e  fporche,  ciancie  , ga- 
IT  lantei  &c.  Neminem  per  _ 
viam  falutaueritii  CTV.DiceChri-  Lftc.Xo. 


Ito  a fuoi  Difcepoli . Hanno  da 
cflere  fcortefi,e  mal  creati  ? Nò. 
Tcofilato:  Ne  occuparcntur  in^ 
Jalutationibui  huiufmodi , quibuf 
impedirentur  . Quanti  peccati 
fono  nati  dà  cortefie  di  Donzel- 
le.?. Non  è il  nule  nella  cortefia  » 
* ma 
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DISCORSO  VI<- 
- ma  nel  particolare  della  . Maria 
Santiflima:  Turbataci , in  fen 
tire  l’Angiolo.  Non  gli  hà Ten- 
titi ? Sì . Di  che  fi  turba/*  Qua- 
lis  ejfct  ifia  /Aiutatiti.  Vincenzo 
Ferrerio  : Si  Angelus  falutaffet 
tam  modo  confucto  , non  fuijfct 
turbata; /ed  quando  andini t ifiam 
falutationem  * dubito.*  Sif>'irgo 
turbatafuit  de  Angeli  inufitatcu, 
fai  ut  at  ione  ■ quanto  magis  vos  de- 
betis  turbari  de  modo  in  ufi r aro  ho- 
minum  flulsorum  ? Se  rilpondi 
alla  ciancia  &c.  Non  fai  l’inten- 
zione , la  fiacchezza  ? &c. 

Palila  ino  a concorfi  . A che—, 
efei  ? Non  vi  è necellità  , ne  vii- 
9cn.  J4-  liti  . Dina  : EgreJ/a  eff  vt  vide 
ret  multerei  {non  homines)  regio- 
nisillius . San  Bernardo . O Di- 
na ! Quid  neceffc  e fi , vt  videas 
multerei  alientgenas  ? An  J old. * 
curio/itateì  Auuerti,  che  & fi 
tii  otto  se  vides  ynon  otiosè  videris  : 
ti*  curiose  fpettas  ; /ed  curiofiui 
fpcttaris . O figlie  dlddio  ! To- 
gliete,Iellate  la  legna  Scc.Cum  de - 
fecerint  Ugna , extinguctur  ignit  ; 
altrimenti  darete  conto  &c. 

I badi  , e giochi  profani  , di 
quanti  penfieri , parole  , ed  an- 
che opere  fono  origine  ,e  cagio- 
ne? Nella  guerra  con  i Madia- 
n*t*  : ®mnti  marci  occiderunt . 

* Veniuano  vittoriofi, e Mosè  adi- 
rato gli  dille  : Cur  foeminas  re- 
feruafiis  ? Per  elfere  Donne—.  ? 
Cur ? Ora:  Nonne  i fi  tfunt^qua 
deccperunt  filios  I/raelì  In  che? 
Filone:  vfeirono  confìgiiate  da 
Balaam  : Ajpettibus  meritrieijs  , 
& verborum  lenocinlo  ^/ alt  at  ioni- 
bus  ettam  , & la/ciuis  gefiibus . 
Da  quello  ne  feguì,  che  fornica 
tus efipopuluscum  fili  ab  us  Moab, 
edi  piu:  Adorauerunt  Deos  co- 
rum  . Per  quello  non  vi  doueua 
t fiere  pietà  con  elle . Mcndozza  : 
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Et  fi  aids  f amimi  propter  natura 
imbeciUitatem  parcendum  fit , t u 
has  tamen , quia  pece  an  di  oc  c a fi  to- 
ste m prabuerunt  , prius  ani  m ad- 
uertere  oportebat  , Date  conto 
&<?. 

. §.  IV.  . 

Mode  fcartdalofe . 

NEI  Batte  lìmo:  Abr  enunciasi 
Dicelli  di  sì . Non  difputo 
Te  è mortale.  E’ veniale  ? Tre- 
dici peccati  veniali  vi  ritroud 
vn  vomo  infigne.  E Te  dal  ve- 
niale ne  rifulta  rouina  graue— . ? 

S.  Agollino.  Parta  a mortala. 

fTjV’ mn  **”*•* Mì'ii” *>'«'*$ 

Jepulchrum  «/^parlando  di  Mo- , » 
sé.  E perche?  S.  Agollino.  Ne 35,4 
fepulchrum  eius  ypopulus  l/rael  fi 
cognouì/fet , vbi  ejfet , adoraffet . 
Olealtro  .*  Omnia  illa  occultando, 

/unt  , quafratribus , & proximit 
fcandaio  effe  pojfunt  ; vnde  tot 
peccatis , quii  obnoxins  e fi  , quot 
alijsprabnit  mina  occafiones . Per 
quello  occultò  Iddio  il  corpo  di 
Mosè.  Tù  &c.  A Sufanna  nel 
Tribunale  : iufferunt  vt  di/coope-  D.tn. Ifc 
riretur  ; e rat  enim  cooperi  a . Il 
coprirli  è fegno  de  rei  , e perche 
dunque  fi  copre  , Te  non  c rea/* 

E’ vergogna?  Nò;  ma  bensì  ti- 
more . Tertulliano  : Meritò  ab - 
feondens  decorem  , vel  quia  me- 
tuens  iam  piacere  . Diede  occa- 
iione  (coperta  nel  giardino, e te- 
me di  darla  in  altra  volta  &c. 

Mi  dici , che  non  tieni  mala— . 
intenzione , ma  folo  di  ben  com- 
parire al  gullo . Dimmi,  getta- 
rclti  pietre  ; Tacite  , ò palle  ad  vn 
concorfo  fenza  intenzione/  Sa- 
celli inefcufabile.  O che  non— 
ferì  ! Molte  sì  . San  Tomaio  : 
Quandoque  cfipeccatum  mortale 
X.  fiati’ 


• t 
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fcxndxlum  per  aceidens  , quia-, 
contemnit  falutem  proximi , Vt  fi 
prò  e a fer  Manda  non  pntermittat 
aliquis  facere , quod /ibi  libuerit . 
Dà  conto  di  che  gettarti  veleno  , 
dice  San  Cipriano  > incentiui. 
S.  Ambrogio;  malie,  dice  Gui- 
delberto  ; pugnali , dice  Tertul- 
liano, per  vccidere  1 anime,  di 
che  farai  rea  nel  giudizio  • 

Si  quis  apcruerit  cifiernam , & 
foderit , & non  operuerit  e am , ce- 
cideritque  bos , aut  afìnus  in  eam  : 
reddet  Dormnus  ciftern*  preti  Am 
iumentorum . Non  l’aprì , acciò' 
che  cadcrtero,  ne  fu  fua  intenzio- 
ne . Reddet . lì  perche  ? Non., 
operuerit . Douetia  curarla  . E' 
Trou, 5.  cirterna  la  Donna:  Bibeaquam 
de  ciftema  tua , per  la  fete  del  ma- 
rito ; ma  feoperta  &c.  Vgonc— 
Cardinale  : Cifierna  aperta  ma- 
iler fatua  collo  extento , & fparfis 
crinibus  incedens , C rfacie  non  ve - 
iota , in  quam  cadit  bos  , vel  afi- 
nus  , quando  quis  fenfatus  , aut 
alias  eius  fpecie  capitur  . Il  Lu- 
dunenfe  ; In  hoc  ca/u  anima  pt- 
reuntis  de  manu  mulìeris  req atri- 
tur  : perche  non  coprì  le  fue  car- 
ni. Dà  conto,  e paga  il  prezzo 
di  tant’ anime  che  caderono  &c. 
Ab  alienis  &c. 

§.  V. 

Scandalo , e ma C e/empio, 

E’  Lucifero  Principe  delle  te- 
nebre; e perche?  Braco  tra  f 
Apoc.  xit  fecum  tertiam  partem  Stei - | 
la.  larum  . San  Tomafo  : Pecca  j 
tum  primi  Angeli  fuit  alijs  cau-  I 
Ja pcc  candì . Giudizio,  e cari-  I 
1 b II  co  • Pofuifii  in  neruo  pedenL,  I 
10  1 >'  menm  , <5  ob/emafii  omnes  Jemi-  | 
tas  meas , & ve/ligia  pednm  tneo-  i 
tnm  confidar a/ii , L'ormc,  lepe-  I 


date  ? I palli  ? Sì . Lirano  .•  Ou* 
nes  attus  meos  vfai  ad  minimum^ 
confi  dorando  . Che  orme  ? Quel- 
le che  rertano  doppo  i partì  per 
lefempio . Quello  che  li  getta  al 
parto  del  fiume , perche  vede  le 
vertigia  degl’ altri  . San  Grego* 
rio  : Sequentibus  vefiigia  di  fi  or* 
ta  relinquimus , dum  per  nofircLa 
opera  ad  fcandalum  aliena  corda 
prouocamns  ; qui,  omnia  omnipo - 
tens  Beus  fubtiliter  examìnat , ac- 
que in  iudicia  fingala  rcpenfat. 

Quanti  non  fi  gettarebbero  al 
fiume  della  colpa , fe  non  vedef- 
fero  vertigia  &c.  Spergiuro  , di- 
fonerto&c.  Dà  conto. 

Al  giudizio , b Superiori.  San 
Gregorio . Pralatus  tot  morttbus 
dignus  efi  , quod  ad  fubditos  fua 
perditionis  exempla  tranfmittit . 
Burijjìmum  indi  cium  /'dice  la—. 

Sapienza  ) bis  yqui  pn/unt  ; fiet  .Sap.  rtw 
Atterrando  Sanfone  le  Colonne, 
caddè  il  Tempio  . Sconcertato 
l’oriuolo , il  tutto  è fconcerto  * 

Se  il  Magirtrato  adora  la  rtatua  , 
lo  fegue  la  plebe  . Se  il  Sacerdo- 
te , parta  da  lontano  ; che  farà  il 
Lenita?  Se  Giuda  Difcepolo  dà 
vn  baccio  falfo  , che  farà  la  tur- 
ba ? Grifoftomo . Che  hà  da  fa- 
re il  figlio, fe  il  Padre  giura  ?&c. 

Se  i vecchi  efclamano  : Crac  figa- 
tur  , che  dirà  il  popolo  ? Se  Sau- 
le fi  vccide  , che  ha  da  fare  il  fer- 
uo  ? Date  conto  &c. 

$.  VI. 

Omijfione . 

VGone  Cardinale.  Efi  deli- 
ttum  in  omiffis  . Ecce  ego , 
dice  Iddio  per  Geremia  , iudicio  lerem.X » 
contendam  tecum  eo  , quod  dixe- 
ris  : non  peccaui . Che  importa  , 
le  peccò  il  fuddito  / Mentre  dor» 

mono 
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monoi  Farifei,  i fchiaui  tormen- 
tano Gicsii  ; Cttm  dormir ent 
homines  , feminò  la  zizania  l ini* 
mico.  Arde  la  Republica  incoi- 

Ei  i e tù  dici  : Non  peccaui  ? San 
ernardo  : £//  confcntire.fìlerc  , 
fum  arguere  poffis  . Dice  Eze- 
Ez.eck  Chicle}  Sanguine  m eius  de  man» 
tua  requiram . Bofcherio  .•  Vt 
proprio  crimine  non  pereas,peribis 
alieno , . 

Quando  peccò  i!  popolo  con  le 
Num,  Moabite,  Mosèdice:  To/lecun- 
4 ^ Dos  Principe s popali , fuf pende 

'*  eos  contra  Solcm  inpatibulis.  E 
che  fecero  ? Non  per  quello  , che 
fecero  , ma  per  quello  che  larda- 
rono di  fare.Teodorero:  Cttm  po 
pttlus pece aff et, fnfpenfì flint  Prin - 
cipesy  vt  qui  maium  ab  ipfìs  non 
Jerem.  dttulifj'ent . Dirà  il  Giudice  : Vbi 
1 f . tft  grex t qui  dar  us  ejt  tibi  ì Pecus 

inclitum  t uum?  Aie  Ita  nella  colpa? 
Vbi} Nell’  Inferno  ? Vbi  ? Quid  di- 
ces tcum  vifitaucrit  te?  Per  dar 
conto  delle  tue  omiflioniPFù  pie- 
tà/’Iniqua . Rella  Saule  fenza  Ke- 
I.  Reg.  gno  i Pro  eoquod  abiecifii  fermo- 
Jf.  nem  Domini.  Indie?  Tenne— 
comando  di  dillruggere  gli  Ama- 
lcciti  , e perdonò  al  Rè  &c.  Il 
pollo  è per  dillruggere  i peccati . 
Dà  conto  dunque  di  quelli  * che 
lafciiiU  viui  & c. 

§,  VII. 

Omijfione  de  Padri, 

i t 'Mtiiri  funt  ? Dice  l’Ecclefia. 

Ucci.  7.  JL*  Itico  : Erudì  illos  . Se  infe. 
gnaifi , vi  farebbero  ignoranze  > 
Nò.  Se  correggeflì , vi  farebbe, 
ro  peccati?  Nò.  Dà  conto.  Sa- 
ra,dice  ad  Abramo  : Eie  e ancil- 
lam  banc , V fiiium  eius . E per- 
che  ? Giocaua  con  Ifaac  II  mie- 
le. Raulino  .•  l’Idolatria  • L’In- 


terlineale , la  diloneflà . Efca—  n 
dunque  Ifmacle}  ma  Agar  ? Sì.  *cn.i*> 
Mcndozza  Crimcn  fitti  tribae- 
baiar  Aiatri . per  quello  la  Ca- 
nanea , dice  : Aiifercrc  mei , e— 
non  filumex,  Chiede  Giaro  per  Matth- 
fua  figlia  » il  Regulo  per  luo»5* 
figlio»  chieda  dunque  per  fua— 
figlia.  Nò,  dice  Silueira.-  Por * 
fitan  , qaod  ipfa  tot  ìus  morbi  ex** 
fa  potijjima  extiterat . San  Gio. 
Grifoltomo  : Se  vedeili  cadere 
vn  tuo  figlio  nel  fiume,  non  lo 
cauarelìi , quando  benanche  fof- 
fe  per  i capelli  / E vedi , che  fé 
ne  vàalT  Inferno  ,e*lo  laici  ? Ti 
condanni  per  b tua  omiilìonc— 1 * 

&c.  Ab  alieni s &c. 

Altri  peccati  alieni , Il  coi nxn- 
^oingiullo.  Comandò  Dauidc 
la  morte  d'Vria.  Confenfo  . Sau- 
lo  : Erat  confentiens  ned  eius , di 
Stefano  Protomartire.  A Giu- 
dei , dice  San  Pietro  .*  Auttore/n 
vita  interfecifiis , con  conlentire . 
Irriraz.ioncìb\iThib.va Ve.  Adii - 
lazJone,  e lode  de  mali  Sic.  Dife • 
fa  de  peccatori , fenza  lafciare  , 
che  li  gaftighino  i Superiori . 

Quis  intelligit  ? Penitenza  &c. 

Ab  alienis  parce  ferito  Ve. 

Efempio . 

CEfario,  riferifee,  d’vn Cura- 
to , non  Pallore  ; lupo , aua- 
rojdifonefto  ,negligente,con  clic 
i ludditi  malamente  viueuano . 

Sordo  agli auuifi  d’iddio,  muo- 
ri . Viddc  vn  Religiofo  il  fuo 
giudizio  , e Tenti  la  fentenza  di 
fua  dannazione.  Vidde  l’entrata 
nell’  Inferno, oue lo  riccuettero 
molti  de  fuoi  popolani  condan- 
nati , che  lo  malediceuano , e ti- 
ravano pietre.  Sij  tù  maledetto, 
efe  la  ma  uano,  che  non  ci  infegna- 
fti,ne  correggevi  &c.  Ora  lo 
T a paga- 
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pagarai  . 
lo  feguiuano  tirandogli  pietre  ; 
fino  a tanto  , che  cadde  in  va- 
profondi  liimo  pozzo  di  fuoco  , 
incili  arderà  per  tempre  &c.  O 
cheefcrnpiolÉcome  vi  èSupcrio- 
re negligente? Come  vi  èchi  pec- 
chi , ed  induca  a peccare  , cre- 
dendo che  vi  è giudizio , conto, 
carico,  e dannazione  eterna  per 
i peccati  alieni  ? iddio  offefo  per 
tuo  configlio?  Per  tuacaufa—r’ 
Per  il  tuo  mal’  elerapio,  ei  omif- 


(ìone  ? E vini  ? E non  muori  di 
dolore?  Mira  quello  Signore, 
chi  lo  potè  in  Croce?  Li  peccati 
alieni  ,di  cui  s’incaricò  per  fod- 
disfare  . Che  farà  di  tè  , che  li 
facetti  proprij  per  tuo  carico  i 
Piangi , efclama  , chiedi  cool# 
tempo  pietà,  e mifericordia_- . 
Gettati  vmile  a quelti  pietofìf* 
fimi  piedi,  e dì  con  intimo  do- 
lore della  tua  anima  : Signor 
mìo  Gicsu  Cbrifio  C~c. 
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Egli  fuggiua  , ed  eili 


DISCORSO  XXIX. 

Delle  pene  eterne  dell’  Inferno. 

Quii  poterti  habitare  de  vobis  curri  igne  declorante  ? 

Quii  babitabit  ex  vobis  cum  ardoribus  [empite rms  ì 


Ifai 

E’  Cofhtmc  antico  de  mali 
il  temere  più  la  pena, che 
la  colpa  . Dice  Adamo  .• 
T imutic  perche  ? Eo  fiuod 
nudni  ejfcm . Roberto  .*  Noru 
dixit  eo  cjuod  praceptum  tu  am-, 
pr&uaricatus  fum  . Caino  i Ecce 
eicis  me  bodie  à facie  terrà . Ro- 
berto : T imet , ne  tcrrom  , ejuam 
folam  amar , per  dot . Saule  dice  : 
Pecchili  i per  dolore  della  colpa  ? 
Lirano  : Hoc  dixit  magis  timore 
posn* , qua m amore  infitti* . Giu- 
da nella  menla  : Nuncjuid  ego 
fumi  Quando  lo  dille  ?-Lorino.* 
in  lentire;  (f*  autem  bominiilli . 
Mende  zza  : £)ormiebas  ad  cul- 
pam  i e itigli  affi  ad  igne m . 

Non  ottante  oggi  vengo  a por- 
mi dalla  parte  di  quello  amor 
proprio  &c.  Via  » dimmi:  Ti 
arritchiaraidi  dormire  alla  fpon- 

da  d’vn  fiume , di  cui  feuti  il  ere- 

w • 
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feente  ? Nò  * E come  dunque^# 
dormi  alla  fponda  dell’  ira  d'id- 
dio ? Flatus  Domini  fi  cut  torrent 
fulphuris . Dormiretti  Temendo 
far  tlrcpito  i legni  della  cafa  vici- 
nale fi  abbrucia?NòiE  temen- 
do quanti  fi  fono  con  Jannati  , 
dormi  ? Non  dire  , che  ti  ami , 
fe  non  temi . Piangi  &c.  Dille 
l’Angiolo  a Lot  : In  monte  fai- 
uum  tefac . Egli  chiede  d’anda- 
re a Sego.  Se  gli  concede  . Stai 
volonticri  ? Nò  . Al  monte,  al 
monte , ad  vna  grotta  : Manfit 
in  fpeiunca.  Così  pretto  (i  carf- 
gia  di  parere  , cernens  omnem  vfi 
quequaquevicinam  planuiem , & 
regionem  confiagr afi'e , timuit 
illue  etiam  extenderctur  incera 
dium  . Tu,  che  temi  l’afprczza 
&c.  Che  ti  è caminare  per  alpi 
all’  in  sù  il  perdonare  &c.  Mira 

ardere  tanti , e unti  &c.  Milurs 

• \ 


l/ai.  io. 


Ge/t.if, 
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ciò  , che  dilli  dall’ Inferno.  O 
quanto  è vicino  ! Al  monte  del- 


la penitenza &c.  Adamo,  e gli 
altri  temono , e tù  nò  ? Qjùs po- 
terti ere.  Per  rifpondcrc,  li  chie- 
da la  grazia . Ane  e re. 

§.  L 

Corife , e fentenx, A del  •» 

« peccatore , 

CHi  di  voi  (attenzione,  pol- 
che è Iddio , che  parla  per 
Ilaia)  Qnispoterit  GTc.  Valorofi, 
delicati  , tutti  , che  dite?  Ma 
prima  di  rifpondcrc  , bramo, 
che  vi  faciate  prefenti  a quel  giu- 
dizio , in  cui  vi  hauetc  da  vede- 
re. Che  pallai à iui  con  quello, 

che  muore  in  colpa  mortale , ? 

tenete  pazienza , e fentite,  che  io 
vuò  darui  contezza  , cd  anche_^ 
farui  giudici  d’vn  delitto  il  più 
attroce,chefucceflc  poco 4 &c. 
Non  vi  dirò , oue  fù  , fino  a tan- 
to , che  non  fiate  informati  dell* 
Moria.  Fù,  che  vfcendovn  Rè 
alla  caccia , vidde , che  i ladri 
conduceuano  vna  Donna  legata, 
aflallinata , e ferita»  perprecipi- 
tarla  ua  vn  diruppo.  La  chiede 
il  K-è  > e negatagli , vi  furono  fe- 
rite, ma  giunfe  a toglierla  con- 
ia forza.  Incaricò  a fuoi  , che 
la  cura  litro,  regalaflcro,e  veftif- 
fcro.  S innamorò , fi  fposò  con— 
ella  , la  coronò  Regina,  gli  fab- 
bricò vn  Palazzo,  la  feruiua,  la 
fece  erede  &c.  Sinoaquà  è l'am- 
mirazione} preuen  ite  adclto  non 
so  fé  lagrime,  òpurfdegniper 
quello  , che  fiegue  . Quefta  gli 
fùdoppo  di  poco  tempo  tradi- 
trice . Lo  feppe  il  Rè  i e la  cor- 
rette . Ritornò  ad  effere  adultera 
con  vn  fchiauo  , e giunfe  ad  ef- 
fere meretrice  . Il  Rè  non  po- 

V » 


tendo  foffrirc  più  oltre  contro  il 
fuo  onore  , ed  affètto  , mormo- 
razioni &c.  T ratta  adetto  di  ven- 
dicarfi  Scc. 

„.c:hc.  y>  P*™/  Giudicate  Scc. 
Vi  e chi  non  s infuri)?  Dite  ciò, 
che  fentite  . La  porranno  in  vna 
botte?  In  fuoco  lento?  In  vn— 
toro  di  metallo  ? Il  tutto  è nul- 
la . Oanima!  Già  è tempo,  che 
tù  fappi , oue  pafsò . E doue_..  ? 
In  quello  Regno.  In  quefta  Cit- 
tà . In  tua  cala  . Senti , Tenti  , 
che  chi  lo  fcriue  è il  Profeta  f 
Ezechiele.  Senti, che  tù  fei  que- 
fta ingrata  Sic.  Non  fei  tù  quel- 
la , che  na feci  ti  ignuda  della  gra- 
zia ? Ferita  ?&c.  Non  ti  ritrouò 
Giesù;  lauò  con  il  filo  Sangue  j 
veflì  a fuo  colto  nel  Battcfìmo  ; 
fposò  con  fc  ; ti  fece  Regina  , a 
cui  fcrui fiero  le  creature  , An- 
gioli Sic,  Non  ti  fece  erede  ? Tù 
lei  . Che  ti  chiedeua  ? Il  tuo 
amorc.Chehai  fattojTradimen- 
ti  Scc.  Ti  corrcfie . E doppo?  Ri- 
tornata a peccare  , e far  peccare 
tanti  , e tanii  , fcandalizando 
Scc. 

Già  ti  cita  la  morte  , a che»* 
comparirci  in  giudizio  . Anditi 
Coeli  & c.  Filios  enntrini , dr  ex  ai- 
tatti  > ipfi  antem  fpreuemnt  me  , 
Giudicate,  ò Angioli , vomini , 
belile  : Indicate  inter  me , Cr  vi - 
neammeam . Ti  dirà:  Quid  fe- 
ci tibi  ? Quid  moleflnsfni  ? Ref> 
ponde  mtht . Non  vi  è che . Per 
tanto  : Indicabo  te  indieijs  adul- 
terar Hm  , Cf  dabo  te  in  fangninem 
fnrorti,& zeli.  Chi  farà  quello, 
che  di  voi  hà  da  fentire  la  lenten* 
za  di  dannazione  ? &c. 
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1 Oloferne  addormentato  nel  pa- 
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§.  n. 

aMonìtà  dell  entrata 
nell'  Inferno . 

A Pena  fi  darà  la  fentenza—  > 
quando  la  rapiranno  i De- 
monij , fenza  ,che  vi  fij  , chi  la 
fauorifea.  San  Cirillo  AleUan- 
drino  : Clamant , C nemo  fletti- 
tur  i lamentanti^ , & nullns  ex- 
cipit . Exclamant , & plangunt , 
Cr  nemo  compatii ur . Ilcafodell’ 
vomo , che  ferì  il  Serpe  ( riferito 
da  Damiano)  fe  gli  cadde  la — . 
feure , fuggì  il  compagno  > il  Ser- 
pe lo  circondò  » effo  daua  voci , 
c l’altro  non  lofoccorfe  ; lo  por- 
tò alla  fpelonca:  Ecce  homo  y& 
befiia , duo  pariter  in  [pelane  cl*  » 
non  mediai  or  adefl , non  creptor 
accedit.  Il  Serpe  oftefo , è furio- 
fo  : Qua  meni  miferi  ho  mini  s effe 
poter at , cumprada [attui  efjet  ho- 
fli infoio  mifereriì  Come  ftarelti 
tù , fc  ti  fuccedefle?  Ma  che  è 
quello  con  ciò  , chcpaflarà  , fe  ti 
condanni  ? Gridare  è non  oliere 
fentito  ? Già  per  paefi  non  cono- 
feiuti  , in  potere  d'vn  inimica 
fenza  pietà  ? Il  vedere  il  lago 
dell’ Inferno,  che  farà?  E clic  il 
cadere  di  colpo  in  quel  profon- 
do  f v t # % 

Ma  quell’ entrata  , che  farà  ? 
Che  nomea/  Vn’ inliantcauanti 
in  vn  letto  di  piume,  ò di  lane  , 
ed  ora  in  vn  letto  di  fuoco  ? &c. 
Qui  con  lo  fpecchio  per  vedere , 
fe  è fpirato.*ed  iui  vedendo  le— 
fue  colpe  fenza  fperanza  ? Qui  il 
corpo  ancor  caldo , e colà  , che 
già  gli  pare  cento  millenni?  Qui 
luci , luti  j ed  iui  pene , e più  pe- 


diglione  , rifuegliò  colà  nell’  In- 
fèrno . O che  fpauentofa  noui- 
tà!  Allorché  BenaJab  inuiò  Sol- 
dati per  Elifeo, quello  gli  accie- 
cò  ; puxitcfHC  eoi  in  S amar iam  j 4.  Reg.^ 
ed  iui  : Aperuit  Dominiti  ocitlot 
forum  , Cr  yiderunr  fe  effe  in  me- 
dio Samaria . Che  confufione! 

Che  fpauentol  Di  repente  apri- 
re gli  ochi  , e ritrouarfi  tra  Tuoi 
inimici  ? San  Gio.  Grifollomo  .* 

Reddito  vi  fu  lamentantury& pian- 
gane , tane  fe  captino! , tane  reos 
ferccognofcunt . Così  il  peccato- 
re , allorché  apra  gli  occhi  , e fi 
veda  nella  Samaria  dell’Inferno  • 

Che  nouitàl&c. 

$.  III. 

Inferno  , e diufione  di  pene . 

CHe  c Inferno  1 Tertulliano.» 

vna  chiauica  dell’  immon- 
dezze de  fecoli . Vgone  Vitto- 
rino . Vn  fondo  fenza  fondo, 
fenza  porta  alla  fperanza,  foto 
aperta  alla  di fperazione . Apo- 
calilfe  . Vn  lago  dell’  ira  d’id- 
dio , Itagno  di  fuoco  di  folfo . 

Leflio . Vn  carcere  perpetuo  nei 
centro  * vn  flato , in  cui  manca— 
ogni  bene , e fi  fotìfre  ogni  male: 
ybf  vmbra  mortii , & nullns  ar- 
do yjed fempiternus  horror  inhabi- 
tat. Quel  lludente  condannato, 
a cui  chiede  il  filo  Maellro  , le  vi 
erano  quellioni  nell’  Inferno,  rif- 
pofe  : Apud  Inferos  folum  antri- 
tur , quid  non  flt  pcena . E che—  ? 
Refoluitur  prò  parte  negatiti  a . Il 
tutto  è pena , e tale  che  quelle—* 
del  Mondo  non  fembrano  pene  • 


I 


di  Sodoma  ? Tutto  quello  fù  ta- 
cere. 
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cere , paragonato  con  l’in  Terno  : 
Sicut  pxrturiens  loquar . Vgonc 
Cardinale  ; Sententi  am  in  vos 
proferendo  damnati  onis  aterna 
Jtc. 

Via  ì Quii  poterit  (offrire  la — . 
Sentenza?  Lanouicà?  Le  pene? 
Quali  ? Si  riducano  a due, di 
danno , e di  fenfo,  che  corri fpon- 
dono  ( dice  San  Tomaio  ) Auer- 
fio  à Deo  yCconuerfio  ad  creatu- 
ram , che  tiene  il  peccato . L’vna, 
X l’altra  nella  Temenza  : Difcedi- 
te  à me:  pena  di  danno  : in  ignem 
atemum  : quella  di  fenfo,  mo- 
rendo per  lempre  fenza  morire 
&cc.  Affalone  pendente  dalla— 
quercia  ; loab  tuitt  tres  Unceas  , 
ir  infixit  eas  in  corde  Abfalon  , è 
immagine  del  condannato.  Li- 
Tano  : Confìgitur  tribus  lanceis  , 
pana  ignis  , & pana  vermis  , C 
pana  carentia  vtfionis . In  che- 
fili  ? Che  così  ferito , viue  , e 
non  muore/  Cumqueadhuc  pal- 
pitarci. San  Gregorio:  Fitergo 
mìferis  mors  fine  morte , finis  fine 
fine , defeclusfine  defeilu  : quieta, 
mors  vi  ait , Cr  finis  femper  inci 
pit  , & defeclus  deficere  nefeit . 
Chi  potrà  &c. 

$.  IV. 

0 

Pena  del  danno . 

PR  inazione  della  gloria.  San 
Gio.  Grifoftomo , e S.  Ago- 
stino.* Quella  pena  è incompa- 
rabile .San  Tomafo  : Toencu 


che  parlauano nella  Meffa,  acni 
dille  Filippo  II.  yoi  altri  duoì 
non  comparirete  mai  alla  mia  pre- 
fcnz.a  » 1 vno  perfe  la  vita,  e l’al- 
tro il  giudizio  . Che  farà  il  Di' 
feedite  à me  ? In  licenziarli 
l’ApoltoloSan  Paolo  da  Malta.» 
Aiag  hhs  fletHsfatÌHS  e fi  omnium  • 
E perche  ì Dolentes  maxime  in 
Verbo  , quod  dixerat } quonianc» 
ampliai  faciem  eius  non  efient  vi- 
furi.  Reconciliando  Affalone» 
dice  Dauidea  Gioabe:  Reuertar 
tur  in  domum  fuam  , & f orienta 
meam  non  yidcat  i ed  elio  dice  .• 
Obfecro  yt  videam  faciem  Regis , 
quod fi  mernor  e fi  iniquitatis  me tf, 
interficiat  me . Non  tiene  in  tua 
cala  piacere  &c.  Diez  ; Tanto  af- 
ficiebatur  dolore  , patris  pr inaine 
afpeliu , yt  mori  mallet  . O ani- 
ma I Non  vederai  Iddio  ; non— 
Maria  Santiflìma  , non  gl’ An- 
gioli ,Cielo  ; J un  potenti 

» 

V. 

Pena  di  fenfo . 

SAnt’  Agofiino  . Sed  quid  la- 
quar  ? Aut  qui  bus  loquar  ? 
Hac  ( quella  del  danno  ) amanti- 
bus  pana  efi  i non  con temnen ti- 
bia -,  e così  : Supplicia  terreant , 
quem  premia  noninuitant . Pena 
in  tutti  i fentimenti.  Ter  qua 
quii  peccai , per  loie  , & torqut- 
tur . Gli  occhi  lafciui  &c.  Sa- 
ranno penetrati  dal  fuoco,  vilìo- 

ni  de  Demoni] . Santa  Canarina 

d.imni  efi  infinita  » efi  enim  amifi  I *da  Siena  nc  vidde  vno  , e voleua 
fio  infiniti  boni  y fcilicct  Dei.  Che  più  tollo  Ilare  nei  fuoco  fino  al 
J~* — n — » „ /•---  ! « » r--  giorno  del  giudizio,  che  ritor- 
nare a vederlo . Che  farà  poi  noa 
vno , ma  migliaia  ? &c.  In  for- 
ma di  Leoni , Tigri , Orli , Ser- 
penti, Dragoni  tee.  Rimafero 
ipauenuù  gl’  Israeliti  ? E per- 
che,? 


dolore  è vn’  olio  fuori  del  fuo 
luogo  ? La  pietra , il  fuoco , il 
fiume  fenza  andare  al  fuo  cen- 
tro , fe  fentilfcro,  che  direbbero  ? 
Qual  dunque  farà  ( ò fedele  ) il 
tuo  dolore  ? Quei  due  Grandi , 
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che  ? (fidi mas  monfira  GTc.  Sin 
Gregorio  . Il  fuoco  malcnconi- 


co  ,non  follieua  con  l’atra  luce  , 
ma  tor  neata  . Si  vederanno  gli 
vni , sii  altri  &c.  E quelli  , che 
diceuano  di  non  viuerefenza  ve- 
derli . Qnit  poterit  GTc. 

Si  palli  all’  vdito . Dolore—., 
Crepito  di  pianto  , lamenti,  gri- 
di , ruggiti  , maledizioni , be- 
ftemie  , vlulati  , fifehi  fpauen- 
tofìde  Demoni) , che  giungeran- 
no con  trombette  di  fuoco.Que- 
fte  fono  le  mufiche  &c.  Che  dite, 
ò voi , che  non  potete  foftrire  il 
latrato d'vn cane?  Vn  fanciullo, 
che  pianga  ? La  tromba  d’vn— 
mofehino?  Quis  poterti  &c. 

• All’  odorato.  Fiamma,  e fumo 
di  folfo , immondezze  di  tutto  il 
■Mondo,  luogo  fenza  refpiro  ; i 
. . corpi  corrotti , come  fc  fofTcro 
IJàt.  34*  morti  : De  cadaneribus  eornnu 
afeendetfator . A n t ioco  p u tre fa- 

2.  Ma- to  : lt*  vt  °^orc  » & fetore, 

chak  9 * xer citta  gran arttnr . Voi,  che 
' non  potete  foftrire  vn  lucignolo, 
nepafiare  fenza  ambra, e muf- 
chio  , potrete?  Quìi  poterti  Oc. 

Al gnfto.  Amarezza  intolera*- 
bile . Cibabo  eoi  abfinthio , & po- 
tabo  eos  felle . Fel  draconnm  vi - ' 
numeortitH't  Fame  da  cane.*  Fa- 
tnem  patti ntar  vt  cortes  . Sete—, 
arrabbiata,  fenza  che  vi  (ìj  ( di- 
ce San  Cipriano  ) chi  dij  vna— 
goccia  d’acqua  al  Ricco  Epu- 
lone in  tutta  l’eternità. Giotroni, 
maldicenti  &c.  Qnis  poterit  GTc. 

- Al  tatto.  Tanti  tormenti, co- 
me fon  giunture  jncrui, arterie, 
«pori  haitù  nel  corpo.  In  vn— 
tiagno  di  fuoco  ; in  vn  fom- 
mo  freddo  .*  { Ad  nimiunt  c a- 
lorem  tranfeat  ab  ajuis  nininm . 
Quelli  eftremi  di  repente  (dice 
S.  Agoftino)  farà  vn  tormento 
MbSribile,  Quello  è il  ietto, il 


lerem. 

if. 

De  ut, 

3*. 


bagno  &c.  Flagelli  , ferite,  fer- 
penti,  vermi  , martelli.*  Quii 
poterit  ? In  vna  fornace  di  calce 
vn  fol  giorno  ? Meno  ; vn  hora 
la  fiamma  d’vna  candela  ? Nean- 
che vn  Ane  Maria  . Adunque  , 
come  &c. 

Veniamo  alle  pene  particolari . 
Quantum  glorificanti  fc  , GT  iru 
delicijt  fnis , tantum  date  illi  tor-^P0*- 
mentano , GT  Infium . San  Gvego- x°* 
rio.  Si  come  il  Sole  non  rifcal- 
da  tutti  ad  vn  modo , ma  fecon- 
do la  qualità,  così  &c.  S.  Efrem  : 

In  vn  modo  l’adultero  ; in  vn’al- 
tro  l’omicida  &c.  Nella  pena  del 
danno , per  la  maggiore,  ò mino- 
re cognizione  * ed  in  quella  del 
fenfo , per  il  maggiore , ò minor 
dolore.  Il  ricco  chiedeua  follie- 
uo  per  la  fua  lingua.  San  Gio- 
uanni  Grifoftomo  : Hac  de  tot « 
torpore  . Prima  fentit  ardorent  , 
ano,  prima  varios  ddiciarum  ci - 
bos  , cr  odorata  poetila  degnjla - 
rat  ; 


' $.  VI. 

• * • . ‘ • • 

Pene  delle  potenze 


u. 


lob  24. 


L’ Immaginatiua  , con  l’ap-' 
prenfione,  fenza  diuertirfì  » 
l’appetito  , fenza  follicuo  , eoa 
defìderij  fenza  compire  ; timori, 
triftezze,  tedi) , agonie, ire  ,in- 
uidie , angullie,  rabbie , malan- 
conie  &c.  La  volontà  oftinata  , 
abborren  lo  Iddio  , Maria  San- 
tillima  , fe  Itclfo  , gli  altri  coti- 
eterna  difperazione  &c.  L’ intel- 
letto cieco  con  errori  , difeorfl 
amati  .* Ergo err animus . Per  fem- 
pre  ? O Tempre  ! O giamai  ? &c. 

La  memoria  del  palTato  come  fo- 
gno; occalioni  perdute  &c. 

Da  qui  nafee  il  verme  : far-  »/  • 
mis  cor  Km  non  Montar , che 

rat)- 


1 

* 
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rabbiofo  difpetto»  la  penitenza 
lenza  frutto.  San  Tomiforil  ri- 
morfo  incolerabile . Vederi, che 
{lette  in  fua  mano , e non  volfe . 
San  Gio.  Grifofiomo . O che,— 
orribile  pena!  Che  puotei,enon 
volfi!  Che  altri  con  più  colpe  fi 
Tatuarono  ! Che  Iddio  mi  chia- 
mò, e non  Io  Tenti j!  O pazzo! 
O maledetto  l Che  farà  qtiefio  ? 
Il  dolore  di  quelli , che  non  fi 
preuennero  di  grano  in  Egitto  i 
Quello  di  quelli  del  diluuioin— 
vederli  affogare.  Quello  dege- 
neri di  Lot  in  vederti  abbruciare 
&c.  Echi  de  prefenti  fi  condan- 
nati / Vi  calamo?  Ah  pouero 
tei  Che  rabbia  dire.  Allorché  tt 
ricordi  dedifeorfi,  e di  quello? 
Qtiale al  vedere,  che  altri  lì  ap- 
profittarono / Giungeranno  i 
Demoni j a dirti  quelli , che  iì 
Tatuano  con  i mezzi , che  tù  non 
volelli  &c.  Quis  poterti  Ce. 

§.  VII. 

Eternità  delle  pene, 

• • ■ • 

• . • 

E’  Grande  il  riferito  ; pure  fe 
hauefle  a terminare  , farebbe 
tolerabile.  Ma  che  tutte  habbi-t 
no  a durare  fenz3  foJlieuo , fenza 
intermifUone  , per  Tempre  .v  O 
tormento  indicibile  ! Li  condan- 
nati , eterni  : Morsfugiet ab  eit . 
Il  carcere,  eterno  : T erra  in  ater- 
rtum  fiat.  Il  fuoco , eterno  : J*_, 
ignem  Ater  anni  . L’ira  d’iddio 
eterna  : Flatus  Domini  Jìcnt  ter' 
retti  fulphuris  J accedetti  e am . Il 
verme  : Non  monetar  . I carne- 
fici eterni  i Superbia  torà  m , 
teoderunt  , afeendtt  f empir Il 
decreto  , eterno  , fenza  appella* 
zione:  Difcedite  àmeCc.  La- 
volontà  delle  colpe  , eterna  , e— 
cosi  eterna  la  pena  . Non  hi  da 
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fi  ure Nò.  Vi  fari  follieuo  ? 
Mai.  Vi  farà  chi  ti  liberi  ? Niu- 
no . .Solleuarà  il  tempo,  ed  abi- 
to ? Nò:.  Speranza?  Niuna.  Ne 
da  qui  a mi  il’ anni  / Nò  &c.  Sen- 
za fine , fenza  fine  &c.  Oche  rab- 
bia ! &c. 


Efempie . 


•» 

\ 

x 


SI  riferifee  nello  Specchio  d’ 
efempij  d’vn  Soldato  , la  cui 
entrata  nell’Inferno  moflrò  Id- 
dio ad  vn  Tuo  fcruo . Vfcirono  i 
Demoni) a riceucrlo; largo, lar- 
go ,che  viene  vn  gran  Capitano 
&c.  L’abbracciò  Lucifero , e fe- 
ce che  tutti  l’abbracciaflero . Lo 
conduchino  al  bagno,  che  fù  vn 
fiagno  di  fuoco  &c.  Al  letto, che 
fù  d’acceft  carboni  &c.  Gli  con- 
duchino vna  Donna  ; e fù  vn— 
Dragone  &c.  Queftf  fono  idi- 
letti &c.  Il  cibo;  afpidi,  vipe- 
re , bafililchi  &c.  La  beuanda  , 
fieli , piombo  &c.  Già  fi  farà  ri- 
pofato  ; venga , e canti  vna  can- 
zonetta . Egli  tacema  . Canti  , 
canti  i Efclamò  : Quid  carrtabeì 
Gcttaua  maledizioni  primo  al 
giorno , in  cui  nacque  ; fecondo 
a genitori  i terzo  agli  amici  i 
quarto  a peccatori  ; quinto  a giu- 
fti , Angioli , Beati  ; fcfto  a Ma- 
ria Samiilìma  ; feti  imo  a Dio,che 
mi  creò  ; a Gicsù  , che  mi  reden- 
se &c.  Con  quello  fparue&c. 

Qucfto  è vn  rozzo  abbozzo 
&c.  Dite , p Idolatri  del  Mondo 
&c.  Quis  poterti  de  vobis  Cc* 
Nòf  Adunque  come  vi  èchi  pec- 
chi / Chi  dorma  in  peccato  ? Pe- 
fa  la  carica  , prima  di  gettarla— 
(opra  di  tè  t potrai  / &c.  Potrai 
beflemiare  di  Maria  Sancillima  ? 
Maledire  que fio  Signore,  che*-, 
diede  la  vita  per  tè  / Nò  . E co- 
me dunque  vitti  in  rifehio  di  aa* 
1 • V ■ dvfl  ;* 
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.dare  in  IHtó,  in  cui  lo  facci? 
Che  farebbe  quei  condannato , 
fe  lo  ponetfero  a piedi  di  quello 

Signore  ì Che  farciti  cù  , fc . 

foia  condannato , ed  oggi  ti  ca- 


uafle  Iddio  dall’  Inf  rno  > Se  dun- 
que il  meritarti  , come  non  ef- 
ciami  : Signor  mio  Giesù  Chrtflo 
&c.  ’ • 


DISCORSO  XXX, 

• > 

• Dell'  eternità  di  gloria  , c pena*  .! 

1 * • : \ ' • ' . ' - 5 *’  * 

Si  ceciderit  lignina  ad  A ufi  rum  , aut  ad  Aquilonem , 1 * 

* • in  quocunque  loco  ceciderit  , ibi  erit . 

Ecjdef.  ii. 

.*  » > . i • • > j 


GLi  accortumati  allecata- 
duple del  Nilo,  non  ne 
rtupifeono  lo  llrepito. 
Che  rumore  fà  la  fede 
della  morte,  giudizio]  &c*  Ma 
ò che  poca  nouità  ! JB’raancan- 
za  di  fede?  Nò,  ma  di  confede- 
razione. Defolatione  defolata  tft 
omnis terra , quia nulla*  eli  ( dice 
Jerem.  Geremia  ) qui  recogitet  corde, u . 
li.  Non  dice  manca  chi  penfi  » ma 
Matta.  bensì  chi  ripenfì . Per  quello  lì 
*3*  paragona  la  verità  al  grano  fina- 
pis  , che  lì  hà  da  Sminuzzare,  per 
fcntirelafua  efficazia,  per  pian- 
gere, e digerire. 

Oggi  dunque  viene  ad  atteri 
re:  chi i L'eternità  ; quel  gia- 
mai  ; il  Tempre  , per  rendere , ed 
vmiliarc  Parome  a Dio*  Il  Peli-.' 
cano  è Simbolo  (dice  Perrerio)  • 
dell’ imprudenza  . Pone  il  Tuo  I 
nido -nell’ aie  ; ed  il  peccatore—  | 
nel  terreno  &c.  Prendono  i Cac- 
ciatori il  Pelicanoin  jqhemodoi.i 
Locum  illum  arido  jier.corje  c*r- 
cumliniunt  , cui  & ignem  fubiif-  i 
ciunt . Scende  , batte  l’ali , s’ab- 
brucia le  piume,  e così  lo  prendo- 
no con  vn  circolo  di  fuoco . Cosi 
oggi  il  peccatore  &c.  O fcfi  con- 
fi ieratìe  1 / 


E,’  fenza  Tonno  Dauides  AntiL 
cipauerunt  vigilia*  oc  uti  mai,  tur*  P/a{. 76, 
bato  , ed  attonito  .*  T urbana 
fttm , non  fuht  Hoquutus,  Sco- 
pa ndo'.Scopebam  fpiritum  menni . 
Strappando  * leggono  i Settanta  : 
Sarriebam . Aucotando , dice— 
Cafàodoro  : Ventilebam  » deua- 
ftando,  «legge  Aquila  : Scalpc- 
bam  : lauorando , /piega  Nigro- 
ne  : Scopebam  ; pianando,  legge 
Reda  v Pian  ab  am  1 feruorofo  : 

Non  capi.  Che  tiene/  PenTa  all’ 

Eternità  : Annos  eterno*  in  men- 
te babai  , Quello  radolcì  le  pie- 
tre a Stefano  i il  fuoco  a Loren- 
zo ; le  fornaci  &c.  a Martiri  ; la 
pietra  a San  Gerolamo  . Agolli- 
no»  Vre  hic , feca  i Fece  rinun- 
ziare il  -.Camauro  a San  Pietro 
Celertino  ; fuggirlo  a San  Grego- 
rio i l’Impero  a Carlo  V.  Quello 
fondò  Religioni,popo!ò  deferti, 
rinTcrrò  Vergini , -facilitò  traua- 
gli  j » e dicono  i VeTcoui  : Annos 
eterno*  *n  matte  babai . Atte  Mé- 
na Ce» 
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Vi  ì eternità./ 


SEntitcrò  genti  fparfe  per  t! 
Mondo  ciò , che  oggi  vengo 
Pfal.  48.  a proporui  : Audite  hoc  omnes 
gentes.  Suonila  mia  voce  per  le 
corti  i.  entri  nell*  audienze  ; tfea 
nelle  piazze  ,lìrade  , e caie  dell’ 
Vniuerfo  . Sentite  , ò Ecclefìa- 
ilici Secolari  &c.  Sentite  tutti 
vna  dimanda  , eh’  oggi  fà  a tutti 
» il  Santo  Giobbe  : Homo,  cnm~> 
mortuus  fuerit , <7*  nudata*  , ot- 
quf  conjumptas  , 'ubi  quafo  ejt  ? 
Finì  il  tutto  in  morire?  Nò.  Il 
corpo  alfepolcro»  e laninia-..**' 
txcl.tX.ybii  II  Sauio  : . Jbit  homo  in  do- 
mar» atcrnifotis  /ma  . Sua  ? Sì 
mentre  la  lauora  coti  le  fue  ope- 
re,.ò  fortunata,  òinfelice.Adun- 
bue  vi  è l’vna,  d'altra  ? E'di  fè- 
de. ibunt  hi  in  fuppliciam  Ater 
num  i iuxti  autem  in  vitam  Ater- 
nam . il  tema  : Si-  ceciderit  &c. 
La.  morte  tronca  ,.e  taglia,  ed  hà 
da  cadere  òal  mezzo  giorno  dell’ 
eterna falute,  ò all’ Aquilone— . : 
della  dannazione  . San  Gerola- 
mo ; Nec  efi  aliqttod  hgnunu  , 
tjuod  ad  Aquilone m non  fit , aut 
ad  Aujirum  . Se  in  grazia,. alla 
gloria:  Ibi ent  ; e fé  in  peccato  , 
all’  Inferno  ; Jet  erit  ..:Vgonr  . 
Cardinale  : Jdejì  in  quocumqae^ 
fiata  deceder it , tbt  ent,  quia  qua- 
lem  locHtn  htc  fìbi  parante  , in  fo- 
taro  habebit  fincfne.  ! • 

, > Omnis  orbar  {dice  StnMaxìcoJ 

AlSttb.  qua  004  fMlt  frM&km  excidetar 


Matth. 
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discorso  trigesimo:  tir 

d*m . L’iltefTo  a quello  di  Nabtr- 
coi:  Succidire  arborem  , ed  al 
fico:  S uccide  ili  am  . E perche? 
Parlade  peccatori.  L’albero  pcf 
trapiantarlo , fi  fue! te  ,,e  non  fi  ta- 
glia;  e perabbruciarln > fi  con- 
ca, e non  fi  lieappa . Vnonon-. 
lafcia  radici  , e 1 altro  si . Vno 
con  fperanza  di  rifiorire,  e l’al- 
tro nò*.  Il  peccarore  : Excide • 
tur  i perche  : in  ignem  mi t retar  f 
ed  il  ghHlo  per  l’eterno  giardino, 
non  lafcia  radici  nella  terra', 
rifiorirà  ite.-  Palazzo  . Vir  im - 
prus  ,£um  maritar , radica  relin - 
tfuit  interra  ; at pius  quia , qua  op~ 
tauerat  erant  calefiia  ,non  excin - 
dir  or  ,fed  totus  in  Coflam  euolar  . 
O Chriftiario  ! Che  é forzofo 
&c.  Che  non  viè  mezzo  ! Cheè 
; potàbile  1’eflère  troncato  ? E ri- 
do f &c.  Perche  t Per  non  auuer- 
tire  l’eternità.  Attenzione  ; poi- 
ché quantunque  il  dire  ciò  , che 
èyfij  imponìbile,  diremo  qual- 
che cofa  , per  ignorarla  meno 


« f.  * ir.  ' 

. ..Zi  4 \ • 

Che  cofa  fi]  eternità . 


CTin  ignem nùttetur . Eucimio  * 
Scettri)  mori  , arboree  funt  homi-  ', 
net  y radice/  eirnmr'vitu , ignit  eji 
ge henna.  Non-dice,. cheli  Itrap- 
parà  . Palazzo  :•  AJon  digit  orbo - 
ttm  eradicandam  ,/cd  exciden- 


S A nt*  A goffi  no.  Quidquid  vis 
dicis  de  eternit ate } ideo  extern 
qaidquid  vis  dici s , quia  quidquid 
< dixeris  ,/hinns  dia*.  Seuer]no,c 
Boetio,lachramò  pofiefib  di  vi- 
ta- interminabile . San  Dionigi 
Areopagna  i fpa2to , che  non  ap- 
parile , immortale  , immutato» 
;idy  incorrottibile..  San  Bernal 
do:  durazionc  , che  abbracciai 
ogni  tempo  . Ccfario  : giorno 
perpetuo *.  Marfilio  Ficiho  : mo- 
mento eremo  r che  vale  pér  tem- 
pi infiniti . Evnriuolgere  dan- 
ni , che  Tempre  comincia  i prin- 
cipio fenza  principio  , mezzo, 
ne  fine,  Durazionc , che  non  u 
V z mifur 
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mi  fura  per  11  Sole  &c.  ma  per  la 
vicad’Iidiov  '•così , quanto  Id- 
dio farà  Dio*  tanto  farà  beato, 
il  beato,  ed  il  condannato  , con- 
dannato. 

Che  è eternità  ? Simboli  di 
quella , è il  circolo , dice  Corne- 
lio , il  di  cui  centro  è fentpre , e 
la  circonferenza  il  giuntai . Dref- 
felio  . £’  vna  ruota  , che  non  fi 
fenna  » vn’  occeano , che  racco- 

5lie  ciò , che  dà , per  non  celiare 
i dare  . Vn  ferpe  ritorto , che 
comincia  nel  fuo  fine  . Vn  labi- 
i imperni  infinite  ri uolte  , che— 
non  lalcia  vlcire,  chi  vi  entrò  . 
Vn  forbente  di  fiume  con  due— 
bucci  amaro  ,c  dolce.  Nel  Cic- 
lo c de , che  non  tramonta»  e 
nell’  Inferno  è vn  Idra,  a cui  na 
Ice  vn  nuouo  capo,  H’  vn  paga* 
re  fenza  fodisfare  . Vncenfo  per- 
petuo, che  mai  fi  redime  - Il  tor- 
mento diSififo,  figlio  d’Eolo, 
per  i Tuoi  furti;  faliua  vn  mon- 
te, e di  già  giunto  in  alto,  le  gli 
cadeaa  Tempre  il  fatto:  <Aut  pe- 
ti s aitt  vrges  rediturum  Sòfìpho 
fAxnm  . Cantò  OuiÙio.  Per  que- 
'^pec.19  Ito  : Aiiffus  efi  m ftngnum  ignis , 

r . & fnlphnris . Stagno^  E’  li  ra 

ljAi.  j^o,  dice  Jfaia  : Sic  ut  tor - 

JDan.y.  retJS  ^ulphnrit i c Daniele;  Fin-. 

1CHS  rApidufque  , Stagno 
rimici?  SI.  Per  il  pieno/’ Per 
Ilare  i,(  -fio  , come  il  pelce  nel 

Perche  «1  fiume— 

palla  l’acqua  del  Itagno  nò  . 
lviberai  Nrcfìnuinm  dixìe  ,fed  I 
fiugnn/n , pitoni  um  non  finte  , aut  i 
mone  tur  ignis , ve  A<jnAjinniornmy 
fed  ir 4 eft  m foue a HU  ficnt  A(juA 
infistgno.  Che  la» à quel  Ilare, e 
più  Ilare , fenza  potere  vfeire  dal 
liagno?  ibi  erit , 
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trigesimo. 

$•  iti 

Che  non  e l'eteruitd . 

WEglio  fifpiega  chi  è Iddio' 

( ,*.ce  San  Dionigi  Arco* 
pagtta  ) dicendo  ciò , che  non  è ; 
cosi  ( dice  DreflTelio  ) per  (piega- 
re I eternità  ; che  non  è ? Lattan- 
zio : Cuìhs  nullusefl  finis . Il  Na*' 
zianzcrvo  : ^Eternità*  nec  tene* 
n*c  tempori*  pdrs  vlU  efl . 
Sarà  tanti  anni , come  gnccie  dì 
liquori  , Stelle  , arene  , c lettere 
vi  fono/  Nò.  Sarà  ciò  che  du- 
ra1* il  nuotare  vn’ ape  ilMarc, 
beuendo  vna  volta  ogni  mi!  le  an- 
ni. Nò.  Confiltc  l’eternità  negl* 
anni  terrebbe  vna  formica  in_ 
portare  dalla  terra  alCielo  tutte 
le  Tementi  ? Nò  $ mentre  doppo 
reità  intiero  Verte  dell’ eternità 
Quanto  durarà  il  confumare  vn 
monte  di  metallo  con  vna  lima- 
tura ogni  millione  danni  ? Con 
vn  vgna/  Con  il  becco  d’vn  ve* 
celletto/  Sarà  eternità?  N ò:/hi 
(rie  . San  Bonauentura.  Pianga» 
il  condannato  vna  lagrima  ogni’ 
anno  ; guance  rie mpino  il  Mare» 
ogni  miil  anni  ; giungerà  il  fine  ? 
Per  anco  non  hà  incominciato 
doppp  l’eternità . 

IhdoroClaro-  Se  vn’ Angiolo 
giungere  ad  offerire  follieuo  , in 
cauare  tutu  l’arena  di  quello 
Tempio,  non  cauando  più  d’vn 
picciolo  grano  ogni  migliar*— 
danni;  cafo  ammirabile,  ma; 
vero  .*.  Fro  sibilo  pntaretnr  ,ft  in 
»Anc  potrtAm  tn  e a contenne  nr  et  ur . 
Sei , fi  farebbero  cauati , e noiu. 
più  dal  principio  del  Mondo  , 
quanto  dunque  durarà  il  cauarla 
tutta  ? Sarebbe  follieuo  quando 
ben  anche  fi  hautife  da  cauarc— 
tante  volte  , come  grani  ; benché 

fi  idem** 


lì  riempì  (Te  d’arena  il  vacuo , che 
vi  è dalla  terra  al  Cielo,  e fi  ha- 
ueffe  da  ripettere  altre  tante  vol- 
te di  più.  Quefte  arene  terrebbe- 
ro  numero?  Vi  fu  chi  ditte  di 
nò  , ma  Archimede  la  ridutte  , 
ed  il  Padre Cla. lio^^A  quanto? 
Facendo  mil'e  vn"’^'f>  di  fena- 
pe,li  ridi»^^  vnero  ad 

vna  vnitiW\.,.'. , ..poteri. 

Ora  : Q'/Zil larebbe  vn  fòglio  pie- 
. no  d’ A Macco  ? Vna  nano/  Vna 
rifma.//  Mille  balle  ? Qnetto 
Tempio  pieno  di  carta  / Tutto  il 
fpa 7fto  da  qui  ai  Ciclo  , con  nu- 
mero da  vna  parte,  <•  dall’  altra  » 
eternità  ? Neanche  la  minor 
''arte . I>fe  replicato  altre  tante 
volte,  vi  folle  foliicuo  per  il  con- 
dannato,patirebbe  con  gufto»  ma 
non  vi  farà  , non  vi  farà  . 

. . Nella  fornace  di  Babilonia— . : 

E*n.  J.  Effandebatur  fiamma  fupra  for- 
nacem cabila  qaaclr acinta  no- 
Mcm  . Chi  la  mifurò?  E già  che 
fi  mifurò  , dica  il  numero  giu- 
fto  . Drcffelio  : Myjicriam  bic 
e/?.  Quale  / Numerai  to.  i ubi- 
le am  olim  fignificabat  ; at fiamma 
in  ore  ini  un  a ili  a Baby  Ioni  a nun - 
qaameo  pertingcntjVt  labileigra 
tiam  attingane  . Ora  vi  è indù! 
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*17. 


così  in  infiniti  inftant? , eterniti 
infinite.  E perche?  Primo  San 
Tomaio.*  perche  la  malizia  del 
peccato  è infinita  : Refpcttiuc  . 

Ma  ò Dio  Vomo , c perche  / Per 
dare  infinita  fodisfazione.  Adun- 
que chi  non  la  diede  , hà  da  pena- 
re infinito.  Secondo  San  Bernar- 
do : Merito  vltio  / 'empiterna  de- 
feaiet  x ejuod  nantjuam  poffit  talpa 
deieri  . Senza  penitenza  non  vi  è 
perdono  .*  non  la  fece , quando 

Cuore  : retta  dunque  eterno  il  de- 
tto . Pico  Mirandolano  . Il  me- 
tallo liquido  è capace  della  for- 
ma , che  vogliono  : fatta  la  (ta- 
tua , non  fi  può  . Nc'la  vita  è li- 
quida la  volontà , e doppo  retta.' 
con  la  forma , che  cauo . Si  pen- 
tisca come  deue,e  literminarà 
&c.  San  Gregorio.*  fetta  la  vo- 
lontà ottinata, e duraadoetcrna, 
dura  eterno  il  fuo  gattigo  : pt 
nunquiWi  careanr  fu pp lido  , qui 
in  hac  vita  nunqa.im  volaerant 
carere  peccato . A quello , che—» 
lafcia  il  gioco  , perche  finì  la  lu- 
ce , gii  rètta  la  volontà  nel  gioco . 

Così  quello , che  muore  in  pec- 
cato} per  quetto  &c.  . • * 

Si  qaiun  me  non  man  ferita  mìt » *°*n' 1 
tetur  forai , fìcut  palma , C T are- 


genza&c.  Ma  nellTnferno,  nò.  i feet,  & colligent eam  , CT inignem 
Già  manca  la  lingua,  efclama—  mittent , & ardet . E cerio,  che 

^ 1»  _ f »r  .»  f i v i . /•  \ \ 


l’intelletto,  fuanifee  il  cuore—  , 
confettando  , che  non  fi  può  in- 
cendere , ne  cièche  è,  ne  ciò, che 
Aon  è l’eternità . 

$.  IV. 

^ a <• 

. Perche  è eterna  la  pena . 

T A colpa  in  poco  tempo  , ed 


hà  da  ardere  ie  egli  è fecco , ed  è • 
nel  fuoco.  Ma  dice  più  : Ardet  .* 
Di  prefente  ? Sì . Drciìeiios  Non  • 
ar debit , fed  ardet . Quello  , che 
cade  nell’  Inferno  , che  fà  ? Ar - . 
det . E da  là  a milie  anni  ? Ar- . 
dot . E Giuda  che  è piu  di  i (oo.  ? 
Ardet . E Caino  , che  e piu  dt- 
cinque  mill  anni  ? Ardet . E in 

-,  - pattando  eoo.  milf  anni  ? Ardet. 

eternità  di  gattigo  ? Nonfo*  I Sempre.  Drellèlio  .*  Re/ponueri 
lo  eternità  , ma  infinite  } mentre  f aliadnon  poter  it,  qaam  hoc  ipfum 
pati  Ice  con  il  dolore  il  prefente , » ardete  ardoribai  continui s , tnfan- 
c con  il  timore  tutu  l’eternità  »c  I die,  eternit . E perche  eterno  ì »< 

■ Artr. 


I 
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jfircfcct  • Sta  fecco . Legna  /ceca 
eterna  non  conferuarà  fuoco  eter- 
no? La  legna  dunque  d’inferno 
è la  propria  volontà  , San  Ber- 
nardo : In  quem  ignis  ille  de/a 
uietjiifi  in  propri am  voluntatein  ? 
Tolgali  que'ta  , e cefiarà  l’Infèr- 
no ? Cejfet  voluntas  propria  , Cr 
Inferma  non  erit . Ma  non  cel- 
iando , come  non  ceda , ibi  crit  y 
arc/cct  arder  ~ 

. §.  V. 

« # 

Sciocchez.z.a  di  perdere  per 
il  temporale: l'eterno . 

FV*  precifo  il  dire  ciò,  clic  è y 
e non  è l’eternità  » acciò  fa 
cendolrorail  paragone  r fi  veda 
la  fciocchtzza  ,e  pazzia  &e.  Per- 
che viui  male  ? Per  tenere^e  non 
perdere  vn  guflo , ò per  fuggire  , 
e non  patire  vn  difguiio.  CFcdi 
l’eternità?  Credi, che  il  fine  de 
gufti,  è vn.  dilgulto  eterno  ?.  E 
doue  dunque  capifce  l’eleggere  il 
temporaledi  quefto  guflo  *a  rif- 
chio  d’vn’  eterno  difgufto? 
nite  /marnar  bonis  , qua  funt  e 
fubito  t Non  pratereat  nos  fior 
tempora.  Sciocchi . Quello,chc 
coglie  il  fiore,,  vuol  perdere  il 
lì utto.fVgone  Cardinale  : Fi* 
rem  tempori*  dicane  comune/»  ve* 
luptatem  . Il  frutto  è l’eternità  . 
San  Bernardo  : Temporalia  qua 
atte  velati  aterniratis  f emina  iq - 
ci  untar  . Si  attenga  di  cogliere  il 
fiore  del  diletto  » chi  vuole  il 
frutto. dell’  eternità.  Vedi  il  tuo, 
fpropofito  &C. 

Perche-non  fuggi  i rifehi  ? Per 
ilgutto  . E la  gloria  eterna  ? Pe~ 


lubens , er  volent  rat  ioni  aequief- 
cat.  In  che  modo?  Sic.  Occhi 
miei  , che  volete  ? Vedere  la— 
Donnad’altri  ? Non  la  mirate  ; 
mentre  per  quella  priuazione—  9 
vedrete  eternamente  Giesù  , Ma- 
ria SantifUma.  i Santi  &c.  L riltef- 
fo  a piedi  jTIc  mani  òcc. 

Non  fy  ^rauelta eterni- 
tà ? :A/  pplicia  ter • 

reant  (dice  j.  AgoitincO  quent* 
premia  non  inuitant . Pq^a  il  gui 
fio  con  vn  Inferno  eterne^.  Gu* 
fiansgufiaui , dice  Gionate  • 

(ulani  mellii , Cr  ecce  morior\4  Si  A 
miraua  Icntenziaio  a morirei  1» 
fua  poca  età  i il  Regno ,.  che  pXt- 
deua  ycd  il  tutto  per  vna  poca , e » 
breue  dolcezza  &c.  Se  ti  con-1 
danni  (ò  fedele)  ti  lamentarci • 
fenza  frutto . E vuoi  per  st  poco 
perdere  il  tuo  Dio  ! &c.  Ibi  exit . » 

£ VE 

\ 

SciocchetLUt  di  fempre  patire  r 
per  non  patire  qui  v 

♦ ' . ’■*» 

PErche  non  lafci  fa  colpa  ? Per* 
non  patire  pouertà  &c.Quan- 
to?  Tutta  la  vita.  E che  è tut- 
ta ? S.  Adottino:  Qui  de  fi  lunga 
vita  hominis  ad  eternit  arem  Dei  ? 
Giobbe:  Nihil  funt  diesmei . E /0y * 
fe  ti  condanni  , quanto  patirai  ? 

Per  fempre . Paragona  &c.  Ditte 
Iddio  ad  Adamo  : in f udore  vul-Gen.  $, 
tas  tui  vefeerii  paney  dante  reuer - . 
tarii  in  terroni  . A cattiui  dirà.* 
Dìfcidite  à me  maledici  &c.  Che 
differenza  ? Il  donec  . I trauaglij 
della  vita  tengono  donec >e  quelli  ‘ ** 
dell’eternità  non  lo  tengono. 

San  Bernardo  .*  Alibi  dòdi  doneci 
ilCt  parai  aternum . Ora  : fe  ti  daz- 
ierò elezione  hauendo  da  viuere  ‘ 
mill*  anni , di  pattarne  15.  in  pri- , 


aedu  uà  fpirito  ».  e carne  ; (C$  l giooc,c  li  ^75.  in  piaceri,  ò all?  » 

1 incori- 
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DISCORSO  trigesimo; 

incontrario  , che  eleggeredi  ? 

Già  fi  vede.  Ma  che  fono  quelli 
anni  con  reternità  ? Vi  è che  rif- 
i pondere  ? Non  è facile  &c.  Pa- 
Cen.  J04  ragona  trauagli  con  la  gloria—  - : 

«Giufcppe  : Mortuus  eff  expletis 
xemum  decemviri  fui annis.  Per- 
che li  contano  ? SanGiouanni 
Grifodomo  .■  Tredectm  annis 
cercini t in  tentatiombns , & otto- 
gìnta  regnauit . Accioche  lì  veda 
al  poco , che  patì  , rirpetto  &c. 

Vìdifìis  cjuotnodo  mai  or  a funt  pri- 
mi a , cjnamlibores  ? E chi  non— 
eleggerà  la  folte  di  Giufeppe— .? 

Vedi  la  tua  fciocchezza  ? &c. 

Agli  altri . E perche  non  per- 
doni? Perii  chedirinno . Eche 
dirà  Iddio?  Che  dirai  tù  , fe  ti 
condanni  ? Perche  non  reditui- 
fei  ? Per  non  -redar  pouero . E 
reterna  poucrtà  ? Perche  non- 
eonfeifiqticdo  peccato?  Per  ver- 
gogna . E l’eterna  ? Spergiuri 
&c.  Perche  portate  la  legge  d’id- 
dio fotto  de  piedi  ? Non  vi  C per- 
che > mentre  il  tutto  radolcifce 


*Ì9 


$.  VII. 


E /cioccherai  il  volere  vn'  et  erri  A 
penitenti  per  non  farli 
vita* 


SAn  Bernardo  : Aiutarti , noni 
effugitis  penitenti  am  \ nana» 
tnalum  impuntì  um  effe  non  potè  fi . 
DJon  punì  tur  h[c  propria  voi  un- 
tai ? Punietur  alibi  fine  fine  . Per* 
chcnontigadighi?  Per  edere-* 
delicato  } Per  quello  ideilo  • 
Quel  giouine  , a cui  perfuadeua- 
no,  per  eirere  delicato  ,1’vfclta 
dalla  Religione  : L'ifieffa  confa 

>fci - 


Tf.  118. 


l’eternità  . Latum  mandar  uuu 
tnum  ninfa , dice  Dauide . Il  Si- 
gnore dice  , che  è angudo  : Ar- 
Afatrh.  ttaeflvia.  E come  dunque.*  La - 
7.  turni  Omnis  confumationis.  vidi 
finem . Vgone  Cardinale:  idefl 
oculos  cor dìs  ad  itern am  gloriano 
contemplando.»*  trexi  i Ed  a vi- 
lla dell  eterno,  benché angu do, 
gli  pare  largo . E’  difficile  il  per- 
donare? E più  duro  il  penare—, 
eternamente  &c.  lbitrit . 

1 j ,■ 


IV  , 


A 

a* 


l .u» 


» n 


*•  ì 
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* * 


(di  de)  che  mi  proponete  per  vj 
re , mi  muoue  a perfeuerare , per- 
che fefono  s 't  delicato  >chc  non  pof  - 
fof offrire  le  pieci  ole , e corte pene 
di  <7 ne fi  a vita  ,e  come  porro  Jofri* 
re  L'innumer abili , ed  eterne  delC 
Inferno  ? Quello  sì  &c. 

Diamo , che  iui  folo  vi  folle 
vna  morsicatura  d'vn  mofchino  , 
ma  eterna,  eleggerebbe  il  danna- 
to 1 tormenti  d’oggi  per  cent* 
mill  anni  , enon  la  morficatur» 
per  edere  eterna . Ma  tutti  eter* 
ni  )che?&c.  Diamo,  che  ne— • 
pure  iì j raorlxratura  ; anche  il 
dar*  in  vna  fedia  tra  fiori , e re* 
gali  tutta  l’eternità  , farebbe  In-, 
foftribile  Diccuano  -gflfraeH» 
ti  : Anima  nofira  ìam  nanfe  oc  fu-  Warner* 
per  cibo  ifio leuiffimo . fórche—  ? 2I» 

Per  Continuo  in  quarant’  anni  . 

Eche  , le  cento?  Semille?  Se— . 
eternità  ? Santa  Liduina  (raccon- 
ta il  vSurio  ) conuertì  vn  gran-, 
peccatore  , folo  con  farlo  dare—, 
vna  notte  in  vn;  letto  morbido, 
fenza  voltarli  da  vn  lato  all’al- 
tro ; mentre  non  potendolo  fo£ 
frire , pafsò  a confederare  i)  letto 
eterno  dell’  Infèrno  &c.  Se  (r 
confidcraffc ,ò quanto iàcilc lì  &*• 

rebbo 


Digltized  by  Google 


* 


t 66  DISCORSO 

irebbe  il  tutto  . Drichelmo  ( ri- 
fèrifce  Beda)  vidde  i godimenti, 
e le  pene  dell’  eternità;  ritornò  in 
vita  : rinunziò  l’entraté  ; e fi  rin- 
«hiufe  in  vn  Monadcro  * Si  get- 
taua  in  vn  fiume  gelato  . Che_- 
Ài  ? Frigidio/a  vidi . Si  abbru- 
ciarla con  brafcie.  Mira  , che  è 
temerità  ? Cali  diora  vidi  . Cili- 
cij  ,difcipline  , catene  &c.  Che 
vita  è queda  ? Jlufleriora  vidi . 
O confusone  di  chi  crede  1’iitef-  - 
fo , e viue  come  gentile  , come 
bruto  1 Ibi  crit . • - 

f.  Vili. 

• ' • . % * 

Conferma  pr attica. 

B Adarà  addio?  Nò.  Giungi 
alle  porte  della  trionfante^ 

• Gerufalemme.  Mira  Patriarchi, 
Profeti  &c.  Addiroandigli  de_, 
fuoi  trauaglij , martiri),  peniten- 
ze &c.  Che  dicono?  Ciò,  che 
- difle  Giostra  quelli  d’Emaus  .• 
*4*  Qutbus  il  le  dixit  , qua?  Che  è 
ciò , che  palsò  ? Ma  non  lo  sà  ? 
Sì  ; ad  ogni  modo  a villa  di  ciò , 
che  godeua  , il  fuo  Santiflimo 
Corpo,  fi  è (cordato  di  ciò  , che 
patì . guai  Stella  .*  Ift  iam  fa- 
lix  ftatuiy  quem  Chrifii  Corjpas 
poffidet , vt  laborespratcritos  irri- 
de a t , & a uà  fi  per  contcmptupu 
dicity  qua  : Addi  manda  a San_* 

. Lorenzo , a San  Clemente  per  i 
fuoi  18.  anni  di  martirio:  Qua} 
Per  i fuoi  70.  anni  a S.  Barione. 
A San  Romualdo  per  i ioa  Allo 
Stilila  degli  80. , e 50.  (opra  vna 
colonna:  Qua  ? Mentre  di  già 
non  vi  è memoria  a vifta  dell’ 
eterna  gloria  &c. 

Giungi  ora  alle  porte  della  Ba- 
bilonia infernale . Mirareardcrc 
«fogni  fiato  &c.  Addimandagli 
«ie  Tuoi  <mwi  a ricchezze , dilet- 


TRIGESIMO; 

ti  * Che  dicono } Moment aneunt, 
quod  dclcttat  , aternum  , cjnod 
cruciar  . Richiedi  a Giuda  ,che 
ne  è del  frutto  di  fu* avarizia:  a 
Caino  di  fua  inuidia  &c.  Arde-, 
re  ,e  più  ardere.  Quedo  diranno 
tutti . Sono  continue  le  nodre_«* 
pene,  grauiffime  fenza  follieuo  j 
lenza  fperanza  , ed  eterne.  Tù 
ti  rallegri  ,enoi  nel  fuoco  ; tù  ri- 
di , e ti  diuertifei  ; e noi  nel  fuo- 
co. Tù  trauaglij,  pecchi , e noi 
&c.  Ora  , ora  (fanno  ardendo 
&c. 

O fe  permettere  Iddio,che  qua 
fode  condotto  vno  de  condanna- 
ti 1 Bada  la  fede  , Immagina—, 
ad  ogni  modo  , che  .vno  venga  a 
difmgannarti  . Miralo  ( fi  può 
cauare  yna  figura  ) con  catene  di 
fuoco  ,ferpenti.  Demoni)  ; pali- 
do, orribile,  leprofo  , angudia- 
to,abbomineuole . Dì,  perche 
ti  condannali!  ? Non  feci  calo 
degl’auuifi  ; differì)  l’emenda  j 
non  perdonai  ; non  rtdiiuij , tac- 
qui vn  peccato  per  vergogna—  ; 
non  Ufciar  foccafione  &c.  e così 
fui  colto  dalla  morte . Quanto 
hà?  A mio  vedere,  fono  più  di 
cento  mill’  anni . Quanto  ti  re- 
fta?  Eternità  d’eternità.  Non-, 
hanno  da  finire?  Nò . Ne  da  quà 
a cento  mill’  anni  ? Ne  millioni 
:•  de  millioni  ; mentre  per  me  non 
vi  è mifericordia  , ne  vi  farà  . 

Non  difperarc , che  è infinita 
la  pierà  d’iddio.  Chiedi  a Giesù 
: Chrido  , che  dà  io  quell’  Alta*» 
re  , mifericordia  . Signore.  O 
che  voce  tremenda  fe  ne  efee  : 
Claufa  eft  i.xnua  . Signore  , che 

* fono  voftra  futura  .•  Nefcio  vos  • 
Patide  per  redimermi  : Nulla L. 
efl  redemptio  . Ah  pouero  me  ! 
Quante  volte  mi  chiamò , ed  ora 

• mtfcaccia.  Arrabbiarò  difpera- 
co  • Afpettt  3 che  gufta  di  veder- 


J 


discorso  trigesimo. 

ci  importuni . Che  farelri  , feti 
dalle  luogo  ? &c.  Perdonarci  * 
bacckrci  i piedi  &c.  Fù  gran  ie 
laggrauio.  Maggiori  fonoi  tor 
menti.  Redimirai  ? ^ncheche 
douefli  rimanere  a chiedere  ele- 
molina  . Confèflarai  ? A gridi  . 

Ritornami  all’ occafionc?  Ne—, 


iti 

difgraziato  &c.  Che  mentre  vi 
farà  Dio,  patirai. &c.  O Chri- 
diano  I Tieni  il  cuore  di  dia- 
mante ? Già  vededi  &c.  Pur  . 
dai  ? Nel  mezzo  del  Cielo,  ed 
Inferno.  E non  vi  è mezzo  ftc. 
Quell’  altro  Filofofo  , richiedo 
di  configlio,  lafciò  fcrrtti  dog  . 
pure  con  mille  leghe . Sei  fermo?  j O O;  ò Gloria , ò Inferno,  e per 


Così  folli  darò  . Ritorna  dun 
que* . Signore  farò  vna  vita  sì  di- 
uerfa,  che  farò  dupire  i più  rigo- 
ri de  Stiliti  > Ilarioni  , Romual- 
di , Alcantari  ; Terrò  follicuo? 
Dirà  il  Signore  ciò  , che  dille — . 
Tiberio  a quello , che  gli  chiede- 
va pietà  : Nundum  t cairn  in  gra- 
ttarti redij . Soffrirò  mille  anni 
cì  Inferno:  Nundum&c.  E fevn 
rrullione?  Nunàum  &e.  Riem- 
pirò mille  mari  di  lagrime—,  .* 
AJundum  C?c.  ■ Allora  incomin- 
ciai ai  dee.  Ritorna  all’ Inferno© 


femprc  . Sin  B.-rnardo  .♦  Nane 
ergo  alterniti  e duobus  elìgamut , 
antfemper  cruciar  t eumimpùs , 
aut  pcrpetualtter  Ut  ari  cura  Sarp 
Hit . Che  eleggi  ? Che  camino, 
che  drada  tieni  ì A che  parte  re- 
ità chinato  l’albero?  Mentre  iui 
(dice San  Bernardo)  faibcro  ca- 
rierà . Adelfoc  facile  il  piegarti 
con  la  grazia  , verfo  il  lato  del!* 
gloria  . Torci  gl’ appetiti  , torci 
con  il  dolore  il  tuo  volere  écc* 
Signor  mio  Gresu  Cbrijìo  C V. 


DISCORSO  XXXI. 

Del  Giudizio  Vniuerfalc  nel  fine  del  Mondo. 


L : nave  ( Deus  ) annuntiat  horaitùbns , vt  onwes  vbìqne  pcenìtentiam 
co  quud  fi  a tuie  dicm  y in  quo  indie  acwrus  cfl 
orberà  in  aq  stirate  • 

Acl.  17. 


agant  , 


I 


N tempo  in  cui  è sì  profondo 
il  Tonno  de  peccatori  , non 
badano  piccioie  voci  , per 
rifuegliarli  ad  auttertire  il 
filo  pericolo.  Clama  ncceffctìc 
però  : Qjtafi  tuba  exalta  vocenu 
tuant,  dice  Iddio  ad  Ifaia*.  Ca- 
ffo*. 1%.  nite  tuba  in  terrai  lo  replica  a— 
leremA- Geremia »cd  ad  Ezechiele:  Ca- 
E^cch.J  nites  tuba , praparentur  omnes , 
Vgone  Cardinale  .*  Tuba  prodi- 
catioms,  Ma  perche  comeTroot- 


ba  ì Non  fcacciatta  Dauide  il 
Demonio  dal  corpo  di  Saule  con 
la  cetra  >cd  vna  cetra  non  raccol- 
fe  fan  imo  d Llifco.  Sia  dunque 
cetra . Nò  , ma  tromba  . S.  Ago- 
Itino  .*  Scitis  , quod  tuba  non  tatti 
obleclationis  effe  Jolcat , quatti  ter- 
rori*. Sia  di  terrore  la  predica- 
zione : Qua  fi  tuba  . Per  Scaccia- 
re il  Demonio  dal  corpo , bada 
vna  cetra»  ma  per  Slanciarlo  dall' 
anima  , vi  vuole  vna  tromba—., 
X che 


ì 
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che  l’atterri fca  . Più.  E’  la  trom- 
ba fegno  di  battaglia.  Origene: 
Nifi  bucinct  tuba , non  committi- 
tur  bellum.  Dormono  i Soldati  ? 
Suoni  la  tromba  &c. 

Che  hà  da  Tuonare?  L’ApoTlo- 
loin  Atene,  per  mouere  a peni- 
tenza, predicò  giudirio  '.Eo  quod 
ftatuit  diem&c.  Mentre  lo  giu- 
dicò mezzo  più  efficace  . f^ox 
Domini  (dice  il  Salmi  fia)/>r<e/>4- 
rantis  ceruos  . San  Gerolamo  .* 
Obftetricans  cer  uas  . Che  voce? 
Il  tuono  . Vatablo  lunat  ad 
partM/p  tonitrti  , & temperate . 
Tiene  la  cerua  difficile  il  Tuo 
parto  ; lo  diffierifee  ; ma  vi  fiano 
tuoni,  che  vince  la  difficoltà  .Le 
colpe  figlie  della  malizia , che— 
difficoltà  ! &c.  E che  rimedio  ? 
V jx  Domìni  obftetricans  centas  . 
Suoni  il  fpauentofo  tuono  del 
giudizio.  Oggi  dunque  &c.  An- 
lelmo  .*  Qui  non  expergifettur  , 
qui  non  tremi t ad  tantum  toni 
truum , non  dormit  , fed  mortuus 
tft,  O Te  io  ttnefli  lo  (pi rito  di 
San  Paolo  I Chiediamo &c.  Atte 
Alaria  &c. 

L- 

Alotiui  del  Giudizio  Vniuerfale . 

TVtta  la  carriera  de  fecoli  s’in- 
camina  a finire  in  vn  gior- 
no, che  Iddio  afiegnò  per  vlti- 
mo  de  giorni  : Statuit  diente . 
Giorno  che  pofe  balbutente— 
lode  ; A , A , A , quia  propt  eft 
dies  Domini  : magma  dtes  Domi- 
ni y&  T erribilis  vai  de . Malachia  : 
Diesveniet  , qua  fi  caminus.  So- 
fonia  : Dies  ira  dies  illa , dies  tri- 
bù lati onis , & anguftia , dies  cala- 
mitatìs , & miferia  , dies  tenebra- 
rum  , er  caligints  ; dies  nebrtla , 
GT  tur  bini  s , dies  crude!  ts , CT  in- 


dignati onis  plenus  . Quello  è il 
giorno  : In  qua  indicai urus  eft  or- 
bem  in  aqmtate . 

Ma  , ed  a che  fine  è quello 
giorno  ? A che  è quello  giudizio 
fecondo  vniuerlaleifedilteNaum, 
oue  i Settanta  : Non  vindicabis 
bis  inidipfum . S.  Cipriano:  Nc- 
que enim  bis  in  idipfum  indicati 
Deus  ? Se  il  fèntcnziato  nel  giu- 
dizio particolare , hà  Tempre  da 
valere, e Tufliflere:  S.  Agofiino: 

Qualis  quifquc  hitic  exierit  fuo 
nouijjimo  die  , talis  inuenietur  in 
nouijjimo /acuii  die  , a che  fine  è 
quello  Tecondo  elame , giudizio, 
c fentenza  ? 

Primo,  San  Tomaio.  Rima- 
fero  (dice  il  Santo)  dipendenze, 
figli j,efempij , che  durano  fino 
alla  fine  del  Mondo.*  Et  propter 
hoc  opportet  effe  finale  iudìcinm  in 
nouijjimo  die , in  quo  perfette  id , 
quod  ad  vnumquemqne  pertinet  , 
quocumque  modo  , perfette  , & . . 

manifefte  iudicetur . Per  queilo  c Mal  ac  b 
Sol  inflitta.  San  Gerolamo  : Qui 
vere  omnia  iudicabit . Come  So- 
le? Sì,  e Sole  d’Ellatc  . S.  Ago- 
fiino : Ipfe  erit  ALfias  noftra  . Si 
follcuino  nubi  , neuichino  ; il 
Sole  Totlre  ; ma  fubito  corrono 
fiumi  nell’  Ellatc  . Ma  perche  , 

Te  non  pione  ? Per  feiogliere— 

(tempera  il  Sole  le  ncui  , che  la- 
fciarono  , doppo  di  fparire  , le 
nubi . S.  Agoftino  . Niues  pra- 
t erit  a Hyemis  , dijfoluit  A.ftas 
adueniens . E’  Sole  d i gi  il  fi  i z i a— 
non  folo  contro  de  peccatori  ; ma 
anche  con  gl’  effetti , che  lal'cia- 
rono  &c. 

Secondo . L’AbuIcnfe  . Per  ri- 
tornare Iddio  l’onore  a’  Tuoi  , 
che  nel  Mondo  furono  deprez- 
zati . Elettati  fttnt  ad  modicum  , . , 
dice  Giobbe  i & ftcut  fummita-  M* 
tes  fpicarum  contertntur  . La— 

fpisa  > 
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fpiga,  grani,  ed  ari  Ite.  Quelle 
eleuate.e  quelli  abbattuti  , ed  §.  jf. 


^ ---  - — . - 

occulti.  San  Gregorio  .•  Arìfla 
ad  alt  t profìiiunt , grana  latent  ; 
ma  nell’aia:  Conterenrur ; quia 
mmirum  rigidiras  eorum  , tritura 
vltim  t formidine  frangiar , qua 
mine  cledoru m vitam  defpicien* , 
elette' ur . I grani  elcono  dall' op- 
pressone dell’  aride  &c.  Grani 
fono  i giudi  j c l’aride  i pecca- 
tori Are. 

Terzo.  Sin  Tnmafo.  Per  da- 
re premio  , ò gt  frigo  all'anima , 
ed  al  corpo  vniri  , che  fi  aggiuta- 
ronoper  la  virtù  , ò per  il  vizio. 
Gladi  us  ( Roberto  lentcnza  del 
. giudizio  ) vtraque  parte  acutus . 
V iega  : Quia  corpus , cf  animar n 
punit  L'Abuienfe.  per  rilarci- 
re  l'onore  di  G testi . S.  Agolti- 
no  . Ipfe  fune  * qui  iniujtc  indica- 
ta* ejl , tudicabtt  orbem  terra  itl+ 
aquitate.  Per  quefro  farà  il  giu- 
aizio  nella  Valle  di  Iolàfat  : Itl* 
l'allem  lofaphati  perla  vicinan- 
za (dice  Kaulino)  de  liti,  in  cui 
patì . Difie Idia  ad  Acabe  : /«_» 
loco  ibi  linxerunt  cane t fangui- 
ncrn  Naboth  , lingent  cancs  fan- 
guinem  tuiim.  Raulino  .•  nel  lito, 
incili  uifonorarono  Giesù,ve- 
deranno  Are. 

Quarto.  S.  Agofrino . Per  ma' 
nileiiarc  i giudizi)  di  Tua  prout- 
denza  . Adeflo  vi  fono  querele  : 
Qaare  via  impiorum  prof  per  atur? 
c Giobbe  : Quare  impij  viuunt  ? 


1*3 


Perfecuzjone  deli  Antichrifto  . 

VI  faranno  legni  , alcuni  re-  ' 
mori, ed  altri  proflimi . Par- 
lando le  «cmoti , dice  S Ambro- 
gio : Quia  in  occafu  f acuii  fu . 
mas  , p)  xc  edunt  quidam  /egritu- 
dine* Aiundi . sE^ritudo  Mundi 
e fi  fame*  ; agritudo  Mundi  e fi  pe- 
flilentia  ; agritudo  Mundi  eft  per- 
fecurio.  Sono  i proliini,  la  pre- 
dicazione generale,  ladillruzio- 
ne  dellTmpero  Romano  ; la  ve- 
nuta d’Antichrilto.  Sarà  quello 
della  Tribù  di  Dan  l’adulterio*  / 
in  Babilonia  . Verrà  a Gerufa- 
lemmcimoltrarà  zelo  &c.E  di  già 
con  leguito  , coronato  Monarca 
incominciarà  la  lua  perlccuzio- 
ne  . 

Primo.  S.  Antonino.  Appro- 
uarà  le  cerimonie  del  Giudaif- 
mo , e quelli  lo  feguiranno  come 
Ino  Media . Secondo.  Antonio. 

Offerirà  ricchezze , onori  ,e  di- 
gnità : Mulriplicabit  gloriar»  il-  Dan.li, 
li*  » dabit  pote/latcm  multi* , er> 
terram gratuito  diuidet . Cauarà 
tclori  per  dare  .•  JJomìnabitur 
thefaurorum  auri , & argenti , & 
tn  omnibu*  pretiofìs . O che  forte 
batteria  ! Terzo.  Antonin.  Vlc- 
rà  crudeltà  Contro  de  buoni:  » 

Erit  tunc  tribulatio  y quali*  no/L*  , 
fuit  ab  miti o.  Praualcbit  ( dice 


Ed  il  Salmi  Ita:  Vfq  acquo  pecca-  I Daniele  ) aduerfus  Sant  lo*  i e San  g)an  u 
torcs  gloriabuntur  ? Adelfo  non  i Giouanni  „•  Datimi  e/t  ei beliti m jàhQC  ,r 
rilDon  le  Iddio  i ma  ri  I . . 1 f \ ^ 


rilpon  le  Iddio  j ma  rifponderà  f gererecum  Sanili* . Non  vi  farà 
nel  giudizio, e diranno  tutti:  , mezzo, ò rinegare  , ò martirio. 
lufht*  es  Domine ,&reftum  indi-  Abbatterà  i Tempi) , Immagini, 
cium  tuum  . VinrPA  !*{.««««.  ' Croci  &c.  Darà  a fuoi  fegni  nel- 
la fronte  ,ò  mano  * Nego  lèfum . 
Quarto.  Antonin.  Farà  appa- 

nM  & 9 • * 


cium  tuum  . Vincerà  l'ignoran- 
za , e la  malizia , dichiarando  le 
file  prouidenze  : Et  vi/tetu  cum 
iudic*rit%  A/nobio* 


Ircntt  miracoli  : In  omnivirtute*  ~ r • 
Grugnii  ( dice  l'Apofrolo  ) C r1'***'1* 
X 1 prò-. 
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prod-gfìf  menduibus  . Erfacìent 
figuri  ( uice  San  Al  ureo  ) prò- 
dgia  magna . Farà  parlare  le  be- 
lile , i bambini  , immagini , che 
dichino  fu  Oicsù  vn’  ingannato- 
• . , re  &c.  Tara  fcendereil  fuoco  *.  Vt 

‘ ' 5 etimo  ignctn ficiet  de  Cado  defeen- 

dere.  Fingerà  la  fua  morte,  ri- 
fufeitazione ,afcenhone.  S. Gre- 
gorio : Qua  erit  human*  illcL» 
mentii  tentatioy  quando  ptus  tnar- 
tyr  , CT  corpus  t or  mena  s J ubijcit , 
& t amen  unte  eius  ocuLos  tortor 
Jllatth.  miraculafacit  ? Che  guerra  ! Che 
24.  zuftal  Jtaur  fi  fieri potefi  y indu- 
cantar  in  errorem  etiam  elecli . 
Alberto  Magno, Tirarà  i cattiui 
con  ricchezze  , i buoni  con  tor- 
menti , ed  i fempjici  con  mira- 
coli , 

Che  farerti  tù,fe  allora  viuefìi  ? 
Ti  lafciarerti  marcare  con  il  nego 
lefum ? Più  totto  perdere  mille 
vite&c.  Senti  dunque  . L’Anti- 
chrifto:  Nane  iam  in  Mando  e(l . 
1.IQ.4,  Cornelio:  Non  in  perfora  , fed 
in  fpiritu . Chi  è ? Lo  fcandalolo 
&c.  $.  Agortino:  Quicumque-» 
fine  L aie us  yfiue  Canonicus , fiue 
Jilonacus  contra  iuftitiam  viuit , 
COrdinis  fui  gloriata  impngnet , 
u4ntichrifius  efi , CT  minifier  Sa- 
th.tna.  Clic  fu  quel  mal  penfie- 
ro , fe  non  nego  lefum  nel  tuo  cuo- 
re ? Quel  tatto  illecito  , elafci- 
110  : fe  non  nego  lefum  nella  ma- 
no &rc.  Penitenza  adunque  &c, 
ft  omnes  vbique  &c. 

§■  nr. 

Segni  del  Giudico, 

P Affati  li  tre  anni  , e mezzo 
dell’  Antichrirto,  morto  &rc, 
Erunt  figna  in  Sole  , Luna , CT 
Stc/lis  . Il  Sole  nero  > la  Luna— . 
fangue } le  Stelle , comete  , ò efa- 


lazioni&c.  L’aria , tcmperte_Jj 
acqua , mugiti . La  terra  , terre- 
moti. II  fuoco  , vulcani . Che 
è qtierto  ? L’Abulenfe  e legni  del 
fine.  Il  Venerabile  Ponte.  Scio- 
glierli le  ruote  per  l’vltima  hora . 

Indizi) dell’  ira  d’iddio , comelo 
Spofo  onorato  , che  ritrouando 
tradimento,  tira  il  tutto:  Zclus,  Proti.  6 
& furor  viri  non  parcet  in  die  vin- 
dithx , dice  il  Sauio.  Erubefcet  ..  . 
Luna , & confundetur  Sol . Vgo-  ‘J**9 
ne  Cardinale:  Quod  talibus  Do- 
minis feruier unt  . Allora  : Crear 
tura  libcrabitur  a feruitute  cor - 
ruptionis , dice  P A portolo . Libo-  Rom.  V. 
rubo  Lunam  , & Unum  meum , di- 
ce Iddio  per  il  fuo  Profeta  Oca  . Qfct  l 
Pugnabit  proeo  ( dice  la  Sapien-  j Jap  / 
za  ) orbis  ferrar um  contra  infenfa- 
tot , E così  : Verfecli  funt  Cali , Cen.  2.  ' 
& terra , (y  omnis  ornatiti  eorutn . 
Gaetano:  Et  omnis  exercitus  eo- 
rum:  nelle  tenebre  del  Sole^,  , 
l’etcrne  } nel  (angue  della  Luna  , 
l’ira  d’iddio  • nella  caduta  delle 
Stelle  , quella  del  peccatore  all* 

Inferno.  Due  elementi . L’aria, 
che  diede  refpiro  &c.  armata-, 
con  grandini  &c.  L’acqua  , che 
diede  betiute  &c.  darà  mugiti 
&c.  chiedendo  vendetta  . La  ter- 
ra , che  diede  frutti  &c.  fi  aprirà 
per  ingiottire  &c.  Afiàlone_- 
nella  quercia  , che  lo  prende  ; il 
giumento  , che  lo  tradifee  ; il  ra- 
mo, che  l’inforca  > lc  lancie,  che 
lo  trafiggono  , ne  l’aria  , ne  la_. 
terra  fauorifeono . San  Gio.  Gri- 
fortomo  : Non  efi  vlla  creatura , 
qua  mota  non  fuerit  ycum  ipfurtu 
fenferit  totoneri  in  Tatrem . Ed  il 
fuoco  ? 


ss 
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naie  contro  de’ 
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Fine  del  Mondo  , e rifur- 
regione  . 

Lberto  Magno  . Si  vniranno 
tutti  i fuoc^L  Sarà  Jnfer- 
^f^rii  ; di  Pur - 
gatorio  per  i z ' terranno 

che  emenda  Vjf/tre  per 

la  purificazione  ; >&re(trc  per 

abbruciare  il  tutto . /«  igne  speli 
Soph.  i . eìus  ? djC£  Sofonia  : Dcuirabit ur 
omnis terra.  Sarà  il  tuttoceneri, 
il  bello  &c.  ogni  viuente  . Di- 
dinguete  nobili  dagl’  ignobili  » 
ricchi  da  poueri , belle  &c.  Sarà 
Pfal'li.  fìcut  ignis  , e] ni comburit  fylttAm  . 
Che  palina, cedro , rouere  &c. 
Tutti  fìnifeono  nelle  delle  cene- 
ri; che  le  canne.  Così  &c.  Vn’ 
ideilo  brazzo  , ò canna  mifura  il 
broccato  , e la  tela.  Fuoco  con- 
tro il  gelo  &c. 

Si  fentirà  la  tromba  per  le  quat- 
tro parti  del  Mondo  .*  Surgite^, 
morrai  venite  ad  indi  ci  am  . La—, 
voce  del  Predicatore  , del  traua- 
glio  &c  Auuift  accioche  ti  dif- 

{>oni . lenite  , e l’eco  ite  al  Cie-  1 
o;  ite  all’  Inferno  . Doue  vor- 
rai edere  per  vdire  quclta  citato-  I 
ria?  Mira  come  operi 
daui.  San  Gerolamo 
ze  &c.  Perche  ? Sempe 
illa  tuba  terribili!  injonare  aurt 
bus  meis  ,furg  he  C$V.  A q u c i \ a— . 
Apoc.-Q  voce  rifufeitaranno  tutti . Et  de- 
dir mare  mortuostfui  in  illeerant , 
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detta  , che  non  mi  afloggettadl 
&c.  All*  oppodo,  il  giudo,  che 
benedizioni  del  corpo  all’  ani  ma,  - 
e dell'anima  al  corpo!  Quello 
del  peccatore  rimarà  neroTbrut- 
to  &c.  e quello  del  giudo  con  lo 
quattro  doti , chiarezza  , agilità, 
tattilità, ed  impaliìbilità . E’for- 
zofa  vna  di  quelle  due  forti  , e—, 
qual’ eleggi  ? S.  Ambrogio  .•  Pro 
qu  alitate  viuendi , erit  gratta  r«i 
farge  udì . 


§.  V. 

Venuta  del  Giudice , c 
/epurazione . 

Congregalo  omnes  gcntes  , 0*.  » 
deducam  eas  in  Valle m lofi- 1 * '* 

pbat . lui  vnito  vfeirà  vn’  cfcrci- 
to  d’Angioli  : Omnes  Angeli  cius 
canteo  ; laSanta  Croce  : Parebit 
fignum  fili]  hominis  , nella  mano 
dt  San  Michele  .*  Signifer  San* 

Plus  Michael.  Verrà  il  Giudice 
Giesù  : T nnc  videbunt  fitium  ho- 
minis. O come  è Uidinto  il  tiene 
dal  nunc  ! Adcffo  vi  è pietà  Sic, 
ma  tane  : loquetnr  ad  eos  in  ira l» 
fua . lui  farà  vn  Trono  per  il 
Giudice  : Vidi  thronum  magnami  Ap oc. lo 
vn’  altro  per  Maria  Santiitima  -.Tfal.qq. 
i , che  ini  j Affitit  Regina  à dexteris  tuis.  Al  -Dan.  jm 
: Peniten-  1 tri  per  gl  Apodoli  : Throni pofìti  Matth, 
er  videtur  Jant , dice  Daniele  , e S.  Matteo  : 1 9* 
Sedebitis  fuper  fedes  duodecima 
C~c.  O che  didinto  afpctto  del 
Giudice!  S.  Iiidoro;  Trodiuer- 
ftiat e confcientiarnm  i & mitis  ap - 


& mors  , CT  infernus  dederunt  I parebit  Chrijius  eletlis , & tcrrtbi- 
mortuos  fuos . Gli  Angioli  vni-  ' lu  reprobis.  Così  Maria  Santif- 


ranno  le  ceneri  . Vei anno  il  giu- 
do, e peccatore.  Equedo  corno 
mirarà  il  fuo  corpo  ? O che  ma- 
ledizioni di  corpo,  td  anima—  l 
Sij  maledetto,  che  pcr/cruirti , 
non  feruija  Dio&c.  Sij  tu  male- 


dirla &c 
Dilpodo  il  tutto;  al  comando 
del  Giudice:  Exibunt  Angeli  , 
Gr  fcparabunt  malos  de  medio  in- 
fiorum  . Granò  , zizania,  ca  Ititi» 
ptfei , bponi  ; agnelli , capretti  » 

S.  fcfrem  ; 
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S.  Ilfrem  : T unc  fep.tr abuntur 
Epifcopi , à Coepifcopi  t <?c.  S epa- 
r abuntur  qui  ali  quando  Rrgesf  ne- 
re . Daui.i  da  Sanie  . Emnt  dm 
in  ledo  vno  : Aiìuero  da  Llter  > 
Pa  iri , figlij,  fratelli  : Fnus  affa- 
rne tur  , <T  ah us  rclinquetur  , co- 
me in  vn’aia  : Ckius  ventila- 
brum  in  man  a eius  , CT  purgabit 
arcani  fu  un  . O quanta  paglia— 
vo'.aià  ! Clic  rabbia  de  cattiui 
in  vedere  i buoni  i Nos  infen - 
Sap.  5.  fari  &c.  Ecce  quo  modo  compu- 
ta! i Junt  inter  Filios  Dei  C 7c. 
Chi  de  prdenti  farà  ? &c. 

$.  VI. 

Jlianifefiazione  delle  con  fetente  > 
fentenxj:  C re. 

DTuifì  i giufti  da  peccatori , i 
b_..,ni  Ja  mali  : Libri  Aperti 
"*  junt . rutti  vederanno  imo  il  piu 
occulto  iella  fila  vita,  e dell’ al- 
trui. Ora  alberi  d lnucrno , che 
non  ficonolcc  il  frutto,  ei  allo- 
ra d’Edatc , fi  vederà  qua!’  è gra- 
nito dee.  Si  vederanno  fopere  , 
più  occulte  de  buoni,  ed  i pec- 
cati più  nafcodi  de  mali  . Clic 
confulioni  ! San  Ha  (ìlio  . Plus 
torquetur  iniqui  peccatorum  pu- 
dore in  extremo  iudicio  , quatti* 
cnm  fuerint  igni  /sterno  traditi . 
Si  vederanno  1 peccati  de  giudi  » 
ma  foprauerrà  la  penitenza  . 

In  apprello,  l’accufe,  i carichi  ; 
li  Demonij,  gl’  Angioli  , igiu- 
Iti,  le  confcienze,  ri(le(To Giudi- 
ce : carichi  de  benefizi)  ; peccati 
propri) , mancanza  agl*  obblighi 
cello  dato , ed  vffizio,  peccati 
alieni , ccnlegucnze  ; per  la  vita 
diGiesù,  di  tMaria  , de  Santi, 
de  Gentili,  delle  bedie,  de  veget- 
abili , e «fogni  creatura . 


Sentenze.  Primo  a giudi  : Ve- 
nite beneditìi  CTc.  lenite  dal  pi* 
tire  al  godere  » dalla  tabulazione 
al  ripofo;dal  pianto  all’ allegrez- 
za» dal  pericolo  alla  fienrezza  . 
dee.  Benedigli  nell’anima,  cor- 
po j vita  , morte , opei e , parole, 
penfieri  &c.  Psjris  mei>  e da  mè, 
dello  Spirito/  -r , da  mia  Ma- 
dre, Angi  y'  'offidete  il  Re- 
gno fenzty  M egno  eter- 

no dee.  >...•*  .jngratylaaioni  fi 
daranno»  &c.  Quali  .» fie  fue  pe- 
nitenze^ e martiri^ &c.\  Indi  fu- 
bito  risolto  a mali  .-eli  dirà  : Di - 
fccdtte à me  &c.  Di/cedite.dz  me 
voliro  Dio  , vodro  lommo  bene, 
dal  tnio  Rcgm> , da  mia  Madre  , 
dagl’  Angioli  &c.  Aialedtfti-wzW 
ani  ma , corpo  &c.  DsJ cedite  con 
poucrtà  , difonore , dolore,  fame 
&c.  In  ignem  aternum  , con  i De- 
monij, lenza  fine , lenza  fperan- 
za  , per  Tempre . O che  grido  I 
S’apri i à la  terra,  caderanno  &c. 

I giudi  alccnJeranno  cantando 
&c.  Si  diuideranno  le  due  Cit- 
tà &c. 

EJ empio . 

RIferifce  il  Padre  Andrado 
d’vn  Cauaglicro  proreruo , 
che  non  volle  confedarfi , ne  fen- 
tendo  San  Francelco  di  Borgia  , 
ne  vn  Santo  CrocifilTo , che  amo- 
rofainentegli  parlò;  ma  gli  ri- 
uollc  le  fpalle  ; con  che  il  Signore 
(chiodò  dalla  Croce  la  mano  de- 
lira , e piena  del  Sangue  del  luo 
Codato  ce  lo  gettò  in  faccia,  con 
dirgli;  G ià  che  non  hai  voluto  ap- . 
profittarti  di  q uè  fio  Sangue , peri- 
rai con  effo  nel  giorno  del  giudizio^ 
per  tua  maggiore  condannazione** 
CPc.  E fpirò  rabbiando  &c. 

Via  , ò Cattolico  , è quedo 
qualche  fauola  ? Credi  tù , che 


*tipoc. 


Gen.  i. 


Aiatth. 

«f. 
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fij  verità  infallibile  ? Che  dcui 
e(ì'e re  vno  della  mano  delira  , ò 
della  lìniltra  ? Che  mano  vuoi? 
Già  fi  vede.  Ma  quale  follcciri 
con  le  tue  opere  ? Doue  camini 
con  le  tue  lalciuie  ?Sc.  In  che— 
manotù  farciti,  feora  ti  fenten- 


ziaflcro  ? Kifucgliati  > apri  gli 
occhi  : ora  vi  è appellazione, 
che  non  vi  farà  in  quel  giorno. 
Appella  dunque  alla  mifericor* 
dia;  piangi,  grida,  prega, dì; 

Signor  mio  Giesu  Chrifto  &c. 


DISCORSO  XXXII.' 

Carico  dell:  prouidenze  occulte. 

T^olitc  ante  tempus  i udì  care  , quoadufque  veniat  Dominus  , qui 
& illmninabit  abfcoudita  tenebrarum  , & manifcflabit 
cohfilia  cor diurn . i.  Corinch.  4. 


IL  fine  principale  d’efierui  giu- 
dizio vniuerlalc  , è ( dice 
1 Abulcnle)  Ad  olienjionem 
injiarum  operai  ionu/n  Dei  : 
nam  Deus  multafacit  nunc  , qua 
quibu/dam  vi  dentar  ini  uffa  . Al- 
ci lora  : Alias liber  apcrtus  cfì , qui 
c/l  vita  : inoltrando  i giudizi j 
della  Proiiidtnza . S.  Agoltino  : 
Apparebunt  ejfc  iuftijjìm a . Nel 
principio  del  Mondo  ; Vtdit 
Dsuslncem . Oleaftro  : F.xami- 
nauit . Doppo  : ridit  cuncla^tjua 
fecerat.  A che  fine?  Non  tanto 
fu  vederle;  quanto  volere  , che 
le  vedelìitno  . San  Gerolamo; 
f^idir  Deus  ^idefl , vidcre  nos  fe- 
tit . L Interlineale  : riddi  vo- 
luit . E che  ? Ogni  vna  da  per  fc: 
(ghtod  effet  bona  . Turte  vnite: 
Erant  valde  bona  > nel  giudizio 
particolare  moliraciò,  che  ba- 
ita » e nell’ vniuerlale  .♦  videro 
volutt  cuntlai  acciò  vedendo  la 
conlonanza  , dicano  \ Erant  val- 
de bona . Per  giultificazione,  e 
carico  &c. 

Si  paragona  la  Chicfa  t Sagena 
mi/fa  in  mare  . Rete  ? Sì . Per 


I l’vnione  de  cattiui,ebuoni?  Per 
I la  fcparazionc  nella  fpiaggia—  ? 
I Più.  Ideici  nella  rete,  douean- 
1 date?  Non  latiucrtifcono  . Sal- 
I tano , giocano  Se.  Li  vanno  ca- 
uando  con  corde  occulte  per  di- 
u idei  lì  da  buoni:  Sic  erit  in  con- 
fummatione  /acuii.  lui  vcdercte 
le  corde  occulte  della  Prouiden- 
za  , che  vi  và  cauando  al’a  Ipiag- 
gia  del  giudiziose.  O lecretol 
L giocare?  E peccate'*  Giullifi- 
carà  la  fua  cauli,  inoltrando  ciò, 
che  adcfTo  occulta.  Addìo.*  Ab- 
lite  ante  tempus  indicare . Di  que-, 
fio  giorno  Se.  Si  ricorra  alla— 
grazia . Aue  Maria  Ve. 

$*  I. 

Prouidenze  occulte . 

E’  temerità  il  volere  fapcrc  i fc- 
creti  d’iddio»  è maggiore  il 
volere  fcruttinarli  »ed  è iniquità 
il  Icntirc  malamente . E come  il 
cieco, che  tocca  i vuoti  delle  fine- 
Itre  , che.*  r tlut  inconuenicntes 
( dice  S.  Agoltino)  illi  ajualitati 

redar- 


\ 
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redargueret . Come  il  lordo, che 
giudicaffe  irragioncuoli  i moti 
delle  labbra  di  chi  parla  ; Così  è 
quello  , che  giudica  male,  ciò 
che  non  intende  . S.  Agodino. 
Si  vedono  peccatori  profperati 
&c.  S.  Bifido.*  cattiui  , che  vi- 
uono  &c.  Il  Boccadoro  : buoni, 
checaierono.  S.  Agodino:  gio 
uini,  che  muorono  &c.  Che  è 
faci.  }9  dSJon  efl  di  cere  , quid  efl 

hoc?  Aut  quid  fit  iflud  ? Omni  a 
enim  in  tempore  [ho  qn treni ur  , 
dice  il  Sin  io  . In  truci fjimis  die- 
• bus  in  teli  getti confiiium  e////,  dice 

’ G re  nia  .Adelfo •.  £)uod  ego  facto 
■*  ' tu  nefeis  modo  ,/cicj  autem poflea . 
Per  quello  ('dice  1 Apoltolo)  no 
loan.\\Mte  ante  tempii*  indicare , quoad 
vfqtte  &c.  Gaetano  : Clara  red - 
det  quacumque  fuerunt  occulta., 
homimbus , Ti  amichi  di  mala- 
mente giudicare  de  vari)  Uro* 
menti  d’vn’ officina?  S.  Asoli- 
no : In  officina  non  audet  vitupe- 
rare fabrum  : CT  audet  repraben- 
dere  in  hoc  Alando  £)eun>?  Paio- 
no fuori  d'ordine,  e fpropofuati 
( dice Bjfcherio)  i pezzi  (ciotti 
<i’vn  panno  di  tapczzaria  ; ma  di- 
rà il  Macltro  : Noi  ite  ante  tc  in- 
put indicarci  verrà  giorno  , in— 
cui  terminato  il  panno , lì  veda  , 
c fi  celebri  il  concerto  &c.  Per 
quefto  nel  giudizio , farà  il  Giu- 
dice.* Sol  iuffitia.  Mentre  nella 
notte  rellanoconfufi  i colori»  ma 
in  vfeire  del  Sole  , fi  dillinguc  il 
bello , ed  il  preziofo&c.  lUumi- 
nabit  &c. 


§.  IL 

Tredefiinazjone  occulta  • 

CAuaua  lagrime  quello  fecre- 
toa  San  Luiggi  Bdtran.  Che 
non  habbi  a fapere/1  &c.  Nò. 

To/ifit  tenebrai  latìbulum  fuum  . _ /■  » 
Perche?  S.  Agodino:  Noli  vel-  **  *1'* 
le  in  die. tre  )fi  non  vis  errare . Ad 
ogni  modo  li  cono(ce,che  fù  pri- 
mo, per  tenerci  vmili , timidi  , 
ed  attenti.  Sin  Gregorio.  Ala-  G ett.  X2. 
ter  negligenti  a folet  effe  feenritat . 

Abramo  : Portabat  in  manibus 
ignem , Ógladittm . A che  fine  il 
fuoco  hnodalla  fua  cafa  . Non-, 
porta  il  batti  fuoco  , c pietra— , 
che  l'ailicurino  ,ma  fuoco  con— 
dubbi j , che  lo  ponghino  in  at- 
tenzione tkc. 

Secondo  per  operare  con  finez- 
za fenza  interefie . Chiedono  fe- 
di Giacomo , e Giouanni , e gli 
dice  il  Signore  .*  Sedere  antem  ad  AJattìfc 
de  x ter  am  me  a m <j  c.non  efl  meum  20. 
dire  vobis.  Come  : Non  e/l  me  timi 
Fù  torli  perche  , non  lelperafiero 
come  parenti  ? Forlì  fino  a tanto, 
che  le  meri  tallero  ? Più.  S.  Am- 
brogio . Per  aimodrare  il  fuo 
amore  , e corrifpondenza  . Co- 
me ? Occultandogli  le  fedi,  ed  il 
potere,  li  dimoia  a che  operino, 
e fofìrino  folo  per  Ilio  amore  , 
fenza  attendere  all’  interefie  delle 
fedi.  Non  efl  meum.  Che  farai 
(ò  fedele  ) quando  ti  manifedi 
queda  Prouidcnza  , e ti  facci  ca- 
rico della  medema  ? Iddio  l’oc- 
cultò, acciochctù  folli  vmilc&c. 

Tù  fuperbo  & c. 

L’ideflb  è in  occultare  la  gra- 
zia . Ne/cit  homo  ( dice  il  Sauio  ) 
vtrum  amore , ant  odio  dignus  fit . 

Perche  ? Primo,  dice  San  Loren- 
zo Giudiniano  ; VtcHnflum  ani- 
mi 


Digitized  by  Google 


DISCORSO  TRIGBsiMOSECONDO . %€g 


mi  fui  t amoretti  comprìmi  homo , 
/ah  humilitatit  cenfum . Secondo, 
dice  Nouarino  ; acciò  il  giudo 
non  fi  compiaccia.  Terzo,  ac* 
ciò  fi  ccnferui  timorofo  . Dille 
Laban  a Giacobbe:  Oyarc  fura 
Gen.  Jl.  tus  es  Deotmeot  ? Riìpondc  cor- 
tcfe  Giacobbe,  e dice , che  li  cer- 
chi . Lo  fece , e non  compa;  ifco- 
no  : Nott  inucnit . All’  indante 
fi  f.legna  : T umenfque  lacob  Cam 
forgio  . E come  prima  così  vmi- 
le?  Perche  ignoraua,fe renetta.^ 
gl’ Moli  . O’eaftro  : Quamdik 
ti/nuitjte  forte  S occr  effct  /dola  in 
ucnturus , t acuiti  po/t  quarti  vero 
non  inucnit,  audaxfailut  e fi . Chi 
sà  gl'  Idoli , che  occulta  ? Tema 
&c. 

$.  III. 


ni  il  godo  d’oggi  ? Oliua  '.Vnunt 
vita  ditm  fine  mota  funcris  ha- 
hent , ideo  lafciuiunt . Per  cui  e do 
Iddio  l’occultò  . Dà  conto  di  eh* 
non  t’approfittò  &c. 

§.  IV. 

Trattagli  de  buoni  ; 


LAzaro  giudo  pieno  di  pia-  , 
ghe  , ed  il  ricco  peccatore—, 
trà  le  delizici  E perche?  Mite 
ante  temput  indicare  ; ma  allora  : 

T empia  omnis  rei  tutte  erìt . Co- 
me ? Sol  inflitta  . S.  Agodino* 

Sole  d’Edate  ; Ipfe  erit  E/lat  no-  Eccl.  g 
ftra . Perche  ? Neh’  Inuerno  non 
fi  didtngue  la  vita  degl’  alberi  , 

S.  Agodino  : Qui  non  nouit  vide - 
re , aridam  putat  vttem  ; • ma  nell' 

Edate fi didingue . Ora,  dice—, 
l’A  podolo  r Ai  or  tui  eflitfed  vita 
A vita,  è breue  ; e perche—,  f ! vefrraabfcondita  eft  cum  Chriflo  : 

Acciò  fi  accudifca  ; acciò  fi  | S.  Agodino  : Mortui  fpecie , vitti  Colo f. 
i T\/i  j i i inradice  » ma  nel  giudizio  fi  ve* 

dranno  rifiorire  Sec.  Quello 


Vita , e morte  occulta . 


<3en%  J. 


fiacchi  dal  Mondo;  per  la  pazien- 
za . Ditttiftr  eum  ( Adam)  Do. 
minus  Deut  de  Paradifo  . Fu  ri- 
gore ? Il  Boccadoro  : Afagispro- 
uidentia , quatti  indignationisfuie 
illa  eieitio.  E perche  ? A/e  forte 
fumat  de  ligno  vita , C"  viuat  iru 
aternttm.  Valendo  molto , haue- 
rebbe  più  patito  &c.L’Abaienfc  : 
Cum  ergo  tniferiarum  temput  ab 
breuiauit  , tniferieors  valde  fuit . 

* Circa  la  morte  occultò  il  fuo 
quand»  , e perche.^  San  Grego- 
rio : Vt  dttm  incerti fttmus  quan- 


_ e i~ 
Temput  omntt  rei  tunc  erit.  Men* 
tre  li  vederà  cfaltato  quello , che 
ora  è abbattuto  &c. 

Ma  vi  fono  moriui . Primo  , 
dice  Grifodomo  , per  l’vmiltà . 
Secondo , acciò  non  Io  fiimino 
più  del  gitillo . Terzo  ,acciò  me» 
glio  fi  veda  la  virtù  Diuina— , . 
Quarto,  acciò  fi  veda,  che  non 
ferirono  per  il  temporale.  Quin- 
to , per  la  fede  dell’  vltrmo  gior- 
no , in  cui  terranno  premio . Sc- 


do  moriamur  ,femper  admortem  } Ito,  acciò  confoli  no  con  l’efpe- 
parati  inueniamur . I falconi  di  ! rienza  * Settimo  , per  efempio 
rloruegia  vanno  a caccia  con_  1 degl’ altri.  Otrauo,  acciò  fi  co- 
fretta,  perche  tengono  poco gior-  nofea  la  vera  felicità.  San  Malli- 


no. Dal  Nequaquam  morie  mini, 
ne  feguì  la  prima  colpa  . Come- 
damtis , & bibamus  , e perche  ? 
’jt  • Grat  enim  moriemur . E come—. 
jj  J1'pUò  feguirodalla  morte  di  dittia- 


mo; per  la  fede  della  Prouiden- 
za  » proua  dell’  amore  ; cura  dell* 
interno  ; aumento  del  merito  % 
Nouarino-.Acciònon  fitenghino 
per  cattili!  i trauaglii  ; per  sbau- 
.V  dir» 
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Perche  gli  cullodifca  il  premio  j boria  aGiuda:  Vt  iufiificaretur 
. nell’  eternità..  Per  quello  ( dice  1 in  eo  Domiti us ..  Quinto,,  per  pa- 
’ilSalmilta)  lufiusvt palmare  | garli  ■(  dice  San  Gregorio  ) in— 
.che  fi  attende  per  il  filo  /rutto 
,(  dice  Bercorio  ) per  1 altro  feco- 
)o.  San  Gregorio..*  AJeviampro 

f arri*  dilìgamus  ; p.er  quello  gl’ 

Traditi  erano  afflitti  in  Egklo  : 

Teodoreto:  Vt  odio  proj equeren- 


S tetta  y ita  ilfiuono , che  fecero. 

ifTe  al  ricco:  Recepiti  boncu. 
Teofilato:  Reciperc ae ijs  folemus^HC'  **« 
.dicere , qui  recip  inni , quod  eis  de - 
betur . Setto,.  Sì.  Adottino  ; per 
jiferuare  la  pena  all’ eternità.-  £r« 


tur  non  ALjyprios  , Jed  tifar  unu»  go  non  attendamus , a»  modo  pu - 
Deos . Più,  dice  San. Gregorio,:  1 • ' 

Quìa  & boni  fi  qua  deliquerunt , 
hic  recipiant , vt  a b eterna  plenius 
damn Atione liberentur.  Per  quello 
idilpofe  Iddio,  che  Giufeppe  non 
a Ulti  fa  ile  Giacobbe  Tuo  Padre— 
della  fua efaltazione.  S Adottino: 

Qui*  fine  minntis  peccati s Jacob 
ejjc  non  potuit , voluìt  Deus  spfa 
par  ha peccata  in  hoc  f acuto  tribù - 
iat  fanti  igne  confumere  , Quello 
nafee  dàlie gelone  d’iddio., Prjtpo- 
fituspincernarum  oblitutefi  de  Jo- 
Jcph  xL  perche?  Si  fidò  di  lufidice 
S.  Agollino  . Pro  cafiigatfanc - 
Saniti  lo/eph  non  pernii ftt  Deus 
Magifirum pincernarum  , vt  ìtl* 
mente  baber et  &c.  JVolitc&c. 

fi  y. 

Feliciti  de  mali  . 

SAnt’  Agoftino  . Peccai  ìm- 
pius  } CT  fiores  in  diunjjs  , 
honoribus  0"c.  Quare  ( dice  Ge- 
remia ) via  impiorum  prof  per  a- 
turi  Vfquequo(  dice  il  Salmi  fta) 


1 niamur  ,{cd  ah peccemus  ; quod  fi 
peccante s non  Panai  damus  , ma- 
gi* t intere  debemus  . Arnobio: 

/taque  non  efl  illis  inuidendunu» 
hoc  MÌfcrafiUcitatis  interfiitium . 

Dille  Eiifeo  ad  Elia  : Obfecro f, 
vt  fiat  in  me  duple x fpiritus  tuus . * •* 

Non  gli  balta  quello  del  fiioMae- 
ftro?  E’ ambizione  ? Nòj  ma 
prudenza;  mentre  Elia  vide  io— 
trauagli  j,  ed  elfo  in  profperità  ,e 
per  cooferuarfi  io  quella , è necef- 
lario  maggior  fpirtto  . S.  A gotta* 
no  : Sciebat,  Mendozza..  Elifeut 
Eli  ani  inter  labores  vixijfe , Je  in- 
ter fauores  vilìurum  ; tdcirc'o  du - 
plum  maiorem  fpiritum  , quo  illit 
refifieret  , pofiulabat . Cni  non— 
teme  ? &c.  A detto  : A/olite  indi- 
care ; ma  nel  giudizio , il  tutto  fi 
yederà  perii  carico  &c. 

* fi  VE 

Morte  de  bambini, 

SAn  Bafilio  . Cur  vnus  aliquis 
puer  ante  te  tatù perfcftionenL» 


peccatore!  glori  ab  untar  ? Boezio . J bine  auferatur  ? Per  gattigo  de 


Primo,  per  infamare  le  felicità 
caduche  ...  Seconde? , dice  S.  Ago- 
ftino; per  di  moli  rare,  che  non— 
fono  vere.  Terzo,  diccEne^- 
Gaz  ; per  attraerc  i mali  ; e per 
quello  cercò  il  Signore  Ja  Sama- 
ritana al  pozzo.  Quarto,  dice  I 


genitori,.  Per  quello  muori 
Dauide  il  figlio  dell’adulterio . 
L A-bulenle  ; Varuulus  bìc  iufte 
patiebatur , quia  pater,  cuius  eroe 
pars , iufiì puniebatur . Secondo  9 
per  il  fuperfluo , c troppo  amo- 
re , che  gli  tengono.  Per  quell» 


il  medemoEaea  ; pergiullifica-  i lafcia  ad  Àbramo  Aio  figlio  » e. 
• T’.  non 


mSCORSO  TRIGESIMOSECONDO . \fi 

tran  fafcfa  a lepre  Tua  figlia--.  « Lunati  vita  de  peccatori. Qua-  - 
5.  Ambrogio  ; Quia  nonvnafor-  j re  impif  viuuntfPrimOydicc  Sant’ ‘off 
ma  meritorum , ideo  non  vnafor - A golf  ino  .•  Ideo  vìuit , vt  per  eam 
ma  faìborum . Pater  lepte  doluity  bonus  exerceatur  .•  Secondo  per 
non  dolale  Abrahamjtec  confai  aie  gallare  glabri  cattiuf  .Per  que- 
parentis ■ affettano  . Terzo  , amn-  [ fio  diffie , per  Ifaia  Ajfur  virga 
che  grandi  non  fodero  cattici  }e;  furori s mei  . Vgone  Cardinale: 
per  quello  fù  pierà  la  morte  degl’  Affirius  erat  minifteC  vin  ditte  ad 
Innocenti . San  Giouanni  Gri'  caftigandum  populum  con  fuma- 
foftomo.-  Non  eospermiftffet  Deus  cent.  Però  va  Ajfar  ! Perche  la 


li. 


C uni  celeritate  bine  rapi  , Jì  cos 
preclari  cuiafdam  meriti  fatar  os 
prefciuijfet . Quanti  fi  larcbbero 
sitrouati  nella  morte  di  Giesù  ? 
jNolite  &c*  . . 

$:  virr 

Aforte  prefi  a de  giufli .- 

• * # , 

&AP-  4»  Tyilimo.  E’  pietà  con  eflì  . Raph 
A tus  ejt  ne  moliti*  mutar  et  in- 
teUcllum  eias  . Ed  anche  : Prope- 
raait  edaeere  illam'  de  medio  ini * 
tjaitatunr.  Secondo  è pietà*  con  i 
ca  K iu  i, acciò  fia  minore  il  fuo  ca- 
rico, mancandogli  l’cfempio  &cr 
cheli  filcalizi . JSfonfecit  ibi  vir- 
tatts  mattai  ,in  fua  Patria.  Per- 
Afattb*  che  ? San  Gerolamo:  Ne  multar 
*3*  faciens  viriate*  yciues  tncledalo* 


verga' , con' cui  il  Padre  gaftiga- 
il  figlio  y è abbruciata  doppo 
d’hauerlo  gattigato  ?Terza  *.  Ma* 
los  fenejcere  cku/a  ( dice  Bofche- 
rio  ) pofietritas  praisifa.  Non  vi 
farebbe  vn’  A bramo  fe  non  vi- 
uefle  Tare  &c.  Quarto  : Vt  mcn* 
far  am  peccat  orane  ( Bofcherio} 
improbi  oxpleant  . Quinto,  per 
attendere  la  fua  penitenza  Agri» 
colaejì  , che  attende  certi  alberi 
fino  all’  Autunno  p e fino  all’  ho- 
ra  vndecima,.  in  cui  fitrouaraiv» 
no  fenza  feufa . Per  quello  : Sì 
Venerit  infecanda  vigilia , & fi  in 
ter  tra  vigilia  venerit , & ita  tnacr 
neritis  beati  fant/er ai  illi  * Noti-* 
parla  delia  pr  i ma , e quarta  , cioè 
fanciullezza , e vecchiaia  . Dro- 
gone  ; Quia  nec  prima  atas  fen- 
Jiem  recipit  yigilandi , nec  virimi 


.Mose.  i\e  vtrtra  videas  factemj  i la  lua  parte  in  tant  annir  Senza 
meam  *e  Mosè  a Faraone:-  IrcL»  ! penitenza  ?.  Con  colpe  ? Dedir  et  Job  14, 
fict , vt  lotfHutuses  : Fù  dunque  Deus  locar»  pcenitentia  , Gf  ille^, 
fua  maggiore  fatalità  , e'  del  ino  abutitur  eo  in  faperbiam  . Cari- 
Kcgno  . Quarto  i acciò  che  ve-  cano  prouilione  nel  fine  del  viag- 
dino  i cattiuiciò  ,. che  gl’atten-  gio.  Sono  calccdi  lufluria  ,.che 
de  * Datano , ed  Abirone  ingiot-  con  l’acqua*  più  arde  .•  Albero 

Aìkmer  tetra  ^ ed  i Tuoi  Hgiii  a^i-  » doppo  de  fiori  , fenza  frutto  ^Ci- 

’ cora  : Cam  t aber  naca  li s Jais  &c.  | gno  reprobato,,  che  più  canta  al 

• Che  colpa  de  figli  j ? Nìuna  ; ma  morire  &c- 

veda  il  popolo  ciò  ?che  palTa  all’ 
innocenza , per  inferire  ciò,  che 
attende  la  fua  malizia  .-  L Abu- 
ienfe:  Vt  vifa  tanta  duritiepeen*' 
rum  jfugercnr  fimilia peccate .. 


tr 

*■ 


r » 


*.vm. 


I* 

fi- 
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c cattandolo , perfeuerò  Aiperbo'à 
fino  al  morire  al  terzo  giorno. 
Quella  Donna  Tempre  virtuofa  , 
( riferita  da  Raulino  ) che  accon- 
tenti , in  ricenere  l’Oglio  Santo  , 
ad  vn  mal  penfiero , e fi  condan- 


§.  vili. 

Cudù  t§  de  buoni . 


SAnt’  AgofHno  . Cur  quibuf-  . _.r , _ 

dam , qui  eum  eoluerunt  bona  ! nò!  Che  è quello?  Ferire  vno  il 
fide , perfeuer are  vjque  in  finente  \ fulmine , acciò  remino  graltri  t 
non  dediti  Primo.  San  Gio.Gri-  < fi  dannarono  ad  ogni  modo,  per- 
foltomo:  Negligentia  UpJ os  Hie-  • che  fuggirono  dal  polo  della  Mi 


rembergh  : ^uia  vel  ingrati , ve L 
flati , vel  ab  ufi  Diuinis  donis . Se- 
condo per  l’vmiltà.  Elia  fugge 
dalezabelle.  Elia.**  Quello, che 
chiudcua  il  Cielo?*  &c.  Euche- 
rio  . Piti  efl  illa  confi antia  ? ybi 
liberisti  ? San  Gregorio:  In  illis 
virtutibus  Elias  t quid  de  Deo  ac * 
ceperat  , in  ifitt  infirmi  tati  bus  , 
quid  de fe  ipfo poter at,  agnofcebat. 
Terzo  . Acciochc  fiano  compaf- 
fioneuoli . Pietro  c Alegauit  co * 
tapi  omnibus . Perche?  San  Bafi- 
lio  : Petrus , Upfu  inflruUut  efl  ad 
pietatem , c doli us  etiam  alijs  infir- 
mi parcere . Quarto.  S.  Sgotti- 
no .•  T'ir  non fìt feruitium fine  timo- 
re. Giobbe é vittoriose  Daui* 
de  caduto  nella  tentazione  ; e_^ 
perche  ? San  Gregorio  .•  Vt  & 
tnalorum  virtus  fpem  noftram  fo- 
ucat , & tnalorum  cafus  ad  caute- 
lata nos  humilitatii  accingat . Ca- 
rico per  quello,  che  non  apprefe 
cautela.,  ma  fprezzo  de  caduti 
&c. 

E quanti  fi  condannarono  ? Il 


I 


fericordia,ed  entrarono  per  quel- 
lo della  Giudizi*  . Lelfio  : Dnm 
enimfubducunt  feprouidenria  di- 
rigenti ad  vitata , incidunt  in  pro- 
ludenti am  defi  inai  am  ad  moneta , 

E/empio  , 

NEllo  fpecchio  d’clèmpij  fi  ri- 
fenice  d’vn  Monaco  , che  * 
bramaua  di  fapere  la  Prouidcnza 
d’iddio  , e Io  condufle  l’Angiolo 
in  abito  da  Monaco  allaccila^ 
d’vn' altro, che  rubbò  vn  piatto? 
precipitò  vn  bambino,  che  inuiò 
il  Signore  » regalò  vn’ altro, che 
malamente  li  trattò  * Volendo 
allontanarli fcandalizato,  gli  dif- 
fel  Angiolo.  Tolfe  il  piato, per- 
che gli  tencua attacco;  Precipitò 
il  bambino  , perche  fatto  grande  . 
fi  farebbe  perduto  : Fegalò  quell* 
altro,  per  pagargli  in  quella  vita  ; 
efparue&c.  Si  adori  dunque  la 
Prouidenza&c.  Chi  non  fi  ren- 
de ? Chi  fi  lamenta?  Chi  non— 
fofpende  il  giudizio  ? E chi  non 


Monaco  Hicronf  riferito  da  Caf-  j teme?&c . Signor  mie  Giva  C bri* 
•ano  ) che  fi  gettò  io  vn  pozzo , | fio  ere. 


DI* 
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II. 


DISCORSO  XXX11I» 


I 


Del  carico  de  benefizi;  occulti.  ' 

••  • r 

Radile  me  in  memoriam>  & iudicemus  firn  ni , narra 

fi  quid  babes  > vt  iuflificeris-M  t 

U ai.45.  . 

.S  . j 

L giudicar^- --gufarci,  e fcn*  I bet  tuffiti* , vt  fi  quis  principi  urti 
tenziarci  jn‘  vita,  è mezzo  j afpiciat , mordere  videarur  ; fed fi 
per  vfcr^c  bene  ndl*  vltimo  ! fintm  infpettes  j virgo,  eft  aquans 

giudizi:  Si  nesmftitfos din-  ' — 

àie  oremus  (dice  l’ApolloJt.  ) non 
vtiqueiudicarcmur . SanBe.nar 
do  : Bonum  iudicium  , quod  mt^ 
illi  di/tntto,  diuinoqueiudicio  fnb- 
ducit , & abfcondit , Caino  è ga- 
iligato  , e Lamecho  nò  , e per- 
che ? Teodoreto  : Poenam  euafìt  I 
propter  peccati  confefftonem  , & • QOno  giufiiffimi  i giudizi]  d'Id- 
contr afeferens  fententiam,  euafìt  [ 3 dio  ? Infiificata  in  fernet ipfa  ; 
Jcntentiam  dtuinam.  Ma  il  pecca*  J ma  dubbiando  il  peccatore  di 
tore  non  folo , non  li  accufa  i ma  cfli , farà  pubblico  nel  giudizio 


inaqualia  . Quella  fodisfazione  , 
c carico  oggi  fi  hà  a vedere  &c. 

Aue  Maria  Crc. 

* • * ^ 

$.  l ; 

% 

Iddi  e fa  Cvomo  giudice  • 


anche  fi  feufa , e pa(Ta  ad  acculare 
lidio.  Adamo:  Mulier  quanu 
de  di  (ti  mihi . S.  Agoflino  : Ani' 
pliautt  crimen  culpando  vxorem  , 
& culpam  transferem  in  autlo- 
rem. 

Ma  nel  giudizio , dice  S.  Ago- 
fiino  .*  Nnllus  ibi  erit  imperita 
querela  locus  i mentre  naolirarà  , 
che  furono  benefizi)  ciò  , di  cui 
ti  lagni  . E’  ferpente  la  verga  di 


ciò  ,•  che  fono  . Come Pondus, 
& finterà  indici a Domini . Legge 
il  Caldeo  : Staterà  bilanx  . Ford 
per  dammare  la  moneta?  Più? 
non  am  mettono  ad  vno  feudi  per 
mancanti . Ao£wfa  , ed  incolpa 
quello  pefo . E l’altro,  eh?  fa  ; ce 
lo  pone  nella  manb,  acciò  egli 
Hello  fi  conti inca . Così  nel  giu- 
dizio &c.  Re  due  me  in  memo - 
riam.  Vgone  Cardinale  : Idefè 


Mosè,  e fugge  da  ella  : Appra-  I beneficia  , qua  feci  tibi  ; cd  in  dp 
bende  caudam  eiusx  c con  qtiè-  j preffo:  ludtccmur  fimul . S.  Ba- 
llo* Per  fa  efl  in  virgam  . Getta  filio.  Qnafì  Deus  f e dimittat  ad 
il  peccatore  la  verga  del  timore , ! hominum  iudicium  , Via  allega  § 
e mira  la  protiidenza  come  fer- 
pente , da  cui  fugge  ; vno  fugge_^ 
dalla poucrrà,  l’altro  dalla  perfe- 
cuzione  , l’altro  dall*  infermità 
&c.  Mà  apprahende  caudam  eius , 


Narra  fi  qutdhabes  , vt  iuftifee - 
ris . Ptnto  .*  Fide  ne  habeas  ali - 
quid  contro  me . E perche  que- 
lto  ? SanBalilio:  ytvidensvnus 
alia  ni  s fententiaminreum  dii nei  - 

O i • _ '■  /▼>  . . 


che  in  fine  ritrouarai  ,chefù  ba-  I de  pronuntìatam , ajfcntiatur  itt* 
Itone  per  (ottenerti,  quello  che  ti  controuerfis  Dei  Judicus . Non  vi 
fpauentò  &e.  Olealtro  .*  Hoc  ha-  I faranno  quelle  allegazioni  ; vi  fa- 

- ' * il 


PfaUh 


Prouerl 
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rì  ad  ogni  modo  foci is fazione 
quelle  >che  or»  vi  fono  ► 

$ ir.  .. 

Sono  benefizi*  le  paffioni  » 


PErche  peccali!  f Era  pieno 
d appetiti-,  che  Iddio  puotc 
eltinguere  nel  Battei!  mo.  Furo- 
no benefizio-,,  ed  è tale  1’haiicrJì 
Jafciati..  Primo  per  l'vmiltà,  di- 
ce Nouarino . Secondo , per  1 OC-  I T VV'UfO 

catione  di  meritare,  dice  Eufe-  Narra  fi quidtv*i%»  * 
bio  Nererabcrgh  ► Terzo  ,,  dice  * 


San  Tòmafo  i Pr&ter  fpirttuale^- 
exercitium ..  San  Bernardo  v^jto- 
modo  certabunry  fidefit  y qui  im 
pugneti  lopofiedere  la  Terra_. 
promelf*  *drce  Giofué  t Dedit 
iejutlt  Deus  Ifr  adì  tot  am  terram . Tut- 
to • Molta  rcltò  daconquiltarfi  . 
Vi  furono  guerre  fino  al  tempo 
diDauidet  come  dunque  tutta/ 
S.  Ago!  tino  : Quia  ili*  parj,  qua 
numLumfuerat  inpujfeffiouentfia* 
t* , iom  data  fucrat  m quxmdxm 
exercitationis  vtilitatem.  Per  que- 
llo furono<  date  le  paliìoni  r per 
vincerle  con  la  grazia  » 

Quarto, dice  ivanvund.  leb,  ac- 
cìoche  dimoiato  conofcefliciò,. 
che  deui  a Giesù  ,e)a  ncccflità  di 
ricorrere  per  il  rimedio . Il  Serpe 
di  metallo,  fu  rimedio  contro  de 

JWw*er.veknati  ? Qu*PcrcuJtfMS  dfpcxerir 
'eumy  viuet . Vccideuai  Serpea 
ti  ? Nò  ..  San  Gregorio  Nifleno  t 
lpfét  fera  non  flint  de  fintela  . Non 
jtoteua  Iddio  finirla  con  elU/  Sì» 
ma  larebbero  rimafH  fenza  timo- 
re , e fenza  gratitudine . Rimana 
ghino  dunque  viui  per  il  timore* 
gratitudine  , e per  obbligarli  ad 
andare  al  Serpe  di  metallo  per  il 
rimedio . Gregorio  Nilfeno  : Fe- 
ras  dico  ipfas  pronai  cupiditatet  .. 
fa  oùiifia  con  il  JBaueiuno  * e le 


»(• 


lafcia  per  la  vigilanze,  gratlradf- 
ne , e ri  co  rfo;  Infurgunt  enim , d 
fidelibus  f ape  cupidii  atti  morfui  , 
quod  ad  fublatanp  ligno  rcfpìcien- 
tet  ^ repellane . Carico  . Se  le  te. 
netti , perche  non  le  affoggetta- 
^ (li  ? Non  accudì  (li?  &c  Entra, 
redi  fenza  attenzione  in  vn  moli» 
no  di  poluere  con  vnafiacola  ac- 
cefa  ? Nò1»  Ti  abbrucialli  ^ In- 
colpa la  cuatrafcg£a§gine  ,e  no» 
la  fiacola , ci^^^ati  diede,  per 
cercare  vn  tefo 


oro  ^ meriti  &c. 


III. 


Sono  benefizjo  le  tentazioni 
del  Demoni*  * , 

' i^Erche  malamente  vtuf  ? Fui 
1 combattuto  dalle  tentazioni. 
r M’ingannò  il  Demonio  &c.Que- 
llo  fu  benefizio Uni  non  efl  tcn-  xrrcr . +■ 
tatui  yquid  fett  ? N«  sà  d'iddio 
ne  di  fé,  ne  delproflimo.  Sona 
le  tentazioni  officina  del  merito  , 
fuegltarmi  della  trafeuraggine  ì 
attui  (idei  bando:  S.Agoltino: 

Amarai  tji  Mundut  r & diligi - 
tur  f parar , fi  dulcii  ejfet , quali- 
ter  amar  et  uri  Se  Iddio  (dici); 
non  permctrclfe  al  Demonio  &c. 

Afolti  recarono  nell'  arra  ; Pri- 
ma, dice  San  Tomafo , per  l’efer- 
cizio.  Secondo  dice  il  Bocca-, 
doro  ,pep  lattorare  corone  a fuo 
dilpecto^  Terzo,  dice  Origene  p 
per  lauorare  pietre  . Quarto  ,, 
(oggiunge  il  Boccadoro  , per  fu*, 
maggiore  confinone  ► Quinto  ,. 
diceS.  Antonino  rper  obbligarci 
a»  correre  al-forgente  della  grazia» 

Sello  *drce  San  Bonauentura , ac- 
. ciò  che  fugghino  le  colombe  alle 
(pine  della  penitenza.  Settimo, 
conchiude  San  Gio»Gri(òftomo, 
acciò!- Bambini  fi  gettino  nelle 

braer 


Digitìzed  by  Google 


DISCORSO  TRIGESIMOTERZO. 

braccia  di  Tuo  Padre  . 


Ocheèperuerfa  la  Aia  volon- 
tà! S.  Ambrogio  , Del  fuo  vele- 
no fà  Iddio  la  triaca.  San  Pietro 
Damiano:  Inde  ttduer f urini  no- 
fier  obtemperat  nutibus  fupernt 
grati a , vndè  exercet  ir  am  neqaif- 
fima  voluntatisfua.  Vuol  beuere 
la  fanguifiiga  tutto  il  (angue;  ed 
il  Chirurgo*  dice  San  Gregorio, 
la  pone  a che  caui  il  nociuo  . Se 
tù  lafci  di  cauarti  fangue,  lamen- 
tati di  te  ,-e  non  del  Chirurgo, 
ne  della  fanguifuga  . ’Fù  forte_# 
( mi  dici)  la  tentazione.  S.  Ago- 
Ùino:  Latrare pote/I  \ mordere* 
omnino  non  potefi , nifi  volentem  . 
Non  getròGiesiì  ; ma  di fle . Mit- 
te  te  deor  firn  . San  Gerolamo  : 
Pervadere  potè  fi  precipitare  non 
potefi..  fiz  i morneò, fu  perche 
t’auuicrnarti  ; mentre  retta  lega- 
to il  cane.  Se  ti  precipitaci  , fu 
perche  volerti . O che  fi  ortinò  ? 
Non  prendere  veleno,  benché  ti 
mltino.  Non  vi  farà  dunque.^, 
leu  fa  &c.  Narrra  fi  quid  habet 

C Cs  • - • 

m • , , < , 

• 3 . iv.  . 

£’  beneficio  il  naturale . 

i • 

• • * 

F Vi  fragile  , colerico  &c.  5an_^ 

Pro! pero.  An  forte  ahquos 

ibi  fragilità!  corporit  cxcu/abir  ? 

Nò;  poiché  fu  benefizio  . Il  pe- 

fo  dell'  orinolo  io  concerta  ; e così 

il  pelo  del  naturale  pér  rvmiltà  * 

ed  attenzione.  S.  Gregorio.*  Ad 

ima  per  trahit  caro , ne  extollatur 

fi  ir  it  us . Parlando  EufebioNic- 

rembergh , del  Serpe  di  fonaglio 

per  il  rumore  che  fà  ,edè  molto 

velenofo , dice  .*  Fauor  prouiden- 

tia  fuit , vt  proximos  admoneret . 

Così  il  veleno  del  naturale  auui- 

fa  &c. 


* Più; acciò  le  virtù  non  fian« 
naturali . Q^hì  non  habet , venda e 
t urne  am  fnam  , dice  Chrifto  , ei 
ematgladiumi  e poi  riprende  Pie- 
tro , perche  vfad’eflo.  S.  Ambro- 
gio : Curi ubes  me  emeregladium9 
quem  vetas  promi  ? Ritponde  : 

Vt  fit  parata  def enfio  ,non  viti 4 
necejfaria  : ora  : Et  vide  or  potai  fio 
vindicari  yfednolaiffc  . Il  potere- 
vfare  della  fpada  del  naturale  , e 
non  vfare  d’erta , qiterto  è opera- 
re come  difcepolo  di  Giesù  &c.  - 

Al  carico  . San  Profpero  : Si  . . 
potaifiis  yquare  non  reflitiflis  de  fi-  Affi*1** 
dertjs  peccar  orami  Si  non  potai-  2/* 
fiisy  qaare  marni  centra  peccata * 
non  cjaafiflis  auxilium  } 11  tuo 
rtertò  naturale  larà  contro  di  te^ 
Arundinem  in  dextera  eius . Saia 
Gerolamo:  C al  amata  ? £’  (im- 
bolo della  fiacchezza , e la  pren- 
de il  Signore  acciò  : Humana* 
fragilità s {-dice  S.  Ambrogio  ) . 
iam  non  fi  cut  arando  moneatur  à 
vento  , fed  nperibusChrifii  corro» 
borata  f under ur.  Che  fà  il  pec- 
catore > Acccpérunt  arundinem  + 

& percutiebant  caput  eius.  Offen- 
de con  la  fiacchezza?.  Adunque 
non  è canna  * ma  penna , per  fir- 
mare lafentenza  contro  di  le  ftef* 
fo  . Silueira  : € atamani  mini - 
firanty  <juocontra  tos  damnationis 
fententìxm  feri  bar. 

é.  V.  .*  . 

Sono  benefizio  le  contrarietà  . 

LA  condizione  contraria,  ed  I 
torti  mi  fecero jpeccare . Che 
dici!  furono  benefizio . Fidelis  j.  Cor, 
Deus(  dice  J’Aportolo  ) qui  non ' 10. 
permittit  vos  tentari  /apra  id,quod 
poteftis . Dice  Giobbe  : Acuias  lob  35, 
appendit  in  menf'ura  ; come  Me- 
dico j che  talfa.ia  beuuta  amara  ; 

* E colà 
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JE,  così  dice  il  Boccadoro  : Noti* 
lapfus,  O"  rutti*  caufa  tentai  io  e/l, 
fed  in/l.ibiliras  animi , & ignauia . 
Non  è !»  purga  quella,  che  tivc- 
cide  i ma  la  rua  indilpofizione . 
Che  vedi  ò Geremia/  Virg am-. 
Vigilane  em  ego  video  . Cornei  io . 
La  proni Jcnza  d’iddio;  fuoga- 
lligo,  correzione  &c.  Vergai  ? 
Sì.  Quan.io  tu  batti  il  tapeto , 
la  poiuere , checfce  , la  trac  la— 
verga  / Nò  ; ma  la  feopre . Sant’ 
Agottino.  Tribulatio  non  ponit 
puluerem  /ed  facit  eie/tare  , qui 
erat . Se  vi  fono  poluerai  di  male- 
dizioni &c.  non  tieni  che  lagnar- 
ti della  verga,  ma  della  tua  pol- 
uere  dee. 

Adduci  ingratitudini  . Sono 
benefizio  li  come  è il  leuarti  il 
battone  (pezzato  , in  cui  t appog- 
giaui , e fotteneui.  Più.  Perche 
quelle  t rnfegnano  ad  operare  con 
purità  d'intenzione  . Con  facit 
14  eonuiuium  ( dice  San  Luca  ) voca 
pauperes  , debiles,  claudos , C?ca 
tot  . lì  perche  ? Quia  non  habent 
tribuere  ubi . Cornelio  . / nopia 
inuitatorum  depurar  inuitanris  in- 
tentionem , eoquod  à panpenbus 
tiihil /per et . Per  quello  permette 
Iddio  l’ingratitudine  : acciò  che 
non  operi  per  le  creature , che—, 
così  eorrifpondono  • ma  pura- 
mente per  Dio  ..  Dà  conte  di  che 
proromperti  in  vendette  & c. Nar- 
ra fi  Gre. 

^ vr. 

Sono  benefizio  i mali 
e/empi j. 

* 

TEnni  mali  efempij  a vitta , e 
cum  peruer/o  peruerteris  . 
. Senti  S.  Agottino  : Ncque  enint* 
Deus  omnipotens  vllo  modo  fine- 
in  mali  aiiquid  ej/e  in  opere  /ho  , 


nifi  v/que  adeo  efet  omnipotent  r 
& bonus  , vt  bene  facies  etiatn  de 
malo.  Per  quello  ditte  Iddio  nel 
Leuitico  adipe m cadaueris  ntor-  Lcu.y. 
tic  'tni  babebitis  in  vario s v/us . 

Perche  / Gerfone:  Nametiam* 

* > qui /kit  mortai  peccatis  /unt, 
Janitorum  vita  inferuiunt . In— 
che?  Nouarino.  in  timore—.» 
vmiltà , e compafiìone  . Qui fiaty 
videa: , ne  cadat . Tema  il  giu- 
do >.  vedendo  la  colpa  del  pecca- 
tore  &c. 

Secondo Nouarino  „ Per 
i'cfempio»  Memores  efiote  vxo  Duc.'i’j* 
ris  Loth , Fù  cangiata  in  Itatua  di 
Tale  , e non  di  marmo . Rober- 
to : Cui  us  memini/fe . prò  fi  cìt  Ad 
/apientiam  . Il  Tale  non  feota  nel 
fano  i ma  bensì  nel  ferito.  Ap- 
plica Idi  io  all’ anima  quel  fale, 
acciò  abbruci  la  colpa  con  l’cfem- 
pio  . S.  Agottino:  Ergo  exem - 
| plum  illi  us  malum , bonum  t ibi  fi 
I caneris  . Se  la  moglie  di  Lot  pcc- 
. ca  per  incauta , temi  tù  &c. 

[ . Terzo.  Nouarino.  Quia  pec - 
. cari  faditas  in  alijs  vi/a , mai  or 
eftye<i  abborrifea  la  (uà  colpa  ve- 
I dendo  l’aliena1 . Ditte  Natan  a Da- 
uide  la  parabola  di  quello-,  che 
tolfe  la  pecora, . E perche  non  gli 
parla  chiaro,  come  Giottanni  ad 
Erode  : Non  licei  ttbi  / Acciò 
che  fotte  maggiore  la  Tua  confu- 
fione  » e dolore . Come?  Miran- 
do in  altro  la  fua  colpa  , ed  ab- 
I bominandola  ; per  pattare  ad  ab- 
bonirla maggiormente  in  fettef- 
fo  L’Abulcnfe  : f^oluit  , quoti 
proponeretur  occulte , vt  fic  magi* 
erubefeeret  . Abbominafti  nell* 
j altro  ? E perche  non  in  te  ? Anzi 
1 pattarti  ad  imitarlo  ? dee.  Narr* 
fiquidhabes / 
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E'  beneficio  la  perfecuxjone . 

NOn  fono  virtuofo , per  vede- 
re quelli , che  profittano  le 
virtù , malamente  perfeguitati . 
Fù  benefizio  : Betti  qui  perfecu • 
tionom  patiuntur  propter  i n fit- 
ti tm  . Permette  Iddio  le  perfecu- 
Zioni, primo, dice  Arnoldo  «per 
correzione  de  mancamenti,vmil- 
tà,  merito,  ericorfoa  Dio.  Ri- 
tornò Giufeppe  il  danaro  a Tuoi 
fratelli»  e perche  ? Fù  indizio  di 
che  non  teneife  odio?  Fù  libera- 
lità ? Nò  i ma  atto  di  giuttizia  , 
pagandogli  la  perfecuzione.  Fi- 
lone : Si deo  peenam  ab  eis  abflu- 
fit , vt  tamquam  benemeriti*  da- 
ret  numera , redditi  pretto . Cala- 
maro. Qjtafi  eovellet  foluere  be- 
neficitim perfecutionis  . Per  que- 
llo prcgòStefano  per  i Tuoi  carne- 
fici . S.  Gregorio  Nitteno  : Non 
tgnorabat  Atleta  fttpra  cradtLita- 
tem  cader»  ncfari.-tm  perpetran 
tittm  y beneficiar»  accipere , quare 
ttiam  benigna pracatione  fangui- 
narios  compen/at . . 

Secondo  . Auuiua  l’attenzio- 
ne degli  obblighi  la  perfecuzio- 
ne.  Nouarino:  Obijciunt  orimi- 
na  ,Cr  dum  obijciunt , vel  nolen- 
te* prouocant  ad  medicina m . A 
Sanf'one  nella  ftrada  : Apparuit 
ludi  e catulus  leoni s Jauhs  , & rùgiem , 
j.  * Cr  occurrit  ei>  E lo  difpofe  Id- 
" dio  f E perche  ? Acciò  atten- 
deffe  al  fuo  obbligo.  Gli  com- 
par ue  il  leone:  sld  vinca*  oppi ■ 
di . Era  Sanfone  Nazareno  . Sen- 
za timore  potcua  diuertirfi  nelle 
vigne, che  gli  erano  vietate  » vi 
fia dunque  Leone,  che  l’obblighi 
id  andare  circonfpetto  . Vi  Ma- 
rcel : Promdiffwus  Deus  prò  Jaq 


piccate  difpofuit , vt  fettus  et  ru- 
giens  occurreret  leo  , ne  forte  ad 
vetitum  cibar»  estender  et  mar 
nam.  Quello  fà  la  perfecu2tone 
&c.  Dà  conto  &c.  Narra  Ce, 

§.  Vili. 

Sono  benefizio  i trauaglij . 

TVtti  fi  lagnano  di  che  nonj 
fono  buoni , perche  patiro- 
no &c.  E’  benefizio  il  rrauaglio  .* 

T ribalatio  , Cr  angnftia  inuene * pr 
runtmcy  dice  Dauide.  Come/**’11** 
Inuiò  Iddio  a Dauide  fuggitiuo 
Minittri  , che  la  ^rendettero  , . 

applaufi  &c.  Lo  ritrouarono  ? 

Nò.  Vadaringratitudinedi  fuo 
figlio;  quella  di  Semci;  la  pelle 
del  popolo; lo  rirrouyono  ? Sì. 
Inuencrunt  me  brogìo.* 

Quafìtus  Aaribulatione  in&fmcjs 
effy  ne-  refagat  . Sono  beny^  o ? 

San  Lorenzo  Giuttiniano  /p/e 
ManduSy  dum  tot  amaritudini - 
bus  cruciat , dum  calamitate s in - 
geminat , quid  ali ud  nifi , vt  non 
ametuTyclamat  ? S A gettino:  Mi - 
feentur  amaritudine*  vita  tempo- 
raliyVt  aterna  defìderentur . Sono 
Inuerno,  che  fanno  radicare  le 
metti  &c. 

Con  etti  fi  fodisfà  : Ptrga  tua , 

& baculustuus  ipfa  me  confolata 
funt . Vgone  Cardinale  : Virgxr» 
vocat  minorem  corrcttionem  , ba- 
culum  maiorem  tribulationem . E 
confolano  ? Sì . Vfaua  Domizia- 
no ( dice  l’ A refio)  di  gettare  ne 
Teatri  non  monete , ma  certi  ba- 
ffoni . Chi  non  li  conofccua , li 
fprezzaua  , ed  altri , che  fapeua- 
no  il  fccreto , li  raccoglieuano  ; 
mentre  in  elfi  era  ferina  vna_ 
quantità  , che  al  punto  pagana  il 
Maggiordomo  &c.  Dolgono  le 
baftonate  1 Confolata  funt , per- 
Z ' che 
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che  danno  con  che  fodisfàrc—  . 
Vgone  . Qui*  pana*  dterrttu  in 
temporale*  commutane* . 

La  potiertà  è benefìzio.  La— 
cura  , ed  attenzione,  chepofe*-. 
Rebccca  nella  benedizione  di 
Giacobbe  , concili  rolfe  il  mag- 
gioralo) ad  Llau  . Fu  odio  a—. 
uefto/Nò»  ma  amore,  toglien- 
o l’occafìone  al  fuo  naturale  fu- 
perbo  . S.  A mbrogio  . in  quo  , 
& Efau  con/ulebatf  quem  Diurna 
fubducebat  ojfenja , ne  grauiorc* 
implìcaretur  rearu  , fi  accepta 
grati  am  beneditlionis  amitteret . 
Si  falui  pouero  &c.  L’ infermità  é 
parimente  benefìzio  » è auuifo 
dell’eternità , proua  della  virtù . 
E’  Giobbe  canonizato:  Seruus 
ineus  lob.  E perche  ? Per  foftri- 
rc  le  Tue  piaghe  &c.  Domìnu*  de- 
di t &c., A:  iKg&fàino  : Q uomodo 
Quam  fuak-ntafionum  de- 
d;t  ! W r porre  la  campano*  nella 
Torre,  fi  proua  dandogli  colpi. 
Manu*  Domini  tetigit  me  . Suo- 


na Iodi  d’iddio.**  Comè  dunque 
non  hà  da  collocarli  ? &c.  Che 
conto  farà  cjuello  de  trauaglij  &c. 

1 Ti  abufadi  &c.  Narra  fi  quid 
&c. 

E’  benefizio  per  i Superiori 
Tincorrigibilede  fuoifudditi  ; e 
per  quefti  l’imprudenza  de  Supe- 
riori } con  cui  efercitano  la  pa- 
zienza, Ubbidienza  più  pura— 
&c.  Sono  benefizio  i fcrupoli  , 
come  fproni  nel  camino,  e per 
tenere  l'anima  vmiliata , e timo- 
rofa  &c.  Del  tutto  fi  hà  da  dare 
fodisfazione  nel  giudizio , cari- 
co &c.  Cellino  dunque  le  feufe— 
* de  peccati , le  querele  della  Pro- 
uiaenza  > ma  bensì  adoriamoli 
fuo  gouerno  Tempre  accertati lfi- 
mo  , e molto  amabile.  Temia- 
mo il  carico  di  quelli  benefìzi) 
occulti  » e cancelli  il  dolore  ciò  , 
che  fcriHe  l’ingratitudine  &c. 
L’efempio  del  Padre  Andradg— 
nel  fuo  Itinerario:  Grad.  31.  $.9. 
Signor  mio  Giesit  Chrifio  &c. 


DISCORSO  XXXIV. 

Del  carico  de  peccati  di  conseguenza  de  Sacerdoti , 

Superiori  &c. 


sAudte  hoc  Sacerdote s , & attendite  Domiti  ifrael  , & Domite 
Rtgis  auscultate  , quia  voba  tudicium  efì  ; quoti iam 
laquctts  fucli  eflis  fpeculationi  , & rete 
cxpanfum  fu  per  Thabor . 


E’  gran  fauore  a chi  hàTef- 
fere  efaminato,  il  lapcre 
le  richiede , gli  faranno 
fatte  , acciò  lì  preuenga , 
c ben’cfca  dall’efame.  E fe  gl* 
ini  porta  (fc  vn  Regno  ? Già  lì  ve- 
de . O^gi  fà  Iddio  quello  fauo- 


rc.  Vi  hà  da  edere  giudizio  ; 
che  punti  fi  hanno  ad  efaminare  ? 
Peccati  ? Bcnclìzij  ? Obblighi 
dello  fiato?  Quedo  è nei  giudi- 
zio particolare  . Ma  nell’  vill- 
ino , che  ? Le  confeguenze  de— • 
peccati  della  vita.  San  Tomaio; 

Licei 
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mortem  vita  kominis  l .*  \ • 
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Licei  pe- 
temi»»  aiti  terniinetur  fecunduttu 
fe  * y e nane  t examen  ex  futuris 
Jecundum  quid  dcp.'nden*  - Ri- 
mangono 1 figli j , la  memoria,  la 
fama  » e le  rifu’re  delia  vita,-  ? 
Quantum  ad  effettum  fuorum  opr- 
rum.  Per  quello.*  Oaortet  ite 
rum  infine  tempnris  omnia  btc  in 
iudxium  adduci  I peccati , che 
risicarono  *(i chiamano  di  con- 
ieguenza. 

Sono  alberi  gli  vomtni:  Tarn- 
ffal.  1/  7fidm  Ugnum-,  dice  Dauide,  e—. 
Atarc.Z.  ^an  Marco  t l’ideo  homines  velut 
arborei.  Quello*  che  non  terrà 
frutto iExcidetur,&  in  igneo*  mit - 
tetur  . Non  fi  firepparà  ? Nò  - 
Palazzo  : Non  dixit  arbo^em  era 
dicandam , fed  excidendam  . £. 
perche  ? Dille  Dauide  * che  fi 
ìtrapparebbero  .*  Pr Mancatore* 
*-  *e£-  quafi /pina  euellentur  . La  diffe- 
renza . Taglia  l’albero  il  lauora- 
tore,  ma  doppo  germoglia  * co- 
me  che  vi  rimafero  le  radici . Per 
vltimolofuelie.  Parla  il  Battili» 
della  morte-  Eutimio  ; Securìs 
morsi  e rellano  doppo  radici  di 
mal’  efempio  * Palazzo  .*  Exci- 
dendam  , quia  vir  impius  , cmvl> 
maritar,  radtces  relinquit  inter- 
ra - Dauide  parla  dell’  vici  no 
giudizio.  L’Abulenfe.  Hoc  crìi 
in  futuro, yuan  do  omnes  mali  clai* 
dentar  in  gehenna  y ed  ai  lora  euel- 
lentur con  tutto  quello*  che  dop- 
po morte  fpontò,.  e germoglia- 
rono le  radici  del  mal' efempio  - 
San  Tomaio  t Licer  enim  homo 
fecundum  hoc  non  mereatur -,  nec 
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C onfcguenz.e  fino  alla  fin* 
del  Aio  rido  • 

C Reo  Iddio  Tvomo.  SanGio* 
Griloltomo  : Nonvtfibi  ipfi 
tantumprodeffet,fed  vt  multis  . 
li  fuo  efempio  dura  tutta  la  vita, 
ed  anche  doppo.  San  Bernardo: 

Ex  vobts  enim  , & v-Jiro  ex  etto- 
pio  , ex  ve  firn  auf  boriiate  in  re- 
gione hoc  pendere  babet  tota  po/le- 
ritas  - Per  quello  diceua  Giob- 
be : Quii  miht  tribuat , vtfcribàn- 
tur  Jcrmones  mei  ?*  Per  lua  vani- 
tà ì No  - San  Gregorio  : ItLÀ 
excmplum  vali  perir  ahi flagella  , 
quajentit . Vgone  Cardinale—  a 
Ad  dottrinar»  pofterorum  . Iti-* 
confederare  ,che  li  hà  dclàmina- 
re  quell’  obbligo  nell’vltimo  giu- 
dizio r In  no  ut  filmo  die  deterrei* 
furrellurus  furti. 

Dura  nel  buono,  dice  San  Ba- 
filio  i Ho  diè quoque  B.  Dauidad 
ver  am  penitenti  am  * cr  Dei  cui - ■ <■, 

tutto , proutdemtaque  agni  none  m 
Mando  per  ut  ili s ejt . San  Toma- 
io :.benche  morirono  gl’  Apolto- 
li  : yfque  tunc  proficit  fides , ex 
pradteatione  Apoftolorurn  - Bofi 
chcrio  - Adirne  Pauli  euangeli- 
z.anr,adhuc  Augufiim  do  cent  Cre- 
pe re  he  CdiccSi  Ambrogio )fios 
odorerà  fuum  et i ano  J ucci fus  rt  Catìt.  7V 
feruat . Dire  lo  Spolo  ne  Sacri 
Cantici  : Mandragora  dedtrunt  , 
odorem  fuum . L’ApofloloS-Pao-™^1**’ 
lo--  AbeLdeffunilus  adirne  loqui- 


demereatur  i tamen  pertinent  ad  tur v Duraanche-nel  maio,  dice 

aliquod.  eius  premium  * vel  par-  San  Tornalo  e Ex  dee ep rioni • 

nam.  Quello,  carico-  oggi  &C-  Arqy&  aitar  umfeduttorumpul- 
Aue  Maria  tire.  • lulat  infidslitatvfque'  ad’ finettt* 

Aiundi  - Bolchv  pio  r Quarti  muta- 
ti pofieritatis  cor  rupi  ot  es  , quà 
**  exemplis , qua  libri s , qua  fuaju  il 

Z * Cuiu* 
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Cut ns  corruptela  finis  , non  Ante 
Ai<ndi finem . Vedete  , o fedeli , 
i peccati  di  confcguenza  ? Ai  ca- 
rico * 

$.  II.  / 

Confeguenae  del  mal  e/empio 
. del  S Acer  dot  e , 

IL  tema  : /indite  hoc  Sacerdo- 
tes . (fjfid  tu  hic  ? Dice  1 (aia  ? 
Vgone  Cardinale  : Q^d  tu  hic 
in  Ecclefiafacis  ? San  Ciiouanni  .* 

' T h quii  es  ? Ego  vox  lingua  del- 
la naue  , Auuocato  del  Mondo  , 
tutto  voce.  Volle  Iddio  il  lembo 
della  velie  Sacerdotale  con  cam- 
pane Ile, perche  il  tuttofa  rumore, 
fe  entra , e fé  elee  &c.  S.  Gerola- 
mo.* P't  quidjuid  Agir , quidjuid 
loquitur , dottrina  fu  populor/tm . 
Ma  voce  : Clamanti!  in  deferto  è 
voce  con  eco  ; perche  replica— 
l’eco  dell’ imitazione  del  popolo 
la  voce  ,e  la  vita  dal  Sacerdote. 
Mosè  : Fecit  or  labrum  &ncnmj 
cumbafi  fua  de  fpeculis  . A che 
fine  ?’  fa  fic  confi derarent  Sacer- 
dote! macuiarvultus  fui . Si  ve- 
dono nello  fpecchio  le  macchie 
del  Sacerdote , che  in  non  tenerle 
eflo&c.  Sono  i fecolari  come—, 
fpecclii , che  Hanno  copiando  la 
vita  del  Sacerdote  &c. 

Adunque.*  Audite  hoc  Sacer- 
dotes:  vobisiudiciumefi . Che—, 
efempio  i &c.  Gualfredo  : Qua 
efi  (ubuerfio  maxima populorum  ì 
Monne  auaritta  S acerdotum  f San 
Bernardo  : Cum  autem  fauflum 
videant  laici  in  fupelctktlt  Clerico * 
runa  , nonne  per  eos  potius  in  ut" 
tantur  ad  Aiundum  diligendum^ 

?uam  negltgendum  ? Fù  quelto 
edere  guai  aia  , ò pur  laccio?  Fù 
elTcrc  peccatori,  ò edere  reti,  per 
far  cadere  ì Laqueus  fatti  efits. 


Non  è di  vuopo,che  vi  Hanoi 
lcandali , balla  fjj  tepida  la  vita  . 
San  Bernardo  : Jnter  feculare» 
unga  , nuga  funt  > in  ore  Sacerdo- 
ti! , blasphcmìa , per  le  conlcguen- 
ze.ln  fe  (leda  e vna  cianciai  nello 
confegucnze,è  bellemia . Più  . S. 
Agoltino  : In  aliena  domo  cum  ex - 
tr  aneli  mulieribus  putant  caft  itati» 
fe  obrinere  triumphum : Ora  : Igno- 
rante! fe  dupliciter  apud  Deune. » 
reos  exiftere  i dum  & fe  ipfos  in* 
perifuLum  mittunt  ; & alip  exem- 
plum perHcrfafamiliaritxtis  ofien- 


dunt . 


Giacobbe.*  Ditatus  efivltra* 
snodar» , Cr  h tbuit  greges  multos  l 
ma  macchiati.  E.  perche  ? Polo 
le  verghe  con  macchie.*  Ex  par- 
te de  cori  ani  t . O che  non  pallau* 
la  corteccia!  Non  importa , ft— . 
liaua  nella  verga  dell’ eiempio: 
Fattumque  efi , vt  oues  intueren- 
tur  virgas  , C Tparerent  m tculofa . 
Da  quelto  picciolo  diftetto  Icgui- 
rono  macchie  nelle  figlie  di  quel- 
le pecore , ed  in  quelle,  che  dop- 
po  andarono  nalcendo  . Bcrco- 
rio  : Renerà  agni , idefì  fubditi 
tales  effuiuntur , quale!  virgo  iaefi 
auales  Ecclcfìajtici  tortini  afpecti- 
bui  offeruntur  . E così,  dice— • 
S.  Adottino  : lllomm  anima  ah 
illos  in  die  indici j requirentur , qui 
eis  exemplum  ' pernii  ioni s ofien- 
dunt . San  Gio,  Grilollomo  : Sa- 
cerdos  peccani  fuper  omnes  p uni- 
tur  , non  folum  propter  fuurn  pec - 
catum  , fed  etiam  propter  om- 
nium , quia  tpfe  confa  fit  omnibus 
ad  peccati  dum  , 


Gtn.  jou 


fin. 
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chèa  rcìla  alla  viltà  . Grifofto- 
Si  non  b db  u tris  opus  bonum  , 


f.  III. 

/ 

Difetti  del  Sacerdote  ne  fmoi 

ISaia  Quid  tu  hic  ? Ego  vox , 
Curato,  Paroco&c.  Vobis  iu- 
dicium  efi . Gaetano,*;  Qui*  ma- 
l 'c  Dopulum  rexcrunt . Geremia  t 
Voi  efi  grex , qui  dar  us  efi  tibi  ? 
Quid  diccs , quandi  vtfitauerit  te  ? 
San  Gregorio  ; .'j  'ot  oteidimus , 
4^  mortem  ire  quoti  die , tepi- 
di, CT  tacentes , viuemus . E cod 
iV«  rei  effe  ofienàimur . Allorché 
f.i  eretto  il  vitello  d’oro, dic^ 

» Mose  ad  Aronne  : .^«id  tibìfecit 
hic  populus  , vr  in  ducer  es  /«per 
eumpeccatum  maximum}  Gi  in- 
duiTc  Aronne  ? Sì  » non  con  paro- 
le ; ma  con  la  mancanza  di  zelo. 
Brixiano:  Sacerdoti  udferibitur 
peccatum  populi , quid  non  ornai 
eonaturefliterit . Sai  i fcandali  ai 
difoncftà,  vlure&c.  e lo  (offrii 
Senti  beltemie,  (pergiuri  &c.  c 
taci  ? . Vgonc  Vittorino  ; Chri- 
Jfus  in  oculis  vcjhis  crucifigitur , 
& vos  udirne  gladi um  in  vagina^ 
habetis ? Adunque;  Quid  diccs , 
quando  vifitauertt  te.  Dà  conto 
del  rutto  &c. 

Prcdicaui  ? Per  conuertirc,ò 
dilettare?  Dà  conto  di  te  , e di 
quelli , che  ti  imitarono.  Predi- 
cani  fecondo  Iddio  ì Sì . Ed  ope 


mo; 

nonfolum  non  proderis  loquendo  , 

/ed  etiam plus  nocebis . Dà  conto 
&c. 

Con  feda  ui  ? E come  ? Dabo 
claues&c.  Chiaui  ? Sì»  mentre 
lachiauenon  hàda  cflere  molto  1 
(fretta , ne  molto  larga.  Così&c. 
Quanti  , e quanti  facrilegij  nc— 
feguono  dall’  afprezza  > Mittam 
eis  tnultos  venatores , dice  Iddio 
per  Geremia , & venabuntur  eos . Jcrem . 
Cacciatori  f Sì , come  d'vccelli . 1 6, 
Quelli , che  li  caccia , lafcia  che 
entrino  tutti  per  tirare  la  retei 
poichefc  tira  al  primo,  tutti  gli 
altri  fé  nefuggono.  Si  tacciono 
peccati  , (e  il  ConfcflTore  fi  mara- 
uiglia  , ò fpauenta  &c.  Quanti’ 
colpe  ne  feguono  dalla  piaccuo 
lezza  ? Prima  ; Quodcumjue  li - 
gaueris  , che  quodeumque  foluc - 
ris . Prima  hà  da  vlcire  Lazaro  , 
che  foluite  eum  . iehu  per  di- 
(truggere  la  defeendenza  d’ Acab- 
be , feri  fio  a Samaria  , c gli  ris- 
pondono .•  Semi  sui  fumus  : qua • 
cumque  iufferis  , faciemus.  Gli  V/m 
replica  lehù  : Si  mei  efiis  , (fi  ohe  4* 
ditis  mihi , tollite  capita  filiorum 
Domini  veftri  , & venite  hac  ea- 
dem  bora  cras  in  lexjrael . Noti- 
gli danno  parola  ? Sì  ; ma  non_, 
fi  allicura  . L’AbuIcnfe  : yid 
probandum  fi  ver.%  loquerent  ur . 

Quante  parolcdà  il  peccatore—  ? 


faui  ì No.  Adunque,  che  fruc-  Dica  il  ConfefTore;  Tollite  capi 
lo>&c.  Vedeffimo  le  macchie,  f4,  fi  tronchi  l’occafionc  &c. 


che  riportarono  le  pecore  p ad 
ogni  modo  rende  ammirazione  , 
che  tenendo  a villa  due  cofc,  ver- 
ghe, cd acque,  imitino  le  mac- 
chie delle  verghe  , e non  il  puro 
dell’ acque.  E perche  ? L'acque 
padano  , e le  verghe  redono  . O 
Paroco,ò  Curato  &c.  Benché 


l'aroco,  o curato  occ.  Benché-  I Sì  Padre  i nell’  Inferno.  Io  per 
lu  predichi,  pallai  ma  la  mac-  1 la  mia  mala  viu  , c V.  P.  perche 


così  ; Venite  eras.  Altrimenti  ca- 
rico delle 'colpe  ,in  ciji  pfofegue 
&c.  Il  cafodi  quello  , che  die  Jc 
vna  boria  di  doppie  al  Conftflb- 
rc , che  falToluè  , per  vn  giorno  y 
che  li  farebbero  trottati  ailicme . 
Io  giornata  , dide  il  ConfelTore  ? 
Sì  Padre  » nell’  Inferno  . Io  per 


fenza 


t * 
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fenza  che  io  la  laici  mi  alfolue  . 

O carico!  O conto  l &c.  F’obis  6.  V. 

in  cU  cium  e fi . 


Sap.  6- 


i. 


f.  IV.  . , 

Mala  vita  de  Superiori  . . , 

A 7" rendite,  doma*  ijrael.  Cor- 
nei io:  Prinores  papali  . E 
la  Sapienza  : yhdite  Regei  Ve. 
Duriffimum  indici  un  in  hit , (fai 
prafunt, fiet . Holcoth.*  Durum , 
quia  male  imraucrunt  ; durila , 
quia  male  rexerunt  ; durijfimum  , 

?'uia  male  vi  verune  . £.  Ja  rego- 
a,  e fc  quella  è torta,  chef  E’ 
l’aria  , che  tià  la  vita  » (e  quella  è 
corrotta  , che  ? E’  il  Piloto  ; ft-. 

?uello  è addormentato  , che?  E’ 
onte  i fe  è vdenaco  , che  ? E’ 
Orinolo?,  fc è (concertato  , che? 
O confcguenze  ! Erraut  ( dice_- 
Dauide  ) ficut  ouis , qua  perijr . 
Non  dice  » come  Pallore , ma  pe- 
cora. E’  feufarfi  ? Nò  ? ma  ag- 
grauare  la  Tua  colpa.  La  pecora, 
che  guida,  fe  fi  precipita  ,fà  che 
l’altre  li  precipitino  anche  elle.. 
Per  quello  &c.  Salutano  .•  Mul- 
tai fecum  pracipitauerat  in  mor- 
tem  fuo  maloexemplo  ; cum  Rex 
Jfraeleffet.  Et  ideò.  nece(fe  fait , 
vt  protantitlucret  p cenai  , quan- 
tos  fecum  traxìt  in  reatam  . All’ 
erta ò Giudici.  Nabuco:  Aiifit 
ad  congregando  Sat rapai  , Ma- 
gijlratut , & Indice i G~c.  E per- 
che ? San  Gerolamo  : Cum  ado- 
rar ent  Principct  auream  fiatnam, 
quii  ex  populis  non  adoraret  ? 
O forte , ò gran  carico  &c. 


ir 


Difetti  leggieri  de  Superi  ori. 

B Afta  vna  picciola  remora  per 
trattenere  ogni  gran  nane  . ' 

Vna  molletta  che  manchi  all  ori- 
nolo  confonde  la  Città.  Vna_^. 
verga  trattiene  la  ruota  d’vn  Mo- 
lino: Lux  Mundi,  che  tenga.* 
vn  luci&nunlo  , balla  per  fare, 
che  altri  ca.  lino.  Sono  g’i  occhi 
(imboli  de  Superiori.  Oculut  fui  . 
caco , dice  Giobbe.  Perche  ? Il  109 
Celenfe  : Magna  in  eo  repntetur 
macula  , qua  tn  caterit  membrit 
modicacenferetur . Più.  Si  ocu- 
lustuuty  dice  San  Matteo , totum  , 

corpus  tuum  tenehrofuno  erit . Il 
Peluliota  : Prelato  corporit  fa- 
cri  oculus  e fi . Adunaue,  dice  il 
Boccadoro:  Oculis  lafis  tot  unta 
corpus  inutile  redditur . Non  é d i 
vuopo  , che  fi  acciechino  : Cum 
maculano  quampiam  admiferint , 
totum , CT  reliquum  corpus  intole- 
r abile  detrimentum patitur . Vna 
paglia  , vna  picciola  poluere , vn 
vtnore  leggiero  , balla  ; ed  an- 
che ,fi  vel  irafcatur,fiyel  r idear , 
fi  vel  (omnum  relax ationt s concn- 
p iuerit , multi  funt , qui  marma - 
rene  , qui  cnminentur , qui  ojfen~ 
duntur  GTe.  Anche  l opere  di  di- 
lazione. Per  quello  : jìuertc^Cant.6m 
oculos  tuoi  d me.  Vgone Cardi- 
nale : f^t  cura  fubditorum  inten- 
do. O che  terribile  giudizio  l 
&c. 

f.  VL 

Orninone  de  Superiori . 

SAn  Bernardo  r Impunito , in- 
curia S obolo,  in/olentia  ma- 
ter  , radix  impudenti*  , tranfgref- 
' fiottano. 
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fiontfm  nntrix  . S.  Ambrogio  : 
Facilita*  enim  venia  incentiuum 
tributi  delinquenti . Se  il  Chirur- 
go non  taglia,  dice  Origene— . : 
Confiderà  q uomo  do  cre/cat  infir- 
mi tas  , Qr  in  deterius  ve  tu*  humor 
exuberet . Del  tutto  fi  farà  cari- 
co . Grifo  Homo  : Qui  enitn  im- 
probo  prima  remififti , eri  am  futu- 
ri* eri s obnoxius . Di  (fi  Michea 
3.  Reg*  ad  Acabbe  : Quia  dimififii  virum 
ZO,  dignum  morte  » erit  anima  tucL, 
prò  anima  ciuf . E perche  tanto 
fdegno  d’iddio?  L’Abulenfc^  .• 
Credere  debebat  Acab  , quod  fi 
nane  dimirterct  Benadab  , quod 
ctiam  ille  non  quiefeeret . E’  reo 
di  tutti  i mali , che  doppo comi- 
fé  Benadab.  Il  Bodon  : Brinci » 
pes  ,&  Senatore* , qià  ho  mi  ci  da* 
non  puntane  , latrane*',  & predo- 
ne* non  capuane , omnium  ho  mi  ci- 
di or  u/n  rei  funt , qua  ipfi  latro- 
ne*  > poftquam  capi  poffune , co/»- 
mittunt . 

Conleguenze  de  Miniftri  infe- 
riori , e carico  de  Superiori,  che 
li  elcfltro . Diflero  gl’  alberi  al 
fpino:  Veni,  & impera  fuper  no*. 
Al  fpino  ? San  Gerolafno . Qui 
teneat  quidquid  attigerit } reten- 
tum  valneret  : ignem  emittat  d 
fe  y & regnata  Ugna  confumat . 
Tutti  quelli  mali  fono  carico 
degl'  Elettori.  Il  Campenfe_: 
V a illi , quorum f uff  rag  io  elezioni* 
fufiolluntar  indigni  1 Et* fiet , ve 
egrediatur  tgnis  de  rhamno , Cr  ti- 
gna fyluaram  /accendati  Quan- 
" to  rubba  l’eletto &c.  a conto  di 
quello, chi  eli  diede  l’vffizio  &c. 
Che  hà  da  fare  la  pietra  fenza^ 
mano  , per  trauagliarc , (e  noriw 
diitruggere  l’argento,  e l’oro  de 
luoghi , che  tacciono  come  fta- 
tue  Y V obi*  indi  cium  e fi . v 

Più.  Quanti  pleiti  fi  tratten- 
gono , per  non  zelare  il  Superio- 


re ! Che  peccato  ! &c.  Ei , qui 
vale  tecum  in  iudicio  contendere  , 
tunicam  tuam  t oliere , dimittc 
ei  y & pai lin  m . Che  gli  laici  la_ . 
tonica,  via;  ma  perche  la  cap-. 
pa  ? Coreno  • Àloucrat  Domi- 
na*, quod  fi  ali  quando  contendere 
vetimits , & litigare  prò  vna  tuni- 
ca , multa  opòrtebtt  foLuerc , <$*, 
ex pendere  , qua  pia*  valebunt , 
quam  tunica  , & pallium  fimul  ; 
ttaut  melins,  C vtilius  fit  dim - 
mittere  , quod  pofiulatur , ne  plus 
litigando  expenditur  . All’ erta  9 
riliiegliatcui  ò Superiori  &c.  fV 
bis  in  di  cium  Ce- 


ti 


$.  VII. 

, - -• 

Confeguenze  de  Potenti . 


DOmus  Regi* , au[cultate,quia 
vobis  iudicium  eft . Primo 
della  mala  vita , da  cui  ne  feguo- 
no  molte  colpe.  Exijtex  eisra- 
dix  peccati  Anthiocus  illufiris . yia- 
Radice?  Sì.  Mendozza  : Quia fbab.  1. 
fi  cut  rami  , fronde*  , fiore*  , & 
frutta*  à radice  arbori*  germi- 
nane ; ita  ab  vno  Regi*  peccate 
multa  in  tota  Repubhca  JcelercL* 
propagante  , Vi  è chi  l’imiti 
nelle  difoneltà  , crudeltà?  &c. 

Dà  conto  di  tutto  ciò,  che  fe- 
gue  &c. 

Conseguenze  di  patrocinare  , 
e fauorire  ì cattiul  per  fchiaui, 
feriti  , affigliati  &c.  L’Abulen- 
fe  * Qui  malefattoret  defendit  ad 
plura  fiagitia  origìnem  tributi  , 
quanequaquam  fierent,nìfi  ab  ilio 
defenderentur . l à carico  Ioatan  Indie. 9* 
a Sichimiti  : Interfeciftis  filios 
eia*  ( Gedeone  ) feptuagintcu, . 

Conha  , che  li  amazzò  Abime- 
lech  ! enti  in  Domum  Patri s 
fui  ,C  occidit  fratres  Juos  70.  vi- 
ro* . •£  come  dunque  li  il  cari- , 

co 
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co  agl’ altri  ? L’Abulenfc:  Quia  1 CTc.  Vicchihabbi  difficoltà  in 
dederunt  fauorem  Abimelech  ad  quelle  confeguenze  ? Ali’  erta— 
Kcidendumillos . Dà  conto  de— » : tutti  , a preucnire  rifpofle  &c/ 
furti  jlafciute&c.  che  cornetto*  Signor  mio  Stesi*  Chrifio  Cc. 
no  fino  al  fine  ; V obis  iudicium  [ 

DISCORSO  XXXV, 

Del  carico  de  peccati  di  confegucnza  de  Padri 
, di  famiglia , - 


tgo  fum  Dominus  Deus  tnus , fortis , zclotes , vifitans  iniqui tat e nt 
Tatrum  in  filios  in  tertiam,  & quartam  generationem . 

Exod.  30.  , 


SE  il  difcorfo#che  oggi  ven- 
go a predicare  gode  il  frut- 
to , che  bramo , potiamo 
* congratularci  alfieme  della 
riforma  di  tutto  il  Mondo  . At- 
tenzione, ò Padri , e Madri  di  fa- 
miglia,che  con  voi  parla  ildif- 
corfo , ed  attenti  a quello  dice— . 
* ' Iddio  nel  mio  tema  . In  dare  le 

leggi  nel  Monte  , così  di(Te:  Ego 
fum  Dominns  Deus  tuus  , fortis , 
x.eiotes , vifitans  Cc.  Vifita , giu- 
\ dica  ,e  gaftiga  le  colpe  de  Padri 

ne  figli?  Come  ? Non  dice  nel 
De«r.  Deuteronomio  i Non  occidctur , 
2 Pater  prò  filijs , nec filij  prò  Patri - 

Etjech . bus.  Non  dice  Ezechiele  ‘.  Fili ut 
1 8.  non  portabit  iniqui tatem  Patri  s . 
Calat.6  Non  fcriue  l’Apoftolo  : Tnufquif- 
c ue  oìi us  fuum  portabit . Come 
(dunque  qui  dice  : Jn  tertiam  , & 
quartam  generationem?  Perche i 
figlif  feguirono  il  mal’  e Tempio 
* de  Padri . San  Gerolamo  .*  Quia 
Patrum  cxtite'unt  emulatore!  . 
San  Tomaio  : Quia  filij  in  pecca- 
tir  parentum  nutriti  , proniores 
funt  ad  peccandum , tuta  propter 
confuetudinemjum  propter  exjeno * 
pi  uni  Parrai» . Più . S,  Adottino  ’• 


Deterreri  voluit  Deus  impios  Pa- 
tresy  Vt  agno/centcf,  uuantùm  ma- 
. li  pareret  fellatio  Idolatria  (yel  vi' 
tiorum  ) vel  affetti*  filiorum  reno- 
carentur  ad  reuerentiam  Creato- 
rii . Quello  è il  carico  di  conse- 
guenze de  Padri . 

lofi  autem  ( dice  Ofea  ) fi  cut  Qf€A  ^ 
Adam  tranfgreffi  funt  pa&usn-> . J 
L’Interlineale  .•  Parentes . Come 
Adamo  ? Per  l’ingratitudine  ? 

Per  la  malizia  ì Più . Il  patto 
d'Adamo  fu,  dice  Palazzo, 
eius  inflitta  yfimiliter  , GT  iniufli- 
tia  ad  fuos  pofieros  dimanaret . Si 
che  dunque  i peccati  de  Padri  fo- 
no come  l'originale  ( per  forza— 
dell'  clcmpio)  da  cui  ne  feguono 
innumerabili  ne  figli  , e (incen- 
denti : Sicut  Adam&c.  O timo- 
rofo  giudizio , e carico  de  Padri! 

Laban  cercando  gl’  Idoli , diire  a Gen.t  1. 
Giacobbe:  Curfuratus  es  Deos 
meosì  E Giacobbe  ? Oleaflro  : 

Timuit . Che  teme  , fe  la  con- 
fidenza non  l’accufa?  Oleaflro. 

Timuit  ne  forte  Socerejfet  /dola 
inuenturus.  lira  Padre  di  fami- 
glia , e benché  fij  ficuro  di  fua—  ^ 
peifona , non  è figuro  di  fe  per 

fua 
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DISCORSO  TRIGESIMOQVINTO  ; 
fila  omiffinne  . Stanno  gl’  Idoli 
nella  fua  famiglia.  Quefiocari 
Co  oggi  &c.  A*e  Maria  & c* 


$.  L 

- Confeguenze  della  buona 
educazione . 

NOn  mi  direte  (addi manda-. 

Giobbe  ) fe  morto  il  Padre  : 
Quid  ad  eum pertinet  de  domo  fua 
po/l  fe  ? Dice  l’Ecclcfìafiico  : 
Mortuus  eft  Pater  , & quafi  non-, 
ejl  moriuus  . Perche  ? Sìmilcm ^ 
enim  reliquie /ibi  pofi  fe.  San  To- 
maio : Rimaner  ex  futuris  fecun- 
dum  quid  dependens  in  filip , qui 
flint  quafi  aliqutd  Patrts  . E così 
parlando  Giuda  di  Beniamino, 
dice  a Giu  Ceppe  : Et  ipfum  folum 
habet  Mater  fua.  Non  dice,  non 
tenne  ; ma  non  tiene  . Non  cra_ 
morta  Rachele  ? Sì  ; ma  Adirne 
Rachel  (dice  Ay  llone  ) in  lofephi 
peti  or  e vinebat . 


_ ìli 

mas  . In  lanate  Chrifto  il  figlio 
del  Regolo  : Crcdidit  ipfe , & do - ’0Aft»  4 
mas  eit*s  tota.  Silucira  : Hoc  efl 
Vxor  jjllij  yf amala,  & anelila  . 
Tertulliano  : Regnum  cui  impe - 
rabat  credìdiffe  valdè  verijjimile -» 
e/l . Lo  dica  l’Euangelifta  .'Non 
è di  vuopo  che  lo  dica,  mentre 
dicendo  l’antecedente  della  fede 
del  Padre,  è facile  l’inferire  le 
confeguenze  &c»  Andiamo  al  ca- 
rico &c.  . 

$.  IL 

« 

Confeguenze  di  non  foflentart 

• * hlib_ 

GLi  hauetefoftentati  / &c.Nò? 

Attenti  a Geremia  : Cerna  Jerem . 
in  agro  peperit , cr  reliquie  . Che  14, 
lalciò  ? I Cuoi  figli) . E come 
non  lo  dice  ? Se  li  laCciò , come 
hà  da  chiamarli  Cuoi  figlijf  Vii- 
Iaroi  : impropri nm  videtur , quot 
dixerat  reliqui/fe , fi  Lio s nomiti  affé. 


Giunge  più  auanti,  che  a figli).  Le  confeguenze,  che  ne  feguono. 


O quam  pulchra  e/l  cafla  genera 
tio  cnm  claritatel  Immortalis  e fi 
tnim  memoria  illius &c.  Immor- 
tale? Sì.  H dcot  : Quia  dtbonis 
parentibus  educane  ur  bontfilij  , & 


Cono;  fanciulli  ladri  &c.  Gioui- 
nette  libere  &c.  Non  difperò  tl 
Demonio  di  vincere  Giesù  nel 
deferto  . Perche  ? Teodoreto  . 
Pi die  hoflis  famem , & vittoriani-» 


per  tliotp/tf  pitorum  , cr  jtc  actn-  \ j per  ante . oe  laici  tuo  tìglio  occ.  ss, 
cepty  vnde  apud  hominese/l  cafla  che  carico  farà  l’obbligarli  a che 
generatio  immortalis  j quia  vfoue  cerchino  il  mangiare  per  mali 
ad  fitiem  Mundi  nunquam  aefi- 


cient  boni  in  Ecclefta  Dei . 

Più . A tutta  la  Republica__ , 
itegno  , giunee  in  fine  a tutto  il 
Mondo . Pitagora:  Bonus filiusy 
bonus ciuis . Se  è fiudente  farà  Vtr- 
tuofo , Maefiro  vtile  &c.  Buono 


mangiare  per 
mezzi . Fù  Ifraele  a 1 5.anni  fchia- 
110  in  Egitro . Così  San  Gio.  Gri- 
foftomo,  Agof tino, Gerolamo 
Giofeffo  Scc.  Tanto  ? E perche  ? 
Per  ha  nere  inuiato  Giacobbe  i 
Cuoi  figli)  per  alimenti  : Defcen- 
dite  y & end  te  vobisneceffaria , ve 


Auuocato&c.  Buono  Vffiziale,  poffimus  viuere . Vi  furono  Cubi 
Soldato , Generale  &c.  Grifofio-  ' to  per  cinque  anni , e vi  rimafero 
mo:  Nonigitur  tamquam  vnius  I per  21  f.  Se  dunque  unto  ne  Ce- 
animdt  commodis profpicientes , fed  I guidali’ inuiarli  a comprare,  che 
vt  plurimis  per  vn  am  confu  lente s I nefeguiràpoi  dall*  inuiarli  a che 
/magno  eum  /Indio  omnia  faci  a rubbino?  Dal  comandare  alla*. 
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figlia , che  fi  renda  ? O quanti 
nell’ Egitto  &c.  Date  conto  &c. 

§.  III. 

Confluenze  della  mancanza 
di  educazione . 

DAI'  non  accudire  alla  limpi- 
dezza  della  cafa;  animali 
infètti , c da  quelli  altri  &c.  Dall' 
omifiìone  de  Padri  , che  non  fé- 
gue?  O carico!  Le  due  Madri 
auanti  di  Salomone,  vna  fù  con- 
dannata , e l’altra  alfolta . E per- 
che? Tolfc  l’vna  il  figlio  all’al- 
tra . Che  la  morte  .^Sollieuo  ? Suc- 
ceffione?  Nò  , che  non  era  fuo . 
Sanchez.  Vi  erano  pene  contro  de 
genitori , che  per  t rafeu  raggi  ne_- 
affo|aficro  ì figli  j , mentre  in  vno 
toglievano  allaRepublica  molti 
Cittadini  : Et  vt  hanc  pcenam  ef- 
fugeret , vi  de  tur  illa  mulier  altera 
fuppofuijfefilium  fuum  mortuum , 
Cr  accepijfe , & quafi  adoptajfe  vi- 
nata . Si  (coprì  la  verità , ed  vici 
male  dal  giudizio  . Bcrcorio  t 
Gladi us  Salomonis  , ide/l  Diurna 
Jententia.  Si  vedono  due  fami- 
glie , vna  attenta  » e l’altra  trafeu- 
xata.  Che diftinzionef  Oquan- 
ta  i AH'  erta , ò padri  addormen- 
tati , che  affogate  &c.  Date  conto 
delle  confeguenze , che  ne  feguo- 
no  &c» 

Cheafpettate?  Quando  fi  bur- 
larono d’Elifeo  certi  fanciulli  .* 
Egreflì  funt  duo  vrfi  de  Jaltu , & 
tacer auerunt  exets  qz.pueros . Se 
erano:  Pueri parai  ; perche ì E 
perche  Orfi  ? L’AbuIenfe  .•  Puni- 
ti fuerunt  prò  peccato  parentunu , 
quintili  erant  Idolatra , & erudie- 
rant filios  fuos  adilludendum  Pro- 
phetis  Domini  . Siano  Orfi . Men* 
dozza:  Merito  parente*  de  fili)* 
negligente*  > per  vr/u*  de  fitijs /ot- 


tici tos  puniri  debuerunt  y tft  homi- 
num  incuria , ex  cura  belluarunz* 
durius  argueretur . Quello  equi;, 
ma  nel  giudizio?  S.  Ambrogio. 

Ad  negligentiam  Patris  refertur 
dijfolutiofiliorum.  Origene  : Om- 
nia , a un  de  li  fuerunt  fili)  ,dc  po- 
rentibus  requirente , qui  non  eru- 
dierintfilios/uos.  Allora  carico, 
e galligo  per  le  colpe  fino  d’allora. 

V ifitans  ère . 

$.  IV. 

• • 

Importanza  della  buona 
educazione . * 

T*\Ocetefilios  veftros  ; quando  fe-  Deut. 
L/  deris  in  domo  tua , & amba-  1 1. 

/ alteri  s in  e a , & accubueris , & 
Jurrextris  . S.  Ignazio  martire  : 

Nutrite  filios  veflros  in  eruditi*- 
ne  y & difcipltna  Domini , & doce- 
teeos  f acras  litteras  , €T  artes  ho- 
nejlas , vt  non  otio  gaudeant . San 
Balilio.  E’  il  figlio  vna  mafia  di 
cera  per  imprimere  &c.  S.  Gio. 
Grifoflomo.-  è vn’albero  tenero, 
cheprodurrà,  fecondo  l’inaffio  , 
il  frutto.  E’  vndepofitod  Iddio. 
Quando  Elia  rifufeitò  il  Bambi- 
no .•  Depofuit  eum  de  canoe  alo , $.  Reg. 
CT  tradi  kit  Matri  (ua . Ay  11  one  : 1 7. 
Denotatur  non  tradidijfc  Matri 
puerumfiliitm  Jemper  pojjidendum , 

/ed  tamquam  depofitum , ab  illtt» 
cum  Domino  placucrit , auferen- 
dum . Più . Dcpolìto  ? Sì  ; che  lì 
hà  da  accudire  , per  ritornarlo. 
Grifoltomo:  Magnum  habemut 
depofitum  filios  \ ingenti  illos  fer- 
uemus  cura  , atque  omnia  facior 
mus  y ne  far  nobis  id  a/lutus  aufe- 
rat . Se  il  diamante  non  fi  lauo- 
ra  ; fe  la  pianta  non  fi  coltiua  ; fe 
il  cauallo  non  fi  doma  ; che  ? Pla- 
tone: Quale  cui ufqìf uer it pueri- 
li* educai  ioni*  initium  , tale  etiam 

forCy 
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fore  atufecjuuntur  . Vuenceslao,  r * * 

e Bolefao  vfcirono  fecondo  l’edu- 


cazione . Quelli  due  cani  di  Li- 
curgo , vno  in  Cafa  , e l’altro  alla 
caccia  &c. 

Più  auanri  . San  Gio.  Grifo- 
floroo  .*  Eas Ji  ita  in/ittueritisjion 
ipfas  modo  feruabitis  , verunu 
etiam  , Cr  viro* , qui  eas  daziari 
funt  ; neque  viro s tantum  , /ed 
etiam filios , atque  nepotes . Dille 
Iddio  ad  Àbramo  nel  Cenacolo  : 
Gen.  |8.  Num  calare  poterò  j4braham,qna 
gc/iurus  fnm  ? Ora  : Scio  enim , 
qnod praeepturus fìt  filijs  fuis  , & 
domai  fu  a , vt  cuflodiant  viarie^ 
Domini . Hà  da  infegnare  doppo 
de  Tuoi  giorni  ? Pofl  fe  ? Come  ? 
Nelle  con  feguenze  di  quello,  che 
infegnarà  in  vira.  Pererio  : Quoà 
etiam  de  fua  poft  tritate  Jatagens  , 
& folicttus  , eiu/dem  picratis  fan- 
Hi/] ima  documenta , GT  pracepta 
commendata  ut  ejfet  pofteris  fuis  * 

$ V. 

Qonfeguenxj)  della  mancanza  di 
zjtlo , e vigilanza , 


fuoì 


_ 1 Nuiò  Giacobbe  Giufeppe  a 

Gen  ?7*  i fratelli , & renuntia  mibi 
*•  a^arur  ; ed  Ifai  inuiò 

Fratres  tuos  vifìtabi • °™inrat/ 
agant  , & cum  «o  Metta,  fe  lì 
funtdifee . Se-rcampagm  . &c. 
confcllanom  Gerolamo  • Sole-_  | 
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fette  anni  , e Laban  J Ve/perc 
Làam , filiam  fuam  introduxit  ad 
eum  . La  conobbe  Giacobbe  ? 
Nò , fino  alla  mattina  : Fatto  ma- 
ne vidit  Liam.  Non  parlarono  ? 
L’Abulcnle  : Non  agnouit  eam  in 
voce , In  fette  anni?  Nò  , tanta 
era  l’onefià  ; L’Abulcnfe  : Quia 
puelU  ver  ec  un  da , qua  moribusin - 
/trutta  funt , pra  verecundta  loqui 
nonaudent.  Entrino  in  tal  modo 
anche  qui , che  tacerò  ; ma  (c  vi 
fono  voci , mani , lettere , regali, 
mali  defiderij , opere  &c.  E che  ì 
O carico  l Non  volfc  Abramo  , 
che  andalTe  fuo  figlio  per  la  mo- 
glie , ma  inuiò  vn  fuo  leruo , per 
allontanarlo  dal  rifehio,  Vemua 
con  Rebecca  il  ferito;  ed  Ifaac 
(tana  nel  campo , Chi  è , dille 
Rebccca  ? lpfe  efl  Dominus  r*us . 
Non  dice , è il  tuo  fpnf<*  » e per- 
che? Oliua;  JM/cintillaqUidem 
prapo/teri  amoris  excitaretur  iru 
virgine . Ne  anche  nominarla  ? 
O Padri  1 Che  confeguenze  del 
voftro  difetto  di  zelo  1 GI’.ìurf 
dienti  dell’  inchjfl£-fre£idi  ; ed 
neri;  ma^co#  nfìtans&c * 

v *°*  * • VI. 

Confeguenze  di  mancanzA 
di  correzione* 


\ 


Vnde  latera  eìus  ( dice  l’Ec- 

conrciianoin  ucru.41^  • 1 - clefialttco)  ^celebrar-  ^clef 

Mi  eh*  domus  noflra  fare  nouif  quello  sì  ; ™a  l^ar^  30. 

centius  dixerint , GTrif  u , & o/cu-  ^ 

lo  excipimus . O carico  1 Clemen- 
te Papa  ; Si  parentum  incuria  td 


a/é> » ) W 9*C/C'  ut  m rw  } 

Oliti  a , vicinis  canenttbus , ignorar 
re . Che  Maeftri  ? Che  vifite  > 

Che  hanno  d'apprendere  da  vi- 
jiofi  ? &c.  ir* 

Che  zelo  dell’ entrate  , ed  vici-  . rhVfono  ra- 

te? Diche  (li)  fola  con  quello,  I ammarumpent . O ^he  lono  ra- 

chehì  d’efferefuo  fpofo?  Entro  1 gazzt , fono  fanciulli?  -, 

Giacobbe , mà  come  f Paflàrono  j Sara  ad  Àbramo^ ; &ce  anui- Gen.  t* 
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Um  batic  , <2*  filium  cius . Ch 

hanno  fatto?  Cnm  vidijfct Inden- 
te m cnm  Ifaac  fiho  fuo  . £,’  paflìo- 
ne  per  fuo  figlio  ? Nò  ; ma  zelo 
di  luaCafa.  Lirano:  Ludere^». 
figntficm  ludentem.  idolatrantem. 
occidentem  , CT  lafciuicntcnu  . 
Addio  non  è più,  che  vn  gioco, 
ma  nelle  confeguenze  farà  idola- 
tria qucltogioco  &c.  Per  quefto  : 
Eice . Lirano  : T imensne  ad  fi  mi- 
ti* induceret  filium  fuum  Ijaac , 
untici  aititi  fi  a Abraham , pct  e tu  vt 
Jfmacl  eiceret.  Non  dice  , che  fi 
dij  al  tempo  ciò  , che  è fuo  &c. 
Scaccia  Iti  da  tua  Cafa  il  feruo  , 
che  giocauacon  tua  figlia?  &c. 

E che  farà  per  non  corregerli  , 
eflendo  grandi  ? Aliatone  già  Ti- 
ranno efee  in  campo  contro  di 
fuo  Padre.  Da  che  quello  ? Dal 
non  gattiglio  Dauidc,  allorché 
diede  la  morte  ad  Ainonc  luo  fra- 
tello; Grifoftomo:  Offendit  pa- 
uìd  filium , quod  fratris  in  e uhi  no- 
tittt  vlcifci  pameidium . CoMe- 
guenze  : Scmper  etti m / celerà. , 
dum  non  refecantur , increfcunt , 
C7*  in  augmenta  facinorum profili- 
tur  , quotici  fecttru  tmpunitat/  - 

peccai ur . lui  chiedcrarnuj 
Itizia  . San  Cipriano  : Perdìdn 
nos  aliena  perfidia  .parentcs  fenfì- 
mus  parricida s . 11  fucceiso  di 

J [nello , che  nella  forca  con  denti 
uelfe  il  nato  di  fuo  Padre  ; Vifi- 
ta»s  O’c, 

$.  VII. 

Gonfcgtitnzjc  dal  non  dargli  flato 
fecondo  Iddio  * 

DI  quello  , che  impedifee  l’en- 
trata nella  Religione  dilse 
San  Bernardo  .*  O durum  Vatrem  ! 

O f cuam  Matrem  1 O parentes 
er  itetela  > & impiot  i imo  non  par 


t emei  Jedperemptores , quorumJ 
dolor  falus  pignoris  .quorum  con - 
Jolatio  mori  filij  eft . Quelli  che 

P°n.g°n?  fl,oi  figlij  ne  Sacri 
Chioltrt  fenza  vocazione , exin- 
de: diceMarcanzio.-  In  Religio- 
ne , & clauflris  tot  infaufla  , tot 
fc andata  .tot  apofia.fi/.  . qui plures 
irrepunt , non  à Deo  vacati  .fed  à 
parennbus  intrufi  . Si.nza  pelare 
nel  Matri monto  &c.  l inclinazio- 
ne  &c  Negl’  animali  di  Ezechie- 
le* Facies  Aquila  defuper  tpforum 
quatuor  . Teneua  piu  ali , che  gli 
altri?  Nò  ; ma  la fua  inclinazio- 
ne era  con  ali.  Sanchez  ; (^uìcl* 
ammalia  reliqua  burnì  gradiun- 
tur , Aquila  vero  fupra  terrattL* 
attolitur . Ali  di  delio,  ed  il  na- 
turale oppolto?&c.  Che  voli  all’ 
Altare  con  vn  naturale  di  terra/ 

0 quante  colpe  ? E di  quelle 
quante?  &c.  Dà  conto.-  Vifitans 
O'c. 

Nel  Matrimonio  non  fi  mira_ 
che  il  danaro  ?ò  la  bellezza.  Re- 
becca fi  copri  il  volto  in  vedere 
Ifaac  ; Operuit  fé  . E perche? 

01  i ua  : Vt  dum Jeruus  commemo- 
rai , qua  uccider unt , prius  Jjaac 
in fe  diligat  decor  em  mentis  .quatto 
vultus  . Che  hà  da  feguire  da_ 
^aritaggi  errati  per  la  padrone  ? 


vn 

C.nfigutxù 

SI  radi x fallila  , & ram 
TApoftolo  . Và  Ifaac  voc 
diente  al  Sacrifizio  , e loto  loda_ 
Iddio  il  Padre  .*  Qjfia  fecifli  rem 
hanc&c . Eperchcl  Mcndozza.* 
£Jutdqutd  boni  filius  agebat . re- 
fundebatur  in  parentem  . Confe- 
guenze . Mira  Giufeppe  come 
Sole  , e Luna  i fuoi  genitori  ,c 

coni» 


Rotti,  n 
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come  Stelle  i funi  fratelli  .*  Et 
Stellai  vndecìtn  adirare  me.DiW 
efempiode  Pa  ì r t la  luce  de  figli).** 
Più  : non  /pecchi , ò acque , in_ 
cui  dà  il  Sole  ; ma  Stelle,  e per- 
che ? Afscnte  il  Sole  , manca_. 
dallo  fpecchio  la  luce  , e dalle 
Stelle  nò.  Anche  doppo  della — . 
morte  dura  la  luce  dell’  efem- 
pio . 

Quale  hai  dato  a tuoi  figli  j ? La 
figlia  d’Erodiadcfù  Iafciua.  Ma 
dice  S.  Ambrogio:  Quid  potuit 
fitta  de  adultera  Aiatre  di  fiere , 
nifi  damnum pudoris . Già  addot- 
trino, e corrego.  E che,  Telodi- 
llruggi,  e disfi  con  il  tuo  mal 
«Tempio Fatti  funt  retrorfum , 
C non  in  ante  à die , qua  egre  fi 
fnnt  Potrei  eomm  de  terra  j£gyp- 
ti , vjcfke  ad  hanc  diem.  L’Apo 
logo  de  granci  . Vanno  ( dice 
Bercorio  ) all’ indietro.  Deter- 
minarono di  dar  rimedio  ad  vn_ 
tal  difordine  , con  ordinare  alle 
Madri,  che  inlegnafsero  in  alle- 
nire il  caminare  auanti  a fuoi  pic- 
ciolinial  nafeere.  Gli  diceua  la 
Madre  , cheandafse  . Incomin- 
ciaua  il  figlio  , ma  vedendo , che 
• andaua  a dietro  fila  Madre  , la  ie- 
guiua,e  fino  ad  oggi  va  ancora 
a dietro . Stapletone  .•  Caueant , 
ne  cancrorum  more  retro  ambu- 
lato es , paruulos  fuos  fruftra , & 
in  c affarti  doeeant  retto  greff'u  prò • 
gredi . 


«.  IX. 

Confegutnzje  dilla  mancanza 
del  riguardo, 

SI  hà  da  vedere  dice  S.  Bernar- 
do) in  quello , che  fi  opera.-.  : 

An  liceaty  an  deceaty  an  expedìat . 

Dice  l’Apoltolo:  Omnia  mibili-  t.Cor.6. 
cent  ,fcd  non  omnia  expediunt . E 4 .Rcg.t^ 
così  Iliileo  per  riiulcitaic  il  figlio 
della  Sunamitide  .*  Clan jh  afttum 
fuper  fe  , & pucrurn  . il  perche? 
L’Abulenfc:  Incubiturus  erat  fu- 
per  eum , ad  calefacicndum  mem- 
bra eius , fed  iftud  non  erat  bone- 
ftam  , cfaod  ab  aliqao  vidererar  , 
ideò  claufit  fuper  fe . Sono  lecite 
le  licenze  del  Matrimonio,  ma  fc 
i figli j le  vedono. **  San  Gerolamo 
ad  Litam  .•  Nihil  in  te , C in  Pa- 
tre  fuovideat , quod  fifeceris  pec- 
cet . Sono  limie,  che  imitano  &c. 

Doppo  taciono  nella  confeflione  i 
e profeguifeono,  già  fatti  grandi, 
nelle  colpe.  Date  conto &c.  T»- 
fitans  &c. 

Sono  parimente’ Padri  li  Sacer- 
doti, i Parochi,  i Maeftri , i Rè, 
Principi,  Gouernatori,  Giudici, 
vecchi  » e così  quello  carico  di 
confegucnze  larà  per  tutti.  Hai 
che  ri /pondero  ? O Padri»  Tre- 
mate del  giudizio, e palli  il  timo- 
re a risoluzione  d’incominciare 
a compire  a tant’  obblighi  &c. 

Vedi  l’elcmpio  nell’  Itinerario 
dell’  Andradc  Grad.  ia.$.  18. Si* 
gnor  mio  Gian  Chrifio  C c, 
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Del  carico  de  peccati  di  confeguenza  di  vari/ 

peccatori . 

’Hpn  femines  mala  in  fulcis  iniuflitU , & non  metes  e a 


in  feptuplum 

NOn  vi  è dubbio,  che—* 
doppo  morte  (ì  hà  da — 
rifufcitare  .Omnes  qui- 
_ dem  refurgemus  j fed 

non  omnes  immutabimur , Muo- 
* rono  i mondani  ( dice  Caufino  ) 
come  le  rondinelle,  ògl’aragni, 
che  lafciano  vn  nido  di  fango , e 
paglia , ò vna  tela  con  mofche  ; i 
giudi  come  vermi  da  feta  , che—, 
lafciano  opera  per  gl’  Aitati  &c. 
Così  rifufeitaranno  in  diuerfo , e 
didinto  modo.  Innidulo  meo  /no- 
Job  2*.  rtar  > dice  Giobbe , Cr  ficut  pal- 
ma ( Pagnino  . Fenix  ) multipli- 
cabo  dies . Dura  nel  nido  della — . 
fenice  la  fragranza  degli  aroma- 
ti . E’  il  peccatore  come  il  bafi* 
lifeo,  che  doppo  morto  (Soli- 
no ) tiene  forza  il  fuo  veleno  . Sic 
C ve.  Sic  ut  cera,  qt/ajì  nit  auferen- 
Pfal»17>tur  , dice  Dauide  . Vgone  : lru 
iudicio . Pagnino.  Sic  ut  Umax . 
Lafcia  drifeio  la  lumaca  , cd  il 
peccatore  quello  del  fuoefempio. 
Pfaljpl,  Per  quello  : Arguam  tc , CT  fla- 
tuam  cantra  faciem  tnam,  Che  ? 
San  Gerolamo  : T ua  feilieet  pec- 
cata , & aliar um  yqna  po/l  te  reli- 
quifli . De  tutto  lì  hà  da  fare  ca- 
rico , ed  efame , e per  tutti  rice- 
tterà gadigo. 

il  tema  : Non  femines  &c.  & 
non  metes  ea  in  feptuplum,  Lira- 


. Ecclef.  7. 

Septuplum . L'Interlineale  : Tnà 
ge henna . Come  feptuplum  ? Li- 
rano  , idefl  multipliciter  j nam  . 
ejuot  homimbus  ejt  caufa  culpa , tot 
poenis  eft  puniendus  fecundum  or - 
dinem  ittftitia . Crcicerà  nell’ ac- 
cidentale la  pena  , per  i peccati  , 
che  feguirono  fino  al  fine  &c. 

Quedo  carico,  e gadigo  oggi  &c, 

Aue  Aiaria  &c, 

$-  I. 

Peccati  di  confcguenz.4 , e fuo  ) 
carico . 

VI  è obbligo  di  dare  buon’  ' 

efempio  : Et  mandauit  illis,  Eccl,  17. 
vnìcuìcj\  deproximofuo.  Parlan- 
do Ezechiele  della  (ua  vifione  di-  Ez.ech+ 
ce;  Afpettus  eorum  qua  fi  carbo-  17. 
num  igni s ardentium , GT  quafi  af- 
pettus lampadarum  . Perche-  , 
dille  Pinto  ; Debemus  ardere l* 
charitate , & illuminare  moribus, 

& exemplo , Per  quedo  dice  San 
Luca  : Stnt  lumbt  vcflri  pracin-  Lue,  12* 
tti , & lucerna  CTc.  San  Grego-  , 
rio  .•  Cum per  bona  opera proximit 
noftrìs , 

Qui  fi  fonda  il  carico  &c.  Saa 
Giouanni  Grifodomo  .*  Non  prò- 
priorum  tantummodo  malorunu 
rationem  reddemus^fed  & eorumt 
uibus  alijs  fc  andai  um  prabemus  • 
an  Bafilio  .*  Prater  delitti  prò - 
prij  fnpplicium , ex  aliorum  etiam 
ruma  , quibns  offcndiculum  , a* 

lui** 
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labri cum  pofuit , acrioribus  etiam 
Jupplictjs  tradi  tur . Nella  parabo- 
Aiatth.  della  zizania , di  (Te  .*  Sinitc., 
, * ' vtraq;  crefcere  vfyuc  ad  meffem . 

**  La  zizania  : Fili)  funt  nequam  . 
E l’Agollo  ? Con/ umano  f acuii 
efi . Perche?  Per  la  feparazione 
del  grano , e paglia  ? Più . Et 
colligent  de  regno  eius  omnia  fc an- 
data. Si  che  dunque  durano  fino 
allora  . Come  ? D’vn  grano, 
cento  al  fegare  . D’vn  peccato 
fcandalofo,ne  feguono  molti,  per 
l’imitazione  dell’  efempio  , che 
rimafe.Conta  dunque  &c.  Atten- 
zione i e prenda  ogni  vno  folo  la 
lettera , che  gli  viene  . 

$.  IL 

Confeguenxje  doli  infcgnarc 
a peccare  • 

AL  giudizio,  ò feminatori  di 
maluagità.  Dachenafce— 
tanta  perdizione?  S:  Agoflino.* 
minima  tenera,  attendono  ad  ma - 
iores  ,quid  aget  nifi  id , quodeos 
yiderit  agere?  Come  raperebbe 
il  fanciullo , fé  non  gl’  inlegnafle- 
ffal.  i.ro?  Lt  in  cathedra  pe/li  lentia  non 
fedii . Chi  lì  pone  a federe?  San 
Bernardo  ; S edet  qui docct^exe tri- 
plo fuo  faciens  peccare  alios . E 
come  di  pelte  ? Per  quello , che 
s’attacca  dall’  vno  all’altro  . Sani 
Bafilio  : Qui  non  folum  fe  ipfos 
perdunt  ,Jed  etiam  in  alios peftem 
fuam  , idefi  peftilentis  morbi  ra- 
tionem  transfer unt . Giuramenti, 
l Cor . Parole  ofccne  &c.  Corrumpunt 
15.  _ bonos  mores  colloquia  pr aita . Per 
Le uit.  quello  al  Blasfèmo  : Lapidee  eum 
14.  populus  vniuerfus . Tutto?  Sì, 
dice  Saluiano  : F’t  nequis  poflea 
committcrct , quod,  omnis  in  vno 
populus vindicajfet . Più.  Tutto 
il  popolo,  lo  lapidi  i «ernie  ©fiè- 


le tutti  con  il  marefempio.  Dì 
conio  &c. 

, ’ • §.  IH. 

Confeguenz.e  dal  lo  dar  fi,  e lodare 
peccati  • 

AL  giudizio  &c.  San  Cipria- 
no : Qui  pece  antem  blandi • 
mentis  adulantibus  palpat , pcc- 
candì  fomitemfub mi nijlrat ; men- 
tre diuertifee  il  rimorfo  : Pra • 
cor  dia  fatui , quali  rota  currus . vrri  • 

Paludano  : Quia  eft  in  continuo  ^ 
murmurc  conjcientia  peccatori s # 

Così  San  Bafilio  : Reos  eterna 
damnationis  obea,qua  approbant , 
fe  fe  confiituunt . Per  quello  : Si 
quis  dederit  de  femine  fuo  Idolo  Leuit% 
Aioloch  , morte  moriatur  , £ per-  29, 
che?  Era  vnaflatua  di  bronzo  * 
con  fuoco  i poneuano  il  Bambi- 
no.* V t voces  puerorum  morien - 
tium  ( L’Abulenfe  ) Non  nudi- 
rentur  , in  tympanis , & alijs  ma - 
ficis  inffrumentis  magna*  voces 
reddebant  . Quella  mufica  fi 
quello,  che  applaudire  le  colpe, 
acciò  la  pouera  anima  non  lì  len- 
ta &c,  . 

Quello , che  applaudire , e lì 
loda  delle  proprie  : Nonne  bene-  • 
dicimus  nos  ? Il  Sauio  ne  Prouer-  pr0  'H  2* 
bi)  » Latantur  cum male  fcccrìnt _ « ‘ 1 
&c.  Per  quello  Oza  Aiortuusefl  ' a*** 

iuxta  are  am  Dei  , non  quando 
la  pofe  fopra  del  carro  , che  fò 
( dice  Teodoretocon  altri)  il  fuo 
delitto  ; ma  ben  sì  quando  ? Ex- 
tendit  Oz.a  manum , per  mante- 
nerlo , ed  approuarlo  , Da  que- 
llo , e quante  colpe  ? Quclìo,che 
l’imita, quello  che  le  finge,  per 
non  mollrarfrmeno  ; quello, che 
inuidia  &c, 
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uimìcizdc  tra  difoncfliy 
e concorfi . 

L giudizio  &c.  Permette^ 
Iddio  il  difgufto,  acciò  fi 
allontanino  : Conuertit  cor  eo- 
*!•  I0Ì*  rum , vt  odirent  populum  eius  . 
E perche?  S.  Analìalìo:  Quìbus 
enim  amici  ti  a compar  ab  at  exi- 
tium , ijs  odium  crai  occafìo  vir- 
tutis . Quello  che  rende  l’amici-  | 
zie,  vmzio  di  Demonio.  Teo- 
filo  : Di  ab  il  ut  coni  ungi  t diflin- 
bla,  vt  Cbrifli  pe^agat  niccm  » co- 
me fi  vidde,  allorché  per  la  mor- 
Zmc.11'  te  di  Giesù  : Fatti  Junt  amici 
Herodes , CVilatus  inipfadie i» 

C tre.  O che  confegucnzc  ! Si  ab- 
brucia tutta  la  terra  de  Fililfei , 
Indie . perche  Sanfone  vnì  le  volpi;  Cau- 
I J.  dafque  earum  iunxit  ad  caudas  . 
Linus  . Nec  Sampfon  alicnigcna 
rum  fegetescombuffifl'et , nifi  con 
uerfls  vulpium  capitibus  , earum 
caudas  colligaffct . Vgone  Cardi- 
nale; Fulpes funt  meretrice: . Dà 
conto  delle  rifulte  &c. 

Concorfi , vici  te  &c.  Indica L* 
Ott/f.  1.  w/fo'  vbi  pafeas  ( dice  la  Spola  ) 
•vbicubcs  in  meridie.  Non  nella 
notte  ? Nò  . Villar.  De  Domo 
notte  non  exibo  . sideò  pcriculo- 
rum  ftxmtnis  non  reciudi  notti  bus, 
Vt  ne  pratextu  Deum  qu&ritan- 
di , domum  relinquant  in  notte.* . 
Quella  che efee  al  fito . S.  Efrem  : 
Sic  ut  per  di  x compr&benfa  prò  ef- 
ca  illis  proponitur  , qua  nunquam 
laqueo  capta  funt . Dina  la  figlia 
Gert.}/}.  di  Giacobbe  : Egreffa  efl , vivi- 
deret  mulieres  regioni;  illius  . Da 
quello  quante  colpe  , e flragi  ? 
San  Bernardo  . Quii  crederet 
fune  illam  tuam  curiofam  ociofi- 
tatem  forepofl  non  fu  ocio'arru  > 
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fed  ubi , tuifque  hoflibus  tam  per* 
nitiofamì  Ó che  giudizio!  Iru 
fepruplum . 


$.  IV. 


$.  V. 

Parole  J porche , edifonefle  ; 

AL  giudizio  &c.  Benché  fìa- 
no  lenza  intenzione,  men- 
tre non  fai , fe  l’altra  &c.  Si  vede 
fenteoziata  Sufanna,enon  li  di- 
fende . Perche  ? Erat  cor  eius  Dan.\\ 
fi  duci  am  habens  in  Domino . Più  . 

Per  non  parlare  ( dice  S.  Ambro- 
gio ) in  cofe  dilonelle  : Accufa- 
barar  , & tacebat  : ducebai ur  ad  - 
mortem  , & fìlentio  fe  tegebat , nt 
nudaret pudorem.  Che  confulìo- 
ne!  Tù  parli  &c.  Che  confegucn- 
zc 1 Nafcevn  fico  nel  muro.  Da 
che  ? Da  vn  picciolo  grano,  che 
acafogettò  ini  l’vcccllctto,  c lo 
fomentò  lateria.  Seneca  . Ho- 
rum  fermo  multarti  noceti  nam* 
edam  fi  non  fiatirn  ofjìcit , fernina 
inanima relinquit , fequitnrq;  nos 
ctiam  cum  ab  illis  difcejf  cri/nus  , 
refurretturum  poflea  malum  . Si 
lente  la  parola  , la  memoria  la_- 
conferua  , fi  ra  lica  , nalcc  &c. 

Semina  maluagità  colui,  che 
trattiene  chi  pretende  per  male. 

ElTendo  Giuleppe  con  la  fua  Pa- 
drona: Relitto  in  manu  eius  pai - Gen.l 9w 
Ho  , fugit , C T egreffus  efl  fora s , 
fenza  trattenerli  a ragioni  . Per- 
che ? S.  Ambrogio  : Contagiane 
iudtcauit , fi  diutius  moraretur . 

Di  chi  ? Non  lolo  di  fe  ; ma  an- 
che della  Signora  ì mentre  trat- 
tenendoli , benché  egli  foffe  vfeir 
to  libero,  hauerebbe  dato  fpe- 
ranza  ad  efia  . Temè  quelle  con- 
feguenze , e per  quello  fugge  k c. 


$.  VI. 
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QAn  Giacomo  . Lìngua  ignis 
lacob  3. 3 tfi  , vniuerfìtas  inicjuitatis  , 
San  Bernardo.:  lrnum  tllud  ver- 
bum  -fVìio  in  momento  multitudi- 
nis  audientium , dum  aurei  inficiti 
Anima  interficit . Più  . Qnan- 
tu/n  in  fe  ejt , noe  et  funditui  , CT 
extinguit  ( charttatem)  non  folum 
in  prafentibui , Jed  C7"  abfentibui 
vntucì fi s , ad  tjiios  volani  verbi/ m 
forte  per  eoi , cjui  pra/entes  funt , 

Tral  c PerHcnireconnZent  • B così  : «Jc- 
'*  ’ *’  pulcbrum  patem e/l guttur  eorum. 
Perche?  Raulino.  E*  humano 
mortuoi , t/r  comendant , 
cium  detrattore! , dif amari  do , & 
public andò  , qua  occulta  • /«wr  . 
Più . Può  va  lepolcro  aperto  ca- 
gionare la  pelle  . Grifolìomo  1 
C«/»  fww  oporteret  eoi  h ni uj mo- 
di verba  celare , illa  edam  profe- 
runc  , Jtium  magis  morbutru 
ojlcndant  ; * 

Quello,  che  dà  principio  alla 
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Domine  iam  faree  . E la  pietà  ? 
La  migliore  è il  dire  al  Superio- 
rc  acciò  lo  rimedi)*. 

Moftri  la  piaga  al  Chirurgo, ben- 
ché dolente  locatiti  > S. Agolli- 
Quanto  ergo  potiuseam  de- 


§.  VI. 

Il  parlare  , e tacere  contro 

il  projjim 0 . 


* T 


JVum. 

12. 


no  _ mw>  e*C" 

bes  m ani f e fi  are  : Tieni  bocca  per 
mormorarla  , e non  per  follecita- 
re  il  fuo  rimedio  ? Allorché  li  fati 
determinò  dimazzare  Giacob- 
be  : Nunciatafunt  bac  Rebeccha. 

Non  al  fratello,  ma  bensì  ni  la  . 

Madre  •.  Oliua  . F alix/anc  Ifaaci 
domus  , in  <jua  fratris  odia , noni» 
f arri  n traci an tur  s fed  parenti, 

S.  A golfi  no  . Eam  debes  maniffr 
fare  , neperniciofus  putrefeat  in 
corde.  Dà  conto  delle  colpe,  iti 
cui  profeguilce  &c.  In  fepta- 
plum . 

’ V'  f • ‘ 

$.  VII.  • -, 

* « * . 

I « . * 

Dì f onore  delle  Donzelle . 

AL  giudizio  &c.  San  Vincen- 
zo Ferrcrio:  Ex  <fuo  prima 
vice  mal  ter  perdi di t verecun - 
di  am  , non  habet  faciem  rejìften - 
__  . di.  ftfarcanzio  Qui  primus  il* 

mormorazione,  e pietrticcia  get-  1 lam  deflorat , occafionem , & cau- 

vno  Vn  ^a^no  d acqua  , da_  | Jam  dal  multorum Jubindì  fequcnm 

egue  ,.vna  .due . e molte  1 tiumpeccatorum  . Per  quello, di-  . 

I ce  1 ’Ecc lelìa lì.  Qui  diffipat  Jepem, Eccl’ 1 °* 
. mor debit  eum  coluber . Laureto.* 
j S cpei  , pudorem  virgin ale m fgni- 
ficarepotefi.  Quello  ardi  co,  e_» 
temerario  .»  A/or  debit  Cc.  Per- 
che ? LT.cclcfiafìico  .•  ybinon 
efl fepes^dirìpìetur pojfcfjìo . Quel- 
lo , che  aprì  portello  in  vna  vi- 
gna , aprì  porta  , acciò  molti  la 
rubbino . Dà  conto &c. 


vna  ne  fegue  , vna  ,duc , e molte 
onde.  Maria  Torcila  d’Aronne: 
vìpparuit candens lepra, ed  Aron- 
ne nò.  E perche  ? Non  mormo- 
rarono ambidue  di  Mosè  ? Sì  . 
Ma  incominciò  Maria . Arelìo  .* 
Quia  ilU  prima  in  murmur adone 
fucrat . iJa  juj  nc  (C£Ue 

. Quello  , che  tace  al  Supcriore 
1 Icandali  . Grifolìomo.  Quam 
tnalum  e fi  aliorum  putredine s oc- 

/*  f.  /f  /f  » I C ' ! V S / v »•  M 


Ioan.i  t 


„,r.  . r 7 ' ‘ u luuuino.  Lsa  conto «c. 

eula/hfti/irH  0r!“"c  • £“*  vetture Ufcìue.'  Da  quelle  ne 
J / n **  a »”/encord,a  , | feguono  molte  colpe  5 perchrL_, 
* f omnes  in  di  feri-  | Segnìus  irrita»  t animai  immiffcL* 

7/  Ài  17 ir  In  len,,,£  M*r‘  1 P'r  «^(Orazio)  9,4 
u . n,  fo/K,/hs  eum  ì Dice-  ,•  | JuntceuliifubUUufdiUbui.  Quei- 
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lo , che  dipingere , ò tenefle  di 
pioto  il  modo  di  rendere  vna— 
Città  al  Turco  &c.  Si  lafciòGe- 
rufalemme  trafportare  dall’  imi- 
Ez.cc  h.  (azione  de  Caldei:  Infaniuit  fu- 
ll. per  eos  concupifcentia  oculorunu 
fuorum . Perche  ? Cum  vidifet 
viros  de  piti  os  in  pariete . Dalle—.  , 
tue  pitture  difonelte  &c. 

*.  Vili. 

Vfi  nuoui  di  peccare . 

r. A L giudizio &c.  Quelli, che 
introducono  vfi  profani  nel 
veltire  &c.  Chi  introduce  robba 
appellata  è reo  delle  morti , che 
feguono.  E la  pelle  dell’ anime 
4 Reg.  Di  Ioachaz  Re  di  Samaria.-  Se- 
13.  cjuthfque  efl  peccata  loroboanu  * 
filu  Nabath  , qui  peccare  fecit 
Jfrael . Non  fù  figlio  di  Iehù  ? 
Non  vi  furono  doppo  Geroboam 
nouc  Rè  ; la  più  parte  idolatri  ? 
£ perche  dunque  i'olo  fi  dice,  che 
feguì  Geroboam  ? L’Abulenfe  : 
Qui  lex  ab  eo  introdurla  de  colen- 
do illos  vit ulos  ob/eruatafuit  fem- 
per  ab  Jfraelitis  , dicebatur  ipfc-» 
femper  facere  ifraelitis  peccare  , 
quamquam  iam  mortuus  ejjet  . 
Quello  carico  fi  farà  a quelli,che 
introducono  &c. 

Il  comprare  il  rubbato  da  lchia- 


ui,  e figlij  di  famiglia  8cc.  Tobia 
in  Tenti  re  il  capretto  , dilTe:  yi-  fobi.  1. 
dete  ne  forte  furtiuus  fit , reddite 
eum  Dominis  fuis.  Tanto  fcru- 
polo  f Sì  . Calamato  : Sciebat 
Tobias  latrocini*  fieri  in  terrete 
fua  , & multo  viliori  pretto  ven-^ 
di  » nec  hoc  volebat  &c.  Non  vi 
folle  chi  compri , che  non  vi  fa- 
rebbe chi  rubbi  &c. 

Vi  fono  più  altri  peccati  di 
confeguenza  . Ildar  moneta  fai- 
fa , ò mancante  .*  il  non  pagare.^ , 
potendo.*  dar  burle  a chi  le  len- 
te i l’obbligare  a bere  oltre  mifu- 
ra  ; il  mangiare  in  Sabbato; /pal- 
leggiare le  vendette , ò lafciuie  ; 
l’obbligare  a giurare  il /allo  ; lo 
fcriuere  , approuarc  , c leggere 
libri  difoneili.  Quelli  fono  anel- 
li toccati  con  la  pietra  calamita , 
che  fi  tirano  l’vn  l’altro . Emifie- 
no  : Quantos  dcjhuxerit , & de 


vi»  ii  1 iwv^  per  i — 

Cr  ipfi  veniant  in  hunc ? locum  tor- 
mentorum . Era  carità  ? No  , di- 
ce San  Vincenzo  Ferrerio  > ma  : 
Ne  pana  eius  augmentaretur  . 
Crelce  il  fuoco  con  la  legna  &c. 
Al  rimedio  dunque.  Penitenza! 
buon’  efempio  &c.  Signor  mio 
Gies'u  Chrtflo  &e. 
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DISCORSO  XXXVÌÌ. 

Del  carico  de  danni  fpirituali  di  confcguenza . 

ludica  Domine  nocentes  me  , expugna  impugnante s me  &c. 

Pfal.  54. 


S Umbra  duro  il  vedere  Tem- 
pre il  Chirurgo  con  ftro- 
menti  di  rigore  i ad  ogni 
modo ( dice S.  Agoltino) 
Sauit  in  vulnus  , vt  homo  fune- 
tur  ; quìa  fi  vulnus  palpetur  , ho- 
mo per  di  tur  . E però,dice  S.  Ago- 
fi  ino  ; rogo  vos  vt  nullusmihi  ex 
vobis  Jfuccen/eat , quare  vobis  tam 
frequenter  tr  emendar» , & vt  ili- 
ter  expauefcendum  diem  iudicij 
infinuare contendo . Ma  che  vi  è, 
che  dire  ? Il  carico  de  danni  &c. 
Perche  : Qui  fe  deterioremfacit 
(dice Seneca ) non fibi tant ammo- 
do nocet , (ed  etiam  omnibus  ijs  , 
quibus  melior  illis  prodeffe  totuif- 
fet.  Ecosì  S.Gio.  Griloltomo  : 
Non  modo  peccatorum  , verunu 
etiam  > & alieni  incomodi , cuius 


, Tim.  f°P°  Peccati  pracedentitt* 
c ‘ad  iu  dicium , quofdam  antem  , & 

fnbfequuntur  . Quali  fono  que- 
lli ? Bofcherio  ; Subfcquentia. • 
cuiufque  mortem.  Quali?  S.  Ba* 
filio;  Eorumj  qui  p 0 fi  ipf orarne 
mortem  per  fummam  ncquìtiam , 
& exempla  pejjima , qua  Mando 
reltquere , dum  eos  tmitari  per- 
gunt  , maxime  laduntur  . Per 
quello  chi  accefe  fuoco  , che  ab- 
Exod.  bruciò  i feminati  : Reddet  dam- 
12,  num , qui  ìgnem  fuccenderit . E 
fe  non  tenne  intenzione?  Olea- 
firo  1 Qui  cau/am  damni  dat , 
damnum  reddat . Filippo  Diez  : 
Quanto  magi* , qui  caufam  pec- 


ca» dì  fuofratri  fuit , & ad  cniuf 
exemplnm  alij  peruerfi , C r com - 
buffi fuerint  fptritualta  damneu . 
fatisfacere  tenebitur  ? Poiché—. 

(dice  San  Tomaio)  propter  ne- 
gligenti am  con  fiderà»  di  nocumen- 
ta , qua  conferai  poffunt , impu- 
tantur  homini  ad  pcenam  mala. * * 
qua  veniunt  . Oggi  vede  remo 
quello  carico  &c.  Aue  Mari a 

L 

Dalle  colpe  feguono  danni  a tutta 
la  Chtefa , 

CHiamò  San  Pietro  il  giudi- 
zio : Tempora  reftitutionis 
omnium  i perche  ( diceLorino)  Afferai 
reftituetur  Deo  honor  , qui  nunc 
vide  tur  opprimi . Agiulti  la  fu* 

(lima  ì alla  Chicfa  il  fuo  luflro 
&c.  Gridaranno  gli  aggrauati  : 
ludica  Domine  nocentes  me . Vgo- 
ne  Cardinale  ; Idefi  falfos  Chri • 
fitanos  . Di  più  .•  Eff linde  fra • 
meam , & conclude  aduerfus  nos  » 

Lo  flefTo  Vgone  : Idefi  offende-* 
eis  conclufionem  , quam  in  iudicio 
facies  . 

Entra  la  Chiefa  s ludica  Da- 
mine Cc.  E’ l’arca  d»  Noè  ; la—, 
cafa  di  Raab  >in  cui  folo  vi  è fa- 
iute  : V t cafirornm  acies  ordina- 
ta. Il  peccare  è perdere  il  fuo 
fito , il  Soldato  addormentarli  s 
l’efercito  s’infìacchilfe  . Alber- 
to Magno  . Ptataribus  nocet 
Bb  x . pcc- 


\ 


Digltized  by  Google 


19® 


DISCORSO  TRIGESIMOSETTIMO . 


peccatum^pro  eo  quodacics-eorum 
contro,  Damones  minutar  in  ilio  , 
qui  peccatum  perpetrar  . E’  vn- 
Rom.  12  corpo  ( jice  l'Apoftolo  ) multi 
vnum  corpus  fumus  in  Chrifloì  e 
fé  li  inferma  vn  membro?  II  B' te- 
ca loro:  Vnius  peccato  Ecclefìi l. 
laditurvniuerfa.  Sono  gli  occhi 
i Prelati  ; la  bocca  il  Predicato- 
re i lo  ftomaco  il  Sacerdote  &c. 

§.  II. 

Querele  della  Cbiefa, 

Cani  I W*ra  fHPi  ìf^d  formo/a . Eu- 
C nt. I.  c|^er  jQ  . jn  Sanihs  fpectofa 

e/t  yin peccai oribusfufca . S.  Gio- 
imnni  Grifoftomo:  Codumtunc 
Re  eie  fi  a.  fuit  i nunc  vc/tigi a tan- 
tum illarum  rerum  tenemas . La 
vilìone  della  Chiela  , riferita  da 
Eufebio  Nierembcrgh  » Vna_ 
bella  Donna,  nelle  1 palle  piena 
di  corruzione  &c.  Gridari  con- 
tro de  peccatori  , ponderando  il 
fuo  (lato antico, e la  differenza, 

, . R con  cui  oggi  lì  vede:  Ecce  in  pa- 
lpai. lo.ce  (f,  ia|rna  per  bocca  diluii ) 

amaritudo  mea  aman/Jìma . San 
Bernardo  : Amara  priuf  in  nece 
Aiartyr umi  amarior  po/l  in  confa- 
li a harettcorum  : amarif/ima  nane 
in  mortbus  dome/iicorum  . Di 
quello  vltimo  fi  lamenta:  Ecce 
Crc.  Giullizia , ò Signore  ; ludi- 
la  Domine  nocentes  me . 

. . §.  III.  \ 


Mancanza  de  Tredicatori 
di  l pirito  . 


O' 


fPerarij  autem  pauci , dice— 
San  Luca . E perche  t San 
£w.IO.Toinafo  .♦  Grafia  fermonis  quan- 
doque fubtrahitur  propter  audito- 
re chip  am . S,  Gregorio  ? Prop- 


Ez.cch. 


ter  audùtorum  reprobationem  bo- 
rni etiatn  Dotìoribus  fermo  fub- 
trabitur . Ad  Ezechiele  dille— 

Iddio  : Ingredere  , CT  includere , 
in  medio  domus  tua  , C eris  mu- 
tus&c.  Perche?  Sanchez  : Con- 
tumacia populi  durities  propheti- 
oa  vocis  officium  retar dabat . Vgo- 
ne  : Ex  quo  perjpicmim  tjì , voi 
mulrirudo  pcccatorum fucrìt , in- 
dignos  e/Jc  peccar  ores,  qui  à Do- 
mmo  corngantur  . Nt  é di  vuo- 
po  , che  pecchi  tutto  il  popolo  ; 
balta  vn  folo . Quem  mittam-,  ? 

Ecce  ego  (dice  llaia)  mute  me  . lfai.  6. 
Quando  rii  quello  ? In  annoy  quo 
mortuus  efl  Rex  Oz.ias.  Perche 
allora  ? Grilollomo  .*  Afonnus 
e/t  impius , & Deus  reconciliatus 
é/t  ho  minibus . . • ' 

$.  IV.  ' 

Mancanza  di  dottrine 
di  f pirito . . 

SCendè  lo  Spirito  Santo  in  lin- 
gue : T amquam  ignis. Perche.** 

San  Gì  egorio:  Quiadtim  Dennt 
amandum  pradicant  , corda  au - 
dienti  uni  wjlammant . Adunque 
li  lagnaranno  i buoni . Il  fratel- 
lo maggiore  del  Prodigo  andaua 
dicendo  : Ecce  tot  annisjcruio  ti - 
hi , QT  nunquam  dcdijti  mi  hi  ha- 
dum  . Si  lamenta  ì Si  lagna  ? Sì . 

E lo  lotfre  il  Padre  ? Sì . S.  Ago- 
11  ino  : Non  Pater  fìlium  qitafì 
menrientem  redarguir  . Non  fi 
lamenta  diche  attendi  al  figlio 
cattiuoi  ma  di  che  per  edere  cat* 
tiuo,  prilla  de  regali  il  buono  . 

Così  i giudi  li  dolgono  di  che  gli 
manchino  dottrine  di  perfezio- 
ne, per  attendere  i Miniltri  d’id- 
dio alla  necclhtà  de  peccatori . 

Per  accudire  alla  pecora  fmarita, 
fi  falciarono  le  nouantanoue . Per 
* " - v - ac- 


i 
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accudire  a vincere  il  Gigante—, 
lafciò  Dauide  la  cetra.  Allora 
eiclamaranno,  di  che  i cattiuili 
priuarono  di  dottrine  &c. 

$-  V. 

Priuazjone  de  funeri 
d Iddio  . 


CT 


^Vanti  vi  farebbero,  fc  non 
,vi  follerò  colpe  . Vifita— 
Iddio  Abramo  di  7f . anni , 
e gli  dice.*  Semini  tuo  d.ibo  ter- 
ra/» hanc  &cy  lì  non  atlanti/ 
Nò,  dice  il  Lugdunenfe  .•  Quam- 
diìifuit  cum  peruerfìs  bommibus 
in  vr  C haldcorum  , non  legitur 
illi  Dominai  apparuiffe , quàmuis 
bonus  fuiffe  credatur  . DilleEli- 
4'K<%-4.fco  ai  la  Vedoua  : Claude  ojtium 
fuper te , C r fuper  filtos  tuoi  . A 
cne  fine  ? Per  il  miracolo  dell’ 
oglio  . Gaetano:  Ne  demerita*, 
alternai  impedirent  executionem 
nur acuii . Mancò  a San  Giouan- 
ni  Grifoltomo  vna  vilita  del 
Cielo  , perla  villa  ctiriofa  d’vn 
ino  Capei Jano . Per  il  Taborre  : 
Afjumpfit  Pet rum , CT  lacobum  , 
V loannem  . Non  più  ? E per- 
che non  gli  altri  / Per  Giuda—, 
li  Damalceno  : Vnus  hic  dum- 
taxat  indignai  erat , qui  diutni- 
tatem  fpettaret  . Eiclamaranno 
quelli , che  furono  priui  &c. 

§.  VI. 

. Danni  del  fcandalo . 

BOfcherio.  Apud  illum  pero - 
rabunt  corrupti , corruptaque 
à nobii  auro  ,fuafuy  exemploy  ne- 
gletta. Anima  ( dice  Giobbe) 
Ifulneratorum  clamabit  * Vgo- 
ne  : Ad  Deum  , vt  vindicet  eoi . 
fc  così , dice  Iddio  per  Qfea»*  : 


lob  24. 


Vifìtabo  f inguine m /ezjr.tel  fuper  r 

domum  Zebù.  La  crudeltà  , che  3 
li  fece  cor.  la  Città  di  Iczrael  . 

Non  fù  iolo  Nabothquello  , a— 
cui  Iezabele  tolfc  la  vita/  Sii  ma 
(dice  Roberto  ) Noti  folta  Na- 
beth  vifìtandus  erat , nec  illuni* 

Jolum  perfequti  funt  lez.abel . & 

Acb.tb  , fed  omnet  perfequeban-  ' 
tur  . Nella  morte  d’vnoolfcfcro 
tutti . O fcandali  ! dee. 

Si  palli  alla  perfecttzjone  de 1»  ' 
virtuofì  con  nomi  ridicoli  &c. 

San  Bernardo  : Herodiana  mali - 
tiaeft , nafeentem  velie  extingue- 
rereligionem , & alidore paruulos 
l/raclis.  Quanti  lanciarono  la— 
virtù?  Vna  picciola  luce  li-fpc- 
gne  con  il  vento  dee.  O carieoi  Exod, 
Dcbebo  memoriam  Amalech  fub  17. 
Calo . Perche  / Sturbò  ad  llrae- 
le  il  viaggio  alla  terra  di  promif- 
fione . Ma  anche  gl’ impedirono 
altre  nazioni.  E’  vero*  ma  Ama- 
lech  ( dice  San  Gerolamo  ) era- 
parente.  Più  . L’AbuIcnfe:  Aia - 
gii  peccauernnt  Amalechita  , eo 
quod  ifit  primo  pugnauerunt  con- 
tra  Jfrael , O in  hoc  dederunt  oc - 
cafionem  cateti  sgotti  ih  tu  pugnan- 
di . Che  l’Eretico  perleguici  j 
ma  il  Chrifliano?  O conseguen- 
ze i Chi  diuertifee  il  condotto, 
ò canale  dell’acqua  , prilla  di  fa- 
rina , d’inafiio  , di  bcuanda  , di 
limpidezza  &c.  Così  quello, che 
allontana  l’altro  &c. 


VII. 


Danni  f pedali , 


SI  lagnaranno  i Superiori  del 
filo  diferedito  per  i cartiui . 

In  omnibus  teipfum  probe  ( dice 
1 ApoÙolo)  exemplum  honorum  -AdTitt 
operum . E perche  ? Pt  is , qui  ex  a. 
aduerfoefi  vereatur , nibil  habent 

m *• 
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m.tlum  elicere  de  nobis  . Di  tutti  ? 
Sì.  Ayllonc:  Non  de  te  folum , 
Jed  etiam  de  omnibus  dottrina 
cu  angelici.  Miniftris . 

'Li /additi  li  lagnaranno  de  Su- 
periori. Turlot.  sdccufabuntur 
ab  bis  , quos  fc  and  ali  zzando  , aut 
negligenter  regendo , aut  non  cor- 
ripiendo  ad  perdinonem  traxe- 
runt . S.  Bi  ifcita  ; Clamabunt  de 
Inferno  ; non  plus  curabant  de  ani- 
mabusnoflris  ^quam  de  canibns  . 
Di  che  follerò  ciechi  per  le  lue 
colpe  &c.  Dauide  fuggendo  d’Af- 
falone:  Relijuit  Re x dece m mii- 
keres  ad  cujlo  diend  am  domnm. 
E chi  farà  la  guardia  dette  ? Non 
l’auuertifce.  L’Abulenfc  : Deus 
txcacauit  illum  , ne  aduerterct 
ad  hoc , & reliquit  concubinas . 

Li  Superiori  lì  lagnaranno  de 
fudditi  . DilTe  Iddio  a Mose  ; 
Dcfcende  ,peccauit populus  tttus . 
Lo  priua  dell’orazione  ? Sì.Olea- 
Itro.  NhU  ìucundiHS  dittino  col- 
loquio ; hoc  tamen  priuatur  Dux 
ob  populi  peccatum . A Dauide 
permette , che  numeri  il  popolo, 
c perche  ? Per  i peccati  del  po- 
polo . San  Gregorio  : luftus  In- 
dex peccantis  vitium , ex  ipforum 
animaduerjìone  corripuit  ex  quo- 
rum c a tifa  peccauit . Dijno  con- 
to degli  errori , e colpe  de  Supe- 
riori &c. 

Si  lagnaranno  i Religiofi^e  Re- 
ligiofe  de  cattiui , c di  quelli,  che 
ì’inquierarono  . Il  peccato  de_- 
.figli  d’Eli  Sacerdote  : Eros  pec- 
catnm  puerorum  grande  nimis  . 
Perche  ? Dormicbant  cum  mu- 
lieribus^qua  excabcbant  ad  oflium 


fero  altre  Donne  &c.  Grande  ni- 
mis.  Immagine  de  danni  jche^. 
cagionano  quelli, che  inquieta- 
no le  Rcligiofe  . Giuftizia  di- 
ranno le  buone . ludica  &c. 

$.  vm. 

Danno  di  non  conuertirfi 
gl’  Infedeli . 

FIlippoDiez:  Ea  eft  morunu 
noflrorum  deprauatio  , vt 
creda/»  hanc  effe  [uafìonem  ma- 
ximum , vt  infi  de les  non  conuer- 
tantur  . San  Gio.  Grifoftomo  : 
Nemo  profeto  gentilis  effet  , fi 
nos , vt  oportet , Chriftiani  effe  cu- 
raremus  . Pregaua  Giesù  per  i . 
fedel  i : Vt  credat  Aìundus , quod  * ** 

tu  me  mifìfti.  Gaetano;  Vt  intei - 
ligeremus  extenfionem  fidei , non 
t am  fieri  pradicatione  , quam  vir- 
iate vnitatis  Chriflianorum  tnJ 
Deo  , Cr  lcftt . Si  vidde  in  queir- 
la  Donzella  Chriftiana  ancilla—, 

( dice  Teodoreto)  la  di  cui  vir- 
tù ballò  a conuertire  il  Regno 
degl’  Ibcri  Idolatri  &c.  Dall’op- 
polto  ne  fegue,  che  bellemijno 
della  noltra  legge  &c.  Saluiano. 

Vbi  eft  le x Cattolica  , quam  cre- 
dunt  ? Vbi  pietarisy  & caflitatis 
pracepta  , qua  difeunt  ì Vide-» 
Chrijiianos , quid  agant , & etti- 
denter  potes  de  ipfo  ( Chrifto  ) 
f ciré  quid  doceat , 

Quando  Pietro  ferì  Malco,  di- 
ce Tertulliano  ; Vatientia  Domi- 
ni in  Malcho  vulnerata  eft  . E 
perche?  Silueira;  Quod  dottrina 
ab  ipfo  data  > tamquam  in  vindir 


tabernaculi . Da  quello  ne  fegui-  ttam  data  aliquo  iniquo  reputare- 
ua  lo  fcandolo  > il  ritiro  del  pe-  I tur.  Il  cafo  di  Stratonico.  Vid- 
polodal  facrificare;  lettere priui  I de  cauarfi acqua  da  vn  pozzo  , c 
de  frutti  de  Sacrifizi)  ; rendere^  | dimandò  , fe  era  da  beuere__.  • 
difprezzeuole  il  Sacro  Tempio;  l Ditte  il  Contadino , tutti  beuia* 
che  fuggendo  l’infamia  fi  ritirai*  I mo  della  •,  Riflette  al  fuo  mal 

* “ colo- 
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colore  , e non  la  bcaete  , dicen- 


do : Non  eft  igitnr potabili! . Non 
confitte  il  male  odore  nell’acqua 
della  Religione  ; ad  ogni  modo , 
che  hanno  d'inferire  , in  vedere 
la  nottra  rilaflazione , e niuna— 
mifura , gl’  Infedeli  ? None/iigi- 
tnr potabili! . Se  fuggono  i Dilcc- 
poli , fe  Pietro  nega , che  faran- 
no i Giudei  &c. 

$.  IX. 

Danni  delie  colpe  fino  al  Cielo . 

ALbcrto  Magno  : Peccatum 
nocet  J aluatis  per  modunu 
fubt  rabbonì! , quia  quantum  in  Je 
efi  ygloriam  S antiorari , & gau- 
dium  minai  t , qui  de  eim  vi  fa  glo- 
ria gauderent . Per  quello , difle 
il  Prodigo  : Teccaut  in  Coelum  ; 
Lue,  ly.  mentre  offefe  il  Cielo  , prillando- 
lo del  godimento  delle  buone—, 
opere,  penitenza &c.  Più.  Ber- 
corio  : Accufabunt  eos  Angelo- 
rum  focietas  , co  feilieet  , quod 
quantum  in  fe  erat  repxrationerru 
ruuina  Angelici e impediuerunt  , 
& diferri  fecerunt  . Il  galligo  , 
che  diede  Giofuè  al  li  cinque  Rè 
Jofu.  io.  Amorci.  E perche  ? Per  la  con- 
giura contro deGabaoniti  ? Più. 
Perche  furono  cagione  con  la  fua 
guerra  , che  fi  allungale  il  gior- 
no, fermando  il  Sole,  e fidiffe- 
rifle  il  ripofo  dell’efercito  d’Ifrae* 
le . Origene  : Donec  Ecclefia  ex 
diuerfit  nationibu!  crefcat , dia 
producitur  , differtur  occafus  . 
Così  il  peccatore , quanto  è in  fc, 
differifce  la  gioì  ia  de  corpi  de— . 
Beati,  l/tdita&c. 


$.  X. 

Danni  al  Purgatorio , Limbo  , 
ed  Inferno . 

ALberto  Magno  t Veccatunu 
nocet  hiit  qui  funt  in  Purga- 
torio , quoinon  pojfunt  peccatore t 
tam  effe act ter  iuuare  ,/icuti  fi  ef- 
fent  in  gratia  . Si  lagnaranno 
(dice  Holcot  ) de  Tettauienta- 
rij,  Ecclelìaftici,  ed  eredi,  che 
le  feordarono , per  allungargli  le 
fue  pene . I fanciulli  del  Limbo  , 
dice  San  Vincenzo  Ferrerio , ve- 
nient  ad  accufandum  parente!  ,vel 
alios  , quorum  culpa  mortai  funt 
abfque  Baptifmo  . E’  affogato  Fa- 
raone , c perche  ? Tcodoreto: 

T radidit  exitio  aquarum  Pbarao- 
ncrn , quia  per  aquam  iateremerat 
infante s Hebraorum  . Più  . Che 
danni  ? Tertulliano  : j Qui  femert 
odit  yfruftum  quoque  execretur 
nccefje  eft . E così  / Quello,  che 
farà  cagione  d’aborto  : Reddet  Exod . 
animampro  anima.  VgoncCar-  il. 
dinaie;  Qyiainde  pojfct  Rcx  na- 
fei . Potrebbe  edere  Predicatore, 
Vefcouo  &c.  Danneggia  quelli 
dell’  Inferno  , dice  Alberto  Ma- 
gnor  Peccatum  nocet  ipfii  dam- 
nati! , quantum  enim  piare!  funt 
in  Inferno , tantum  maior , eft  hor- 
ror , CT pcena . Quelli  fono  i dan- 
ni , di  cui  fi  farà  carico  nell’  In- 
ferno &c.  Ora  ( ò fedeli)  preuem* 
zione,  penitenza,  che  cancelli 
vn  tanto  &c.  Signor  mio  Gtesìi 
Chrifio  O e. 


DIfc 
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DISCORSO  XXXVIIL 

^ * 

Del  carico  de  danni  corporali  di  confeguenza . 

XVdrf  fccifliì  Fox  fanguinis  fratrie  mi  clamat  ad  me  de  terra  . 

Gen.  4* 


PEr  anco  non  cedano  i cari- 
chi del  giudizio}  poiché 
anche  vi  farà  de  danni 
corporali,  che  feguono, 
e feguiranno  dalle  coipc.  A quei 
due fediziofi  di  Datano  , cd  Abi- 
rone.*  Dir nptacfi  terra  fab  pedi- 
bus  cor um  , defcendcruntque  vini 
in  Infernam  . Murino  con  ful- 
mini , in  vna  forca  , nell’  acqua  ; 
ma  profondarli  .**  Si  > dice S.  Am- 
brogio ; Abripiuntar  noxij  , 0* 
ita  ab  omnibus  Allindi  baiai  ab- 
legantur  elementi s , vt  nec  ae- 
re m ha  ufi  a , nec  C celar»  vifa , nec 
Al i>  e racla  , nec  terrai»  contami- 
n. 'treni  fepalchro  . l anci  puono 
edere  i danni  della  colpa.  Per 
quello  il  Signore  hauendo  detto  : 
Favobis  agli  ipocriti  ,auari , fu- 
perbi  &c.  giungendo  a parlare... 
del  (candalo , di  de  : Fa  Alando  à 
fcandalis  ; mentre  quelli  danneg- 
giano tutto  il  Mondo. 

• Per  quello  faranno  generali  le 
querele  nel  giudizio  :•  Anima-, 
vulnerar  or  a >n  clamabit  , dicc__ 
Giobbe  . Clamor  Sodomorarn  » 
la  Genefi  ; Sì  L'feritis  eos , voci- 
ferabnnt  ad  me  » l’Efodo , Merces 
cper  iriorur»  , ani.  fraudata  efi  à 
tvobis  , clamat  . San  Giacomo. 
Efclamaranno  tutti  gl’  oikfi , co- 
me i!  fangue  d’A  beile  , e la  terra 
in  fieri  lìta  con  quello  fanguc_* . 
S.  Ambrogio  : £r  fi  frater  par- 
tit , ferrai  non  parcit  ; fi  frater  ta- 
cer , terra  condctnnat  tfY.  Ah c— . 
Alaria  &e. 


§ I. 

• • 

Danni  del  peccato  Originale  , 
cd  attuali . 

| Ntroduce  Dani  de  Gicsù  Chri- 
1 Ito  Signor  Nodro  parlando 
peri  funi  Predicatori;  Loquar'Pftil-77* 
propofitioncs  ab  initto.  Vgonr  . 
Cardinale  .*  Alodo  lo cj aitar  propo- 
li tiones  abinitio  incipicns  v/qae  ad 
finem  ; feiheet  in  die  iadictj  , in-, 
quo  fine  non  loqactur  propofltionest 
Jcdconclnfioncs . Via  donque—  : 
LorjaarCFc.  Stendete  la  viltà  pes 
quello  Mondo  > ritrouaretc  cala- 
mità, difgrazie,  guerre  , polii  , 
fame,  infermità  &c.  Tutte  di- 
cono d’edere  figlie  del  primo 
peccato.  Per  quello  in  peccare^ 

Adamo  ; Aperti  fant  oc  ali  ambo-  Gen. 
rum  , che  vedere  la  terra  ripiena  » • 
di  Itcrpi , c di  difgrazie  la  lua  po- 
deri tà  . Che  carico  farebbe  quel- 
lo d’Adamo , fc non hauefie pian- 
to quali  miti’  anni  ! 

Più.  Adhxc,  dice  l’Ecclcfia-  v _ 
dico; ide//,fpicga  Vgonc,pra:rer 
mala  ex  peccato  Ada  prouenien - 
tia . Che  ? Ators , fangais  , con - 
r enfio  , CT  rompbea  , opprejjianes , 
f.imesy & conte ttia , cr  flagellaci 
faper  iniqnos  creata  fant  hxc  om- 
nia. Non  fo’oadetli  , ma  anc  ie 
agl’  altri  . Grifodomo  : Ahjs 
quoque  in  timer  ahi  li  um  calamita- 

Itam  canfa  fant . Ora  taci  ono  gl’ 
olle  fi  » ma  tane  flabant  iaftt  in-, 

magna 
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magna  confi  amia  aduerfus  costui 
fe  anguf/iauerunt . 

$.  II. 

Danni  a giufti , e fanciulli . 
Gen.al.  /^Iufeppe  a fuoi  fratelli  .•  Quafi 

* VJ  ad  alicnos  durius  loquebarur  ì 

Lift  prigioni  &c.  E’ odio?  Nò, 
diceS.  Agofiinò:  Non  quod  ì/los 
odijfet . E’  giullizia  con  cui  gli 
galtiga  il  delitto  . Tomafo  An- 
glicano : Ad  condignam  quam 
dam punir  toner» . Ma  come  a tut- 
ti ? Ruben  non  tenne  colpa.  Cor- 
nelio . Ruben  etiamfì  àvendit io- 
ne /ofepb  ejj'et  innocens,quia  tamen 
commtffus  erat  curri  fratribus  no- 
centibus  ì bine  & affiìgitur  curru 
*is . Per  i cattiui  a buoni  & c.  Eze- 
chiele fchiauo  : Daniele.*  li  tré 
giouanetti,  e perche?  Teodore- 
to  .*  Teccatorum  caufa  . Così  è 
nelle  pubbliche  calamità . 

Efclamaranno  i fanciulli.  Quan- 
do s’affondarono  Datan  , ed  Abi- 
rone , furono  foli  ? Nò.  L’Abtt- 
lenfe  : Omnia , qua pertiriebant  ad 
iftos  ,fiue  filij  &c.  Per  qual  col- 
pa i figli)  ? L’Abulenfe  : Dicen- 
dum  , quod  perierint  propter  pec- 
catum  Patrum.  Perde  la  Repu- 
blica  ne  fanciulli  , Superiori  , 
Maeftri  , Soldati , Artefici  &c. 
■Clamai  &c.  ! - < 

■ * £ III.  : : • ! 

» • . • ; • 

* Danni  d impedire  il  frutto 

dell’  orazioni, 

< < 

^Htedono  molti  giufil  nelle_. 
calamità,  e come  non  fono 
.j  . vditi?  Non  dice  San  Giacomo? 
aOCOtr  tnultum  vaici  detrae  atto  iufH 


discorso  trigesimotYavo; 


io  r 


malitia  . Dffle  lidio  a Geremia . . 

Tu  ergo  noli  orarepro  populo  hoc  ^erem.q. 
quia  non  ex  au  di  am  te  . Per  orare 
Mose  a fine  che  Iddio  trattenete 
il  flagello  vicina  dalla  Città 
non  pregaua  atlanti  di  Faraone  : 
Egrefufque  ex  Frbe . E perche  ? rwj  « 
Procopio  : Si  apudipfumpcrmam  *0**' 
fiffet,aut  non  orajfet,aut  nonfuìffet  y‘  * 
exauditus , Dal  non  fentire  , ed 
efaudire  l’orazioni , ne  Teglie  il 
profeguire  il  flagello&c.  Clama* 

CTc . • • - • *-•  ' 

. $.IV.  H.‘. 

Danni  di  non  orare,  ed  effer  buono 
il  Sacerdote . 

• • : ; * *••  t ',»•  • • . . t 

SAn  Bernafdo:  Audi  et  ur  popu- 
lorum  q udire  la  granir , accufa • 
tio  dura  , auorum  vtxere  fltpen- 
dijs  , nbn dtluere  peccata.  Il  Ve- 
nerabile A uila  : Quando  ci  facci- 
no carico  delle  guerre , che  vi  fono , 
delle  peftilenz.e  CTci  Forfi  allora 
ci  amareggi ard  l'ejfere  flati  Sacer- 
doti . Perche  ?•  Perche  con  le  fue 
orazioni  le  puotè  impedire  &c. 

Nel  cornuto  de  cinque  pani,  e 
duoi  pefei , diede  il  Signore_  j 
Quantum  volebant.  A chi  ? Alle 
turbe  ? Gaetano  <4gli  Apoiloli 
per  le  turbe.  In  vn  conuito  fi 
danno  i piatti  fecondo,  che  chie- 
dono i Miniftri . Dall’  orazione 
pende  il  foccorfo  del  popolo:  /Ili 
petebant  ad  affluenter  dandum ’. 

Carico  nella  fame  di  Simaria 
del  Rè  Fora m:  Hac  mihi  facìat  _ A 
Deus , & hac  addat  ,fì (letertt  ca  4 
puf  Elifcifuper  ipfum  hodt'e  . Che 
colpa  tiene  ? L’A'feU tenie  : Eli- 
feus  erat  ,qui  deber  et  orare  prò  fo- 
to populo  : ergo  ex  culpa  ems  vi- 
debxtur  prouenire , quod  obfi'dio  , 

& fames  duraree  ampli us . Errò 


affiduaì  Da  che  nafeef  San Gio.  I Ioran  in  qlietto  giudizio  j ma^ 
Gnlollomo  : Quomatn  inualuit  nel  giudizio  farà  carico  del  Sa- 


Cc 


cer- 
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Exod. 

*7- 


cerdote  ciò,  che  non  Impedirà 
de  cateiui  con  la  fua  orazione . 

Diamo , che  preghi  ; ma  ( dice 
S.  Cipriano)  ffuomodo  te  audiri 
à Deo  pofiulas,  cum  te  ipfe  non  au- 
dtas  ? L’orazione  è.-  Sicutincen- 
fum  naca  dalle  brafee  del  cuore  ; 
fe  quello  è tepido  ; che  ? Secon- 
do le  mani  di  Mosè  , yinccua , ò 
nò  il  Capitano Giofuè.  Cumque 
leuAret  Moyfes  manus , vincebat 
Jfrael , fin  autempaululum  remi- 
fife  t fuper  ab  at  jimalcc  . Orige- 
ne . Il  feruore , ò la  tepidezza— 
&c. 

- E fe  non  folo  vi  è tepidezza  ; 
ma  anche  peccati  ? Vediamo  tan- 
te calamita  . San  Gregorio  : Cu- 
iut  hoc  i nifi  nofiro  ' S acer  dot  tinta 
precipue  peccato  agitar  ..  Fu  <5Ì 
grande  la  tcmpclla  degl’  Apolto- 
Jliatth.  li  • Itant  nauicuU  operiresur  fin- 
g.  Elibus.  Tanto  pericolo  ? Hanno 
peccato  ? Nò . Sant’  Ambrogio  : 
Hec  efi  cau fa  pericali  : erat  ibi 
Simon  Petrus  , fed  erat  pariter , 
CT  proditor  Jadas  . Balta  vn  cat- 
tiuo  Sacerdote  &c.  P'nius  ergo 
de  litio  cunElortim  merita  quatta?* 
. tur.  * *!•  • ' * , 


1 | * -vi  ...% 

,/  §y  V. 

Danni  delle  colpe  de  Superiori  . 

• , ■ C • 

SAnta  Brigita  : Audxui yocem 
de  terra  mfinitorum  milliunt» 
clamantium  : indie  a fuper  Reges  , 
& Principes  nofiros  . Perche—  ? 

' Efìendo  tante  le  calamità;  Non 
curant  quot  milita  moriuntur ; , 
dum  tamen.ipfi  pofunt  fuper biam 
fuam  dilatare  ...Nella  pelle  dell’ 
Elercito  di  Dauide  ne  morirono 
70.  mille.  Chi  peccò  ì II  Rè  * 
Ego  fum  qui  peccaui  ; ma  è pena 


mori  an  tur  f uh  diti , pana  efi  Pr  in- 
cipit . Non  folo  è Dauide  reo  del 
fuo  peccato;  ma  anche  di  70.  mil- 
le morti , che  feguirono  &c. 

All’  oppollo.  San  Gregorio  .... 
Pro  efualttatibus  fubditorum  dif-  cuatc.%. 
ponuntur  alla  regentium . E così  .• 
Mortuus  efi . Othoniel  ; e fubi-  , 
to  : ConfortAuit  aduerfus  eos  . 

Eglon  Regem  Moab . Da  che  nac- 
que? Origene;  Pro  eoquod  iam 
indigni  erant  h ab  ere  Trincipem-» 
talem  ^propterea  anfertur  ab  eis . 

Ne  feguì  lopprelUonc  18.  anni 
&<♦  . 

$.  VI.  . ; 


Danni  de  giuramenti. 


v* 


SI  venga  al  particolare  . Chi  è 
il  Giona  di  tante  borralchc? 

Paci  a efi  fames  in  diebus  Dauid  *•  Reg. 
tribus  annis  iugiter.  Gli  dice  Id-H. 
dio  ; Propter  Saul-,  & Domurru 
eius  : quia  occidit  Gabaonitas  : 

Non  commife  altre  celpc  ? Sì  ; 
ma  quella  morte  fu  rompendo  il 
giuramento,  che  fece  Giofuè  con 
i Gabaoniti  ; Inito  federe . Il  Boc-  lofu.  5. 
cadoro  7 Si  ergo  poft  fexcentos 
annos  Deus  iufiurandum  vindica- 
uit  , quid  pariemur  , qui  peiera- 
mus  ?}  Che  diremo  di  tanti  giura- 
menti falfijiugtulli,  beftemie-* 

& c.  Rei  di  ciò,  che.  fipatifcc. 

Clamat  &c. 

Chi  è il  Giona  .*>11  non  pagare 
le  decime  &c.  Hanno  d’eflere  del 
migliore  : Optima  , & eleElCL» 
erunt , ed  hanno  ad  edere  predo  : 
Dectmas , er  pr  imiti  as  tuas  non-» 
tardabìs . Succede  il  contrario  ? 

L Abuleufc  ; Eos  qui  non  fol- 
uunt , multa  mala  confcquuntur . 

S-  Agoltipo  : H4c  efi  Domini  *V  ? 


del  Rè  Ja  mancanza  de  fuoi  Vaf-  J fiijjima  confuetudo , ve  fi  tu'  tUtf 
falli  . L’Abulenfc  ; Ma  q*o4  I dectmam  wndedcrts , tu  ad  deci- 

1 ~ mata 

1 j * O 
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DISCORSO  TRIGESIMOTTAVO. 

Pittm  reuoceris  . E’  furto:  Qui  | in  eh  priuabitur  hoc  i/tre . 
eai  dare  vai  iter  int , res  alienai  in- 
uadunt  . Per  quello  : Hoc  tollit 
fifeus  , cjHod  non  capit  Chriflus  . 
daranno  di  quanti  moriranno  -di 
fame  ( S.  Adottino  ) e di  tutti  gli 
altri  danni  &c.  Clamat&c, 


20J 


$.  VII. 

Danni  delle  colpe  de  Padri, 

CHièil  Giona?  Efclamaran- 
no  i figli j legittimi  contro 
de  Padri  adulteri,  die  li  defrau- 
darono nelle  fuelegittime.Quan- 
do  muori  a Dauide  il  figlio  dell’ 
• adulterio , fi  rallegrò  .•  Quia  mor- 
tala cfty  nuore  ieiunem  ? E per- 
che? L’Aoulenfe . Perche  mancò 
il  ricordo  al  fcandalo  ? Fù  più. 
Per  mancare  lo  fcrupolo  di  darp  . 
allaCafad’Vria  erede  in  vn  figlio 
d’vn’ altro.  Labat  ir  Hit  haredem 
Domus  alienano  filium  /upp onere 
attentanti . 

Si  Iagnaranno  quelli , che  nac- 
quero fenza  forze , e fallite,  ina- 
bili  per  la  Republica,  per  e fiere 
viziofi  i fuoi  Padri  . Li  defeen- 
denti  di  Giezi  furono  leprof»  .* 
• Lepra  Naaman  adharebit  ttbi , Cr 

M * * ■ ' 


Altri  fi  Iagnaranno , di  che  fu* 
ronofehiaui  per  i Tuoi  Padri  &c. 

Riffe  Noè  a Cham  . Maledici  ut  Con,  9. 
Cbauaam  , feruti s feruorum  crii 
fratrilna  futi  . Chi  peccò  nelle.-, 
nudità  di  Aio  Padre?  Cham.  E 
come  la  maledizione  è al  figlio  ? 

S.  A mbrogio . Diutius  poma  pro- 
duci tur  , c um  e ti  am  ad  filium  vf- 
que  pertendit , & fucccjjorit  affli - 
Ilio  in  tempora  multa  profertur  . 

Altri  fi  Iagnaranno, che  furo- 
no vccifi  , e morti  per  colpa  de_« 
fuoi  Padri  . Il  figlio  dell’ adulte- 
rio di  Dauide;  Il  fuo  primoge- 
nito A mone;  Affa  Ione,  Adonia, 
furono  tutti  vccifi  , e morti . E 
perche  ? Per  la  morte , che  diede 
adVria.  Lobet.  Pro  vno  Ducis 
innoxij  funere  , quatuor  entrimi) 
Trincipum , fratrumque  due  un  tur 
funera . Che  gridi  , che  clamo- 
ri &c.  - • 

’ : f.. 

vili.-  - * * 

e • V \ . 

' Danni  di  vendette  &c, 

CHi  è il  Giona  ? Quello , che 
fomenta  difeordie  &c.  Pro- 
sile Iddio  ad  Abramo  la  Terra 

Domi-  Gerì.  l£ 


femim  tuo  . E perche  a figli j ? . &c.  Quando  ? Dixitque 
JL  Abulenfe  : Leprof uit  inflitta^  I nus  ad  Abraham  po/l  quam  diui- 
filtjs , CT  nepottbus  Giezà , in  poe-  fus  eft  4 Loth  . E perche  non- 
nam  peccati  Gtezj.  Dijno  conto  auanti  ? Fatta  e fi  riva  inter  pue- 

1 a inU-°r!i  a^C1U1  ^C*  • ros  ' Eufebio  Nierembergh  : No- 

j 5rJ.  Iagnaranno , che  i loro  I ceat  peccatum  fernorttm  Santtifji * 
Padri  li  prillarono  d’onore  &c.  | mo  hero&c.  Chi  è il  Giona?  II 
Rimane  Saule  R p<rmr>  difonefto.  Vi  fÙ  il  diluuio  vni-  ‘ 


Rimane Saulc  fen2a Regno, ed  1 
fuoi  figlij  &c.  Scidit  Dominai 
Regtmm  Jfraelàte  hodie.  Oggi  ? 
Ma  non  regnò  fino  a morire  ? Sì . 
Ma  rimafe  fenza  azzione  di  la- 


tierfale  , c perche  ? Teodoreto  .* 
DelereSobolem  Cairn  voluit . Che 
colpa  ? Fi  dentei  Fili  Dei  fi  Hat 
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che  inquieta  le  Spole  diGiesti:. 
S’abbrucia  la  terra  de  Fi  iftei: 
j Qtis  ferii  lune  remi  Sanlone.  E 
perche  ? Quia  tulli  vxortm  eius  , 
0 alteri  traduiit . Lo  paghi  chi 
lo  fece.  Nò,  ma  tutti.  S.  Am- 
brogio .*  Stimalo  imam  exulce 
rat  ut , public  am  excogttauit  vitto- 
nem  capere.  Che  Farà  Giesu  ? E 
meno  ge lofo  delle  lue  Spole  ? Nò, 
ò carico! 


. : i • fjP 

• Danai  de  furti  &c.  : 

CHi  è il  Giona?  Quello  , che 
rubba  &c.  Tutto  Ifraele  è 
punito , c galligato  con  minacele 
da  Dio  . Che  colpa  .«*  Peccauit 
Jofu.  7.  Urae^  -»  & prauaricatus  efi paèìum 
J ' ’ meurn  . IVI  a peccò  altro,  che—. 
Acham,  prendendo  dpi  facco  di 
Gierico  ? Nò . E come  dunque 
J/raelì  Lirano  : Licet  vnus  fo- 
lus  peccaucrit , tamen  generaliter 
dicitur  fili j l/rael.  S.  Agoflino  ; 
Ne  vnus  cjuidem  ita  potuit  rudica- 
riyVt  ab  eo  poffent  atteri  effe  fecuri. 
E Acham  il  mioiilro , il  mercan- 
te ,,1’vlurario  &c.  Dà  conto  &c. 

Danni  della  mormorazione. 
t . / 

CHi  è il  Giona?  Il  mormora- 
tore &c.  Si  vede  fermato  il 
popolo  in  Aferoth.’  Populus  non 
* Num . e/t  motus  de  loco  ilio . É perche  ? 
li.  Peccò  il  popolo/’  Nói  ma  Maria 


{biella- d’ Aronne  , mormorando 
di  JYlosè  . Per  quello  &c.  L’Abu-, 
lcnlc  : Ree  e furi  erant  de  Haferoth, 
parum,poJtquam  illue  accefferunty 
/ed  morati  fu*tt  propter  Mariam  . 
Benedice  Iddio  gl’  vccelli , cd  i 
pelei  ,e  gl’ animali  della  terra— 
nò.  É perche?  Analìafio  Sinai- 
ta:  Befhas  terra  priuatas  fuijfe-, 
beneditìione  , ejuoniam  in  ets  eroe 
ferpens , Eua  , feu  potius  Sanala 
EccleftA  h o/li  s , 0 in/i di  at  or . Sim- 
bolo del  maldicente  &c. , 

. . if  J 1 «.*• 

. ..  . E/empio.  . 

..  . » 

rilegge  nel  Prato  Spirituale—  ; 

<3  d’vna  Donzella  , fpofata  da—  . * -£ 
fanciulla.  Rellò  quella  vedoua 
con  due  fìglij.  Volle  rimaritarli 
con  vn  Soldato , ma  quello  non_ 
volle  per  i fìglij.  Elia  gliamaz- 
zò  i e maggiormente  il  Soldato 
abbominò  vna  Donna  sì  crudele  • 
Vedendofi  Iprezzata , e temendo 
non  fi  fapelìe  il  Tuo  eccello,  entrò 
Con  altra  gente  in  vn  vaicello  , e 
Fi  nafeofe  . Giunfe  il  tempo  di 
partire,  c Fuori  di  tempo  calmò 
la  naue,  andando  l’altre  a tutto 
volo.  Stete  immobile. per  15. 
giorni  continui . Afflitto  il  Pa- 
drone, lenti  vna  voce , fcaccia  , a 
getta  Maria  dalla  naue,  anauiga- 
rai . Cercolla  ,ed  vfcì . Gli  difle 
il  riferito.  La  pofe  in  vn  barel- 
lo , ed  al  punto  dando  volte,  s’af- 
fondò Profcguì  la  naue  il  fuo 
viaggio  &c.  Vedete  come  bada 
vno&c.  Penitenza  , ò fedele &c. 

Signor  mio  Giesu  Cbt  i/lo  0e. 


» i#  J 


DIS' 
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DISCORSO  XXXIX. 


Del  carico  de  peccati , e danni  di  confeguenza  dall*  errare 
il  Chrifbano  la  vocazione . 


% 

Dominus  de  Calo  profpexit  fuper  fìlios  hominum , vt  vide  ut 
fi  efl  intclligens  , aut  requirens  Deum  &c* 

li- 


mi . 


Ezjech, 

17- 


E’  la  Chiefa  : Quafì  nauis . 
La  vita  ( dice  San  Grego- 
rio ) Pit*  nofhanauiganti 
fìntili*  eft . Vi  fono  rilchi, 
e tempefte  : lattabaturfluttibus. 
Che  rimedio  ? Nella  naue  ogni 
vno  accudifce  all’  efercizio  , per 
cui  vi  entrò , acciò  non  pericoli . 
E’ la  Chiefa  : yt  cafirorumaciesy 
e fi  forma  come  l’elercito  di  Eze- 
chiele. li  campo  é pieno  d’olQ.* 
Offa  Arida  audite  ver  bum  Domi- 
ni ; vi  fù  comozionc,  e fubito  : 
Accefferunt  offa  ad  offa  , vnum- 
quocUji  ad  iuntturam  fuam  » e po- 
llo ogni  membro  a fuo  luogo  , 
tennero  vita , e fi  formò  Peferci- 
to  : Exercttu*  grandi s nimis  val- 
de.  Da  quello  ne  fegue  nella  na- 
ne, edefercitola  fua  perfezione, 
c iicurczza  • 

All’  oppollofelafciafle  il  timo- 
.ne  il  Piloto,  il  remo  il  remigante 
&c.  come  giamai  giungerebbero 
al  porto  ? Se  follo  chiamato  al 
piede,  non  volefle andare  fe  non 
al  capo  i quello  del  braccio  allo 
flomaco  &c.  Quando  il  corpo 
terrebbe  vita  .<*0  i cattiui , che 
feguono  dall’  errare  il  /ito  , a cui 
chiama  Iddio  nella  Chiefa!  Tut- 
ti  quelli  del  Mondo  feguirono  , 
Gen.  3-  da  che  ? yidit  ma  Iter  , quoÀ  bo 
uhm  effet  lìgnum  ad  vefcendunu . 

Quella  villa  ? Nò  . Ma  ben  sì 
il  vedere  ,chc  il  frutto  era  fapo- 
rito . Alla  villa  tocca  il  vedere  » 


ed  al  palato  il  guflare . Non  fi 
aggiuflò  la  villa  all'ordine  d'id- 
dio* e da  quello  ne  feguì  &c.  Oìi- 
ua:  Oculus  dum  munti s obit  pala- 
ti yperifmus . E fubito  : Hoc  itL* 
Ecclefìafticay  fìtte  Religiofa  Repn - 
blica , omnis  ruina  è fi  . Quelle 
confeguenze  oggi  fi  hanno  &c. 
Atte  Maria  &c. 


§■  I. 


Proni  denz.a  vtìHJfinta  de  fiati . 


pvlfpofe  Iddio  la  fua  Chiefa  co- 
JL/  me  vn  giardino  di  vari j fio- 
ri* comeflromencodi  molte  cor- 
de : come  il  carro  di  Ezechiele-, 
con  vari)  volti  di  flati, ed  vffizij. 
Vtilillima  primieramente  (dice 
SanTomafo)  per  la  fua  perfezio- 
ne . Secondo  per  la  fua  conferua- 
zionei  Terzo  per  la  fua  dignità  , 
e bellezza  » Quarto, acciò  iìefer- 
citino  le  virtù  degl’vni  con  gli 
altri  > Quinto,  acciochcefiendo 
didime Tìnclinazioni  , vi  folle 
fiato  per  ogni  inclinazione, con 
cui  operafiero  con  fuauità  la  fua 
faluazicne . 

Per  quello  chiama  Iddio  &c. 

Era  formato  il  Tempio  di  Salo-  t-Rcg.G. 
mone  : De  lapidibus  dolati s , at- 
que  perfetti*  ; ad  ogni  modo  .* 

Malleus , fecuri* , omnefer - 

ramentum  non  funt  auàita  . Co- 
me dunque  fi  lauorauano  ? Nel 

cam- 
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campo , e da  lui  veniuano  aggiu- 
ilaci  per  il  Tempio  L’Abulen- 
fe.  Via,  mani  all’opera  . Fer- 
mi , fino  a tanto  eh  il  Maellro 
maggiore  ripartale  pietre, evi  in- 
lìromcnti . Eleggcua  farchittet- 
to,il  Maellro  perii  fondamen- 
to , per  la  torre , e l’vifiziale  lauo- 
raua  la  fua  pietra  &c.  O Tem- 
pio 1 San  Greeorio  : Quid  domus 
ilici , nifi  cale  fi  cm  Ec  eie  fi  am  figu- 
rai} At  ? Iddio  alligna  i fui , pie- 
tre , ed  vflfiziali  qui  in  quella  vi- 
ta . San  Gregorio.*  Hìc  emm  fo- 
ri s tundimur  , vt  illue  fine  repra- 
henfìoneveniamus . Qutlla  èia— . 
vocazione  allo  flato,  ed  vffizio, 
in  cui  ogni  vno  lauori  la  fua  pie- 
traie. 

1 $.  ir. 

V arie  vocazioni . 

CHiama  Iddio  (dice il  Venera- 
bile Ponte  prima  con  mezzi 
naturali  » inclinazioni,  talenti  : 
Matth.  lrni  dedit  quinci  talenta  (. Ve.  Pni- 
f.  cuiquc fecundum  proprtam  virtù- 

tei n . S.  Vincenzo  Ferrerio  ; Difi 
pofìtionem  ; per  facilitare  l’eterna 
falute.  Per  quello  ( dille  Chri- 
Matth.  fto)  lugum  meum  filicine  efi.  Gio- 
ii. go,e  luaue ; Sì . Per  eflcre d’amo- 

re ? Per  la  graziai  Più.  S.  Ber- 
nardo .*  iSfon  impono  vobts  , fied 
vos  tallite , alioquin  non  requiem , 
fied  laborem  inuenietis  . Giogo  ? 
Sì  . Tiene  quello  vn  concauo 
fenza  canto  , accioche  accomo- 
dandofi  con  la  ceruice  non  dol- 
ga , ed  affliga.  Per  quello  è gio- 
go l’obbligo  a a cui  chiama  Id- 
ìllio &c. 

Secondo  chiama  per  modo  fu- 

? 'maturale , in  che  non  fa  cafo 
inclinazione  , ò mancanza  di 
i.Cw.i.effa . Stulta  Mundi  degù  Dtut 


ere.  Acciò  ( dice  S.  Ambrogio,) 
non  fi  attribuisca  al  naturale,  ma 
alla  grazia  la  predicazione  &c.  fi 
così  a Gedeone  : In  treccntis  vi  Indie  rj, 
rii , qui  lambuerunt  aquas , libe- 
rabo  vos.  E perche  a quelli  ,che 
beuettero  con  la  mano  ? Cornea 
più  codardi , acciò  fi  vedelTe  il 
fuo  potere  nella  maggior  fiac- 
chezza. Tcodoreto.  Eosfolosvt 
ignauos , C'fiocordes  inffit  in  hofies 
irruere  , vt  omnibus  perfipettum 
efifiet  auxilium  Dininum  . Così 
elegge  , e chiama  Iddio  fenza  at- 
tendere al  narurale&c. 

§.  III. 

•% 

Importanza  dell'  accerto 

% V * • 

NOn  confifle  il  punto  nello 
flato  più  eccellente,  ò me- 
no i ma  ben  sì  in  che  ila  quello , 
che  Iddio  vuole.  Dauide  con-, 
farmi  di  Saule, nonpoffium  fìcin-  *• 
cedere.  E perche  ? A/on  vfium  *7» 
habeo.  Si  ritrouò  fenza  inclina- 
zione, fenza  fpeciale  infpirazio- 
ne , e non  volle  arrifehiare  la  vit- 
toria. Franconio.  bellica  arma 
non  requirit  : baculum  pajtoralem , 
vt  pa/tor  accepit . Con  farmi  di 
fuo  vfo,  inclinazione  , e talento 
vinfe  il  Gigante.  Quanti  non-. 

Vinfero  quelli  de  luoi  appetiti  9 
per  non  tenere  farmi , che  Iddio 
gli  affegnò  ? Suchet  . Certuni* 
effe  plurimos  male  viuereì  Cr  ater- 
na excidore  fi  al  ut  e , quia  vita  ge- 
nus  non  eligant  taur perperam  po- 
tius  fiua  libidine . Le  filo  : Qui- 
dam in  Religione  pereunt , qui  in* 
Matrimonio  falutem  fnifjcnt  con - 
fieV}t\t  Così  è negl’ altri  llati,  ed 
vttìzij.  Pietro  feguì  Giesù  fenza 
chiamarlo,  e lì  precipitò  in  nega- 
zioni. Datan  oflèrfe  incenfo,  e 
perì.  Saule  perdonò  ,e  fu  priua- 

to 
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lo  del  Regno  ; mentre  non  opera- 
rono fecondo  Iddio  . Non  tutti  i 
cibi  ( dice  Nifleno  ) fono  per  tut- 
ti i fiomachi . Così  &c.  S.  Pao- 
lo fù  Santo  , predicando  ; e fé—. 
l’Eremita  hauefTe predicato,  chi 
sà , ferii  fi  farebbe  perfo . Suchet  : 
Setto  nullam  rem  effe  dihgenttus 
tonfi dcrandam  : cum  à flatus  ele- 
zione f ape  , aut  fxiicttas  , aut  mi- 
seria depende  ut  eterna . O via  fi 
itringhino  i nodi  • 

IV. 

Aiezzj  dell'  accerto  , e conseguen- 
za dell’errore . 

DOmin us , dice  il  tema , prof- 
pexit  CTc.  O"  fi  efi  intei ligens 
tire.  S.  Agoftino  : Ad  hoc  debet 
homo  effe  intellìgens , vt  requtrat 
Deum.  Lorino  .*  Attente  , dili- 
ge n ter  , fiudiosc  interogando  , & 
innefiigando  . Quelto  profpexit 
Domina*.  Tifci  pofioadefàmi- 
nare , per  eleggere  ? Talento,  in- 
clinazione ? &c.  Nò  ? Per  quelto 
dunque  : (Jmnes  decltnauerunt , 
fimnl  inutile*  f adì  funt . Declina 
( dice  Raulino  ) quello,  che  man- 
ca al  retto  di  ciò , che  iddio  vuo- 
le . Da  quelto  : Inutile* . Felice  : 
Abbominabilis  . Pagnino  ; Ran- 
cidi . Vatablo  : Fatuerunt . San 
Brunone:  Infruttuofi  , CT  perni- 
ciofi  fibi , & ahjs . O confeguen- 
zc  1 lndiuiduamo. 

. . . ; V.  . I 

S acerdoxjo  fcnz.a  vocazione . 

CDme  entralli?  Flec  quìfquam 
fumit  fibi  honorem  ,/ed  (fui 
voc.it ut  à Deo.  San  Pietro  Gri- 
fologo  : ‘ £Juis  non  vocatus  ad  au- 
la Regi s fe  pronptt  feruti  menu  ? 


*07 


AdeiTere  prìuato  del  Rè,  fenza 
eleggerti/  Se  quello,  che  entrò 
per  la  cucina , volelfe  edere  Se- 
cretarlo : non  farebbe  odiofo  &c. 
Pietra  per  il  fondamento  vuole 
l’Altare  ? Diftruggerà  il  Tem- 
pio . Più  • Pelalti  il  tuo  talento  / 
&c.  Se  fei  piombo  , come  hai  da 
edere  Reliquiario  ? Se  fei  legno, 
come  chiaue  del  Palazzo  ? Sci 
cieco , e vuoi  edere  fentinella—  ! 
Sei  muto  ,e  vuoi  edere  A u linea- 
to ? Sufcipite  in  fitum  ver  bum*  , 
dice  S. Giacomo.  Inietto  ? L’in- 
fpirazione  , dice  Cornelio . E 
perche?  Perche  hà  da  edere  di 
limile  in  limile  . Se  non  fei,  co- 
me prenderà  l’inferto  ? Come— . 
vuoi  edere  Sacerdote , fe  lafciuo  ? 
&c.  Nazianzeno:  Adquodquif- 
que  via  genus  natura  fua  proeli - 
uior  efi  , hoc  Jane  fujcipiat  . Dà 
conto , di  che  entralti  lenza  pefa- 
re  &c.  Si  efi  intelligens . 

Più.  Che  virtù  tu  tieni  per 
quello  fiato?  Che  talento?  DilTe 
Iddio  a Geremia  .*  Propbetamin 
genttbus  dedi  te  ; ed  egli  li  Icula  .• 
Ecce  nefeio  loqui.  Se  hauede  det- 
to , che  era  viziofo  &c.  Ma  che 
non  sà  parlare  ? Sì . Edere  Pro- 
feta, e non  parlare  ? Edere  Auuo- 
cato;  e Balbuziente/  11  Venera- 
bile Auiia;  Fu  dirgli , che  notu 
prende  vffizjo  d'auuocare , fe  non. » 
sà  parlare  . Orazione  &c.  Che 
applicazione  alla  Chicli?  A Pie- 
tro, dilTeChrilto  ,/uperhanepe- 
tram  adtficabo  &c.  11  Demonio  : 
Statuir  ( Gicsù)  Juperptnaculum 
Templi . Che  d inerenza  1 Por- 
tano alla  ChiefaGiesù  ,cd  il  De- 
monio. Giestì  a porre  laChicfa 
in  cima, ed  il  Demonio  a porla 
difotto.  Mira  la  tua  applicazio- 
ne ,e  conoicerai  chi  ti  porta  &c. 
Si  efi  intelligens. 


Jacols  f. 


lercm.i 


MattU. 

l6. 


$.  VI. 


Cen.  8. 


Lenir. 


Num. 
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$.  VI.  $•  VII. 


Sacerdozio  per  fini  bafiardi 


Carico  a Padri  , ed  à Prelati  . 


PErche  vuoi  ? &c.  Il  Nazian- 
zcno  : Non  virtutis  exem 
plum  , fed  vittus  parandi  occafio- 
nem , & fubfidium  ,hunc  ordinem 
indicante s : Come  la  colomba  ili 
Noè, che reuerfa  efl  ad  eum  irz, 
arcxm  . Per  l’amore  di  Noè.*  Per 
il  ritiro  ? Nò , ma  cum  non  inue 
niffet , vbi  requiefcerer  pes  eius  . 
Per  conuenienza,  per  mangiare 
&c.  Oliua  : Forte  are  am  diligis, 
non  quia  placet , fed  quia  feruat . 
Accudirci  al  Sacerdozio  per  fug- 
gire dal  diluuio  de  tributi  ? Per 
mangiare  ? &c. 

Perche  ? Per  rìpofoì  I pani  di 
proporzione  : Per  fingala  Sabba- 
ta  mutai) untar . E quelli , che  fi 
prendono  ? Erunt  Aaron  , CT 
filiorum  eius . L’Abulenfe.*  Tol- 
lebantur  , vt  comederent  eos  Sa- 
cerdotes . Pane  di  otto  giorni  ? 
Sarà  duro.  Ed  anche  perquefio. 
Sappi  il  Sacerdote , che  non  è il 
fuo  fiato  di  conuenienza  >ma  ben 
sì  di  pane  duro  di  trauaglij  a glo- 
ria d’iddio  &c.  Perche.*9  Per  la  li- 
bertà > per  contratti,  per  trafichi  ? 
Vanno  dodeci  Efploratori  : Sin- 
gulos  de  fìngali s tribubus  ; ma  non 
va  quella  di  Leui . E perche-.  ? 
L’Abulenfe  : Quianon erat  Leui, 
vt  T ribus  Ifrael  , fed  quadanu 
gens  /epurata  ad  cultum  Dei . Sa- 
cerdote , e terra  ì O quello  nò  . 
Dall9 errare  l’entrata,  nefegue  il 
non  eflere  Pallori,  ma  lupi»  e tan- 
te miferie  nel  popolo  Chriftia-, 
no  : Inutile s fibi , & alijs  „ 


I Padri , i genitori , che  orazio- 
ne , che  efame  &c.  Acciò  il 
figlio  s’ordini?  Nò.  O carico  1 
Abramo  facrifica  fuo  figlio  , e—, 

Iepte  fua  figlia  . Quella  muore  4 
edlfaacnò.  E perche  ? S.  Ago- 
(tino  : Multum  interuallum  efl 
inter  cafum  Abraha  , C'  Iepte . 
Abrahamo  praceptnm  efl  , ve 
F ilium  Deo  offerret  , c r Iepte  non 
quid  coati us  deuouit  .*  Per  Ilaac 
vi  fù  vocazione  : Tolle  filiunu 
tuum  &c.  Per  quello  viua . Se-. 
tuofiglio  non  la  tiene,  che  ma- 
rauiglia  ; che  muora  in  colpe  ? 

&c.  r , 

I Prelati.  Il  Venerabile  Aut- 
la  : Non  so  fe  lofà  per  il  Prelato  , 
che  l’ordina  fenza  efaminare  &c. 

San  Leone  : fi  hà  da  vedere  tutta 
la  vita»  mentre  il  verme  difeta 
(dice  Oli  uà  ^ benché  nalchino 
l’ali,  non  vola.  Il  vino  fi  hà  da 
cuocere  molto  tempo  prima  di 
confacrarfi.  ^4w«j(diccl’Apo-  ( y 
itolo)  cito nemini impofueris , per 
ordinarlo  Neque communio aueris  ^ * 
peccatis  alienis.  San  Gerolamo.- 
In  ordinatione  malorum  particeps 
efl  peccatorum  , qui  tales  conjti - 
tuie . Quello , che  lauora  mone- 
ta, pela  il  metallo  pi  ima  di  fiam- 
parui  l’Armi  Reali;  altrimenti 
moneta  falla.  Si  peli  il  giudizio, 
la  feienza  , il  talento , la  virtù 
&c. 


$.  Vili. 
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PErche  ftudij  ? Perche  più 
. aucfta  , che  l’altra  fetenza  ? 
Perche  tiene  maggior  vantaggio, 
vfcica  &c.  Perche  prendi  l’vffi- 
2Ìo  di  Predicatore  ? Per  voce  del 
popolo  vn  muto  > Senza  voce  del 
Cielo  , fenza  zelo  , e fpirito! 
Eccl-ZJ.  Homo  fantini , dice  l’Ecclcfiart. 
in  f apienti  a per  man  et  Jì cut  Sol  ; e 
non  come  Luna;  e perche?  San 
B.rnardo  .*  Lana  habet  abfquc-» 
femore  fplendorem . O quello  nò 
Ifaì.  6.  &c.  Iddio  dice  ad  Ifaia:  Quem 
min  am ? Et  quisibit  nobis?  Ifaia 
rjfponde  : Ecce  ego-,  mine  me-» , 
San  Bali!  io  . Non  adiecit , & ego 
ibo  . E perche?  Propria  infirmi- 
tatiscon/cius  j non  efi  aufut  polli- 
ceri  [e  iturum . E vi  è chi  li  get- 
ti , lolo  per  rifplendere  , guada- 
gnare  &c. 

Perche  fi  dà  , e fi  prende  la  cu- 
ra/* San  Bernardo:  In  occafione _» 
turpis  lucri . Oliua:  Quid pajio- 
rem  defìgnat , qui  lupus  es  ? Quel 
Vefcouo  j che  non  voi fe  fida re__, 
alcuni  peri  ad  vn  fuo  nipote.  Co- 
me gli  fidarti  tant’  anime , e non 
gliiuli  pochi  peri/*  S.  Antonino. 
Accettarti  per  la  rendita/  Dille 
A f attb.  S.  Matteo  : Pijcatores  hominum . 
4 £ perche  ? La  rete  lafcia  paflare 

l’acqua  , e raccoglie  pefei . San 
Bernardo  : Laxabant  retta  , non 
in  capturam  auri , & argenti , /ed 
in  capturam  animar um . Non  ef- 
icndocosì  , che  zelo  &c. 

Perche  prenderti  l’vrtìziofupe 
riore?  Prenderelti  quello  di  Pi- 
loto fenza  fapere  lane  di  mareg 
giare  ? OChiefa  ! reni  de  Liba- 
C Ant  a-  no  > Sponfa  mea , veni  de  Libano , 
+ Tré  volte?  SU  poiché  è 
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a coronaberis.  Vn  veni  d’inlpi ra- 
zione » vn’  altro  di  configlio  ; vn* 
altro  di  comando  . Gilliberto: 
Sponfa  mora  feftinationem  no- 
/tram  fugillat , O arguii  &c. 


. §.  vnr.  • 

r,  - 

Vffìxjj  CenzA  vocazione» 


$.  IX. 

D’altri  fiati , ed  vffiz.ip» 

REIigiofo , religato  con  legge  , 
e profelfione,  per  ficurezza . 

Quei  tré  fanciulli  della  fornace 
di  Babilonia  vfeirono  liberi  ? E 
perche?  Perche entrarono  ligati: 
riri  illi  vinili  miffi  Junt  O'c.l  piò 
ligati  fono  più  ficuri . Dall’afcen-  < 
dere  Lot  al  Monte  fenza  vocazio- 
ne , ne  feguirono  peccati  , e dan- 
ni innumerabili.  San  Bernardo: 
rtinam  qui  continere  non  valent , 
contraherent  Oc.  Quelli  che  vo- 
tarono la  profelfione . Che  fareb- 
be d’vn  Librato,  che  ad  vn  libro 
d’amori  fporchi  , e lafciut , po- 
neffe  per  titolo:  Vita  diS.  Fran- 
cesco &c.  Querto  fà  , che  di  il  x 
voto  , acciò  profeti  chi  è vizio- 
fo&c. 

Matrimonio.  Perche?  Perdo- 
te , per  ricchezza , per  bellezza/ 
Abramofolo  incarica  : Non  oc- 
cipias  filio  meo  vxorem  defili  ab  ut 
Chananeorum.  S.  Giouanni  Gri- 
fo (tomo  : Non  diutti as , non  fer- 
uos  Oc.  Operarono  l’opporto  i 
Giganti  nociui  ; perche  : riden- 
tes  fi lif  Dei  filias  hominum , quod 
effent  pule  hi a Oc.  Il  Boccadoro: 

Quod  in meretnctbut  folet  quart , Ceti,  é. 
hoc  in  coniugibus  oprane  ; propte- 
rea  non  genuerunt  filios  fubdttot , 
vel  fibi , vel  Deo  Oc. 

rffizJj  : fen2a  mirare  il  talen'o 
&c.  Pietro  nel  Taborre  : Ne-  Lue.  $ 
feient  quid  dicerct . Che  diflc_^  ? 
Faciamus  tris  tdbernacula  . Ti-  , 
moteo  Antiocheno:  Uva  non  de- 
li d dici- 
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dici/li  facete , aggraderà  ? Retta 
dedicati  cont exere  &c. 

Quello  c il  carico  &c.  Errarti 
la  vocazione  ? Se  non  vi  è vento, 
e tu  remiga . Con  vento  nauiga- 
rai  facilmente  ; e fenza  erto  con 
fatica,con  tramaglio  Sic.  R Eller 
pubblicare  digiuni  ; e perche  ? 
Jngrediar  ad  Regem  non  vacata. 
Il  Venerabile  Auila  a Sacerdoti. 
Noi  fumo,  che  prendiamo  quella 


carica  fenza  mifurare  le  forze , fe 
la  potremo  portare , ò nò . Pian- 
giamo il  nortro ardire  . Piangia- 
mo i mali  ,che  facefiìmo  ; i mali 
efempij , che  dallimo  . Piangia- 
mo i mali , che  vennero  per  noi . 
Trapani  vn  duro  fpino  di  dolore 
il  noftrocuore,  e chiediamo  per- 
dono a Dio , ed  al  Mondo  &c. 
Piangiamo  tutti.  Signor  mio  G te- 
si* Chrijto 


DISCORSO  XXXX. 

Del  carco  di  confluenza  de  peccati  di  ponerc  la  fede 

•a  pericolo . . 


Erudire  leruf aleni  , ne  fortè  recedat  anima  mea  à te  , ne  forte 
fonarti  te  deftrtam , terram  inbabitabilem , 

Ierem.  6. 


NOn  fi  rtupifea,  che  duri- 
no i gridi  del  giudizio, 
quando  ancor  dura  il 
lonnodeChriftiani.  Se 
dormiebat , Giona , fopore  grani , 
come  haueuano  da  celiare  i mu- 
siti dell’ onde.  Quelle  l’affal if: 
cono,l’intiinorifcono , acciò  li 
fucglij , e non  folo  auuertifca  la 
fua  colpa  s ma  anche  il  rifehio  , 
in  cui  pofe  la  naue:  Nauis  peri- 
clitabatur  conferì  . Veda  Giona, 
che  egli  è reo  de  danni,  che  fegui- 
rebbero,fela  naue s affondarti 
Scc.  O naue  della  Chiefa  i O fon- 
> no  de  peccatori  1 Rifuegliatcui , 
« vederne  il  rifehio  , in  cui  po- 
ncte  la  Chiefa , ponendo  a rifehio 
la  fede  con  le  vollre  colpe  » 

Si  miri  il  benefizio  delia  fede , 
per  conofcere  la  grandezza  di 
quello  rilchio.  Tallite  lapidcm 
Lmhm  ( diffe  Chrillo.  ) A che  fine,fe 
**  la  rifurrezionc  diLazaro  hàd’cf- 


fere  opera  dell’ Onnipotenza— ? 
Tollita  accioche  entrando  la  lu- 
ce veda  Lazaro,  che  non  folo  fe 
gli  dà  nuoua  vita  ; ma  anche  che 
le  gli  dona , lafciando  altri  nel  fe- 
olcroi  e gli  fìa  più  ellimabilc  il 
enefizio.  Quanti  Regni  rellano 
nel  fepolcro  dell’  Idolatria  ? O 
Ifpani  1 T oline  lapidem , e vedre- 
te il  benefizio,  che  riceueite  deU 
la  fede;  ma  le  poi  fichi  infruttuofì 
non  tenete  , che  frondi , nifi f olia 
tantum , vi  è che  temere  fentenza 
di  flerilttà . Nunefuam  ex  te  fru- 
ttai nafcatnr . Quello  timore  , 
quello  pericolo,  ed  il  carico  ve- 
deremo  oggi  &c.  Atte  Ataricu 
Qic. 
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pa  tiene  in  fofianza  ciò , che  li 
(pera  ; ma  fi  hà  da  conqui  Ilare— 

Q _ «|  j « | • 


§.  !.  . 

S'arri/cbia  la  fede  fenxA 
• pere . 

PArla  Iddio  con  Gerufalemme, 
ed  anche  con  la  Spagna  : Eru- 
dire lerufalem  . Cornelio  : Ad 
mentem  redi  : refipifce  ; mores  ca- 
rnuta. Perche?  Ne  fortèrecedat 
anima  mea  à te  . Cornelio  : Af 
fettus  , amor , cura . Vgone  Car- 
dinale.* Ter  fubtraEHonem  omnis 
boni.  Più  . Ne  forte  ponam  te  de- 
fertam  Cr c.  Vgone  Cardinale—  t 
Per  infhttionem  omnis  mali . San- 
chez  : Nihil  uccidere  poterai  acer- 
bius  yquam  templum  , & ciuita- 
tem  exfcindi.  Succede  a Gerufa- 
lemme  il  togliergli  Tempio , Re- 
ligione , e Fede  : Quod  tandem. ^ 
experti  fant  miferi.  Attenda  il 
vofiro  timore . 

Che  è fède  ? Vn  dono  grazio- 
so > che  Iddio  dà , per  credere  le 
fue  verità  reuelate  . Ma  è gioia 
delicata  , che  hà  di  vuopo  di  cal- 
ia ,che  la  cuttodifca  ; la  purità  di 
conlcienza  : Habcntes  myfierium 
fi™*  in  confeientta  pura . E*  luce 
(dice  Grilollomo)  di  lampada , 
che  hà  di  vuopo  dell’ oglio dell’ 
opere.  E’  vn  corpo  mi  fieri ofo, 
che  non  tiene  vita  , lenza  l’anima 
• della  Carità:  Fides  fine  operibus 
monna  efi , E’ vn  capitale, che 
chiede  diligenze  ; vcliito  ,che__ 
chiede  d’vfarfi;  occhio  , che  ri- 
chiede palpebri  d’vbbidienza_  ; 
fondamento  , che  chiede  mani , 
che  fabbrichino  ; filo,  che  vuole 
mani  per  legare  i fiori  de  mille- 
ri  ; corda  d’oriuolo , che  fc  non 
muoue  lo  fpirito,  la leuano.  Efi 
fides  fpcrandarum  fubftantia  re- 
rum , argumentum  non  apparen- 
tium . E’  lòfianza,chc  come  map- 


&c.  Come  il  titolo,  che  tiene  in 
fofianza  il  libro , ma  fé  non  lì  leg- 
ge &c.  Argomento , che  comi  in- 
ce con  l’auttorità  d’iddio.  Più. 

Il  Lugdunenfe  : Fides  nobis  pri- 
mo proponi  tur  ,/ecundo  vita  retti* 
tudo  affumitur  , ex  qmbus  vitcL, 
aterna  concluditur  . 

• Lingua  mea  , dice  Dauide  y ca- 
lamai fcriba.  Perche?  Vgone. 

Quod  impedii , ne  fiat  fcriptura  > 
efi  y fi  calamai  manu  non  tenetur , 
fed  tantum  ore  Senza  la  mano 
non  folo  non  fcriue  ; ma  anche 
s’arrifchia  al  vento,  a cadere , a 
cancellare  . Fede  lenza  mano 
d’opere , è efpolla  al  rifehio  del 
vento  dell’  Erefia  , e che  riempi 

la  carta  della  vita  d’errori  &c. 

. •*  1 , 

§.  u. 

Perde  il  Giudaifmo  la  fede  „ 

•:  * , • s • j ? 

SI  ftenda  ormai  la  villa  perque- 
fio  Mondo  tela  fède  ? Fù  nell’  ' 

Egitto  ; ma  yincam  de  ALripto  Api  . ? * 
tronfi ulifii . Stette  negl’  Ebrei  * 
ma  : Ecce  conuertimur  ad  gente: . 

Ne  Gentili  hà  variato , ora  nell’  • 
Oriente,  ora  nel  Settentrione—  *. 
Inghilterra,  Alemagna &c.  Ma 
ora  &c.  Nel  mezzo  giorno  , ne 
pure  il  nome . Si  ritirò  nell’  Oc- 
cidente , e quello  è nella  Spagna . 

O che  variazione  ! Sì?  mentre— 
non  è alligata , ne  uccellila  di  Re- 
gni &c.  » 

E perche  fi  muta  ? Ifraele  per- 
che la  perde  ? Perche  la  teneua— 
oziofa  : T u ludaus  nominarti , (fi  vom  ? 
requiefeis  irr  lege . E’  di  già  lecco 
il  velo  di  Gedeone,  mentre  non 
fruttificò  con  la  rugiada . S.  Ago- 
ftino  : Difcurre  gentem  /udito-  G *o, 
rum  , quafi  ve llus  ficca m inue-  * 
b>d  x nies . 
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Il  parte  di  Tamari  i//o 


met 

egrcdietur  prior  . Sarà  Zanai  il 
maggioralo,  Non  lo  fù  fe  non 
Fares  ^ E perche  .**  Ilio  vero  rt- 
trahente  manti  ^ egrejfus  efi  alter . 
Vgone  Cardinale  : Htc  proruhc 
manum , quia,  Judaus  promtfit  fe 
fallar  um  quidquid  Deus  pracipe * 
ret  ,fed  ftattm  manum  retraxit , 
quia  ab  opere  ceffauit , 

Non  iolo  la  tenne  02  io  fa  , ma 
Eccl.io,  anche  malamente  la  trattò.  Re - 
gnum  agente  in  gentem  transfer - 
f #r  , propter  iniufiitias  , C7  »/;/’*- 
r*4J  , C7*  contumelias , CT  diuerfos 
dolos . Alla  lettera  è ne  Caldei  , 
Perfiani , Greci , e Romani  i ma 
il  Regnodella  fede, dice  Vgone, 
,fc  ne  palsò  da  Giudei  perle  lue 
Aiattb.  colpe  >•  Auferetur  à vobis  Re- 
2I»  gnum  Dei*,  efe  ne  andò  a Gen- 
tili. Per  quello , per  portare  la— . 
Matth,  Croce  : Jnuenerunt  hominem  Cy- 
reneum  , nomine  Simonem  ; non 
Giudeo,  ma  Gentile,.  San  Leo- 
ne : Fe  tali  fatto  prafignaretur 
gentmm  fides . Orìendono  Gie- 
$u?  Perdinola fede,  , 

Fai  za  Riempirono  con  quella  la  mi- 
J fura  delle  fue  colpe  > Extendetur 
Jnper  e am  menfura , vt  reducatur 
Thren.  adnihilum . Per  quelto  , quando 
i.  cogitakit  Dominus  dtjjìpare  mtt- 
rum  fili a Sion  , tetendit  funicu- 
lum  fu am . Corda  per  dittrugge- 
re  ? Sì . Roberto  . La  mi  fura  , 
che  alpctta . Si  compì , e rimale 
lenza  muro  di  fede  . San  Bona- 
uentura  : Ftraque  illi populo  fub- 
tratta  , vfquc  ho  di  e lud&a  lamen- 
tai ur  , 


SsaC 


HL 

Perche  altri  la  perder  erto  1 

PErdè  la  fede  l’Oriente  per  le 
fue  tirannìe»  il  mezzogior- 
no per  Maomà  » il  Settentrione 
per  Lutero  * l’Inghilterra  per  En- 
rico Ottauo , e lue  lalciuie.  Ha- 
bens  l idem  ,,  & bonam  confcien-  f j > 
tiam  , quarti  quidam  repellente t ( * 
circa  fidem  naufragauerunt  , E 
così  quel  la  Donna  dell’  Apocalif-  Apoc. 
le:  Armila  fole  GY.  che  è,  dice  l2, 
Cornelio,  la  Chiela  iru 

Jolitudinem , Perche.**  Dracofle- 
tòt  ante  mulierem  . San  Grego- 
rio. Quidper  Dracones  , nifi  ma- 
litia  ? fuggì  al  dcJerto . Alca- 
zar  . Profettio  in  defertum  fuit 
Judaici  papali  dcrclittto,Cr  ad gen- 
tes  commìgr atio . Fuggì,  e volò 
doppo  .*  Fe  volaret  ; mentre  dop- 
po  volò  da  quelli  Gentili  ad  al- 
tri. Vgone;  Muttcr prius fugit , 
jedmodo  volat  * Con  più  preti a_- 
de  Gentili  ? Sì  ; mentre  non  lì 
auualfero  dell’  eferapio  de  Giu- 
dei, e proleguirono  nelle  colpe, 

Eadem  notte,  dice  Daniele— , , n*  c 
interjettus  ejt  Balthafar . Non  vi  / ' 
èafpetto?  No  i E perche  a Na- 
buco luo Padre  , sì?  Teodoreto, 

Perche  BaldalTare  ; non  fi  appro- 
fittò nel  galtigodi  Nabuco.  Qjuia 
Nabucodonofor  aliar um  impieta- 
tis  pcenas  lutffe  non  confpexcrat , 
idcirco  dignum  venia  iufto  Dei  in- 
dici* exijiimatum  ; Jed  tfie  fum- 
mum  Patris  fupplicium Jufpicatat 
nihil  inde  percepii  vtilitatts . Ve- 
diamo ora  l'Occidente  • 
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Pericola  la  fede  di  Spagna 
nelle  fue  colpe. 

►la  , ò Spagna  : Erudire , c— 
temi  .*  Ne  forte  C 7c.  Sei  ar- 
ricchita di  fede.  A Giudei  fù 
àffitrata  : . Locauit  , ed  a tè  fù  do- 
nazione . Dubitar  .•  Origene.- 
Cum  vinca  illi  populo  traderetur 
non  eft  di  cium , & de  die  e am  colo- 
nis  ffed  locauit  ; hic  antera  bobe- 
tur , & dabitur  ; ma  però  : Genti 
facienti.  Origene  : Nemini  da- 
tar Regnnm  Dei  idefi  verburru 
Domini , nifi  facientibus  frullami 
de  eo . : 

Rom.  i.  Come  trattarti  la  fede  ? Qui  in 
leg  cgloriaris,  per  prauaricattonem 
legts  Dentri  tnhonoras . Guarico  : 
Ho  die  de  myftcrio  fi  dei  interro 

ges,  omnes  fere  inueniesChrift io- 
niffimos  ; fi  confcientias  dtfeutiat , 
p.ittcos  admodum  inuenies  vere 
Chri/lianos . Dici,  che  morirai 
perla  fede  ? Tertulliano.  E’  ar- 
roganza : Qtùs  magis  negauit 
Cbrijtum  : qui  vexatus  , an  qui 
deleilatus  amifit  ? Malamente— 
morirà  per  la  fede,  chi  ramazza 
per  non  perdere  vn  diletto.  Ti 
hà  daeflere  più  facile  il  morire  , 
che  il  vincere  vna  paflìone  ? Sof- 
frire vna  parola  ?&c. 

* Come  hai  tù  trattato  la  fede? 
Corrifpondono  le  tue  opercalle 
Ai.it t h.  beatitudini  ? Beati pauperes , bea- 
5.  ti  tnites  CTc.  Se  le  credi , corno 
operi  il  contrario  ? Inimiche  la 
fede  , e l’opre  come  Q conferua- 
ranno?  Se  vederti  vna  pittura— 
d’vn  Demonio  con  il  titolo  G/e- 
su  Chriffo , che  farerti  ? O cancel- 
lare l’immagine  ,ò  leuare  il  tito- 
lo . Titolo  di  Giesù  Chrillo,  ed 
opere  d’immagine  di  Demonio  ? 


Erudire  , c temi . Tira  . Le  due 
Sorelle  , che  nacquero  vnitc , ma 
d’oppolte  inclinazioni  . Morì 
l'vna  , e doppo  tré  anni  tolfe  la- 
ida corruzione  la  vita  all’altra  . 

Sono  due  forellc  la  volontà , e— 
l’intelletto.*  manca  la  vita  della 
carità  ? Temi , che  non  corrom- 
pi la  fede  dell'  intelletto  .*  Ne  for- 
te recedat  CTc.  . ■ • •’ 

$.  V. 

ìndtuiduazionc  di  colpe  » 

VI  fono  peccati  in  Spagna—  ? R°w*  *• 
Denta  inhonoras  : nome  tu 
enita  Dei  per  vos  blufj  bcmatur  ■. 
Giuramenti  &c.  E' abbruciata 
Gerufalemme  , il  Tempio 
E perche  ? Receffit  Sedeciat  à Re-  4* 
geBabylonis.  Rupe  il  giuramen  M» 
to,  che  egli  fece  di  tributarlo, 
L*Abulenfe . Per  quello  &c.  Più . 

Nelle  Curie , nella  Milizia  , ne 
Gremij , che  colpe  non  vi  fono  » 

Legge  di  duello*  Si  fotfre  vn’  Al- 
tare con  l’Idolo  del  fallo  onore  * 

I Tempii  4 ò come  profanati  1 
Che  facfiJcgij  in  confelhone,  e 
comunione!  Che  infoiente  nelle 
felle  ? Che  ne  è delle  notti  della 
Natiuità,  del  Giouedì  Santo,  nel 
giorno  del  Corpus  DominiPDon- 
na  Sancia  Carillio  vidde  Giesù 
Chrillo in  quello  giorno  con  la 
Croce  sù  le  fpaile  &c.  Che  igno- 
ranza di  dottrina  , di  mifteri  ! , . 

Croce  sù  le  fpaile  &c.  Abfcondit 1 * 

fe , & exiuit  de  T empio , d i ce  San 
Giouanni . Perche  ? Prelcro  pie- 
tre per  tirargli , e li  priuòdi  lua 
villa.  Sono  pietre,  dice  Beda  , 
le  colpe  , i deliri  &c.  Ocome— 
difinuolta,  e licenziofa  \n  Luffa- 
rial  Si  auuanza  , ed  arrifchiaa 
Monalleri  &c.  Salomone  è ido- 
latra perche  lafciuo . L’adorazio- 
ne 


il*  ' DISCORSO  QVARANTESIMO. 
nc  del  vitello  per  i balli  &c.  I 
figli  di  Eli  lenza  Sacerdozio  , per 
ladifoneltà  .•  Erudire  & c. 


$.  vi. 

ùltimo  fondamento  per  il  . 
carico . 

1.  Tim.  ▼ ri  fono  qitefle  colpe?  Efenza 
4*  Y riguardo  . Adunque  .•  Di- 

feedent  ejaìdam  à fide , cauteria - 
tam  habentcs  conjcientiam  Che 
è cauterio  ? Cornelio.  Il  figlilo 
de  fchiaui , di  cui  non  lì  vergo- 
gnano. Sigillo  del  Demonio  &c. 
Ahi  miferi,  ed  infelici,  fe  fi  com- 
pifee  il  difeedent  à fide . Ahi  difi- 
raziati , fe  fi  compilce  la  mifura 
e peccati  ! Leflìo  : Crcfccnte. 

. enim  in  dics  peccai  or  um  menfura , 
crefcit  quoque  Diaboli  , GT  tmp io- 
rum  pot ernia , & minuitur  Chri- 
fiiano  Orbi  prate&io  Diurna , & 
per  ipfa  peccata  animi  hominum 1» 
ad  harefim  , & Atheifmum  difpo- 
nuntur.  Ahi  di  noi , (è  non  s i m- 
para  a collo  de  galtighi  de  Giu- 
dei , e de  Gentili  ! Ahi  fenon  fi 
gode  degli  auuili  di  tante  cala- 
mità ! 

Domine  in  Ciuit are  tua  imagi- 
Pfal.jl.  nem  eorum  ad  nihilum  rediger  . 
L’immagine?  Non  i peccatori  ì 
Vgone Cardinale*  Imaginem  eo- 
rum , qui  Junt  quafi  imagmes . Mi- 


ra vna  fiatila  di  pietra  in  vn  cana- 
po . Dagli  voci.  Stà  quieta».  » 
pioni , tempefii  : non  fi  muoue . 
Tuoni,  venghino  fulmini  j non 
fugge.  Si  di ftrugga  dunque  que- 
lla fiatila  : Ad  nihilum  rediger. 
La  Spagna  con  dottrine  , colpi, 
fulmini  di  piaghe,  di  flagelli  &c. 
Senza  emendarfi  ? Erudire  &c. 

Carico  del  giudizio  . A chi  ? 

A tutti  i peccatori,  a tè  folo; 
mentre  il  tuo  peccato , può  com- 
pire la  mifura  di  tutta  la  Spagna  i 
per  cui  puòlddio  togliergli  la- 
fede  . Se  ce  la  togliefle , che  fa- 
rebbe di  quello  Regno  ? Che  er- 
rori ,che  difgrazie,  che  tirannie, 
che  danni  fpirituali , e corporali, 
che  perdizione  d’ani  mecche  ! &c. 
Chi  terrebbe  occhi  per  vedere—  » 
vna  sì  gran  tragedia  ? E che  polli 
edere?  Puòcflere.  Adunque  da- 
rai conto  di  che  con  le  tue  colpe 
ponefli  tutta  la  Spagna  in  quello 
rifehio  , e di  tutte  le  confeguen; 
ze , che  feguirebbero , fe giungel- 
fe  vn  tal  galligo.  Che  Inferno 
farà  quello  di  Maoma,  di  Cabli- 
no , di  Enrico  CXtauo , ed  altri  , 
per  le  colpe  de  quali  fi  perdè  la- 
fede  in  tante  parti?  Ah  pouero 
tè&c.  Anello  acciò  non  giunga 
cjuello  flagello , fi  auuiui  il  zelo, 

1 attenzione , vi  fij  penitenza  dee. 
Signor  mio  Giesu  C'brtfio  & e. 


DIS- 
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Delle  confeguenze  degl’  abiti  »e  mode  profane , cfuo  carico 

- nel  giudizio. 

hi  die  hofìia  Domini  vi fitabo  fuper  Trincipes,  & fuper  fìlios  Regie  p 
& fuper  omnes  9 qui  induti  funtvefie  peregrina . 

Sophon.  i. 


PEr  accertare  vn  viaggio  , 
non  foio  fi  hà  da  vedere  , 
doue  fi  hà  d’andare  » ma- 
anche  per  doue . Seneca  : 
Decernamus ^ cr  quo  tendamus  , 
Cr  qua.  Ne  fi  hàd  eleggere  quello 
per  doue  perefiere  frequentato, 
ma  per  la  licurezza . Seneca  : Ne 
pecorum  ritti  fequamur  antecede» 
ti**  gregei»  , pergentes , non  quo 
eunOum  eli , /ed  quo  itur  . Che  ne 
fegue  $ Seneca;  inter  cau/as  ma- 
lorum  no/irorum  e/i  , quod  viui- 
mus  ad  exempia  i nec  rottone  com- 
poni//tur  , Jed  con/ uet udine  abdu- 
cimur . Piu . /noe  i/i  a tanta  eoa- 
ceruatio  aliorum  Jupra  alios  ruen- 
ttum . 

Oggi  dunque  vedendo  Tabulo 
delle  mode  profane  , vengo  ad 
auuifare  il  rifehio,  ed  il  carico 
di  gouemarfi  non  per  la  ragione  , 
ma  per  Tvfo.  Vai  all’  eternità  i 
. Sì . Per  doue  ? Per  doue  vanno 
gli  altri  . Sai  tu , fe  quelli  vanno 
iìcuri  ? Nò.  E Iperi  l’eterna  fe- 
licità ? Kicrouò  Sanfone  miele 
. in  vn  Leone  , fenza  che  Totfcn- 
deflero  Tapi  : Et  ecce  ex  amen* 
- apum  in  ore  Leonis  erat , crfauus 
■ meliti . Perche  ? Dee  liti  autt  vt 
videret  cadauer  Leonis . Si  allon- 
tanò dalla  itrada  comune  delle— 
beiiie  &c.  Per  quello  &c,  Pife  ; 
Qui  dechnant  4 ne^otiijs  propha- 
nts , vt  Chri/ium  cogitent , vide- 
bum  extintlum  hunc  Leonem  ba- 


ttere in  orefauuift  mellis  nel  giu- 
dizio . Ma  le  come  bruto  , come 
bcltia  ti  lafci  portare  dall’  vfo 
profano  . Temi  .•  In  die  ho/t  io 
Domini  vifitabo  CTc.  Super  omnes3 
qui  indoli  funt  ve/ìc  peregrina.», 

Vgone  Cardinale  : idejt , qua  non 
competit  ludais  , qui  habitu  de- 
feernebantur  à caterts  genttbus  . 
Cornelio  ; fitne  dijeant  Chri/iia- 
ni  , quam  Deus  oderit  ve/iiunu» 
nouitatem , CT  iuxum  , quamqut 
eam  vindicet , &puniat . Entria- 
mo ora  a vedere  queit’  dame—  , 
carico,  egaltigo  &c.  Aue  Ma- 
rta ere. 

; * L 

Confeguenze  ingenerale , 

t » 

ria  maledetto  da  Dio  l’vomo , 

J che  ritornare  a fabbricare 
Gerico  , dille  Giotuè  , doppo 
che  vidde  dilìrutta  quella  Città  : 

Male  diti  us  vir  cor  am  Domino , lofu.  & 
qui  j'u/citauerit  , C T adipe auerit 
Ciuitatem  Jerico  . La  diltrufle 
con  le  trombe,e  con  l’arca  : Mu- 
ri illico  corrucrunt . Vccife  dop- 
po gl' abitatori  ,ed  abbruciò  gl* 
edilìzi j . Che  Città  è quella—  ? 
L’Abulenle  ; Prrbs  Jerico  fìgntfi- 
cat  Ciuitatem  Diaboli  . I luoi 
muri  lanlietà  del  vano  onore  , 
ricchezze , di  ietti , profanità  &c. 

In  quo  mnltiplex  /ìgmficatur  mu- 
tue 
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rus  camalli  concupifcentÌA , tem- 

poralis  affluenti*  , mundi alis  ex-  §.  II. 

celienti  a . La  di  (trulle  Giofuè 


J-  Kcg. 
iG. 


i 

Giesù  , con  la  fua  Vita  , Dottri- 
na , Palfione , e che  vi  concorle 
l’Arca  Maria  Santilfima,  gli  Ef- 
pjoratori  , i Giulli  : i Sacerdoti 
con  le  trombe  , i Predicatori  > li 
Soldati , i buoni  Chriltiani . (Ra- 
derono i muri  ? Sì  . Lo  dirà 
l’oneftà  della  primitiuaChiefa— 
&C.  Muri  illicò  corruerunt . 

Vi  farà  chi  s’arrifchi  di  fol le- 
garli ? Quelli  di  Gerico  vi  fù 
Hiel  in  tempo  d’Acabe:  ALdifl- 
cauit  tiiel  de  Bethel  lerico  . E 
quelli  della  Città  del  Demonio) 
chi?  Eucherio»  Cum  cjuis  ,c\uat 
ìpfe  anathematiz^auerat  Diaboli 
pomp.is , Lux  uriose  viuendo  repe- 
tit , r dinas  lerico  refuf citai . Tù 
ò Donna  profana  riedifichi  con 
la  tua  fcandalofa  nudità  , e modo 
di  veltire  i muri  di  Gerico  de 
vizi  j,  acciò  che  fiano  inefpugna- 
bili.  San  Bernardo  : Re  idi  fica- 
ut  t inimicai  Frbes flagitij  , & tur- 
pitudinis  mania . Che  ne  fegue  ? 
La  morte  de  figli;  di  Hiel  j la  di- 
luzione di  fua  famiglia.  Che? 
L’hauere  abitatori  sì  difonelti  . 
Che  ? Crefcendo  i muri  , creb- 
bero i danni;  qui  la  difloluzio- 
nc.  Che?  La  maledizione  d’id- 
dio ; e qui  le  calamità  . Che  ? 
L’Abulenfe  . Si  multi  effent  rea- 
dificatore»  principales  , omnes  in - 
currerent  has  mAleditiiones . Qui 
quelli , che  concorrono , conien- 
K>no  &C,  y'ifltaba. 


Sono  le  mode  contro  di  Dio  » 
ed  il  fuo  volere . 

PRima  d’inferire  confeguenze, 
hò  da  richiedere:  E’ fecon- 
do Iddio  quelt’  abufo  ? Non  vi 
farà  chi  io  dichi . Fecit  Domi - Gen. 
nui  Deut  Ada , 0“  V" xori  eiut  tu- 
nicati  pelliceas  . San  Giouanni 
Griloltomo  : facco  dì  peniten- 
za » ricordo  di  lua  caduta  ; ri- 
guardo della  prouocazione  .•  per- 
che ; Cognouerunt fe  effe  nudai. 

In  che  ? S.  Agollino  . Nella—, 
difoneita  prouocazione  della  fua 
nudità  ; e per  quello  : Fecerunt 
fibi periz.omara . Ma  fc  già  elfi  fi 
veltono , perche  li  velie  Iddio  ? 
Perche  ne  riportaua  tutta  l’atten- 
zione il  fuovcllito  . L’Abtilen- 
lè  : Quia  tenebant  manibui  CTc. 

Più  ancora . Perche  quantunque 
quelli  copri  (feto  la  fua  difoneita 
nudità  » non  copriuano  tutto  il 
corpo.  Strabone  .*  Ipfi fecerunt 
fibi  periz,omata  , vt  peccatami 
fuum  abfconàerent  } Deus  vero  tu - 
nicas  pelliceas , cjnibus  totum  eo- 
rum  corpus  indutt , Quello  è fe- 
condo Iddio . 

Adunque  il  fuo  contrario,  non 
è fecondo  Iddio  . DilTe  Iddio  a 
Gedeone  ; Deflrues  or  am  Baal  , 
e fu  biro  : Et  nemus  auod  circa., 
Aram  tfi , J uccide.  Non  balta—, 
l’ara  ? A che  fine  il  bofeo  ? Per- 
• che  quello follentaua  l’ara  di  le- 
gna . L’Abulenfe  . Si  manfìffet 
nemus  , ibi  dennò  conftrutlunL* 
fuiffet  Aitar  e , debuti  ergo  f uccidi 
Lue us.  Gli  abiti  , le  mode  pro- 
fane fono  legna , con  cui  fi  ali- 
menta il  fuoco  della  luffuria—  • 
Succide  &e%  . 

• « • • 

§.  III. 


5< 
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Superbia,  e vanirà  fi  pofero , perche 


§.  III.. 

Sono  contro  di  Giesìt , e /ho 
Evangelio . 

APprouò  il  Signore  quello 
abufo  ? Non  può  efifere  .11 
legno, che  diede  l’Angelo  a pallo- 
Luc»  2,  ri , fu  : Et  hoc  vobis  fignum  i in- 
Meni  et  is  infantem  pannis  inuolu- 
tum  . San  Bernardo  : in  fignum 
pofìti  funt  panni  tui  Domine  lefu  » 
fed  in  fignum,  cui  à multis  con  tra 
dicetur , v/^uehodie . fi  fegno  di 
ritrouare  Giesù,  non  è la  gala, 
ma  l’onellà  &c.  Nella  fua  Pallio- 
ne  , che  gala  ? Che  ornamento.* 
Spine , funi  &c.  In  che  ti  adorni- 
gli j a Giesù?  Mira  il  tuo  capo, 
con  il  fuo , il  tuo  crine  con  quel- 
lo &c.  O quanto  vai  lontano  ? 
&c. 

Di  de  Maddalena  agli  Angioli.* 
lottarlo.  7* ulenint  Dominum  meum  » ed  a 

Duello , che  giudicò  Ortolano  gli 
i(Te  .*  Si  tu  fuftultfti  eum . Oi  i- 
gene  .*  Ange  li  s dixit  tvlerunt,Cr 
pofuerunt , & non  dixit  tulxftit , & 
pofuijlis  . E perche  ? Vidde  gli 
Angioli  come  giouinotti  con  ga- 
la : In  albts  fedentes , e giudicò 
incredibile  , che  po  Cederò  con— 
tanta  gala  tenere  Giesù  Chrilto  . 
O cjit  tm  feienter  nefeit  1 Quanu 
dotte  errai  ! Non  dtxit  tulijtis , CT 
pofuijlis  . Air  Ortolano  in  abito 
pouero  : Suftulifti . Non  fei  ò fe- 
dele fecondo  Giesù  &c. 

w 

$.  IV. 

Sono  contro  fefempio  di  Aiaria 
Santifjima , e de  Santi  . 

DIffea  Santa  Brigita  quefla Si- 
gnora : Lafcino  le  Donne _» 
i vefiiti  doficntazjonc  > che  per 


il  Demonio  detto  alle  Donne  , che 
prendcj/cro  quefla  abufo  d'adorni 
indecenti, per  provocare  a luffuria , 
ed  irritare  Iddio . Sono  dunque 
dilccpole del  Demonio &c.  Più. 
Che  veftito  è quello  di  Maria—. 
Santiilima  ? Due  toniche  di  la- 
na , fenza  altro  colore  , che  il  na- 
tiuo  . Il  Padre  Gerolamo  Lopez 
in  Saragoza  , predicando  dille  ; 
Aft  dichino  quelle , che  vanno  con 
quefla  fcandalofa  nudità  , in  cht _» 
capifee  il  volere  piu  tolto  imitare 
nella  fua  moda , e veftito  vna  co- 
me diante  f ciocca , e p*z.z.a , che  la 
Santiffima  tergine  , che  andanti* 
con  vn  veftito  chtufo  con  piccioli 
bottoni  fino  al  collo  ? &c.  Così  fi 
vede  nel  Pilaltro.  Quello  , que- 
llo folo  douerebbe  ballare  , per 
sbandire  vn  tale  abufo . 

Che  fenttrono  i Santi  ? Il  Pa- 
dre Lainez  : Innumeri  Sanili,  & 
Dottore  s , & antiqui  Patres  huiuf- 
modi  abufumtaxant , CT  igne  ater- 
no dignum  exifitmant  .Echi  dun- 
que volete  feguire  per  l’accerto^ 
Non  i Santi  ? Adunque  è vn  vole- 
re errare  &c.Condu(Tero  gli  Apo- 
floli  pel  giorno  de  rami  i giu- 
menti *.  Et  impofuerunt  fuper  eoe 
veflimenta  fua  , G*  eum  defunte 
federe fecerunt . L’entrata  in  Ge- 
rulalemme  , dice  S.  Agoltino , è 
quella  della  gloria.  Vuoi  entra- 
re portando  Giesù  ? Non  entra- 
rai , fe  non  ti  velli  con  onedà  &C. 
San  Gerolamo  . Ante  aduentum 
Saluatoris  nudi  eranr,  abfque  ope- 
ri mento  frigebant  » poftquam  veri 
acceperunt  Apof tolte  as  ve/ics  ,pul- 
chriores  effetti  Dominum  habuere 
fefforem . Non  è lecondo  i Santi, 
e iuo  esempio. 


* # * 
* * 


Ee 
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$.  V. 


$.  VI. 


Sono  contro  la  prcfejjìont 
Chr  i/liana . 


Danni  corporali  in  cafa  di  chi 
li  vfa. 


CHe  èl’eflereChrilliano.*  Li- 
rano  . Difcepolo  di  Chri- 
fto.  Nifleno.  Imitatore.  Tene- 
re la  fede  di  Giesù  Chrifto , che 
il  profèfsò  nel  Battemmo  . E che 
profetarti  ? L’A  portolo  San  Pao- 
I .Tino.  Io  .*  Mulieres  in  habitu  fantto. 
2.  San  Pietro  : Non  in  tortit  crini - 
I.  Petr.  bus  , aut  auro  , aut  ve/le  prat  io/a, 
)•  (ed  quod  decer  mulieres , promit- 
tentes  pierate/n  per  opera  bona-,  . 
San  Giouanni  Grifortomo  ; Fo- 
cis  il  li  us  recor  deris , 4 u am  in  Bap- 
tijmo  prof  effuse*  : aor  enuncio  tibi 
Satana , G" pompa  tua . E’  il  pat- 
to d’Ifraelc  con  Sehonc  Rè  degl’ 
Amorei  ; Non  dcclinabimus  iru 
* agrot , & vineas » via  Regia gra- 
dtemur . Origene  : Cumprimùm 
baptijjsti fuma*,  diximusnon  vj ti- 
ro* pompis  Diaboli . 

Più.  E’  vita  di  milizia  . Cor 
firorum  acies  è la  Chiefa . S.  Ber- 
nardo : V ti  li  or  e/l  in  confitta  lo- 
rica ferrea  , quam  /loia  ferie  CU, . 
S.  Giouanni  Grifoftomo/  Tem- 
pus  ade/l  certaminis , tu  aulente 
fcricis  indueris  ? Quafiad  pom- 
pam  te  orna*  ? Et  quando  vince*  ì 
. J&efta  morto  Affatone,  e perche  ? 
Adbefìt  caput  eius  quercui . Sciol- 
ti i capelli  gli  furono  laccio.  San- 
chez  / Galea  in  ilio  rerum  arti- 
colo comam  promere  noluit . Io— 
campagna  , e non  come  Soldato  ? 
Quomodo  vinces  ? Nella  Chiefa  , 
alla  Meda , ed  efequic  di  Giesù 
tuo  Spofo , e con  gala  ? San  Gio- 
uanni Grifoftomo  : Qualttcr  po- 
ter gemere  , qualiter  lachrymari , 
tali  /che mate  circuminduta  1 Non 
è fecondo  la  profeùion* . 


QVppofco  ciò , che  fi  è detto  , (i 
J inferifea  ora  » dice  San  Gio- 
uanni Grifoftomo  .*  Quot  inde* 
naf cantar  mala , non  po/fum  nane 
fermonc  compietti . E*  q uefto  abu- 
fo contro  l’ifcefla  ; perche  il  ve- 
ftito  è fcaldarfi  * e la  tonica  è: 
A tuendo  corpore , e quefto  abu- 
fo non  difende . San  Gerolamo  : 
Ableganda  funt  ea  indumento. -, , 
quibus  amia  a corpora , nudantur 
poti  us , quam  operiuntur . Più. 
Che  fafcidij , e tormenti  cofta? 
Perdita  del  tempo  f Difètto  di 
falute?  Aborti  ? Spefc  eccelfiue  ì 
Salmcronc:  Inde  exerefeunt  itu 
immenfum  dotes , C patrimonio. L» 
integra  abfumuntar . In  creare—. 
Iddio  la  Donna  , dille  : Facia- 
mus  ci  adiueorium . Quello  fu  il 
fine  d’iddio  i ma  ora?  San  Vin- 
cenzo Ferrerio  : Sed  modo  e/l  de- 
ftruttorium  CTc.  Fi/itabo  CTc. 

§.  VII. 

Donni  corporali  nella 
Republica . 

Q Vinte  famiglie  fece  pouere 
quell’  abufo?  San  Giouan- 
ni Grifoftomo  : In  extre - 
m am  inopi  am  redegit.  Non  fi  pa- 
gano i debiti , falarij  ; non  fi  dà 
elemofina.  Il  Boccadoro:  Quot 
pauperum  ventre*  poterant  inde 
pa/ci , & quot  corpora  nuda  agen- 
ti am  contegi  ex  hi * » qua  à /olo  col- 
lo , & humcris  pendent  . A dun- 
que : i/uam  excu/ationem  hsbe- 
bis , quando  te  Domina*  accu/abit 
de  margarini  i/lis , G/pauperc sfa- 
tati 
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me  per  di t os  in  medium  aget  ? Più . 
Quanti  danni  a tutto  il  Regno  , 
da  cui  portano  i flranieri  loro , e 
l’argento  per  i Tuoi  drappi  , ed  in- 
uenzioni  ? Se  non  vi  folle  tanta., 
fpefa  per  la  profanità  , ò quanto 
diuerfa  farebbe  la  Spagna  . Quan- 
te calamità  fono  fopragiunte..  ? 
Balta  quell’  abufo  per  elTe . Simo- 
ne  di  Calda  a Fiorenza  t Si  om- 
nis  alia  à Ci  aitate  Fiorentina  de- 
feciffet  iniquitas  ; tantarumf oemi « 
narum  vanitas  improba  turpis  ad- 
flabat  altiffimo , vt  nonfolum  rem- 
por  alem  ffed  aternam  inferretvl - 
tionem  . La  perdita  della  Spagna 
da  che  nacque  ? Mariana  . Cum 
siliqua  ex  parte  nudaffet  petius 
Caua  /ali  ani  Carnet  is  fi  li  a , Regis 
( foderici  ) animum  ex  fineflra. 
refpicicntit  fuccendit  ad  fluprum . 
Profezia  di  calamità  all*  Alema- 
gna ( Taulero)  per  le  mode  Sic. 
ytfitabo  Crtv 

§.  Vili. 

« 

Danni  fpiriruali  in  ehi. 
le  vfa . 


R] 


Iferifce  Plutarco , che  appen- 
. dendofi  da  fe  delle  le  Don- 
zelle Meleffiane  , venendo  ordi- 
nato , che  qualunque  fi  folle  ri- 
trouata  appefa  , lì  ponefle  in  tal 
modo  a villa  di  tutti , cefsò  la_ 
pazzia  . Tanto  puotè  l’amore—. 
dell’oneflà  . Tù  ti  fcopri«&c. 
Che  indica  ? Clemente  Aleffan- 
drino:  Sic  ut  nota  in  ufi  a f agiti- 
numi  ita  et  i am/l  ondi  colora  adul - 
terium  indicane  ; perche  * slmi- 
Trtl  10  &HS  cor  par  il,  dice  rEcclefiaflico , 
*'&  rifus  hominis  enunciane  de  ilio . 
Il  colore  palido  indica  infermi- 
tà > la  tomba  vellita  a luto  , indi 
. caildefonto  * Che.  fi  hà dunque 
d’inferire  icc.  Anima  inferma , 


morta  &c.  La  Samaritana  dilfe  a 
Giesù  : Video  quia  Propheta  et 
tu.  Profèta/*  Sì  i mentre  andaua 
così  onclta  , che  di  vuopo  eflere 
Profeta , per  conofcerc  le  fue  col- 
pe . Silueira  : Adcflo  è precifo 
elfere  Profeta , per  conofcere  chi 
è onefla  . Più . Il  fcredito  delle 
buone  , mentre  non  fi  dillinguo* 
no  le  mode  delle  male:  Crefce-. 
con  la  confusone  lo  fcandalo  » 
manca  l’efempio  &c. 

E quanti  peccati  ì Salmerone  s 
In  ornatu  vejtium  fuperfluo , non 
vnum  ftmplex  pcccatum  ; fed  mul- 
tiple , cr  grane  fapc  insiemi ur  • 
lui  vi  fono  le  colpe  di  tutti  i vi- 
zi) capitali;  lui  i).  peccati  ve- 
niali &c.  Filia  eorum  compofìta  pf  143* 
circumornata , vt fìmilitudo  T em- 
pii. S.  Agoftino;  Qua  fi  angui i 
ornati . Portici  con  genziana—  , 
con  cui  fi  copre  il  fango  . AdelTo 
vi  è genziana  di  ragioni  ; ed  il 
fango  fi  vederà  nel  giudizio  . 

Tempi j?  Sì.  Lorino;  perche—, 
vogliono  competere  con  il  fuo 
adorno.  Tempi)  / Sì  ; corno 
quelli  d’Egitto  j.  ornamenti  di 
fuori , e di  dentro  ferpi  velenofi. 

Tempi)  / Sì.  L’ornamento  man- 
gia, e rende  ottufe  le  voci  del  Pre- 
dicatore Sic.  Non  badano  dif- 
corfi,auuifi  &c. 

Più  . Quante  colpe  graui  ? 

Quante  come  Sanfone  rubbano  , 
ed  amazzano  ( anime  ) acciochc 
non  manchi  vedito?&c.  Rub- 
bano a Padri , a Mariti  . Nel 
conuiro  delle  nozze  , quello  che 
fi  fposòdi(Ie,che  non  poteua  ve- 
nire : Non  pojfum  venire  . Per-  . 
che  ? San  Vincenzo  Ferrerio  ; . 14». 

Quia  modo  vxores  impediunt  vi- 
rai , ne  pojfmt  ire  ad  conuiuiunu 
Paradifi  » obbligandogli  ad  in- 
giulìizie , per  foltentare  le  gale 
Sic. 

Ec  * Il 
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Il  mal’elempio  alle  figlie  &c. 
So/ent  emm  fida , dice  San  Gio. 
Grilollomo  , ad  rarionem  educa- 
tionis  componi , G''  mores  imirari 
mattmos  . Il  venirle  con  profa- 
nità . Perde  Efaù  la  primogeni- 
tura , e maggioralo),  per  tenere 
vefliri  prtziofi  , di  cui  li  velH 
Giacobbe  . E fapendo  quello 
Giacobbe  : Fecìt  ei  ( a Giuseppe) 
tunicampolymitamì  Chi  dunque 
fi  marauiglia  de  danni , che  ne  fc- 
guirono  ? Che  dille  l’Angiolo, 
dice  San  Gerolamo , a Preteirata  ? 
Finito  menfe  quinto  ad  lnferna  de - 
ducerti , quia  mundano  more  optici' 
lam  ornafli . Oche  carico]  &c. 
Vifnabo  <?c. 

§.  IX. 

Danni  / pirituali  alla 
Rcpublica . 

( A Doue  non  giungono  quelli 
A danni  ? Simone  di  Calila  : 
Fot  min  a tua  magi  [tra  perdi  tionis 
txi/tunt  , legenda  detegunt , C7" 
non  prodenda  produnt  , itaut  om- 
nino  clament  luxuriam , indicene 
impudicitiam  , pradtcenr  carnali- 
tatem , confundant  iuuentutcm _> , 
emortuamjujcitent  JcnoUutem , CT 
r»  RehgioJtj  religione m vjque  ad 
per  mete  m perfequamur . Pc  r q u c- 
ito  chiama  quelli  abiti , e foggic 
Clemente  Alellandrino,  porticcl- 
le  della  difoneftà.  San  Cipriano, 
veleno.  Tertulliano  , pulpito  di 
lafciuia  . 11  Nazianzcno , nunzij 
d’adulteri) . S.  Ambrogio  , in- 
cendili de  vizi),  llderico  , male- 
ficio . San  Gerolamo  , fuoco . 
Filone  , illufione  . Il  Petrarca.. , 
bandiera  della  fuperbia  . 

Quel  lo,  che  viddela  rete,  che 
nonTafciaua  paflare  al  Cielo  ( ri- 
ferito dal  Prato  Spirituale  ) e gli 


di  He  l’Angiolo  .•  La  rete  $ il  vane, 
e fouerchio  abbellimento , e lijfcio 
delle  Donne  G'c.  Quella  ContcfTa 
(riferita  da  Egidio)cheapparue, 
e di  (Fé  : Fui  cafra  , elemojìnicra  , 
ed  aftincnte , ma  mi  condannai  per 
altra  co/a , che  il  mio  ornamento  è 
vano . Il  Demonio  in  Parigi  ( co- 
me i iferifeono  le  Croniche  di 
Francia  ) togliendo  certe  gale  , 
dille  : Qucjti  fono  i lacci  , le  reti  , 
e bandiere , con  cui  faccio  preda-» 
dell' anime  tc  me  le  porto  all'  In* 
ferno . 

Non  difputo  fe  fij , ò nò  pecca- 
to mortale.  Vi  è opinione  di  vn- 
deci,chc  non  fij  te  di  più  di  tren- 
ta , che  fij  colpa  graue  . Addi- 
mandofoloa  benigni  -,  è cernie- 
niente  quello  abufo?  Gaetano.- 
Jnbibendumejfe . E prouocatiuo? 
Gaetano  : Ornata  juperflu'e  mu - 
lier  mouet  ad  fui  concupì} centi  am . 
Lciiio  : tamquam  illtcium  libidi - 
nix  effet  ableganda.  Che  importa 
dunque  , che  non  fij  colpa  graue, 
fe  fono  grani  le  colpe , che  ne  fe- 
guono  ? Ti  perderai  per  quelle  , 
che  feguono  . Giuda  peccò  con 
Tamar , e perche t Sufpicatusefi 
effe  mcretricem.  In  che?  Tertul- 
liano , quia  fe  depwxerat  ,CT  or-  Gen. 
nauerat . E’  rea  Tamar  della  fua 
colpa  , e di  quella  che  cagionò 
con  la  lua  moda . Per  quelto  il 
Nazianzcno  chiamò  vomicida— 
la  bellezza  dell’  albero  della— 
fciepza  : Homictda  ar borii  pul- 
chritudo , per  la  perdizione  , che 
cagionò  : Fifitabo 


$.  X. 
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me  quel  trombetta  prigioniero 


Eccl. 
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§.  X. 

Non  vi  farà  feufa  nel 

guidino . 

O*  Via  allega  : e che  ? Vi  è opi- 
nione. Ma  vi  è per  le  con- 
seguenze? Mi  rifpondi , che  an- 
che quelle  feguono  dalla  bellezza 
dei  volto.  Senti  Tertulliano.* 
Qjtod  naf citar  opus  Dei  ejt  : ergo 
q uodfingitur  , Diaboli  rtegotium 
e/t.  Alla  bellezza  tieni  ius  } ma 
non  già  a /coprire il  petto.  Ergo 
9*  & c.  Ne  circa  mfpictas  ( dice  l'Lc- 
clclialiico  all’  vomo  ) fpectem 
aliena/» -y  ed  Oleaalla  Donna—: 
• jiuferat  forni  catione/  fu  ai  àfacie 
JuaCTc.  Qui  parla  dtil’arteHzio 
(dice  Sanchtz)  Togli  alla  Donna 
Toccatone  , ed  iui  parla  del  na- 
turale. Non  la  miri  l’vomo&c. 

Segui.  Allega.  Non  tengo/na- 
ia intenzione  . Se  ne  marauiglia 
il  Nazianzcno.  Malia  così*  e ciò 
che  Teglie  ? San  Bernardino:  Li - 
cet  emm  in  hoc  nulla  concurrat  in- 
terino mala  ; cum  tamen  ex  hoc 
multar  u/n  animar  um  per  dirlo  Jitb- 
fequatur  ; qui  t am  orni»  malorum 
pra/iat  occafioncm , verna  morte 
digitili  ejfereputatur.  11  Boccado- 
ro . T ugladtum  ac  nifi  *,  q uomo  do 
ergo  poteris  ab  homicidtf  Juppltcio 
liberarti  San  Cipriano:  D-fcn 
fa/n  te  credis  , quia  tu  non  bibi/ti , 
fed  alteri prabueris  venenoja  ? Ex 
cufari  non  potei.  Quello  , clic  lì 
vbriacò  , Tapendo  i danni  , ed 
amazzafle  &c.  Quello,  che  get- 
tale pietre  (San  Bernardino)  len- 
za intenzione  , ed  vccidetìe  &c. 
Quello,  che  aprirle  vn  follo  in- 
vna  flrada  di  paflaggio&c.  Quel- 
lo , che  gettafle  brafeie  accefe  iti— 
vna  cala  ,ò  magazeno  di  poluere 
&c.  Terranno  Tcufa  ? Nò . E co- 


che allcgaua  per  Tenia  di  non  ha 
uerc  vccilo alcuno.  Che  impor- 
ta (dille  Filopono)  Te  con  la  trom- 
ba animalli  gli  altri , acciò  amaz- 
zaficro  ? Così  &c. 

Allega.  £’  vfo  . Tertulliano; 
Etiam  confuetudo  ertt  defeenderc 
in  Inferitili» . Sivfanoanchcgiu- 
ramemi  &c.  O Giuditta  E/ter 

fi  adornarono  . 11  Nazianzcno; 

Sed  quid  huiits  eleganti a frulliti 
extittt  ? Totiui  Iuactorum  gentis 
faluiy  e con  Ipccialc  ispirazio- 
ne , e tù  nò  &c.  Non  mi  confa , 
che  pecchino . San  Gerolamo  : Si 
multerfe  ornauerit  , G’vultnt  ho - 
minu/n  ad  fe  prouocauerit  i V fi 
nullum  inde  fequatur  danni  um  , 
indici  um  tamen  parietur  verniti», 
quia  venenum  attulit , fi  fui/Jet , 
qui  biberet . Quantunque  quello 
vlo  non  lolle  ne  pure  peccato  ve- 
niale > benché  folle  buono , cono- 
Tccndo , che  nc  fegue  rouina  , de- 
ui  alitarlo  per  legge  di  carità  po- 
tendo, come  puoi,  lenza  grane 
incomodo &c. 

Allega . AL  ho  da  maritare l*  . 

Per  quello  c lecito  l’adornarii  con 
decenza,  e non  già  con  quella  in- 
decente lgollato  , e nudità  . Sono 
vecchia , ed  in  me  non  vi  e pericolo . 
L’AbulenTc  ; Si autem fit  mnlier , 
qua  non  pojjit  nuberc  propter  va- 
te»» , Jemper  videtur  effe  in  ecL» 
mortale  fuco  vti  ; poiché  quantun- 
que non  prouochi , dà  ma!  efern- 
pio  a che  prouochi  no  laltre . So- 
no maritata  &c.  San  Gio.  Grilo- 
Itotiio.  Qutd  ornarti  ? Vt  viro  f 
piaceas t Igitur  domi  hoc  faci  ai  : 

Hic  vero  contr  ariani  fit  ere.  Vi  era  r , 
nel  l'empio  vn  lauatorio  di  fpec- 
chi;  eli  danno  le  Donne?  Sì  . 
Kabbi  Salomone . Nell’  Egitto 
li  allcneuanoi  mariti , per  noti- 
vedere  allogati  i Tuoi  figli j.  Al- 
lora .* 
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lora  : Pxores  eorum  componebant 
fe  ad  fpecnla , vt  prouocarent  vi- 
ros  fuos  ad  atlum  matrimoni j , non 
libidine  datta, /ed  prolis  amore , 
C“  fic  procrcauerunt  exercitum 
l/rael.  Mancò  quella  ncceflìtà , e 
iafciarono  i fpecchi  . Lirano . 
lnfìgnum  , quod  nolebant  amplia s 
intendere  ornami  exteriori  . O 
che  confufìone!  Adunque  non- 
vièfcufa.  yt/ìtaboCTc. 

§.  XI. 

Il  carico  a chi? 

/ 

A Lia  Donna  per  quello  fi  è det- 
to , ed  anche  perche  : Si  vna 

/ola  in  efnadam  magna  Ciuitau . 

fit  vana  ( dice  San  Bernardino) 
omnes  per  illam  trahuntur  adim- 
moderantiam  vanitatum  ; e così  : 
Culpabiles , &particeps  fiunt  om- 
nium mortalium  peccar  or  um , qua 
ex  talibus /ub/equuntur  ; mentre 
(dice  l’Abulenle  ) non /ollicita- 
rent  eas , fi  fimplici  habitu  vtcn- 
tes  , naturali  decore  contenta  e/- 
fetit . Darete  conto  ( ò cariflimc 
in  Chrilto  ) delle  calamità  ; del 
difonore  della  Religione,  che— . 
cagionare  ; de  fcrupoli  in  cui  te- 
nete i Confetto»  &c.  Salmerone: 
In  hit  non  min  ut  viri  hoc  toleran 
tes  , quam feemina  ip/a  peccanty  & 
Sacerdnes  , qui  a confcffionibus 
earum  /unt  : imo  quod  plus  eft 
Epi/copi  negligentius  agentes  &c. 
Si  farà  carico  a Principi , che  per- 
mettono quella  pelle  .*  Pifitabo 
Jupcr  Principes  i a Prelati  Ecclc- 
iiallici;a  Predicatori  » ^Confèf- 
fori , ed  alle  Signore , che  non  fi 
riformano  &;c,  Et/uper filtos  Re- 
gi s ; a ,Pa  iri , a Mariti  ; a Mer- 
canti , e Maeltri  di  vcllire  : Quo- 
tidi'c  nouas  adinuentìones  repcrien- 
tes  ( dice  S.  Bernardino  ) qui  om- 


nes culpabiles , 0*  particeps  fiunt 
omnium  mortalium  peccatorum  , 
qua  ex  talibus  J ub/equuntur  C Tc, 
Ciò  che  dilfe  il  Venerabile  Auila 
a Donna  Sancia  Carillio  : j4h  Si- 
gnora o come  puzzano  d' Inferno 
tutte  quefie  /ue  gale . 

E/empio . 

RIferifce  Enrico  Granara-i 
d’vna  Donna  condannata  , 
che  apparue  ad  vn  fuo  figlio  Reli- 
giofo , c gli  dille , che  fi  era  dan- 
nata per  le  gale  profane  ) e che—» 
quantunque  fc  ne  fofTe  confettato, 
non  tcneua  propofito  fermo  &c. 
Comparue  caua)cara  da  vn  Dra- 
gone .•  Là  mali  penficriychc  tennty 
e cagionò  : con  due  Demoni  j .■  Per 
il  male  e/empio  all’  altre  ; con  fer- 
penti  i per  i rizjtà , ed  acconcio  ; 
con  feorpioni  yper  levi/le  la/ci- 
ue } con  Torci  » perilgufio  d’cjfere 
celebrata  . Con  Ter  penti  nel  pet- 
to ; mentre  lo  feoper/e  ♦ con  anel- 
li ( perche  mofirò  le  mani  ; con— 
cattcne  ne  piedi , per  le  danz.Z-* 
&c.  Con  gemito  in  bocca  ; per  le 
mufìcke  y e parole  prouocatiue. -» . 
Con  quello  dando  vn  mugito  il 
Dragone , fparue , feppelendola— . 
nell’  Inferno  6cc. 

Via  ; Tenti  valore  in  te  per 
qucfle  pene  ? Che  importa—  , 
che  l’inimico  ti  conduca  per 
giardini  , Te  tu  vai  alla  forca— i 
dell’  Inferno  ? Che  rifibluzione 
prenderebbe  quella  Donna  rife- 
rita , fe  Iddio  gli  datte  il  tem- 
po , che  etto  dà  , e concede—» 
a tè  ? Come  vcflirebbe  ? Già 
li  vede  . Adunque  che  afpetti  t 
Non  conofci  il  tuo  pericolo  , 
c quello  , che  cagioni  ? Balli 
ormai  i poiché  quello  , che  ti 
hà  da  giudicare  rigorofo  Giu- 
l dice  , ancor  ti  attende  amoro- 
I * fo 
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fo  Padre . Pentiti  , piangT,  da-  re  le  pompe  , che  rinunziai&c. 
gli  parola  di  tua  emenda  . Sì,  Signor  mio  Gtesì*  Cbrifto  &c. 
ò Signore  i nò  non  più  fcgui- 

DISCORSO  XXXXU. 

De  carichi  di  conferenze  , che  feguono  da 
varij  abufi. 

Qui  fcminat  in  carne  fua  , de  carne  & metet  corruptionem . 

Galat.  6. 


REnde  marauiglia  il  ve- 
dere, come  fi  preuen- 
ghino  i pericoli  del 
corpo , e fi  trafeurrino 
quelli  dell'anima.  Alla  prima— . 
/cincillà  fi  accudifce  con  il  rime- 
dio ; prima  che  ferpeggi  il  can- 
cro» prima  che  cada  la  pareteli 
ripara  ; e nell’  anima  nò . Que- 
llo in  che  può  finire?  Rifènice 
in  vna  fua  parabola  S.  Antonino  i 
due  fratelli,  vno  prudente , c l’al- 
tro fciocco . Ritrouandofi  quelti 
in  vn  viaggio , furono  indrtzzati 
da  alcuni  pallori  per  vna  llrada 
afpra , e fcabrofa,  benché  fìcura  i 
e non  per  la  pericolofa  , benché 
piana  ,e  piaceuole  . Il  prudente 
volle  caminare  per  l’afpero  , e il 
fciocco  per  l’altra  llrada , Vinte 
quello  con  Pollinazione , e cami- 
narono  per  fonti, fiori  &c.Giun- 
fero  ad  vn  folto  ; oue  vfeirono 
ladroni , che  gli  rubbarono  &c. 
In  quelto  giungerò  le  guardie,  e 
prelèro  i ladroni , e con  elfi  quelli 
due  fratelli  • Condotti  alla  pre- 
fenza  del  Giudice , diceua  il  pru- 
dente, che  il  fciocco  lo  llrafcinò 
per  quella  llrada  ; cd  il  fciocco 
allega ua, che  luo  fratello  doueua 
reprimerlo.  Sentenziò  l’vno,  e 
l’altro  il  Giudice  , l’vno  , perche 
fi  lafciò  condurre  dai  fciocco  i e 


l’altro  perche  non  attefeal  pru- 
dente &c. 

Sono  due  fratelli  la  ragione  ,e 
l’appetito  per  il  camino  della  vi- 
ta . Vi  fono  due  llrade,  quello 
per  faluarfi  , llretto , afpro,  ed  an- 
gulto  i e quello  di  dannazione  , 
largo  , piano,  e dilettatole.  Au- 
lii lati  da  pallori , che  tono  i Pre- 
dicatori &c.  L'appetito  non_ 
vuole  languita,  ed  afpro , e la_ 
ragione  fi  lafcia  portare  per  il 
largo  de  diletti , palleggi , come- 
die  &c.  Sono  ladroni , le  tenta- 
zioni , pericoli  &c.  Nel  giudi- 
zio, che  i De  carne,  & metet 
corruptionem , e faranno  ambidue 

Sfligati.  L’anima , perche  li  la- 
iò  traiportare  dagl’  appetiti  del 
corpo;  e quello , parche  non  fc- 
guì  le  nobili  inclinazioni  dell’ 
anima  &c.  Quelle  conlegucnzc, 
e fuo  carico  fi" hanno  oggi  a ve- 
dere &c.  Atte  Maria  &c, 

§•  X. 

Confeguenxje  ingenerale • 

OCome  viue  arrifehiato  chi 
folo  fà  cafodi  quello,  che 
Iddio  gli  comanda  con  pena  dell’ 
Infèrno  ? Dauide  non  lolo  : Ini» 
quotatene  odio  kaituit  ; ma  anche 

viam 
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vi  Am  inìqui?  aiti . Che  fono  i paf- 
fatempi  &c.  Tema  dunque,  che 
eadem  menfur a , qua  mcnfì  f Men- 
tis remetietttr  vobisy  con  ellcrc— . 
fcarlò  de  jpcciali  aggiuti.  Più. 
Aictct  corrnptioncm  . San  Gio. 
Grifoltoi no .*  Nane  fcrcndi  tem 
pus  e fi  i fune  mejjis , àr prouentus . 
Cornelio.  Mette  corruptttnem , 
& morrem  , tum  prafentem  , rum 
aternam.  San  Brunone  .•  Quia^, 
feminauit  corr/tprionem  . Allora 
fi  vederà  , che  da  leggieri  vapo- 
ri, fi  generano  fulmini &c.  Da 
vnafcintilia  grand’ incendij  .•  A 
{ cintili a vna  augerur  igni s . 

$.  ir. 

Conftguenxje  de  concorfi  & c, 

ANche  nel  Tempio  : Si  noru 
velatur  mulìer , tondeatur , 
il.  dice  l'Apoltolo, propter  Angelo** 
Sacerdoti . Cornelio  : Ne  eos 
mulieres  non  velata  , forma  fuCL, 
ad  libidinem  prouocent.  Per  quello 
vi  era  nel  Tempio  d’Ifraele  ( icri- 
ue  Giofcffo  ) vn’  atrio  per  gli  ver- 
mini ,ed  vn’ altro  per  le  Donne, 
e così  Maria  , e Giufcppc  perde- 
rono  Gicsù  : Et  non  cognouerunt 
parente s eius  . Come  ? Beda—  . 
hguia  flpjs  ifrael  ad  fa  fi  a concur- 
rentibus  mos  erat  feorfum  viro s , 
fcorjum  fotminas  incedere , pucri 
quohbet  parente  indfferenter  ire 
poteranti  ideò  tyc.  Tanta  cura, 
ed  attenzione  ? Sì.  Tertulliano  : 
Si  Ai  a ter  , propter , fi  lios } fi  foror 
propter  fratres  ; fi  fUia  , propter 
' P atres  \ perche  : Omnesinfe  ata- 

Lhc,ì  5.  tes pericl itantur  . Che  farà  poi 
trà  (tranieri  ? Per  quello  il  Pallo- 
re : Conuocat  amico? , & vie  ino  s; 
eia  Donna:  Conuocat  amicasi 


One  tende  il  Demonio  le  file 
reti , le  non  ne  concorft  ? Comin- 
cia in  ciancia,  e hnifee  in  fcan- 
dalo  &c.  Creatura  Dei  ( Vgone 
mulieres) in  odtumfatìa  Junt , & Sap.i 4, 
in  mufcipulam  pedi  bus  injipien- 
tium.  Trapola?  Sì.  Il  forcio li- 
rato dall’ odore  entra  } cade  la—, 
porta  i ed  è carcere  quella , che— • 
appetì  come  cafa  di  ricreazione  , 
lino  a tanto , che  ritroua  mala—, 
morte  Così  &c.  E’  trapola  la 
Donna  in  concorfo  &c.  O non 
caderò . San  Gerolamo  : Sanfo- 
ne , Dauide, Salomone  cadcrono . 

S.  Giouanni  Grifollomo:  Nun- 
quid  lapidea s csì  aitt  fcrreus  ? Igni 
coniungeris , non  ar debis  ? Il  Sa-  p c 

uio  ne  Prouerbij  : Ambulabit  * 
qitts  fuper  prunas  , & pedesnoru, 
comburetur  ? Lo  dica  la  tua  cfpe- 
rienza  &c.  De  carne  metet  cor - 
ruptionern , quia  femi  nauti  & c. 

$.  III. 

Confeguenz.e  de  balli , egiochi 
lafcini . 

PArlando  de  balli  , dice  Sant’ 

Efrem  : Quis  tali  a Chriftia' 
nos  edocuit  ? Non  Petrus  , non. . 
loannes  , non  altus  ditiino  numine 
affiata s ; verum  ille  Draco  anti- 
quus  fuis  volumintbns  docuit  . 

Quel  Monaco  ( ri  ferro  da  fette 
Doni  ) che  vidde  quelli , che  bal- 
lauano,  che  feriuano  in  ogni  gi- 
ro , vno  de  membri  di  Giesù  , 
capo  , mani  &c.  S.  Agoftino. 

C borea  efl  quidam  circulus , cuius 
centrum  ejt  Diabolus  ; ferendo 
l’anime  di  quelli  ,che  ballano,  e 
mirano  . il  Lugdunenfc,.  Fcri- 
fec  con  fpada  ignuda;perchc  non 
con  fpada  affilata; 


vi  e manto  ; con  ipaaa 

vicina?  ; non  vomini  ,li  come  ne  j perche  più  li  affila  con  i giri 
pur  quello  conuoca  Donne  &c.  1 De  fumo  putei  exierunt  locu/U  Apoc.7 • 

. i*  in 


Digitized  by 


DISCORSO  QVARANTESIMOSECONDO. 


Otterrai».  S.  Antonino:  le  Don 
ne  in  ballo.  Loculle  fenza  lese* 
nè  ragione  con  vano  appetito  in- 
faziabile;  noctue alle  medi  della 
Chiefa.  Cavitate  tripudiammo  , 
viriditatem  boni propofiti , <juod  e/l 
in  homimbus  auferunt  in  la/ci- 
ui.wt  inclinante s . San  Balìlio. 
Acrem  meretrici!  t cantìbus , ter 
ram  vero  pedibus  Infoine  (aitando 
cont aminauerunt . San  Francefco 
di  Sales  . ] balli , le  danze , atr no- 
no ordinariamente  i vizi)  , e pes- 
tati , che  regnano  in  vn  luogo  ; le 
pendenze , le  burle , Unniche , ed 
i pazzi  amori . S.  Ambrogio  : 
■De  de  cor  e ludibrio  fpecat  corona-, 
tdole f centi um  , & fit  mifer abile-, 
theatrum . Nel  deferto  fi  vidde 
vnita  l’Idolatria:  Cumvidit  vi- 
taluna  y & ehoros , La  morte  del 
liatti  Ita  feguì  da  vn  ball©  &c. 
Quel  Sacerdote , a cui  non  lafcia- 


ed  afioggettare  Ifrael  con  balli, 
giochi  &c.  delle  Donne.  Quello 
farà  carico  del  Paroco  &c. 

Carico  de  genitori  . La  figlia 
al  ballo  ? Dell’ acqua  con  terra  fi 
fa  fango  . L adornate?  Il  Lug- 
dunenfe.  Quafì feflucas  vngunt  , 
vt  melin s ardeant . E’ affine , che 
fi  Ipofi?  Amonc  non  fi arrifehia- 
ua  a 1 a mar  .*  fini  a cum  e(fet  vir-  z.  Re*, 
go  y diffìcile  et  vidcb.ttur . E come  45  ' 
dunque  ladifonora  ? Perche  ella 
Sfidili:  Loejuere  ad  Regem  , &. 
non  negabit  me  tibi  ; ed  in  fornir- 
la trattare  di  Matrimonio , vinfc 
la  difficoltà  d’hauerla&c.  Quan- 
te rimafero  fchernite , e burlate | 

O via  vuò  concedere  di  nò  . 

Quanti  maritaggi  a difguflo  t 
Iicn  merirato  . Li  zoo.  vomini 
della  1 ribù  di  Beniamino  ; che 
iuxta  numerum  fuitm  rapuerunt  Jftdtc* 
/ibi  de  hit  y ejua  ducebant  ehoros 


uano celebrare  vna  notte  buona,  vxores fin?  ni  tu  . Non  riflettono 
quantunque  inuiaffe  auuifo , ed  allo  fdegnò  de  genitori  ? Nò  » 

amKilriaf,  rkio/lò  o Oin  /.U»  fi.  . . ^ 


ambafeiata  , chiede  a Dio  , che 
così  refìafferOjC  fletterò  ballando 
vn’ anno  intiero  fenza  mangiare 
&c.  Quelli  , che  in  Maflrich 
non  lafciarono  il  ballo,  benché 
paffaffe  l’Augufliflimo  Sacramen- 
to, cadendo  il  ponte  fopra  di  cui 
flauano  danzando;  s’affogarono 
quali  tutti  &c. 

Si  palli  a giochi  laf cittì . Il  Pe- 
trarca . Ibi  infchx  virguncula  di- 
diete  y ejuod  meline  ignora/fet . Hic 
ludus  y mnl forum  dedecornm  can- 
f*f**  • Vidde  vn  fcruo  d’iddio, 
che  andando  legate  per  le  mani 
vomini,  e Donne , andauano  due 


A veflr aparte  peccatum  e/l . In-, 
che  ? Gioleffo  : fiuta  filias  ne- 
gl tgen ter  cujiodtcrint  . Se  le  la- 
feiano  andare  al  ballo,  non  flu- 
pifehino,  che  fi  maritino  a fuo 
difgulto.  Date  conto  degl’ erro- 
ri,, delle  colpe  &c.  Metet  co*- 
ruptìonem , cjuìa  feminauit  Crc . 

$-  IV. 

C onfeguenzt  di  comedie , 

DA  quelle  d’amori  difonefli  , 
e lafciui,  fenza  difputare  , 
fc  fono  , ò nò  peccato  mortale  , 


JJemomj accendendo  fuoco. Che  * che  confluenze;*  San  Cipriano: 
ientenze  d’abbracci , bacci  ! &c.  Inuenta  Damoniorum  . Tenui- 
Quelti  lono  giochi  ? O Paroco!  J liano  : Diaboli negotium . Il  Na- 
Apoc.i-  Habcoaduerfus  te  panca;  quia-,  I zianzeno  : Schola  foeditatis  om- 
babes  tlltc teneutes dotbinam  B a-  I nis,  Cr  laf  cima  , Grifoftomo  : 
laam . Che  dottrina?  Filone—. . f Fomicationis  gymnafìum  . Negl’ 
lnlegnò  aBalaaccQmc  rendere,  altri  difordini vi  è Vacazione-- 1 


Ff 


1» 


s 
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In  theatris  vero  ( ilice  Saluiano) 
IVi hi i reati * vacai , quia  & concu- 
pì/centijr  animus  , & aridità  au- 
re* , & xf peliti  oculi  poluuntur . 
San  Giouanni  Grifodomo  i Can- 
ti a , qua  ibi  fimpliciter  fiunt , tur - 
pifjimafunt . Da  quefto  , che  hà 
dafeguiref  Saluiano.*  l'numad- 
modum  facinus , CT  agentium  , & 
afpicientium  crimen  . Che  ? San 
(Diouanni  Grifodomo  : In  thea- 
tris  tempori s impendium  . Che  ? 
Oroiìo  .*  Ad  nutriendam  difi- 
diam  , lafciuiaquc  commentum  . 
Che  ? Inquietudine  degiouani  : 
dottrina  (porca , e di  fonema  . San 
Cipriano  .*  Adulterium  difcitury 
duravi  detur.  Seneca  . A vario 
tede o , luxuriofior  0"c. 

Non  refpcrimentadi  ? Nò. 
San  Gerolamo  s’immaginaua— 

nelle  delizie  di  Roma,  e diflc 

Quid  patietur  puella , atta  deli - 
ttjs  fruitur  ? San  Gio.  Òrifodo- 
jno  : Dauidlafus futi , & tu  non 
Uderis  ? Elio  vidde  vna  Donna 
oneda  ,ed  in  Tua  cafa  , e ttì  vna 
comediante  , ed  in  vn  teatro  . 
SanBafilio.  O che  non  lei  vo- 
cio , ò che  frenetico  non  Tenti  il 
tuo  danno  &c.  Sei  vna  pubblica 
oiiaria , ouc  non  fi  riflette  a chi 
entra.  Balaam  non  fi  atterrì,  ne 
fi  marauigliò  in  fentire  parlare 
la  giumenta . S.  Agolfino  > T er- 
ritus  non  efl , velut  talibus  mon 
ftris  affuctus . Non  fi  può  negare, 
che  vi  lijno  confeguenze  di  col- 
pe Sic. 

Carico.  A chi?  Primo  a quel- 
li , che  le  compongono  diione* 
Re.  Secondo  a quelli , che  le  rap- 

f sdentano.  Terzo  a quelli , che 
e leggono,  Temono,  ò vedono, 
con  che  le  approuano  . Lattan- 
zio .*  Probantque  illa  , dum  ri- 
dent  , San  Gin.  Grifodomo  : Si 
entra  nuli  userei  t aliar»  fpellator> 


autf autor  >nec  effent  qui  dent  qui 
aut  dicere  illa  , aut  agere  curie- 
rent . Quarto  a Padri , che  vi  la- 
Tciano  andare  le  Tue  figlie , che— ■ 
aprirono  gli  occhi  alla  malizia  , 
da  che  ne  Teguirono  i Tuoi  errori* 
ed  anche  Tcandali . Inaffij  vn  al- 
bero velenoTo  ? Non  (lupire  dun- 
que di  coglierne  il  frutto.  S.  Ci- 
priano : Qua  /ponte  corruity  quid 
faciet  impulfa  ? A*  Mariti . Sari 
Cipriano  : Adulterium  difetti, 
dum  videtur.  Per  il  meno  : Et  fi 
murus  (dice  il  Lugdunenfe)  à 
candela  iuxta  fe po/ita  , non  com- 
burati , tamen  denigrati . Dille 
Eua  al  Serpente:  Pracepti  nobis  Gcn.  3. 
Deus  ne  comederemus , c*  ne  t an- 
ger emus  illud.  Iddio  non  dille, 
le  non  : Necomedas , come  dun- 
que Eua  vi  aggiunga  anche  il  toc- 
care ? Fu  diligenza  del  Marito. 

S.  Ambrogio:  Adam dixi/fe  mu- 
Iteri , dum  e am  vellet  facere  cau - 
tiorcmineque  tangetts  ex  co . Non 
Tolodeui  cudodìre  tua  moglie—. 

'dalla  difonedà  , ma  anche  dal 
riTchio  &c. 

Sedo  a Principi , e Magillrati, 
che  debent  curare  (dille  Le  Aio) 
vt  omnes  Rcligtonis  , & moruttu 
corruptela , quoad  eius  fieri  pote- 
rti , e medio  tollantur . Non  fi 
permetta  officina  di  grimaldelli , . 
per  rubbare  il  teToro  Reale;  ne 
comedia , in  cui  vi  TofTe  probabi- 
lità di  morire  venti  pedone  ; «—* 
lanimef  O che  fu  lecita  queda 
per  mi  filone  ! Ezechia  : Confre- 
git  ferpentem  aneum  , quem  fece- 
runt  AloV/es . Perche/*  Non  era 
ricordo  del  benefizio/*  Conia- 
zione del  popolo/*  Sì  ; ma  di  già 
era  Tomento  d’idolatria.  L’Abu- 
lcnfe . Et  fìc  , quod  olim  fu&rat 
bonum  rifeci  tm  , nunc  crai  m4- 
lum  » ideo  dc/lrucndum  erat . Che 
carico  farà  dunque  il  permettere 

ferpenti 


iS. 


: 
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ferpenti  vini  ? &c.  Vnto  Iehù  , • 

4*  gli  dice  il  Profeta  : Et  pere  ut  ics  fi.  VI. 


i • 
1 


Lenir. 

19 


pere  ut  ics 
domum  Achab  . Perche?  Vt  vi - 
cifear  fanguinem  feruorum  meo- 
rum  Propbctarum.'Non  gli  amaz* 
7.0  Iczabele  ? SI  ; ma  Acab  lo  per- 
mife.  L’Abulenfe.  Ad  officina* 
fuum  pertinebat  corriere  Viti  a , 
& probibere. omnia  mala  in  Regno', 
ipfeergo  dicebatur  occidere  omnes 
tllos , cjHos  Iez.abel  occidebat . Il 
permettere  dunque  tante  Iezabe- 
li , che  carico  > &c.  Metet  cor- 
ruprionem , quia  feminauit  &c. 

$.  V. 

Confeguenx.e  del  vivo 
del  gioco . 

£’  Figlio  del  Demonio , ed  aua- 
rizia , dice  San  Cipriano . In 
elio  regna  l’inganno , inuidia  &c. 
lui  vi  è perdita  d’entrate,  tempo, 
pace  &c.  Difle  San  Paolo  in  Ezi- 
ca.  I rifetifee  il  Padre  Roa  j che 
toglieflero  l’occalìoni  delle  be- 
lleramie,  come  fono  i giochi,  e 
pubblici  tauoglicri , altrimenti 
iddio  gli  haucrebbc  inuiato  la— 

felle . Quante  colpe  ne  feguono  ? 
lLugdunenl'e:  Ira  parentunt* , 
Vxoris  ,CT  rotiusf  amili  a . Sequi- 
tur  quandoque  fliarum  profiitu- 
tio  ; corYumpuntur  multi , qui  ad 
ludum  infpiciendum  conueniunt . 
Carico  a quelli , che  giocano , 
concorrono,danno  cala  &c.  Non 
cor  am  caco  pones  offendiculunu , 
difle  Iddio  nel  Leuitico.  Che- 
cieco  ? Bercorio  . L’aquila  per 
far  preda  del  ceruo  l’accieca  , ac- 
cecandolo con  terra  . che  gli 
fcuote . Aquila  cfl  Diabolus , qui 
Àuarum  excecat&c.  Dì  conto  de 
precipizi; , che  ne  feguirond*. 


» • * 
* * 


Confcgucnue  d'altri  abufi 
de  Tadri. 

* » 

PRimo.  Il  defio  fmifurtto  de 
figli  j , lenza  fapere  ciò  , che 
bramano  . Rachele  difle  a Gia- 
cobbe : Da  mi  hi  libero* , alioquiu 
moriar . Procopio  t V off cain par- 
ta Jìlij  montar  . Sai  tù  qual  farà 
quello  figlio?  Noè  non  tenne— 
hglij  fino  a tanto  , che  non  fù  di 
500. anni.  E perche?  Fauorc-* 
d’iddio.  L’Abulcnfe:  Vt nulla* 
malia  efet , & dignus  perire  di- 
lanio . Secondo  . Il  differire  il 
Battefimoafiglij , da  che  ne  fe- 
gue  , che  molti  muorono  lenza 
d’efTo . Terzo  . Il  dare  ad  alena- 
re i figli j per  vanità.  Eucherio. 
Erubefcit fieri  nutrix , qua  fatta** 
efi  Afaterì  Per  alattare , ed  alic-  , 

uare  Mose  : Pcrrexit  puclla  » CT  Exod.%, 
vocauit  Matrcm  Juan*  . Proui- 
denza  ; acciò  non  alattafle  Mosè 
Donna  Egizia  con  inclinazioni 
&c.  Per  quello  fù  ordinato  alla 
Madre  di  Sanfone  : Cane  ne  bibas  Indie • 
vìnunt  . Montano  : Quia  pie - 1$. 
rumque  efficitur  , vt  Matntm  af- 
fettiones  nati  iam  infante*  imiten- 
tur  . Quarto  . Maritandoli  fan- 
ciulli , che  gouerno  &c.  Che— » 
figli  j ? Fiacchi,  inutili  5cc,  Quin- 
to . Matrimoni;  de  vecchi.  Ari- 
notele : Lite*  , ac  difeordia 

oriuntur . La  Donna  ,gelofie— ► » 
e l’attempato  con  infado,  lenza 
pace  &c. 


ff 
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§.  Vlf. 

ConfegHenz.c  d'altri  ab  ufi, 

PR  imo . Vifitc  , da  cui  feguo- 
no  impegni  &c.  Secondo  . 
Vanità  d’Oratorio  , e Mcffa  in— 
Cafa  , da  che  ne  legue  poco  amo- 
re al  Tempio»  non  alLillcreadif- 
«orfi , indecenze  ,facrilegij , per 
confcfTarfi  la  famiglia  conCon- 
feflore  conofciuto  . Terzo  . Il 
non  lodare  il  Santiifìmo  Sacra- 
mento all'  j4uc  Avarie  » all'  alza 
re  &c.  In  portare  le  luci  &c.  Da 
che  nefegueil  priuarfi , epriua- 
re  del  merito  di  quelli  atti  di  fe- 
de, e religione  &c.  Quarto.  Il 
(lare  con  vn  folo  ginocchio  in— 
terra.  Equefla  azzionc  digenu- 
fletterfi  , confciTare  la  fua  fiac- 
chezza , rapprcientarla  a Dio  , 


ofkquio  docile  » ambiduoi  d'in- 
telletto , e volontà  . Adunque  , 
che  è vn  fol  ginocchio  f L’oppo- 
Ito&c.  Eli  feruirai  de  tuoifer- 
uigenuflelfi?  San  Vincenzo  Fer- 
rerio  , ri  feri  fce  il  cafo  del  Demo- 
nio , che  fpezzò  la  gamba  ad  vno, 
che  ftaua  genuHeìfo  con  vn  gi- 
nocchio folo,  e muori  fenza  con- 
fezione . 

Quelli  fono  alcuni  degli  abufiy 
che  lì  (prezzano,  per  non  confi- 
derare  le  lue  confeguenze.  Giè 
ve  le  auuifo  ò fedeli . Balli  dun- 
que , e fi  viua  fecondo  lo  fpirito, 
per  ritrouarc  vna  melle  da  legare 
di  virtù  , merito  &c.  Mentre  vi- 
ucndo  fecondo  la  carne  > che  hà 
da  fegarfi  , le  non  corruzione. 
Venite  pentiti  a piedi  di  quello 
Chrillo  &c.  Signor  mio  desìi 
Chri/lo  &C. 


DISCORSO  XXXXIII. 


Del  carico  di  confeguenze  della  mala  vita  entro 

del  Chrilìiano. 

De  propitiato  peccato  noli  effe  fine  metà. 
Ecclef.  y. 


VNo  de  maggiori  perico- 
li , che  hà  introdotto  il 
Demonio  per  la  porta 
delia  tepidezza, e rilaf- 
fczione  , è vna  falla  ficunzza—  ; 
..  con  cui  anche  il  maggior  pecca- 
tore tiene  la  fua  falutc  eterna,  per 
molto  certa;e  da  qui  (diceS.Gre- 
gorio)  Ai  ater  negligenti*,  folet  effe 
fecuritas  . All’  oppolto  i Santi 
• ( dice  l’ApolloIo  ) cum  timore , & 
tremore  vejlram  falutemoper.imi- 
|0,ffi,e  fcriucndo  a Corinti  : Qui  fe 
exiftimat  ftare  fvideat  ne  cadat 

. • *:  i 


Bc.ttus  vir  (dice  il  Sauio)  tjai 
Jemper  ejt pauìdus . Sempre  ? San 
Bernardo  .•  7 ime  cum  arriferit 
gratta , cum  abterit  » cum  aenuò 
reuertetur  ; C hcf  e/l  Jemper  pa- 
uidum  effe . Tertulliano  : T imen- 
do  eauebimus  » cauenào  /alni  eri- 
mus  . La  feconda  volta  , che  i 
figlij  di  Giacobbe  furono  in-. 
Egitto  , vi  furono  timorofi  , e 
per  quello  fauoriti.  La  felicità 
uiNinitic  confillc  nel  fuo  timo- 
re» e la  perdizione  di  quelli  del 
diluuio  nellafuaficurezza . 

Che 


Proti . 

i8. 
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Che  fi  hà  da  temere  ? Il  De- 


monio ? Simeone  : lufìus , Cr  ti- 
Zitte,  l.  moratus . £ come  fé  Spiritus  Sost- 
ituì erat  in  to  ? Per  quello . Guai- 
fri  Io.*  Non  erat  vacuus  corame 
lagone  viator  » & quo  modo  non-, 
•pfai  tn  limerei}  Si  hà  da  remere  il  Mon- 
^ ' * do , e luoi  rilchi  ? ^ui  perfecit 

pedet  mets  tamquam  ceruorum . 
Comeceruo?  Sì.  SanGiouanni 
Grifoftomo  .*  Semper funt  in  mo- 
tu  , ac  fuga . Correre , e trema- 
re. Si  hà  da  temere  l’ira  d’iddio/ 
1 Serafini  d’Ifaia:  Duabus  vola - 
Jfai.  6.  bant . £’  cremare  ? Di  che  ? Gual- 
frido  : Aietuunt  vultum  gloria 
magni  Dei . Ma  cerco  vn’  altro 
timore.  Quello  di  le  fleflo,  che 
dà  arme  al  Demonio  , forze  al 
Mondo  ,e  rigori  all’  ira  d'iddio, 
e ci  può  priuare  delia  Maeilà 
Sua. 

Rom.  8.  L’ApofloIoa  Romani  : Quis 
poterit  nos  feparare  à C bar  irate-, 
Cbrifli.  Rifponde  .*  Certusfum , 
quia  ncque  mors  &c.  ncque  crea- 
tura alta  poterit  nos  feparare-*. 
Adunque  non  vi  è,  che  temere? 
Sì , che  vi  è.  Che  ? San  Bernar- 
do .*  Attende  quanta  enumerauit 
Apoftolus  i minime  tamen  adij- 
ciens , ncc  nos  ipfi . Non  diceche 
- ni  una  ; ma  ninna  altra  . Ncque 
creatura  alia  . San  Bernardo  : 
S oli  id  aeferere  poffumus propria-, 
voi  untate  abflratit  } prater  hanc 
tnim  ntbil  eji  , qnod  timeamus  . 
Quello  timore , e le  confeguenze 
di  iua  mancanza  habbiamo  a ve- 
dere  in  quello  giorno  &c.  Aste 
Maria  ©v. 


■■..Ss* 

» ..  ‘ - 


$.  I. 

Confeguenze  del  peccato  '■ 
commeffo . 

OChe  non  tiene  , che  perde- 
re, ò che  ignora  , che  può 
perdere  quello , che  mentre  viue 
fiaflìcura  . Gualfrido  .•  Tua  fcr 
euritas , <i/*f  de  inopia  , a ut  de  * 
ignoranti  a efl  : aut  enim  dceff? 
quodpojjìt  auferri , aut  deeffe  iam 
Putas , qui  pojjit  auferre.  Ma  cf* 
lendouì  ,che  perdere,  vi  è che 
temere . Che  ? Il  tema  : De  pro- 
palato peccato  noli  effe  fine  metti . 
Di  tutti  i peccati  ; mentre  d’ogni 
peccato  fegueno  perniciofe  con- 
leguenze . 

Prima  di  peccare:  Noli  effe-, 
fine  metuì  poiché  non  fai , fe  da 
quello  peccato  ne  legni rà  la  tua 
condannazione;  femuorirai  lu- 
bito  , che  lo  confenti  ; le  farà 
l’vltimo  di  tua  mifura  ; le  potrai 
piangerlo  &c.  S.  Agoftino  : De 
propiti atu peccati.  Giafcnio  .•  No- 
li libi  certe promittcrcy  quod  Deut 
propitiabitur  peccatis  tuis  . Già 
vedi  ciò  , che  ne  legue  &c. 

Che  nc  fegue  dal  peccato  com- 
melfo  ? San  Tomaio  : /fi a fune 
quatuor  vulnera  ex  peccatis  con- 
fequentia  ; per  peccai  um , & ratio 
habetatur  ; voluntas  indurai ur  ad 
bonus»  ; mai  or  dtffcultas  bene 
agendi  accrefcit  : concupifccntta. -» 
magisexardefeit . Non  lolo  que- 
llo ; ma  anche  vn  peccato  chia- 
ma vn’altro,  ed  altri  ; mentre-» 
non  fi  piange  &c.  Nox  notti  in- 
dicai fcientiam  . San  Bernardo . 
Dal  pen  fiero  ai  i’ opera  , aicoltu* 
me , alia  neceliità  ,alla  lcufa,alla 
ditela,  a gloriarli,  a fcandalo,* 
dilperazionc , a dannazione  ; co- 
rno da  piccioli  grani  della  fcm.cn-. 

za 
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fcadi  fctanafcono  in  breucinnu 
mirabili  vermi  &c.  Erraui ficut 
p/  | |g,  ouis  , perijt , dice  Dauide_*  . 
S.  Agoftino  : Sìcut  ouis  perdita. 
Si  perdè  la  pecora , e la  gioia.*  : 
Imc. if.  dica  dunque  Dauide,che  fi  per- 
dè  come  gioia.  Già  l’hà  detto: 
Tfdl  lo.  f,tm  » tamquam  vas  perdi- 

J J ’ tam  • Ma  ora  dice  come  pecora  , 

E :r  dichiarare  le  confcguenze. 

a gioia  perduta  , fé  ne  rimane , 
oue  fi  perde  i e la  pecora  , come 
viua , crefce  la  fua  perdita  ; men- 
tre non  fi  ferma  : Sicut  ouis  per - 
dita;  fino  dal  defio  all’adulterio, 
all’omicidio,  al  mal’efempio, 
allo  (bandaio  &c.  Noli  effe  fine -» 
metto. 


$.  IL 

Confcgucnxje  del  peccato 
non  è pianto . 


che 


SAnt’Anfelmo:  Si  citine  pani 
tendo  non  tergi  tur  ; in  fio  indi- 
ato Omniporcns  Deus  obl'tgatuntj 
peccantis  mentem , etiam  in  cui - 
pam  alter  am  permittit  cadere _» . 
Rom,  a.  L’ Apollolo  : Secundum  duri- 
* tiam , & impenitens  cor  thefauri- 
z.as  cibi  ir  am  in  die  ira.  Tcfori- 
zi  ? Sì.  In  due  modi  fì-teforiza» 
cuflodendo  » c quello  foloritro- 
ua ciò,  che  cultodì.  Impiegan- 
do, c quello  ritroua  il  moltipli- 
cato . Adunque  . The/ antigas 
tibi  trami  eritrouarai  non  fole 
il  peccato  ; ma  anche  quello,  che 
moltiplicò  ; per  non  hauere  fatto 
penitenza.  Origene  .*  Qjd  ini- 
quus  eft  per  duritiam  cordts  , & 
cor  impenitens , in  thefauro  ira 
attnsfuosrecundit.  Carico.  Bif- 
fe Samuele  già  defooto  a Sanie  .• 
I.  *eg  Quia  non  obbedi/li  voci  Domini , 
a¥.  * ncque  fecifti  tram  furori  s illius  in 

Amaltch , ideino  quoti  poteri / , 


fccit  tibi  Dominus . Non  tiene*; 
altre  colpe  ? Sì . AmazzòSj.Sa- 
cerdoti  i diflrufle  Nobe  ; perfe- 
guitò  Dauide  ; e perche  dunque 
folo  dice,  per  non  hauore  diflrut- 
to  Amalech/  Labat  .*  Quia  illa 
inobedientia  initium  reliquor  unta 
fuit  peccatorum  &c.  Nacquero 
da  quella  tutte  falere  ; e per  que- 
llo &c. 

§.  ni 

Confeguenne  del  peccato  già 
perdonato . 

SVpponiamo  il  timore  di  che»^ 
fij  perdonato . San  Gregorio. 
Quam  praua  commiferit ( , menti- 
mi } /ed  an  commi/fa  dignèjleueritf 
nefeit  ; & pienoni] ite  culpam  iam 
veritut  relaxat . Sed  meni  affli- 
tta adhuc  de  venia , dum  valde 
fìbi  e/l  folicita , formidat  . Ma 
diamo  , che  fij  perdonato  , vi  è 
che  temere?  De  propinato  pecca- 
to noli  e/fe  fine  meta.  Perche-*  ? 
Cornelio  , quia  e/lo  culpa  fit  re- 
mi/fa i remanet  t amen  poena  tibi 
luenda , vel  hic  , vel  in  Purgato- 
Cathar  : Per  la  reinciden- 
che minaccia.  Sentì  Daui- 


rto. 
za, 

de:  Dominus  tranfiulit  peccar  uno 
tuum , ed  anche  Tenti . Non  rece- 
de t gl  adì  us  de  domo  tua  . S.  A go- 
llino . lllud  et  flagitium  , facir 
nu/que  remiffum  e/t , & tame/u 
confequiita  funt , qua  Deusfuerat 
comminai  us  : morte  del  figlio  5 
ribellione  d’Aflalone  i di  Semei 
&c. 

Ma  più.  Il  peccato  non  per- 
donato toglie  la  luce  . Ambula- 
buttt  vt  caci , quia  Domino  pecca- 
uerunt . Il  perdonato  la  ritarda. 
Quando  il  Signore  comparile  nel 
mare.-  Noncognouerunt  Difcipu-  _ 

li ,«  Giouanoisl , & dixit  Petra 

Don* 


I.  Reg. 
21. 


».  Reg. 
*5- 


Marc» 

1<S. 


Tfal^o. 


DISCORSO  QVÀRANTESIMQTERZO. 
Dominai  eft . A Pietro  ? A quel-  ' 


lo , che  dine  .♦  Tu  es  Chriftus  & c. 
Sì,  Grafologo  : Tardius  fuunu 
Dominum  videbat , qui  vocem  fa - 
ale  anelila  fuffurrantis  Alt  di  Hit . 
Anche  perdonato  redo  tardo  alla 
luce  &c. 

Più  . Il  non  perdonato  inco- 
dardifee  . Saule  in  vScire  viuo 
dalla  fpelonca  , dice  a Dauide  t 
fora  mihi  in  Domina  , nc  deleas 
femen  meum . Il  R»è  ad  vn  poue- 
ro  Soldato  ? Sì . Teodoreto  : 
T anta  eft  vitij  imbecillita s > qui 
trat  Dhx  , & ìmper at or  tanr  mul- 
tar um  millium  rogabatfugitiuum. 
Ma  incodardire  anche  il  perdo- 
nato. Fugge  Dauide  dAlTalone  : 
Sur gne  fugiamus.  Dauide?  Sì. 
San  Giouanni  Grifodomo  : Fu- 
giebatjilium , quoniam  caftitatem 
fugerat . Per  quedo  ininuiare  le 
Donne  lAngiolo  del  Sepolcro.* 
Ite  , dicite  Di/cipulis  eius , tir  Pe- 
tto . Perche  adegna  Pietro  ? San 
Gregorio  .*  Si  àngelus  non  nomi - 
najfet , venire  inter  Di/cip ulos^non 
auderet . 

Più . Il  non  perdonato  dilani- 
ma  per  chiedere.  Pietro  al  pec- 
care: Egreffus forasfieuit  amare . 
Non  chiede  perdono  ? S.  Am- 
brogio : Jnuenio , quod  fleuerit , 
non  inuemo  quid  dtxerit . Il  pec- 
cato gli  tolfe  io  fpirito , per  chie- 
dere . Anche  perdonato  dimi- 
nuisce Sconfidenza.  Domine  fo- 
bia mea  aperies , dice  Dauide_ . 
Perche  ? San  Gio.  Grifodomo.- 
Rogat  Propheta  vt  peccati  remif- 
fione , prìorem  fi  duci  am  percipiat . 
Vi  fono  più  conseguenze  del  pec- 
cato perdonato ì Sì» 


*$« 


*11» 


$.  IV. 

Può  fegttire  fo  condannatone . 

OChe  forte  propofizione , ma 
vera  I Rcuiue  perdonato? 
Nò.  Adunque  non  può  impu- 
tarli . E’  vero  ; ma  può  Seguire 
la  dannazione  , Come  ? Perdo- 
nata la  colpa  , c pena  pofitiua— . s 
può  rimanere  la  pena  negatiua  . 
Quale?  Diminuzione  d’aufilij, 
e famigliarità  > Da  quedo , che 
fia  minore  la  proiezione  j mino- 
ri le  forze  ; 1 ìllulìrazioni , dire- 
zione , efficazia i più  forti  le  ten- 
tazioni i più  facilità  nel  coofcn- 
ti  re  i Con  fen  tc , pecca,  fi  con  dan- 
na i e Seguì  da  ciuella  colpa , an- 
che perdonata . Le  dio  i Et fì  con- 
fi aret  effe  itaconàonatum  (pecca* 
tum  ) vt  nihtl  amplia s tibi  pana** 
reftet  luendum  ; tamen  non  con- 
fine , te  pr optar  ili ud  non  punien- 
dum  pana  pcrmijfiua , vel  negati - 
uà,  ex  qua  grande  malum  poteft 
prouenire  ì hoc  enim  pana  fave  eft 
occafto  damnattonis . La  Regina 
adultera  perdonata,  condotta  ad 
vn  Regno  dranicro . Doppo  gli 
dà  licenza  il  Rè,  che  ritorni. 
Viene  con  io.  guardie  . Efcon# 
aflaflìni , e l’vccidono  . Se  notL* 
foiTe  data  adultera , Sarebbe  mor- 
ta? Nò;  non  è perdonata .<*  Sì<a 
Ma  non  redimita  alla  familiari- 
tà i e per  quedo  con  meno  guar- 
dia , da  che  nc  feguì  la  morte— . 
Muore  non  per  l’adulterio  > ma 
ben  sì  per  le  conStguenze  dell* 
adulterio  anche  perdonato . Cosi 
&c. 

Non  è ordinaria  quedapena. 
Adamofilaiua.  Fece  penitenza? 
Sì . Quali  rnill’  anni , ma  non  ri- 
tornò a priuilegij,  che  godala.*, 
prima  di  peccare.  S.  Agodino, 

Avi  .. 


*?*  DISCORSO  QVARANTESIMOTERZO. 


Non  tamen  in  illa  vité  meruerunt 
ad  Vartidìfnm  retto  cari . E fi  fat- 
ua ? Sì  » poiché  quantunque  mc- 
ritafle  , che  Iddio  l'abbandonatte, 
ottenne, che  gl’afiKtefte  ì acciò 
non  continuaflero  fino  alla  fine 
le confluenze  della  fua  colpa— . 
Quello  fìì  pietà  ; fi  Tenti  adeffo 
«Tempio  di  giuttizia.  Il  feruo  , 
che  doucua  i dicci  milla  talenti 
JMatth.  Tu  perdonato  : Debit  um  dimifit 
1 8.  ti  » e doppo  fu  condannato  : Tra- 

didit  tum  tortoribus . Perche_,  ? 
San  Tomaio;  Propter fubfequen- 
tttn  ingratitudinem , con  cui  non 
perdonò  crudele  al  Tuo  compa- 
gno * poiché  quantunque  folle 
perdonato,  gli  permife  Iddio  la 
tentazione  ; cadde  in  ella  , e fi 
condannò.  Leflìo  . Deus  tenta- 
tiones  non  pcrmifffet , nifi  id  pec- 
• eatis  priortbns  meruijfcnt  . Vi  è 
che  temere  anche  perdonata  la— 
colpa  I Noli  effe  fine  me  tu . 

$.  V. 


Confcgucnue  d' affezioni  , 
ed  abiti . 

NOn  parlo  di  chi  lafcia  viua 
l’occafione  proflìma  Scc . ma 
bensì  del  ben  confettato  , e per- 
donato . Che  refia  ? Affezioni . 
San  Francelco  di  Salcs:  Tutti  gl 
Jfraeliti  vjcirono  in  effetto  dall(L-> 
terra  d’Egitto  ; ma  non  tutti  in  af- 
fetto ; Coti  vi  fono  penitenti , che 
con  effetto  efeono  dal  peccato  ; ma 
tton  per  cjuefio perdono  /’ aff  ezione , 
thè  gli  tengono  . Come  quello 


l’occafione  &c.  Tertulliano  ‘.Qui 
pr  afu  mie , minut  veretur  ; minus 
pracauet  ,plus pcriclitatur  ; ncque 
timcndo , ncque  cauendo , diffìcile 
falui  erimus  . Per  quello  dille—* 

Ifaia  : Omnis  caro  fanum  . Per-  ,r*  ^ 
che.'  Oliua  ; Quia  cum  exarut - ' * ^ 
rit  > iterumreuirefeit . Se  r diano 
radici  d'affezioni  gettano  , ger- 
mogliano Sic.  San  Gtouanni  Gri- 
foflomo  ; Oporcet  omnem  affeclio - 
nem  vndìaue  expurgare . Per  que- 
llo Dauide  troncò  il  capo  al  Gi- 
gante . Non  è vinto  ? S.Bct  nardo: 
Dcniftus  efl  qui  de m Goliath  ; fed 
forfitan  adhuc  viuit  . Accedo  pre- 
print , ne  forte  refurgat . 

La  fauola  del  Serpe , che  quaji 
morto  di  freddo , fi  pofe  in  feno  il 
pa flore  . L^morficò>,e fi  lagnò. 

Ed  etto  ; lagnati  dille  di  te  mode- 
rno, che  mi  fomentarti . S.  An- 
tonino : Caro  , cum  delicate  foue- 
tur  venenum  concupifcentia , quod 
in  fé  baber , tffundit . In  mori  re— 
Abramoi  Sepelierunt eum Ifaac^ 

Cr  Ifmael flij  fui , Ifmaele?  Olt-f'W.iJ. 
Ua  : Tnde  erupit  Ifmael  ? Nonne, 
eietlus  fu  erari  E'  vero,ma  : eicflut 
qui  de  m fed  non  cnctdus  ; & ideo  re - 
dift  mortua  Sara  » GT  ideò  morien- 
tem  cìrcumfletit  Abraham . Viue 
l’affezioni;  che  fatiche,®  pericolo 
portano  nella  mortel  Cane  ne  Sa- 
ra decedat , ne  gratta  exundantia 
parumper  ex  fi  ce  tur  ere.  Noli  effe 
ere. 

Palliamo  a mal'  abiti . Retta- 
nò  , come  nel  Gentile  , che  fi 
battezzai  diccS.  Adottino)  ete- 
ncua  colluine  d’vbbriacarfi  . Se 
fi  vincono,  che?  San  Bcr- 


non 


- - ...  > 

che  tiene  vn  picciolo  odio,  che  . — , — . — — 

fi  allontana  dall’ abborrito  ; ma  nardo:  Et  putatarepullulant  ,0* 
non  fi  allontana  da  fuoi  parenti  , I eff agata  redeunt , Cr  reacccndun- 
tdamici,come  Te  fotte  odio  gran-  * 
de.  Abbiomfcono  la  colpa  , ma 
non  le  depcndenze  Scc, 

* Che  ne  fegue  ì Non  fuggire.* 


tur  extintìay  &fopira  dennoexci- 
tantur . Sonq  radici  di  nardi, che 
anche  già  fecche  , rifiorifeono 
&c.  Perche  f Per  non  disiare  le 


ra- 
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I.  Aia- 
chab.  6. 


«dici . Và  Eleazaro  per  Tele  ret- 
to d’Antioco  : Interfìciens  àdex- 
tris  , & à finiftris  ì ma  muori  : 
Mortuus  efi  illic . Perche  £ Cadé 
fopra  dieito  l’elefante,  e l’vccife. 
Non  balia  amazzare  l’elefante— 
( la  colpa ) fé  non  vi  è attenzione, 
di  liberarli  dal  pelo  (abiti)  del 
corpomorto  &c.  Tobia  sì  , che 
occifis  fepttltura/n  folicitus  exibe- 
bat  » mentre  ne  legue  pelle  dal 
non  Teppe  li  re  i corpi  morti  &c. 
Aioli  effe  fine  me  tu  . 

$.  VI. 

».  * 

Configuenx.e  del  peccato 
veniale . 


’Obia  è cieco  : perche  ? Fati- 
gatus  à fcpulrura  , s’addor- 
jnentò,  & obdormiffet . Si  fian- 
ca l’anima  di  mortificarli  » dor- 
me nelle  colpe  leggiere»  mofira 
tepidezza,  non  ofTerua  l'infpira- 
zioni , s’accieca  &c.  S.  Francelco 
diSales:  Sarà  po/Jìbile  , che  vn 
anima  nobile  voglij  non  fola  non* 
Aggradire  à Dio , ma  anche  ami  di 
dij aggradirgli  ? Vi  è chi  per  fila 
mano  gulti  d’vnire  legna  perii 
duo  fuoco  del  Purgatorio/1  E’  le- 
gna il  peccato  veniale  &c.  Inte- 
pidire ,ofcura,  infiacchisce  &c/ 
Pfal.  19.  Inclina  aurem  tu  am , dice  il  Sai* 
milta.  E non  chiede,  che  lo  Ten- 
ta? Perche  ? L’infermo  , che  è 


fenon  quello , che  prendono  ma 
quando  muorono  in  effo  , lo  getta- 
no a perdere,  egli  tolgono  la  fiima . 

Cosi  fanno  le  colpe  veniali , che 
fi  fermano  &c.  E quali  dunque 
le  confeguenze  ? San  Giouanni 
Grifoliomo . Quid  e fi  rifur , aut 
quid  vnquam  ex  rifu  mali  fequi- 
( uri  Già  lo  dice.*  Ortatamen  ex 
immoderato  rifu  pauiifper  /curili- 
tas  : à (acrili late  turj  iloquìum\  à 
turpiloquio  operano  turpis  prò  fa 
fla  efi . S.  Agoltino.  Da  grani 
d’arena  fi  fonda  la  naue . Da  goc- 
cic  di  pioggia, s’anega  vna  Città. 

Il  Boccadoro  : Per  vna  goccia  fl 
fonda  vna  cafa . Per  vn  punto  fe 
nevàvna  calzetta.  O veniale.— 
deprezzato!  SanTomafo:  Pec • 
catum  veni  ale potefi  difponere  per 
quamdam  con/equenttam  ad  pec- 
catane, quod  efi  mortale . 

Pertre  radici,dice  Leffio.  Pri- 
ma . Quia  auxilia  per  illa  mi- 
nuuntur,e  da  quefto perdere  il 
Regno  de  Cieli  . Michol  fù  (le- 
rile  : igitur  Michol , non  efi  no-  , pr{r  d 
tutfiliut.  Perche?  Sprezzò  Da-1’  ** 
uidc  . Che  peccato  ? Veniale— . 
L’Abulenfe  : Peccauit , & non* 
nimis  i e da  quello  feguì  il  non— 
tenere  figlio,  che  cingeffe  coro- 
na. S.  Ambrogio  : Sterilitati* 
damnata  non  dedit  fobolem  Re- 
Dal  veniale  ne  fiegue  fle- 


gtam 

riiità  d’aggiuti  ; e da  quella  l’ef- 
, , .......  , fere  priuo  d’opere  degne  di  coro- 

debole,  chiede  al  Medico  che—  na  eterna.  Seconda:  Quiatenta- 
S inchini  » mentre  non  può  dar  J tiones  increfcerr  fin u ut u*  trtnn 
voci , acciò  lo  fenta  . Cosi  &c. 


| tiones  increfcere  /inumar . Sono 
ladri  , che  entrano  mandando 
auanti  il  fanciullo  nella  cafa , ac- 
ciò che  gli  apra  la  porta  . L’apre 
il  veniale  &c.  V ddc  adapem , di-  Trou,  6» 

tr  r j*c  1 „ , ceilSauio,cr^/<*.Che.*S.An- 

JrrancelcodiSales.  V uol  eure,che  tomo  di  Padoua . Lacura,cdat- 
quando  le  mo/che  non  fi  gettano  | tenzione,  con  cui  cullodlfcono 
all'  vnguento  amache  fola  loguflar  la  fua  cafa , da  vermi , ed  aragni 
nodi  paJJ aggio , non  danneggiano  veienofi.  Perche  ? S.  Francefco 


Se  è d’affezione  , ò che  danno  ! 
Mccl  10  Mu/ca  morientes  ( dice  il  Sauio) 
* per dunt  fuauitatem  unguenti  . 
Quelle, che  muorono.*  Sì.  San 


di 
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rumque  minat . Da  quello  ne  fé* 
gue  ciò , che  accade  al  viandan- 
te , che  lafcia  pattare  il  giorno  , 
ed  alla  notte  vfcendo  di  Brada—  , 
cade  nelle  mani  delle  fiere . Ciò  y 
che  auuiene  al  marinaro , che—, 
non  godendo  del  tento  , arris- 
chia la  naue  . Quello , che  Succe- 
de alle  madri  pene  > che  non  rice- 
uono  la  rugiada  , quando  cade  • 
e fe  ne  rimangono  tterili  &c.Così 
l'anima  con  la  luce , vento  , e— « 
rugiada  dell’  infpirazione  &c. 
Quemadmodum  ccruus  & c.  Che 
( come  dice  Bercorio  ) Sempre^» 
porta  alzate  l'orecchie , con  cui 
Sente  i cacciatori , e lì  libera  ; al- 
tamente; perilce&c.  Moti  CffCmM 
(ine  meta . 

Già  vedete  te  conseguenze  &e. 
Che  fi  hà  da  Aire  frà  tanti  timori  ì 
Ciò  che  il  ceruo  perfcguitato  » 
che  ad  lacrymas  (dice  Raulino  ) 
& ad  hominem  recurrit  • Cosi 
Pietro  : Fleuit  amare , per  Suei- 
lere  le  radici  delle  conseguenze , 
Piangiamo  ; mentre  non  Tappia- 
mo , come  Maddalena , Se  itiamo 
perdonati  » e piange  trenc’  anni . 
Accudire  all’  Vomo  Dio  : Am- 
pliai tonarne-,  poiché  quantun- 
que fi  cancellino  le  lettere  della-* 
colpa  , vi  retta , che  cancellare  I 
Segni , che  rimafero &c.  Vi  (ìa— . 
vigilanza , orazione , timore  de 
pericoli  ; opere  eccellenti  d’amo- 
re d’iddio , e del  prolUmo , per 
meritare  d’eflere  rettituitiall’  an- 
tica famigliarità  » a cui  fù  retti- 
tuito  Pietro  : Ad  priorem  redu- 
xit  ( San  Gio.  Grilottomo  ) hono - 
quondam  diuinarum  in-  rem  patnitcntia.  Nuoua  vita&C. 
\rationum  « qui  tamen  per  fe  non  I Signor  mio  diesa  Chriflo  CPc. 
peccata  m , diurna  auxilia  pie-  | 


di  Safes  • Gli  or  agni , non  vendo- 
no tapi  ; ma  guadano , e corrom- 
pono tl  fuo  miele.  Le  impedi/cono 
con  le  Jue  tele , acciò  non  continui- 
no la  Jua  opera . £ per  vltimo 
muorono,  non  tenendo»  che— • 
mangiare . Il  peccato  veniale  non 
•mazza  ; ma  toglie  la  diuozione 
dell' anima  &c.  Inuerno,  ten  ra- 
zione &c.  Terza  : Quia  confue- 
t odo  in  paruis  ad  malora  difponit . 
Grifottomo  : Memo  repente  ad 
extremam  improbitatem  infilijt . 
L’Inuerno  entra  a poco  a poco 
&c.  Sono  i gradini  della  Scala  di 
Giacobbe , (ì  come  per  Salire,  an- 
che per  Scendere  . Incominciò 
Qiuda  per  piccioli  furri,egiun- 
fe  a diSpcrarfi  &c.  Quello , che  lì 
accottumò  di  portare  vn  vitello , 

. giunSea  portarlo  anche  bue.  Qui 
&ccl**9,fùernit  modica  ypaulatim  deci  Oc t . 
Vi  è dunque,  che  temere  ? Moli 
effe  fine  meta. 

Che  diremo  della  tepidezza  ? 
Non  fi  può  cauar  la  Spada , Se  lì 
laScia  iruginire . Il  cauallo  fer- 
mo , và  mancando  ; ed  acqua  Ba- 
gnata , e rinchiuSa  produce  ver- 
mi . Lel&o  : Qui  enim  neghgen- 
ter  Deo  feruit , meretur , vt  Deus 
viciffim  non  tantam  eius  curanu 
gerat . Isbofet  retta  veci fo,  e per- 
che.<*  OJtiaria  domus  purgans  tri- 
. m a ticum  oh  dormi  uit  . JEuchcrio  : 
cum  di/cretionis  folicitudq 
ce/fauerit , ad  inter  ficiendum  ani- 
mum  maligni s fpiritibus  iter  pan- 
dit.  Così&c. 

Il  non  corrifpondere  all’  ispi- 
razioni d’iddio.  Ltflìo:  Ob  ne- 


* **  * 
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DISCORSO  XXXX1V» 

Del  giudizio  , e carico  del  Chriftiano  per  la  vita 
di  Giesu  Chrilto  Signor  Noftro, 


Et  libri  aperti  funt,&  alias  liber  apertus  efl , qui  ejl  vita  « 
& indicati  funt  mortai  ex  bis  , qua  [cripta  erant 
in  libris , fecundum  opera  ipforum . 

Apoc.  20. 


F 


V lVomo  creato  immagi- 
ne dcll’eflere  Diuino:  Ad 
tmagìnem  &c.  accioch  ca- 
villa immagine  imitafle— . 
il  fuo  Creatore . San  Leone  : lo- 
neniemus  hominem  ideò  ad  imagir 
nem  Dei  condii  um  , vt  imitator 
fui  ejjet  au ttoris.  Iddio  fi  cono- 
fce , e fi  ama  , e l’vomo  fu  creato 
per  conofccrlo , ed  amarlo  : Et 
Vt  in  nobis  formam  fua  bonitatis 
inueniat  > dot  vndè  ipfì  quoq,  quod 
tperatur  operemur . Ma  homocum 
tn  honore  effet  non  intellexit  &c.  e 
così  fatto  Vomo  Iddio , è Re- 
dentore , Maeiiro , ed  Efemplare 
dell’  vomo  per  il  fine  , a che  fìl 
creato  ..  Erunt  acuti  tui  ( dice— 
7/41.  ?0.  ^'a*a  l denres  Vraceptorenu 
J 5 tuum . Non  baflal’vdire7  Nò.. 
Il  Maeflro  d’arpa  dà  dottrina—  , 
ed  anche  tocca  le  corde , acciò 
veda  il  difcepolo , e l’imiti.  Pa- 
lazzo : Non  dixitfoU  audient  au- 
rei yfedvidebant  ocu/i  tui. 

Per  quello  viue  il  Chriftiano  : 
Pjtod  • *n/Pice  y & f*c  fecundum  extrn- 
2 piar , anod  tibi  in  monte  monjtra- 
J ' t am  eji ..  Tabernacolo  per  Iddio,, 

arte  , e pianta  ..  Villanuoua—  : 
Exemplar  efl  vita  Ckri fìi . S.  Gio- 
7 m*  Uann*  * Exemplum  dedi  vobis . 
yno+J  San-  Pietro:,  tn  hoc  vocati  e flit  > 
2*  quia  Chriftus pajfus  eft  prò,  nobis  , 
vobis  relìnqueni  exemplum , vt  fé- 
Ephef,  f ^uomini  vefiigia  pus  ..  Già  fi  può 


dire  con  quello  efempio  : Efiote 
imitai ores  Dei  &c.  Chi  imitai 
Chi  lauora  ? Chi  non  tiene  altra 
regola  ? O giudizio  ! lui  s’ag- 
giullari  il  pefo  con  il  contrailo  . 
Si  mifurarà  il  Tèmpio  per  l’efem- 
plare.  Si  veda  quello  giudizio. 
&c.  Aue  Maria  O’c. 

$•  I. 

Giudivo  del  Chrifiiaoo  per  l * 
vita  di  Gian . 


V1 


Idde  San  Giouaoni  : Thro • 
nummagnum , CTcandidum , 
& Jedentem  fuper  eum  . Più:  Et 
vidi  mortuos  magnos , C r pufillox. 
(tanta  in  confpeftu  Throni  . Il 
giudizio  vniuerfale . Sapriranno 
i libri . S.  Ambrogio  : Qui  libri 
/untati fi  concienti  a ? E fi  aprirà  il 
libro  della  vita.S.Anfelmo:  Liber 
vitaefi  lefus . A che  fine  ? In  qua 
omnts  , quafi  in  libro  legunt  quid 
de  praceptts  eius  , vel  fccerunt  , 
vel  neglexerunt . Più.  Vgone  V it- 
t orino:.  Scribi debent  libri  no/hi 
j fecundum  exemplar  libri  vita . Ed 
| in.  quell’  efame  faranno,  efclufi 
. quelli , che  non  faranno  confor- 

I'  mi  : Conferanno  ituque  libroj  no- 
ftrot  cum  hoc  libro  , ne  in  illa  vL 
ttmacollatione  , fi  qui  dpi  am  aliter 

I:  tnuentifuerint  habentes , abijcian- 
tur  • Come  ne  libri  di  qui , cheli 
Gg  a cosar 


ladri.  3. 


bene  ? Corre , mentre  s accorda 
con  l’originale . Vici  con  erro- 
ri ? Si  riproua  &c.  Giesù  è l’ori- 
ginale » grimpreirori  fono  i Chri- 
ftiani  nell’  officina  della  Chiefa , 
in  cui  vi  fono  lettere  di  Sacra* 
menti  &c.  per  comporre  la  vita  . 
Via  ,è  conforme  a quella  di  Gic* 
s ù.?  Nò.?  Libro  reprouato  &c. 

Nemoa-'cendut  inCcelnm , nifi 
qui  dcfcendit  de  Cesio  , filini  homi 
nis , qui  in  Cesio  efi . Niuno?  E 
Maria  Santillana  ? Ed  j Santi  .** 
San  Bernardo  .*  Quid  ergo  noi  ì 
Ita  ne  continuo  de/per  ahi mus  ? Imo 
Vero  operabtmus  , & hinc  maxi- 
me , Come  ? Licer  enim  Jolus , 
fed  prof  etto  totus  intrabit  > non  fine 
membris  caput  in  xeni  tur  in  Re- 
gno . Ma  hanno  ad  edere  mem- 
ori vniti , e conformi  s Si  tamen 
membra  fnerint  confermi  a fibi , CT 
coher ernia  capiti  Juo  j conformici * 
moribus , co  ber  enti  a fide . Non— 
alcendcrà  l infedele  , che  non  è 
membro,  ne  l’Eretico  , che  èfe* 
parato»  ma  neanche  ilChriftia- 
no  peccatore,  che  non  concorda 
con  il  fuo  originale  ; Indicati 
Junt  C re,  . . 

§.  n. 

Afa  me  del  titolo  di  Chriftiano . 

IL  titolo  del  libro  della  vita? 

V oc  abis  nomen  eins  lefnm , Nel- 
laC  roce  i /debraici , Greca  , & 
Latine . E perche?  S.  Ago(tino:: 
Qua  lingua  in  toto  orbe  maxime 
excellnnt . Tenga  tutto  il  Mon- 


vbi  efi  honor  meus&c. 

Secondo  , lignifica  ferno  . Si 
ego  Dominus , vbi  efi  timor  meus  ? 
Terzo  , Soldato  . S.  Agodino  : 
Ideo  nos  vnxit,quia  Inttatorcs  con- 
trd  Diabolum  fecit . Che  n’è  del 

Trauaglio?  Sudore?  Poluere ? 

Vigilie  ? &c.  Non  coronabitur 
nifi  qui  C tre.  Quarto.  Il  Niflc- 
np  : Chrifiiamfmnt  efi  imitatiti 
dia  ina  natura . Dcbet  dice  San 


I.  lo  AH. 


Giouanni  ) ficut  ille  ambulanti  y * 

< y ipfe  ambulare  . Bofcheriò  : 7* 
ChriJHani  incus  Dij  > foris  homi • 
nes , vel  Dij  , & homtnes  infi  or 
Cbrifii , qui  Deus , idem  & homo  * 
Adunque  , dice  Sant’  Agollino  : 

Quid  libi  prodefi  vocari  , quod 
non  est  Se  per  componere  C bri- 
llo , componi  Antecbrifio  contro 
la  fua legge, vita &c.  ? . 

Pone  me  vt  fignacnlum  fuprcu  caut.  8. 
cor  tuum  (dice  loSpofo ),vt  figna- 
culum  fuper  bracchium  tuum  * 

S.  Ambrogio  .•  Signacnlum  Chri 7 
finsi  E perche  non  come  imma- 
gine  ? Portemus  imaginem  coele-  ** 
fili . Hà  da  edere  figillo , dice  il  1 5* 
Venerabile  Ponte  » L’immagine  - 
è per  la  memoria,  ed  il  lìgillo 
Itampa  la  fua  figura  nel  figliato, 
cd  è quello  , che  vuole  il  Signo- 
re . Ma  fe  quello  tocca  a Mini- 
Uri  SignaTbau  ,dice  Ezechiele»  E^ecJ,. 
e l’Apocalifl'c  Si^nemus  » come  ^ 
dice  ali’  anima  : Pone  me  ? &c.  a poc  ^ 
Perche  i Minillri  legnano  /“per 
front  es  i in fr  ositi  bus , che  è il  Bat- 
tclìmo  » ma  all*. anima  tocca  di 
jfigillare  nel  braccio,  nel  cuore  * 
per  compire  al  titolo  della  fron- 


do  che  copiare &c.  Ed  il  noftro  tc.  S.  Ambrogio  „•  /n  fronte  ve 
libro  , che  titolo  ? Chrifiiano  . ! femper  confiteamur  j tn  cor  de,  ve 
Che  lignifica  f Primo  , figlio  ì femper  diligami  un  braci  hto,v* 

d’iddio  $ cittadino  de  Santi»  k-  j femper  opcremur  ♦ Ah  Puj^° 
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bro , fe  non  cori  ifpondc  al  titolo 
di  Chriftiano  1 Indicati Junt  C Tc, 

C-  • ■ 

§.  III., 

* •*  * ; , 

Capo  primo  de  p enfi  eri . 

Jfai.  8.  QCrihe in  eo fìylo  hominis , con-* 
O lettere  di  virtù.  Il  Venera- 
bile Ponte  r In  modo  che  tutti  po- 
teflero  leggerle , intenderle  , e— 
praticarle.  Con  tré  capitoli . Il 
primo  de  penfieri  . Quali  fono 
quelli  di  Giesù  ? In  capite  libri 
Dfal.ly  (dice  Dauide)  fcriptum  eflde^. 
me,  vtfacerem  voluntatem  tuam  : 
Deus  meus  volai . Volete,  che 
naica/’&c.  Volai.  Chefoflra—  ? 
ite.  Volai.  Quelli  fono  ipenfie- 
ri  > cd  i deliri . 

E quelli  de!  libro Chriftiano  ? 
Contrari)  a quelli  di  Chrifto? 
lui  vn  voglio  i e qui  vn  non  voglio . 
Vuoi  perdonare  ? Non  voglio. 
Vuoi  redimire/* &c.  Dirà  dun- 
que non  voglto  , quando  tù  gli 
chiedi  &c.  Vidi  eos , qui  operan- 
do# 4.  tur  iniquitatem  (dice  Giobbe) 


peccatore  getta  i luoi  aflètti  con- 
tro Iddio,  refpira  Iddio  gettando 
fdegno  ,ed  ira  contro  di  lui . San 
Gregorio  : Flare  Deus  in  vindi 
Sla  retic  nife  ne  dicitur  , quia  ab 
exter iot  bus  caufis  introrjus  indi- 
ci) confi it um  concipit , er  ab  inter * 
no  confitto  extrorfus  fententiam _> 
e munì  c re* 


*.  IV. 

C apo  fecondo  delle  parole . 


|Vali  fono  quelle  di  Giesù? 
J;  V erba  vita  Aterna  hahes , di- 
loan.  6, cc  &n  Giouanni  , per  gloria— 


Q' 


d’iddio  , ed  vtilità  degli  vomini, 

E quelle  del  Chrifìiano/*  Con- 
tro gli  vomini,  e contro  Iddio: 
giuramenti  , beftemie  &c.  Ah 
poucro  libro  ! Rcfer  virgatru 
Aaron , dice  Iddio  , in  T aber n a-  ». 
culum  . E la  I tre  ? Éfclufe  . E ™Hnì* 
perche  ? Fiorì  quella  d’Aronne  . I^* 

Che  fiori  ? Di  mandorlo . In~> 
amigdalas  deformati  funt . Bra- 
di mandorlo  la  vcrgarNò.L’Abu- 
lcnfe  : llla  virga  erat  de  alto  ar- 
bore. Adunque  i fiori  non  fono 
del  naturale?  Così  è , e per  que- 
llo &c.  Le  altre  , che  (cguirono 
il  naturale  fono  cfclule . Fiori  , 
parole  , non  fecondo  il  naturale  , 
ma  fecondo  Iddio, fono  buone 
& c.  Il  peccatore  è verga  lecca- 
sse. Ai  fuoco  &c.  /udienti  funi 
C re. 

§-  V. 

Capo  terzo  del/  opere . 

QVali  fono  quelle  di  Giesù  ? 
rBeni  omnia  fecit . San  Ber- 
nardo . Cum  nomine  Jefum , 
hominem  mihi  propono  mitem  , <9* 
humtlem  corde  , benignum  , fó* 
brium , caftum^  mìferieordem  &c. 

E’  la  lua  vita  vn  libro  di  fette— 
figlili . Chi  l’aprì  ? San  Bernar- 
do: Ltber  ipfc  dignus  efl  aperirc 
feip/um.  Quando  ? Il  Venerabi- 
le Ponte.  Nel  difeorfo  del  Mon- 
te : Beati  pauperes  : mites  : qui 
lugent  : qnt  ejurtunt  i mifericor  - 
des  : mando  corde : pacifici*  qui 
perfecutionem  patiuntur  , prati- 
cando il  tutto  nella  Ina  Santilli* 
ma  vita  . A che  fine  ? Semper  ^ r 
mortificationcm  lefu  in  corporea  or'^' 
noftro  circumfercntes  : vt  Cr  vita 
lefu  mamfefietur  in  corporibus  no- 
J 'iris  , Come  ? L’immagine  di 
fcoltura  • Stà  dentro  del  tronco  * 

ma 


Digitized  by  Google 


Pfal.U 


a?*  DISCORSO  QyARANTESIMOQVARTO 


ina  lafciandofì  (frappare  , e lauo 
rare,  fi  ma  ni  fella . Tieni  l’im- 
magine di  Giesù  nel  Battefirao > 
opera  , acciò  fi  veda  &c. 

Si  è aperto  quello  libro  di  Gie- 
sù? Vi  èchi  lo  copi)  ? Vi  è chi 
operi  il  Beati  pauperesCc.  Vi  è 
chilauori  , perlcoprire  l’imma- 
gine ? Che  hai  impreco  ? Per 
vmiltà  , fuperbia  ; Per  la  legge 
d’iddio  , legge  di  carne  » Per 
l’amore  d’iddio  fopra  il  tutto , 
l’amore  del  tutto  fopra  Iddio.  O 
giudizio  I Sicnt  ignis  , qui  com - 
burit  fyluam  , oue  (tanno  gl’ al- 
beri con  radici  nella  terra , e len- 
za lauorare  s ha  perfequeris  eos 
in  temperate  . Ti  mancarono 
mezzi r Nò.  Ah  pouero  tèi  O 
Gerufalemmc , dice  Ifaia  I Filli 
tui  proieTli  fitm  nelle  Piazze  di 
Babilonia , ficut  orix  illaqueatus , 
pieni  indignatione  Domini.  Co- 
me l’Orige  ì Sì . Bercorio  : Eft 
Animai  perpetuo  fitiensi  effondo 
così  » che  in  corpore  eiusinueniun- 
tnr  veficA  liquore  f al uber imo  pie- 
ni > quibut  (fetali  contra 
vt untar . Pati  Ice  la  fete,  tenendo 
entro  di  fé  rimedio  per  la  fet^  ? 
Nel  Battefimo  vi  è il  fonte  delle 
virtù  , e non  fi  fpegne  la  fete  degl’ 
appetiti?  Che  carico?  Che  ga- 
li igo  ì &c.  Indicati  funt  Cc*. 

VI. 

Confusone  del  malCbriftiano, 
nel  giudizio* 

>He  dolore  terrai , che  confu- 
fionc  in  vedere  ciò  > che  po- 


tetti fare,  e non  facefti?&:c.  I 
figli)  de  Profeti,  a fagliare  legna: 

F't  adificemut  nobis  locum  al  ha-  q.Reg. 
bitandum.  Ad  vnocaddé  l’acetta 
nel  Giordano  . Efclama  adEli- 
feo  .*  Heù , heùy  he'u , Domine  mi. 
Perche  ? Et  hoc  ipfum  mutuo  acce- 
per  am  . Effondo  predata  fonte  la 
fua  trafeuraggine  , il  conto  , che 
hà  da  dare  al  Padrone , e ciò  che 
lafcia  di  fare , per  abitare.  Acet- 
ta  con  manico  , ed  aciaio  è la  fe- 
de, e la  grazia  : a che  fine  ? Per 
troncare  appetiti , e lauorare  la 
tua  eterna  abitazione  . Perdetti 
la  grazia , quantunque  non  per- 
detti la  fede.*  Che  confulìonc:-. 
per  la  tua  trafeuraggine  , per  il 
conto, e perche  ne  rimarai  fenza 
abitazione  . Eucherio  . Non  fo» 
lum  qua  mala  commiferunt , fed 
ex  accepto  munere , qua  reddert 
etiam  bona  debuerunt . 

Vi  è rimedio?  Ora  sì . Efclama 
ad  Elifeo,  a Giesù . Heit&c.  con 
dolore  ; e natauit  fcrrum  . Siano 
dal  giorno  d’oggi  i tuoi  penfieri , 
parole,  ed  opere  come  quelle—, 
di  Giesù  Chrifto  moli  penfando 
fe  non  quello,  che  penlarebbe— . 

Giesù  &c.  Trauaglia  alle  rime- 
re  del  Giordano , fiume  del  giu- 
dizio , confiderando  quefto  cari- 
co & c.  Sì , ò Signore  , Maettro  , 
ed  efempio&c.  Signor  mio  Giet m. 
Chrifto  &c. 


DI* 
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Del  carico  del  Chrittiano  per  le  vite  de  Santi . 

Eccè  venìet  Dominai  in  Sanftis  millibus  fuis  , facere  ludi  cium. , 
contra  omnes  , & arguere  omnes  impios  de  omnibus 
opcribus  impietatis  eorum . Epif,  lud.  i. 


E'  Grande  benefizio  l’inuu- 
re  Iddio  chi  ricordi  il  Tuo 
giudizio,  Adpedes  eiaf- 
dem  tunica  J>er  circuitami 
quafi  mala  punica facies  ( dille  ld- 
Exod.  dio  nell’  Llodo  ) mixtis  in  medio 
z8.  tintinnabulis . Campanelle  ? San 
Gregorio  .*  Vt  videlicet  yoces  pru- 
di cationi  s habeat . A piedi  ? Sì , 
dice  Origene  .*  Vt  de  extremis 
temporibus  , & fine  Mundi  nun- 
quam  fileat . Sia  così*  ma  le  mela 
granate?  Acciò  lì  vedino,  quan- 
do Tuonino  , e chiamino  l'atten- 
zione le  campanelle , nell’ettrc- 
mo . E’  la  Chiefa  : Va radifus  ma- 
lorum  punicorum  . Sono  frutto 
con  corona  i Santi , per  il  concer- 
to , carità,  buono  efempio.  Si 
vedino  i giulli  nel  giudizio;  a 
che  fine  ? Per  confulione,  ed  ac- 
cula de  peccatori.  Quelio  oggi 
&c. 

San  Gerolamo  : Habet  vnam- 
quodqi  propofetum  Principes  fuos . 
1 Filolofi , Arittotile  ; li  Poeti  , 
Omero  &c.  Aìos  auttrn  babemus 
propofiti  noftri  Principes  , Pan  Los , 
intoni os  , lulianos  > Hilariones 
C7V.  acciò  tenellìmo  chi  feguire; 
come  Originali  ( dice  S.  Bafilio  ) 
per  copiare  i colori  delle  Tue  vir- 
tù i come  verghe  di  Giacobbe— 

( dice  San  Gregorio)  per  conce- 
pire vna  vita  fimigliante.  Come 
fiori , di  cui  fi  fòrmi  il  fauo , che 
ci  Toltemi.  Come  officine  (dice 
San  Balìlio  ) in  cui  vi  fij  medici- 


na efefempi  j per  l'anime . Vi  era- 
no nel  Tempio  .■  Duo  ordines 
fculpturarum  ftriatarum  . Eu-  l-Reg.J. 
cherio  : Vt  hi , ani  in  fonte  Bap - 
tifmatis  imbuti junt , vtriafqat  te- 
ff amen  ti  dtligenter  aufcultent  hi- 
fiorisu  . Per  quelto  l’immagini  de 
Santi  » l’ifloria  delle  Tue  vite , e 
Tue  fette . 

Ezechiele  : Fili  hominis , ofien - r_  t 
de  ( dunque  ) Domai  tfrael  Tcm- 
plum  . A che  fine  ? Ft  confai r-  * 

damar  ab  iniquitatibus  Jais  . Il 
Tempio  de  Santi  farà  la  confu- 
fione  de  peccatori , ed  accufjL^ . 

San  Tomafodi  Villanuoua.  La 
regola  , che  dà  il  Macttro , per 
fcriuere  la  pagina.  Citano.  A 
corriere.  O che  paura  , che— 
Ipautnto?  E perche?  Si  hanno 
daefaminate  le  lettere  per  quelle 
della  regola  ; teme  ilgaltigo&c. 

Quid  aliud  efi  Sa.nU.or am  quili- 
bet  y nifi  e a angelica  forma  i Al 
giudizio.  O che  orrore!  Al  ve- 
dere ciò  , fecero  i Santi , e la  de- 
formità della  pagina . Palliamo . 

Aae  Maria  Gre. 

$.  f. 

JNon  vi  farà  feufa  a vi  fi  a 
de  Santi  » 

CHe  il  Signore  verrà  al  giudi- 
zio con  i Santi  lo  dice  il  Pro- 
feta Enoc , citato  da  S.  Tadeo  .- 
In  Sanlìts  millibus.  A che  fine? 

Ar-  - 


Evod. 

33. 
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Arguert  impiosOc.  Cerca  fcufe 
il  peccatore  j ma  dice  San  Ber- 
nardo : Tot  arguentibus  confun- 
4 tris  , ejnot  tibi  prabuerunt  bene 
viuendi  exemplum  : tot  conuincc- 
rit  tejhbus , cjuot  te  monuerunt  bo- 
ttis fcrmonibus , G~  tu/lis  anioni- 
bus.  S.  Adottino.*  Tot  arguenti- 
bus  conf andar  y quotmihi  prabue 
runt  bene  viuendi  exempla  c.  V i 
iarà  Icula  ? Aderto,  con  il  natura- 
le, appetiti,  tentazioni  &c.  San 
Prolpcro  . An  forte  ibi  aliquos 
fragilitas  corporis  excufabit  ? S ed 
cxcu/ationi  eorum  rcclamabnnt 
omnium  Santlornm  exempla  ; qui 
cumfragilitate  ca>  nis  , in  carne — 
viuentes  y fragili: atem  carnis  iru 
carne  vincemes , q.iod  fecerunt , 
'Otiqtte  fieri  pofjc  docuerunt . Sant’ 
Agollino  dubbiofo  per  la  caltiià . 
T n non  poter is  qnod  i/li , & t/t  a ? 
Fanciulli , fanciulle  &c.  lìdie  ? 
Et  erubefeam  nimis  » mentre  non 
ricrouo,  che  rilpondere  a villa 
degl'  efempij . Chi  rifponderà 
nel  giudizio  ? 

Facies  ( di  Afe  Iddio  nell*  Efo- 
do  ) GT  labrum  étneum  cum  bafi 
fua  de  fpeculis  mulierttm  . Molto 
hauerà  pelato  , e per  edere  di 
bronzo  , e per  elferc  grande,  e— * 
per  tenere  molt’  acqua  ; e come-- 
dunque  fopra  fpccchi?  E’ la  leg- 
ge ( dice  San  Gregorio)  labrum 
ane/im  lex  Dei . È perche  fopra 
fpecchi?  Si  rende  grauc  , e pe- 
lante al  peccatore  il  perdonare  ; 
Iddio  perdona  t Sed  dices  ille. » 
Deus  efìy  San  Giouanni  Grifo!* o- 
mo,  omni p afflane fuperior.  Giesù 
Chrifto  perdona . Dirai  , che_» 
benché  Vomo  , è Dio.  Mira  il 
fpccchio  di  Maria  Santilfima— . 
Dirai , che  tenne  grazia  ringoia- 
re . Eia  ergo  y San  Gio.  Grifolto^ 
ino  , tibi  bomines proponamus . Si 
ponga  la  legge  fopra  fpecchi  fra- 


gili, acciò  fi  confonda  il  pecca- 
tore. Tide  legem  Dei  ( Lanuza) 
quam fingis  tanto  pondere  pramen- 
tem  y vt  imporr  abilem  / udices  i 
camferunt  muliercs  infirma  Quel- 
la virgines  debilioris  Jexus  . Non 
vi  farà  fcula  a viltà  dvna  Lucia  , 

Cecilia , Agata  &c.  Tenit  Domi- 
nili in  Sanllis  &c. 

§.  IL 

\ I 

Non  terrà  feufa  l’ambizjofol 

• .4 

OVia  s’induidui  . Perche-* 

(dirà  il  Giudice)  ti  auuale- 
lti  di  mali  mezzi , per  conflui- 
re ? &c.  Non  vi  è perche  . Terte-lcrem^U 
runt  ad  me  tergum  Gr  non  faciem  • 

In  che  ? Ambulauerunt  po/l  va- 
nitatem  . Chiriuoigele  (palle  al 
Sole,  (egue  , e mai  palla  l’ombra. 

Segui  l’ombra  ? Riuolgclti  le—* 

(palle  al  Sole  per  niente , per  la_ » 
vanità.  Perche  fcandalizalti  gli 
altri,  con  cui  viuelti  ? Giacob- 
be, ed  Efaù  t C olii  deb  antur  inL»Gen.xi. 
Vtero  etus  par  nuli . Elfi  lottano  , 
ma  chi  lo  patifee  c la  Madre . O 
Comunità  , in  cui  vi  fono  ambi- 
zioni! Elfi  lottano  ; ma  lo  pati- 
fcc  il  voltro  credito  ; mentre—» 
fcadalizaftc  i fecolari . Allorché 
chiedetero  gli  Apertoli  : Quts  AFattb, 
putas  mai  or  e/t  in  Regno  C alo-  ^ 
rum  ? Dirt’e  il  Signore  : Qjfi 
fcandaliz.aucrit  vnum  de  pufinit 
i/lis , qui  in  me  credunt , expedit 
ei  y vt /ufpendatur  CTc*  Che  Lan- 
cialo ? San  Gerolamo:  "Poter ant 
eos  y quot  ad  /idem  vocabant , per  • 
/uhm  fcandalum  perdere  > ànttL» 
Apo/tolos  viderent  inter  fe  de  So- 
nore phgnabant . * 

Che  dirai  quando  ti  farà  cari- 
co di  qucfto  , e crefeerà  , ino- 
ltrandoti San  Gregorio  , che  fi 
nafeofe  { San  Pietro  Celerino  t 

che 
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che  rinunziò.S.  Ambrogio  ,che 


fuggì  ; San  Tomaio,  chenon_ 
accettò  .*  San  Filippo  Neri  &c. 
fu  die. 9.  Il  (pino  prefe  l’Imperio  degl’  al- ; 
beri  .*  Sub  vmbr a me*  rtquicfci 
te  \ e gli  rubbaua  , li  feriua  , gl’ 
abbruciaua  » ma  farà  maggiore  il 
carico  di  quelti  danni  a vifta_ 
dell’  olino , fico , vite , che  non- 
ammifero  il  porto  . In  Santtis 
<?c.  • . ! . 

. $.  III. 

*.•  • V.  ' > 

‘ Non  terrà  fcuja  l' attore. 

• \ * 

TV,  che  idolatri  la  ricchezza , 
il  danaro  : /dolor  um  ferui- 
tus , ponendo  in  erto  la  fpcranza , 
fède, ed  amore,  perche  fomen- 
tarti l’auarizia , che  è radix  om- 
nium malorum  ? Da  erta  nafeono 
molti  rami  de  peccati  &c.  Per- 
che vbbidilii  al  danaro»  fe  : Non 
potefiis  Deo  feruire , Cr  marnano  ? 
Perche  ? Tengo  obbligazioni  . 
Mira  quanti  le  fortentarono,  fen- 
2a  offendermi . Quello  è Àbra- 
mo ; quello  è Ifaac  ; querto  è 
Giacobbe . Senti  quefio . 

Cen.i 8.  Vidit  in  Jomnis  fcalam  ; cioè 
la  Prouidenza  . Teodoreto  . E 
perche  Iddio  con  tanta  Proui- 
denza accudifce  a Giacobbc_  ? 
Quando  gli  moftrò  la  fua  Proui- 
denza fù  : Pefi  Solis  occubitum . 
Per  querto  ? Sì . Il  Sole,  che  na- 
fee  feopre  Je  colè  della  terra  ; ma  : 
Occafus  eìus  ( dice  Filone  ) còle 
fila  fiderà  oflentat , terreflria  ve 
re  c orpera , quafi  velo  quodam  ca- 
ligini t , & tenebrarum  c omegi t . 
Come  haueuada  mancare  la  Pro-  ‘ 
uidenza  d’iddio  a quello,  che.- 
lenza  mirare  alla  terra  : Pofi  So 
lis  occubitum  ; miraua  al  Cielo, 
per  accudire  a fuoi  obblighi  ? 
Sarà  Fifcale&c,  IttSanttit  mòlli' 
Ì**fuit  &f. 


$.  IV. 

Non  terrà  feufa  il  veti - 
die  attuo , 

Pllrche  non  perdoni  ? NooJ 
porto.  S.  Agoftino  : tn  om- 
nibus fcriptis  £)eus  tibi  dicit , quia 
potcs , tu  è contrario  refpondes  non 
pojf  t . Confiderà  nane-,  vtrum  tibi 
an-  Deo  debeat  credi . Mira  quan- 
ti Santi  perdonarono,  e potero- 
no , in  aggrauij  aliai  maggiori. 

Giu  teppe  perdonò  a fuoi  fratelli. 

Mosè  a fua  forella  . Dauide  a_^ 

Saule.  Steffano  a fuoi  carnefici. 

San  Giouanni  Gualberto  a chi 
vccile  luo  fratella.  S.  Ambro- 
gio : Cognof camus  illos  non  natu- 
ra praftantioris  fuiffe , fed  obfer- 
uantia  maioris.  Se  ti  gouerni  per 
il  naturale,  c non  come  i Santi 
per  la  legge.  Ah  pouerote&c. 

Il  fico  fiì  maledetto.  E per-  ..  , 
che  ? Nihil  inuenit  in  ea  , nifi  fe-  "fattb. 
Ha  tantum . Ma  fe  non  era  tem-  Vj 
po  di  frutto  ? Non  eroe  tempus  Marc* 
ficorum . Come  dunque  lo  male- 1 !'  \ 

difce  ? Perche  in  chiedergli  Id- 
dìo , non  haueua  d’operare  per  il 
tempore  naturale.  L’accufa  il 
Selce  del  deferto  ,che  diede  Fac- 

Sua  ) Il  fuoco  del  roueto,,  e di 
abilonia  fenza  abbruciare  » Il 
Mare  trattenuto  dall’  arena  , i 
Leoni  di  Daniele  » la  Balena  di 
Giona  .*  A villa  d»  quelli  il  vo. 

Jere  ilficofeguire  il  naturale,  i 
maledetto  » Nequaquam  ex  tt 
fruttai nafeatur  . Origene.  Fru- 
ttar eft  c bari  ras . Huius  tempui 
eft  , quando  non  eft  difficile  fru- 
Ùum  reddere  charitatis . Si  osi' 
tem  qui  excitetur  ad  odium  , & 
diliga*  infidiantem  fibi  : ijte  non* 
in  tempore  ficuum  dot  fruttanti* 
c boritati/ . Ti  accufaraono  i San- 


\*  ♦ 
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ludìe. 

14- 


ti  , che  perdonarono  &c.  Itu 
San  Eli s minibus  &c. 

. . $.  V.  . * 

Ai w*  terrà  feufa  il  difonefto . 

• 

PErche  viui  come  animale—.  ? 

Non  pollo  contenermi . Ti 
dirà  nel  giudizio  : puotè  Giufep- 
pe  ne  bollori  di  fuagiouentù  &c. 
Ago  Aino:  Tu  non  poteri  Me* 
potute . Come  puotè  Sufannx—  ? 
.Come  Giuditta  / Come  Lucia  ? 
Mirale  : Fumine potuerunt  : num- 
quidtuinfirmior  es  fa  mini  s ? Co- 
me puote  Cali  miro  efponendo  la 
fua  vita  ? San  Leone  troncandoli 
la  mano  , che  toccò  vna  Donna  / 
Vn  Vrfino,  che  allontanò  lua— 
moglie  al  morire  ? Vn  Francef- 
co,  che  fece  letto  di  fpine,  fuo- 
co, e ncuc?  San  Bernardo,  che 
combattuto  gridò  : ladri , ladri  ? 
Delie mì  potuerunt  i pauperes  non 
pojfunt  / Puoterono , perche  fti- 
mauano  Iddio , più , che  la  vita 
&c.  . 

A Sanfone  nel  camino  : Appa 
ruitcatulus  Leonis , e fi  getta  ad 
eflo.  E’  temerità  / Nò,  ma  pru- 
denza. E doue  fù?  Cum  venif- 
fent  ad  vineas  oppi  di . Era  Naza- 
7\7um  e reno  * e quelli  : Quidquidex  vi- 
. * * ne  a effe  poteft , non  comedent  .Vi 
« pericolo  di  peccare,  e vi  è pe- 
ricolo di  morire.  Elegge  quello 
nel  Leone, per  non  entrare  nella 
vigna  a pericolo  di  peccare . Se- 
rrano : Fortit  extitit  Naz,areus  : 
fobrietate  fu  a Leone  m ad  vineas 
ipjas  cor  riputi  (?c.  Quello  sì  &c. 

Non  vi  è feufa  per  entrare  • vi 
è a cafo.per  non  vlcire  dall’  occa- 
fione?  Non  ritrouo  come  . Co- 
me loritrouòDauide , la  Sama- 
ritana , Maddalena , Thais , Ma- 
ria Egiziaca,  Palagi» J Tgodo* 
: ...1 


ra  / Mirale  che  ti  acculano  toc 
Scende  Geremia  nel  Pozzo  : De- 
fcenditque  leremias  in  canunu* 
Non  vi  è mezzo  pervfcire?  Sì  , 
Gli  gettarono  corde  , con  panni 
vecchi  .•  Pone  veteres  p annoi . 
Non  ballano  le  corde  ? Per  en- 
trare sì  : Submiferunt  funibus  in 
lacum  > ma  conuiene  vi  lìano 
panni  per  vfeire  fenza  difficoltà . 
Che  è quello  ? Bachiario:  Mit- 
tamus  ei  pannos  veteres , reduca - 
mus  in  me  mori  am  eius  exempla l. 
antiquorum , qui  per  peccMum  co- 
lapfi  , poftmodum  de  profundis 
malorum  per  poenitentiam  ad  fu- 
pema  relati  funt.  Gliefempij  ti 
facilitano,  altrimenti  ti  arguis- 
cono: In  Sancii s Crc* 

$.  VI. 

* A lon  vi  è feufa , per  non  fare 
penitenza . 

CHeè  del  digiuno , difciplina, 
cilizio  , elemofina , orazio- 
ne? Io  non  sò  di  quello.  Adun- 
que non  vi  è mezzo.  S.  Agolli- 
no  : Aut  punii , aut  punii . Vis 
non  puntar  ? Funi  tu  . Mira  i 
Santi . Ezechia  vinfe  con  vn  Tac- 
co } Iofafat  pubblicò  digiuno: 
ManalTe , pianfe . Giuditta , con 
quello  liberò  Bettulia  . Eller  , 
reuocò  la  fencenza  . Come  tù 
fperi  di  vincere  le  tue  paflioni,ed 
elTere  reilituito  al  Regno  delle-» 
virtù/  Giobbe  : In  fauilla , & 
cinere  . Il  Batti  (la  con  cilizio 
&c.  E lenza  peccati  ? Tù  in  che 
penfi  carico  di  peccati  ? Sono 
fragile  . Mira  Santi , che  pecca- 
rono . Marcellino  fi  priuò  della 
Tiara.  Vittorino  entrò  in  vn  al- 
bero le  mani,  Maurilio  fette  an- 
ni garzone  in  vn’orro&c.^  . 

Che  era  quello  ? Gailigarfi, 

per 


lerem. 

J*. 
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per  non  effere  gaftigato . Priuarfi  I far  ài  mab^sìgaftigo.  'Non-, re- 

fllicitot0  nP  nHe  f,anar0n°  I f*ri?'J"PÌÌ  « Sudicio  : Lorino  i . . 
illecito.  Dauide  in  portargli  nonfiobunt^non  confìfient.  Perche?  *• 

11  giulto  é come  albero  : Tarn- 

qu*m  lignum  &c.  ed  il  peccatore.- 

T ame/uampuluis  &c.  L'albero  ia 

icntire  il  vento  fi  rendei  e la  poi-  . / 

uere  impaziente  fi  folleua  . /dco- 

Crc.  1 i giufio  fi  rende  a Dio  coti 

il  tramaglio , e fe  tu  come  polue- 

re &c.  Sarà  contro  di  te  &c.  • 


in  r 

1 acqua  bramata  di  Betleme  : A!» 
*•  hflt  bibere . E perche  f Euche- 
*3-  I‘*°  • tiaenim  fe  t Ilici t a perpe- 

trajfe  memincrat , contri  fe  tpjum 
iam  rigidut , ctiam  à licitis  abfti 
nebat , Vi  è icula  ? Non  vi  larà 
&c, 

S VII. 


.1; 


«Afe»  vi  è /c#/*  per  non  tenere 
paz.tenz.a . 


$«  Vili, 


Glàche  non  facefii  penitenza 
volontaria,  come  hai  por- 
tato la  forzofa ? Li  trauaglij , ò 

che  fono  preferuatiui  dalle  colpe,  . .„.«.w,,«rci  D„ono<Yc  »■ 

come  il  Nunzio,  che  venne  a Sau-  anime  1 lui  vedrete  Santi  d’ogni 
i.  Rcg.  *5  laccio  non  amazzafle  Dauide,  fiato  , ed  vffizio , che  operarono 


Non  vi  farà  fi  afa  con  il  finto , 

VNo  dice , fe  non  folli  marita-' 
to  * l’altro,  fe  non  tenellì 
quefi  vftzio, farei  buono &c.O 


*3 


Jean, 


òche  fono  iodi  sezione  di  colpe, 
che  per  quefio  dille  Chrifio  al 
Paralitico.-  Pii  fanus  fieri ? Si- 
I*  mone  di  Calila . Piacerne  t ibi fa- 
nitns  ? Quello  fi  dubbi ta  ? Sì  * 
mentre  lodisfacendo  con  l’infer- 
mità , poteua  eflere , che  più  la 
bramafle  della  falute  ; Hai  fofier- 
to  ? Sono  pouero . Giobbe , e La- 
baro ti  acculano  . Stano  cieco  . 
llaac , Giacobbe  , Sanfone , To- 
b>a,  tré  giorni  San  Paolo  ti  accu- 
lano. Ero  infermo . L’Apofiolo 
i»  glonaua  , Ezechia, Petronilla, 
lenza  lanaria  San  Pietro . Teneuo 
dolori . Paola  Romana  lo  tenne 
di  itomaco,e  non  volfe vino.  •» 
Steti  paralitico . Ildegarde  già 
mai  piu  fàuorita . Con  gota . San 
Gregorio  la  tenne,f»nza  mancare 
al  iuo  obbligo.  S.  Grcgorio.£**d 
tn  in  di  ciò  diljun  fuma*. Stetti  pri- 
gtone  . Vi  fu  Giufeppe  ingiufia- 
mente  lenza  Ugnati, . I|  Battito, 

'*•/#!  tr*H4b 

i 9 . -jr,o,  Griloi  torno . Oh  a trit 

vtiuMì  ììh»  txcu/xtitf  Non  vi 


fecondo  Iddio  &c  Gri£Hòmo. 

Sea  dices  ille  Panini  erat  C Ve, 

Nonne  ciuf  de  m natura  , cuius 
voi  . Et  tu  etiam  acceptfii  grò- 
ttant.  Il  fico  della  parabola  ordi- 
no Iddio  , fi  tronca fle  per  infrut-  Lhca\, 
tuofo  . Succide  Ulani  , E perche 
tanto  rigore?  Era.  In  vinetti. 

Per  quefio?  Sì.  Giliberto,  Fi- 
cu  Ine  am  tllam  ft  eri  lem  , quatti^ 
Dominai  iujjìt  f uccidi , fertile:  de 
Vicino  plani  a condemnabant.  Con 

inaffiÌ>elauori  > iterile, 

ed  infecondo  , quando  gii  altri 
con  frutto  ? Succide  . Tù  con 
gl’ifieffi  inaffij  de  Sacramenti  &C«. 
che  i Santi  &c, 

§.  IX, 

Non  vi  farà  rifuggi 
ne  Santi , 

ORa  dunque  , dice  S.  Agefif- 
no  : Ne  feto  ejua  fronte , voi 
qua  confeientia  cum  omnibus  Sato- 
lli: in  at  erna  beatitudine  par  tei» 
habert  defideramui  *■  auoru 
HU  « exein- 


i 
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Cxempla  /equi  in  rebus  minimis  Mare  , diflelddio  a Mosè . Eie- 

• _ ri* r J ^ ~ ^ - a i 


lerem. 

if- 


«o/;  aequiefcintus . E doue  ti  han 
no  da  poncre  ? Con  i Martiri.^ 
&c.  denique  ( dice  San  Ba- 
di io)  <«/w  Santìis  fingulisviris  y 
qui  illorum  vejhgtA  fequtus  notu 
fisi  Adunque  fcnò:  Quis  mie 
rebitur  sui  ? Quis  ibit  ad  rogan- 
dumpr » pace  tua}  Vi  farà  alcun 
Santo  , che  chieda  ? Vederete— . 

?uello  delle  nozze  fentenziato 
San  Gregorio)  & nemìnempro 
ilio  intcrccdentem  a quel  lo,  che 
nafcondè  il  talento  . Et  prò  ip/o 
fupplicat  nemo  » alle  Vergini  flot- 
te : Et  aquales  prò  ipfìs  non  depre' 
catat . Anzi,  dice  S.  Agoltin®. 
Omnes  cantra  nos  tunc  erunt . 
^Abraham  contra  inobedientes  » 
Jfaac  contra  impatientes  * lacob 
contra  negligentes  > lofeph  contra 
incontinentes  &c. 

Per  qudto  per  paflare  Ifraele  il 


uavsrgam  tuam  Oc.  A Mosè  ì 
Sì  ; poiché  fe  fù  quello , che  pre^ 
gò  per  Faraone,  orahà  da  elferc 
chi  l’atfoghi  ,&c.  Paleranno  ali’ 
eternità  i giudi , e rimaranno  af- 
fogati i peccatori  con  la  verga— 
della  rettitudine  de  giudi . Allo- 
ra dirà  il  Giudice  : Pro  eotquod  Sfai.  Cf 
vocaui  , & non  refpondsftis  &c,. 

Serui  mei  come  de nt  f C vos  efu- 
rictìs',  ferui  mei  bib entrar  vos /srie- 
tietis  i lenti  mei  latabuntur  , CT 
vos  confundemini  » ferui  mei  lau * 
dabunt  pra  exultatione  cor  di  s } & 
vos  clamabitis  prò  dolore  cor  dir . 

Chi  loffrirà  quella  confuiìone? 

&c.  Si  trauaglij  adeflo  , per  imi- 
tare i Santi.  Siamo  in  tempo  di 
acquiflarc  Padronisì  potenti  &c. 

Sia  adeflo  la  confusone  per  le— , 
colpe  &c.  Signor  mio  Giesù Cbri- 
Jft  o O’c.  ) 


DISCORSO  XXXXVI. 


Viflta  mifcricordiofa  delle  coiifcienze. 


* Tranft  per  medium  Ciuitatem  in  medio  lernfaicm  , & fignx 
Tbétu  fuper  frontes  viro)  um  gementi  um  , & dolentiur» 
[uper  cuti  Ci is  abominationibus  % qua:  fìunt 
in  medio  cius.  Ezcch.  9. 


POco  imporra , che  l’infer- 
mo brami  la  falute  > fe— 
non  ammette  la  medici- 
na , per  acquiflarla.  Quis 
Pfal.t  ì.  eft  homo , qui  vult  vitam  ? Que- 
lito fi  duobita  i Sì.  Non  dice— 
chi  latrami,  ma  chi  la  vuole— 
Con  efficazia  : Quis  eft  qui  Vere , 
oc  ferie  vult  (dice  Bellarmino.) 
vitam  ver  am  ? Chi  vuole  il  mez- 
go  della  penitenza , la  vuole  con 
verità  &c.  . k v.  . 


* '»•'/  »•  1 « 

Oggi  dunque?  Vro  Chriftole- 
gai  ione  fungi  mur  y per  con  chiu- 
dere , e (tabi!  ire  le  paci  con  Dio* 
come  Medica»  alla  cura  delle  vo- 
ftre  anime;  come  Ezechiele  a— ; 
rompere  la  paretre  del  cuore  ? ac- 
ciò vifte(  dice  San  Gregorio)  le 
colpe , le  abborrifea  i come  i Sa- 
cerdoti dui  .Tempio  di  Neemia 
a cercare  il  fuoco  nel  pozzo  delle 
confidenze*,  come  l’Angiolo  a— 
raouere  Ucquc  della  Pilcina_ , 

per 


f. 
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per  la  fallite  dell*  anime. 

Come  il  Maggiordomo  di 
Giufeppe.  Gli  comandò,  che—, 
legnine  i figli)  di  Giacobbe , che 
portatiano  feco  il  vafo  d’argento 
incuibcueua.  Gli  arriuò,eg!i 
fece  carico  dell’  ingratitudine  . 
Quare  reddidiftis  malum  prò  bo- 
na ? Scyphus  , cjuem  furati  eftis  , 
ipfc  eft  y in  quo  bibit  Dominus 
meus  . Palla  ad  efaminare  i Tac- 
chi del  grano  : Quos  fcrutatusin- 
cipiens  à malore  vfcjtie  ad  mini- 
mum inuenit  fcyphum  in  face o Be- 
niamtn  . Qui  fu  il  dolore  , c ri- 
tornando alla  Città , fi  prosaro- 
no, e lì  oiferfero  : En  omnes ferui 
fumut  Domini  mei . E Giufeppe  ? 
Non  fé  poter at  vLtra  cobi  ber  e . Se 
gli  molèra  aftectuofo.  Egofunu 
Jofeph . Se  gli  offerifee benigno: 
Pro  fatate  enim  veftra  mifìt  me—* 
Deus  . Dalla  vilita  ne  feguì  il 
dolore  , e da  quello  la  pietà  di 
Giulcppe . O anime  1 Chi  hà 
rubbatoaDio  l’onore,  e Ubbi- 
dienza, che  è (dice  Ricardo  Vit- 
torino) il  calice  , in  cui  beue? 
Quare  CTc.  li  ritroua  nel  pecca- 
tore: Inuenit fcyphum , fe  elimi- 
niamo, e vietiamole  conlcien- 
ze  . Si  vifiti dunque,  e voglij Id- 
dio , che  fij  con  il  frutto  dell’al- 
tro Maggiordomo  &c.  Aue  Ma- 
ria C 7c» 

§.  I. 

% 

Vi  fi t a di  Ezechiele » 

SEntì  vna  voce  : Appropinqua- 
uerunt  vifitationes  Vrbis . Vid- 
de  venire  fei  perfonaggi  : Et  ecce 
/ex  viri  veniebant  de  via  porta 
fuperioris  y qua  refpicit  ad  aquilo- 
ne m y ogni  uno  con  la  Tua  fpada. 
Nel  mezzo  : Vir  quoque  vnus  in 
medio  eorum  ve  flit  us  trai  linei* , 


I & atr amene xrium  fcriptoris  ad 
reneseius.  Cornelio:  Quafi No- 
toria!. Entrarono  nell  empio , 
e dille  Iddio  al  Notaro  : Tronfi 
per  medium  Ciuitatem  Cc. , e le- 
gna con  il  Thau  : Super  fronte* 
gementium  &c.  dubito,  ditte— , 
agli  altri  fei  , che  vccideffero 
tutti  quelli , che  non  folfero  fe- 
lpati : Scncm , adoLcfcentem,  vir - 
gìnem , Gr  mailer  et  interficite  vf- 

?'uc  ad  internethonem  ; e per  que- 
to«r  A fantluario  incipit  e . Cho 
farà  flato  il  vedere  andare  regnan- 
do &c.cd  vccidendo  i fei  perfo- 
naggi , guerra , fame  , pelle  , ful- 
mini , inundazioni , terremoti  : 
Ecce  f ex  viri»  Ma  in  mezzo  di 
quello  rigore  inuia  Iddio  vna  vi- 
lita  mifericordiolà,  acciò  pian- 
gendo (dice  Vgonc  Cardinale) 
in  sudicio  liberabuntur  » Mirate- 
mi qui  Notaro  ; e s’incominci . 

§ II. 

Vi/i t a del  T empio , Sacerdote  .1 


A 


Santuario  meo  incipit . 

Quello  dilTe  a Miniliri  di 
Giullizia,c  non  già  al  Notaro. 

O Sacerdoti  ! Vi  è chi  piange—, 
nella  Città  , c nel  Tempio  nò  ? 
Cornelio  . Angelus  iuffus  fuit 
J ignare  aliquosin  Ciuitate  ,fed  ne* 
minem  in  T empio  » V i fono  feco- 
lari  diuoti , e non  Sacerdoti?  Vi 
è Sacerdote,  con  abito  da  Solda- 
to ? Dauidecon  gli  abiti  di  Sau- 
le, chiaramente  ditte  : Non  pof-  i.  Reg. 
fum fic  incedere . E perche?  Era  17. 
pallore  ; e : Bellica  arma  non  re* 
quirit{  ditte  Franconio)  baculum 
pafioraltMy  vt  p ufi  or  accepie . San 
Bafilio  di  Seleucia.  Videanttt, — . 
pafìoris  h Abita  depreliantem  . O 
Paroco  ! O Pallore  ! &c. 

Vi  è Sacerdote,  giocando  trà 

fcc«- 
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fecola  ri  ? &c.  Pietro  negò  Giesù; 


e perche/  £r<ir  Petrus  in  medie 
Duc.il.eorftm  • Palazzo.  Siijfdrmrebus 
Utatur , Cr  caiefacit  Petrus , <7#*- 
, Cr  infime  plebs  i quid  expe- 
Bat  nifi , x/:  /»  infima  ruat  peccar 
/4  ? Vi  larà  Sacerdote  lenza  zelo 
del  culto  d'iddio /&c.  Vedendo 
Gicsù  profanato  il  Tempio:C#«» 
feciffet  quafi  flagellum  de  funicu- 
lis  , omnes  eiecir  de  T empio . Di 
funi  ? Sì  . Non  battone  &c.  E 
perche  ? Il  battone  fcrifce , fenza 
farli  male , chi  fèrifcc  , e le  funi 
prima  percuotono  quello,  che—, 
flagella  , del  flagellato.  Inttrui- 
fce  il  Signore  il  Sacerdote  , che 
per  zelare  il  Tempio  , correga— 
primo  in  ft  la  profanità  &c. 

Vi  farà  Sacerdote  lenza  veri* 
tà/&c.  Non  credè  Ifaac  ingan- 
no in  Giacobbe  allorché  lo  bene- 
dì  . Ma  non  l’elamina  ? Sì . Qjfi* 
es  tu  fili  mi  ? Però  in  fentire— . 
l’odore  de  vediti  ccfsò  l’cfame  . 
Statim  vt  fenjit  veflimentorum  il - 
Cen,l'J  • li  vs  fragranti  am  Oc.  Perche—-  / 
Erano  vediti  ( dice  San  Gerola- 
mo ) di  Sacerdote  , efìendo  tali 
i primogeniti;  e gli  parue  impof- 
fàb ile  inganno  in  vn  Sacerdote  . 
Corrifpondono  l’opcrea  vediti  ? 
Vi  farà  Sacerdote , che  offenda— 
Iddio  ? O iniquità  incompara- 
bile ! Si  chiama  crudele  la  lan- 
cia: Mucrone  diro  . E perche  / 
Fù  P’nus  militum  . Quale—.  ? 
Drogonc  : JIU  , qui  t unicum  in- 
conjutilcm  forte  accepit . Fauori- 
to  con  la  tonica  di  Giesù  , ed  of- 
fende Giesù/  E’ crudeltà:  Mu- 
crone diro*  Vi  è quello  ? O non 
lo  permetti  Iddio  i E fe  vi  è f 
Dolore  per  il  fegno  &c.  S igneu 
Thau  Cc. 


$.  III. 


Vfita  degl ’ attempati  , 
e vecchi. 


SI  efea  dal  Tempio  a vibrare . 
Chi  viue  qui  ? Ritrouaremo  : 


Senemy  che  douendo  edere  l’efem- 
pio,  è lo  fcandalo  . Quello  che 
per  fenexy  ò feminex , quali  mor- 
to , douerebbe  edere  difpottoper 
morire.  Dauide  in  vedere  il  Gi- 
gante : F eftinauit , C7"  cucurrit . 
Perche/  Vibde  ,che  s’auuicina- 
ua:  Et  appropinquar  et . Inimico 
d’auuicino  , richiede  che  fi  af- 
fretti &c.  Morte  vicina  , e non 
correre  / O mottruofità  ? &c. 
Che  fai?  II  fangue  gelato,  e l’ap- 
petito ardendo  ? Già  : Temput 
non  erit  amplius , e quando  dun- 


3ue  afpetti  ? Quid  hic  fiatis  tota*, 
ie  otto  fi  ? 


ofi ? Apodarc&c. 

E’  vecchio  il  Minittro,  il  Giu- 
dice . Vi  è vigilanza  , ò fogno  ? 

Come  danno  le  bilancie  del  pefo 
della  Giultizia/  Nibbi)  che  non 
s’arrifchianoagli  vccdli , che  fo- 
no grandi  &c.  Maettri  di  Leoni , 
che  impiegano  ne  cagnolini  il 
luo  rigore  . Nel  candegliero  di 
fette  luci  : Significatur  ( dice—* 
l’AbuIenfe  ) in  bis  vitanofira . Vi 
fijno fmocolatori»  ma:  De  auro 
puriffimo . Perche  ? Sono  (imboli 
de  Minittri,  che  hanno  da  toglie- 
re gli  eccedi  dalle  luci  con  oro 
puridìmo  di  vita  &c. 

Vecchio  .•  Senem  . Vgone— . 
Cardinale  : lnueterati  in  malis  , 
come  pefei , che  afluefatti  al  Ma- 
re , non  fentono  l’amarezza . Co- 
me il  cane  del  ferraro , che  non  fi 
fuegliaacolpi.  Come  Tinfermo, 
che  chiude  le  flnettre  alla  luce— . 

Corpus  illius  (parlando  del  Le- 
uiatan  ) ,dice  Giobbe,  quafi  (cu-  ^ ^ 


ta 
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alla  conforte.  In  tua  cafa  difgu- 
ttt  &c.  Vi  acqua  di  peniten- 
za, che  (pegni  quello  fuoco,  fc 
vuoi  fegno  di  clemenza . Signcu 
Tbau» 

§•  V. 


ta fu fì li  a compattum  /quanti  s.  Chi 
è tutto  feudi , non  vi  è come  fe- 
rirlo. San  Gregorio.  Quia  itu 
omni  peccato , quodfaciunt , feu- 
tum  defenfìonis  opponunt . Ci  vuo- 
le pianto , dolore  per  liberarti. 
Stgna  T bau  &c. 


$.  IV. 

. Vifìta  de  giouini  &c. 

CHi  ville  quà  ? Ritrouiamo  : 
Adolefcentem . Vgone  Car- 
dinale.* La/ciui in  malo . Quello' 
che  trattato  di  accalàrlì , (i  pren- 
de licenze  di  marito  . £ li  per- 
mette ? O Padri  ! O Parocni  ( 
Tremi  il  giouine  dell’ira  d’id- 
dio, c molto  più  che  Iddio  l’ab- 
bandoni . Lot  auuisò  quei  due  , 
chedoueuano  fpofarfi  con  le  lue 
figlie  , acciò  vicifiero  da  Sodo- 
maima vifus  efi  eis  quafì  ludens  lo- 
qui  . Non  credono  a Lot?  Nò  . 
L’Abulenfe  : Qui*  peccata  /un* 
ad  fummitatem  venerunt  , exi- 
gentibus  feeleribus , cxcacauit  eos 
Deus , ne  fanum  confìlium  auf 
cultarent.  Temi , ò Giouine  lo 
iieflo  &c. 

Adolefcentem . Adultero,  che 
è (dice  Filone)  pubblico  inimi- 
co del  Genere  V mano.  Morte.» 
morìentur , cr  Machus , CT  adul- 
tera, dide  Iddio  nel  Leuitico. 
L’A  bulenfe  : Lapidari  dekebunt . 
Huiufmodi  lapidate , dice  S.  Gio 
uanni.-etuttoil  popolo/*  Sì  ; men- 
tre offende  la  comune  (ìcurezza. 
Ma  che  poi  * fe  egli  mezzana—, 

1 amicizia  ? Pro  eo  quod  machati 
funt  in  vxore  amie  or  um  fuor  um. 
Cercare  1 amicizia , per  obbligar- 
la a concorrere  al  tradimento/» 
Vipera , che  Iafcia  il  veleno  per 
adulterare  con  la  morena , e ri- 
torna a prenderlo,  in  ritornare 

t 1 . 


Vifìta  delle  vergini . 

CHiviuequà?  Ritrouiamo: 
Vtrginem , che  douendo  effe- 
re.*  tìorius  conclufus , è campa- 
gna di  libertà , c licenza  . Quella, 
che  douerebbe  effcrc  foni  fignatut 
folo  per  Giesù  ; c vn  micelio  di 
camino,  che  offerifee  a tutti  le 
fueacque.  Quella , che  douereb- 
be edere  Paradifo  cultodito  con 
fpada  , è giardino,  la  cui  chiaue 
(1  fida  ad  ogni  vno  . £’  tellimo- 
nio  la  moda , l’abito , i!  gioco,  il 
Dadeggio,  il  concorfo.  Furono 
le  Marie  al  Sepolcro, dice  S.  Mar-  , - „ 
co  : Orto  iam  Sola  e San  Gio 
uanni  ? Cum  adbuc  tenebra  effent . ! * . 

Se  è oleuro , come  è nato  il  Soie  ? l0M' 

V ferirono  di  notte,  ma  anticipò 
ad  vfeire  il  Sole  , dice  San  Pie- 
tro Grifologo.  £ perche?  Non 
è bene , che  sì  a buon  hora  fi  ve- 
dino  Donne  fuori  di  cala.  Don- 
zella , ed  in  palleggio/»  O Padri! 

&c. 

Vìrginem  . Vgone  Cardinale  . 

Sterile  sin  bono  . Senza  merito  di 
gloria  eterna  . Sino  al  quinto 
giorno  non  fi  legge  benedizione, 
c fù  agli  vccelli , ed  a pelei  : JSe- 
nedixitque  eis  . E perche  non  la 
terra  , il  Cielo,  il  Sole  &c.  Que- 
lli non  tengono  vita  ; e gli  vccelli 
sì , per  volare  al  Cielo  , ed  i pe- 
fei , per  guizzare  ai  fuo  centro . 

Opere  morte  non  tei  ranno  bene- 
dizione &c.  Ailredo  : Pifces 
/piriti*  al  et  effetti  vitam  nofìram 
inter  vndat  feruemus , CTc.  Pian- 
gi per  iìfìgna  Thau  &c. 

$.VI, 
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fiì  Terrore  , vedere  per  Tappeti 


$.  VI. 

Vifitd  de  fanciulli  &c. 


co  ,enonpiù&c. 

§.  VII. 


CHi  ville  quàf  Ritrouiamo, 
Paruulum  . Che  dici  ? Sa- 
pete la  Dottrina?  Ridondino  i 
Padri.  Semino  il  Tuo  obbligo  da 
1 7«  £)auide  .•  Filij  tui  fi  cut  no  uella 
oliuarum  in  circuita  menfa  tua . 
Picciole  oliue  ? Sì . Frefchczza 
di  virtù  ; e cura  come  tenere-,, 
piante.  In  circuita  menfa , a vi- 
lla} Lorino  : Jnflrultionis  , & 
dottrina  gratta  . Più  . Ferunt 
^dice  Lorino  ) oliuanullam  aliam 
tnferi  vlaniampojfe  . Albero  alie- 
no è la  mala  compagnia  , la  li- 
bertà dell’altro}  il  libro  profano 
&c.  Adunque:  Sicut nouella oli- 
uarum . Zela  Tinfcrto  &c.  ò temi 
gafligo  &c. 

Paruulum . Vgone  Cardinale . 
Qui  caduca  diligunt . E’  puerili* 
là  il  dare  vn  diamante  per  vn— 
confetto . Cangiare  le  (lime  Sec. 
Eua  .*  ridir  , tfuod  bonum  effet  lir 
gnum  ad  vefeendum . San  Ber- 
nardo . Quid  tu  am  mortene  tam 
intente  intueris  ? Nella  villa  la— 
Aia  morte  ? E perche  ? ridir  quod 
effet  bonum.  Iddio  vidit  quodef- 
Jet  bonum i và  bene  ; mala  Don- 
na ? Ad  vefeendum  : E quello 


Vifita  delle  Donnei 

CHi  viue  quà  ? Vedremo  .* 
Mulicrcs . Ma  Tonellà  ? &c. 
Maledizioni  tee.  Male  diftus  Cha-  ^eu.  9, 
naan  , dice  Noè  . E perche  non 
Cham  , che  fù  il  delinquente—? 

San  Gio.  Grifollomo  : Pie  videa - 
tur  malcdicere , c\uem  Deus  fernet 
bcncdixerat  . E tù  maledici  t 
tuoi  figli , benedetti  da  Dio  ?&c. 

Pianto  per  Wfigna  Thau  CTc. 

Aiuliercs . Vgone  Cardinale: 

Deliti js  corports  dediti . In  deli- 
zie , c sfidato  dal  Demonio  ? Ad- 
dormentato ttà  tanti  rifehi  ? Fi- 
lij tui  dormicrunt , dice  Ifaia—  , Ifai.^  1. 
ficut  orix  ilUcjkcatHs . Dorme— 

Torigc  nella  prigione  } non  fi  in- 
quieta nella  rete.  Adunque: 

P leni  indignatione  Domini . Non 
vedi  ( ò anima)  il  tuo  rifehio  ? 
Rifuegliati &c.  Badi  di  cecità* 
e piangi  il  paffato , acciò  non  ti 
arriui  l’ira  d’iddio  . L’efempio 
del  Difcorfo  31.  Signor  mio  G io- 
sa Chriflo  &c.  . 

Nota  . A queflo  modo  di  vi- 
fita fi  pofiono  portare  i difeorii 


I 
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Del  numero  de  Chrifìiani  , che  fi  faluano  ; ** 

J 

Domine  fi  pauci  [unti  qui  faluantur  ? 

Lue.  13* 


P Arile  a molti , non  eflcre 
conueniente  il  predicare 
del  punto  di  predeltina- 
zionc.  S.Agoltmo  : Aiunt 
pradeflinat  tonti  definiti  onem  vtili- 
eati  pradicationis  aduerfam  ì ma 
non  parue  all'  A portolo  : Quafi 
aduer/ata  Jit  Apoflolo predicanti  • 
Conuiene  dunque , ed  anche— .* 
Cauendum  e/t , ne  dum  timemus , 
tepc/cat  /tortati*,  ext  inguai  ur  or  co- 
tto , accendatur  elatio  . Dicatur 
trg.o  veruni  C re.  e quando  é così 
poca  la  cura  di  quello  , che  farà  . 
J>fal.n6 . An ticipaucrunt  ( dille  Dauide  ) 
vigilia!  oculi  mei } t urbana  fum  , 
C nonjum  loqutus . San  Gerola- 
mo. Stupebam  . Felice  .*  Deli- 
qmum animi paffusfum . Perche? 
Già  lo  dice  : Nunquid  in  ater 
num  proifeiet  Deus  ? Non  vi  è 
mezzo  ; 6 Ilare  con  Dio  per  Tem- 
pre ; ò con  i Demoni) . Adun- 
que , che  forte  mi  verrà  ? Num- 
quid  Cr c.  Quello  m’afflige , m 'af- 
fanna &c. 

' Quanto  fogno  vi  hà  tolto  ( ò 
fedeli)  quello,  che  farà  ? Pian- 
gala San  Luiggi  Beltrando , 
lichiertodifle.*  Non  ho  da  piange- 
re , e tremare  , Je  non  so  , che  hà 
da  ejferedi  me  ? Tu  viui  come  fe 
folli  lìcuro , fenza  porre  i mezzi . 
Molto  lenti  Giesù  le  forti  della 
fua  tonica . Perche  ? S.  Agorti- 
no  . E’  la  tonica  dell’ amore,  per 
Peterne  nozze.  Adunque  il  vo- 
lerla per  forte , fenza  procurarla , 
é burlarli  della  Palììooc  di  Giesù. 


Palazzo  ; Aiulti  funt  , qui  glo- 
ri am  , ex  quodam  cafu , & ex  qua- 
Àam  velut  fortuna  à Dee  expe- 
flant . Nafce  dal  poco , che  li  con- 
fiderà & c. 

Per  quello  oggi  trattarci  de  po- 
chi , che  li  faluano . Promife  Id- 
dio defeendenza  ad  Abramo  vna 
volta  : Sicut  puluerem  terra  » e 
l’altra  : Numera  SteUas  fi  potei , r . 

fic  erit femen  tuum  : fìcut  Steli  cu  ^ 

Cali , Cr  velut  arenam  &c.  Per- 
che  l’vno,  e l’altro  ? Se  per  il 
gran  numero , baltaua  con  dire 
arena . Perche  dunque  ? Le  Stelle 
tengono  numero  ailegnato  : Qui 
numerai  multitudinem  Stellar  u ; 
e l’arena  non  lo  tiene  . Hauerà 
figli;  per  il  Crelo  come  Stelle— ; 
ma  contate  &c.  Roberto:  Beni 
pulueri  terra  comparati  funt  , 
quem  dinumerare  nobis  quideuu 
imponibile . Dea  autem  indica  ur 
fuperfiuum  , apud  quem  foli  eletti  Galat.\ 
nati  funt  . Li  Cattolici  figli j 
d’Àbramo  : Qui  ex  fide  funt  tj 
funt  filiq  Abraha . Adunque  fono 
pochi  quelli,  che  fi  faluano?  Si 
veda.  Atte  Maria &c* 

$ L 

Fi  e numero  certo  d’eletti. 

NOn  habbiamo  da  fcruttinare 
il  fecreto  della  predeftina- 
zionei  poiché:  Qui  fcrutator efl  Prou.x 5 
Maicflatis , opprimer ur  àgioria . 

Ci  bafli  l’adorarlo  &c.  S.  Agolli- 
no  ; Afifericordiam  eius  in  his  , " 
qui  Uberamur , & v erit  arem  itu 

lì  bis , 
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his  , qui  pum  un  tur  fine  dtibita- 
(ione  tre  damiti  , ncque  infcr  ut  abi- 
li a fcrutari  , ncque  in  né  fi  ig  abili  a 
v e fi  igar c conemur . Non  fi  hà  da 
difpucare  ; ma  folo  da  proporre 
la  richieda , che  vno  fece  al  Si- 
gnore . Si  fauci  fitnt  ? &c. 

E prima  di  vedere  la  Tua  rifpo- 
fla , fi  hà  da  fupporre  , che  vi  è 
numero.  S.  Affollino:  Itacertus 
eft  numeriti  , vt  nec  ad  da  tur  eii 
quifquam  , neo  minuatur  in  eit . 
Le  aue  pelche  degl'  A portoli . In 
Lue.  5.vna:  Impleuerunt  am  bai  n attica 
Jean, 11,  la* , e nell’  altra  » T raxerunt  rete 
in  terram  plenum  magna  pifeibut 
Centura  quinquaginta  tribus  . O 
che  differenza  1 Nella  prima—  . 
jRumpebatur  rete  > e nella  fecon- 
da , non  eft  fcijfum  rete , ed  erano 
i pelei  granai , e contati  1 5 O 
Butteri  ! Quclti  a mano  delira  ; 
Alitate  in  dexteram , che  fono  i 
buoni, ed  in  numero  adeguato  . 
S.  Agoliino  ,*  Modo  habet  fine 
numero  multot  bonot  ; & malos  i 
pofi  re/urretlionem  autem  babebit 
certo  numero  Jolos  bonot » 

$.  II. 

« 

in  comparatone  di  tutti  gli 
- nomini  , pochi  fi 

Jaluano " 

dò  fuppolto  fi  addi  manda—  : 
Si  pauci  funt  qui  faluantur  . 
Non  in  le  (tetti  mentre  fono  mol- 
ti ; In  multa  fratribut , dice- 
vo»;. 8.  l’Apoltolo  : Semen  long&uuM->> 
2 fai.  15. dice  Iiaia  Super  arenam  multi- 
Pf.  1 $%'plicabuntury  il  Salmifta,  e S.  Gio- 
yipte.  7.  uanni  : Dmumerare  nemo  pote- 
rai i ma  ben  sì Si  funt pauci  rif- 
petto  a quelli , che  fi  condanna- 
no . 

1.  Ttm,  Attefe  la  bontà  d’iddio:  Vult 
omnti  hommss  faluot fieri  • Tiene 

« mi 


la  Città  Santa  dodeci  porte  : Ha - 
bentem  duodecim  portai  , editi—  -dpoc, 
ogni  vna  : Nomina  infcript a duo • lr* 
decim  Tribus  fili  or  um  Ifrael  . 

Hanno  tutte  d’entrare  ? Nò;men- 
tre  adunando  San  Giouanni  : 

Ex  T ribit  luda  duodecim  mi  ili  cu, 
fignati , e così  dell’  altre  ; eijci- 
tur  ( dice  Roberto)  ex  hoc  loco 
Dan  . E perche  ? Te  ofiendatur 
Antichrifius  exomni  numero  eij- 
ciendus  Santlorum . E come  dun- 
que tiene  porta  con  nome  di 
Dan?  Calamato:  Vt  nobis  inno, 
te/cat  Deum  yquantum  e fi  ex  par. 
te  fua , nec  etiam  ipfi  Antichrifio 
.pracludercportam  Cogli . 

Ma  comparando  vomini  con 
vomini , fono  meno  quelli , che 
lìfaluano:  Domine  à paucis  dt~,  Pfi*l.l6, 
terra  diuide  eos  . Il  Caldeo  .•  A Hcb.  1 c. 
iufia  . Più  Sine  fide  ( dice— . 

1A  portolo)  imponibile  eft  piacere 
Deo  . Ed  in  quattro  parti  del 
Mondo , in  quante  è la  fede-  ? 

Nelle  meno  j mentre  alcuni  non 
credono*  altri  credono  malamen- 
te , c pochi  credono  bene  . Quan- 
ti millioni  fi  condannarono  ? 

Quello  , che  vidde  cadere  l’ani- 
me,come quando neuica.  Il  Can- 
celliere di  Parigi , che  condanna- 
to ditte  al  fuo  Velcouo , fe  era- 
finito  il  Mondo  i mentre  in  tren- 
ta giorni  erano  caduti  nellTnfèr- 
no  in  tanto  numero,  che&c. 

Per  quello,  difle  San  Luca—  : 
Pufillusgrex . Beda  : Ob  compa-  Lue.  1 1 . 
rationem  m ai ori s numeri  reprobo-  Pfa/.qi . 
rum . I peccatori  (diceDauiae)  Apoc, 
ficutfanum  > ma  il  giulto  : Vt  pai- 
ma . Kaulino  . Meno  palme—  , 
che  fieno.  Dice  San  Giouanni: 

Libri  aperti  funt } ma  alias  li  ber 
apertus  eft , qui  eft  vita  . Libro , 
e libri?1  Sì . Mendozza  : J Quia* 
implora m catalogus  , ne  multis 
quale m -capitar  veluminibus , iu- 

fiorum 
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_ . , /forum  antera  exiguo  clauclìtur  li 
4 bello.  DilTeEfdra:  Saculumfe- 
•*  cit  Alnffimus  propter  multos  ; fu - 

turum  antera  propter  paucos.  Più 
terra  , che  oro  : Multi  quidenu 
creati  Junt  ; pana  antera  falua- 
bnntur  . Pelberto . Più  le  piante 
comuni,  che  le  preziofe  . Piùi 
metalli  inferiori , che  i nobili  l 
PiùTarene,  che  le  perle  ; più  i 
pefci  volgari  ,che  le  balene  ; Più 
Tacque  amare , che  le  dolci  ; Più 
vccclli  comuni , che  aquile  ; più 
quelli, che  s’abbruciano,  delle  Sa- 
lamandre} Più  Città,  che  Regni. 
Più  popoli, che  titoli;pi ù poueri, 
che  ricchi } più  ignoranti, che  fa- 
•uijjpiù  i cattiui,chei  buoni &c. 
Si p.tnci  junt  c re* 

§.  nu 

£’  probabile  , che  de  Chrijfiani 
fi]no  i meno . 


O1 


kRa  potrei  chiedere  : Fiat  in 
me  duplex  fpiritus  tunt , per 
confolare  con  vno  i fiacchi , e re- 
primere con  l’altro  gl’ infoienti. 
Via,deChrirtiani  lonoi  meno, 
ò lono  i più  ? Si pauci  funt . Ri(- 
ponde  il  Signore  ; Contendite  in- 
trare  per  anguftam  portam  & c. 
Quella  è la  ricolta?  Sì.  S.  Ago- 
gno : Fauci Junt , qui falnantnr , 
quia  per  angu/fam  portano  pauci 
tntrant . San  Baiilio  . Si  vi  per 
vn  ftretto  ponte,  da  cui  cade  chi 
fi  diuerte , che  fono  i più  . San-. 
Gregorio  ; Contendite  ; e fono  i 
*j..rL  fneno  quelli,  che  lottano  con— 
* Tonde  dell’ appetito &c. 

7*  E’ largo  (dice San  Matteo)  il 

camino  la  firada  della  perdizio- 
ne : Et  multi  funt  qui  intrant  per 
tam  j e quella  della  vita  è ftretta  ; 
Et  pauci  funt , ani  inueniunt  e am . 
Si  fpiega  con  1 Y i mentre  ( dice 


Roberto  ) Fi  tam  hominis  Y greca 
intera  fìmilem  effe  dìxerunt  > vn 
tronco  con  due  rami , ma  vno  an- 
gufto  , e l’altro  largo  . E’  largo  il 
camino,  perche  vi  vanno  molti , 
ed  è annullo , perche  vi  vanno  po- 
chi. Tanti  caminano  alta  perdi- 
zione , che  hanno  refo  largo  il  Matrb. 
camino.  Più  chiaro  : Multi  io.CF 22* 
funt  vocati  , dice  San  Matteo  , 
pauci  vero  eletti . Sa  rà  quello  par- 
lando di  tutti/*  NòimadeChri- 
ftiani.  San  Gregorio:  Ad  (idem 
multi  veni  unt  ; ad  calefle  Regnu  m 
pauci perducuntur . S Agoltino. 

Boni  Chrijfiani , qui  per  fe  ipfot 
multi  Junt  in  compar atione  male- 
rum  pauci  funt . L‘A^>ulenle__-  s 
Fauci  vero  eletti  , quia  panciera 
Jaluantur  de  Chrìffianìs . 

Voragine.  Sono  pauci  gT  elet- 
ti , come  in  vna  dignità,  benché  t 
Multi  vocati  . Secondo.  Nella 
Paleftra  della  Chiefa  : Omnes  qui - 
dem  curruntfed  vnusaccipit  Br Or- 
ni um  . Terzo  nell*  aia  della  Chie- 
fa poco  grano  , e molta  paglia—». 

Quarto . Pietre  per  la  Città  } po- 
che fmerali  , e molte  comuni. 

Quinto  . Tutti  vfeirono  dall’ 

Egitto  per  il  mare  del  Battefimoj 
ma  pochi  entrarono  nella  Terra 
di  promiflìone  della  gloria.  Por- 
ta  fece  Salomone  per  il  San&a— . 
Sanótorum  : Fecit  off  tolsi  e per  , 
il  Tempio  duo  offia  . L’Abuleh-  • 
fe  : Focantur  offtola , quia  erant  *■'  i 
parua  in  compar  atione  off  iorurn^  , 
qua  erant  in  Domo  esteriori.  E 
perche  ? Mendozza . Quia  lieti 
ampliffimos  pateat  adìtus  ad  £c 
clejiam  mìltt antem  , ad  trium* 
phantem  tamen  anguffiffimos  . Si 
che  dunque  fecondo  il  fenti  men- 
to de  Padri . fono  meno  i Chri- 
ftiani , che  fi  faluano  &c.  * * * ' ' 

«*•<•••  Ji*  * 
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$.  IV. 

E da  temere  , che  de  Spagnoli 
fijno  i meno . 

Simboli  de  pochi  . Nel  dii  li- 
uto , in  che  ? Fauci  , idefi  otto 
- ' anima  faina  fatta  funt . Sodoma 
in  che?  Quattro  ioli  fi  liberaro- 
no . Ierico  in  che  ? Solo  fù  libe- 
ra la  Cala  d i Raab . Di  trentadue 
milla  Soldati  di  Gedeone  , tre- 
cento foli  furono  gl’ eletti.  Di 
tutte  le  generazioni  d’Ifraele  , fo- 
to centoquaranta  quattro  milìa 
furono  fegnati . Di  quanti  afeefe- 
ro  fopra  del  Caluario  , pochi  fu- 
rono con  Giesù . Tre  foli  Difce- 
• poli  fopra  del  Taborre  . Rabba* 
no  : Quia  multi  funt  vocati  C'è. 
£’  vigna  la  Chiela , molte  foglie, 
e pochi  grapoli . Drcfcllio.*  E' 
giardino.*  Hortus  conclufus  con 
più  fpine  , che  rofe.  Palazzo.* 
con  più  vau  d’ira , che  di  pietà  . 

. Tutto  qucfto  tonda  l’opinio* 
ne , che  dice  Suarez  : Communior 
efi  {enteriti a,  ex  Chrifiianis  plures 
effe  reprobo*  , quam  pradefHnatos . 
Timorofa  , benché  foto  probabi- 
le congiettura,  S’induidui  naag- 
• gior mente.  Che  diremo  de  Spa- 
gnoli ? Si  pau  ci  funt , qui  fai  u un- 
tar ? Andiamo  alla  vifione  dell’ 
Mzech,  Inferno  d’Ezcchicle  . Vidde  vn 
31.  quartiere  d’ Attiri j:  Ibi  A (far , & 
omnis  multimelo  eiits  ,,  -Vn’  altro 
di  Perfiani  : Ai  Elam  Cc,  Ibi  /da- 
me a C?c.  ibi  Principe s Aquiloni* . 
LiSidonij:  Ai  vniuerfi  venato- 
re*  . Più  vidde  . Ibi  Aio  fot  b CT 
T ubai , figlio  di  Iafet , nipote  di 
Noè.  Vi  è quaitiero  de  Spagno- 
li ? i e di  più  pene  : Et  non  dar- 
mient  citmforubas . Non  daran- 
no con  Gentili  nel  fepolcro  deli’ 
Inferno . Vgone  Cardinale  ; Idefi , 


non pumentar  pana  confimi  li  , J ed 
malori , & fic  of/endtt  magnitudi- 
nem iniquità  ti*  T ubai.  Molti  San- 
ti diede  la  Spagna , ma  quanti  più 
peccatori .**  Si  mirino  i Palazzi, 
le  Piazze , le  Cafe  , le  (irade_  , 
quanti  viuono  come  bruti,  come 
animali  ? &c.  Giungendo  a (taro, 
che  , dice  San  Cipriano  : Confen - 
fere  i ara  peccati* , ftr  capir  effe  li- 
cita/n , quod  vublicam  efi . L co- 
me dunque  hanno  ad  edere  più 
quelli , che  fi  fabiano? 

Cantilli)  dice  Michea  , quicLs 
fatta*  f am  , fic  ut  qui  colltgit  tnu  Alt  eh.  7. 
Autumno  racemo s vmdemia  ! IL 
Caldeo  : Vofi  vindemiam . Quel- 
lo , che  vendemia  , porta  a cari- 
che ; c quello  , che  và  doppo , 
apcna  ritroua  vn  gru  molo . Ò vi- 
gna della  Chiela  I O Spagna.  Il 
Demonio  a cariche,  e raro  per 
lidio,  per  Giesù  f Cornelio. 

Stbi  adferibunt  racemationemì  vt- 
potè  qui  paucos  à Diabolo  relitto*  , 
quia  eia*  ocalo* , manufqae  fuge* 
runt , colligant . S’induidui. 

§.  V. 

Induzione  per  i fiati  • 


CHi  fà  la  vindemia  nc  Sacer- 
doti ? San  Gregorio  . Ecce 
Manda*  tota*  Sacerdotibu*  pie- 
na* eft  yfed  tamen  in  meffe  Dei  ra- 
ra* valdè  inuenietur  operator  * 

Che  è del  zelo  ?&c.  Parla  Iddio 
d’Azaria  , c dice  : Ipfe  efi , qui 
S ac er dot  io  f unii us  eft , quia  ipfe. _»  Varali 
fuit  fpccialis  zelar  or  centra  Re- 
gem  Oziata  . Che  diranno  il 
Kultico  non  addottrinato  ? Il 
Icandalo  permeilo  ?&c.  San  Gio* 

Uanni  Grifoltomo  : A/on  arbi- 
trar in  ter  Sacerdote  multai  effe , 
qui  J alai  fiant , fed  multo  plures  > 
quipereant . lo  non  ritoluo&c. 

ORt- 
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* O Reltgiofi  , chi  fi  la  vende- 
mia  / Non  lo  sò.  San  Bernardo: 
Fratrum  numerai  nume- 

rum  multiplicatus  cft  ; vtrum , & 
fi  multìplicafii  gentem  , Domine  , 
non  magmfcafii  Ut  iti  am  . De  fon - 
to  ,e  nella  li  rad  a , nel  negozio  ? 
Nel  palleggio,  ne  concorlì?  O 
quanti  fi  faluarebbcro  focolari  ! 
I.  "Producant  aqua  rettale  anirn <t 
viuentis , & volutile Juper  terram. 
Dall’  acqua  vccelli  , e pefei  ? Sì  . 
Adunque  : Cur  cum omnia  vola- 
tili* aqua  produxerint  ( dice  Ro- 
berto ) non  etiam  fub  aquìs  nata- 
libai  ea  viuere  poffint  ? Viuono 
nell’ acquei  pelei,  e non  gli  vc- 
celli, e perche  / Li  folleuò  Id- 
dio a maggior  regione,  e ribo- 
llano la  morte  > fc  ritornano  all’ 
antica  . Lafciò  i pefei  nell’ ac- 
que , e per  quello  viuono  . O 
anima  Religiofa  1 Iddio  ti  cauò 
- dall’  acque  del  fecolo , e tu  ritor- 
ni ad  elfo  / Ah  pouero  vcccllo! 
Il  fecolare  vi  puòconforuarelsu, 
vita  &c. 

O Superiori , ò Giudici  y chi  fà 
la  vendemia  ? Nel  Sinodo  di  Pa- 
rigi Iran  do  per  predicare  vn  fog- 
getto  gli  dilTe  il  Demonio,  che 
di cede:  Li  Principi  dell'  Inferno 
allegri  vi  diamo  grafie  ; mentre 
con  voi  medemi  ci  fi  offerifeono 
molti  / uditi , e per  vofira  negli- 
genza già  qua  fi  fe  ne  viene  dietro 
a noi  tutta  il  Mondo . Ciò  ch^ 
dille  Gaufredo  di  quello  , che— 
non  volle  ellere  Vclcouo , com- 
parendo doppo  ad  vn  fuo  amico  : 

S aluut fum  , fi autem  fuiffem  de-» 
numero  Epifcoporum , futffem  de-» 
numero  damnatorum  . Chi  non 
trema  ? Sono  i più.  / Non  lo  sò 
&c. 

Che  diremo  di  Nobili?  Sono 
i primi  al  vizio,  patrocinando 
colpe  , fcandalizando&c.  In  ve- 


dere il  fumo,  tutti  accudirono 
ad  accendere  il  fuoco  &c.  Negl’ 
altri  fiati , da  parte  di  chi  vi  è 
più  del  Demonio, ò di  Dio?  Igno- 
ranza di  dottrina  ; Confellione 
per  compire  Scc.  Super  murai  puq , . 
eias  iniquità!  . Come  llendardo  , J 
e fogno  del  trionfo  del  Demo- 
nio. Di  chi  dunque  è la  vende- 
mia ? Si pauci  flint  » qui  falnan - 
tur  e re. 

§.  VI. 

» 

Si  rifirìnge  il  timore  alia 
Republica  CTc,  * 

COno  qui  i piti,  ò pure  i meno  ? 

*3  Non  losò.  San  Gio.  Gri Io- 
Uomo  predicando  in  Antiochia, 
dilTe  : Quos  effe  putatit  in  Ci  aita* 
re  nofira , qui  fatui  fianr  ? Che— 
rifpofe  ? fifon  poffuntin  tot  mini- 
bus centum  inueniri  , qui  faluen - 
tur.  Sonopochi?  Vi  è ai  più.* 

Quia  e?"  de  his  dubito  • Dà  la  ra- 
gione .•  Quanta  in  iuuenibus  ma- 
litia  / Qnantus  in  fenibus  torpor  * 

Fili)  curai, n gerit  nemo  or*.  Vie 
quello  qui  &c.  Se  delle  dieci  Ver- 
gini , che  (ono  quelli  ( dice  Gae- 
tano) che  viuono  mezzanamen- 
te bene , a pena  fi  faluano  cinque, 
che  farà  ? Àrc.  Quirite  in  piateti 
ci  us  ( dice  Geremia  ) an  in  nenia-  Jeremy, 
tis  virumfacientem  ludi cium  C Ve. 

T oto  corde  vniuerfus  Ifrael J eque - 1.  Reg. 
batur  Abfalon . Non  vi  è , cht-  1 y. 
vn  Nicodemo,  chefij  per  Giesù  ? 

Vn  Dimas , che  correga  Gellas  ? 
Equantiafcandalizare/&c.  Vi 
è rimpiio  ne  Sacramenti , ma  ò 
quanti  malamente  li  riccuono? 
Tacendo  peccati , non  lafciando 
l’occafioni  &c.  , 

All'  v dii  or  io*  Di  quelli,  che 
fiamoquà  , chi  sà  fe  pauci  jfunt , 
qui  faluamur  ? San  Gregorio  • 

Leciti 
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Ecelej ?&  parietes  tmplemus  , fed 
tome»  quii  f dar , quampauci  funty 
qui  in  ilio  eleclorum  Dei  gregei 
numerantur  ? Solo  vna  parte  di 
Lmc . 5.  quattro  li  sode  dal  Teme  Euange- 
lico  . Nell'  arca  vi  erano  tre 
maniioni  j quella  degli  vomini 
più  picciola  di  auclla  delle  be- 
ftie.  Laureto.*  i^utaplures  funt 
qui  in  Ecclefia  befiialem  yitanu 
fequuntur  CTcv 

•/* 

E/empij .. 

RlferifceSan  Vincenzo  Fer re- 
rio quell’ Archidiacono di 
Leone,  che  rinunziò&c.  Dille 
al  fuo  Vefcouo.  Meli'  ifiefs  bora, 
in  cui  io  {pimi , morirono  trenta. 
militi  per/one . Di  quejte  S.  Ber- 
nardo , ed  iofojfimo  al  Cielo , tre  al 
Purgatorio , e tutte  l' altre  all'  In- 
ferno. Di  trenta  mille  fi  faluano 
cinque  ? Negli  annali  di  Fran- 
cia li  rifei  ifced’vna  Donna  , che 
muori  predicando  Bertoldo  in— 
Alemagna,  doppodiffe?  Quan 


rono  . Di  felìanta  mille , tre  ? O 
giudizi)  d’iddio  ! Non  tremare- 
fti  fentendo , che  hauelTcro  a mo- 
rire di  pelle  la  maggior  parte  di 
quella  Città  f E come  dunque—» 
non  ti  affanni  fentendo  da  Santi , 
che  fono  più  i Chriltiani  * che—, 
hanno  da  dannarli. 

Ma  diamo , che  non  foffe  così . 
Se  lapeffi,  che  vn  fulmine  hauefic 
d’vccidere  vno,  e di  già  inco- 
minciaffe  la  tempelìa  i non  tre- 
marelli  ? Tremano  gli  Apolloli 
in  fentire  : Vnus  veflrum  me  tra - 
diturus  eft  . Senti  tiì.  Diamo, 
che  vn  folo  di  quella  Città  bab- 
bi da  condannarli  : di  tutto  il 
Mondo  i Chi  farà  quello  ? Chi , 
fe  non  tù  , che  fai  da  effere  iri_ 
peccato  mortale  ? Si  faluino  dun- 
que gli  altri , fc  tù  ti  condanni , 
che  importa  , lìjno  più  quelli  , 
che  fi  faluano  ? Via  dunque—. 
Mira  i lacci , clic  ti  circondano  ; 
e comefcaizo  tra  Icrpenti  ? Senza 
arme  trà  nemici  ? Bendati  gli 
occhi  trà  precipizi]?  Balli,' 


«aiviiia^ua  ) uu|'pu  uiiiv  • uwwui  eia  • xaaui  ) v ■# 

do  fui  prefentata  nel  Tribunale-*  mollri  la  tua  penitenza  , che  fei 
d Iddio  ,vi  fnronofeffanta  millcL • • del  numero  de  pochi  &c.  Signor- 
altre  per/one  , delle  quali  fi J al  uà-  I mio  Gìcjh  Chnjio  Crc. 
tono  tri  , e tutte  l' altre  fi  danna-  j 


DISCORSO  XXXXVllì, 

De  fcgni  de  predetti nati , e reprobi . 

Fratres  magis  fa  t agite , vt  per  bona  opera  ccrtam  vejlram 
vocationem  > & eleftionem  faciatis . 

2,  Petri  i. 


OCcuIcò  Iddio  la  predetti- 
nazione  , primo  , per 
rvmiltà.  Si  man/eritis 
in  me  &c.  In  condizio- 
nale ? Sì . S.  Agoftino  : Apofto- 
lis  dicebatur  jfi  man/eritis  tn  me  » 
dicent  e ilio  , qui  ilio s vtique  J eie - 
bat  cjfe  manfuros . Sà  la  fua  per- 
feucranza , e l’occulta  per  tenerli 
vinili . Secondo  per  l’attenzione. 
Proti,  io  Mendaci  tatem , O"  diuitias  ne  de- 
deris  mibi  > tribue  tantum  vitìui 
neceffaria . San  Bernardo  ; P er- 
nie lój  a paupertas , penuria  merito- 
rum  i prttfumptio  autem  fpiritus , 
fallaces  diuitia . Ne  l’vno  , ne— 
l'altro  ; ne  edere  priuo  di  meriti , 
ne  prelumere , per  viucre  attento. 
Terzo  . Per  eccitare  la  peniten* 
za  . Giufeppe  a Tuoi  fratelli  : 
Ceti.  /fi.  Qaafi  ad  alienos  durius  loqueba- 
tur . E perche/*  S.  Agottino: 
Non  vt  Je  v in  die  or  et , /ed  vt  tl  lo  s 
corrigeret , e che  conofcendo  il 
fuo  delitto  , lo  piangedero  &c. 
Meritò  , hoc patimur  &c. 

Quarto  . Per  accrelcere  il  me- 
, . » rito  ae  buoni,  e minorare  la  ma- 

lizia  de  cattiui  . Media  notte-» 
clamor f alias  tft . San  Gerolamo  : 
(Quando  fopor  grani [Jimus  eft  CTc. 
Non  allo  fpuntare  del  giorno/* 
Nò»  mentre  non  farebbe  finezza, 
che  vegliadero  , e farebbe  più  rt> 
pren(ibilc,chedormidero?  Aie- 
dia notte  &c.  S.  Agoftino  . Non 
ignorantia  e/l  &c.  Quinto . Per 
Cani,  i,  iUimore . Diptera  i litui  ampie- 


xabiturma  mentre  : Leua  ciuf 
Jub  capite meo.  Afiicura  la  nane  il 
Piloto  con  il  timore  . Termina 
l’artefice  con  il  timore  l’opera. 

Per  quello  ditte  Iddio  aMosè: 
Soluc  calceamentnm  » accioche— 
lcalzo,  c timorofo  giungelle  lìcu- 
roa  fauori  d’iddio. 

Non  ottante  quetto  fecreto  , 
dice  San  Bernardo  .*  Data  fune 
Jigna  cjuadam  , & indicia  manife - 
Jta  falutis  . Lo  ttedo  : Certi:  udr 
nobis  omninò  negatur  ; ad  ogni 
modo;  Nunquidnon  tanto  dele- 
tlabiliora  erunt  , fi  qua  forte  ele- 
ttionis  bui  ut  figna  pojjimus  innati- 
rei  A che  fine/  Hec  Jane  ver- 
bo eleStis  confolatio  mini/tra - 
tur  , C T fubtr  abitar  reprobis  ex- 
cufatio.  Accioche  fe  Isbolec  dor- 
me : Super  firatum  juum  meri- 
die , fi  ricroui  lenza  Icula , quan- 
do vi  fono  ne  legni  luci  di  mez- 
zo giorno  &c.  Si  vedino&c.  Auc 
Aiaria  &c. 

§.  I. 

Non  tocca  dij correre  9 
■ ma  vbbtdire . 

Sciocco , e pazzo  chi  giungen- 
do con  fete  ad  vn  fonte  , non 
bcuefle  , per  cfaminarc  la  fua  ori- 
gine. Beui,  ecamina.  Altiora  £ccl, 
te  ne  quafìeris  ( dice  ii  Sauio  ) fed 
qua  practpit  tibi  Deus , illa  cogita 
Jemper . Il  fumo , dice  San  Fran- 
cefilo 
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cefcodiSales,  afcendendolliani 
fce  i e la  farfalla  incauta  s’abbru- 
cia . Mi  balla  (diceuaFràGil) 
la  fpiaggia  del  Mare  , per  lauar- 
Jf  . . mi.  Per  quello  i Serafini  d'Ifaia: 
Duabm  volabant  Ve.  Gli  tocca 
l’amare , e quello  fanno  , lenza— 
volere  gli  occhi  , e piedi  liberi 
per  l’occulte  difpofizioni  d’id- 
dio. Anime , amare , ed  vbbidi- 
re  , fe  volete  atiìcu rare  &c. 

Già  (direte) sa  Iddio  ,e  fià  da 
Dio  ciò , clic  hà  da  edere  . Sì  ; 
ma  lafciando  illefa  la  libertà . 
Perche  ti  leni  mattino  per  vna— 
lunga  giornata  , le  sà  Iddio , fe_* 
giungerai  ? Iddio  sà  , fe  il  Toro 
ti  coglierà , adunque,  c perche 
fuggi?  Così  il  dudiare&c.  Quel 
lauoratore  di  Scoto , che  diceua 
quello,  fi  difingannò  al  dirgli  > a 
che  fine  araua&c.  Il  Duca  di  Lo- 
taringia  ( (crine  Cefario  )atiuertì 
. quell’  errore,  in  dirgli  il  Medico, 
a che  fine  li  curaua  , le  fapcua— 
Iddio  &c.  Ogni  albero  creòld 
— _ dio:  Faciem  fritti  am  iuxta  gè- 

Gcn.l*  nffS  i Hl(m.  e l'albero  libero  , hà 
da  produrlo  con  libertà.  Non- 
dirà  il  Giudice , io  ti  condanno, 
perche  io  fapeuo  &c.  Ma  bensì  : 
Aittth.  burini  enim._V  non  dedtfii  mihi 
Ve.  Ed  all’oppolto  &c.  Palaz- 
zo .*  Situiti  dicitur  : pojjidete  Rc- 
guani  paratura  à Pane , V com - 
'paratavi  à vobii , quia  dedi  flit  Ve. 
Vbbidì  Giacobbe  a fua  Madre , 
benché  ftafl'e  da  Dio , il  riportar- 
ne la  benedizione  ; trattò  di  libe- 
rare fe  dedo,  e la  fua  famiglia—, 
da  Efaù  , benché  Halle  da^  Dio  , 
che  non  l’oft'cndede.  Dauide— . , 
benché  fapefle  d’edere  dedinato 
per  Rè  , non  lafciò  di  guardarfi 
da  Saule  . Per  quedo  la  gloria  fi 
chiama  premio  , paga,  retribu- 
zione, e corona  di  giuflizia— . ; 
mentre  fi  dà  a chi  merita  > traua- 


glia , ferue , e guerreggia  &c. 

$.  II. 

Primo  fegno  è il  fentirt  U 
parola  d' Iddio  Ve. 

QVppoda  queda  verità , fentia- 
J mo  : Fratres  fat  agite  &e.  Le 
buone  opere  certificano  ? Sì . San 
Tomaio.  Per  huiufmodi  , pra- 
da/linationis  effettui  certitudinx- 
liter  impletur . Che  opere?  Che 
fegni  ? Eletti  trecento  Soldati  da 
Gedeone, gli  di(Te  Iddio.-  Intre- 
centi i viris  liberàbo  vi . Perche  I 
Furono  tutti  all’ acque  del  Ratte- 
fimo,  dice  Origine . Eletti  300. 
di  trentadue  mille  ? Drefelio  : 

Li  pochi , che  fifaluano . Via  , a 
fegni  di  quelli . Come  beuero- 
no?  Acqua  con  la  mano.  Ori- 
gene  : Fede , ed  opere . Come  ? 
Temendo  l’inimico  i Orrore  al 
peccato  . Come  ? Senza  contefe  t 
Amore  del  projfimo  . Come-*  ? 
Prendendo  fòlo  il  preci fo  : Ele- 
tnofina . Come  ? Con  dolore  : Pe- 
nitenza . Come  ? Soffrendola— 
fete  : Pazienta  . Come  ? Dà 
molte  volte  : Frequenta  de  Sa- 
cramenti . Come  ? Senza  adora- 
re Baal  : Culto  d’iddio  . Come  ? 
Abballandoli  : Umiltà.  Sindui- 
dui . 

Il  Signore  li  indiuiduò  nelle—* 
proprietà  delle  pecorelle  . Dap- 
prima, appetire  il  falc  » la  parola 
d’iddio  i2ut  ex  Deo  e fi  verbo*, 
Dei  audittb&n  Bernardo  : Nul- 
lum  maini  fignum  aterna  prade- 
fiinatioms . £’  legno  di  fallite-* 
l’appetire  il  cibo . E’  legno  «fede- 
re di  Madrid,il  gultare  d’vdire  di 
Madrid , flando  fchiauo  , e pri- 
gioniero , Li  Difccpoli  d’Emaus: 
Ccgnouerunt  eum.  Perche?  Cor 
nofirnm  arderli  erat  in  nobii , dum  u 

loque- 
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loqueretur  . one  Vittorino; 

ergo  in  vìa  cxfcrmonibus  lef/t 
ignem  amóri*  corde  concipiunt , i» 
pne  via  claritatem  eitts  videbunt. 
Gelati  ne  difcorfi  ! O mal  le- 
gno? 

Più  . Onci  me  a vocem  meanu 
audtunt , mideri , e verità  • San 

"Lue  ii  Andiunt , & non  difpu- 

\tant . San  Luca  ; Qui  audiunt , 
CP"  cufiodìunt  i Fede , ed  opere— . 
l./oan.i  Per  qucfto  dice  San  Giotianni  : 
Hac  e fi  vittoria,  e ju a vincit  Man- 
dar» fida  no!tra  . Dunque  la  fe- 
de ? Sì  » ma  rufitra . Quella  di  San 
Giouanni . Fede  viua.  San  Ber- 
nardo: Non  Jane  mirum  videri 
potè  fi  , finequaquam  vincit , qua 
nec  vinte  qutdem . Fede  fenza— 
opere , è morta , non  vince  &c 
Più  ancora*  Alienum  non  fc- 

?'uunt ur  ì non  operando  per  mai- 
ime  del  fecolo,  ma  dell’Euan- 
Matth.  Se,io  : Da,i  Idioma  fi  conofee 
la  nazione  : Lottitela  tua  manife - 
ftum  te  facit . Parli  in  Idioma 
d’inferno &c.  Sapienti s oculi  in 
Eccl.i.  capite  eiut . San  Babbo  : Cuiuf- 
nam  oculi  non  Junt  in  capite  ? Chi 
non  mira  al  Cielo.  E fegno  di 
fauiq,e  di  giudo  chi  tiene  occhi 
al  Cielo  per  operare  &c.  Sotto- 
gttt  &c.  . 


\ 


$.  III. 

il  feconda  fegno  ì f orrore 
al  peccata . 

* • • * 

^T'Iene  fa  pecora  orrore  al  lupo 
jhrett.lA  ^ rPcrrerio)  anche  già  mor- 
to . Saptens  timet , & declinai  à 
malo  ; ftultus  tronfi  Ufi , & confi- 
Quello,  che  teme  il  fiume 
creici uto,  e cerca  il  ponte  &c. 
ceda  : Qui  peccata  m , quantum 
Jton>'  S,  valet , declinar , timens  ne  inuol - 
uatur  mali* , Japiens  efi  Ore.  Li 


prede  dinati  fono  figli  j:  Si  au* 
tem  filij  , cr  htredes . E perche  ? 

Il  calo  de  tré  tigli)  riferito  da  Bu- 
llo, vno  folo  legitimo  fenza  fa» 
perii.  Lafciò  il  Padre  l’eredità  a 
quello  , che  proualle  d’eflere  fuo 
figlio.  Fece  l’efperienza  il  Giu- 
dice. Gli  diede  frezzei  accioche 

le  vibra  fiero  nel  cuore  di  fuo  Pa- 
dre defonto  . Tirarono  i primi 
due  , ed  il  più  picciolo  non  vol- 
le* Quello  è il  figlio  &c.  Si  co 
nobbe  nell’  orrore  all’  offefa  di 
fuo  Padre . Sifilq  ,esCrc.  _ 

Quello  hà  da  ellere  : Si  vis  adEec^' 1 
ingredi  , ferua  mandata  , 
vbbidifea  come  la  pecora  &c.  Si 
voluerit  mandata  Jeruare  y con - 
feruabunt  te . Come  ? La  chiaue, 
che  fi  hà  a cudodire , acciò  gl’  of- 
ferui.  Per  quedoaSimone  ( che 
vuol  dire  vbbidiente  ) dilfe  Id- 
dio • T ibi  dabo  claues . San  Bo- 
naucntura:  Efi  obedientia  clauis 
V or  adì  fi.  Più.  Non  fblo  tù  get- 
ti la  chiaue  allo,  ferittorto  , ma 
anche  alla  porta  della  cafa,  per  af- 
ficurare  il  danaro  dello  fcritto-  _ «-» 
rio  : Sic  ambuletis  , vt  abundetis  'fi* 
ma luche  ? San  Giouanni'4*’ * 
Grilollomo;  Oportet  non  in  ac- 
ceptis  tantum  confificrcy  fed  etiam 
tranfetndera.  . . 

Quello  è bel  fegno  i Quoniam 
non  cognaui  literaturam  , introiba 
(dice  Dauide)  in  potentini  Do- 
mini . Diez  : Inter  Angelo s , <J r 
Santtos . Pagnino:  Quoniam  non 
c ognoui  numero s . Non  contare— 
gli  odequi  j a Dio  ; fà  Scurezza— 
della  confidenza  Introibo  &c. 
All’oppodo  a chi  mifura  , fe  è 
mortale  , fe  veniale  &c.  E ghi- 
Ito  ilmifurargligliaggiuti:  Ea  Lue  6.  ‘ 
dem  menfuraCTc.  Sono  come  le 
vacche  di  Sufa  ( di  cui  fcriue— 

Ebano  ) che  doppo  d’haucre  da- 
to cento  viaggi  . per  inaffiare  ! 

K&  giar- 
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giardini  ; non  vi  era  mezzo  acciò 
daflcro  altro  viaggio . Il  Signore  §.  V. 

c Pallore  di  pecore,  e non  di  vac- 
che &c.  Satagite&c. 


lodH.lf. 


• $.  IV. 

Il  terz.»  fegno  è /amore 
del  projjìmo . 

STà  la  pecora  con  le  altre  in- 
vna  rete  . In  hoc  cognofcent 
Tfdl.ii>  omncs , quia  difcipuit  mei  ejtis  yfi 
Sap.  IO.  diletttonem  habncritis ad  inuicem. 
Per  quello.*  In  circuita  impi]  am- 
balani.  Ed  il  giu  fio. 13  Inftumdc- 
duxit  per  vias  relìas . Perche-*  ? 
Quanto  più  nella  ruota  i raggi 
s’auuicinanoal  centro , tanto  più 
s’accollano  trà  di  loro  . Quanto 
Ò maggiore  la  rettitudine  nell’ 
amore  d'iddio  , tanto  è maggio- 
re l’vnione  al  prolfimo  . E che  ? 
Non  le  ritroua  il  Demonio  , che  ! 
eircuit  quercia  ; e ritroua  i ma- 
li , che  in  circuita  ambulaci . . 

Più  . La  pecora  è manfueta , 
lenza  armi  per  vendicarli  &c. 
Amore,  e perdono  dell’  inimi- 
co , Diligite  inimicos  &c.  vt  fitis 
I . Reg.  fili i Totris  ve/Iri  Crc.  Beati  mi- 
ti. tesCTc.  Dille  Saule  a Dauidc—  .* 
/Siane  feio , quia  certijfimè  regna- 
tami fìs.  In  che  loconofce/*  In 
che  finilcedi  perdonargli  la  vita.* 
Afatth.  nane  f ciò.  E?  il  Sole,  Rè  degl’ 
iy.  Altri , perche  nafee  fuptr  bonos  , 
CT  mal os . Dille  il  Centurione  a 
Chrilto  : Pere  filius  Dei  erat 
ifie . In  che  lo  conofce  t In  ve- 
derlo perdonare.  Arnoldo  : Pt 
in  hoc  amai  atto fi  li  or  a m probare' 
tur . Anime  , manfuetudinc-.  • 
Sat  agite  &c.  ■ • 


Jl  quarto  fogno  è /elemofina 

SI  fpoglia  la  pecorella  della  fui 
lana  ; dà  il  (uo  latte, ed  an- 
che la  fua  carne  per  fòllento&c. 
Elemofina  &c.  Beatus  qui  intei'  P fai. 40, 
ligie  fuper  egenum , & pauperem . 

E che  ? In  die  mala  liberabit  eum  , 
Dominus  . In  dare  Zacheo  la  fua  L,MC' T*’ 
elemofina  : Ecce  di  mi  di  um  hono- 
rum &c. , dice  il  Signore  .*  Hodit 
falns  domai  baie  falla  efi . Nell’ 
viti  ma  lèntenza  pare , che  fi  feor- 
di  dell’ altre  opere  ; mentre  folo 
dice  .*  Ef urlai  , & de  di  fi  is  mihi 
Crc.  San  Gerolamo  : Nunquam 
me  legijfe  memini  mala  morte  de- 
fun&um  , qui  libenter  opera  eh a- 
ritatis  exhibuit . 

Dille  Iddio  al  Serpente:  Ma- 
ledirai tris  inter  omnia  amma- 
lia . E perche  ? Cornelio . Quia 
ipfe  Diaboli fait  organum . Ma  fe 
1 albero  diede  materia  per  la  col- 
pa , perche  non  è maledetto  ? San 
Balìlio  di  Seleucia  . Circa  arbo- 
rem  prauaricati  , ab  ipfa  arbo- 
re tegumentum  mutuantur  . Al- 
bero elemofmiero  non  porta- 
maledizione  &c.  AH’  oppolto 
&c.  L’efempio  del  Ricco  cru- 
dele , riferito  nel  Prato  Spiri- 
tuale , che  al  dirli  nelle  lue— 
efequie  : Requiem  aternam  dona 
eis  Domine  ; il  CrocifilTo  fchio- 
dando  le  mani  li  turò  l’orecchic 
&c.  Sor  agi  re  Crc. 


5*  VI. 
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$.  vr. 

Segno  quinto  la  prefi 4 
penitenza . • 

NOn  quieta  la  pecora  , le  fi 
perde  ; dà  belati , s affretta  i 
&c.  Òues  me  a vocem  me  Am  Au- 
di unt  . Sentono  la  voce  ,non  le 

voci  » mentre  accudifcono  alla 

prima  . Erraui  ( dice  Dauide) 
Pf.  1 18.  Jìcut  ouis  ; ed  all’  vdirc  Nathan  ? 
•fclama  : Peccaui  Domine  . E’ 
pecorella  . All’  oppofto  » dice—. 
S.  Ili  doro  .•  Pigri tia , & in  dici 
poenitentiam  dìfferre  ,fignum  ma- 
nifeftum  reprobationis  ejf . E così.* 
Jipoc.l.  jfftttam  e am  in  letlum  : a Iezabe- 
le.  A iman:  f^tphrenefim  incur - 
rat.  Ricardo  Vittorino.  Vt  in 
letto  poeti*  iacear  Ater n a . Prima- 
fio  : Lettut  JecuritAs  delinquen- 
ti um  , come  quello, che  dorme 
in  vn  letto  morbido , che  fi  fue- 
glia  con  difficoltà»  così  &c.  E 
perche  ? Dedi  illitempus  >vt peg- 
ni tenti  am  ageret , & non  vult  peg- 
ni ter  e . Mal  fegno  &c.  Sat agite 
&c. 

$.  VII. 

Segno  feflotla  pazJenza 
Ckrijhana  * 

^ v % 

QOffre  la  pecora  , quantunque 
JlfAtth . j l’vccidino.  Beati, qui  per/e- 
S • CHtionem  patiuntur , dice  S.  Mat- 
ZéHC,  zi.  teo  , c San  Luca  • inpatienticu. 
veftrapojjidebitis  Animai  veflras , 
Blofio  : Non  efl  vllum  certiut 
fignum  ; e così  jn  vedere  vn  giu- 
fto  tribulato , dice  San  Gio.  Gri- 
foftomo  : Beatumbuncputa  % ed 
all‘oppofto  vn  peccatore  profpe- 
r°fc>.  Per  quello,  dilfe  S.  Luca 
* di  Lazaro  : Hic  eon/olatur  $ c-. 


non  t t,ricco  : Tu  vero  eruciaris . 
Leduégiouenchc , l’vna  libera, 
c l’altra  al  giogo . Quella  è for- 
tunata , dice  San  Gregorio, poi- 
ché l’altra  và  al  macello . Due-» 
infermi , vno  a cui  fi  condefcen- 
de  ogni  gufto  ; e l’altro  fi  tor- 
menta . Quello  è fortunato 
quello  và  difperato  di  fua  falute . 

San  Gio.  Grifoltomo . Il  gra- 
no, e la  paglia»  quella cullodita, 
e quello  gettato  ; ma  di  quelli 
due  , che  è più  auucnturato  t 
S.  Agollino . Galliga  vn  Padre 
vn  fuo  figlio  : Quìa  buie  ea/o  ha- 
reditas  referuatur  . Gli  Angioli 
a Lot  : Avprahenderunt  manne  Gè».  19Ì 
eius&c.  L Abulenfe  : f'ìr  ennu 
aliquali  ter  violenter  traherent  > 
ed  1 Tuoi  Generi , nò . E perche  ? 
L’Abulenfe  : Si  Deus  non  iudi- 
caffet , quod  Loth  erui  deber  et  de 
Sodomis  , non  tantum  inflarent 
Angeli . Fù  fegno  la  violenza!! 

Sì . Il  porti  nel  lecco  &c. 

§.  Vili. 

Segno  fettimo  , la  frequenza 
de  Sacramenti  s 

LA  pecora  mangia  con  anfìetà  » 
dice  San  fìafilio,al  finire  del 
giorno , ed  entrare  dell’  Inuerno  : 

Quafì  (ibi  viaticum  prò  ni  denteo 
prò  indtgentia  (ibi  futura  . Fre- 
quente Confemone  ,e  Comunio- 
ne . Chi  attende  le  nozze , ò co- 
me laua,  adorna  &c.  Pettini  mol- 
te volte  per  1*  limpidezza . Il  po? 
uero  chiede  più  > cpiu  volte  per 
pacarla . Dillinfe  Salomone  dal- 
le fanciulle , i fanciulli , dice  Ce- 
dreno,  vedendo  quelli  lauarfi  ifi 
volto  molte  volte  con  le  mani. 

Per  quello  ditte  Elifeo  a Naa-^.ifcg.j. 
man  : Lauare  feptiesin  lordane , 
per  refiarc  libero  dalla  iepra  &c.  • 

Kk  1 Co • 
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Comunione  . S’accende  il  le- 
gno,applicandoui  il  fuoco . Mol- 
te volte  per  edere  brafcie  della— 
gloria  . L’albero  della  vita:  Om- 
Matth.  ne  m ilediCÌHPt  non  erit , ed  al  fico  : 
Nnnquam  ex  te frutta*  nafcatur . 
E perche  ? Non  teneua  frutto . 
Lo  terrà  ì che  allora,  dice  S.  Mar- 
co,  non  erat  tempus.  E come—  , 
dunque  maledetto/’  La  differen- 
za . Il  fico  dà  frutto  due  volte 
l’anno»  e l’albero  della  vira.-  Per 
menfes  fingalo*  reddens  fruttunu 
fuam . Fabro:  Confcffionem^Co- 
manionem  menjtraam . Quello  al- 
bero fi  vederà  nella  Gerufalem- 
me  della  gloria  &c.  Satagitc&c. 

$.  IX. 

• •••*.* 

, * ' A-  » 

Segno  ottano , f or  azione,  e 
diuozjonedi  Maria 
Santifjìma , • 


co , qui  elucidant  me  vitam  ater* 
nam  habebunt . . Germano  . Si 
come  il  refpirarec  fegnodi  vita; 
così  &c.  Dille  Salomone  ad  Abia- 
tar  .*  Vir  morti*  et  > fed  hodie  #c— 
non  interficiam . E perche  ? Quia 
portafii  arcani  Domini  Dei . Glo- 
rio . Multi  in  Infernam  iam  e[- 
fent  intrafi , nifi  bone  portafient 
are  am  in  corde  fuo  &c. 

Ci  vuole  diuozione  foda,  fer- 
uendo  aGiesù.  Ditte  Chrillo  a 
Giouanni  nel  Caluarto  : Ecce^ 
Mater  tua . Però  non  dice  a Gio- 
uanni » ma  ben  sì Dixit  Di/ci - 
palo  . E perche  ? Olorio . Quia 
in  quantum  di/cipulus , filius  efi 
Maria . Sij  dilcepolo  di  Giesù  , 
per  eflere  figlio  di  Maria  Madre 
(Ofonna  ) de  predeitinati . St- 
ragi te  C re, 

x. 


U Eplica  la  pecora  i belati  ; fi 
Jtv  genuflette  . L’orazione—  . 
Ditte  il  buon  Ladrone:  Domine 
memento  mei  » e l’altro  prefo  per 
la  gola  , non  diede  belato  &c. 
San  Gio.Grifollomo.  Anima— 
fenza  orazione  è vna  Città  fenza 
muro»  vna  naue  fenza  giaiai  giar- 
dino fenza  inaffio  » pefee  fenza— 
acqua  . Benedittas  Deus  , dice 
Dauide  , qui  non  amouit  oratio - 
nem  meam  , & mi/eri cordiamo 
fuam à me.  Da  che  conolce  que- 
llo ? S.  Agoltino-,  Cam  videris 
non  à te  amotam  deprecationcm l* 
tu  am  tfecurus  efto  , quia  non  efi  à 
t9  amata  mifericordia  eia*  & c. 

La  diuozjone  a Maria  Santiflì- 
ma.  Alano  , Roberto:  Haben- 
tibas  deaotionem  ad  hanc  ( Ma* 
riam  ) fignam  efi  pradefiinationis 
permagnum  adgloriam . L’illelTo 
dice  S.  Anfelmo . In  eletti*  mei jt, 
£c(Li^  mine  radice*  , dice  l’Ecclafiafti- 


Segno  nono , vmiltà  , e rafie- 
gnaz.ione . 

. . 1 C 

LA  pecora  non  fi  lena  in  piedi, 
come  i capretti . San  Grego- 
rio : EuidenttjJimum  reproborum 
fignum  efi  fuberbia  , C r contra , 
hu  milita*  elettorum.  Per  quello 
ditte  il  Signore  : Ego  fum  ojìium . 
Porta  picciola  di  Gattello  &c. 
Guerrerio  . A/ifi  ergo  incuruetur 
altitudo  virorum  , eos  buia*  ha- 
milita*  non  admtttit. , Perche—  : 
A/i fi  eficiamini  ficut  par  unii  C c. 

Ha  u’elL  re  quella  vmiltà  raflc- 
gnata  nel  volere  d’iddio:  In  ma- 
nibus  tot*  forte*  mea.  Nouari- 
no  : Quadam  pradefitnati  nota  efi 
aquo  animo  ferre  , fe  nefeire  efie-t 
pradefimatum . Thomas  de  Ktm- 
pis  rilerifce  di  quello,  che  bra- 
i maua  di  faperlo , e fentì  : Fa  ciò 
i che  farefii  allora , e ti  faluarai . 
Lodoìfo  , Quello, che  fentendoj 
- che  ’ 


loan,  io* 

Matth. 
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che  doueua  con  dannarli  , dille  : 
AJon  per  quefio  la/ciari  la  peniten- 
za , e facci  Iddio  la  fua  volontà . 
Nouarino  . La  Donzella,  a cui 


quelli , che  tieni  i e fe  non  ritro* 
ui  : Sat agite  C Ve.  Raab  fapendo 
il  fegno  i Signumfuerit  funiculus 
ifie , Tubi  to  lo  polo  : Appenditfu- 


difle  il  Demonio,  che  fìhaueua  i niculum.  Quando?  Fabio:  Sta* 


da  dannare , rifpofe  : Adunque^ 
fe  hà  da  ejfere  così  , colà  non  potrò 
amare  Iddio  ; e cosi  Jhmo  l'auutfo , 
per  amarlo  dal  giorno  doggi , efer • 
ttirlo  mentre  vinerò  con  maggior 
feruore.  Può  eflere  miglior  le- 
gno ì &c. 

Quelli  fono  i principali , che 
vi  fono}  &c.  Efamina , o fedele , 


timi  quia  de  aduentu  eorum  in- 
certa erat  ; c però  ftatim  a porre 
in  opera  quclti  fegni&c.  Efe  il 
fegno  di  Raab  ( la  Glofla)  è il 
Sangue  di  Giesù,  affrettati  d’ap- 
profittarti  del  frutto  di  quello 
Sangue  &c.  Signor  mio  C testi 
Cbrifio  Crc. 


DISCORSO  XXXXIX. 


Delie  vanefperanze  del  peccatore  nel  Demonio, 
Mondo , e Carne . 

# 

Domiti us  Deus  loqnutus  efl  : quìs  non  prophetabitì 

Amos^. 


QVis  dabit  capiti  mio  aquam , 
grida  lutto  brame , ed  an- 
» lìetà  il  Profèta  Geremia  , 
& oenlis  meis  fontem  lacryma- 

rum , & plorabo  die  , ac  noeti. . ? 

firama  pianti  nella  valle  di  lagri- 
me/’ Tutti  piangono.  E’ vero» 
• ma  diceS.  Agoftino:  Omnes  ijfi 
à gemi  tu  camis  rugiunt . Sono  1 a- 
prime  degne  di  lagrime  ; mentre 
fono  per  perdite  temporali . iluis 
dabit  C 7c.  per  piangerete  perdite 
eterne  ? Piange  , dice  Holcot , 
l’vcccilo  di  Paradifo,  in  vederli 
rinchiulo , ed  il  Chriltiano  non 
piange  in  vederli  sbandito.'’  Di- 
conogrifraeliti  : Quomodo  con- 
tabimuj  canticum  , Domini  in* 
terra  aliena  ? Ed  il  Chriltiano 
fi  rallegra  ? &c.  Dice  il  Cie- 
co : l/idco  bomincs  velut  arbo - 
Marcirei . Non  è l’vomo  orbar  tnucr- 


fa?  E chenouirà  vede  dunque  il 
cicco  f Che  li  vede  come  alberi 
ordinarij , che  douendo  tenere—# 
le  radici  nel  Ciclo  , le  tengono 
nella  terra . Quis  dabit  CTc. 

Peccatore , ed  allegro  ? Latan - •prou,  ù 
tur  cum  rnaHè  fecerint  &c.  Poca- 
bit  ( dice  Hata)  Dominus  Deut 
ad fletum  O’c.  Cr  ecce  gaudium  , 
C'Utitia.  S.  Agoftino.  Pn  de  li- 
bi latiti  a ? Nunquid  iam  Diabo* 
lum  uicifii  ? Nunquid  iam  Infer- 
ni pcenas  cuafìfli  ? Quel  Monaco, 
che  vedendo  ridere  l'altro , difle . 

Sai , che  dobbiamo  eflere  giudi- 
cati ? &c.  Et  tu  rides  ? 

E perche  ti  rallegri/  Vnde  tibi  Eccl.  li 
latitia  ? Dal  non  conlìderare  ciò, 
che  l’attende  nell’  eternità  . Sa- 
pienti* oc uli  in  capite  eins  2 fluitai 
intenebri s ambulat . San  Bulil io  .* 
CUbuJnam  oc  uh  non  funt  in  capir 

tei  . 
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tei  Quelli  del  peccatore.  Cor- 
nelio . Statini  in  cale  anco , non  in  $.  IL 

e perche  ? Chi  tiene  oc-1 


capite  » 

chi  nel  capo  : Contemplatur  in* 
principio  ( il  Caldèo)  quod  futa- 
rum  cft  in  fine  . Quello , che  li 
terrà  ne  piedi  , da/nna,<uel  com- 
moda {dice.  Cornelio)  non  prati - 
dot,  nec  prouidet » Per  quello  fi 
rallegra  non  vedendo  la  balza—, 
fino  a cadere  in  ella . Dauide  sì, 
e però  dice:  Conuerti  pedes  meot  J 
in  teflimonia  tua . 11  perche  \ Ca 
gitani  vias  meas.  Quali  ? S.  Am- 
brogio : Non  fiipcnorcs  , fed  fu- 
tura*. Oggi  dunque  dobbiamo 
afeendere  a vedere  &c.  Ma  per- 
che vi  fono  falli  Profeti , (copri- 
rò le  fueillufioni  dee.  Aue  Ma- 
ria ere. 

$•  I. 

Quali  pano  « Profeti  falfì. 

B Ramanoi  peccatori , che  fe— 
gli  parli  al  gullo . Locjuimi- 
ni  nobts  placentia . Ma  parlando 
/fai  ja  Iddio  : Quis non prophetaltit  ? Co- 
me non  hò  da  pronolticare  la— 
perdizione  ali'  impenitenza—  ? 
Diflcro  ad  Acab  i fallì  Profeti: 
Afcen debit  eam  Domina s in  manu 
5.  Reg.  Regi*  . Fece  chiamare  Iofafat  il 
ai,  Profeta  Michea  ,e  peruenuto  di 
che  fi  conformane  con  ciò , che 
dilTero  i falli  Profeti,  diffe  : P’iuie 
Dominai , quia  quacumque  dixe - 
rit  nubi  Dominai  , hoc  loquar . 
Diflc  l’oppollo  degli  altri, e muo- 
ri in  guerra  il  Rè  Acabe , che  fi 
fidò  de  fuoi  falli  Profèti . Si  fida 
il  peccatore  non  già  di  quello . 
che  gli  dicono  i Minillri  della— 
verità,  ma  de  falfi  Profeti . Qua- 
li ? Mondo  -,  Demonio , Carne  ì 


Il  Aiondo  inganna  con 
e/empij . 


Nttn- 


quid  in  aternum  proiiciet  Tfa/.lti. 
Penfi  di  faluarti ? Sì.  In 


COnfulti  il  peccatore 

V 

Deus  $ 

che  lo  fondi  ? Nelle  fperanze—  , 
che  dà  il  Mondo.  S.  Agoflino. 

O Munàe  proditor  ! Canti*  bona 
promittiijfedcuntla  mala  proferì  : 
promittis  gaudium  , fed  largirti 
mtrorem  CTc.  Non  è vero?  È di 
quello  ti  fidi  ? San  Cirille , ed 
Holcot  portano  l’Apologo  della 
Balena  , che  giudicandola  Ifola  , 
vfc't  foprad’cfla  il  Marinaro*  vi 
accefe  fuoco  ,e  fentendo  il  calo- 
re , s’affondò  la  Balena . Erto  vfcl 
a nuoto , e fi  lagnaua  &c.  Ed  ella 
gli  difTe  , che  fi  lagnafle  della  fua 
inauertenza  in  tenere  per  fermo  , 
e (labile  l’apparente  . San  Ciril- 
lo : Hinc  difee  ncquaquum  in  pe- 
rituris confi  dere  . Cosi  s’affonda 
il  Mondo  , le  ricchezze  , gli  ono- 
ri , vite  ,ed  ani  me  di  quelli , che 
fi  fidano  di  lui  &c. 

Perche  ti  fidi  ? Per  niente.  E 
per  niente  pecchi  ? Le  pecore  di 
Giacobbe nafceuano  macchiate.* 

Et parerent  maculofa . E perche  ? Qen>  jq. 
Non  vedono  ilfuggitiuo  dell’ ac- 
que ? Sì  » ma  vedono  le  verghe  « 

Che  verghe  ? Senza  radici , fen- 
za  fiori  , fenza  frutto . Si  che- 
dunque  nulla  fperano  . E per 
niente  tante  macchie  .«*  O Chri- 
ftiano  * &c.  Ti  fuccederà  come 
a Si  (Tara  . Tardaua  in  venire— 
dalla  guerra,  ed  vna  delle  fue— 

Donne diccoa  : Forfìtannunc di-  iuj:c  * 
hi  die  fpolia&c . E che?  Quando 


magli  fuccedeciò,  chcauuenne  1 efla  gl»  prefagiua , e pronoftica- 
ad  Acabe , O via  * oggi  hò  da—  I ua  fpogli  • , e fortune , lo  flaua  vc- 
pariare  , come  Michea  &c. 


cidcndo  lode . Così&c. 


E’ ve- 
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E*  vero,  dice  il  Mondo,  che 
molti  fi  perderono  i ma  Dauide , 
Manaflc,  Maddalena  , Matteo  , 
Zacheo  , ed  altri  fi  laluarono. 
O Mondo  ! Giamai  più  ingan- 
natore di  quando  tu  fondibile 
verità  i tuoi  inganni . Se  vi  farà 
Deut.  il  (dice  Iddio  ) Profèta  fallo:  Et 
euenerit  qnod  loquutut  efì , interfi - 
cictur . Ma  perche,  fe  accertai 
Perche  credendogli  il  certo , re- 
ità il  rifehio  di  credergli  ciò, che 
non  è.  L’Abulenfe  : Huiapojfet 
Mie  iti  us  per/uadere  , quod  irent 
ad  coltndos  Deos  alicnos  , Così 
inganna  il  Mondo  con  la  verità 
&c. 

Ma  chi  non prophetabit  la  tua— 
perdizione,  fenon  fai  penitenza, 
come  cifi  ? Ditte  Giuseppe  al 
Gen.  40.  coppi  ero  di  Faraone  : Refìituet 
te  in  gradum  priflinum } ed  al  pa- 
naticro  : Su/pendet  re  ineriteti, . 
Non  peccarono  ambidue  ? Sì  : 
Accidie  vt  peccarcnt  duo  Eunu- 
chi . E come  dunque  fono  sì  di- 
ttimi i pronottici  ? Peri  fogni . 
Sognò  l’vnovino  in  mano  (ope- 
re ) e l’altro  pane  fopra  il  capo 
( fede  fola  ) e per  quello  &c.  Più . 
Sentì  il  panatiero  il  pronottico 
dell’altro  : Et  fìntile  priori  pra/a- 
gium  expcQabat . Senza  l’opere— 
dell’  altro  tu  afpetti  libertà ì Quis 
non  prophetabit  ? &c. 


§.  III. 

Inganna  il  Demonio  con 
/ciocca  confidenza . 


vna 


LOtta  del  peccatore  . Dicono 
le  delizie  con  Agottino;  Di- 
mmis ne  nos  ? A momento  ifìo 
non  erimustccum  ì Ruta»  ne  fine 
ifìis  poterà  ? Teme  11  fuo  dif- 
corfo,enon  le  laida.  Perche? 
Gli  propone  il  Demonio  la  mife- 


ricordia  d’iddio  : Nolo  mor tenti 
peccatoris  ; la  fua  pazienza  &c. 

Ma  quello  per  perderlo  . T unc  Mattlu 
videns  ludas  &c.  Quando?  Dop- 
po  di  peccare  . Stanno  chiufi.* 

Cum  peccaree  , non  videbat  >poft- 
quam peccauit , capit  videre . Pri- 
ma non  vedeua . S.  Gio.  Grifo- 
ftomo  : Confìdebat  enim  in  boni - 
tate  magìfìri , e doppo  sì , per  ap- 
penderli &c. 

Più  . Propone  la  libertà  per 
conuertirfi  ; ma  inganna:  Jjsqui  gom  ^ 
non  aquiefeunt  Meritati , ere  dune 
autem  iniq  aitati , ira  , & indigna- 
no. Apporta  Ariliotilc  l’Apolo- 
go del  cauallo  , che  credè  all’  vo- 
mo  , gli  hauerebbe  aUàltico  in— 
vn’  imprefa  , e lafciandolì  infel- 
larc,  porre  il  freno  &c.  lo  con- 
durre alla  fua  cafa  , e fi  fcruiua— i 
d’elio.  Così  il  Demonio  : 
qui  credunt  imbuitati , credendo, 
che  potranno  allorché  vorranno* 
li  porta  alla  perdizione  &c. 

$.  IV. 

Difìnganno  al  peccatore . 

TI  pare  grande  per  te  la  mife- 
ricordia?  O quanto?  Auul - 
/ut  ( dice  San  Luca  ) efì  ab  eit , Lue»  Iti, 
quantum  iaBus  efì  lapidis  » Vn— 
tiro  di  pietra  ? Sì  . Simone  di  / 
Calila  : Kt  nunquam  tantum  irt* 
hoc  vita  Chrifìus  ab  ali  quo  el  un- 
ge tur  , quam  cor  lapideum  homi - 
nis  ad  ipfam  non  pojjit , fi  volue- 
rit , piene  conucrti  . O che  con- 
iazione ! Afpetta.  Quanto  sai-  * 
lontanò?  Vn  tiro  di  pietra.  Noti 
per  cane, ò palli  (1  mifuraj  e per- 
che ? Calila  ••  Propriut , & lun- 
gi us  lapis  potefì proijci  prout  vali- 
tudo  minor , er  mai  or fuerit  i aceri • 
tisi  mentre  non  tiene  certa  inifu- 
ra  il  tiro  di  pietra . La  pietà  d’id- 
dio 


1 


*94  DISCORSO  QVARANTESIMONONO. 


Matth. 


JP/.  ioo 


dio  tiene  mifura  i ma  non  certa . 
Ti  hà  fofferto  oggi  ; che  fai  tù, 
fé  ti  (offrirà  fino  a dimani  ? Se— 
vn’  altro  peccate  &c. 

Hai  da  concorrere  con  la  pietà 
d’iddio.  E’  contratto  di  compa- 
gnia. Porle  Iddio  il  capitale, e 
tiì  hai  da  porre  le  diligenze  &c. 
Non  Fù  fentita  la  Cananea.*  Non 
refpondit  ei  verbum . S.  Gio.  Gri- 
fortomo  : Qjixm  nouum  , atejuc 
tnauditum hoc  tji  1 Dopo  dice—  : 
Domine  adiuua  me . Chi  chiede, 
che  l’aggiutino , vi  pone  dalla  Tua 
parte  . Per  quello  &c.  Palazzo  . 
Non  dicit  tu Jana^faCy  prafa  O c. 
„e  così  dice  Dauide  .*  Mifericor - 
di  am  , & indi  cium  cantabo  tibi 
Domine.  San  Gerolamo  : jìu- 
di.mt  canticum  iudicij  contempto- 
res  , ejui  dicunt  mijcricors  e fi  Do- 
minus , peccemns , indulgebit  no‘ 
bis , Quis  non  prophetabit  ? Oc. 

4 ’ $.  V. 

• Inganna  la  Carne  con  afpettare 
tempo  • 

NOn  vedi , ò peccatore , che  ti 
condanni  ? Sì}  ma  terrò 
tempo  per  piangere  &'C.  Senti 
Tertulliano.  Il  Mondo  èil  ven- 
tre della  natura  , in  cui  (Unno 
gli  vomini  per  nafeere  nella  mor- 
te all’  eternità . Vi  è termine— 
fifio  per  i pianti  ? Nò  . Alcuni 
nafeono  al  li  noue  meli , altri  agli 


fu . Perche  ? Il  cenfo  tiene  ter- 
mine affeguato, ed  il  depofito  nò, 
poiché  ad  ogni  bora  fi  può  chie- 
dere . Fabro  : 7” alis  cji  vita  no/ira% 
depofìtum  Oc. 

Diamo , che  tù  tenghi  tempo  , 
fai  tù  fe  farai  bene  la  penitenza  ? 

La  morteèombra  della  vira  ; fe- 
condo il  corpo  è l’ombra  &c.  O 
che  piange  ! Si  compunge  ! E per- 
che ? ffideo  homines  vclut  arborei  MarcX 
ambulante! . Come  alberi  ? Sì. 

Quando  vi  è vento  gli  alberi  fi 
piegano  , ma  fenza  che  il  tronco 
fi  muoua . In  fentire  il  vento  del- 
la morte  » ti  pefa  ? Chini  il  capo . 

Perdoni  ? & c.  Ma  il  cuore  come 
vn  tronco  &c.  Per  il  faluum  mt 
fac , vi  hà  da  edere  il  tuus  funu 
ego  . Di  chi  fei  ? S Ambrogio  .• 

V enit  libido , e dice  : Aicus  es  &c. 

Se  fi  gettadero  le  (orci , e quello  a 
cui  toccafle,  fi  hauefle  da  con- 
dannare ; ò che  fpauento  ! Oche 
timore  ! Sei  condannato  per  la— 
prefente  giurtizia  . Temi  che- 
oggi  &c. 

E/empio . 

Riferisce  il  Torrequemada— 
d’vno,  che  in  Valenza  an- 
dando a vedere  vna  Donna  al 
Tempio, vidde  vn  tumolo  in-, 
effe  , e chiedendo  del  defonto  , 
gli  difiero,  che  era  lui.  Sorrife 
&c.  Vn’  altro  gli  diffe  lo  ftcflb  . 

Vfcì  ,e  lo  feguirono  due  martini. 


. otto  , alti  fette  &c.  Che  fai  dun-  | e l’affalirono . Fuggì  alla  fua  Ca- 
que  tù  il  termine  della  tua  nafci-  fa  . Entrarono  i martini , e l’vc- 

cifero  , e lo  portarono  all’  Infer- 
no &c.  Quis  non  prophetabit  ? 
Adunque  penitenza,ed  incomin- 
ciare nuoua  vita, fenza  dareorec- 


I ta all’eternità  ? &C.  Bonumdepo 
fitum  cuflodi , dice  San  Paolo . 
Quale  / Origene  : Jp/am  animami 
. O corpus  depofìtum  accìptmus  à 
j Deo  . La  vita  depofito?  Sì . Se- 
neca .•  Non  enim  citamxr  tx  etn- 


chioa  querti  Profeti  fàlfi&c.  Si- 
gnor mio  Gìcsh  Chrifto . 
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Fafci  de  condannati. 
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Cclligite  primum  zizania  , alligata  ex  in  fafcicufot ■ / 

*’  ad  .combureudw/t  . ' 
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E’  Duro  il  douere  fentirc  di 
continuo aflunti  di  timo- 
re. Ma  dice  il  Boccado- 
ro: Si  verbontm  granita « 
tem  f & moie (ii  am  non  ferimus , 
7nanife(inm  efi , qnod  rerum  ip/a- 
rum  affiitlionem  non  feremus  • E 
così  parlarò  dell’ Inforno  } men- 
tre : Nihilita  c/i  vr ile  , atcjHe  de 
gehenna fermocinari . E’ il  timo- 
re la  guardia  della  caia  dell’  ani- 
ma i II  Cherubino  del  Paradifo, 
che  difende  con  il  timore  della 
Jpada  di  fuoco  &c. 

, Conduce  , e gioua  anche  di 
più , dice  San  Gio.  Grifoftomo  3 
mentre  omnemeum  multa  facili* 
tate  virtuteminducit . Come—  ! 
S.  Agoftino.  L’ago  introduce  i 
fili , per  il  ricamato . Non  vi  re; 
fta  l’ago  } ad  ogni  modo*  fe  noo 
.vi  fofle,  non  fi  ricamarebbe&c 
Set  a , priuj  intrat , fed  nifi  exeat^ 
non  face dtl  Imam . Timor  primo 
Occupai  mentem  ; non  autem  ibi 
remanet  timor , quia  ideò  intra- 
uit  > vt  inrroduccret  chantatem  . 
Fenica  l’ago  &c. 

L’indufiria  * e ftratagema  di 
Cleonino  (riferito  da  Setto  Iti- 
li0 ) che  tenne  nell’  attedio  de— 
iuoi  * venendo. afoccorrerlr.  Fe 
ce  gettare  faette , in  cui  andaua— 
Xcritto  * Clconinus  obfidionem 
ifl am  vobis  vento  celeritcr  remo- 
nere.  Ciò,  che  fembraua  olii  li- 
ti, era  amore, auuifo,  e benefi 
>i°  • Si  aoimarooo  eoo  quello 


&c.  Così  dunque  oggi  faette  8tc. 
S.  Agottino  : Pulnerantur  maio 
fani , vt  fanentur  bene  vulnerati . 
Voglij  Iddio  dare  efficacia  alle 
faette  &c.  Aue  Maria  &c. 


§■  I. 

: - . 1 ' n ! ?» 

Fa/ci  de  peccatori . i 

CHe  farà  del  peccatore  f cht-i 
corri fponde , e paga  ingrato 
i benefizi j con  offefe  ? Qjfid  fiet  P > 
de  Ugno  vitis  ? Non  quid  tollerar  5*  * 

de  ea  lignumjvt fiat  opus  CTc.  Che  1 5* 
potrà  farfi  de  (armenti  fecchi  ? 
Vnanaue?,  Vna  catta  ? Vna  por- 
ta ? Vna  fede  ? Rifponde  Iddio  s 
Ecce  igni  datum  efi  in  efeanz, . 

S.  Agoftino  . Fnum  de  duobus 
palmiti  congruit  , aut  vitis  , aut 
ignis . Si  in  vite  non  efi , in  ione  . 
erit.'l Vigna  è la  Chiefa  : Fòt 
palrmtes . De{  peccatore  farmen- 
to  , e tralcio  lecco , quid  fiet  ì Vn 
buon  Sacerdote?  Sarà  Giuda— i 
Vn  Rè  ? Sarà  Erode . Vn  Giu-i 
dice  / .Sarà  Pilato  &c.  Si  in  vite 
non  efi  \ in  igne  erit . Come  ! Dap* 
podi  tanti  inaffij  lenza  frutto, 
fenza  fugo  di  grazia  ? In  igne* 
erit /;  . ••  • . v 

Ma  come  ? I fermenti  in  fafcK 
Così  fù  la  zizania  : Zizania funt 
fili j rtequam . Si  getti  l’acetta—  t 
Et  allig ate  ea  infafciculot  ad  cono- 
burendum . Quefto  farà  ne  l g ior- 
no  del  giudizio  Sic  erit  in  con - 
L 1 fuma - f 
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fumatone  f acuii . S.  I Adoro  : Si- 
mili f culpa  rei  y fuis  fimilibus  iun- 
gentur.  San  Gregorio  .•  Superbi 
cum  fuperbis  ì luxuriofi  cum  Ite* 
xuriofs  y Mèri  cum  auaris  Cc. 
San  Vincenzo  Ferrerio  ; De  om- 
nibus particip antibus  in  eodesou 
crimine fiet  vnus  fafcicutus . De 
catciui  Superiori  ; de  cattiui  Sa- 
cerdoti &c.  Con  quelli  falci  ar- 
de ta  fornace  di  Babilonia . Via, 
fi  vedi. 

• 4 , • * *,  • • 

§.  II. 

• a»  • 

Beffe  mi  ut  ori , e f pergiuri • 

> 


WANTESIMO. 

Cam  ( dice  S.  Agoftino  ) lVfur- 
parono.  Difcendonogl’Ifraelit! 
da  Sem  ,ccosì  Iddio  gli  ritorna  Qen 
laTerra,  gaftigando  quelli , che 
ruppero  il  giuramento.  Epifa- 
nio : Tunc  Deus  po/i  multai  te- 
ner ationes  i ufi us  exijiens , vlctjci- 
tur  iufturandi  tranjgrejfionem ->  . 

S.  Giouanni  Grifoftomo:  Quid 
patiemur , qui periuramus  ? Si  di- 
uideranno  nel  giudizio  i fpergiu- 
ri,  con  quelli,  che  li  lodano; 
non  li  corregono»  non  li  galli- 
gano  , li  afloluono,  e come  di 
tralci  lecchi  &c.  Alligate  in  fu* 
fciculos  &c. 


rr. 


A Pena  iì  dice  vna  parola , che 
non  fia  con  giuraménto  &c. 
All’  Inferno  ? Riferisce  Perez 
nella  fua  Soma  , d’vn  fpergiuro 
infermo , a cui  entrò  vna  Donna 
afflitta.  Gli  chiedertc  il  perche  ; 
e feoperfe  vn  bambino  tutto  pia- 
ghe &c.  Sdegnato  l’infermò  in- 
vedere tal’ empietà,  proruppe  in 
fentenziare  a morte  chi  sì  mala- 
mente l’impiagò.  Condannafiite 
fteffo  ( diffe  la  Donna)  mentre _» 
fono  la  Regina  del  Cielo , e quefio 
i il  mio  Figlio  Giesit , che  t rat  taf  ti 
in  tal  forma  con  te  tue  be fi  ernie-» 
Ve.  Sparue  Maria  Santillana—  » 
Riferì  il  fucceflo;  e muori  dif- 
perato&c.  • ' 

E’  peccato  lenza  feufa  . ^ Ben- 
ché fi  j leggiera  la  buggia , è pec- 
cato graue , e mortale  fe  confer- 
mata con  giuramento  , non  ri- 
marà  lenza  gaftigo.  Diede  Iddio 
ad  Ifraele  la  Terra  di  Canaan^. 
Non  fu  violenza  ? Nò . Diuife 
Noè  la  Terra  a Tuoi  tré  figli  j , 
Sem , Cam  ,ed  Iafet,  efortande* 
gli  alla  pace , a cui  ( dice  Epifa- 
nio ) gli  obbligò  con  giuramen- 
to . Toccò  a Sem  la  Terra  di  Ca-  | 
naan  » e doppo  i dcfccndcnti  di 


. . §.  III. 

Profanatori  delle  Fefiet  .v 
't  e de  Tempij . 

. . : . . • i 

A Che  fono  le  Fede  ? Primo  f 
perla  penitenza . Secondo, 
per  attendere  all’ eterno . Terzo, 
per  l’elcmofina  &c.  Quarto , per 
fentire  la  parola  d’iddio . Quin- 
to, per  fentire  la  Meda . Che  vi 
è di  quello  ? L*oppofto  . Nel 
Tempio  di  Salomone  non  fi  lenti  }.Reg.6. 
colpo  di  ftromento  &c.  E qui  , 
rifi  &c.  Volfcro  lapidare  Giesù  ; 
ed  abfcondit /e,  & exiuit  deT em-  joan  o 
pio . Perche?  Vgonè Cardinale: 
i Ne  tanto  facrilegio  domai  illa  poi - 
lueretur  . Beda  : Quot  malasco - 
gitationes  quis  affumit , quafi  tot 
lapides  in  lefum  mittit  &c. 

Più . Che  diremo  delle  licen- 
ze, <e  libertà  del  Tempio?  Fa- 
lcio . indie  vno  morientur  ambo  ; I .Reg.z 
Ofni , e Finees . E perche  ? Eroe 
pecvatum  puerorumgr  aride  nimis . 

In  che  ? Dormiebant  cum  mulie- 
rèbus , qua  obferuabant  ad  oftium 
Tabernaculi . Per  quello  Ac.  Ma 
muora  vqo  , per  elempio  dell’ al- 
tro ì ma  ambidue  ? m » mentre 

aggiu- 
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DISCORSO  CINQVANTESIMO; 
aggiutandofi  per  la  colpa,  fi  vnif- 
cono  per  la  pena . Cosi  quà  &c. 

Alligate  &e. 


$.  IV. 

• t • 

Padri  cattìai , e e Attlni 

■ 

^ • • . » i\ 

( dice  Geremia  ) colllgunt 
Jr  lign a , Patres  facce  ndant 
ignem , maker es  canfpergunt  atti- 
pem.  Vgone  Cardinale  : Adfa- 
ciendum  ìgnem  ifti  omnes  coope- 
rar} tur  . I Padri  con  lafuaomif-; 
iìone  ; le  Madri  con  le  fue  carez- 
ze i e tutti  fomentano  il  fuoco 
delle  colpe  . Cosi  fi  vederanno 
ancora  vniti  nel  fuoco  delle  pene. 
S.  Agodino . Dicant  Patret fitios 
fe  nutrire  ìfed  ecce  iam  Pater , <5* 
filini  y amia  in  fotte  am  cadane  . 
San  Gregorio  : Eos  ejnos  inordinar 
tè  nane  ditigunt , miro  iadicij  or- 
dinefecam  tane  in  t or  mentis  vide- 
bum  C re»  Il  Pclicano  abbrucia— 
fe  fteflo , ed  i Tuoi  figli) , allorché 
pollo  il  fuoco  al  nido,accudifce 
per  fpegnerlo . e più  faccende . - 
Senacheribbe  doppo  d’hauer 
veduto  morti , ed  eiiinti  185. 
rn illa  de  fuoi  Soldati  : Recederti 
abijt  y Cr  manfit  in  Minine . Co- 
me non  muore  ? L’Abulenfe—  : 
Hoc  fati  ad  inferendam  ti  maio- 
rem  patnam . Quale  ? DI  morire 
per  mano  de  fuoi  raedemi  figlij  : 
Mam  occifut  efi  à filijs  fuis . Quel- 
li » che  alleuò  con  il  fuo  mal’ 
efempio  , fono  adeflo  il  fuo  tor- 
mento &c.  Quel  Religiofo  ( ri- 
ferito da  S„  Antonino  ) che  vidde 
nell’  Inforno  vn  fuo  fratello  > e— 
fuo  Padre  maledicendoti  j il  Pa-> 
dre  , perche  fi  condannò  , per  la*, 
fciargli  ricchezze  ; ed  il  figlio» 
perche  con  effe  fù  cattiuo  àcc.Al- 
Ugate  Grc>  \ . c .• 


$.  V. 

Vendicatoti  Ce. 


ALtro  fafeio  . S.  Agodino. 

Homicidat  cum  homicidti  » 
iracundos  cum  iracundti.  Quel- 
lo ,•  che  conferua  l'odio  ; quello  » 
che  nega  la  parolai  quello» che 
coniglia , aggiuta , celebra  , pa- 
trocina , non  rimedia,  le  vendet- 
te ( San  Bernardo  ) S imiti t culpa 
rei  Jais  fìmitibus  iungentur  cru- 
ciando , per  edere  gli  vni  tormen- 
to degl’  altri  . 

Si  chiama  la  valle  di  Giofafat 
, valle  di  diuifione  t In  valle  con-i°^  $>• 
cifionti  . £ perche  ? Congregati 
funt  fitii  Adonti , & filli  Ammon  » , 

Cr  cum  eis  de  Ammontiti , con -»;* 
tro  di  Giofafat  . Quedo  fi  fidò*  * ' 
d’iddio , c permife  la  Maedà  Sua» 
che  i tré  efcrciti  de  fuoi  inimi- 
ci : Et  iam  in  Jemetipfo  verfiy  mu- 
tati conci  dere  vulneribus  . Ro- 
berto . Propter  hoc  rette  valiti 
conci fionis  ditta  efi . Non  era  pii! 
facile  , che  vn’  Angiolo  li  din 
druggcfTc  ì Inui)  Iddio  pietre  , 
fulmini  &c.  O quefto  nò . Noti 
fi  vnironoquefti  per  for  guerra  l 
Siano  dunque  gli  vni  tormento 
degli  altri  in  gafiigarli  &c.  Cosi 
, nella  valle  di  Giofafat  quelli,  che 
fi  voirono  per  la  vendetta  &c« 

* * 

■-§*  YU 

Difonefii  &c+  ...  . 

FAfcio  di  lafctui . S.  Agofti- 
no . Adatterei  cum  adulte- 
ròs , fornicatorci  cum  fornicai  ori- 
bus  . Vincenzo  Ferreria  : Faf ci- 
calai de. omnibus  luxuriofis  , tino* 
rubai  y meretricib us  . lui  anda- 
ranno  i due  complici , i mezza- 
la 1 'ni, 
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ni , quelli , che  portarono  amba- 
fciato , regali  &c.  i genitori , e_ « . . §.j  VII. 

Superiori , che  non  zelarono  &c. 

San  Gregorio  . Ve 


par  cruciet 
fiamma  fiuppliaj , quos  in  igne  Ih - 
xstria  par  Juccendit  fiamma  pec- 
cati. 

£’  la  fornace  di  Babilonia,  im- 
magine deli’ Inferno.  Chi  la  fo- 
menta? Olii  d’Oiiaa  , ftoppa.^ , 
T)an  * Pece  » c farmenti  : Napta  , fìup- 
S'P*  > picer  & malleoli* . S.  Anto- 


i . 


».  Rubatoti  &c. 

* i ^ 

i 

SAnt’  Agoftino  . Rigate  fafici- 
culo* , hoc  eji  auaros  cum  atta - 
ris  yfurescum  furibus . San  Vin- 
cenzo Ferrerio . De  xttaris , v fu- 
rar t'p  y lattoni  bus  yfalfis  mercato - 
. Fabro . V furari]  cum  vxo- 


rc  y liberi*  yfamulis  yconfejfarijty 
biodi  Padoua:  auarizia,  fuper-  I caterifique  complicibus . Non  folo  Sfitte  7. 
bia,  lufluria-,  farmenti  lecchi,  | fiì  galtigato  Acara,  che  rubbò  il 


Matth. 

18. 


lenza  amore  dludio  &c.  Più. 
Et  erupit  ( fiamma  ).  CT  incendi t 
quos  repene  inxta  fornacem  dL* 
Chaideis.  Pelrche  li  Caldei:?  Teo- 
doreto.  Quelli  adorano  il  fuo- 
co , & propri» s innafìt  cultore* . 
Sarà  il  difonclto  tormentato  dall’ 
Idolo , che  adora  ; e faranno  ab- 
bruciati quanti  concorrono  ad 
accendere  la  fornace  della  Infili^ 
ria  &c. 

r' San  Vincenzo  Ferrerio  . De- 
cima* fxj eie  nini  de  omnibus  mu- 
lieribus  vani*-  , pompofis  ( qui 
adelfo  ) qua  licei  fuerunt  caflay& 
honefia , ex  tilt*  tamtn  pitturisi  & 
•sani*  ornamenti s damnabttntur  ;; 
Fabro . Bilia  fuper be  ornata , C 
Aiater  , qua  ornarne  y & iu tieni* , 
qui  adamauity  & anelila , qua  fua - 
jfit  y CT  Pater , qui  non  correxity  O" 
concionator , qui  non  redarguii  : 
in  fafciculum . Per  quelto  quel- 
lo , che  douéua  dieci  milla  ta- 
lenti : lujjit 
venundari  , 
filios . E perche  la  moglie?  &c. 
Perche ^>er  il  filo  adórno , aggio? 
tauano  le  file  colpe  k Olcallro  à 
Non  timuit  aliena  raperey  vt  vxo- 
rem , filios  pompose  induerctyCT 
ornaret . Di  tutti  va  fafeio.  Ab- 
Itgate&c . '-u  .vii. 

j * • ’t n» 

, * . .1 


cum  Dominus  eius 
y Cr'vxorcm  eius  , V 


mantello  , la  verga  doro , e cer- 
te monete  d’argento  ; ma  anche  : 
Filios  y & filias  eius  . Perche  ? I 
Rabini . Eranefiltj  , Gr  filia  con- 
fici] huitts  peccati , ideo  occifii fiunt . 
iRifevifce  Marcanzio  di  quel 
Mercante , che  nel  fare  il  fuo  ce- 
(lamento , lafciò  la  fua  anima  al 
Demonio  , quella  di  fua  moglie, 
j figli  j,  e Confeflore;  mentre  tut- 
ciconcorfero  a Tuoi  ingiuri  con- 
tratti &c.  - 

Palliamo  a cattiui  Miniftri  . 
San  Vincenzo  Ferrerio . Fafici - 
I culus  erit  ile  malis  ludicibus , Ad- 
■ uocatis  y Notati jt , qui  dilatane 
litigia-y  deuorant  viduaty  Crpatt - 
pere s confi umunt  gente s . Come 
s’aggiutano/  I quattro  venti  mi- 
narono la  Cafa  de  figlij  di  Giob- 
be : a Goncujjit  quatuor  angnlos 
dornus.  Brano  quattro  , ed  erano 
; vno  . ’ Origene  . Ad  iniquitatis' 
perfetti onem  omnes  (ibi  concor- 
dane , cum  inuicemfitbi  difeordet 
firn  y atquc  contrarii  . Ogni  Mi- 
niliro  cerca  il  fuo  interclfe;  ma 
fi  vnifeono  , accioche  crelca  , e 
difiruggono  Cafe  &c."  Fafeio  • 
iQuel  giurato  della  Corona— . 
d'A  ragona  ( riferito  da.Carauan- 
‘ t <y)  y che  fi  condannò , e jdiflc  al . 
Predicatore » che  molti  de  Mini- 
Uri, clic  erano  morti  in  quella-.. 

* Villa 
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Villa  da  60.  anni  a quella  parte , 
fi  erano  condannati  &c.  Alliga- 
te &c, 

§.  Vili. 

Mormoratori . 

SAnt’  Adottino  . Ligate  fa/ci - 
culos  Jjoc  cfffalfos  teftes  cum 
falfìs  teftibus  Ce.  Parlando  il 
Salmifta  de  mormoratori , dice  : 
. Qui  deuorant  plebem  meam^ficut 
efeam  panis.  Non  dice  cornea 
pefee . che  fi  mangia  con  timore 
delle  (pine  &c.  S.  A golfino . Ma- 
lora, vulnera  Junt  lingua  , quanta 
gladi j . Sono  i Tuoi  danni , ò per- 
dere il  punto,  difdiccndofi,  ò 
condannarli  . Rifèrifce  Lanuza 
di  quel  Caualliero,  chediiono- 
rò  con  le  parole  vna  Donzella  , 
c volendo  confcilarfi  , gli  dilTc— 
il  ConfefTore  , che  non  teneua  ri- 
medio. Fu  ad  un’altro , che  fi 
ammirò»  ma  in  giungere  a che 
fi  difdicefTe  , non  volle  . Adun- 

3ue  rifpofe  il  ConfefTore,  ben— 
ilfe  l’altro,  . che  non  teneua  ri- 
medio.. Non  vi  è , non  dildicen- 
doti  del  falfo  tellimonio  &c. 
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Falcio  . Chi  lo  compone—  ? 

'Tutti  fi  feufano  . La  (Tatua  è di- 
(trutta.  Per  chi?  Lapis  abfcijfus 
de  monte.  Chi  la  tirò?  Non  fi 
sà  : Sine  manibus.  L’onore  , è 
diftrutto  ? Chi  lo  diftrufle— . ? 

Tutti  fi  feufano . Ma  tutti  quel- 
li , clic  colpcuolmente  vi  con- 
corfero  , formano  il  fafeio.  Fi- 
l'tus  hominis  t rade  tur , dice  San— 
Matteo.  Origene  . Imperfonali-  * 
ter  pofuit  tradetur , non  diccns  à g* 
quo . Perche  ? Giuda  fi  feu fa—  : 10* 
Peccaui&c.  La  Sinagoga  . No- 
bis  non  licetCc.  Pi  lato:  lnnoaent 
ego  fu**  CTc.  Ma  tutti  fono  col- 
peuoli  , e galtigati  . Così  &c. 
Alligate  Ce. 

Quelli  fono  i fafei.  All’  erta 
tutti  .*  Confeffori  &c.  La  pittu- 
ra dell’  Italiano.  li  Cauagliero  : 
lo  feruo  quefti  duoi  . Il  lauora- 
torc  .•  lo  foftento  quefti  tre  . Il 
Mercante  .*  lo  inganno  quefti 
quattro  . Il  Letterato:  lo  riuol - 
go  quefti  cinque  . Il  Medico  r 

10  amax.z.0  quefti  fei.  IlConfcf- 
fore  : Io  affoluo  quefti  fette , ed 

11  Demonio , ed  io  mi  porto  quefti 
otto.  Timore  ò fedele.  Signor 
mio  G ics  il  Chrifto  Ce» 
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Conclufioni  de  Condannati. 

Ergo  errauìmus  • 

Sap.  j . 


Cen-  j. 


E 


* Da  fciocco  il  volere  efpe- 
rimentare  a proprie  Ipe- 
fe . aperti  funt  acuii  am- 
borum  , dice  il  Sacro  Ilio- 
rico  , doppo  d’eflere  caduti  Ada- 
mo , ed  Eua  in  tante  miferie  ♦ fiì 
ad  ogni  modo  ancora  in  tempo 
Imc, |<5.  di  pietà  . Il  Ricco  di  San  Luca . 
Eleuans  oculos  fuas  . Quando  ? 
Cum  ejfet  in  tormentisi  San  Gre- 
gorio . Sere  dì  net  aperuit  oculos . 
■pr  ti»  I prudenti  imparano  a fpefe— 
■**  **•  a*altri.  Memorfui  (dice  ^Sal- 

ci ili  a ) iudttiorum  tuorum  à /st- 
enla . E che  ? Et  confolatus  fum . 
S.  Agoftino  . Exhortatus  {unu 
per  amaeftrarmi  ; €r  conjolatus 
Jum  » vedendo  , che  niuno  s’appi- 
gliò alla  penitenza  , e fi  dannò. 
Tengo  coniazione , e dottrina, 
per  fperare , ed  appigliarmi  alla 
penitenza. 

Per  quello  fuole  Iddio  inuiare 
pubblici  gafìighi  . Dille  Iddio 
ad  Eleazaro  figlio  d’Aronne,  che 
de  turiboli  de  fediziofi  ne  for- 
jVfcwer.  mafie  la  II  re  : Et  afiigat  Altèri  . 
i(.  A che  fine?  Olealtro  . Docert 
rtos  vult  Domìnus , vt  accipiamus 
in  alieno  capite  difciplinam  . 

Oggi  dunque  habbiamo  da— 
PM  » a,  fce  ode  re  all’  Inferno  &c.  Defcetr 
^ dent  in  Inferno  viuentes . S.  Ber- 
nardo . Afe  de f Cendant  tnorientes  « 
Bene  importò  a quell’ altro  , a— 
cui  ( dice  Lanuza  ) moltrò  Iddio 
l’Infernocon  molte  fepolturc.e 
fuoi  epitaffi) . Quella  del  tale  fu- 
perbo . Quella  &c.  Lette  vna— 


con  il  Tuo  nome.  Ri  mafie  atto- 
nito ,e  ritornato  in  fé  ; non  ar- 
diua  di  mirare  &c.  Il  tutto  era- 
dire  ì Che  io  tenga  già  luogo  pre  * 
uenuto  nell' Inferno  1 E ville  Tan- 
tamente. O fedeli!  lui  vi  è fe- 
polcro  per  i carnali  &c.  In  quale 
Uà  il  tuo  nome?  Scendiamo  a— 
vedere  , ed  vdire  . Drefiellio 
Non  farà  inutile  curiolità  . Ma 
che  dicono?  Chiediamo  grazia 
&c.  Aut  Maria  &c, 

$.  L 

• m 

Qutftione  delle  Conclufioni . 

a jgi  inulto,  non  già  con  di- 
re.* lenite  adnuptias;  ma 
bensì  ; lenite , & ridete  operila 
Dei , terrìbilis  in  confilljs  fjuper 
Ulios  hominum  . Venga  l’Eccle- 
fiallico , il  Secolare  &c.  Venghi*  - 
no  tutti , c doue  ? All’  Inferno  . 
A che  fare  /*  A fientire  vn’  atto  di 
conclufioni.  La  quefiione  è ( la 
dille  vn  Studente  condannato  ai 
fuo  Maeftro  ) Apud  inferosejua - 
ritur  folumodo  : tjuìd  non  fòt  pcenaì 
Che  li  rifponde  ? Refoluitur  pra 
parte  negatiua  . E vi  fono  argo- 
menti f Sì  : concludenti  . Che 
dicono  ? Ergo  errauìmus . Dre- 
fcllio  . Heu  peffimi  Dialettici . 
L’antecedente  nel  Mondo  , c— 
nell'  Inferno  la  confeguenza—  ? 
Lorino  . Bona  vera , [ed ina- 

tilit  Métti*. 

$.  IV 


Digitized  by 


Qv 


DISCORSO  CINQVANTESIMOPRIMO;  171 

nella  rempefla  la  naue  , a che  fer- 
vono i lamenci  ? San  Giouanni 
Grifofiomo . Neque  gubernator 
pojìquom  nauti fubmer/a  e/t , quid- 
quA/n  prode/J e pote/i . E’  fenza— 
frutto  . Così  Scc»  Ergo  errimi* 

MHS. 


§»  IL 

Primo  argomento 


|Velli , che  chiamati  da  Dio  , 
.non  vollero  fenrire,  inferif- 
cono  : Ergo  erro  nimbi  . Il 
tutto  fu  dire  .•  Dimani . A quanti 
fuccedc  f Ti  vederai  conuinto 
&c.  Semei  auanti  Salomone  , è 
comandato  d’eflerc  vccifo.  Non 
parla?  Nò.  E perche?  Gli  per- 
donò Dauide . Salomone  Tamii- 
fa  , che  non  efea  da  Gerufalem- 
» * yfcì  • Lo  prendono,  e gli 

l-Keg.i.  dice  il  Rè  : Nonne  tefiificatus 
Jnm  tibiper  Dominato,  crpridixi 
tibi?  Non  fece  cafodell’auuifo  , 
c conuinto  non  tiene,  che  rifpon- 
aerc  Sic.  Che  farai , ò peccato- 
re , non  ti  auuifai , che  non  an- 
dati! a quella  cafa  ? Sic . Ergo  Gre. 

§.  III. 

x Secondo  argomento . 

Dirà  chi  perdè  Toccafione—  : 
Ergo  errauimus  , Che  puo- 
tei  , e non  volli  1 Che  lafciai  paf- 
lare  l’occafione  ? Bona , ver  cu , 
Jed  mutilis  illatio.  O come  lo 
lente  quel  lo  , che  non  sà  fcriuere» 

, quello , che  non  lludiò  i quello  , 
che  non  feminò;  quello,  chc^ 
perde  i’occafione  dell’ impiego  j 
quello,  che  non  entrò  in  Sacra- 
to, c fi  vede  appendere  ad  vna_- 
Job  9.  forca  Sic.  Diesmei , dice  Giob- 
be , pertranficrunt  qua  fi  nauis . 
Naue  la  vita  ? Sì . Che  portata— 
dallo  fpitito  d’iddio  fi  viaggio 
Pf.  142.?  eter.na 1 Patria  : Spiritai  tutu 
bonus  deduca  me  in  terram  re - 
tlam . Adunque  le  oggi  corre  il 
vento , e lì  ìafeia  paflare  ì quan- 
do dimani  fi  frange , c fi  fpezza 


$.  IV. 

1 

Terx.0  argomento , 

» , 

Q Vello , a cui  pafsò  la  vita  in 
propolìti  lenza  ri  libi  uz  io- 
ne,  anche eflo  conchiude  : 

Ergo  errauimus . Quella  Donna 
Forte  de  Prouerbij  : Digiti  eius  Proti,  j; 
appr ahenderant  fafam  ; non  la— 
connocchia,  ma  il  fufo  . E per- 
che/1  S.  Agoftino:  In  colo  e/l , 
q*°df*8arus  es , in  fufo  , q uod fe- 
ci jlt  , Ciò  , che  è latto , è quel- 
lo , che  afficura  &c.  Reliituzio- 
ne,  lenza  fare&c. 

In  che  hà  da  finire  vn  tanto 
bramare , fenza  fare  f Si  acuere 

(dice  Iddio;  vtfulgur  gladi  a m ' 

meam , reddant  vltionemho/tibus  ■ 
meis  . Se  affi llarò.  In  che?  Nel- 
la  pietra  . Quale  : In  circuita 
impvf  ambulato , per  cauare  i fili 
all  ira  d Iddio.  Come?  La  pie- 
tra da  molare  in  vna  folla  con  ac- 
qua torbida  , ed  immonda  , che 
fà  con  dar  volte , e riuolte  ? Vuò 
vfeire  dal  pantano?  Pare  ; ma  - 
non  elee.  Quella  è pietra  per  af- 
filare le  Ipade.  O cuore  di  pie- 
tra  ! E quando  vlcirai  dal  fango 
di  quella  occafionc/  Lo  defide- 
ro , lo  bramo  &c.  Che  è quello  ì 
mctrcuitu  impi j ambulato . £• 
affilare  la  Ipada  . Si  acuero  CTc. 

T 1 lamcn tarai  lenza  rimedio  Scc. 

Ergo  C re. 


$.  V. 
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$.  V. 

Quarto  argomento . 


$.  VII. 

.fe/ro  argomento  • 


• • 

Q Vello  , che  vfcì  dalla  colpa  , 
c rirornò  pur  elfo  corichili* 
de  : Ergo  err  animus  . Ahi 
poucrote  fé  rimici,  e lo  fegui  ! [ 
Per  il  facrifizio  della  purificazio- 
Leuit.  ne  , comandò  Iddio  : Sumct 
I j,  duos  tartarei , aut  duos  pullos  co- 
lumbarum  » c perche  non  colom- 
be grandi , fi  come  ammette  le 
tortore  ? L’vnc,  e Taltre  gemono 
&c.  San  Bernardo  . Quia  iibidi- 
no/ a auis  eft . Più . La  colomba , 
dice  S.  Antonio  di  Padoua:  Ibi 
nidifeat , vu dè  frequentila  aufe- 
r untar  pulii.  Vecchi , che  ritor- 
nano sì  facilmente  al  nido  de  Tuoi 
diletti , non  fi  ammettono  negl’ 
Altari  d’iddio  . Peccatore  rcin- 
cidcntc  &c.  Ergo  err animus . 

\ §.  VI. 

Quinto  argomento . 

Q Vello,  che  incominciò , e_. 
non  profeguì  nella  virtù , 
anche  elfo  dice.*  Ergoerra- 
Mimiti  » come  quel  lo  , che  sfidato 
non  mangiale , c fiacco  refta  vin- 
to . Quanti  lo  fono  nella  mor- 
te.^ Perche  lafcialti  l'orazione  ? 
T/al'77.  La  Comunione  f &c.  T ribunu 
Ephraim  non  elegit  per  la  Corona, 
e perche?  Ofca\  Ephraim,  qua  fi 
auis auolauit . Bercorio.  Pecca- 
tor  poteft  dici  Ephraim  , quia  eft 
infrabilii , C '?  inuirtuofui . Lanu- 
za  . Gli  vccclli  nel  grano  dell’ 
aia,  mangiano, cantano &c.  ma 
con  vna  palmata,  che  fentono , 
fuggono.  O anima  ! Quafiauis. 
Per  niente  lafci  la  Comunione  ? i 
Ephraim  non  elegit . E che  farà  di 
tc  ? Ergo  err  animus  . ) 


L’Ifiefio  ergo , fi  fente  anche  da 
quello  , che  non  godè  i mez- 
zi , con  cui  altri  peccatori  fi  Tat- 
uarono •»  Q cofa  rara  1 Da  vn* 
ideila  acqua  fiori  , c fpine?  Vn* 
iddTo  Marc  èpaflb  ad  Ifraele,fc 
fcpolcro  a Faraone  ? Vn  'Ego  fum 
conuerte  vnSaulo,  e con  l’ilìef- 
lo  chinati  i Giudei  ? Didime— » 
conlcienzc  &c.  Di  già  lo  piani 
gono  ; ma  fenza  rimedio.  Quel* 
lo  delle  nozze  fenza  della  velie 
nuziale  '.Obmutuit , dice  S.  Mat-  Mattlt, 

tco.  Chiede  quello  de  dieci  mil- 12. 

la  talenti , e perche  quello  nò? Si 
ritrouò  conuinto.  Da  chi?  Da 
gl’  altri  ,che  riceuettero  il  velli* 
to  della  grazia,  che  egli  nonvol- 
fe  . San  Maflimo  . Quanto  plus 
fìmul  difeumbentium  Beat  or  uni-, 
candebat  fanali t ai  , tanto  magis 
peccatorum  illi  ut  apparebat  im- 
probità!. Tutti  vclhti , ed  io  nò  \ 
Ritrouarono  gli  altri  la  grazia, 
cd  io  non  volfi  ? Obmutuit . 

Più.  Che  l’altro  con  più  pec- 
cati fi  falualfe  ! &c.  S’abbrucia— 

Gerico  , immagine  dell’  Infer- 
no . Sola  Rahab  meretrix  viuat , 
diccGiofuè.  Meretrice?  San—  j0jue  6. 
Giouanni  Grifollomo.  Si  vitto- 
re debet , quare  meretrix  ì Et  fi 
meretrix  quare  viuat  ? Rifpon- 
de.*  Dicopriorem  ftatum  , quo  fe- 
quentem  alfe  ai  mutationem.  Ve- 
dino  quelli , che  fi  abbruciano 
per  le  lue  colpe , che  quella , che 
tenne  colpe  fi  riferua.  Che  con- 
fufione  1 Raab  fece  penitenza—. 

&c.  Ergo  err  animus  % 


. t 

Vili. 
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Più . Vt  canes , C circhi  butti 
Ciuitdtcm.  Come  ì I cani,  efco- 
giocano,  contrattano  &c. 


Vm. 


3 et  tim*  ergo  mente  • 

C Xgo  erruuimus , grida  ancor 
quello  ,che  temerario  (lette 

nella  colpa  in  confidenza  della 

pietà  Diuina.  Quello,  che  giu- 
dicò di  tenere  più  tempo , e non 
lo  tenne  : Ergo  erruuimus , Gli 
fuccedè  ciò , che  auuenne  a Mi- 
Ione  Crotoniate  (Strabone)  che 
Pofe  le  mani,  per  cauare  vna_- 
fcheggia  grande  da  vna  quercia , 
ma  cadendo  la  zeppa , retto  prefo 
per  le  mani , e rimale  ad  edere-, 
patto  delle  fiere  . Confidato  il 

Feccatore  in  che  non  l’hà  colto 
ira  d’iddio , pecca  j e con  que- 
llo getta  la  pietra , acciò  io  colga 
l’ira  &c.  Quelli  , dice  Fulgen- 
zio : Nonunquum  ito  praueniun- 
tur  repentino  Dei  furore  , Vt  nec 
conuerfìonis  tempus  , nec  benefi- 
cium  remiflionitìnueniant . Giu- 
dicarti il  ponte  più  largo  ; getta- 
rti in  ampio  il  piede  ; ti  affoga- 
• fti  > mentre  doueui  caminare  per 
mezzo  tràla  confidenza,  cd  il  ti- 
more &c. 

ffdl.it,  C owertentur  dà vefperdm , & 

4 f Amem  pdtientur  vt  canes , C cir- 

cuibunt  Ciut totem  . Dal  conuer- 
tirfi  tardi  ne  fegue  il  tener  fame? 
Sì . Non  dccipies  ( ditte  Iddio) 
*°co  P*&nQrts  Juperiorem  t aut  in - 
feriorem  molam  . Quette  fono , 
dice  San  Gregorio  tòpes , & ti- 
mor ; mentre l’vna  fenza  l’altra.- 
non  dà  farina . Adunque  per  non 
perire  di  eterna  fame , ne  getti 
da  fe  il  timore , ne  la  fperanza: 
Quid  in  caffum  miferic  ordiamo 
fperat  , fi  non  etiom  tujtitiom  ti - 
medt  i In  caffum  iujìitiom  mettati 
fi  non  etiom  de  mìfericordio  con  fi- 
dot  . Ed  impegni  il  timore  ? Fd - 
metti  &c. 


no  j f, ivjv-iiu  , 

Se  gli  patta  il  giorno  : Connerten - 
tur  dd  vefperdm  . Ritrouano 
chiufe  le  porte , gridano  , vlula- 
no , e non  gli  aprono . Circuii 
bunt  Ciuitdtem , e non  entrano, 

» Il  peccatore  patta  tutto  il  giorno 
della  vita  in  colpe , viene  alla  fe- 
ra: C laufd  e fi  ianud . E (’cla  ma  : 
Domine , Domine  &c.  Ma  : Po-  Apee 
ru  cdnct . Che  vlulati  ! &c.  Ti-  2o. 
tei  mano  : Claufdidnudvclutper 
Circuit um  ambulare,  ednufue  cir- 
cuire cogcntur  i ncque  introire  po- 
ter unt  , vt  cumbonis  cibum  fu- 
munt , [ed  forti  permunebunt , vt 
perpetua  efutie  vetut  canes  rubidi 

ef  iriant . Erg o err animus  &c. 

» • . 

*.  IX. 

Frutto  delle  conclufioni . 

SI  efea  ormai  dall’  Inferno  « 

Che  vi  è parfo  (ò  fedeli)  dell' 
atto/*  Entra  intelletto.  Ante-,-  , 8 
tu  dicium  inter  ogd  te  ipfum  . Sii  •***'• 19 
d’hauer  peccato  / Sì.  Che 
folli  morto , già  ftarefti  nell’  In- 
ferno ? Sì . E perche  non  vi  fei  f 
Per  la  bontà  d’iddio . Se  ri  fotti 
già  da  dieci  anni  a quella  parte  , 
ed  oggi  Iddio  ti  cauafie . Che  fa- 
retti ? A che  partiti  efee  il  fenten- 
ziato  a morte  . Fu  fentenziato 
all’ Inferno.  A che  i Quelli, che 
di  già  feenderono  in  quell’  abiflo 
di  pene,  e confu  Goni  : O fi  dure- 
tur  bora  1 E tiì  le  getti  a perdere, 
le  fcialaqui . Più  deui , per  non 
ctteruidifcefo,  di  che  eflendoui 
caduto , ti  cauatte  Iddio . Che-, 
fai  dunque  ? Peccare  ? A poue- 
ro  te  nell’  bora  della  morte  V 
Q»ta  v oc  dui , & renuiftis  GTc. 
ego  quoque  ( dice  Iddio  }in  interi • r oH' li 
Min  tu 
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tu  ve  [ho  ridebo . Riderà  ? Sì.  Ha- 
uendo  Anibaie  porto  a forza  dar- 
mi  in  Cartagine  i Romani  ( rife- 
rifee  Plutarco  ) che  in  venire  a 
rifeuotere  il  tributo, parteggian- 
do nella  piazza,  fé  ne  rideua . Ri- 
chierto  del  perche  ,rifpofe  : Non 
perche  mi  rallegri  della  voflrcu 
fchiauitu , ma  bensì , perche  pian- 
gete così  tardi , c farebbe  flato  me- 
glio l' battere  guerreggiato  a /sto 
t e mpo  come  vomirti  iene  piangere 
adejfo  come  Donne . Quelli  faran- 
no le  rila  d’iddio:  Ridebo  in  ve- 
dere i peccatori  piangere  lenza-» 


frutto,  per  non  hauere  guerreg- 
giato contro  de  vizij  &c. 

Via , ò Chrirtiano , è poflibile 
che  vn’ anima  per  f«o  volere , fi 
debba  priuare  eternamente  di  ve- 
dere la  fàccia  d’iddio , e fcielga 
di  vedere  quelle  de  Demoni)  in-* 
eterno  fuoco  ? Nò  ,nò . Aderto/ 
Ergo  dum  tempra  habemus  y ope • 
remar  bonum . Aderto  , fi  dica-* 
con  Dauidc  .*  Erraai , per  non-, 
venire  all’  ergo  err animus . Errai 
in  non  fentirti , quando  mi  chia- 
marti &c.  Signor  mio  desit  Chri- 
fto  ere. 


DISCORSO  L II» 

Dell’  infinga  Mifericordia  di  Dio*  * 

$ 

Mi  ferie  or  di*  Domìni  » quia  non  fumus  confumpti  * 
non  defecernnt  miferationes  eius  . 

Thren.  ?. 


APporta  il  Porporato  Da- 
miano l'apologo  del 
Sole  ,e  del  vento  , che 
contefero  fopra  di  fpo- 
gliare  vn  vomo . Lo  combatte  il 
vento  con  forti  j gagliardi  ,ed  erto 
più  fi  attaccaua , e rtringeua  con 
la  fua  cappa  . Si  diede  il  vento 
per  vinto.  Vfcì  il  Sole  , e co- 
minciò a ribaldarlo  } e nel  mez- 
zo giorno  fi  tolfe  da  fe  lleflb  le.* 
verti&c.  llleergo  condili  certa- 
minis  premer  Hit  pai  mam  y qui  le- 
ni ter  egit  j non  qui  vincere  furen- 
do  , & violenti  am  irrogando , ten- 
tauit . Molto  predicai  della  giu- 
itizia  d’iddio  » temo,  che  nonu 
mi  fuccedaciò,  che  auuenne  al 
vento  i e però  oggi  deuo  imitare 
il  Sole  nel  piaceuole , con  difeor* 
1 fo  di  pietà,  e clemenza* 


Gettando  le  reti  gli  A portoli 
tutta vna notte:  Nihil prendidc-lo4ft.il 
runt  • Gli  apparue  Giesù  fui 
mattino  ,e  gli  dille  : Mittite  in 
dexteram  nauigij  rete , & inuenie - 
tis . Pefcarono  ? Molto  : lam* 
non  valebant  illud  trahero  pra 
moltitudine  pifeium . Perche—,  ? 

Fu  alla  mano  delira  della  Miferi- 
cordia . Oggi  dunque  : In  verbo 
tuo  laxaborete  alla  delira  della-^ 
pietà  &c.  Rifufciti  il  calore  di 
tua  clemenza  quelli,  che  non  hà 
riiufeitato  la  verga  dello  fdegnos 
e fiano  arati  pietofi  quelle , che 
furono  lancie  di  feuentà . Venga 
oggi , come  ad  Elia  il  tuo  fpiri- 
to  ; Non  in  /pinta  , non  in  com - 
mot  ione , non  in  igney  ma  in  piace- 
uole marea  ; acciò  diciamo  : v 
j^uomam  fuperueniet  manfuetu * 
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do  , & corripiemur  t Aue  Ma- 
ria  O e. 

$.  t 

Uef abile  Mifericordi a 
d Iddio . 

SAn  Lorenzo  Gtuftiniano  : 
Quifquis  Dittino  miferationis 
inefabilesvoluerit  inucftigarc  di 
uitiat , omnin'o  in  ipfa  inquifitìone 
v . . fuccumbet . E Cubito  : J^utt  (oro) 
verbi s explicet , vtl  cogitar  io nc^ 
mitingai  9 quanta  quoti  dii  ingrar 
tis  y C peccai  or  ibut  Deut  benefi- 
. eia  conferai  ? Dica  Dauide  : Ape- 

I44  ris  tu  manum  tuatn  , O imples 
ottone  animai  benedizione . A pren- 
do la  mano/  Sì.  Holcot.  Quel- 
la della  mifericordia  con  cinque 
diti  • Il  primo , police , il  potere  • 
Secondo , indice  .•  la  perfptcazja . 
Terzo  , medio  : la  benignità  . 
Quarto , medico  : la  pietà , con 
cui  perdona  . Quinto  , aurico- 
lare : la  facilità  in  lentire . Adun- 
que aperii  manum  tuam  &c. 

Tema  : Mifericordia  Domini 
Gre.  San  Bonauentura  .*  Vox  Ec- 
eie  fa  ad  p orni  t enfiato  exhortantit. 
E perche  non  iiamo  condannati  ? 
Quia  non  defecerunt  miferationet 
eiut . Vgone  Cardinale.  Quia u 
nonfumut  confumpti , idefl  jtaùm 
cum  peccauimus  in  Infernum  de- 
trufi.  Perche?  &c.  Entriamo  ad 
indiuiduarc  • 

$.  II. 

Sono  pietà  , e mifericordia 
i trauagljj . 

SI  confìderi  in  vn  Trono  : Mi- 
fericordia Domini  piena  efl 
Jjai.  16.  terra,  dice  il  Salmilla  , ed  ifaia  .* 
Prapar abitar  in  mifericordia  fo- 


lium ; e l’Apoftoloci  anima  con  u r 
dire  ; Adeamus  cum  fiducia  ad  tic'rr'  4* 
Thronum  gratta  CTc.  Ma  in  effo 
ftà  lagiutìizia  ; mentre  : Dul- 
citi & reZut  Dominai  ; ed  anche.* 

Diligit  mifericordiam  , C indi - 
cium . Da  vna  parte  il  peccatore 
reo  con  Tuoi  Auuocati  gli  An- 
gioli ; e dall’  altra  le  colpe  con*. 

Cuoi  Fifcali  li  Demoni)  • Che— 
chiedono  / ■ 

Chiedono  le  colpe  gaftighi 
corporali  .*  Clamat  ad  me  de  ter- 
ra: Clamor  Sodomorum.  Quan- 
ti peccati  tu  fàcefti , tanti  gridi 
tù  derti  per  infermità , difonori 
&c.  E come  non  vennero  / Quia 
non  defecerunt  miferationet  eiut 
Ti. vennero?  Non  fono gaftighi» 
ma  medicina.  Quoniam  ira  itu  • 
indìgnatione  eiut , & vita  in  ve- 
Untate  eiut.  Come  dall' ira  la— 
vita?  Involuntate eiut . Il  Padre 
Chirurgo , che  caccia  fangue—  > 
benché  l’azzioneé  di  ferire , l’in- 
tenzione é di  fanare . San  Bafì- 
lio  : Pcenam  fecundum  tuflunu» 

Dei  iudiciumi  vira  veri  in  volun- 
tateeiut.  Non  ritirare  il  brac- 
cio., che  fc  ti  fèrifee , ti  caccia— 

(angue . Ti  toglie  il  figlio  &c.  E’ 
pietà . 

Ezechia  : Confi egit  ferpentem 
aneurn  , quem  lecer at  Moyfes  .4* 
Perche  / Il  Padre  di  famiglia  j15, 
che  licenzia  la  fcrua  ; perche  il 
figlio  fidiuei  te  . Fù  vtilc  il  Ser- 
pente; ma  di  già  è materia  d'ido- 
latria : per  quefto  Ac.  L’Abu- 
lenfc  : fi] ime  non  reuocabat  eos , 
in  fitemoriam  benefici j Diuini,fed 
magit  incitabat  ad  ofendendunu 
Deum  idolatrando  » ideo  debebat 
confiingi.  Così  la  pietà  ti  toglie 
la  ialute  &c. 


Ma  2 IH. 


Fruì.  i 


V/d$o. 
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per  il  Salmilta;  e per  il  Profeti 


$.  III. 

pietre f*  e trauaglij  la  Mife - 
ricordi  a . 

• r m 

IL  Demonio Fifcale , fingendofi 
Auuocato  follecita  follieuo 
&c.e  la  mifericordia  aggiunge  pe- 
ne» perche;  Trofpcritas  fluii  or  um 
perdei  illos.  S.Agolìino  • Nihilefl 
infelici  tu, felicitate  peccanti um\  e 
cos  hCum  eucrrie  / ubfidinm  vitto - 
rum  , mi/eric  or  diter  aduerfatur  • 
Super  eos  , dice  Iddio  per  il 
Profeta  Ofea  , effondano  ejuafi 
nquam  tram  meam . Ira  corno 
acqua  ? Per  il  generale  del  galti- 

fo  ? Nò . Ma  magnam  ( dict^ 
Loberto  ) in  ipfa  tra  fonat  mife- 
rie  or  die  me  mori  am  . Come  ? La 
pioggia  feconda  la  terra  » pullifce 
le  Hradc  Ac.  Sic  illa  captiuitas 
mundauit  popoli  peccata  . Più  . 
La  pioggia  fà , che  fi  ritiri  in  ca- 
la » ò nella  Chiefa  . Labat.* 
ad  inter iorem  domum  fuam  fe  re - 
cipiantCc.  Più.  L’acqua  piace- 
uole  non  obbliga  a lafciarc,  il  ca- 
mino i cade  vn  turbine , e fc  ne 
ritorna  il  viandante.  Ófferifce 
cappa  il  Demonio  per  la  piog- 
gia , che  è picciola  . Getta  Id- 
dio vngran  turbine, ed  obbliga 
a lafciare  il  camino  aelle  colpe . 
Akf tricordi*  Domini  &c. 

§ IV. 

Issai  a uggititi  la  "Pietà , 

/•^Hiedono  abbandono  le  colpe, 
V-#  che  fi  commettono,  dice— 
l’AbuIenfe  : Per  priorem  aftunu 
melum  demeritai  fuit  , vt  nane 
r cline] uer et ar  à Deo  . A quanti 
é (uccellò  ? Et  eh  mi  fi  eos  fecun- 
dnm  de/i  deri  a corchi  eorum  , dice 


*i  c per  u rrorera 

Ofea  : Non  vi/ìtabo  fuper  filias  uJe*  f 
veftras , cumfuerint  fornicata . E 
perche  non  a te  > £>uia  non  defe - 
cerunt  &e.  Anzi  rìmiiò  , e ti 
diede  aggiuti , & cum  ifs  etiam , 
ejui  ìpfum  deferunt  (dice  San  Dio- 
nifio  Areopagita)  amenter  he - 
ret,  contendit , C rogat , he  indi* 
gni  habeantur , & repellane ur . * 

Più . Nell’  i ItclTa  occa(ione__ * f 
che  tù  peccauij-inuelligauala-. 
tua  conuerfionc  Ac.  Vnus  miti- 
tum , dice  San  Giouanni , lencea 
latMs  eius  aperuit . Chi  fù?  Sant’ 
Agoflino.  Fù  Longino.  Era.. 
Gentile,  dice  S.  I fi  doro  , man- 
cante di  ville;  ma  toccandogli  il 
Sangue  del  Colmato  : Illuminai  uè 
efl  extra , C'  intns  lamine  fidei  - 
Crede  così  prefto  ? E perche  I E’ 
obbligato  dalla  pietà  di  Gicsù. 

Ritroua , che  quando  elfo  l’of 
fende , Giesù  gli  dà  villa , e noa 
sà  negarli  alla  di  lui  vbbidienza 
&c.  Echi  non  li  dà  per  obbliga- 
to di  quella  pietà  , c clemenza  i 
&c.  Quia  non  defectrunt  mi/ersr 
tionescms . 

§.  V. 

jiccrefce  la  Mifericordia 
i fuoi  aggiuti . 

À Llega  il  Demonio  ringrati- 
A tudine  , acciò  che  Iddio 
l’abbandoni , come  quelli  del  di-, 
luuio  , per  non  vedere  il  fuo  pe- 
ricolo ; ed  i generi  di  Lot , acciò 
non  vfcifl'ero  da  Sodoma  Ac.  Ma 
inllò  la  clemenza  , replicando 
auuifi  &c.  Ecce  fio  ad  oflium , & Apoc.*% 
pttlfo , dice  Iddio . Chiamando  ? 

Sì.  San  Lorenzo  Giultiniano: 

Per  afpirantemgratiam . Come  ? 

Roberto  Abbate  .*  Simile  c fi  /len- 
ti ad  o/tiuw  cuuif piano  distilli.  Co 

m 
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mepouero?  Sì  . Per  la  pazìen  I fenza  negarli  per  ringratitttdtne* 
za  . Benché  fi  dica  al  pouero  : e Io  fprezzo . O Sole  di  piccai 

Non  ho , non  vi  è che  darti , ritorr  %T  ~ ” * “ * 

na  a chiedere  importuno  . Così 
Iddio  : Sto  ad  oflium , chieden- 
do amore , fenza  fiancarli . E vi 
è chi  foffra  di  tenere  alla  portai 
tutto  vn  Dio  affettando  .<*  Mife- 
rioordia  £)omim&c. 


Vgone  Cardinale  : Et  benigna* 
efl  i*grati  t,  QT  oririfacit  Solerti* 
fuum  fuper  bonos  , CT  matos  . £ 
non  tti  dai  pervobbligato  l Quia 
non  defecerunt  Q fc.  ^ 


$.  VII. 


• i • t 

La  Miferìcordi a dà  t/ita , 
ed  affetta . . 

* • • 

CHiedono  la  morte  le  colpii  : 
Peccar  am  cum  confumatum 
fuerit  generai  tnortem  . Meri  ta- 
lli la  morte  fino  dal  primo  pecca- 
to ? Come  dunque  viui  ? Quia* 
&c.-  Vgone  Cardinale  . Quii l* 
expeftat  ad poenitentiam  . Aclun- 
ue  ,dice  S.  Agofiino  : Quomo- 
o non  efl  mifericors , qui  noi  tan- 
to tempore  expecìat , vt  corriga- 
mur  l Efclamano  i Demonij , 
chiedendo  la  tua  morte . Che  hà 
fatto  Iddio  r Darti  più  vita—, 
quando  la  tolfe  a tanti.  Il  fico  di 
San  Luca  fi  afpetta  : Dtmittcil- 
’ lam , Q"  hoc  anno  ; E l’albero  di 
Nabucco  fi  tronca  fenza  veruno 
afpetto  ? Succidile  arborem _>  ? 
Perche  non  fei  morto  tiì  ? O abif- 
fo di  pierà  I A nchc  fprezzata , at- 
tende, cd  affetta . 

Orietur  (dice Malachia)  Sol 
inflitta ,e  San  Matteo  Solem fuum 
oriti  facit . Qui  fi  chiama  Sole— 
d’iddio  : Suum  ; e perche  ? Vgo- 
ne  Cardinale . Quo  ad  primum _» 
aduentum  dicitur  Sol  Mifericor - 
dia  . Quello  è proprio  d’iddio 
&c»  Più.  Il  Sole  mifura  il  tem- 
po, c la  vita.  Giunge  a toccare 
in  vnacafat  chiudono;  ma  non 
per  quello  lafcia  di  nafeere  il 
giorno  fegucnce  altro  ,ed*ltri. 


La  pietà  mira  la  miferia  , e non 
■la  malìzja • 

' * ' ' ! 

GHiedono  dannazione  le  col- 
pe . San  Gio.  Grifoftomo: 
Quoties f cor  tot  hs  et  toties  c onderà - 
nafli  teipfum.  E perche  non  fei* 
dannato  ? Mifericordia  &c.  Vgo- 
ne  Cardinale  : Non fumusflatim , 
e um  pece  animus  , in  Infernum  df 
trnfi . Efclamano.i  Demonij  fifa- 
geraado  la  malizia  j ma  Iddio 
non  attende  per  perdonare  all jL^ 
malizia»  ma  alla  miferia  . 

Non  vltra  perenti  am  <flc.  dice  — 
Iddio  . E perche  ? S enfiti  enìm  , 

Gr  cogitar  io  human  i c ordii  in  ma - 
lum  prona  funt . Ma  nel  capo  fe* 
fio  per  inuiare  ihdiliroio  dà  per 
caufa  videns , quod  c unti  a conta- 
no corda  intenta  effet  ad  malum . 

Vn  motiuo  per  il  rigore , e per  la 
pietà  ? Vi  c nel  peccato  malizia 
d’offefa  d’iddio  ; e miferia  deir 
vomo.  Mirò  dunque  per  il  rigo- 
re , che  intenta  effet  con  malizia  ; 
e per  la  pietà  , che  prona  funt  per 
malizie  , e fiacchezze  . Adun- 
que , che  miri  Iddio  quella  , e 
non  Smalizia  ne  tuoi  peccati,  è , * 
che  ftuore  1 &c.  * 


rJ*pK- 1, 
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Conosci  quefio  Signore  ? Taccila . 


, ^ • EJ empio . 

Rlferifcc  il  Padre  And  rade— 
drvn  Predicatore  , che  dif- 
peraua  della  pierà  Diuina  » ed 
Iddio  nonceffauad’inuiargliau- 
u i fi . Va' giorno  caddè  , andan- 
do in  vna  mula;  lì  emendò,  e 
profeguì  peccando . Predicò  del- 
ia pietà  Diuina,  e terminando  ; 
^importunò  vn  fbggetto  in  che 
hauefle  a fentirfelo . Si  confèfsò 
de  Tuoi  /ledi  peccati , ediffiden- 
2a.  Effo  relortò  di  molto  . E 
l'Angelo  gli  difle  : Adunque^» 
,9  m.tl  vomo  , tome  tu  non  confidi 
are.  Ritornòalle colpe,e  dicendo 
Meda  gli  dide  il  Signore  .•  Perche 
mi  frutti  cosi  mule  , trattandoti 
Jo  coititene?  Ma  ritornò  a cade- 
je  &c.  Fu  l’vltimo auuifo  l'anda- 
re vnvomo  coperto  in  vifo  alla 


Ma  iodato  dall  Angiolo,  diffe 
si  &c.  Adunque  non  vi  fono  più 
termini  &c. , e sfodrò  la  fpada— 
8cc.  Il  proftrato  efclamò  : Per 
la  Santifftma  tergine  Maria  Cc. 
ti  chiedo , che  non  tm  vccidi  , che 
offerifeo  &c.  Si  trattenne  l’An- 
giolo. gli  perdonò  la  vita  , fpar- 
ue  ; ed  effo  fu  a Roma,  entrò  in 
vna  Religione,  in  cui  vide,  e— 
muori  Tantamente. 

Quedo  fu  il  trionfo  della  Pie- 
tà &c.  E chi  di  voi  hà  trionfa- 
to ? Dio  tiprega , che  gli  dici  f 
In  vedere  Dauide  , che  Iddio 
l’inuitaua  per  il  Tuo  Profèta  con 
la  dia  grazia  , non  tenne  forze— 
per  refi  de  re  : Pece  ani  Domino . 
Via  dunque  non  fai  fe  terrai  tem- 
po &c.  Senti  , che  ti  dice  : Ani- 
ma  y e perche  mi  tratti  cosi  male  , 
trattandoti  io  cosi  bene  ? Non  più 


fila  cafa ; fi  feoprì  convn  Calice,  I ingratitudine.  Non  più  peccati. 

ad  Odia  confacrata , e gli  dide . | Signor  mio  Ciesk  Chri/lo  &c. 

^ • * 

DISCORSO  LIII» 

Della  gloria  eterna  de  Beati. 

Quid  enim  mihi  cfl  in  Calo , & à te  quid  volai  fu  per  terram  ? 
defccit  caro  mea  , & cor  meum  &c . 

PfaL  71.  . 


’I  fùoccafione,in  cui  : 
De  ore  tius  gladio  1 
vtraq\ parte  acutus  exi- 
hat  ; cd  in  cui  inuitaua 
con  affabilità  : Peni  de  Libano , 
veni  coronaberis . Non  fempre— 
vsò  Dauide  della  fionda,  e delle 
pietre;  ancora.*  Tollckat  cit ba- 
ramele. Vi  fon©  ani  me,  che  ne- 
cellìtano  di  fpada , e fionda  di  ri- 
gore. S.  Agodino  a Supplici su 


terrent , quem  pramia  non  tnui- 
tant ì ma  effendoui  altre,  a cui 
bada  la  cetra  ; già  che  altre  volte 
vfai  del  rigore  , hò  d’vfare  del 
foaue  dell’  inuito  alla  corona- 
eterna  .•  Veni  coronaheris . 

Muoue  ancora  il  peccatore— 
l’aflunto  della  gloria  . Solpefo 
alla  quercia  Affa  Ione,  come  non 
tronca  il  filo  crine  ? Rabbi  Sa- 
lomone • Vélutt  fibi  amputare  cor 

fiUos9 
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pillai  . vt  cadens fugeret , fed  vi - ro  i Difgepoli  di  Giouanni  a-J 

/#&  yi  apertamgehennam , & Gicsù  .*  Magifier  vbi  habitat  \ I°4H-  É* 

• La  rilpolla  fu  s lenite , vhfe- 

Alcuino.*  Quafi diceret  , ha- 

...i' . # • • 


tic  cadérci  in  abifj'os , voluit  potuti 
pendere  in  arbore.  Il  timore  non 
gli  Jafciò  troncare  &c.  Così  a.- 
molti  peccatori , che  non  accer- 
tano di  fuiluppare.laconfcienza , 
per  piangeit  le  Tue  colpe , fe  gli 
inoltri  la  gloria  &c.  Volauano 
gli  animali  di  Ezechiele  » ed  il 
bue!  Ancor  cflTo.  Con  il  pefo? 
Sì.  Come  q licito  ? Simili  tu  do , 


te.  — 

bitaculum  menta  explicari  noti, 
potefi  fermane , fed  opere  demo n- 
firatur.  Venite  ad  efpcrimenta* 
re , c lo  faprete:  lenite  ergo  «re* 
derido  , cr  operando  , & vi  de  te  m> 
t eligendo  . Quella  è larifpoftaj. 
Diremo  non  ottante  qualche  Cd 
la;  ma  in  quello  : Non  opinioni s 


dice  il  Profeta,  fuper  capita  ani - proprie  cometturas  ( dice  San  Ber- 


malium  firmamenti . Vn  Cielo  a | 
vi  Ha  fà  volare  &c. 

Quello  pretendo  ; mentre  a— 
Giacobbe  : yidebantur  pauct  dies 
per  l’amore  di  Tua  Rachele  &c. 

Si  fucgli;  il  peccatore  ; che  dì  già 
l’ycccllo  fuegliatore  annunzia— , 
dice  San  Gregorio  » il  giorno  del- 
la gloria  . Sollcui  gli  occhi  al 
Cielo  ,chi  palla  il  lìumedella  vi- 
ta &c.  O Patria  amabile  ! S.  Ago- 
flino:  Libet  fané  de  t eloqui , de 
te  audire  Oc.  Aue  Maria  C Ve. 


§•  I. 

L ineffabile  dell'  off  unto . 

Pfal . 4.  \ A Piti  dìcunt  : quii  ofìendìt  no- 

Cant.  l.  bis  bona  ? Così  la  Spola :ybi 
pafeaty  vbi  cubas  in  menate . Non 
1 dice  Origene)  nella  notte  della 
legge  , e non  nell’  aurora  dell' 
Euangeliotma  nel  mezzogiorno 
della  gloria . Così  Dauide  '.Quid 
enim  mihi  O'c.  Chi  riTponderà  ? 

, . Ncc  acuita  vidit , ncc  auris  Oc. 

^ao  P10*  Griiolìomo:  luxtarei 
dignitatem  nobis  fermo  nullus 
adeffe  potefi.  Volendo S.Agolìi-  5 
no  fcriuere  della  gloria  » gli  ap- 
pai ue  San  Gerolamo , egli  difle  s 
AugujHnc  , quid  quaru  ? Rac- 
* • chiudere  l’Oceano  in  vn  piccio- 
1q  vaio  ? Invano&c,  Chicdcttc- 


nardo  ) fed  diuinorum  librorunu 
fequar  authoritatem  . O via  s’in- 
cominci ; poiché  di  già;  Glorio* 
fa  ditta  funi  de  te  Ciuitat  De », 

’ $.  II. 

a 

Si  conofee  la  gloria  per  la 
Tafione  dt  desti . 


CHe  è gloria  ? Boezio  : Efi  fla- 
tus omnium  bonorum  aggre- 
gar ione  perfcélttt  , in  cui  li  troua- 
no  tutti i beni,  e mancano  tutti 
i mali . Che  è gloria  ? La  Spola 
lochiedeua  al  Tuo  medemo  Spo- 
lo : Indica  mihi  Oc.  Mentre  di- 
ce Origene)  nifi  tu  mihi  annuntia» 
ueris , incipio  errabunda  fattori 0 
Si  fenti  il  Signore . Simile  efi  Re-  jUattb 
gnum  C celorum  ho  mini  Regi  , qui 
fecit  nuptias . Nelle  nozze  di  quà 
giù  vi  fono  difètti  ,e  mancamen- 
ti, ò per  mancanza  di  potere,  ò 
di  fapere , ò di  volere.  In  quello 
della  gloria  il  Rè  è infinitamen- 
te potente , fa  piente , buono , e li- 
berale » inferite  dunque,ch«  noi* 
ze  faranno  &c. 

Più . La  paragona  ad  vntefo-  * 
ro  , ad  vna  perla , che  ritrouata  , 
dice  San  Matteo . Abijt , & ven-  Aiattb. 
didit  omnia , qua  habuit , Ó emù  t9. 
eam.  Chi  ? L’iftelTó  Giesù  &c. 

Se  CU  vederi , che  vn  Mercante—. . 

moltq 
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dolco  ricco  facefle  vendita  a TP  Punilumeft , in  quonauigatit  fin 

quo  bellatis  , in  quo  Regna  difp o- 
flint „ E così  elclama  : O quanta 
ri  dicali  funt  motalium  termini  I 
Siate  auari  del  Ciclo , già  che- 
fete  auari  &c. 

Quid  mihi eft  in  Calo  ? S.  Ago- 
flino-i  Facilini  dicere  poffum  , in 
illa  vita  eterna , quid  ibi  non  fit , 
q u am  quid  tbi fìt . Il  tutto  è teli- 


- incanto  di  tutti  i Tuoi  beni  vper 
comprare  vna  pietra  preziofa— , 
«he  fentirelle  ? Che  pietra  è quel- 
la , che  tanto  vale/  Come  lo  dà? 
Perche  la  conofce  . Bellarmino  : 
Chriftut  eft  ille  prudent  Merco- 
tor  > qui  dedir  omnia  fua  , vt  com - 
pararci  prctiofam  margarita nu  . 
Tanto  vale  la  gloria,  che  fà  pub- 
blico incanto  Giesù  Cimilo  del 
fao onore , della  Tua  vita,  pati- 
fee  &c.  Per  comprare  per  fe  quel- 
la del  Tuo  Corpo  ( dice  S.  Toma- 
fo  ) , e per  noi  quella  del  corpo  , 
e dell’ anima.  Che  farà  &c.  riino 
igitur  aperitur  magnitudo  cale  flit 
Pradifty  quod  infinito  pretio  diguut 
fìt  vifus  fapientU  Dei . Quello  è 
ballante  » ad  ogni  modo,  dice— 
S.  Anlèlmo:  Diuidamus  in  par- 
ta magna  , qua  diximus  , vt  indi 
pojjjnt  ad  vitam  nutriti , dequibus 
agimits. . 

$.  III. 

- • * i 

Grandezza  dell'  Empireo . 

E’Vn  luogo  chiartflìmo  , tem- 
pcratilìimo,  belliflìmo,  di- 
letteuole  ,ficuro , durabile , eter- 
Saruc.^  no . O Ifìael  ( dice  Baruc  ) quam 
. magna  eft  Domiti  Dei  y&  ingens 
Iochs  pofjcffìonii  eius  ? Magnut  efty 
& non  habet  finem , excelfus , Cr 
immenfui  . Si  .conofce  per  i Se- 
gni . Qna!i  ? Il  Sole , la  Luna,  le 
Gcn.l.  Stelle  : Et  firn  in  figna , Di  che  ? 
De  tempi  ? Pii! , dice  S.  Agofti- 
no;  Vt  fignumy  ideft  veftigiunu 
étternit/un  temput  apparcat . La 
Stella  minore  è dieciotto  volte- 
maggiore  della  terra  ; e vi  fono 
* ' altre  cento  fette  volte  maggiori . 
Ma  fi  vedano  quanti  » c quanti 
fpazi}  vi  fono  vuoti  . Che  farà 
dunque  l’Empireo  l Scocca—  : 


cità  lenza  mifchia  d’mfelicità^- r 
&c.  Porta  lerufalem  ex  fapkiro , "* 1 *• 
& fmeragdo  adificabuntur , O'Jper 
vices  eiut alleluia cont abitur.QiXr 
tà  con  dodeci  porte  di  perle , i 
Tuoi  edifizij  doro , la  fua  luce— 
l’agnello . Ma  che  è tutto  que- 
llo? O là  Ezechiele  : Sume  tibi  Apoc.xì 
laterem , Cr  deferibet  in  eoCiuita-cr  za. 
tem  lerufalem  . San  Gregorio  : 

Vt  qua  fint  fuperna  gaudio  de  vi - 
fìonc  poeti  innotefeat . In  vn  mat- 
tone? Sì, e crudo.  Lirano;  ac- 
cioche  fi  veda , che  quanto  li  può 
dire  è vn  rozzo  abbozzo  in  vn— 
mattone , E così  ocului  nonvìdit 
&c. 

*.  IV. 

Popolazione  del  Cielo  , e 
fuoi  gradi . 

« • -4- 

SOno  i Cittadini  gli  Angioli 
Santi  ,e  gl’  vomini  giufti . Il 
fuo  numero  : Aitili  a millium. Su- 
per arenam  multipltcabuntur . La 
fua  qualità  , gloriofiflima  ; nobi- 
li , Santi , fauij , prudenti  , affa- 
bili , Rè  lenza  confulìone  : men- 
tre manfiones  multa  Junt , e ten- 
gono i fuoi  gradi  : Sicut  Stella. - 1.  Ceri 
difiert  à Stella , in  claritate  ? per- 15. 
che  fi  raccoglie  il  frutto  della— 
gloria, fecondo  che  fi  feminaro- 
no  i meriti  : Qui parc'e  (eminat  9 
pare  e , & metet . . AdattU 

Per  quefto.fi  dà  .*  Cottuentione  1C.  9 

* falla 
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/rifa  fAr  eienano  diurno . S.  Ago- 
Eino  .*  Denarius  diurnus  eft  vita 
aterna.  E perche denario  ? Per- 
che il  numero  dieci  è perfetto? 
Perche  fi  acqui da  con  i dieci  pre- 
cetti offeritati  * Perche  fi  com- 
pone di  vno , ed  vn  zero , e que- 
llo niente  vale , e con  l’vno  vale 
dieci , perche  la  grazia  dà  valore 
all’  opere  f Sia  così . Ma  fe  tutti  : 
uicceperunt  fingulos  denarios  , fo- 
no eguali  f Nò.  Vnvno,edvn 
zero  vale  dieci , con  due  zeri  va- 
le cento  t con  tré  vale  mille  &c. 
Tutti  fono  denari j , ma  é mag- 
giore quello  di  più  zeri . S.  Ado- 
ttino ••  Quia  vita  aterna  pariter 
erit  omnibus  Santtis  , acfualis  de- 
narius omnibus  attributus  e fi, quia 
vero  in  ip/a  vita  aterna  difiintte 
fulgebunt  lumina  meritorum , ho- 
noratur  alias  alio  clarius . Vn  li- 
bro è rifteffo  , ed  vno  più  l’in- 
tende &c.  fecondo  le  capacità 
&C. 

$.  V. 

Vnione , amore , e conformità . 

NOn  fodisfano  tutti  i beni  di 
quello  Mondoicome  il  boc- 
cone di  pane  a pulcini  ; e da  qui 
nafeono  le  contcfe  , gli  odi)  &c. 
Ma  nel  Cielo  ? S.  Agottino  : Erit 
Deus  omnia  in  omnibus , atq\  nul- 
li fuperiori , vllus  inferior  inai  de- 
bit . Si  chiama  veflito  la  gloria  : 
1 Omnes  domeftici  eius  vefiiti  funt 
duplicibus  . Vgone  Cardinale  : 
Duplex  veftis  eft , duplex  fi  ola*, 
beatitudtnis  . E Perche?  Vn  Pa- 
dre , che  vede  fei  figli)  d’vn  drap- 
po i tutti  gli  ama , ad  ogni  modo 
li  verte  fecondo  la  datura  d'ogni 
vno  . Trà  eflì  non  fente  il  mino- 
re , che  tenga  il  maggiore , mag- 
gior vellico  i mentre  ogni  vno 


tiene  quello , che  s’aggiufla  alte 
fua  datura  &c.  S.  Anfelmo;  lté 
tjuifquequod  adeptusfuerit , ama- 
bit , vt  ffatum  fuumpotiori  grada 
immutare  non  velit , quia  cuiqut 
fatis  erit  fua  falicitas  &*. 

Più.  S. Agoftino  . Tantum 
enim  ynufetuìfquegau debit  de  bea* 
tit  udine  alrerius , quantum  de  fua 
gaudio  inef abili . Sant’  Anfelmo.* 
Quia  enim  quifque  fic  vt  fe  alta* 
rum  amabit  : patet  quia  fie  de  il 
lius  f alicitate  , vt  de  fuagaude- 
bit . Vgone  Vittorino  : Quoniam 
bonum , quod  non  habet  tnje  ipfo  , 
poffidet  in  altero . Al  Santo  Giob- 
be  ••  Nati  funt  feptem  filij , & tres 
Elia . Però , dice  Origene  : Vnum 
erateiscor.  E perche  ì Diede— 
ad  ogni  vno  la  tua  entrata  t ma- 
come  laconfumauano?  Ibant filij 
eius  , & faciebant  eònuiuium  itu 
diejuo.  Si  che  tutti  inuitauano, 
ed  erano  inuitati,  e participaua 
l’vno  dell'  entrata  dell’  altro , co- 
me della  fua  propria.  Origene  .* 
Erant  illis  omnia  consuma , C mu- 
nirà , Cr  fubflantia  , C diuitia  • 
San  Bonauentura  . Illi  feptem. * 
filij  funt  omnes  S antti , & eletti  , 
conni  aia  vnufquìfque  in  die  fua 
faciunty  auando  fe  inuicem  calefti- 
bus  gaudijs  pafeunt . La  Vergine 
fi  rallegra  del  merito  della  Vcdo- 
ua  ì quella  della  Vergine . Il  Con- 
fcfTore  del  Martire  &c.  L’vnio- 
ne  di  qui  porta  quella  vnione—  f, 
&C. 

$.  VI. 

Doti  de  corpi  gloriofi . 

SAnt’  Agodino . Quod  eft  illud , 
quod  habeo  in  C alo  ? Quan- 
tum eft  ? Quale  eft?  Quid  ejiì 
Primo  ; Quarto  corpo  , che  ora 
è vn  mucchio  di  corruzione  , c 
Nn  mi* 
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mifcrie  , lui  fi  vederà  con  quat- 
. tro  doti  di  chiarexjLa  > imp  affabi- 

lità , agilità , fot t Hit à . Seminar 
r,  C«r.  ^ dice  l’Apoltolo ) i/i  corrup- 

15.  t.ione  , furget  incorr.uptione  &c. 
Afttth.  San  Matteo  : 7"#wc  fulgebuat 
Ij.  fu  ut  Sol.  Qucflo  tiene  chiarez- 

za ; non  lice  uè  danno  : Impajfi - 
. Corre  fcnza  fatica  : 

4itài  penetra  i feni  : Suttilirà. 
Adunque  ficut  Solere.  Siindiui- 
dui . 

La  prima  è la  chiare z.z.a.  Que- 
lla Tara  allora  maggiore  di  quel- 
la , che  ora  il  Sole  . S.  Anfelmo  : 
farà  fette  volte  maggiore  ; ò che 
jtrafparenza  ! Si  vederanno  olii , 
vvene  &c.  O con  quanto  fplendo- 
re  1 Vi  fono  acque fopra  del  Cie- 
J/ai. 148  lo  i Aqua  omnes , qua  IMPcr  C*®' 
lum  funt . A che  fine  t L’Abu- 
Jcnfc . Come  la  coperta  di  piom- 
bo dello  fpecchio , nel  vedere  le 
Stelle . Come  coperta , accioche 
non  fcendalofplendoredeCorpi 
di  Giesù , e Maria  Santilfima—  , 
acciò  il  tutto  fia  in  vn  perpetuo 
. giorno &c.  _ , 

La  feconda  è Cimpaffibiltta . 
•a**.  1 1 Aiors  vltra  non  erit , ncque  Infitti, 
ncque  clamor , ncque  dolor  erfi 
lfai.  49.  vltra.  Ifaia  : Non  efnrient , ne 
J qne  fìttene  , ncque  percutiet  eos 
afius.  E così  a Giacomo,  e Gio- 
Afatth.  uanni  fu  rifpofto:  Nefcitis  quid 
petatis  . E perche  ? Giudicaro- 
no, che  vi  potette  edere  finiftra 
nel  Cielo  : Et  vnus  adfinifham  . 
S.  Antonio  di  Padoua;  Quia  ibi 
non  erit  finiftra  » quia  ncque  ad - 
nerfìtas  , nec  gaudium  dimìnu- 
tum . Per  la  pazienza  fi  vàairim- 
paflìbilità  &c. 

La  terza  è C agilità.  Affument 
(fai  40.  penna s , vt  Aquila  i current , C ? 
non  laborabunt  C c.  Per  quello  ; 
Non  tranfibit  , dice  Ifaia  , per 
. tum  nanit  remigane . Leggono  i 


Settanta  : Agitata  remigio . E per- .,  . 
che  ? La  naue,  che  và  a remo,  ca-  * >• 

mina  con  trauaglio  i e non  vi  è 
nel  Cielo  &c.  Si  remighi  adeflo 
affoggettando  paltoni,  acciò  &c. 

La  quarta  c la fottilità . Per  pe- 
netrare i Cieli &c.  ComcGiesìì, 
che  entrò  nel  Cenacolo  : Cunu 
fores  effent  claufa.  Pei  redimere 
il  corpo  dalla  loggezione  ,di  ci- 
bo , fogno,  &c.  che  ora  chiede 
come  pouero  importuno;  Afut  Job  |$i 
tipliciter  tibi  caro  mea  ì ò come 
molefto  efecutore  ; Clamorent^ 
exafioris&c.  San  Gregorio.  Sot- 
tiglizij  adeflo  il  digiuno,  e mor- 
tificazione &c. 

§.  VIL 

Godimento  de  fentimenti. 

TErranno  vn  godimento,efoa- 
uirà  inefabile , dice  S.  Anfel- 
mo : Oculi , aures  , nares , os  , 
manus , guttur , cor , tee ur , pal- 
mo , offa , meditila  , exter  a etiam 
ipfa  , & canti  a fingulatim  CTc. 

Prima,  gli  occhi,  che  codi  non 
vidderoil  malc&c.  lui  vederan- 
no Ciclo, corpi  gloriofi  > quelli* 
che  prefero  gli  Angioli  ,e  fopra 
il  tutto  Maria  Santiflìma . Se  in 
vedere  Giudita  : Fuit  flupor  in 
oculis  eorum , che  farà?  &c.  Ma 
che  farà  il  vedere  Giesù  ? Nel 
Taborre  : Bonum  eflnos  hic  effe  * 
in  vedere  vna  parte  ; e che  farà 
poi  il  vedere  la  pienezza  ? Acce- 
catati , ò occhi , per  vedere  &c. 

Secondo . L’ orecchie , che  colli 
fentirono Iddio , e non  il  Demo- 
nio &c.  luì  fentiranno  s Canta-  ^ 
bant  cantteumnouum.  Et  in  tem-  J 
pio  eius  omnes  dicent  gloriami . 

S.  Agoflino  : Omne  opus  eorum  , 
laus  Dei  fine  fine  &c.  Se  quell* 
altro  flette  300. anni  attonito , e • 

4 * • fuori* 
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fuori  di  fe,  fentendo  vn’  vccellet-  fruizione  alla  carità , per  pieno 
" ' *"  della  volontà &c. 

L'intelletto , con  il  lume  della 


to  &c.  Che  godimento  farà  & c. 

„ Le  conuerfazioni  &c. 

Terzo.  L’odorato  . Quaftbal- 
Eccl.lspfamum  non  mixtum  odor  incus  , 
di  Maria  ,eGiesù . lui  farà  l’an- 
dare! In  odorem  vngucntorunu . 
AH’  odore  del  buono  efempio 
( Chrifti  bonus  odor  jumus  1 fegui- 
rà  quello  &c.  Quarto  è il  gujto . 
San  Lorenzo  Giultiniano:  foa 
uità  lenza  amarezzai  vino  di  dol- 


gloria  . Clorito:  Dei  illuminabit  Aptc.. 
eam&c.  dice  San  Giouanni , ed  ai. 
il  Salmifta;  In  lamine  tuo  vide- 
bimus  lumen . S.  AgolHno  : Quod 
e fi  lumen  iuminum  , CT  fon:  t ut  a • 
lui  vederà  Iddio  ; Facie  ad  fi P 
ciem  con  cognizione  intuitiua— 
chiariflima  : Su  ut  , Cr  cognitus 
fitm  . Vederà  chiaramente , dice 

^ * *t«  r i •«  • n 


Cezze  : Cam  illud  bibam  vobtfcum  J S.  Agoftino,  l’inefàbile  mfftero 
itouum in  Regno  Patris mei.Qinn- 
to  è il  tatto  . Secondo  l’afprtzze 
di  qui , iui  vi  faranno  puriflimi 
diletti.  Che  abbracci  1 Che  fe- 
ftini  I Che  bacci  a’  piedi  di  Gie- 
sù  &c.  In  terram , qua  fluit  lacle , 

& melle . Non  faui . Qui  vi  è 
miele,  ma  con  cera  ; ed  iui  ( dice 
San  Bernardo  ) nonfauum  melliSy 
fed  purijjimum  mcl  repofuit  Deus 
&c.  lui  manna  abfconditum . Vn 
quid  eft  bocì  Per  vna  mortifica- 
zione tanto  godimento  ? j Quid 
9/i  hoc  O'c. 


$.  Vili. 

Doti  dell'  anima  , gloria 
delle  potente  . 

Q Vanto  fi  c detto  è nulla  , a— 
^vifla  di  quello , che  hà  da 
godere  l’anima-.  E fe  è tan- 
to ciò , che  fi  è detto  , dice  Sant’ 
Agoftino  : Qui:  efl  tpje  Deus , 
qui  tali  a,  & tanta  praparauit  ? Si 
àaaras  magnitudine m , maior  ejl  » 
Ji  pulchritudinem  pulchrior  ì fi 
dulcedtnem  dui  ci  or  ? Quello  fi 
darà  a pofiedere  all’  anima  , a cui 
darà  t tifone  ypoffeffione , e fruizio- 
ne} che  corrifpondono  la  villane 
alla  fede , per  premio  dell'  intel- 
letto ; la  poflemone  alla  fpcranza, 
per  premio  della  memoria  ; e la 


Pfal.tf. 


della  Santilftma  T rinità , dell’  In- 
carnazione &c.  Vederà , dice— • 

San  Profpero  , le  prouidenze  e 
giudizij  occulti . Vederà  ciò  , 
che  palla  nel  Cielo  ( San  Bernar- 
do 1 terra,  ed  Infèrno  con  godi- 
mento: Latabitur  iuflusy  cunu 
viderit  vindici  am . Saprà  le  feien- 
ze  &c. 

La  memoria , fi  ricordarà,  dice 
Bellarmino  , di  tutti  i benefizi  j» 
corporali  &c.  Ispirazioni , oc- 
calìoni  di  fuo  bene,  pazienza  con 
cui  lo  foffrì  ; de  rifehi  da  cui  lo 
liberò  , ed  i mezzi  , con  i quali 
lo  chiamò,  pouertà&c.  Fiumi - 
nis  impetus  Utijicar  Ciuitatenu, 

Dei . Qui  l’impeto  turba  la  villa? 
ma  iui  rallegra  i mentre  è fiume 
d’amore.  Bellarmino- .•  Incredi- 
bile ditta  eft , quam  vehementer 
fi u mini s illius  impetus^per  memo- 
ri am  reprafentatus  latificabit  Ci - 
uitatem Dei . Più.  S.  Agoftino  . 

Ent  in  illa  beatitudine  culpa  me- 
moria , non  malanconica , ma  al- 
legra , come  quella  della  tempe- 
ra nel  porto , per  aggradire  la—  r 99 
pietà  &c.  Mifericordia  Domini 
in  aternum  cantabo . Per  fempre  ì 
Sì . San  Gregorio  ; mentre  la  me- 
moria delle  colpe  fufeitarà  eterne 
lodi . Memoriam  abundantiafua-  Pf»  IX«$. 
aitati:  tuaeruttabunt . 

Nn  » $.  IX. 
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$.  IX. 

Glori*  della  volontà, 

LÀ  volontà y l’amore  , fruizio- 
ne , godimenti , lenza  poter 
lafciare  d amare  Iddio . S.  Ago- 
fi  ino:  Vi  debis  e um  cognofcendo , 
amabis  diligendo  , laudabis  pojji- 
Matth  Ma  godimento  delgodi- 

mento  d’iddio &c.  Intra  ingau- 
dium  Domini  tui.  Non  il  godi- 
mento dell’ anima?  Nò.  Che  è 

audio:  Domini  tui . Terrà  go- 
imento  della  (ua  gloriaci  quel- 
la de  Santi  ; ma  però  maggiore—, 
della  gloria  d’iddio  . Gli  altri 
dentro  dell’  anima»  ed  in  quello 
l’anima  dentro.  Vgone  Vittori- 
no :Cum  quifque  plus  ametDenm , 
quam  feipfum , & omnes  altos  /e- 
turn  i plus  gaudet  de  Dei f Aliena- 
te , quam  de fu a , & omnium  dio 
rum  fccum  ; ideo  dicitur  , intra  in 
gaudium  Domini  tui , non  intres 
onte, 

l L’vnione  . Tutta  l’anima  è 
-trasformata  , deificata  Diuina 
eonfortts  natura . Qui  il  vedere 
il  Sole  non  fà  Soli , ed  iui  è Sole , 
ehi  vede  il  Sole . Simile s ei  eri - 
mus , cjnoniam  videbimus  eurru  , 
I ,/oan.}  fìCnti  efi . Perche  , dice  San  Ber- 
nardo : Manebit  quidem fubjlan - 
tidyfedin  ali  A forma , alia  gloria^ 
alia  potenti a &c.  Come  la  frutta 
penetrata  dal  zucaro  &c. 

Godimenti  » di  quanto  fi  è det- 
to, e che  hà  da  eflere  eterno  il  Tuo 
godimento.  Requieuit  dìe  fepti- 
moj  dice  Mosè  d’iddio  nella— 
Creazione  del  Mondo  . E per- 
che ? Degl’  altri  giorni  fi  dice  , 
che  teneuano  notte  , e di  quello 
• nò.  S.  Anfelmo  : Sicut  Sabba - 
tum , in  quo  Deus  requieuit , non 
legitur  habuijfevefperam,  fie  re - 


Terrà  eterno  godimento , dice— . 

San  Bernardo:  Ob  tutameuafìo • 
nem  da  rifehi  di  peccare , e per-  Pfm 
dere  Iddio  . Confortauìt  feras 
portarum  tuarnm.  San  Bernar- 
do : Itaut  nullus  inimicus  intret , 
nullus  exire  poffit  amie  ut.  Terrà 
godimento  eterno  : Ob  omnimo- 
dam  ( dice  il  Melifhio  ) fecurita- 
tem)  mentre  in  quel  flato  ? ^ ti* 
more  yCrpericu/o  recide* di  peni- 
tus  liberanti  i lenza  ignoranza—  » 
fiacchezza  , ne  malizia  . Qui  : 

Habemus  thefaurum  iflum  in  va - 2-.Ctfr.4x 
fis  fìèìilibus , lenza  ficurczza  » ma 
in  quelle  eterne  nozze  ( meglio 
che  in  Cana  )erant  ibi  lapidea  hy-  Dan,  2* 
dria , con  fodezza , e ficurczza— 

&c.  Più  . Le  aureole  , fpecia- 
li  infegne  a Martiri  per  la  vitto- 
ria del  Mondo  ; alle  Vergini 
per  quella  della  Carne  ; ed  a—. 

Dottori  per  quella  del  Demonio 
&c. 

Via , ò fedeli , che  vi  pare—  ? 

San  Gregorio  .•  Ad  hoc  inaudita 
inardefeit  animus  Cc.  fed  ad  ma- 
gna pramia  perueniri  nonpotefl , 
nifi  per  magnos  labores , La  vole- 
te con  trauaglio  ? San  Giouanni 
Grifollomo  : Quanti  modo  di - 
cunt^noloy  qui  dicebant  volo ? Quo* 
modo  dicunt , volo , pcrfeucrantct 
in  maio}  Non  fi  và  a Roma,  fe 
non  per  la  ftrada  di  Roma  . San 
Gregorio  : Qu Arenda  efi  gloria. 

Dei , per  vias  eius  » nam  quodo- 
modo  eo  peruenietur , fi  vìa  , qua 
eò  ducit , non  teneatur  ? Per  lo 
fprezzo  del  Mondo  fi  và  all’  Em- 
pireo » per  il  ritiro  alla  compa- 
gnia de  Santi»  per  la  mortifica- 
zione de  {enfi  , a godimenti  ; per 
la  viua  fede  , alla  vifione  ; per  la 
fperanza , al  polfeflo  ; per  l’amch 
re  d’iddio, e del  prolfimo  , all*  . 
eterna  fruizione  &c.  Non  vi  è 

me*-  • 
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; ò a quella  giuria  , ò all’  iridante  il  perdere  Iddio  f Come 

non  ti  fopraflalta  &c.  Dal  gior- 
no d’oggi  all’  erta  &c.  Cancelli  il 
dolore  ciò,  che  fenile  1 oblio  &c. 
Signor  mio  Giesit  Chrifto  O'c. 


mezzo 

Inforno . 

Vedi  la  contingenza  , e non  ti 
affanni  ! Clio  pofu  dipendere—  > 
dico  Eufcbio  Emifi'eno  , da  vn’ 


DISCORSO  L1V» 

prcue  del  Chrifliano  per  leterna  gloria . 

jQuis  afeendet  in  Mmtem  Domìni  ? &t.  lnnocens  manibus , & rnundo 
corde  ; qui  non  accepìt  in  vano  animata  fuam . 

Piai.  15. 


s.  Cor . 
1J* 


BCnchc  a de  fio  i Videmus 
nunc  per  fpeculum  in  enig- 
mate  : l’ago  dell’  oriuolo 
toccato  con  la  calamita  , 
lenza  che  fimpedifehino  muri , 
mira  Tempre  alla  Stella  del  Mor- 
te , quantunque  non  la  vedi  ) così 
toccata  l’anima  dalla  fede , fenza 
vedere , feopre  il  Norie  della  glo- 
ria, per  caminareadefia.  I Sera- 
J/4/.  o.  fini  d’ifaia  : Duabus  volatane  » 
ma  come , fe  duabus  velai) ant  fa- 
eterni  Perche  erano  veli  di  piu- 
me , che  danno  ali , per  andare  a 
quello  ,che  non  fi  vede. 

Disegnata  da  Ezechiele  Geru- 
falemme  in  vn  matone  : Objidio- 
Zzjech'i  nem pones  in  ea , gli  dice  Iddio  , 
perconquittarla.  San  Gregorio.* 
In  vn  matone  hà  da  mouere  ? Ve- 
dendo Filippo  il  Macedone  ( ri- 
ferifee  Plutarco J disegnata  ia- 
vna  carta  la  Città  di  Tebe , dille  : 
Vt  fit  me  a , ferro , vel  auro  effi- 
ciam . Baila  ciò , che  la  fede  ci 
dipinge  della  gloria , per  conqui- 
ftarla  &c. 

Vi  fono  tre  clafli , dice  Cofie- 
ro. La  prima  di  quelli  della  fe- 
de morta  » come  il  ruftico , cht-  ] 
quantunque  Tenti  parlare  in  vn^  J 


Palazzo  » non  vuole , che  il  fuo 
tugurio&c.  La  feconda  di  quel- 
li di  fede  viua  , come  il  notule 
sbandito, che  feopre  i merli  del- 
la Tua  patria  , ed  anfia  per  efTa, 
fenza  riflettere  a franagli  j&c.  La 
terza  di  quelli  di  fede  mortificar- 
ta  i che  come  gl*  Lfploratori  del- 
la terra  promefla  conofcono  la— 
fua  fertilità , e la  vogliono  fenza 
trauaglio , fenza  inimici , ne  dif- 
ficoltà &c. 

Con  quefii  vltimi  oggi  parlo, 
e difeorro  . La  gloria  é mercedi 
di  quelli , che  trauagliano  s gioia 
di  quelli , che  lottano)  corona- 
di  quelli, che  guerreggiano . Om- 
nes  fitientes  venite  ad  aquas  ; e—  i/^  * 

fubito  : Properate  ) emste  co- J 
me  di  te  . Sitibondi^  li  chiama  a 
mangiare?  Sìiperche  li  mira  folo 
fitibondi,  e non  famelici . Cor- 
nelio.* Efuries  enim  dijjìcilius  ex- 
pletur  i fìtis , facilini , & iucun- 
dius . Vogliono  la  gloria  come 
beuanda  fenza  trauaglio  ? O que- 
llo nò  : Comedite  ) poiché  hà  da 
collare . Che  ? I mezzi  &c.  Per 
vederli  chediamo  grazia . 

Maria  &c, 

. 
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Città  : S it  Ciuitas  hxc  anathema  » . - 
<7*  omnia , «fu*,  in  eafnnt  Domino . ® 

£ perche  ? Come  fi  guadagnò  ? 

Omni  p opulo  vociferante  Cc.  mu- 
ri illico  corruerunt  . Non  guer- 
reggiarono ? Nò  s adunque  per 
quefto  non  vi  è premio  &c.  Gae- 
tano: Quia  folut  Deus  eam  Vr- 
bem  exp ugnanti  yfilijs  l/rael  nibil 
labor antibus  &c.  Non  batta  rette* 
re  Soldati  di  Giesd  &c. 


Ter  la  gloria  fi  fanne 
le  prone . 


E'  La  vita  vn  nouiziato  , per 
profeflare  nel  Cielo . E’  fpo- 
falizio  il  Bjttefimo , ed  il  Matri- 
monio la  gloria  . £’  la  vita  del 
Chrittiano  , vita  di  Principe  in 
Villaggio  ; acciochc  ftudij  ( dice 
San  Giouanni  Grifoftomo)e  fi 
renda  degno  dell’  eterna  corona . 
Nane  filij  Dei  fumus , dice  SarL- 
X.loan. 2 Giouanni: Sednundumapparuity 
quid  erimus  CTc,  Come  Caua* 
gliero , a cui  fù  fatta  la  mercede 
dell’  abito  j non  fe  lo  vette , fino 
a fargli , e che  efehino  buone  le 
fue  proue . Teniamo  fata  la  mer- 
cede della  gloria , per  i meriti  di 
noftro  Padre  GiesùChriito.  S. 
Agottino  .*  Cfoifto  moriente  prò 
fi  obi s , taleìam  pignus  accepimus . 
IVla  prima  di  veftirla  ci  li  hanno 
da  fare  le  proue . 

Di  che  ? Di  Nobili  ? Di  Sa- 
jipoc.  7.  pienti  t Nò.  Vidde  San  Gio- 
uanni vna  moltitudine  nel  Cie- 
lo ; e gli  chiedctcro  : Hi  t qui  ami- 
Ut  funi  fi  olii  al  bis , qui  fune  ? Et 
iride  venerane  ? Non  rifponde  » 
c gli  dicono  : Hi  funt , qui  vene- 
runt  in  tribulatione  magnat  C 7 la-, 
nerunt  Cc.  Non  rifponde  a chi 
fono?  Nò.  Labat : Ad primam 
qtufiionem  nihil  dixit  beat  mille  , 
quia  in  Calo  nequaquam  Deus  at- 
ter  Alt  q/tis  fit , qui  ibi fit  collocan - 
dus  i fit  ille  dittcs , fit  paitper , fit 
Itber  , fit  fcrttus  , dumodo  ittfius 
et.  Non  fa  al  cafo , l ettere  nobi- 
le, ricco,  dotto  &C. 

Che  dunque  fi  ricerca?  Opere 
di  Soldato  di  Chrifto  . In  atte- 
diare Gerico  commanda  Iddio , 
che  muno  prendi  del  Tacco  della 


$.  II.- 

Interrogatorio  delle  pronti 

TEma  . Quis  afeendet  ? &c» 

Vgone  Cardinale  : Per  mon - 
tem  Regnum  Caelorum  intelligi- 
tur.  Quello  è l’interrogatorio* 

Filippo  Diez:  Quatuor  rebus  con- 
ftare  debet  interrogatorium  , quo 
fit  comprobatio . Quali  ì Jnnocens 
mambus . Vgone  : Qui  non  p ac- 
cani t opere . Mando  corde . Vgo- 
ne : Excludtt  peccatum  cogitatio- 
nis  . Qui  non  accepit  in  vano  ani- 
mam  Juam . Vgone  .*  Excludit 
peccatum  omiffionis . Non  iurauit 
GTc.  Vgone  .*  Excludit  peccatum 
locutionis.  Queltó  è quello  , che 
li  chiede  al  Chrittiano  &c. 

Dedit  eis potefiatem  ( dice  San 
Giouanni)  Filios  Dei  fieri.  A 
chi  ? Qui  ex  Deo  nati  funt . Ma  loan.  1 
le  fono  di  già  figli  j , che  potettà 
glidàjd’efferlo/  Sonofìglij:  Ex 
Deo  operante  per  Baptifmum , di- 
ce l’interlineale , e però  gli  diedo 
potettà  d’ettcrlo  con  filiazione— 
confumata  nella  gloria  . Teofi- 
lo : Dedit  potefiatem  conjequcndi 
perfetlijjimam  in  refurretlionc — 
filiationem . Sa:  Scilicet  per  glo- 
ri am  calefiem  . Nel  Battcfimo 
gli  fii  fatta  la  mercede  > e però 
l’opere  fono  le  Tue  proue  &c. 

f HI. 
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mina  peccati  ? Ritroua  peccati , 
ò allegrezze  ? Sarà  come  quello  , 
eh'.  f.ajna  , e non  inaffia , ne-* 


-,  Prima  richiefla  fono  l' opere . 

SI  efamina  la  conferenza » fe  sà  > 
che  il  pretendente  è : Inno- 
tens  manie  us.  Vgone  : Qui  non 
pece  uni  t opere  . Rainerio  : Pu- 
rus  operibus . Che  rifponde  la— 
confcienza  ? Mirate  alle  mani . 
Dieci  diti . A che  fine  ? Caffio- 
doro  : V t curfus  vite  noftre  > O 
•peratio  Sacramenta  culefiis  De- 
calagi continerct.  Se  tù  rompi  la 
(cala  della  lege , per  doue  falirai  ? 
Pfal.* i.Bonkm  cft  confiteri  Domino  per 
* l’eterna  gloria  ; ma  in  decachordo 
PJ alt  erto , cum  cantico  in  cithar  a. 
Il  Salterio , dice  S.  Agoftino  : Si- 
gnificat  decem  Precetta  legis.  Non 
baila  il  portarlo  ( come  feruo 
d’Arpifta  ) ma  fi  fuona  , e fi  can- 
ta . S.  Agoftino  : Cantare  in  ilio 
opus  cft , non  portare  Pfalterium  . 
Più . Cum  canti  co*  in  cithar  a ; Mu* 
fico  di  voce  ,c  di  mani . S.  Ago- 
ftino : Cum  cantico , in  verbo  , in 
cithar  a , in  opere • I Filofofi  Gen- 
tili ii  perderono  con  opere  fenza 
fede  : Si  operaris  > O non  loqua- 
risy  qua  fi  folam  cithar  am  habes 
Oc.  Le  Vergini ftoltc non  riam- 
mettono con  gridi:  Si  verba fo- 
la dicis . quafi  canticum  folum  ha- 
bes , cithar  am  non  habes  Oc.  Se— 
non  rifponde  la  confcienza  al  pu - 
rus  operi  bus  , fe  ne  rimarà  fenza  il 
premio , per  non  vfeire  le  proue 
&c. 

E fe  di  giàjpeccò  ? Vgone  Car- 
dinale : Vcl  fi peccauit , per  poeni- 
t enti  am  deleutt  ; fe  vi  è peniten- 
za , ottiene  , e confeguifee.  Qua 
~ K enim  feminauerit  homo,  hoc  & me- 
Calata.  jdlce  pa0j0  # £ Dauidc  .•  Qui 

femmanr  in  lachrjmis , in  exui  fa- 
ttone metent . E quello  ? che  fe- 


piouc  . Ritroua  ciò  , che  femi- 
nò  i ma  quello , che  inaffia.  ritro- 
ua medi  &c.  Se  feminando  pec- 
cati non  gl’  inaffia  : Hecy  O «re- 
fe/ ; ma  [e  in  lachrjmis  gl’  inaffia  : 

In exnltatione metent . Rainerio: 

Qui  feminant  in  lachrymts  com- 
punzione y in  exnltatione  futura 
metent  fruttum  eterna  beatitudi- 
ni . Vi  ha  penitenza  &c, 

$.  iv.: 

Seconda  richiefia  de  penfieri 

% 

CHe  dice  la  confcienza  al  man- 
do corde , eh  e ex cludit  pecca- 
tum  cogitationis  ? Beati  mando  Matth. 
corde  y quoniam  ipfi  Detim  vide-  5. 
bunt . E’  fpecchioil  cuore  , dice 
San  Bafilio.  Per  vedere  Iddio  , 
hà  da  edere  fenza  macchie  ( Teo- 
filato  ) colpe  graui  i fenza  paglia 
( S.  Zenone  ) colpe  leggieri  } fen- 
za nube  (Cromanzio  ) imperfe- 
zioni . Ma  , dice  il  Sauio , quis  prou.  10 
poteft  dicere  , mundum  efi  cor 
meumì  Lo  dichino  tanti  mali 
defiri  &c. 

Per  quefta  purità  ci  vuole  mor- 
tificazione . Non  veni , dice  il  Matth. 
Signore  ypacem  mittere  yfed  già - 10. 
dium.  Come  dunque  al  nafeere: 

In  terra  pax  ? Oc.  Se  vocabitur  . 
Princeps pacisy  dice  Ifaia  » come  9* 
dunque  guerra  ? San  Gerolamo  : 

Vt  rumperetur  pax  mala.  S.  Gio. 
Grifoftomo  : Non  dixit  bellum  » 
fedgladium . E perche  ? La  guer- 
ra non  è iempre  , e la  ipada  tutti 
i giorni 1 mentre  non  vi  nà  da— 
eflere  tregua  con  gl’appetiti  : Sed 
gladium,  come  alla  porta  del  Pa- 
radifo  I Rabbano  : V r feriendas 
in  nobis  illecebras  concupi/centia 

cir*. 
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corporali*  infinaet , per  la  1 impi- 
rlczza&c.  Mando  corde  &e. 


$•  V. 

T erg.*  richiefia  delle  p Arale  * 

CHe  dice  la  confcienza  al  nec 
iurauit  &c.  Che  ex  ciudi  t 
pece  at  am  locjaut  ionis  ? E'  il  Mon- 
do ( diceCaufino)  vn’  oriuolo  , 
il  di  cui  fpirito,  mano , e cam- 
panna  è l’vomo , per  adorare , ler- 
uire , e lodare  il  Tuo  Creatore-- . 
Che  voci  dà  quella  campanna  / 
Lodi , ò beltemmie  / &c.  Sono 
voci  d’ediiicazione , ò di  fcanda- 
Eccl.  18.  lo  / Vcrbis  t ai s t dice  rEcclefiafti* 
co  facite  fi  ater  am,  A che  fine  f 
San  Gio.  Grifoftomo  ••  Pt  ipfcL» 
velai  ponderante , diligerli cr  ex- 
pen damai . San  Bernardo  .•  Bis 
ad  limar»  veniant , cjuam  femel  ad 
Cant,  4.  liftgudfn . Per  quello  dille  lo  Spo* 
fo  .•  Sic  ut  viltà  coccinea  labi  tu 
tua  : tardi  in  feiogliere  il  nallro 
&c.  Più  . Pelo  ? Sì  . Come-* 
quello  , che  pela  la  moneta,  che 
vi  pone  vna  aggiullata . Poni  al- 
la riprenfione  la  carità  &c.  San— 
Gregorio:  Examinemus  verbo* 
nofira , fi tacenda m hoc  , fi  dicen- 
dar»  adaerjus  hanc  ,fi  tempas  fit 
&c.  Così  confcguirai  &c. 

Dille  alla  Spola  lo  Spofo:  Ocu- 
Cani * I.  li  tui  colambarum  , Il  Nifleno  : 
yt  coni  empiei  ar  Sport  fi  pulchritu- 
dinem . E perche  non  d’Aquila  ? 
LaGlolTa  : Colamba  rofiro  non. - 
Udtt.  Niuno  fi  lagna  del  becco 
della  colomba . Si  j colomba  nel 
becco  ,chi  vuò  tenere  occhi  per 
vedere  Iddio . Rofiro  non  ladit . 
ci  aranti . 


$.  VI. 

Quarta  dimanda  dell ' e mi  fiotti  * 

CHe  dice  la  confcienza  al  nota 
accepit  in  vano  animam  , che 
excladit  peccatar»  ommifjionis  ì 
Quante  anime  Hanno  in  vano  ne 
corpi  de  ragioneuoli  ? sìfpexi 
terrai »,  dice  per  Geremia,  CT 
ecce  vacua  erat . Come  vuota—  ? 

Intuitut  fum , ttr  non  erat  homo . 

Diez . La  cafa , in  cui  non  ftì 
l’yomo  , quantunque  fij  piena— 
d’aragni , torci , vermi  &c.  dicia- 
mo, che  è vuota  &c.  Quelli,  che 
viuonocome  bruti , come  anda- 
ranno  alla  gloria , che  è per  i ra- 
gioneuoli ì 

Più . In  vanoriceuèranima— 
deil’  anima  quello , che  non  viue, 
per  Giesù  . E’  Rè  , Pallore  di 
comedia  con  il  titolo  , fenza  fa- 
pere  &c.  Sei  Chrifìiano  di  come- 
dia  ? Non  permanebit , dille  Id- 
dio , Spiritai  meas  in  h ornine^  , Gert,  6- 

Ìaia  caro  eft . Carne , e con  pi  ù f 
)icz  . Si  chiama  la  cafa  di  quel- 
lo , che  in  efia  è il  principale  , a 
cui  feruono  gli  altri . Quia  caro 
imperai  , Cr  fpiritus  illi  obtempe- 
rat , caro  appellar  ar . Non  è la- 
gloria  pcv  Chriftiani  di  nome.* 

Che  n'è  delle  virtù  ? Pazienza . 

Domine  vt  fiuto  bona  voluntatis 
tua  coronafii  nos  . La  corona  è 
dello  feudo  , non  della  fpada—  ? 

Quella  vince,  e l’altro  loffre . Lo 
feudo  della  pazienza,  è materia 
per  la  corona . 

Che  n’è  della  carità  con  poue* 
ri  ì Si  dà  » ma  per  feruirlì  del  po- 
uero  ; per  guadagnare  l’onellà 
&c.  Beati , dice  Ifaia , ani  fimi-  _ 
nant  faper  aquat ; c rEcclefiafti-  il**] 
co  ; Mite  paoem  tnam  faper*™ 1,11 

tran- 
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ntes  aauat  . San  m»ll’  altro  Wirflì  AiiaAm  A I»  r 


tranfeuntes  aquas  . San  Gerola- 
mo .*  Ad  elcemojynam  cokort  op- 
tar . Sopra  Tacque  ? Sì.  Oiiua* 
fenza  fperanza  di  raccogliere.-. . 
Sopra  Tacque  , che  partono  ? Sì . 
Acciò  non  redi  a villa  ? Piò. 
Quello,  che  getta  il  pane  in  vn 
/lagno  di  pelei , lo  getta  per  man- 
giarfegli  . Elemonna , per  man- 
giarti il  pouero  ? &c.  O quefto 
nò  &c.  Così  /ì  può  efaminarc^ 


nell’  altre  virtù . Quefto  è TIi* 
terrogatorio  delle  proue  . Quel- 
lo a cui , in  quefto  Mondo  le  gli 
fanno,  non  quieta  ; e tù  a rifehio 
di  perdere/*  dee.  E fe  la  perdi  ? O 
quanto  é poffibilef  O quanto  è 
faci  le  ! Pen  i ten  za  &c.  Signor  mio 
Gicsit  Chriflo  &c. 

SipHonofarc  di/corfi  di  prone  il 
Difcor/o  17. 18. 44-45- > e 4$.  fa- 
cendo dtmande per  gli  flati  < Ve.  ' 


DISCORSO  L V„ 

Delle  qualità  d'vna  buona  Confeffione . 
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Diri  corftebor  aduerftm  me  iniufUtiam  meam  Domino  , & tu 
remiftfìi  impietatem  peccati  mei . 

Pfal.  su 


SOno  indicibili  i beni , che 
apporta  all’  anima  vna_- 
buona  confeffione liber- 
■ tà  , reconcigliazione,  lim- 
pidezza , fanità  , grazia , reuiui- 
feenza  de  meriti  , fortezza  , pa- 
cete fi  pone  in  camino  d’eterna 
vita  . Acquifta  fpiritoper  Tvlti- 
ma  zuffa  , in  cui  hà  da  vedere  i 
fuoi  peccati  a rifehio  di  difpera- 
re.  S.  Agoltino  : Afcendat  homo 
adnerfnm  fe  tribnnal  mentis  fna , 
fi  timer  Ulud , conflit  uat  fe  ante L» 
faciem  fnam , ne  hoc  ei  poflea  fiat . 
Adfit  accufatrix  cognac  io , teflìs 
con/cientia  , carnifex  timor  &c. 
I .Cor.  Per  quefto  dice  TApoitolo  : Si 
1 1.  nos.  mct*Pf0S  di/idicaremns  , non* 
vtiqne  iudscaremnr  » mentre  ità 
ratto  nella  confeffione  ciò, che 
hà  da  fare  il  giudizio . 


Traoccupemus  , dice  Dauide  ) 
faciem  cius  in  confeffione . Che  e 
preoccupare  ? Auuanzarfi  vno  a 
dire  ciò , che  andaua  a diro  l’al- 


tro . Adunque  ? Pnoccopemn* 
faciem  eins.  S.  Agoftino.  gnid 
efl , tratteniamns  faciem  eins  in* 
confeffione  ? Antcqnamipfe  attero* 
dat , vt  puniat , tu  praueni  confi 
tendo  , Grpnni  . Più  . Nos  confi - 
tendo , damnemus , <jnodfecimns% 
ut  ille9  quod  c oronet , non  anod 
damnet , inueniat . Hà  d’efaminar 
re  nel  giudizio?  Efaminiamo. 
Hà  da  vedere  con  orrore  le  col- 
pe? Miriamole  ade/To  con  dolor 
re  &c.  Oggi  dunque  vederemo 
quelte  qualità  &c.  Ane  Maria  ■ 
C’u 


$-  I. 

Eccellenza  della  Confeffione . 

PEr  rifufeitare  il  figlio  delIa-J 
Sunamite  : Ofcitauit  puer 
fepties  ; ed  il  Chriftiano  hà  da— 
fare  lette  attidi  virtù,  per  edere 
rifufeitato  alia  grazia-.  Il  primo 
Oo  di 
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di  Fede  , credendo  la  potcttà  &c. 

Il  fecondo  di  Speranza  , quando 
qua  ne  Tribunali  efce  condanna- 
to quello  , che  confetta  &c.  Il 
terzo  di  Carità  ; quando  gli  pefa 
per  quello  ama  Iddio  &c.  Il  quar- 
to a Umiltà  ; fcoprendo  la  fua  mi- 
feria  &c.  Il  quinto,  d'F’bbidien- 
z.a , in  cofa  ardua  in  fe  (teda  &c. 

Il  fedo  di  Fortezza , vincendo  (e 
ltetto  &c.  Il  fettimo  di  Giu/tizJai 
ettendoacculatore,  reo,  tcitimo- 
nio.  Giudice , ed efecutore  con- 
tro fe  mcdemo  ; attoggettandofi 
alla  fencenzadci  Confcttore&c. 

Più.  B’vna  rettituzione  dell’ 
onore  di  Giesù  . Muori  difono- 
J/ai.  59. rato,  dice  Ifaia:  Cum  j coler atis 
reputata  e/t . Retto  infamato  , 
l.Cor.i.dice  l’Apottolo,  ludais  auidem 
fcandalnm&c.  Per  qual  delitto  ? , 
*Jai.  53,  jpfe  vulncratus  e/t  ; propter  ini- 
cjititatcs  noftras . Si  come  dunque 
quello  , che  vedendo  ingiutta- 
menre  fentenziato  vn  Cauallie- 
ro , fi  prclcntatte  alla  giuttizia—, 
con  dire  , che  egli  quello , che_* 
comiffe  il  delitto , reftituirebbe 
alCaualliero  l’onore  &c.  così  il 
penitente  accufandofi,  chieden- 
do fentenza,  dicendo:  lo  peccai 
&c.  Dichiara , che  Giesù  fù  vc- 
cifo  fenza  propria  colpa  ; pubbli- 
ca la  fua  malizia,  e gli  rettitui- 
fee  l’onore  &c» 

Con  quefti  atti  Tettano  Iddio , 
• l’vomo  liberi  dall’  impegno  . 
Quale  ? Dice  Crifto  a Pietro, 
che  getti  l’amo;  che  apra  la  boc- 
. 1 ca  al  pefee  : Et  aperto  ore  eius  ; in - 
4 * uenies  ftaterem  ; illum  fumens  da 

eis  prò  me , G* te*  S.  Ambrogio .• 
Didragma  non  otiose  in  ore  pi/cis 
inuentum  e/hetenim  preti  um  no- 
/tra  i m wo>- 1 alt t atis  e/i  noflra  con- 
fejjio . Ma  come  prò  me,  & te  ? 
Per  me  , per  rettare  diiobbligato 
di  condannarti  ; per  te  , per  ri* 


17. 


manere  libero  dal  debito,  in  Cttr"1 
rettati  i per  la  colpa.*  Pro  me,  QT 
te,  Oviaifivedino  le  qualità  di 
quella  con  fritto ne. 

$.  II. 

Qualità  in  generale. 


Vìa  \ vade  ad  mare  della  peni- 
tenza. Proijciet  in  prof  un-  Alich. 7. 
dum  maris  omnia  peccata  no/tra  . 

E perche  mare  ? San  Bernardo  . 

Perche , come  nel  mar  rotto  s’af- 
fogano i peccati.'*  Perche  per  nuo- 
tare inetta  ha  d’andare  libera  la 
bocca  ? Raulino  .*  Per  più . Per- 
che fi  come  , diceS.  Antonio  di 
Padoua  , fono  quattro  gl’ effetti 
del  Mare  ; primo  il  dolore  di  ca- 
po . 11  fecondo,  riuoluzionc  di 
ttomaco.  Il  terzo,  vomito;  ed 
il  quarto  fuogliatezza , ed  inapet- 
tenza  di  mangiare  ; così  quando 
e/t  dolor  in  mente , conturbar  io  in 
con/cientia , vomitus  confej/ìonis  , 

& nau/ea , fine  cxtintìio  appetitus 
inordinati  e re,  Perquetto,  dice 
Geremia  ne  fuoi  T reni  : Alagna  Tbren , 
eft  voluti  mare  contritio  tua  , Si  j. 
chiama  per  quello  mare.? 

Più.  Et  in  con/peclu  fedii  tam- 
quam  mare  vitreum , dice  S.  Gio. 

Jimile  chrj/t allo . Il  Cartufiano.* 
la  penitenza,  è mezzo  per  il  Tro-  • v 
no:  Alare  , per  l’amarezza  del 
dolore  .•  Di  vetro , per  la  carità 
in  confettare  : Come  cri/tallo  > per 
la  fermezza  del  propofico . Chia- 
rezza , e fermezza  dice  il  crittal-  t 

lo;  ma  perche  di  vetro?  Velaf-  r 
quez  : Dum  vitro  nihil  fragilius 
inuenitur  , inde  quanta  vigilai 
tia , O"  circumfpetlione , quam-» 
fideliter , C*  vere  ad  huius  Sacra- 
menti fu/ceptionem  debeamus  ac • 
cedere ftgnatc  monemur . Chiede 

molta  cura  > ed  attenzione  &c.  *' 

La 
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Da  Confeflìone , e Tuoi  priui- 
r leggi  fono  in  ludas . Non  au/ere • 
tur /cep  tram  de  ludo . Elegit , di- 
ij-'ct  Dauide  Tribuni  Inde . Morto 
Ihmc*  l*Gi0fuè  ludas  a/cendet  . Inchi- 
nio  .*  Ne  à Duernombui  vinca- 
mar  , conHituit  nobit  ladani  prò 
Duce , idefi  confejjioneni . S.  Paf- 
cafio  : lhd-ti  inrerpretatur  confe/- 
jfìo , Nelle  fuecinque  lettere  I.  V. 
D.  A.S.  vengono  indicate  le  Tue 
qualità  . Integra  , T-erecunda  , 
JD  oloro/a,  A cca/atoria , S atit- 
f attoria . Vediamola  in  partico- 
lare • 

§.  III. 

Intiera  con  e fame  • 

Dlxi  confi tebor  &c.  dice  Daui- 
de . lnchinio:  Tbi  dtxitin 
corde  {no  : diligens  examen  infii- 
taendo.  Raulino.  Primo  , quod 
fit  deliberatila , quia  dixi  . Se- 
cando , quod  fit  integra , ideo  /ab- 
ditar  : confitebor , idefi  fimal  om- 
niafatebor.  Per  edere  intiera.-  , 
richiede  efame . Lingua  mea  ca- 
lamai , dice  Dauide.  La  lingua 
piuma/  Sì»  per  parlare  come_# 
quello, che  fcriue  . Chi  parla, 
poco  ridette  ; e quello , che  feri- 
ne , mallime  edendo  conti , pone, 
ed  vfa  ogni  attenzione  per  fuo 
fcarico  &c.  S.llario:  Tamquam 
calamai  Jcribentis  , nihil  incom - 
pofitam , nihil  inceri  a m agat  , /ed 
buyqa<£  exeogirataf aerini,  obtem - 
peroni.  Con  l’attenzione  il  con- 
to efee  giudo  , e perfetto  &c. 
Quello,che  hà  d’vfcire  in  cam- 

£*C.l4.po*  S,edens Pr‘!*f  editai fi pojfie 
n cam  decem  milltbai  occarrere  ei  > 
qui  cam  viginti  mi l libai  venit  ad 
Je.  Efce  iL  ChrilHanoin  campo 
con  il  Demonio  &c.  Fabro  : Si 
. is  tibi  longt  piar  a obijccre  queat 


/ celerà , quam  tu  confitearis , cam 
pojjii  piar  a , vel  omnia  ; non  nt— • 
fuccumbes  ? Adunque  : Sedani 
eia  mina,  conta  come  Abra- 
mo  : Numeranti  expedi  tot  verna  Gcn.  14 
caloi  {noi  $18. 

Come  ? Meditami  /am  notte  pr  1 
cam  corde  meo  : exercitabar  , C 7 1 *9’ 

/copebam/piritum  meam , dice  il  - . 
Salmlda  . Scopando?  Sì  » feruti- 
nando  i cantoni , muoue  le  fedi , 
le  tauole  &c.  Scrutina  i penficri 
&c.  Muoui  le  potenze  &c.  Ri- 
cordati de  negozij , luòghi,  ca- 
le, in  cui  folli  &c.  Mira  la  lege, 
gl’  obblighi  &c.  Per  vincere  De- 
moni], e colpe  Per  ifcacciare—# 
Gicsu.Chrfito  il  Demonio , gli  ruc  g 
dille:  JJfipd  tibi  nomen  e fi  ? La 
richieft^  ih  generale  . Vgont— * 
Cardinale.*  non  indiuidui  il  Con- 
fedore acciò  non  infegni  a pec- 
care. Chcrifpofe?  Ai  ille  di xit 
Icfiio,  Non  lo  fapeua  il  Signore  ì 
Sì  i ma  vuole , che  lo  confedi , 
per  Scacciarlo . Legione  è vn  nu- 
mero fido  ( dice  San  Bonauentu- 
ra,e  Lirano)  di  666.  Vgone—.  • 

Quia  nouerat  effe  maltitudinemu 
Doemonum  , vale  ex  t or  q aere  ab 
eo  confefjionem  multitudinis . Dà* 
x i confitebor  C rc, 

$.  IV.: 

Uà  da  ejferc  vergogno/ a C“c, 

LA  feconda  lettera  V.  verecurh 
da  . Confitebor  . A con  fèda* 
re,  e non  con  uer  fa  re.  Confitebor, 
come  reo&c.  Sicatfragmen  mar 
li  panici , ita  gena  tua  i moltran-  Cdnt.  4. 
do  la  vergogna  nelle  guancia  . 

San  Bernardo,  Quantum  di/pli - 
cet  Deo  impudentia  peccatorii  , 
tantum  placet  ei  verecandia  patiti  ■ 
tentis  . E’  andare  a confettarli  , 
l’andare  a ridere  ? E’  conofcerc 


Oo  ai 


fin- 
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l’ingiuria  il  conuerfare  ? Poco 
pcfa  la  carica,  che  laida  folleua- 
re  il  capo  &c.  Il  pelo  del  pecca- 
to , che  affondò  Faraone  , affon- 
daua  la  naue  di  Giona  &c.  E con 
tanto  pefo  tù  ridi  ? Si  muoue— 
Adalone  contro  di  luo  Padre— . 
Quando?  In  fine  di  riconcigliarfi 
_ con  elio.  Così  predo?  Sì.Obfe- 
z.Keg*  cro  vt  videam  faciem  Regis . E* 
oftefo  il  Ré  ,e  li  arrilchia  di  mi- 
rarlo ? Poco  gli  duole  l’otfefa  , e 
per  auefio  così  predo  ricade  &c. 
L'onfitcbor  Cc, 

§.  V.  • 

Deue  ejfere  dolor  of a . 

i 

LÀ  tenta  lettera  è D.  dolorofa . 

Si  chiama  contrizione , per- 
che fpezza  . Per  quello  fi  dà  il 
colpo  nel  petto.  S.  Agolìino: 
T under  cpettui , quid  eft , nifi  ar- 
guere , quod  lat et  in pettore . Piò . 
vgone  Vittorino.*  T ria  enitn , 
qui.  fttnt  in  perenzione  pecioni , 
sdeftpettus  ,/onuiyift  man  ut (ìgni- 
ficant  ,quod pamtentta  eft  de  his , 
guarnente , voce , & opere  pecca- 
mmm . 

Vi  è nel  peccato  cffcla  d'iddio, 
c danno  del  peccatore  . Per  que- 
llo può  haucre  due  modi  di  dolo- 
re i il  primo  attrizione  > mentre 
fi  prillò  della  gloria  9 e meritò 
l’Inferno  &c.  Quello  folo  non— 
balla  per  il  perdono  » e con  J’ado- 
luzionesì,econfeguifce&c.  Nel- 
le nozze  di  Cana  di  Galilea,  dice 
Ioan. !•  il  Signore  : Jmplete  hydrias  aqna . 
A che  fine  f Per  conuertirla  in- 
vino . San  Bernardo  : Aqua  ti- 
mor Domini  eft  , fed  Diurna  vir- 
tute , aqua  mutatur  in  vtnunu , 
quando  perfetta  charitas forai  mit- 
tit  timorem  . Tanto  facilitò  il 
perdono  de  peccati  &c.  Supplì- 


fee  con  il  Tuo  Sangue  Are. 

Il  fecondo  è la  contrizione  per- 
fetta , dolore  per  edere  Iddio  chi 
è Scc.  quantunque  non  vi  folle  , 
che  fperare  , ò temere  . Quello 
conluma  le  colpe , anche  prima 
di  confidarle,  con  animo  di  con- 
felfarfi.  Dixi  confitebor  de  futa- ^ 
ro . Co  meta  remiftfti  de  proferi- 
to ? Perche  teneua  quello  dolore 
con  intento  di  conjitebor  . Elee 
Lazaro  viuo  dal  fepolcro;  e (libi- 
to ,dice  Chrillo  ; Soluite  eum . 

Perche  non  elee  fciolto?  S.  Ago- 
llino  i^Opus  eft  , vt  qui  reuixie 
foluatur . Hoc  officium  difeipulis 
de  die . Più . Cum  audii  hominem 
poemtere , iam  reuixit , fed  nun- 
dum  folutui  eft  C re.  Per  quello 
dice  Geremia  : relut  mare  con-  Thre. 
tritio  tua.  IlLegionenfe  : Nam 
ficut  mare  adducit  cadauera  ad 
littus fic  anima  tunc  educit  peccar 
ta  fua. 

La  confilfione  lenza  d’vn  vero 
dolore , è vn  tiro  fenza  palla,  che 
non  fenice  l’Inimico . Efclama 
Faraone  : Peccaui , Saule  pece  ani , 

Giuda  peccaui . Sono  perdonati:* 

Nò.  Tiro  lenza  palla  di  dolore . 

Dice  Dauide:  Peccaui.  E’  per- 
donato ? Quello  sì . S.  Agolti- 
no  : Eius  petttionem  accepit  flutrn 
vidit  tributato  corde  veniam  po- 
ftulare  illum  antem  ( Saul  ) defpe- 
xit , quia  ani m am  eius  paenitentU 
non  tetigerat  dolor . Senza  dolore 
almeno  d’attrizione  , e faci leg- 
gio &c.  Confitebor  (Fc- 

$.  VI. 

Jl  dolore  hà  da  ejfere  con 
propofito&c . 

PEr  gl*  ideili  mottiui  del  do- 
lore ; hà  da  edere  primiera- 
mente fermo,  come  quello  della 

Donna 
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Donna  onefta  di  non  edere  tradi- 
trice , neper  promede  &c.  Isbo- 
iet  fù  vocilo  in  vna  feda,  clic — • 
dormiua . Non  tentila  chi  lo  cu- 
doJilfe,  e di  tènde  de  / Sì  , Ofiia- 
riadomus . Non  vomo  ? San  Gre- 
gorio: Nequaquam  Abefeth  hoc 
morte  fuccumberet , fi  non  ad  in - 
grejfum  domus , muherem  fide  fi  , 
molem  cufiodiam  ad  mentis  adì- 
tur»  deputa]] et . Sia  rmfchio  &*c. 

Secondo,  hà  da  edere  cj^c/i/rc  . 
Non  balta  : Porrei,  è velleità  J 
come  l’infermo  , che  vuole  la  fa- 
iute,  e non  i mezzi,  Se  non  to- 
gli) l’odio  &c.  Sic  ut  nouacuiau 
acuta  fecifii  doium  . Come  ? Il 
rafoio  taglia  il  pelo , e lubito  cre- 
Ice . E perche  ? Laida  viua  la 
radice.  Così  &c.  Hà  d’elierc— . 
x i/naerfale  d euitare  ogni  colpa  - 
Per  quello  ìoelc  dice  : Conuerti * 
pii  ni  ad  me  tn  toto  cor  Àc  vtfiro  . 
Lattea  Dio,  t parte  a,  peccato  ? 
Oqucltor.ò.  Vn’  inimico  viùo 
è indizio  , che  non  vuoi’ellere 
amico  con  verità,  in  tote  corde 
fife.  • 

Quarto  hà  da  edere  perpetue  , 
per  Luua  la  vita  . Haujtrunt 
a quatti  , tP  t] under  uni  \n  < </»'pe 
Itu  Domini  gi'  jlraeiiu . À ci.c— . 
ime  ì >er tulliano  : legno  dei  Ino 
propolito.  Neil  acqua.*5  Si.  La 


Agofìino  : 
, clauàt- 


loci.  2. 


t.Xco.j. 


rie  : Iniufiitiam  ntexnt , non  1< 
colpe  aliene  . Contra  fe  , c non-, 
contro  Iddio  , non  contro  l'al- 
tro , non  dichiarando  chi  è il 
complice  , ne  fculandoii  &c.  "Po- 
ne Domine  ( dice  Dauidc)  cufio'  fif  *4®* 
di  am  ori  tneo , & ofiium  cirr.um - 
fi  arnia  labqs  meis  . S.  Agolrino  : 

Non  dixit  clan  fi  rum  ,fed  ofiium  • 

Due  vccelli  in  vna  gabbia  . vuoi 
cauarc  vn  folo,  in  vlctre,  chiudi 
la  pori ic**! la.  Quelli  fono  il  pec- 
ca :o  , e Ja  fctiia”.  S. 

Ofiium , & aperte  ur 
tur  . Ape*  datar  ad  confcfjionenu. 
peccati  : clauiacur  ad  excujatio - 
non  ; altri mente  non  èaccufai  fi, 
ma  difenderli . 

Lui  HI  da  elTere  aperta , chia- 
ra . ]!  cerco  come  certo , il  dub- 
bi aio  come  cale  ; e non  fe  a cafo 
C c Chi  querelando  dicefle—  : 
si'  1.  ufo  Pietro  , fe  à cafo  rubbo 
Ce.  Aperta  nelle  fpccie,  dicen- 
do il  numero  veriflìmile , e non 
gettarlo  lenza  mifura  . Aperta^ 
tu!  le  ci  rconftanze  , che  cangiano 
E specie  del  peccato.  Quelle—,, 
che  non  cangiano,  è bene  il  con- 
ferirle» benché  fi  j probabile, che 
non  obblighi  &c. 

Giuda  dice:  Peccasti  tradens 
fanguinem  infilo»  . Mala  confel- 


iìonc  , dice  RauJino  : Defedino - Matth. 
Gloiia  ? Pt  ficut  aqua  effnfa  non  l fafnit  confefifio  > quia  non  omnicL,  17. 
redit  ,fic  ne  tpfi reairent  ad  idola - peccata  confejfus  efi  » non  enim  in 
•*■*-*“  Quello  sì  > ma  vn  propo-  Jua  confezione  loqmtur  de  cupidi- 

tare  , fi  monta,  C auaritia  » non 
dilfe  quelle  graui  circonltanzc— 

&c.  ' 

$.  Vili. 


tnam 

nei  e,  con  ia  mira  nclia  Lafqua , 
per  ritornare  &c. 


§.  VII. 

L'accufa  bà  cCeffere  chiara  . 

LA  quarta  lettera  è 1*  A . accufar 
toria  . Aduerfum  me  \ E 


Lene  efere  fatis fatoria , 

LA  quinta  lettera  è S.fatìsfato • 
riaa  Dio.  Per  quclto  Dac- 
ché? Iniufiitiam  me  am  . Non  le  j de  chiamò  il  peccato:  Intufii- 
virtù  , nonitrauaglij,  non  ilio-  tiam.  E per  quello,  fi  richiede 

- 1 potni- 
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parnìtentia,  dice  Sant’  Agoflino.-  I dicogli  applica  , di  ritiro  &e. 


Quafì  pnnientia . Per  quella,  vi 
è quella, che  impone  il  Confef- 
fore  , l’opere  di  fupererogazio- 
ne  , la  pazienza  nc  trauaglij. 
Chi  non  paga  vn  foldo  , fé  gli 
danno  carta  di  pagamento  di 
mille  ducati  ? Penaetcrna  &c. 

Vi  è anche  penitenza  medi- 
cinale . A Zacheo  , dille  Chri- 

Lhc.  19.  fio  , hodic  fatui  domiti  hitic  fa - 
èia  cji . Perche  / Rellituifce  il 
quarto  di  più  , dà  elemofìna  , 
e quello  Cubito  .•  Do  , reddo . 
Xeofilato:  Non  dixit  dabo , red- 
dam.  Per  quello  .•  Hodic  dai  i 
hodic  , CT  tibi  /alni  . Oggi  l’af- 
foluzione  , fe  oggi  perdona—  . 
rellituifce  &c.  altrimenti  : dif- 
ferirla &c^ 

. E’ medicinale  per  il  futuro.  Il 

joan.i).  signore  : Capii  lattare  pedciy  e 
palsò  ad  extergere  Unico . Gerlo- 
ne  : Linteo  ex  tribns  confetto  filici , 
or at ione , ieianto , eleemojyna  . A 
che  fine  s’afciugano  ? Acciò  non 
fi  macchiano  . Non  vuol’  edere 
limpido  quello, che  fugge dalla 
quaglia , che  il  ConfefTore  Me- 


Ef empio . 

FV"  chiamato  in  vn  luogo  (feri- 
ue  il  Padre  Mar:  di  San  Giu- 
Ceppe  ) vn  Scalzo  Francelcano  > 
per  aggiutare  a confettare  in_ 
vn  Giubileo . Vi  giunfe  vn  con- 
cubinario : Gli  differì  laflolii- 
zione . Se  ne  andò  in  quello  mo- 
do a Comunicare  . Ritornò  il 
Religiofo  al  fuo  Conucnto  . La 
notte  feguente  ritornarono  a— » 
chiamarlo.  Vi  Fù  : èd  al  giun- 
gere gli  dittero  , che  haueuano 
ritrouato  morto  il  tale  nel  let- 
to con  la  fua  concubina  . Fìl 
alla  cafà  , e ritrouò  efler  quel- 
lo , che  non  haueua  attoluto. 
Procurò  Capere,  chi  l’haueua— . 
chiamato  . Non  fi  ritrouò  ; e— « 
che  conobbe  , che  l’haueua  por- 
tato Iddio  per  tefiimonio  di 
fua  giuflizia  &c.  O Chriltia- 
no  ! Quello  hà  da  temere  chi 
fi  confclìa  male  . Confettiti  dun- 
que con  le  dette  qualità  &c.  . Si- 
gnor mio  desi*  Chrifio 
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Della  integrità  della  Confezione. 


£j fuìide  ficut  aquam  cor  tuum  ante  confpeftum  Domini  « 

Thren.  cap.  z. 


CHi  non  ve. le  edere  fuper- 
Huo  Tindarc  al  ferito, 
che  cerchi  il  Chirurgo? 
All’  infermo  , che  rifc- 
rifca  il  fuo  accidente  al  Medico  f 
A chi  cadde  nel  tango , che  (ten- 
di la  mano , accioche  lo  cauino  ? 
Echcftjdi  vuopo  inltarcal  pec- 
catore, ferito,  infermo,  e nel 
pantano  della  colpa  i Ad  Ada- 
mo: chiesi  A Caino  ; Vbi  cft 
Abel  ? A quello  delle  nozze--  : 
Scorno  do  bue  tntra/li  > A Giu- 
da : AÀ  quid  vtni/H  ? Che  fu 
quello  ? San  Gio.  Grifoftomo  .* 
Ad  confefjìonem  pcccaterum  prò- 
Mocat . Ma  Adamo  fi  feufa , Cai- 
no nega , quello  delle  nozze  amu- 
tifee  , Giuda  non  parla  &c.  So- 
no dimande , e voci  d’iddio  le—, 
lue  inlpirazioni , i difcorfi&c. 
Cheriipondi?  Ti  (culi?  Neghi? 
&c.  Non  vi  èfalute. 

E’  il  giudizio  d’iddio  .*  Fora 
t»en  acus  . San  Bernardo  : Ar- 
thjjimum  nos  f or  amen  expettat . 
Se  non  li  fciolgono  i nodi  ; Jguod- 
eumene  folueris , non  partirai  per 
il  buco  dell’ago.*  F or  amen  acus 
buia/ modi  faretnas  non  admittit . 
, Per  quello , dice  Dauide  .•  Non* 
me  demergat  tempefias  aqu&  ere. 
poiché  fi  come  non  relpira  chi  (là 
dentro  dell’  acque , fubito  muo- 
re. Attrae  ilpcccatore  l’aria  del- 
la colpa  per  fuo  diletto  ; fe  non 
la  rigetta  &c.  Raulino  .•  Dum* 


deliria  vfque  ad  claujìonem  oris 
perueaiant  , pcriclitatvr  homo  • 


Se  chiudevi  la  porta  , e non  tf 
aprono  &c. 

Già  mi  confettai . E come—  ? 
Quante  male  confezioni  &c. 
Quante  per  tacere  peccati  ! Si 
f/tret  introiffient  ad  te  , fi  latrones 
per  nottem  > quomodo  conticuiffies  f 
Riceue  il  peccatore  ladroni  per 
ofpiti . Che  hà  da  fare  ? Sentire 
il  danno:  edere  più  cauto  : dar 
contezza  al  Giudice, dichiaran- 
dogli quanti  fono.  E fe  tacerte— . 
vno  f Rimarà  rifletto  rifehio. 
Così  quà  &c.  Oggi  vederemo 
quello  punto . Aue  Maria  C re. 

§■  i. 

Pìjfoluzjont  per  le  difficoltai . 

• ; \ 

QVatuor  funt  , qua  impeditine 
confezione s ( dice  San  Ber- 
nardo ) pudor , timor  ,/pes^ 
defperatio  . San  Gregorio  : Ter 
inJirmitatisverecHndiam  plerum- 
qtte  grani  oris  efi  certaminis  com- 
mina peccata  prò  dere  yqnam  non 
admijfa  vitare . Ad  ogni  modo  , 
dice  il  Concilio  Tridentino,  ipfa 
bniuj modi  confefjionis  difficultas  , 
oc  peccata  detegen di  verecandia  , 
granii  quidem  vidert  poffet  i nifi 
tot , tantifque  commodis  , & con- 
fai attombus  leuaretur . 

Il  Demonio  cangia  i vediti , 
dà  al  peccatore  il  verde  della—, 
fperanza , ed  alla  Confeflìone  il 

Ì porporino  della  vergogna . San-. 
Gio.  Grùoltomo.  Ordinem  re\ 

prò- 
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probus  permutauit , & inuertit  : 
p acni  tenti*  dedit  verecundianu  , 
fiducia*»  peccare.  E così  ditte  a 
San  Cirillo  Velcouo , che  lo  vid- 
de  vicino  al  confèttionario  , che 
fàceua  penitenza.  Tù?  Sì.ToIfi 
la  vergogna  a quelli  , accioche 
peccalTero , ed  ora  ce  la  reftitu il- 
eo , accio  che  non  confettino . E’ 
vn  lupo  , che  (trìnge  lagoia  alla 
pecora  , acciò  non  procuri  be- 
lare in  Confezione. 

Che  rimedio  ? Rittoluzione . 
Effutide  fìcut  aquam  cor  tuuncj . 
Non  gota , a gota  ; ma  : Effunde . 
E come  acqua?  Sì , dice  Vgone 
Vittorino  .*  Sola  aqua fìc  effundi- 
tttr  , vt  mun  diti  a vafis  nullis  eitis 
rehquijs  maculctur  : qm  ergo  pec- 
cata fua  confitentcs  aliqua  vei  ne- 
gligenti* , vel  erubcf centi*  caufa 
effondere  timent , quafi  in  vafcL» 
corda  Jpi(fi  liquori s reliquia s reti - 
vent . Così  ti  hai  a confettare— • : 
Effunde  con  ritto! uzionc . 

§.  IL 

il  fecreto  facilita  la  Co» • 
feffiont . 


di  di  Pietro  ? Sì . Occum  : Vt  fi 
refpiccre  vellet , ac  confi’,  eri , xe*t 
ver  ere  tur  alios , qui  audir  ent . la 
fecreto  , e non  confetta?  Muori 
fenza  poterfi  confettare  . Così 
quell’ altra  Donna  (che  riferifee 
il  Padre  Vega  ) derrata  dal  fuo 
Paroco  , non  confefsò,  c muori 
all’  improuifo  , fenza  potere—. 

&c. 

All’erta,  ò Confcttori  , che  p 
Elifeo  : Claufit  ojiium  fuper  fe  t 
er fuperpuerum . Milterio  . Ba- 
chiario:  Valde  enim  deber  fecre- 
tus  y & foli  tari  us  locus  more  ho  in 
peccatis  homint  praparari , vbt  ni- 
trii capiatur  ampli  us  , quam  Me- 
diasi , C?  cadauer . Allontanino 
la  gente  &c.  Chi  sà  , fe  viene  ai 
vdire  alcuno  ? &c.  Exentra  dun- 
que ò peccatore,  che  non  può  ai- 
re le  tue  colpe  il  Confetture— » : 

Peccata  pop u li  mei  comedent,  che  O/e*  4. 
fi  chiude  &c. 

Per  quello  comandò  lidio, 
che  vi  tetterò  finocoiaroi , e vafo 
per  i lucignoli  : Fmunlìoria  , O"  Exod. 

• vbt  ea , qua  ematiti  a funt , extin-  z j. 
gftantur  jfiant  de  auro  purijjimo  . 

Il  confettare , è togliere  , e taglia- 
re i lucignoli  f ma  vi  fiano  vafi. 


Tieni  orrore  ? Vergogna  ? Il 
pefee  di  Tobia  : Inuadit  me . 
Non  lo  farà  , dice  l’Angiolo. 
Exentra  hunc  pifeem  . Aprigli 
la  bocca , fuentralo , e Io  vederai 
morire  ; ritroiiarai  medicina—. 
&c.  Sucntriamo  • Se  Iddio  ti 
comandafle,  che  tù  dicefi]  io- 

Subblico  le  tue  colpe , via  terre- 
:i  qualche  colore  di  feufa  ; ma 
in  vn  tal  fecreto  , non  vi  è icufa 
ite.  Rellarono  morti  Anania , e 
Safìra  ; perche  riferuaronoparte 
del  prezzo , che  doueuano  portar 
tutto.  Così -il  peccatore  riferua. 

Vn  tal  gafligo  ? Sì  : Cecidit  ante 
pedes  cìms  , .&  expirauit . A pie* 


acciò  non  elea  mai’  odore  d’in- 
fàmia &c.  Bcrcorio  : Va  fa  emun- 
lìorta  , idefi  , Sacerdotes  aliorum 
viti  a in  confezione  exinguentes . 

Exentra  , mentre  ne  pur  per- 
di con  il  Confèttore.  Non  lente, 
per  apprendere,  ma  per  feordare. 

Il  vetro , che  fi  fpezzò  non  perde 
con  quello,  che  rimafe  intiero . 
Tutti  fono  fragili  &c.  S.  Agolli- 
no  : Non  erubefeat  peccator  con - 
fiieri peccata peccatori . Quello  , * 
che  più  facilmente  confetta  , è 
più  vmile  &c.  E come  dunque 
hà  da  perdere?  S.  Ambrogio.* 

Ole  laudabilior  , qui  trumilior  • 
Ditte Giesù  afuoi , che  sleghino 

Laza- 
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LazarO  : Saltate  nn . Vederan 
Jean. il.  no  il  fuo  orrore; gli  darà  impac- 
cio . S.  Ambrogio  : A perire  •vai- 
tum  iubetur  ; non  enim  habet , 
quod  erubefeat , cui peccai  um  re - 
mijfumeft.  IlConfeflore  fi  ralle- 
gra , come  il  cacciatore  , pecca- 
tore , pallore , Medico  &c. 

$.  III. 


Exod. 

22. 


La  Confezione  rafferen 4 
la  confcienxjt  . 


TEodoreto  : Ncque  enim  pu- 
denda efl  peccati  confcjjio  , 
fed  perpetralo  . Così  Socrate»-, 
di  He  a quello  , che  non  voleua— 
vfeire  per  vergogna  dalla  cala— 
della  meretrice  : Nolideezrefu 
verecundari , /ed  de  ingreffu  po - 
tius  trubefee . Ti  ferirti,  dice— . 
S.  Agolfino  , & de  ligatura  eru- 
befeisì  San  Bernardo  : Non  te_» 
pudet  inquinari , Cr  ablui  pudet  ? 
& c. 

Via  . Quid  dabitur  viro , qui 
percujferit  VhUifieum  hunc  ? I ri- 
primo  luogo,  pace  di  confcien- 
za  . O quanta  è laturbazionein 
chi  tacevo  peccato  ! Nato  Mose: 
Abfcondit  tribus  men/tbus  . Si  de- 
termina : Cum  tam  celare  non., 
po/fet  C'è.  Qui  furono  i lamenti 
in  porlo  nella  certa  . Per  gettar- 
lo al  fiume  ì Più.  Debueramus , 
dice  Filone  , recens  natum  expo- 
nere : per  tres  menfes  alta  musano 
bis  maiorem  tri/litiam  parane es . 
Seip/os  incufabant , qui  calami - 
tatem  auxijfent . Crefce  il  tor- 
mento quanto  più  s occulta  &c. 

Che  rimedio  ? Quello  , che 
adopra  chi  lì  ritrouaìndigerto , 
e con  fatiche  &c.  Origene:/) «a» 
confitetur  , fi/nul  euomit , & deli - 
Qum , atque  ornnem  morbi  digerir 
fau/am . Che  rimedio?  San  Lo- 


renzo Giurtiniano  : Quello  de 
marinari , porre  la  nane  al  molo 
della  Confelfione  , per  liberarli 
dalla  burrafea . Ritrouo  Sanino- 
ne miele  nel  Leone  : Et  f attuo 
me  Hit  .Perche  ? In  ore  Leonis  „ 
Gli  aprì  la  bocca.  Si  mette  sùl 
la  rtrada  il  Leone  della  vergo- 
gna ì Apri  la  bocca  , e ritroua- 
rai  fa  dolcezza  della  confcienza. 
Bercorio  : In  ore  eius  mel  inue- 
niet , in  quantum  in  fua  potniten - 
tia  dulcedinem  , 0*  confolationem 
perpendee  . E così:  Ejfunde fleto t 
aquam , . 

. \ 

$.  IV. 

La  Confezione  vince  il 
• Demonio . 


Qvid  dabitur  viro  Ó'c.  In  fe- 
condo luogo  la  vittoria  del 
Demonio.  Poco  gl’ impop* 
ta  ( come  al  cufìode  delle  carce* 
ri  ) delle  tue  buon’  opere , fe  egli 
tiene  la  chiaue  della  tua  bocca . 
Benché  vi  Fano  guardie  perla— 
peftc  , fe  vna  porta  non  le  tiene 
Sic.  Quantunque  ftijno  i muri 
in  piedi , k vi  reila  vna  porti- 
cella,  rinimico  entra  &c.  O co- 
me lente,  che  ti  con  felli  bene  ; 

Il  compagno , che  feopre  le  (car- 
pe , ò come  lo.  fentono  i contrae 
rij  j mentre  fono  perduti  in  (co- 
prirgli il  gioco.  Raulino  riferi- 
re il  cafo  del  Demonio  , che  fi 
vantaua  di  tenere  vn’ anima , che 
perde  la  parola  . Perche  ? Quia 
babeo  linguam  eius  in  burfa  mea  « 

Parlò  con  orazioni , e rirpafe— 
vinto &c.  reità  affrontato.  lnfi‘ 
xus  efl  lapis  in  fronte  eius . Quel- 1 • Reg, 
lo,  che  gli  getta  i peccati  inTàc*  *7» 
eia . Tanto  lo  (ente  , che  cade— 
d’occhi  : In  faciem  fuam  , naf* 
condendo  il  volto  da  confino . u ' 
’ P p ‘ $.  V. 


r- 
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§.  V. 

• « 

l . . . « 

Z*4  Confezione  [una  t ani  ma . ! 

' * * . * 

£Sce  il  fuoco  alla  bocca  Buon 
fegno,  dice  S.  Ambrogio: 
Cum  foras  eruperint , fpem  adfe- 
r,  rum.de/inendi  . Vena  vita' {dice 
fi0***'  jj  Sauio)  os  ìufii . Lirano:  irL, 
10 4 f /tantum  propria  de  li  tèa  confitc 

l*r.  La  bocca  vena?  £*  dunque 
la  Confelfione  cacciata  di  fan** 
guc . Raulino . Peccai  um  eft  ma- 
ini J annuii  ; vena  eft  os-confiten - 
Per  la  cacciata:  dolore  in  li- 
gare  il  braccio  » La  flrofinano 

1>crertraere  : Efame.  Rompano 
a vena , ma  fi  hà  da  rompere  be- 
ne , acciò  ben’  efea  il  mal  {àn- 
gue. La  Confeflione  intiera  èia 
falute  dell’anima i 1 •».  • ’f  ’■ 
Alfopporto  dice  San  Gerola- 
mo; Si  erubefcatdgrotus  vulnus 
medico  detegere  , quod  ignorai  , 
medicinanon  curai . La  lingua— 
del  cane  , dice  San  Gregorio  : 
Vulnus  dumhngit , curata  Se  di 
venti  ferite  mortali  , non  giunge 
Ja  lingua  ad  vna,  non -lana  > Così 
&c, anzi  re Ila  peggiore,  Giuda: 
jittor . X Sufpenfus  crepuit  mediai  &c.  Per- 
che ? Raulino  t Non  omnia  pec- 
gaia  confeffus eft.  Per  quello  crep- 
pa  ? Sì , dice  S.  Agollino  : Quod 
fccit  in  corporcfuo , hoc  fatium  ejt 
in  anima  cius  . Come  ? Il  cannone 
carico  , (e  gli  turano  la  bocca—  , 
Eli  pongono  fuoco  , non  offende 
l’inimico  , feoppia , e fà  pezzi 
chi  lo  fpara.  Così  quello,  che 
tace , commette  fàcrilegio  &c. 

L fe  poi  fi  Comunica  ? Altro 
fàcrilegio.  Non  gettarefti  follia 
• . • in  vn  lettamaio  > e la  poni  nel 
tuo  petto,  che  è più  immondo  . ? 
Furono  abbruciati  Nadab' , ed 
Leu. io,  A bili, e perche?  Pofuernm  i^nem, 


lgnem  alienum , e non  quello  dell’ 
Altare  dell’ olocaullo , e così, 
dice  S.  Pietro  Grifologo  : Ipfìus 
Altaris  confttmuntur  incendio , vt 
fumerent  de  facrificio  poen  am , qui 
fecerant  de  propitiatione  pecca - 
tum.  Mendozza  : Altare  holo- 
caufti , S acr  amentum  pani  tenti  e. 
Da  qui  li  hà  da  togliere  il  fuoco 
per  comunicare,  altrimenti  la— 
Comunione  farà  per  tua  morte—. 
&c. 

Non  dire , che  tacerti , ma  che 
feminarti  peccati  . Araflis  im- 
pietatem  . Li  Settanta  : Reticui - 
fiis  impietatem.  E che?  Da  vn 
grano  molti.*  Inìquìtatem  meffui- 
fiis . Li  Settanta:  Iniquitates  di 
Confclfioni , e Comunioni  facri- 
leghe  &c.  Ejfundc  ficut  aquam. » 
Crc. 

§.  VI. 

• * \ 

La  confezione  libera  dal  rigore 
del  giudizjo  . 

SAnt’  Agollino  : Qui  fe  ipfum 
accufat  in  peccatis  fui s , hunc 
Diabolus  non  habet  ìterum  accu- 
fare  in  die  iudiciij . Altrimenti  , 
ò che  affronto  ! San  Bernardo: 
S i pudor  eft  tibi  Vni  homini  , &. 
peccatori  peccatum  tuum  expone- 
re , quid  fatlurus  es  in  die  inaici j , 
vbi  omnibus  expofita  confcientia. 
tuapatebit ? ElcJamaràil  fangue 
d’Abele  ,e  non  quello  d’Vria—  , 
che  confèfsò  Dauide , e non  Cai- 
no . Diranno  i peccati  ( dice— . 
San  Bernardo)  tu  nos  fecifti . Io 
fono  quel  tatto  difoncllo  &c. 
Quel  picciolo  oriuolo  rubbato  , 
che  fonando  feoprì  il  ladro  , che 
affronto]  &c. 

Collimata  eft , dice  Dfcafniqui- 
tas  Ephraim , abfconditum  pecca- 
tum  ciuf  * lì  Che?  Dolores  parta- 

risntis 
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rientit  venient  ei.  La  Donzella 
figlia  d onorati  genitori,  chc^-. 
cadde  in  fiacchezza  , concepì, 
tacque»  ma  in  vn  concorfo l’al- 
falilcono  i dolori  , e fi  pubblica 
il  Tuo  delitto . Roberto  Abbate  : 
Diffìmulare  peccatum  fuum  ad 
tcmpus  , cr  abfcondere potefi  ,/ed 
in  tempore  {ho  curiti  a cordi*  eius 
occulta  cum  dolore  manifcfiabun- 
tur . 


— • w m 

cautionemtuam  , ma:  Sede citot 
fcribe quwquaginta . Vedi  la  co- 
mutazione  ? Così  &c.  ma  fé— 
non  porti  carte  di  pagamento  del 
Confeflore , pagarai  le  pene  eter- 
ne, che  deut.  Se  Giuda  (Con-f». 
feflìonej  non  conduce  Beniami- 
no  , che  fe  ne  rimale  : Non  vi - 
debiti* faciem  mearn , dice  Iddio 
&c. 


S.  Agoftino.  Melius  efi  cor  am 
vno  aliquantulum  ruboris  tolera - 
re  ^c/u  am  indie  indici  j cor  am  tot 
mtUtbus  bominum  grani  compulfa 
denotatum  tabe/cere  . Ed  il  ga- 
u4mos  5 itigo  ? Quomodo  fi  fugiat  vir  à 
facie  Leoni & occurrat  ei  vrfus . 
Il  Leone  perdona  a chi  le  gli  ren- 
de , e l’orlo  nò . Iddio  è ora— 
Leone  . Non  ti  rcRdi  ? Roberto 
Abbate  : Aderito  tali s vrfus  il  li 
occurrit  , cj  nomane  fugerunt  à fa- 
cie Leoni s debuerant  name/ue  po 
tius  cor  am  ilio  Leone  profierni  , 
idefi , agere  paenitemiam . 

Più  . Vgone  Cardinale . Ho - 
Ptofcriptum  malum petit  abradi , 
cum  confitetur , C7*  petit  abfolui . 
Aflolue  ? Cancella  quella  » & 
fcribit  nouamjcripturam  di  pena 
temporale  . Chiede  quell’  altro 
latte, io.  Maggiordomo  s Quantum  de- 
bes  ? Dice  il  numero  .*  Centum 
cados  olei . Adunque  ; jìccipt* 


»•  •<  EJ empio  * 

1 *•  : 

IL  Padre  Francefco  Rodriquee 
^riferifce  il  calo  di  quella—, 
Principefla  d’Inghilterra  , che— * 
cade  in  fiacchezza  con  vn  pag- 
gio . In  fentirla  il  Confeflore , fi 
marauigliò  imprudente  . Ella  fi 
dii  dille  . Dedicolfi  a tant' opero 
pie.  Muori.  Apparue  alla  fua 
Aia  piena  di  fuoco , per  hauer 
tacciuto&c.  O Con  felibri  ! Se 
la  raccoglitrice  di  Tamari  Li- Ge„ 
gauit  coccinum  ; che  ammira  il 
retrabente  manum . Il  Speranza  • 
Peccator  mali  operi*  manum  edu - 
cit  iti i rigido  flringu\  He  trabit 
manum  , diminuir  C'onfefjìonem  , 
perdit  primogenituram . O Chri* 
lliano  1 Con  fella  per  il  primo  il 
maggior  peccato,  e gli  altri  tutti 
fugiranno  come  l’eferciro  d’Olo- 
fèrne  &c.  Efca  quello  Giona  &c, 

S ignor  mio  Giesu  Chrifio  CTf+ 
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Della  Confefiione  generale  , e Tua  importanza 

Recogìtabo  tibi  omnes  annos  meos  in 
amaritudine  anima  me a, 

irai.  38. 


E 


Sap.  $. 


’ Dipinta  la  morte  del  pec- 
catore^ del  giudo . Quel- 
la di  quelli , dice  la  Sa- 
pienza s.  Non  tanget  illos 
tormentavi  mortis . Che  tormen- 
to ? Quello,  che  tiene  nella  iua 
il  peccatore . San  Bernardo  : Efi 
tnim  in  morte  maloram  dolor  in. * 
exit  a , horror  in  tran/ituypudor  in 
Dei  confpeftu . Quella  differenza 
nafce  dal  modo  della  vita . Il  pec- 
catore vuole  godere  del  prelcnte, 
ed  il  giullo  preuiene  il  futuro  , 
fprezzando&c. 

Cant.  7.  Nafus  tuus fìcut  T urris  Libaniy 
q ha  refpicit  contro.  Damafco . Na- 
ri come  torre  ì E per  letta  ? Sì  , 
come  la  Torre  del  Libano  . Che 
tiene  quella?  Oliua  \Vtcum  am- 
pliffima  tibi  fabijciantury  & far 
candifjìma  regiones  contemplando : 
ijs  protermijjis , vnde  tibi  exalt a- 
tio  , C7"  gloria  oriri  poterant , ocu- 
los  protenda s ad  Damafcum.  Non 
fi  ferma  nell’amenità  prelente» 
ma  ben  li  preuiene  i rilchi  futu- 
ri. Così&c. 

Hà  da  eliminare  il  giudizio? 
Hàda  lentenziare?  San  Bernar- 
do .•  Volo  v aitai  ir  a indie  at  aspra - 
fentari , non  iadicandus  » Quello 
nel  giudizio  della  Confezione--  > 
Tfal.  7.  F^1  dire:  Indica  me  Domine  (e- 
' cundum  iujlittam  me  am  , quella , 
che  io  feci  nel  Tribunale  della — . 
penitenza.  San  Tomaio  di  Vii- 
Januoita:  Dif cuti  ama  s nos  nane , 
ne  iudicet  nos  Deus  ; ma  perche  n 
: 2 t < -i 


come  vi  è giudizio  particolare  , 
egenerale  » così  vi  è Confezione 
generale  , e particolare  . Oggi 
dunque  vederemo  la  generale. 

Aue  Maria  CTc, 

j 

$.  L 

1 

Importanza  della  Confejftone 
generale . 

t ~ 

VI  è molto  dal  mirare , a non 
mirare  le  colpe.  S.  Agolli- 
no.  Si  tu  memor  fìs , Deus  non*: 
erit  memor  : Si  tu  oblitus  fuens  , 

Deus  memor  abitar . Dille  Natan  2.  Reg. 
a Dauide  i Dominai  quoque  tran-  |I# 
Jiulit  peccatavi  tuam . Ànchc__. 
elTo/  Sì  i poiché  Dauide  lo  pal- 
sò  . A doue  ? Al  proporgli  la- 
parabola  . S.  Agoltino . Po//  dor - 
Jum  erat , quod  fecerat . In  dir- 
gli : Tu  es  ille  vir  » pafsò  auanti 
a lui  il  luo  peccato  . Adunque: 
Dominai  quoque  tranfiulit  alle—* 

(palle  , per  il  perdono , dando 
auanti  gli  occhi  per  il  galligo  . 

Ed  all’ oppolto  > dice  S.  Agolti- 
no  : Quod  po/l  dor/um  pofitijH* 
ante  jaciem  ponam  . Nel  giudi- 
zio , in  cui  : Arguam  te , G?  Jta~ 
tuam  contrafaciem  tuam . S.  Ge- 
rolamo . Tua  feilieet  peccata*  • 

Allora  dice  S.  B:rnardo:  Quan- 
ta tane  in  mentem  venient , qua 
nane  , vel  nulla  effe  p ut  anta , in- 
confe/fa  , atque  tmpargata  r eliti- 
quintili  . 

7 Per 
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Per  quello  Ezechia  è timoro- 
fo  .*  Qujod  metuens  ( dice  il  Meli- 
fi  uo  ) pius , ac  pruderti  Rex  Ez.e - 
ehias  : recogitabo  ( inquit  ) omnes 
Annoi  me  or  &c.  fi  noti  il  recogita- 
bo . San  Bernardo  : Idejf  iterar» 
cogitabo  » i peccati  di  tutta  la  vi- 
ta . Raul  ino  . Non  folurn  vnum 
annum , /ed  omnes  annoi  meos . Il 
Melitìuo.  Iterum  cogitabo  , «O 
aliquid  forte  oblttus  firn , neque— 
aliquid  iniudicatitm , &indt{e af- 
fai» remaneat . 


$.  ir. 


Non  conuienc  a fcrupolofi , 
• c difonefii . 


LA  Confezione  generale , dice 
il  Venerabile  Ponte  , ad  al- 
cuni é dannofa  ; ad  altri  neceffa- 
ria,edad  altri  profitteuole.E  per 
chi  dannofa  ? Per  i fcrupolofi. 
La  poluere  non  fi  toglie  ritornan- 
do a feoppare  ; ma  s’accrefce—» . 
Non  fi  rilchiara  il  ridotto  d’ac- 

2ua  ritenuta  con  riuolgerla  &c. 

.a  Aulitone  degli  occhi  ftroffi- 
nando  maggiormente  corre  . Il 
rimedio  non  c il  confidare;  ma 
vbbidire  alla  cieca  fenza  altro 
efame . 

Nifi  conuerfi  fueritis  , dice.-, 
San  Matteo , & effeiamini  ficut 
par  unii , non  intrabitis  in  Regnar n 
Ccelorum . C he  Regno  ? Regnu m 
Dei , dice  S.  Luca , intra  voi  efl , 
in  cui  fi  viue  in  pace  , come  An- 
gioli . Teotìlato.*  Regnar»  Dei 
e fi  more  Angelorum  vi  nere . Non 
vi  è pace,  lenza  edere  come  bam- 
bini. E perche  ? Per  il  modo  di 
riceuere  la  dottrina.  Al  bambi- 
no, che  s’alatta , non  feglidàil 
latte  in  vna  tazza  » accolla  la  boc- 
ca, fenza  regirtro  degl’ occhi , e 
feeue  nel  fonte  delle  poppe . Mi- 


ra il  Confcdore  come  Madre , e 
ricetti  fenza  efame  la  dottrina  , 
e terrai  pace  : Nifi  Crc.  Quello 
parlo  con  i veri  fcrupolofi,  c non 
già  con  quelli  ,che  riflettono  g 
mofehini , cd  ingiottifeono  ca- 
melli Sic. 

E’  dannofa  a quelli , che  furo- 
no difonerti,e  di  già  bene  fi  con- 
felfarono  > mentre  è ( dice  Cli- 
maco)  vn  volere  Ipcgncre  il  fuo- 
co con  oglio;  lapidare  con  il  pa- 
ne il  cane  golofo , e rauolger  fan- 
go. Gotta  terra  al  fuoco  , e lo 
Spegnerai . Per  quello  dille  Eze- 
chia •.  Recogitabo  in  amaritudi- 
ne. Raulino  . Non  in  dele'clatio- 
ne . Diche  vi  è rilchio  nella  me- 
moria. Che  fece  Giuditta  fVtùf- 
uerfa  vafa  bellica  tìolofernis  : 
obtulit  in  anathema  obliuionis.  Li- 
rano  . Sci  lice  t Sacerdotibus , ve 
de  catero  nullus  vteretur  eis . E 
perche?  Silueira.  Cium  enim  ef- 
fent  fpolia  mandarli  hominis  turpi - 
ter  diligenti s , ipfa  in  perpetuami 
obliuionem fepelit . Polli  vna  vol- 
ta a piedi  del  Sacerdote  ; fi  Scor- 
dino Sic. 


§.  III. 


E'  forzo  fa  a quello , che  mala- 
mente fi  confefsb  . 


(^E  fai , che  non  tenerti  dolore, 


ne  vero  propofito  j fe  poten- 
do , non  volerti  lalciare  l’occa- 
fione  prolfima  i fe  tacerti  con  au- 
uerrenza  peccati  gratti  i da  quel 
tempo  tùdcui  fare  vna  Confezio- 
ne generale  ; feda  30.  anni  a 30. 
anni  i fe  ti  ricordarti , che  tace- 
rti nelle  Confcllìoni  pallate 

ALq aitatili  roteo  incurribus  Pha- 
raonis , difl'e  lo  Spofo  , ajjimilaui  Cant.  1. 
te  amica  me.x  . Che  eiercito  ? 

Quello  degl’  Angioli , che  affo-, 

girono 
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Ni  fieno.  Angelicum  exercitum 
eum  effe  exijtimamus  . E perche 
lì  paragona  ad  elfo.  Perche:  Nec 
Ex  od.  vnus  qui  de  m fuperfuit  ex  eis  > per- 
iq.  che  non  hà  da  rimanere  ne  pure 
vn  peccato  , che  non  s’atfoghi 
ncll’acque  della  penitenza , Nif- 
feno . jEgyptiacaconfcicntianthil 
fecum  odane ens . Quelto  opera 
il  mar  rollò  d’vnaC'ontctfìonc— 
generale  * Eccogitabo  C Tc* 

$.  IV, 

£ conueniente  per  incominciare 
nuoua  vita . 

SI  facci  nell*  entrare  in  Reli- 
gione , ed  anche  ogni  anno . 
Sarà  bene  , che  la  facci  chi  entra 
al  Sacerdozio  . Elitco  chiamato 
da  Elia  ; fuhito  tulit  parboum  , 
& mail.tuit  illnd , CT  in  aratro 
boum  coxit  carnet . Diftrugge  il 
tutto?  Sì.  L’Abuienle.  Hoc  fe- 
cit  non  quidem  tamquam  non  ha- 
beret  alia  Ugna  > fed  quia  tranfi- 
bat  ad  Dominum  , omnino  vote- 
bat  r enunciar  e f acuto  , Così  lo 
(àcci  & c. 

E'  conueniente  per  riformare 
la  vita  . San  Francefco  di  Saks  .* 
Mentre  /ucce de  molte  volte , che 
le  C onfcjfioni  di  quelli , che  viuono 
vita  comune  , e volgare , fono  pie- 
ve di  gran  difetti  C 7c.  Succede  a 
molli  ciò,  che  auucnne  a Puti- 
far , chefcntendo laccata contro. 
Ce/».3f).Giufcppc:  Nimium  credulus  ver- 
bis  coniugi s y iratus  efl  valde . Co- 
rnee nimmm  credulus  ? Non  ve- 
de il  mantello  ? Sì , ma , dice— 
San  Bafilio  .*  Lìngua  acc tifanti 
ereditar  y eden do  il  mantello  te- 
(limonio  contro  la  moglie , Cre- 


credulus . II  peccatore  tcaccia— 
da  tua  caia  la  virtù  , credendo 
aliatila  carne.  Giunge  a fare- 
giudizio  nella  Confeiiione  » è 
cieco , e rcltaoo  molti  peccati 
occulti  . Vi  ha  Confeiiione  ge- 
nerale, che  è ( dice S,  Anteimo) 
togliere  Tacque  al  (lagno  de  pe- 
lei . O ciò  che  fcopre  i Quelto 
vicraquà?  Vuoi  purificare  ta- 
tua confcienza  ? Leuagli  Tac- 
que ,c  ritrouarai  &c. 

Nunc  capi , dice  Dauide.  E 
perche  ? Cogitasti  dies  antiquos . 

Fece  vna Confeiiione  generale—  : 

Scope  barn  fpiritum  meum , e da 
quello  necauòfpirito,  per  inco- 
minciare vna  nuoua  vita.  Con- 
gregentur  aqua  , dille  Iddio , qua  ffen.l. 
fub  Carlo  funi  in  locum  vnum  .A 
che  fine  ì t appareat  arida.Vgo- 
ne  Vittorino  .*  Nifi  certa  lege— 
conftringantur  , non  potefl  oppa - 
rere  arida  , nec  germina  prò  duce- 
re. Si  facci  vna  reconciliazione 
generale  , per  produrre  frutti  di 
virtù  . San  Èernardo  . Ex  hoc 
fané  dot  Dominai  benedillionem  , 

& terra  noftra  dabtt  fruilunu 
fuutn . Escogitato  Oc* 

$.  V, 

£’  profitteuole  a chi  non  ne 
fece  altra , 

REcogitabo Gre.  dice  Ezechia  ; 

Cornelio  . Non  ex  obliga « 
tione  y fed  ex  deuotione , quod  fa- 
né docee  agere  vere  parmrentem . 

San  Paolo  . Qui  prius  blafphe - l.  7*74» 
musfui  &c.  S.  Agotlino . Si  Apo~  i« 
ftolus  etiam  peccata  per  Baptif- 
mum  dimiff a continue  plorat  : no- 
bis  quid  nifi  plorare  refiat  ? Ed  a 


de  non  folo  ciò , che  non  vede  , che  fine  ? 

ma  anche  contro  quello,  che  egli  \ Per  il  pallate  » per  le  Confeffio*; 

ni 
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. . ni  da  fanciullo  lenza  fapere  di 
/7Ì4/.5 1 «dolore  &c.  Dauidc.  Dixi , con- 
fi teborCc.  Raul  ino.  Idefi  fimal 
omnia  fatebor . Tiene  fcrupolo/ 
Nò»  ma  teneua  attenzione.  De- 
li tì  a ( dice  egli  ) iaaentatis  mc&  , 
CT  ignorantias  meas  ne  mentine- 
ris  . Per  quefto  &c.  Più  . Per  aifi- 
curarfì  nelle  Confezioni  fatte—, 
con  larghe  opinioni,  in  cui  retta 
elclamando  la  conlcienza:  Non 
licettibi.  Il  giudizio  hà  da  ctte- 
re  , dice  Dauide:  ladicabit  or • 
Pfal.yjibem  terra  inabitate  , CT* pop  alo  s 
tu  veritare  {uà  . Labat  . Non  tn 
ratiocinationibas  nojtris . 11  Can- 
celliere di  Parigi  , ( riferito  da 
Cartufiano  ) che  fi  condannò, per 
feguire  opinione  ( allora  proba- 
bile ) delia  pluralità  de  benefìzij , 
non  facendo  cafo  del  iuo  Vefco* 
uo  , che  l’ammonì  &c.  In  mate- 
ria di  Confezione  > il  più  ficuro  . 
Per  quello  &c. 

Secondo.  Per  il  prefente,  per 
la  propria  cognizione  , ed  vmil- 
tà.  Sic  ut  in  pcrcajfara  cribri  ( di- 
£ccl.i6.cc  l’Ecclehattico  ) remanet  pal- 
* uis  ,fic  aporia  homtnis  in  cogitata 
illias • Prima  di  muoucre  il  cri- 
uello  ,rapifcegli  occhi  il  grano» 
mouendolo  : Remanet  puluis . 
Così&c.  Palazzo.  Excate te>& 
farina  honorum  cadente , mhil  nifi 
farfara  , CT  mifcriam  inuenies . 
.Da  quello  ne  legue  l’vtilc  dil- 
prez2o  di  fe  ; il  piegare  Iddio  a 
particolari  aggiuci;  l’animo  a— 
mortificarfi  ; la  pazienza  ne  tra- 
uaglij  » la  pace  interiore  > la  fo- 
disfazione  per  il  pattato  &c. 

Più  . Da  quello  , vn  grande 
amore.  San  Gio.  Grilòltomo. 
yt  intuentes , qaam  ingentem  mo- 
dani debiti  remifit  nobis  Deus  , 
■m.  » ampliai  eam  diligere  pojhmas 

MMth-  Quell' altro  Rè  : nUS  —■ 


iK. 


nem  ponere  eumferaisfais , 


ratto - 
Ven- 


ne vno,  che  doueua  dieci  milla 
talenti.  E che  ? Debitam  dimi - 
fitei.  A che  dunque  fù  il  conto? 

San  Gio.  Grifoltomo . Ideo  ante * 
qttam  rationem  ponerct  debitam 
non  dimifit , quia  docere  Volai t d 
quanti*  debiti s eam  hberabat . 

§.  VI. 

£’ profitteaole  per  la  morte, 

PEril  futuro.  Tutti  vogliono 
confettarli  generalmente  al 
morire  . Il  Padre  Vega  riferifee 
d’vno  fentenziato  a morte  , che 
richielto,  perche  velette  fare—, 
vna  Confezione  di  tutta  lua  vi- 
ta :rifpofe  , che  per  vn  fatto  così 
grande  volcua  prendere  la  carrie- 
ra &c.  Sai,  fe  potrai  allora—.? 

Adeflò,  adelTo.  Di  Simeone  lì 
dice  : Non  vìfaram  Je  mortem 
( Fc.  Siche  il  giutto  vede  la  mor- 
te. Sì . Il  Bafililco  amazza , fe  è 
il  primo  a vedere;  ma,  dice— . 

S.  Ambrogio.  Morì  dicitar  , fi 
faerit  hominis  praaentas  ajpclla  . 

Vi  è motto  dal  vedere  la  morte 
con  preuenzionc,  edeflerc  vitto 
da  ella  con  fpauento  &c. 

Più  . Le  tentazioni  in  quel 
punto  , fono  più  terribili  . E’ 
feudo  la  Confezione  generale. 

Catalas  Leonit  luda.  La  Con-  . a 
fdlìone.  E perche  Leone  ? Elia- 
no  . Tiene  la  coda  come  vna-. 
feopa  y con  cui  cancella  le  vetti- 
gia,  acciò  non  loritrouino.  Se- 
guono i Demonij  l’anime  per  le 
velliggia  i vi  fìa  dunque  Confef- 
fìone , che  le  cancelli , &c. 


Lfem- 


&H. 
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Ione  di  fuilupparc  ifuoi  capélli 


Ef empio 


RIferifce  Surio  d’vn  gioitine , 
che  diede  la  Tua  anima  ai 
Demonio  con  cedola  firmata  con 
il  langue  , affine  di  fpofarfi  con 
vna  Donzella.  Si  fposò.  Staua 
malinconico  &c.  Ella  l’impor- 
tunò ,e  gli  diffie  la  caufa  . L’efor- 
tò  ad  vna  Conferitone  generale  . 
La  fece,  ed  i Diauoli  portarono 
( comandandogli  San  iiafilio  ) 
la  cedola  , che  caddè  a villa  di 
tutti  &c.  All’  erta  dunque  &c. 
Ed  all’  erta  con  fare  il  teltamen- 
to  in  falutc . Non  accertò  Alfa* 


e tu  non  l’accertarai  di  fuiìuppa- 
re  i tuoi  debiti  &c.  con  i craua- 
glij  dell’ infermità.  Morirai  con 
tré  lancie  > prima  del  dolore  di 
non  hauerlo  (atto  . Seconda  de 
plciti , difgulti  ,e  litiggi  ,che  tu 
Iafci.  Terza  di  quello  , che  fi 
differifeono  i fuffraggij  &c.  DiJ- 
pone  domai  tu  a , e dirà  il  Giudi* 
ce  ciò  , che  dilfe  Federico  d’Ara* 
gona,per  inoltrare  la  fua  pietà  , 
con  quelli»  che  l’offefero  , che 
cauò  vn’  imprefà  da  vn  libro  eoa 
fiamme  ,e  quello  moto  : JRecc- 
d.tnt  veterane,  Signor  mio  Gio- 
iti Chrijlo  &c. 


DISCORSO  LVIII. 


Dell'  occa/ìone  proflìma  difonefia  > e fue  feufe. 

Re  vertere  Virgo  Ifracl  > reuertere  ad  Ciuitates  trias  ijlas . 
Vfqnequo  delieijs  difiolueris  > filia  vaga  . 
le  rem.  ji.  . 


SPero  de  fiere  vdito  con  git- 
ilo » come  quello  ,chcau- 
uila  chi  dorme  » che  la  fua 
cala  s’abbrucia  . Se  dun- 

Jue  s’abbrucia  il  peccatore  nel 
iioco della  lufluria,  fpero,chc 
mi  lentiràcon  gullo  ; mentre  lo 
rilueglio.  Balta  ciò  » che  lafcia 
la  colpa , per  abborrirla.  Il  Che- 
rubino del  Paradifo  fù  dellinato 
ad  cuflodicndam  vi  am  Ugni  vita . 
E non  quello  della  Icicnza?.  Nò; 
poiché  hauendo  efperimcntato 
ciò, che  lafciò,non  ha  bifogno  di 
guardia.  Oliua  . yibjlinelòit  om- 
ise Ugno  Par  a di  fi,  qui  tantum  ca- 
lamitati s ex  vno  haujìt , 

Quclto  più  li  vede  nella  colpa 
difonefia  . Rifcrifce  Arinotele 


l’Apologo  della  NÌnfà,che  Jafciò 
la  fillola  in  fonarla , al  vederli 
così  brutta  in  vn  fonte . Veda—, 
lamina  come  la  pone  la  lafciuia 
&c.  Vn  prodigo  lenza  grazbL— , 
fenza  onore  &c.  Vn’  immagine 
dell’  Inferno , con  fuoco , vermi, 
fettore  &c.  Vna  madre  de  vizi  j . 
Dice  la  Samaritana  di  Giesù  : 
Dixit  mihi  omnia , quacumquc* 
feci . Dille  forfi  altro , che  il  di- 
foneftol  Nò  . Ad  ogni  modo 
con  quello  peccato  difle  il  rima- 
nente d’ire , furti , inuidic  , aua- 
rizie , odij  &c.  Toglie  laialute  , 
bellezza  &c.  Non  teneua  la  Sa- 
maritana vna  ferua , e neceriua- 
ua  d’andare  ella  mede  ma  al  poz- 
zo ; baurire  aquam  • 

Per 


loan.  + 
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Per  quello  Giudit  non  porto  non  videat  ? Vi  i /*kì  f. 


Exod . 


armi  ( come  Dauide  ) contro 
d’Olofeme  i mentre  non  era  di 
vuopo  maggior  fpada,  chela., 
fua  , «(Tendo  difonelto:  fft  g Id- 
dio proprio  tius  [uperbia  ampnte- 
tar . Oggi  dunque  bramo  di  vin- 
cerlo , non  rappreientando  i tuoi 
danni  > ma  con  Tarmi  iltette  del- 
ie lue  fcuTc . Aue  Maria  &c. 

$ I. 

Le  JcuJc  in  generale . 

L’Aggrauare  le  Tue  colpe,  ob- 
bliga la  pietà  Diuina . Òb[e * 
ero  (diceMosè)  peccanti  popu- 
lus  , i fi g peccai um  maximum. 
Mcndoza . Eo  dignior  venia  po - 
pulus  , quo  fé  indtgntorcm  f ater  e 
tur.  Per  quello diccua  Dauide  : 
P[al.  24.  Prapitiaberis  pece  aro  meo.  E per- 
che ì MultumeJI entm. 

AlToppofto  il  fcufarle  più  pro- 
uoca  Tira  d’iddio  . Dice  Daui- 
de  in  perfona  del  Signore  : Appo- 
ne intenti atem  [uper  iniquitatem 
ip forum.  R ameno.  K r excacati 
ruant  de  [celere  in  feelus . E per- 
che ì Saper  dolarem  vulnerttm 
mcoram  adUtderunt  « Che  ? La 
-Gio(Ta.  Addìderunr  c ufi  ode s fe- 
palchri . Ma  che  è qticlto  ? Cru- 
citìge  Gicsù  il  peccatore  ilo  Tep- 
pe! ifee  nel  colturale  ; ma  con  le 
icufe  pone  guardie  , acciò  non- 
«ifulciti . Per  quellogli  permet- 
te fdegnato:  Pt  exc acati  ruant 
Ve. 

Non  farebbe  >dice  Guillelmo 
Parifìenle  pazzia  dell’ infermo, 
il  feufare  la  fua  infermità  ;l’in- 
carcerato  i Tuoi  ceppi  » quel  che 
và  alla  forca  il  capettro  . Cosi: 
Defenfarcmfefir  Aduocatnmad- 
uerfat  Denm , O fernet  ipfum  ap- 
pende , quanta  Jit  in/ama  , quit 


non  videat  ? Vi  è chi  fcufi  le  lue 
colpe  ? Eutimio  . Homicida  ira 
tyrannidem  pr et  exit  : adulter  , 
concupi/centia  vircxfur , inopiam 
Oc.  Senti  quelle  del  difonefto 
folo.  • 

Tema . Doppo  d’efortarlo  &e. 
reucrtcre  Oc.  gli  dice  Iddio  ; V[- 
quequ'o  &c.  Che  dici  La  Don-  , 
na  vifta  da  Zaccaria  nell’  anfora  ^Acb. 
con  la  bocca  chiufa  &c.  Il  pecca- 
to pollo  a federe  , fenza  confef- 
farlo  &c.  Due  Donne;  Lenant- 
ruttt  amphoram  inter  terram , CT 
Coelum.  Non  lalifce  , ne  feende#* 

Nò  . Lanuza  . Il  cuore  fofpefo 
da  due  premette  , che  conolce  ì 
Quali  ? Quello  {he  vuol  [aluarfìy 
deue  lafciare  l' oc  capone  : Io  voglie 
[alitarmi  : Inferifci  . Vno  dice 
non  pollo  . L’altro , non  fi  sà  • 
L’altro,  fon  fiacco . L’altro,  fon 
pouero&c.  Quello  non  fiegue  1 
ma  bensì  : Adunque  deuo  lalciar- 
la  . E quello  fofpelp  ? Terrà 
dunque  pericolo  d’andare  all* 
eterna  Babilonia  ; mentre  quello 
è ciò , che  dice  il  Sauio  : Occa- 
fionem  quarti  , qui  vult  recedere 
ab  amico . Vgonc  Cardinale».  : v[oiitr'k 
Ideft  rationes  ex  e[cu[abiles.  Si15* 
veda . 

Apporta  Rufcelio  la  pittura-; 
della  giouentù . Vn  ignudo  (fenr 
za  riguardo  ) con  legata  la  mano 
delira  ( tutto  al  rouerfeio)  con 
gli  occhi  bendati , non  fi  vede  il 
luo  rifehio  ; il  tempo,  che  và  ca- 
uando  i fili  alla  bcnda(auuertifcc 
con  l’età)  immagine  d’vn  difo- 
nello  : e perche  può  nora  tenere 
tempo , per  aprire  gli  occhi , fui 
la  verità  chi  gli  tolga  i fili  &c* 


«II* 


DISCORSO  CINQVAN1  ESIMO TTA VO. 


*.  IL 

Prima  /cu/a . 

LA  lafciarò , quando  vorrò . O 
via  , fi  leui  quello  filo . Può 
afficurarfi  chi  và  a dormire  di 
rifuegliarfi, quando  vorrà . Quel- 
lo , che  cadde  in  vn  pozzo , po- 
Prouer.  ttfr  &c.  Fiuta  prof  arida  eft  mere- 
trix  &c.  dice  il  Sauio  . Per  que- 
Eccl. dice  l’Ecclefiaflico  : Qjiffi 
dfade  colubri  fuge  peccata  fìin- 
tra  il  ferpe  per  vn  buco  j tiralo 
da  elfo , non  elice , poiché  refilto- 
no  le  fquame . E’  facile  l’entra- 
re, ed  è difficile  il  falire , fuge 
&c. 

j, . ’ Parlando  Ifaia  de  peccatori , 

5^'dice,  che  telai  arartea  texuerunt, 
chi  ? I Demoni) . Come  t L’apo- 
logo del  ragno , che  inuitò  la— i 
vefpa . Quella  accettò  fidata  del- 
le fuealiTll  ragno  tefsè  vna  te- 
la . Volle  volare  la  vefpa  ; non— 

Iuiotè,s’inuiIupò  ,ed  il  ragno  le 
a mangiò.  Così  i Demoni)  in- 
uitano  al  diletto  &c.  ma  telai 
arartea  texaerant . Raulino . Ibi 
À concubina  /ua  ita  inaoluuntur , 
quodnunquam  pojfunt  inde  Je  re- 
trahere . Giudicò  Efaù , che  ba- 
llerebbe ricuperato  il  maggio- 
ralo , che  vendè  > e non  puotè . 
Giudicò  il  popolo,  che  farebbe 
vfeito  dall*  Egitto  doppo  cinque 
*nni , e fiì  di  vuopo  quello , che 
fi  sà  . Tu  giudichi , che  vici- 
ni , quando  vorrai  ? Pili  diffi- 
cile &c. 


$.  III. 

La  /econda  feu/a  è il  fecrtto,  * 

IDdio  addimanda  t Vfq  acquò  ? 

Dici , che  non  fi  là  ? Altro 
filo  . Non  lo  sà  il  tuo  Angiolo  ? 

Il  Demonio?  E quanti  più?  O 
cieco  1 Nafconde  la  pernice  il 
fuo  capo , nel  modo , che  il  fan- 
ciullo fi  copre  gli  occhi , per  nas- 
conderli . Così  &c.  Non  dicefti 
il  tuo  peccato  ad  alcun’  amico  — 
N linciata  funt  hoc  Rebecca . Che?°  * >' 
Gl’  intenti  di  Efaù  dimazzare 
Giacobbe . Ma  fe  : Dixit  in  cor- 
de /uo  , come  nunciatx  /unt  ? 
L’Abulenfe . Quia  E/au  non  to- 
taliter  tacucrat  , /ed  aliquibut 
amidi  /uit  reuelauerat  ; vndè  per- 
uenit  ad  aurei  Rebecca . Anche 
fenza  quello  , dice  Oliua  : T egi 
nequit  vitium  ; mentre  è vn  ful- 
mine , che  rompe  le  nubi,  quan- 
to più  l’occultano . Se  lei  lordo 
con  la  palfione , e cieco  ; gli  altri 
non  lo  fono. 

Furono  gl’  Egizi j flagellati  da£#td.& 
Dio , riempiendo  di  rane  tutte 
Je  loro  cale.  E perche  ? Teodo- 
reto . Pro  putrii  in  aqua  demer - 
fit  : nam  pueri  incejfu  ranas  quo- 
damodo  imitantur  . O quanti 
bambini  fi  fono  affogati , per  oc- 
cultare difoneflà  I Di  rane  t Sì . 

Per  eflere  loquaci . Non  fenti  le 
rane  di  tua  cala?  NilTeno.  Hac 
ìmmunda  ranarum  multitudo  do- 
mai eorum , qui  jEgyptiacè,  ideft, 
•uitiosè  viuere  mai  unt  , habitat , 
in  menfis , in  IcRulii , in  abditis  . 

Nelle  paretti , adorni  ,e  pitture: 
XQequittam  pradicant . Le  men- 
fe , ed  i letti  .*  /dipfum  inuenies . 
Parlano  gli  occhi , gli  affetti  » Jc 
gelofìe  &c.  Vi  fono  in  quello  » 
che  porwrambafciatc  ,ò  regali* 
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nel  biglietto  , che  fi  perde  » nel  1 Non  pofjopiu . San  Paolo.  Fi-  m ~ 
veftito , che  fdiruggina  , nella—  | delis  Deus  — * — r*  c or‘ 


porta  > che  fuori  d’hora  fi  fente . 
In  tutto  vi  fono  rane , e pentì , 
che  non  fi  sà  ? Più  fi  sà  di  ciò  » 
chepcnfi.  yfquequò&e, 

. $.  IV. 

La  terx. A feu/a  e la  fiacchezza. 

PErche  nò  ? Sono  fiacco  . Al- 
tro filo  &c.  Tertulliano  . 
Cameni  legimus  infirmam , C hic 
nobis  adulamur  impenfius  , legt- 
ntus  autem , & fpiritum  firmum  * 
Cur  ergo  ad  executionem  pronio- 
res  , qua  in  nobis  infirma  junt  op- 
ponimi , qua  vero  fortia  non  tue- 
mur  ? Sci  fiacco  ? O quanto  è 
pazzo  chi  allcua  gati , tenendo  il 
filo capitale  in  vetri.  Sei  fiacco.^ 
Fuggi  dunque  dalle  pietre  &c. 
1, Cor  fi.  f ugitc f or  nicationem . S.  Agofìi- 
no . Non  dixit , refifiite  ,/ed  fu- 
gite . Ergo  conira  libidinis  impe- 
tum  apprahendefngam  , fi  vis  o\b 
tinere  vittoria/» . 

Mi  ftr afeina  la pajjione . G ri- 
io fio  mo  . Multi  alti , qui  eam- 
dem  , quam  nos  habemus  natu- 
ram  , cohibent , hoc  non  priuant 
venia  . Benché  tù  tenelfi  lete,be- 
uerefti  veleno  freddo  ? E’  feufa 
del  viandante  il  dire  cheilca- 
uallo  lofirafcinòf  Nò,*  mentre 
nr  i . Per  quello  è il  freno . Dormita- 
75,  uerunt  ( dice  il  Salmilla  ) qui 
afeenderunt  cluos . Ma  r Ex  fune 
ira  tua ..  Perche  ? Non  dice  i ca- 
ualli  ,i  ginetti  i ma  quelli , che 
montarono  a cauallo . 

Il  ginetto  aflòggetta  &C.S.  Am- 
brogio . Dormitauerunt  , qui 
afeenderunt  eauos  , corporis.  vr 
iuptatei , nullo  eos  moderami»*-* 
gubernamts . Per  quello  s Ir  cu 
ina  Ve* 


jeus  y qui  non  permtttit  vos  • 
tent ari  fi  apra  id , quod potefiis . Il  1# 
tutto  fi  può  con  la  grazia  » Iru  pr^t  1T' 
Beo  meo  ( dice  Dauide)  tronfi  J * ' 
gr  odiar  murum . Iddio  non  or- 
dina impolfibili*  Omnia  poffum  . 

( dice  l’Apoftolo  ) in  to , qui  me  Philipp 
confort at . San  Gerolamo . Proh 
nefas  l Imponiti s iniquitatem  io- 
fio,  crudelitatem  pio  0"c,  Dice— 

Giesù;  lugum  meum  fuaue  efi , Matth . 
& onus meumleue  . Come?  San  u. 
Bernardo  . Port antem  non  gra- 
uat , fed  leuat.  Ed  è pelo?  Sì. 

La  carrozza  lenza  ruote  pela  iti  , 
modo, che  non  li  può  portare  $ 
aggiungegli  le  ruote , che  più  . 
pelano , e fi  può  con  maggior  pe- 
lo . Il  Meli  fi uo  . Onus  oneri  ad- 
ditar , & minus  onerai . Per  que- 
llo , dice  Dauide;  Viam  man-*pfill%*. 
datorum  tuorum  cucurri  con  la- 
grazia  &c* 

$.  V* 

La  quarta  feufa  e P amore  l 

PErche  non  la  laici  ? Mi  ama  l 
Altro  filo  tic.  E’  falloamo* 
re.  E’ amore  il  volerti  lenza- 
onore  , lenza  lalute,  lenza  Dio  ? 

Sic.  Non  ama  te , ma  il  fuo  di- 
letto „ A mone  amò  Tamar  .*  Ita 
vt  propter  amorem  illius  agrota-' 
ret . Come  dunque  la  Icaccia—  ? 

Eijcc  hanc  à me  . Compì  il  luo 
gullo , che  amaua  , e iprezzò  la 
perlona  &c.  O Donna  ! Ti  ama 
come  il  cacciatore  la  cerua  &c. 

Parla  Natan  a Dauide  di  Berla- 
bca  in  fimbolo.  d’vna  pecorella  , 
non  lolo  morta , ma  anche  cotta* 
e condita  : Praparauit  cibos . E 
perche  ? Acciò  fi  veda  la  (ìrage , 
che  fece  il  fallo  amore  &c.  Ro- 
berto. Si  quii  amor  efi , tanteu. 

Oa  » feti*  ‘ 


loju.  i. 


Rxod . 
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/<?//»*  Amaritudine  permifcetar , x/f 
ipfam  hoftìliter  dilanient . Quello 
cne  paretia  amore  a Giufeppe_- 
nella  moglie  di  Putifàr,era  amo- 
re al  fuogufto  , e non  godendo^ 
Io , fù  odio  . S.  Sfrem . Malto 
melias  mihi  eft^  vt  lofeph  moria 
tur , vt  t tei fìc  requie  fra  or . Que- 
llo è amore  ? 

Mi  è fitta  fedele . E come  può 
efferlo  quella  , che  non  è a Tuo 
marito, Padre  ? &c.  Gli  Efplo- 
ratori  di  Gerico  nafcofti  da_- 
Raab,che  ingannò  i miniflri  , 
che  li  cercauano  , in  andartene— , 
giurarono  di  fallargli  la  vira—  : 
Si  tante n non prodideris  not.  Non 
fi  fidano  ? L’Abulenfe  . Notu 
perfette  adhuc  confìderabant  de 
Haab.  E perche?  Mancò  d'effe 
re  fedele  al  Rè  , e fua  Città , co- 
me i flranieri  hanno  da  fidarli 
d’efla?  L’Abulenfc.  Timebant  ^ 
ne  proderet  eos , Così&c. 

VI. 

La  quinta  feti  fa , egli  non 
mi  lafcia . 

• 

VSqucque  ? Lo  bramo , lo  de- 
riderò , e non  mi  lafcia  . Po- 
llerò di  quello , che  non  ti  la- 
fcia. Faraone, ed  il  fuoefercito 
reftano  affogati:  Inuoluìteos  Do - 
min us  in  medijs  fiattibus.  Perche 
nel  Mare , e non  in  Egitto?  Per- 
che fin’  allora  non  perfeguitò 
quelli, che  vfeiuano dalla  fchia- 
uitù  . S.  Agoftino.  Htc  vinài 
ila  debebatur , vt  citius  periret , 
qui  conferai  denegasti  fai  utente . 
Tema  quello  , cne  non  lafcia»-. 
&c.  Mafe  non  è vero?  S.  Ber- 
nardo . Aliena  fuafione  excufare 
/ è nìtitur . 

Non  mi  U/cia . Come  ? Con 
preghiere  t Con  minaccie  ? La 


moglie  di  Putifar  : Molefla  eroe  n 
adolef centi  . Cornelio.  lnexctt-'jen*W* 
fabilemfore  , fi  te  opcrari  fina s , 
cum  eque  ac  lofeph , per  Dei  gr 4- 
tiam  , fuperare  pojjis  , & debeat 
&c.  Come  non  ti  lafcia  ? Con  , 
lagrime?  Ibi  mulieres  fedebant  Ez^cn, 
plangentes  Adonide m.  Perche.-  °* 
piangono?  RabiSalom.  Per  ve- 
dere piangere  l’Idolo  . L’Idolo  ì 
Cornelio.  Fttiffe  Idolam  conca - 
aum , cui as  oculos  plumbo  implf 
barn , cjHod , accenfo  intas  igne  , 
liquefiebat  , & imago  videbatur 
fiere.  Finte  lagrime  cauano  le—, 
vere?  O lagrime!  Sono  piom- 
bo&c.  Palle.  Togli  que fio  filo 
ingannatore , che  ti  accieca  &c. 

Pfq  acquò ? 

VIL 

La  fefta  feufa  è per  fpofarfi  , 
ed  boxer  figli)  . 

Squequo  ? Dici  : Ci  habbid- 
V mo  da  fpof are  . Altro  filo. 

E ti  prepari  con  colpe.  Toglie- 
rei le  frutta  da  vn’  orto , perche 
gli  hai  da  comprare?  Sareffi  la- 
dro . Così  &c.  Gli  deao  molte — 
obbligazioni  . Quali  ? Ti  hà  ca- 
uato  dall’Inferno?  Si  è pollo  in 
vna  Croce  per  te  ? Quefto  , che 
deui  a Giesiì  non  ti  pefa , e pefa 
tanto  ?&c.  Chegli  deui  ? Ono- 
re ? &c.  Paga  , e non  pecca  . Se 
fa peflì , che  doueffe  darti  il  vele- 
no , andando  in  fua  cafa , vi  an- 
dareffi?  Nò.  Ed  il  veleno  dell’ 
anima  &c. 

Tengo  filivi  da  e(fa . Fù  l’Aqui- 
la reprouata  da  Dio:  F’itanda^  Leu.  il’ 
funtvobis  : Aquila  Cc.  E per- 
che? RabiSilom.  Elpone  il  fuo 
petto  alle  factte  , per  l’amore  a— 
fuoi  figli i • La  colomba  sì,  che 
è ammetta  i perche  » dice  S.  Ge- 

fola- 
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toTafflo:  Ablatos  pullos  non  do-  giore  il  non  conferuarfi . Ad  va 
Ut . Sentilo  in  hora  buona  ; ma  arca , che  conferua  la  lege  , non 


YRcg.6.  agogni  modo  mira  le  vacche  di 
* Betfames , qua  latlabant  filios , e 
portauano  l’arca  lenza  declinare . 
Non  lo  fentono  ? Sì  ; ma  carni- 
nano  foggette  al  giogo  , ed  arca 
della  lege  : Pergentes , Cr  mug- 
gientes.  Vgone  Vittorino  : Per - 
gunt , & gemunt  ; non  tamtn  ab 
itinere  grejflus  fleti  un  t . Senti  » 
ma  porta  la  lege  &c. 

Dici, che fù  miracolo.  E tù 
vuoi  vn’ altro/*  La  Stella  , che 
guidò  i Rè  , fparue  in  Gerufa- 
lemme.  S.  Ambrogio.  Pbi  Ha- 
rodes  eff  , non  videi nr  . Perche  ? 
Si  mone  di  Calila  . Vt  ipfì  Magi 
lerufalcm  ingrederentur  , Cr  qua- 
rerent . Chi  ? 1 dotti . Elfendo- 
lii  Dotti , che  dichino  ciò  che 
dice  Iddio,  fono  fuperflue  le— 
Stelle , ed  i miracoli  . Iddio  ti 
dice&c.  Non  Tenti  ? Adunque: 
Luc,l6.  Si  Moyfem , Cr  Prophetas  non  au 
diunt , ncque  fi  quis  ex  mortati 
refurrexerit , crcdent  07  c. 


$.  Vili. 

La  fettina  feufa  è 
pouertà . 


la 


Mattb. 
6. 


XjSquequòì  Sonopouera.  Al- 
\ • trohlo.  Se  il  Rè  ti  offerire 
il  (ottenimento,  ti  fìdarefti  ? Sì . 
E non  ti  fi  Ji  della  parola  di  Gie- 
su  ? Sua  è : Quarite  primum  Re- 
gnum  Dei  yO  hoc  omnia  aaijcen- 
P/al.}6.  tur  yobis . Dice  Dauidc  *.  Non-, 
vidi  tufi urn  derelitlum  C7c.  A 
quelli  , che  lo legu irono  nel  de- 
loan.  o.  fcrto  , diede  : Quantum  volc- 
bant.  Che  vi  era  nell' arca?  Vr- 
jiA.-  o na  (tnrea  habem  manna  , C7  t tir- 
* “’ga  Aaron , C T abula  tefl  amenti . 
Si  conleruò  fino  a Geremia.  O 
prodigio  I Sarebbe  fiato  mag- 


può  mancare  la  manna. 

Ditte  Elia  alla  Vedoua  diSa- 
repta  : Hy  dna  farina  non  deflcict  Rtg. 
&c.  E perche  ? Ditte  ai  Profe-  17. 
ta  , che  andana  con  vn  pugno  di 
farina  a difporlo  : Prt  comedo» 
mus , cr  mori  amar  . Non  vi  è 
mezzo  fe  non  morire  ? Se  dun- 
que vuole  più  tolto  morire  ,<rhe 
orfendere  Iddio,  come  gli  può 
mancare?  Non  deficiet  Crc.  San 
Gio.  Grifoltomo . Neque  V idua 
ilio  potasi  indìgere  villu , qua  ne- 
farijs  in  /celere  nunquam  potute 
confentire . Non  mancò  ad  Aba- 
cuc , ad  Elia , a San  Paolo  primo 
Eremita  & c. 

Sarà  ( mi  dici  ) tentare  Iddio . 

Anzi  (ara  tentarlo  il  non  (pera- 
re.  Giuditta  fapcndo  la  ri Ifol le- 
zione di  afpettare  cinque  giorni 
folo,  per  rendere  Bettulia,  dice  : . ... 
Et  qui  eftis  vos , qui  tentatis  Do - lHditbJ 
minuta.  Come  tentare,  fc  non 
vi  è altro  mezzo  ? Sì , che  vi  è » 
quello d’vn  miracolo,  per  non— 
perdere  Iddio  i c non  porre  il 
mezzo  di  attenderlo  , è tentarlo 
&c.  L’ittctto  è nell’  alTcdio  della 
nccellìtà  &c.  Più  . Ha  da  pote- 
re più  quello , da  cui  fperi , che 
il  tuo  Dio  ? Concertò  gl’  opera- 
ri  j : Conuent  ione  falla  ex  denario  M4ttb  • 
diurno . Ed  il  mangiare  ? Palaz-  * 
zo  . Nota,  oper antibus  in  vìnca 
pracipuam  conuentionem  effe  de* 
numo  } nam  cibus , O potus  certus 
eft . Di  quetto  non  li  dubita—* 
Trauaglia  &c.  In  fine  . O che—  . 
tù  fperi  il  perdono , ò nò . Lo 
fperi . E non  è più  il  perdonar- 
ti , che  il  Soccorrerti  ? E come 
dunque  fperi  ii  più , c non  &c. 


w 


é IX, 


fio  DISCORSO  CINQVANTESIMOTTAVO. 

le  cole,  che  furono  d’Oloferne  : 
Obtulit  in  anatbema  obliuionis , 


$.  IX. 

Ottaua  /cu/a , «a»  wg/10  peccare  , 
ferina  allontanarmi  , 

m\jSquequòì  Non  voglio  pec- 
V care.  Altro  filo*  Comt-. 
non  vuoi  , fe  non  ti  allontani  ? 
Non  vuoi,  che  ti  rubbiao,e  la- 
ici apertor*&c.  Non  vuoi  fete , 
lenza  lafciare  di  mangiar  Tale-*  ? 
Non  vuoi  fuoco  , e non  cedi  di 
.-alimentarlo  ? San  Gerolamo  . 
Quid  oleum  fiamma  adijcimus  ? 
Quid  ardenti  corpu/culo  /omenta 
ignium  minifiramus  ? Non  vuoi 
vbbriacarti , e non  lafci  di  beue- 
re  ? &c.  Viui  con  vna  fiera  , c— 
l’attizzi  ? Morirai  &c. 

Già  mi  con/cjfo . Come  quello , 
chelauawa  il  matone  crudo,  che 
dice  S.  Ambrogio  : Quo  magis 
lattai) at , eo  magis  luto  liniebatur . 

, Così  &c.  In  infirmitate  manuumy 
Eccolo,  dicre  l’Ecclefiaftico  , perfiillabit 
domus . Quando  vi  è vna  gotta, 
che  importa , fi  raccolga  l’acqua, 
c fi  getti , fe  non  fi  toglie  la  got- 
ta ? Perfiillabit  domus  . S.  Ago- 
ftino . Qui  familiaritatcm  noru 
vult  vitare  fufpcttam , cito  labi- 
tur  in  min  am . Se  non  leui  il  peri- 
colo profilino &c. 

Non  m inquieta,  Brafcie  in  fe- 
ro , e non  ti  abbruci  ? Sei  vno  di 
quelli  del  forno  di  Babilonia—  . 
Non  ti  tenta  il  Demonio?  Non 
abaia  a quelli  di  fua  cafa  il  cane . 
IL  fai , fe  inquieti  l’altra?  Difin- 
gannòSufanna  i vecchi  lafciui , 
fprezzando  la  fua  vita  &c.  E per- 
che ? Per  non  edere  occafione  di 
maggiormente  peccare  con  la— 
fua  cortefia  &c.  Sono  tuo  carico 

i fuoi  peccati  , e quelli  ( dice » 

S.  Agolìino)  che  imitano  la  tua 
pericolofa  familiarità . Più  . Ed 
il  mal’  efempio  ? Giuditta  tutte 


Peccò  effe  ? Nò  » ma  non  vuole, 
che  fi  giudichi , vedendo  &c. 

Sarò  off er uato  /e  non  vado . E 
più  ofTeruato,  che  tù  vai.  Per 
fuggire  da  vn  toro , rifletti  in  clic 
diranno?  Nò.  E per  fuggire—, 
dall’ Inferno,  sì  ? La  mula  di  Ba- 
laan  , non  fece  calo  delle  fue  vo- 
ci , baftonate&c.  a villa  dell’An- 
giolo &c.  Temoy  che  non  fi  dij 
ad  vn  altro.  E’  più  facile  , dice 
il  Nazianzeno  , che  fi  attacchi 
l’infermità  al  fano , che  lafalute 
all’  infermo . Si  negò  Giufcppe 
all’  Egizia  moietta.  In  che  lo  fu? 
Li  neon  io . Vt  rcligioncm  fuam  , 
cultumque  Dei fui  edoceret , fua- 
debat . E fi  nega  ? Sì  > mentre—, 
era  aftuzia  : f'ir  fub  pietatis  fpc- 
cie , fic  frequentar  e/fet  fatmltaris 
accejfus . 

§,  X. 

Scu/a  nuoua  , terrò  tempo, 

IN  che  catta  tù  Io  tieni  ? S.  A go- 
lf ino . Qui  adulterans  dìcit  y/e 
pofieapaenitentiam  atturum  yqua- 
re  non  timet , ne  cum  fubitum  pe- 
riculum  fuperueniens  rapiat , C? 
pereat  fibi  delegano , & Juccedat 
damnatio  ? Lafciò  la  colomba  la 
molica  grande,  che  non  puotè 
ingiottire  s e tù  potrai  con  l’In- 
ferno f II  cafo  del  Sacerdote  ri- 
ferito da  San  Pietro  Damiano  , 
che  ftando  con  la  fua  amica—  : 
Vno , eodemque  momento  , & fe- 
men  effudit , Cr  animam  exbaia - 
uit.  Quell’ altro  , riferito  da— 
Cantimpraflo , che  sì  l’vno , co- 
me l’altra , fi  ritrouarone  vniti , 
e morti  nel  letto.  Quell’ altro, 
che  racconta  Pezolio , che  ride- 
ua , Bando  confcflandofi  per  mo- 
rire. 
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dire  ( Padre  j non  vede  dunque  : Reucrtere  rirgo  /frati 

GTc.  tolta  la  benda  , che  ti  accie» 
caua  . Apra  gli  occhi  il  zelo, 
l’amore  , ed  ora  il  dolore  di  Iu- 
tiere &c.  Signor  mio  GicsitCbri - 
fio  CTc . 


Tire,  con 

la  tale  . Il  ConfelTore  fu  per  pren- 
dere l’Acqua  Benedetta  ,cd  al  ri- 
tornare , non  comparuc  l’infer- 
mo,  che  fi  portarono  i Demoni j 
io  corpo  , ed  anima  &c.  Via— 


DISCORSO  LIX. 

Del  perdono,  ed  amore  dell*  inimici. 

Ego  ameni  dico  vobis  : dilìgite  inimico s veflros  > benefacite  bis , 

qui  odcrunt  vos  « 

A/Tai-i-h  e 


VGone  Cardinale  . Afo- 
t* , quod  qnadruplex  e fi 
lex  : lex  carnis  efi  ma 
la  prò  malis  redderc  . • 
lex  mentis , bona  toro  bonis  : lex 
Diaboli , mala  prò  bonis  : lex  Dei , 
bona  prò  malis , qnam  ipfe  dedit . 
DUigite  C Ire.  dice  San  Matteo  . 
Per  Tenti  re  quefta  lege  è di  vuo- 
po  il  chiudere  l’orecchieallelcgi 
del  Demonio , del  Mondo,  e del- 
la Carne . Muore  Giesù  croci- 
fiflo , ed  vna , e due  volte  fi  negò 
alle  pietre . E perche? Con  mor- 
te di  pietre  non  rimarebbe  il 
Mondo  così  redento  ? Sii  ma  non 
già  così  infegnato.  San  Giouan- 
ni  Grifoftomo . Tumultuarium 
genus  mortis  efi  lapidano  ; & inter 
lapidum  fragorem , non  poter ant 
txaudiri  vltima  Chrifii  manda- 
ta . Coreno , V olrìt  vt  audircn- 
tur  hoc  yerba  : ignofee  illis . Ceffi 
lo  ftrepito  della  carne  , e (angue, 
per  vdire  quefta  cclefte  dottrina 
&c. 

In  Tuonare  Dauide  la  cetra— 
auanti  di  Saule  : Recedebat  ab  eo 
fptritus  malus . E Saule?  Vibrò 

la  lancia  contro  di  Dauide.  San 

^ » 


Bafilio  di  Seleucia  . O nonunL, , 
inauditHmqifacinus  ! Scrìtta fpi- 
ritus fopiebatur  carmine , & fati - 
tiahominis  magis  irritabatur  . O 
non  fucccda  in  tal  modo  , quan- 
do fuona  la  cetra  ! Quale  ? San— 
Bernardo:  Citharmtibi faSlnsefi 
Sponfus  : te  ad  andiendnm  inni - 
tat.  La  voce  è:  Ignofee  illis:  di- 
Hgite&c.  Il  Demonio  fugge , o 
tu  ? Non  permetta  Iddio  vi  fii 
chi  fegua  Saule!  Via,  a fentire, 
e prima  a chiedere  la  grazia  &c. 
Aae  Maria  &c, 

§ t 

Mot  ini  in  generale . 

DUfiderofo  diritrouare  ragio-  , 
ni  efficaci  per  mouere  al 
perdono  dell’  ingiurie  , inclino 
ad  imitare  il  modo , che  tenne  il 
Santo  Vefcpuo  Spiridione  nel 
Concilio  Nifieno , (come  rife- 
rifeono  il  Su  rio , eMetafrafte) 
per  conuincere  vn’  Eretico , e - 
prottcttorc  d’Ario,  e Tuo  errore 
di , che  il  Verbo  era  creatura— . 
Arguiuano  i Prelati , ed  eflo  fi 


Jebll. 
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ditendeuacon  fottigliezza.  S.Spi-  *'  ' 

ridione  più  Santo  , che  dotto  gli 
dine:  Il  ^erbo  Dì  nino  è vn  Dio 
con  l' Eterno  Padre  i queflo  lo  dice 
Iddio , che  tieni  a quefloyche  dire  ì 
Caio  ammirabile  I Cosi  conte  io 
dici , lo  credo  , dille  l’Eretico. 

Marauigliati  gli  chiedettero  &c. 
e rifpole  : Quamdtu  quidem  (ò 
viri  ) certatnm  eji  verbisyego  quo- 
que arte  refiiti  \ quamdiù  vero 
non  ampli us  quidem  verba , Jed 
Diurna  virtusfuit  appofita  i tunc 
me  non  pudet  effe  vicìum . 

Così  oggi , non  con  ragioni , 
ma  ben  sì  con  la  fola  fimplicità 
della  verità  vengo  a vincere  lo 
fpirito  del  la  vendetta  . Così  Ca- 
llide , non  già  con  armi , che  an* 
che  portaua  il  gigante  * ma  inno 
mine  Domini  excrcituum , Io  vin- 
fe  con  le  cinque  pietre . Elego 
dunque  per  vincere  il  molìrodel 


rum  veterts  imuria  memoriamo 
adhuc  retinere  , conlìderando  la 
durezza  , che  tiene  il  rimetterle . 

Ma  il  ricco  errò  > e tù  erri  in_ 
giudicare  imponìbile  &c.  S.  Ago- 
(tino  : In  omnibus fcript nris  Deui 
tibi  dicit , quiapotes  ; tu  è contra- 
rio refpondes , non  poffe . Confide- 
rà nunc , vtrum  tibi , an  Deo  de- 
beat credi  ì * 

Ma  lia,come  dici , cofa durar', 
chi  io  comanda  ? Ego  autem  &c • 
Adunque,  dice  San  Leone,  ideò 
dut  praceptum  , vt  excitet  defìde e 
rium , Gr  prafles  auxilium . 11  Si- 
gnore , che  lo  comanda , darà  co- 
me compire  &rc.  Giudicò  impof- 
fibileMosc  profeguire  nel  Tuo  go- 
uerno  : Non  puff  un*  folus  f ufiine-  Nitmer. 
rcGTc.  Gli  dice  Iddio,  che  vmf- 
ca  fettanta  perfonaggi  ; ma  però  : 
Aufferam  de  fpiritu  tuo , tradam- 
que  eis . Perche  del  fuo  .<*  Acciò 


duello  : Quinque  limpidiffìmos  la-  I auuertilca  , che  fe  fono  di  vuopo 
pidesy  cinque  motiut,  lignificati  j fettanta,egli  folo  teneua  fpirito 


nell’ «godei  Signore:  Egovobis 
Primo  : Ego  fono  quello , che  co- 
mando , Secondo  : Ego  voltro  Pa- 
dre. Terzo:  Ego  voftro  Reden- 
tore. Quarto:  Ego  voftro  Mae- 
ilro.  Quinto:  Ego  voEro  Giu- 
dice. All*  arma  &c« 

$.  IL 

V 

Jl  primo  s noti  ho  r Die 
Legislatore . 


Via , ti  arrifehi  di  raifurare  la 
tua  fpadacon  Giesù  Cim- 
ilo? Sì.  Lontra  Ommpot eritema 
( dice  Giobbe  } roboratus  efi . 

Che  dici?  E' cofa  durati  perdo- 
nare • Il  Ricco  condannato  ef- 
clama  , grida  : a chi  ? Pater 
Abraham  miferere  mei . E perche 
fjon  a Lazaro  ? Tito  Boitrenfe  : j na:  Non  lìcct 


di  fettanta  , per  hauergli  coman- 
dato Iddio,  che  goucrnafie . Auf- 
feram Gre. 

Per  paflarc  il  Mar  rodo  , at- 
tento Mose , gli  dice  Iddio  : Le- 
quere  fìlip  Ifrael  , vt  profeifean- 
tur . Non  vi  fono  ponti , non  vi 
fono  barche  : Vroficifcantun  poi- 
ché fe  io  lo  comando  , non  farà 
imponibile  , ma  bensì  facile^  * 

S.  Ago  11  ino  : De  quod  iubes , dT 
tube  , quod  vis . E’  imponìbile^, 
amare  Iddio  fopra  il  tutto  f Non 
efi  impoffibìle , dice  San  Tomaio  , . 
hoc  praceptum  obferuare . Oche 
è fopra  le  forze  naturali  l Per 

3ue(to  dà  Iddio , che  lo  coman- 
a forze  , per  compirlo  . Così 
qui  &c.  Quello  : Ego  autem , fia 
la  rifpolìa  al  Mondo  &c.  Dide- 
ro i Farifei  a quello  della  pifei-  ^ 

icet  tibi  tollero graba-****9  " 


Cui  a perfuafum  babefaf  yLaz.*-  I tatti  ttìum  « Ed  effo  ; Qui  mefa- 

x qurn 
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tlle  mihi  dixtt . Come  Achpfi^  


uumfecìt , tlle  mihi  dixit . Come 
l’infermo, a cui  negano  l’acqua, 
che  fi  arma  con  il  Medico  : llle 
<te>,chebeuellì&c.  Badi  il  fa-  ■ 
pere  , che  Iddio  lo  comanda^.  I 
Ego  autcln  dico  O'c* 

§.  III. 

Il  fecondo  motino  e ejfiere 
Padre  Iddio  . 

» 

ALtro  gigante  è il  punto  di 
onore:  “Perderò  Je  perdono 
Crc.  Altra  pietra  > più  lo  perde- 
rai fe  ti  vendichi . Chi  tirò  la— 

• lancia  a Dauide  ? Il  Rè  Saule— . 
I.  Reg.  Non  vi  è tal  cola . Tenebat  Saul 
i^.Cr  ip  lance am  i nifufcjue  e fi  Saul  ere. 
FùSaulc,  e non  il  Re  i poiché 
non  è da  Nobile  il  vendicarli  , 
dice  San  Giouanni  Grifoliomo  ; 
Dauide  sì , che  perdona  .•  Hic 
iam  Re  xefi  itile putatur . E quan» 
do  vibrò  la  lancia  ? Jnuafit  fipiri- 
tus  Dei  malus  Saul . E perche— 
allora?  L’Abulenfc.  Eocjuodvo- 
lebat  per  dijjìmulationem  occidere 
Dautd  , quafi  fingens  , <juod  no* 
luijfet  ; mentre  Saule  anch’  efTo 
s’attron  radi  parere  , chcfij  quel- 
lo &c.  . . 

X Parai  »F  ?ib)  ■S™XrtXMÌ  /*»'  fil<j 
Moab  > irfiltf  simon  , & cum  eis 

de  Ammoniti* . Che  Ammoniti? 
San  Gerolamo,  Idumeosvult  in 
ttUigi.  E come  fi  chiamano  Am- 
moniti ? Perche  gl’Idumei  dc- 
fccndeuano  dalla  nobile  prolà- 
pia  di  Eden , ò Efaù  ,defcendcn- 
ti  d’Àbramo  &c.  E per  far  guer- 
ra a fuo  fratello:  Nolebant  (dice 
San  Gerolamo)  inpriftino  habi- 
tu  arma  moueve  contra  ìfrael  ,/ed 
transfigurabant  fe  in  habitum  Am- 
monti ar um.  Non  puoi  far  guer- 
ra al  tuo  prolfimo  lenza  fpogliar- 
ti  del  titolo  di  figlio  dlddio  * di 
jwbile&c. 


A che  fine  ragioni  ? Ego  ameno 
CTc.  lo  tuo  Padre,  e Padre  di 
quello  , che  ti  aggrauò  . Ego  , 
che  come  Padre  meglio  miro 
per  il  tuo  onore  . Quello  ego  , 

Porto  gli  A pollo  li  a jpTedicarcJ 
lenza  prouilìone  : Ite  ecce  mino  j um 
vos.  Quelto  ti  aflìcura  il  vero^*1^ 
onore  . San  Gio.  Grifoliomo . 

Getter  ofo  animo  feramus  : hic  eji 
enim  Jolidus  honor . Arelìo  rife- 
rilcc  quella  cerua , che  andaua  li- 
bera in  Roma  , perche  portau* 
nel  colare  .•  C cefaris  fium , noli  me 
tfir}&Vrne.  • Porta  il  tuo  prolfimo  : 

Chnfli  fumerc.  Ti  caui  i denti, 
perche  ti  morderti  le  labbra—  f 
No.  Il  tuo  prolfimo  è membro, 
come  tu;  e figlio  di  Gicsìì,  che 
ti  dice  : Di  ligi  te  Crc.  Il  tuo  ono- 
re  cor  re  a fuo  conto  ; che  vuoi 
n?n  Pedonare. 

Dtlfe  il  buon  ladrone  : Afe-  Lue.  t j. 
«e»ro  met  Domine . Signore  ? Sì . 

1 coniato . I deir  co  vt  Regem  co - 
gnu  um  affienerai  , cjuod  libenti 
unimo  tniurias  hofiibus  condona- 
***  • lutile  Saulo  al  cadere  : Quii  ’ 
ts  Domine  ì Signore  ? Sì  > inVc-  ARor^l 
dere  , che  chiama  chi  lo  perle, 
guita . Vgone  Cardinale.  Di- 
gnum  Regio  t italo  iudicauit . Da- 
uide vecife  il  gigante.*  tagliò  la 
clamide  a Saule;  in  che  fece  più  ? 

San  Gio. Grifoliomo.  Hoc  HI * 
tnagnificentior , eroi  vigoria . Ma 
le  non  l’vccide  ? Per  queftojmen- 
trequì  vinfe  chi  trionfò  del  gi. 
gante:  Redijt  non  barbari  cafus 
gefians  , fed  animi  commotioneftO 
mortificai  am . Ego  ere- 
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‘ &c.  Domimts  dcdit  ( dice  Giob- 
be ) Domtnus  abfiulit . Non  la  - 
tolfero  i Sabci , i Caldei  ? Domi- 
mis ; mentre  li  mira  come  efatori 
d’iddio,  a cui  deue  pagare,  e—. 
folo  attende  a Dio  : Dominai  ab- 
fiulit , che  puotè  eleggere  gl*  efa- 
tori , che  volfe  Ego  antem  Cc, 


IL  terz.o  molino  e Peffert 
Gìcsh  Redentore . 


r A Ltro  gigante.  F n grane  Pag- 


grauio.  Altra  pietra;  e mag 
fiore  quello,  che  ti  fai  vendican- 
doti . S.  Gio.  Grifofìomo.  Qiii 
vlcifcitnr  ,ipfnm  gladio  /no  perit . 
S.  Agollino  . ignare  qnigranius 
dammi m perpe/Jns  eji  > illum  enim 
lèdere  e xtrirtficus  conatnr  ,/e  ve- 
ro intrinfecMs  vafiat . 

Fù  grande  l’aggrauio  ? Mag- 
giore fù  il  benefizio:  Benefacite 
bis  ,«7 ni  c denoti  vos.  Non  dice 
a quello,  clic  ti  fece  male . Labat . 
Quia  inimicits  odio  te  habere  po- 
tefi , malefacere  antan  minime, fi 
2(1  X tH  ma^ti€r^s  • Bonnm  rnibi  ( dice 
djai. io.  jDaujdc  ) quia  humiliafii  me , con 
laperfècuzione  di  Saule,  d’Afia- 
lone  &c.  Bonum , perche  mi  ymi- 
lia;  mi  rende  prudente  > m’inui- 
gorifce  ; mi  contiene  * mi  Jauo- 
ra , come  lima , fucina,  fcalpello 
&c.  Semate  mihi  ( dice  Dauide  ) 
%.  Reg,  pnerum  Abfalon . Non  folo  : Ser- 


18.  nate  ; ma  anche  mihi  ; mentre  e 
l’iflromcnto , che  mi  lauora  &c. 
Non  tirare  le  perle  &c. 

Lafcio  le  ragioni . Ego  antem 
C"c.  Sia  grande  l’aggrau io;  Ego 
tuo  Redentore  ti  prego  &c.  Ego , 
fino  dalla  Croce  &c.  Deui  amore 
a Giesù  ? Paga  dunque  > mentre 
ti  libera  in  quello , che  ti  aggra- 
uò  i e non  mirare  ad  efTo , ma  a 
Giesù  . Nel  giorno  de  rami, dice 
Matti].  S'  Matteo:  che  jhantrum  v'Jti- 
menta  fna  in  i//4,che  li  calpefta  il 
giumento.  Non  mirano  al  giu- 
mento; ma  a Giesù,che  riccuono 
&c.  Saluti , vfìcortefia  a quello  , 
che  porta  la  Croce  , benché  ti  | 
aggrauò  ? Sì.  Per  la  Croce . Così 


ai. 


§ V. 

Il  quanto  motino  e Pejjere 
desìi  Maefiro . 


Ltro  gigante  : Fu  fenz.a  ra- 
gione . Altra  pietra  > cd  il 
vendicarli  è ragione  ? S.  Agolli-  • 
no  : Tojfns  es  malum  ? Ignojce  , 
ne  duo  mali fitis  . Ma  meglio  è il 
ego  antem  CT c.  Ego  tuo  Maefiro , 
a te , che  ti  preggi  d’efTere  mio 
Difcepolo, Cattolico . Ego  ere. 

Il  Giudeo  dice.'  Dittum.efi  Cc. 
e Giesù , dice  ; Ego  antem  &c. 

Chi  ftgui?  Giudaizi  ? Paciano. 
Catholicns  tdefiobediens  . In  che 
fi  conofce  ? In  hoc  cognofcent , loan.Xy 
quia  di/cip  u li  mei  efiis , fi  dilettio- 
nem  habueritis  ad  mnicem  .Nella 
fcuola  di  Pitagora  fi  terminaua- 
no  le  diferepanze , cd  oflinazio- 
ni  in  dire  : Illedixit . Adunque  : 
Egoautem  &c . DifTe  Iddio  a La- 
ban  : Cane  ne  quidquam  a/per  è Gettai, 
loquariscontra  lacob  ,c  quello  in 
fogni  : Viditque  in  Jomnis  &c. 

Perche  ? Pererio . Quo  vtgilan- 
tins  accipimus , eo  Jolemus  fubti- 
liter  ratiocinando  dijcutere  , dr 
examinare  » in  fomno  autem  res 
fìbi  obiettai  animus  bomtnis  cifra 
examen  accipit . Vbbidilci  al  tuo 
Maefiro  fenza  efame  &c.  Ego  au- 
tem C Ve. 

' Riferifce  Labat  il  cafo  dell’ 

Egizia , che  alleuò  vn  Cocodril- 
lo  , ed  amazzandogli  vn  fuo 
figlip  , riceucua  le  congratula- 
I zioni , 
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2ioni , mentre  tengono  il  Coco- 
drillo  per  fuo  Dio  » e rimafegu- 
flofa , perche  lo  fece  il  fuo  Dio. 
Eufebio  Nierembergh  , apporta 
il  cafo  del  Leone,  che  andando 
fciolto,  irritato  davn  ragazzo, 
lo  voi fe  ferire . 1 1 Maellro  allora  : 
Ah  Leone . Cadde  morto  a for- 
za d’vbbidire  al  fuo  Màefèro  . 
Ego  antem  , ti  dice  .•  Ah  Chrillia- 
no&c.  Più.  Infegna  con  l’opc- 
•ra:  Sic  ut  dilexivos.  A' Giuda— 
fece  federe  alla  fua  menfa  . A 
Malco  diede  la  falute  . Chiede— 
nella  Croce  &c.  Perche:  Volute 
(dice  Arnoldo)  vt  à capite  pa - 
tiente  forma  prodir  et  in  membra . 
La  pietra  del  deferto  , che  per- 
. corta  dà  acque  . Il  ferpe  , che  po- 
llo in  vn  legno , dà  fallite  . Exi- 
uitfanguis  , & aqua  dal  fuo  Co- 
flato.  E’ morto  ? Sì.  Tertullia- 
no : Currit  fanguis  m anf n et n di- 
ne m cor dis  mantfeftans  > mentre 

10  fdegno  ricuoce  il  fangue  &c. 

11  titolo  della  Croce  I.  N.  R.  I.  ti 
perfuade  il  perdono  l.niuriarum 
(fpiega  Momigno)  N.o»  R.ecor- 
dabor  l.nimifqrum  . Quella  è la 
fua  impreia  : Ego  autem  C Tc. 

».  VI. 

Jl  quinto  motiuo  e effert  desìi 
Giudice . 

ALtro  gigante  . desìi  era  Dtoi 
ed  io  fono  pieno  di  pafjìoni . 
Altra  pietra.  Il  Rè  fcopa,eper 

Duello  tù  nò  PTddio  fi  accomo- 
a,e  non  tù  ? Gran  ragione  !Ma 
lenti  ; Evoltilo  feuerilfimo  Giu- 
dice ,che  ho  dafentenziarti  &c. 
Dico  vobis.  Ifmenia  ( ri  fe  ri  fee— 
Eliano)  Ambafciatore  al.  Rè  di 
Perfia  , auuertito  di  che  piegalTe 
il  ginocchio  , lafciò  cadere  vn’ 
anello , e fi  abbafsò  per  e fio  ; Non 


tibi  Jed  annulo . Dò , che  non  vi 
fia  ragione , ma  mira  l’anello  dell* 
eternità  ; Non  tibi  , fed  annulo 
&c. 

Vuoi  eflere  perdonato  ? &c.  E 
come  , fc  non  perdoni  ? Homo  - 
homini{  dice  l'EccIefiaitico  : 
feruat  ir  am  à Deo  quarti  me- 

delam  ? Come  dici  ? Perdonaci  fc 
fi  come  noi  altri  perdoniamo  Gr c., 

Non  vi  è perdono  , per  chi  noti 
perdona  . Gioabbe  è vccifo  per 
ordine  di  Salomone,  edAbiatar 
è perdonato.  E perche  ì Que- 
llo ; Quia  portafli  arsam  Dei  « 

Ma  Gioabbe;  Apprahendit  cor* 
nu  Altaris.  E come  non  gli  va- 
le ? Amazzò  All'alone  contro 
l’ordine  di  Dauide . L’Abulen- 
fe  : Pracipuè  offendit  loab  Danid , 
quia  praceperat , tre  recider  et  Ab - 
Jalon  , & ipfe  occidit  ilLum  . Non . 
ritrouò^  perdono  , giache  non— 
perdonò  &c.  Si  riferifee  nello 
Specchio  d’efcmpij  il  cafo  di 
quello,  che  non  volle  perdonare, 
e nelle  fue  efequie,  all’intuona-  * 
re  : Torce  mihi  Domine  , il  Cro- 
cififlò  fi  turò  l’orecchie , e difle 
ad  alta  voce  : Non pepercit^nequo 
pare  am . Senti , che  parla  con  tè  2 
Ego  autem  dico  vobis . 

t 

$.  VII. 

Premio  di  chi  perdona . 

Dllìgite , e quello  : Vt fttis  filif 
Vatris  veltri.  Ad  Abramo,e 
Dauide  fù  fatta  la  promelìa  fpe- 

xee&roett®»*. 

vn  figlio  di  quello , che  facritìca 
il  fuo , e perdona  &c.  Per  quello 
Giesù  in  chiedere  perdono  per 
noi , dice  Pater  i ed  in  chieder 
perfe:  Deus  meus  . L’illefiTo  èt 
chiedere  per  gl’ inimici,  che  cf  .?  *.  .“*• 
Rr  x fert 
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fere  figlio  d’iddio:  fitis  fili] . 

a a — < m ^ I I J!  T7  A.  ^ ^ 


s. 


Ma  .*  5*  filìj  > O*  haredes  , di 
ce  San  Paolo  . Faci  limi  ( San— 
GiouanniGrifollomo)  iniuriam 
ferre  poteri s , fi  tantum  in  Cae- 
lum  afpicias . In  vfeire  dal  fuo 
corpo  l’anima  di  Teodofio  (di- 
ce Sant’  Ambrosio  ) andaua— 
al  giudizio,  e lì  rapprefentaua- 
no  le  file  colpe  .•  Jnterogabant 
jingeli  , quid  egifii  in  tetris  ? 
Et  dicebat  : dilexi  . Entri  nel 
Cielo , chi  fu  così  infigne  in- 
amare , e perdonare . Per  que- 
'jipoe.il  fto  : Data  funt  mulieri  di  a dua 
per  volare  alla  gloria  , che  fa- 
no  l’amore  d’iddio , e del  prof- 
fimo  . Vola  l’vccello  con  l’ali 
nell’  aria  , -perche  le  portò  fopra 
di  fe,  ftando  in  terra  : Tollitc* 
iugum  meum  fuper  vos  & c. 


EJ empio . 

RIfertfce  Giouanni  Ramos  il 
cafo  fucccffo  in  Madrid  vn 
Giouedì  Santo  incontrandoli  due 
inimicati.  Vno fù ad vcciderc— » 
l’altro . Quello  lo  pregò , che  gli 
pcrdonalle  per  il  mifterio  di  c^uel 
giorno.  Gli  perdonò.  Entro  in 
vnaChiela;  giunfe  a bacciare  i 
piedi  del  Crocifitto  > che  fi  pone 
vnitoal  monumento,e  fchiodan- 
do  i bracci,  ce  gli  gettò  al  collo  a 
villa  di  tutti . S’ammirò  il  con- 
corfo . Egli  riferì  il  fuccetto } lo- 
darono Iddio , che  così  onora  , 
chi  perdona  &c.  Si  renda  dunque 
ormai  il  Golia  con  quelle  cinque 
pietre  di  motiui  sì  potenti  &c. 
Signor  mio  GitskChriffo  & c. 


DISCORSO  LX. 

Dell'  origine , mali  ,e  danni  della  rcincidenza  . 

fieucrtar  in  domum  tneam  , vndè  exitti  &c.  & fium  nouiflìmeu 
hominis  illius  priora  prioribus . 

Lue.  il. 


E 'credibile,  che  il  viandan- 
te rubbato , e ferito  ritor- 
ni al  lìto , oue  Spettaro- 
no i ladroni  ì II  delin- 
quente al  carcere  ? Lo  fchiauo  al 
camuccione  ? L’infermo  a ri- 
prendere il  veleno  ? Che  chi  s’af- 
foga, getti  latauola  ? La  farfal- 
la , la  pecorella  ritornino  al  fuo- 
co . Il  cane  al  vomito } ma  il  ra- 
2Ìonale  , e Chrilliano  farà  credi- 
bile, cho  ritorni  alla  colpa, e Tuoi 
rifehi  ? Pare  fuperfluo  il  difeor- 
. fo  della  reincidenza . 

Expoliaki  me  tunica  mea , dice 


laSpofa , q uomo  do  induar  illcu  ? 
La  tonica  del  peccato , dice  Men- 
dozza:  Culpam  fu  am  vocat  tu- 
nicam . E’  imponibile,  dice  Sant’ 
Ambrogio  : Sic  fe  aflus  corporis , 
Cr  terreno s exuit  mores  , vt  ne- 
feidt  quomodo , etiamfi  veliti  rur- 
fus pojfit  induere . Piu  j perche  lo 
giudica  imponibile?  Expoliaui. 
Nonché  fi  mutò  , ma  fpogliò. 
Quello  , che  fi  fnuda,  ò perche 
fi  vede  acalorato  , ò perche  fe  ne 
và  a letto , ritorna  a veltirfi  ;e— . 
quello , a cui  rubbano  il  vellico  , 
non  c facile . Adunque  l’ani ina , 


che  fi  fualiggiò  ; Expoliaui , mi 
ra  imponìbile  il  peccare  : Quo- 
modo  &c.  Mendozza  : Quia  co 
Animo  renunciabat  peccata  , vt 
nullo  tempore  in  mentem  reuoca - 
ret . Sarà  fuperfluo  quello  dif- 
corfo , fe  i!  lafciare  la  colpa  , fù 
fualiggiarfi  ; ma  fe  fù  fpogliarfi 

J>er  il  calore  dedifeorfì  ,ò  per  la- 
ciare  vicina  Toccatone , c mol- 
to facile,  che  ritorni  aveltirfi. 
Vi  fij  dunque  difeorfo , che  feo- 
pra  l’origine , mali , e danni  del- 
la ricaduta  &c.  Auc  Maria  &c. 

$.  I* 


DISCORSO  sessantesimo; 


V? 


Il  Demonio  follecita  ricadute . 

Scacciato  il  Demonio  dalla . 

cafa  dell’anima  per  virtù  di 
Giesù  nella  Confezione  , non.- 
quieta  fino  a tanto  , che  non  ri- 
torni ad  cfla  : Reucrtar  . O co- 
me lo  follecita  ! Già  dillègnata— 
nel  matone  la  Città  di  Gerufa- 
lemme , dice  Iddio  ad  Ezechie- 
'Ex.cch, 4 *e. : Objìdionem  pone*  in  ea . A (Te- 
4 dio  alla  Città  di  Pace  ? Sì , dice 
San  Gregorio  .*  In  ejuo  enim  iam 
pacis  vifio  deferibitnr  , ei  neceffe 
eft  yVt  tcntationum  bella  nuntien- 
tur . Haucrà  tentazioni  &c.  Vfci- 
rà  Laban  contro  di  Giacobbe^  , 
che  fe  ne  andò  della  fua  cafa;  vfei- 
rà  Faraone  , per  ritornare  il  po- 
polo in  fchiauitù;  e per  quello, 
dice  l’EcclefiafUco  t Praparcu 
Ecclefi  art  imam  tuam  ad  tentationem  . 

Il  fuoflile  è : Ecce  etfuus  ni- 
r : ® qui/edebat fuper  illum  ha - 
‘ bebat  fi 'ater am  in  manu  fua , dice 
SanGiouanni.  Il  Demonio  con 
pefo  ? Sì , dice  San  Balilio  ; pefa 
le  compldiioni . San  Gregorio  : 
pefa  l’inclinazioni . San  Leone  ; 
pefa  gl' abiti , affetti  . Efamina 
al  lottile  della  felce , per  ferire»* 


dal  più  fiacco  . Habbi  Gerufa- 
lemme  grazia  ; ma  quella  nel  ma-  • 
tone  i Su  me  tibi  latcrcm , da  do-  * 
ue  fi  può  cancellare.  San  Bernar- 
do .*  timeas  prò  accept a graticu  i 
ampliti*  prò  ami/fa  >lon%c  plus  prò 
recuperata  ; ne  forte  contingat  re- 
cidiuum  patt.  Si  che  dunque  è 
poflìbile ? E’ fàcile?  Reuettar. 

§.  IL 

Trìma  radice  della  ricaduta . 

T^/accheggia  di  proposto  . Pro- 
JT  ponelli  di  non  peccare  ? Sì . 

Fù  rifloluzione,ò  velleità  . Fiac- 
cheggia  primieramente  per  fu - 
perbia,  fidandoli  di  fe . Pietra 
negò  Giesù.  E perche  ? San  Ba- 
ffi i o : Quoni  om  arrogant  ius  dixe- 
rat , &fi  omnes  &c.  Humana  tra- 
dita* efi  puffi! Annuitati , & prò • 
lapfus  in negatione  . Fiaccheggia 
in  fecondo  luogo  : Per  effere  di 
cerimonia  } Come  i’c  fere  ito  di 
Cauallcria nella  Piazza;  gli  vni 
fi  coprono  con  targa , gli  altri  ti- 
rano . Pare  guerra , ed  è folo  gio- 
co di  canne  , mentre  doppo  fi 
pongono  a cenare  alfieme  . Si 
lente  rumore  di  tiri , mofehetti , 
tamburi  da  guerra  in  vna  notte  : 

E’  battaglia  ? Nò , ma  chiamata 
d’vna  fella . Così  &c.  Fi  li  a eorum 
compofita  circumornata  yvt  fimi - 
Ut u doT empii . Tapezzarie,  fete, 
pitture,®  che  adorno!  Pafla  la 
fella , e fi  riempie  di  tele  dara- 
gno.  Fù  vn’ orna  mento  preflato, 
per  la  fefla  . Così  &c.  Scopio 
mund  titani , & ornar  am . Ma  co- 
me : Ingrcffi  funt  Doemones  ? Fù 
ornamento  per  compire  &c. 

Fiaccheggia  in  terzo  luogo  , 
per  tintore  della  morte , ò f comuni- 
caCc . Quello,  che  la Icia  la  cap- 
pa al  Torio  i ritorna  a prender- 
la b 


Cen.  5. 
Rf.  104 

Ioan.  18, 


£»c . 7' 


* i*  DISCORSO  SESSANTESIMO . 

Ja  ; mentre  folo  la  lafciò  per  il  ti-  I feruentiffimo  Dei  amore  , odioque 
minore  . Quello , che  lafcia  le  ar-  peccati  ad  ipfum  qccedebat . Pro- 
mi in  (cntire  la  ronda  , ritorna  1 
per  effe  , in  paffarc  &c.  Haueua 
Eua  a peccare  . In  che  lì  cono- 
fee  ? Perche  folo  mira  con  il  ti^ 
more  della  morte  : Ne  forte  mo- 
riamur . Sì  ? T ulit , dunque  ,de 
frutta  illius , G“  comedit . San  Pie- 
tre-' Crii  ologo  . Hic  timor  pece  ari- 
di f ac  alt  atem  di f erre  potef , anf- 
ferre  non  potef  volantatcm . 

Fiacchtggia  in  quarto  luogo  : 

Ver  l'intereffc.  Lutata  cf/Egyp- 
tus  in profeilione  corum  . E come 
dunque  li  feguono  p<.  r ritornarli 
in  fchiauitudine  ? Quia  incubuit 
timor  corum  fupcr  eos . Temono 
la  Tua  moltitudine,  cd  in  undar- 
fene , (emiliano,  che  gli  mancaffe 
l’intcreffe  dee.  Fiaccheggia  in_j 
quinto  luogo  , per  il  credito . Pi- 
lato : Q.&rebar  dimittcre  cum  ; 
e come  dunque  fcntenzia  Gicsù  ? 

Allora  temè, in  fentire  , che  era 
Rè  : Aiagi^  timuit , e doppo  te- 
mè di  perdere  la  carica  : Nona 
Amie us  Cce/aris  C?c. 

Sello  baccheggia  per  laconue- 
nienz.a  . Hauerebbe  Erode  vcci- 
foil  Umilia.  E perche?  Volcns 
illuni  occidcre  timuit  papulunu . 

San  Pietro  Grifologo.  Facile  de- 
uiat  à infitta  , qui  in  caufisnoru 
Dean» , fed  homines  pertimefeit . 

Propoliti  di  tal  fata , prelio  fono 
cadute  &c. 

Come  hà  da  edere  ? Grifolo- 
go : Solus  ef  Dei  timor , qui  men - 
tes  corrigli  , fugai  crimina  €Tc. 

Ali’  adulerà  ,diffc  Chriffo:  Va- 
de  , Ciam  amplius  noli  peccare  • 

, A Maddalena  ; l'ade  in  pace  Il 
Venerabile  Ponte  : Non  addidit 
ficut  adultera , ìam  amplius  noli 
peccare . E perche  ? j Qjionìanu 
hxc  non  indigebat  admonitione l»  , 
qua  non  coatta , fed fp  ornar,  e a , ex 


'n 


politi  per  a more  , fono  Scurezze 
&c.  Gli  altri:  Reuertar  &c. 

$.  III. 

Radice  feconda  della 
ricaduta . 

O Quanti  rami  ! Primo , oblio  ì.Pctr. 

de  prepofiti . Centigit  eisil - 
lud  veri  prouerbij  : canis  rcnerfus 
ad  (, ttum  vomir um , & fus  Iota  in 
volutabro  luti . Perche?  S. Gre- 
gorio. Cumlauatur  fordìdìor  red- 
ditur  . Più.  Sentono  i cignali  il  * 
tiro  della  feiopetta , alzano  il  ca- 
po { rimangano  fofpefì  ; palla  il 
fumo  della  polucre  , e ritornano 
al  pantano  : In  volutabro  luti . Si 
feordarono  di  ciò  , che  vdìrono 
&c.  Cosi  &c.  Reuertar . 

Secondo . La  trafeur aggine  ne 
pericoli.  Il  f -oco  maggiore  len- 
za legna  fi  fpegne . Reuertar  . 

Come.'*  Jnuenir  vac antem  ! Palaz- 
zo . Otium  emm  aperit  portar  ho • 

/li.  S.  Ambrogio,  Bafilio  , Da- 
miano . Riferirono  il  modo, 
che  tengono  i grane»  per  la  cac- 
cia dell’ ollrega  . Queft’apre  le 
fuc  coccie  al  Sole  . Quello  gN 
getta  vna  pietruccia  , (ubito  vn-. 
saltra  maggiore  * fino  a gettare», 
vna,  che  non  lafcia  fi  chiudi,  e 
fe  la  mangia . A (luzia  del  Demo- 
nio . Getta  vn  pertfiero  indife- 
rente  j vn’  altro  di  peccato  ve- 
niale. Non  lo  rigetto?  Viene». 

&c. 

Terzo  . II  non  togliere  dalla 
radice  1 ' occ  afoni . Facilmente», 
s accende  la  candela , fe  vi  reffa 
lucignolo  . L’arena  dell’  oriuo- 
lo , fe  ne  paffa  a doue  itaua , per 
reffarui  aperta  vna  porticiola». . 
L’acqua  più  calda  9 c bolcnte  E 

rafred- 
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fa  fredda , per  rimanerti!  reliquie 
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dell’  antico  freddo  . Reuertar  in 
domum  me  Am.  Come  fua  ? Pa- 
lazzo : Si  hojlet  nofiros  in  nobit 
habet  , qui  Arcem  ei , fe  daturot 
promittunt  i quid  mirar is  , fi  do- 

mum  dicat  fuamì  Dice  I (aia : 

57.  Impii  , quafi  mare  feruent , Per- 
che ? Raccoglie  con  vn’onda— 
ciò , che  gettò  con  l’altra  ; e que- 
llo , perche  lafciò  vicino  ciò, 
che  gettò  . Telas  arane a conte- 
f9.  xuerunt  ,dice  il  citato  Profeta  . 
I peccati  fono  tele  J’aragno  ? Sì» 
perche  fe  non  lì  vccide  l’aragno 
( l’occafionc  ) vi  larà  tela , e tele 
&c.  Reuertar  . E come  fe  Ita 
limpida?  E’  limpida  con  feope  .• 
Scopis  mundatam , che  tolfero  le 
tele  , ma  l’aragno  nò . 

Quarto  . Alali  abiti , fenza— 
sincere.  San  Gio.  Grilollomo  : 
JMon  enim  ad  fanitatem  nobis  fatit 
efi  fagittam  tantum  extraxiffe^  C 
medicamento,  vulneri  funi  impo- 
nendo. Non  balta  l'abbattere  il 
gigante , dice  San  Bernardo.-  Ac- 
cede propini  , ne  forte  refurgat  ì 
troncagli  il  capo &c.  Reuertar. 
Perche  ? Non  è feopata  t E’  an- 
che per  quello  j le  vi  fono  evolte, 
la  feopa  non  bafla.  Stapietone: 
Lutum  , CT  cefpites  feopa  non  mo- 
net.  Quelle  erode  di  fango  ca- 
gionate dall’  entrare , ed  vfeire  , 
hanno  di  vuopo  di  palle  di  ferro 
&c.  La  Confeilìone  feopa  » e vi 
iìa  mortificazione  perlecrofte  . 
degl’ abiti.  San  Bernardo  : Ab • 
fcindatur  ferro  acuta  compuntilo- 
nis  vulcus  inucterata  confuet udi- 
titi . Altrimenti  : Reuertar  &c. 


§.  IV. 

Mali  della  ricaduta . 

TV nc  ajfumit  feptem.alìos  fpiri- 
tus  . S.  Antonio  di  Padoua  , 
lette  maluagita  : Recìduta  Jeptem 
tr onjgrcflionet committit . Primo . 
F rad  io  am f ceder  is  , rompe  la  pa- 
rola, che  diede  nella  Corifciiìo- 
nc  j «ili  ifteflo  iddio  . Allorché 
ti  chiedono  ciò,  che  oiferiitiad 
v”  altr.°  » fàcilmente  ti  togli) 
d’ogni  imbarazzo  con  dire  : Fio 
dato  parola.  E quella  dunque, 
che  hai  data  a Dio  ? &c.  Secon- 
do . Sprcz.z.a  la  mijericordia , cui 
illufit . E vn  dire  a Dio  non  mi 
curo , non  voglio  la  tua  pietà  &c. 
Più  Iprczza  il  diamante  chi  lo 
getta , di  quello , che  lo  tiene  per 
picciolo  . Tenne  Caino  per  pic- 
ciola  la  pietà  > e quello , che  rica- 
de la  deprezza , 

Terzo  . Contumeliam  Sacra- 
menti Confeffioois  , & Matrimo- 
ni] per  eam  contraili  inter  Deum , 
V inter  fe . La  contadina  fpofata 
con  il  Rè , che  rompere  le  veiii 
rveali , per  ritornare  alle  fue  vii- 
ta  &c.  Quarto  . ìngratìtùdtncm 
venia  fi  hi  falla.  Il  redento,  che 
li  uuojgefjc  contro  di  chi  a fuo 
coltolo  cattò  da  Argieri  &c.  Ini- 
qua atem  retribuitomi , euc tendo 
Dominum . Tertulliano:  Co/»* 
parationem  videi ur  egiffe  , qui 
vtrumque  cognouerit , cr  indicata 
pronuntiaffe , e uni  mcliorem , cuius 
fe  rurfui  efle  maluerit . Chi  è mi- 
gliore? Iddio  , ò il  Demoni»? 
&c.  Sedo.  Perditionem  Detea - 
Jtrty  quod  peccando  tradit  in  ma- 
rni inimici,.  Si  pone  dalla  parte.- 
del  Demonio,  per  far  guerra  al 
fuoDio.  Tertulliano  : Eumdem 
regreffufua  erigit , vt  denuo  recai 

- perora 
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perata  prada  aduerfus  Dominum 
gaudeat . Settimo . Iniquitatem 
tranjgreffìonis . Raillino  : Omnia 
bonapracedenti* , per  recidiuum 
perdit.  Il  Mercante , che  getcafie 
al  Marc  tutti  i tefori  acquatati 
nell’ Indie  con  trauaglio  &c.  O 
prodigo  ! Il  talento  tu  feppcli- 
fcif&c.  . 

§.  V. 

Danni  dell* ricaduta. 

lOrrilpondono  alle  maluagi- 
tà  ; Cr  funt  nouijjinta  homi  nix 
illius peiora  prioribus . Il  primo 
danno:  C al  amica  temporali . Fù 
Semeiamazzato  per  ordine  d’ Af- 
fatone . E perche?  non  gli  haiteua 
.perdonato  Dauide  ? Sì  i madop- 
po  ruppe  la  parola  di  non  vfeire 
da  Gerufalemme  . San  Cirillo 
Alefì'andrino  : Quia  fec  un  do  de- 
liqui* , £7*  mau  dot  um  Regis  negl  e 
xit , morte  multi at us  e fi  . Corri  f- 
ponde  alla  prima  malvagità  di 
rompere  ,e  violare  la  parola  &c. 

E’  la  feconda  maluagirà  il  dif- 
prez.z.o  della  pietà  » ed  il  fecondo 
danno  è la  codardi a per  chieder- 
la. Il  ferito  delli  dieci  milla  ta* 
jUatth,  lenti  .•  Tradì  di  t curo  tortoribus . 
Efj lafciagaliigare?  Sì.Chiedé 
la  pri  ma  volta , ed  ottenne  il  per- 
dono i come  dunque  non  chiede  ? 
Perche  è la  feconda  volta . Sprez- 
zò la  clemenza,  e non  fi  arrif- 
chia  di  chiedere.  La  terza  mal- 
uagità  è il  di/prezzo  della  ira- 
zia  , ed  il  terzo  danno  è l'abban- 
dono dì  Iddio.  Come  il  Medico  a 

2uello , che  fprezza  la  medicina  i 
lomc  quello , che  aggiutò  a fol 


.*  Gen.  *• 


vobis  panes  de  Calo  ; e nella  fé* 
conda  : Percufjìt  eos  plaga  magna 
nimis . Perche?  Perchehauendo 
guidata  la  manna  , bramò  carni. 

San  Cirillo  : Pojlea  vero  quanta 
Domino  fruebantur  ; tutte  iure-» 
acerba  dederunt  fupplicia  . Ha- 
uerc  guftaco  della  grazia  , e de- 
prezzarla , è vn  chiamare  Tira—, 
d’iddio &C.  Peiora  &c. 

La  quarta  maluagità  c C ingra- 
titudine , ed  il  quarto  danno  é 
la) ciarlo  precipitare  Iddio  . In  vn 
mcdelimo  giorno  , dilTc  Iddio  : 
Producant  aqua  reptilt  anima  vi 
ucntis  , & volatile  Juper  terra/n . 

Come  i pefei  (dice  Roberto  Ab-  rr. 
bate  ) viuono  nell 'acque,  e gl’ 
vccellinò?  Se  Iddio  li  cauò  dall" 
acque,  c ritornano  ingrati , etti 
moriranno  nell’  acque  . Btrco- 
rio  : .Aqua fignifeant  iflius [acuii 
voluptatem . Ti  cauò  Iddio  dal 
pericolo  ,e  tù  ingrato  vi  ritorni  ? 

Ti  lafciarà  perire  &c.  Pdora&c» 

$.  VI. 

v 

Profeguifce  il  danno . \ 

LA  quinta  maluagità  è il  fcao~ 
dare  da  fe  Gics  'n , ed  il  quin- 
to danno  è il  dtfficultare  maggior- 
mente il  fuo  ritorno  . E’ ammetta 
Ruth  tra  i Progenitori  di  Gicsù  : ** , . 

Booz  antem genuit  Obed  ex  Ruth.  ** 

Non  era  Moabita  ? Sì . E non  fi  n t 
ammette  alcun  Ammonita  . Se  + 
Aminone  nacque  dall’ incedo  di 
Loti  nacque  ancora  Moab.  E’ 
vero.  Ma  A m mone  nacque  dal 
fecondo  : Et  hac  fecunda  ebrietas 
Loth  . Cornelio  : Maius  pecca- 
tumfuit  priori . Ledere  ricadu- 


leuare  il  carro  , e vede , che  per  I ta  dirficulta  lapparentard  con— 
Exod.  fuogufto lo lafciano cadere, Due  j Giesù  &c.  La  felfe  maluagità  è 
1 6.  & volte  bramò  il  popolo  le  carni.  I il  conjegnarfi  al  Demonio  \ ed  il 
Mum.ll.  Èfet  *1°  phum/L*  \ fcftadaano  è il  ritronarlo  pii*  era- 
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date . H carceriere  al  di  cui  po- 
tere ritorna  il  prigioniero  , che 
luàic.  fuggì  * Si*  radoppia  le  prigioni 
l(5  &c.  Sanfone  ogni  volta  , che  n- 

cadeua  , lo  legauano  i Filiftei 
con  legami  più  forti . 

La  ietti  ma  raaluagità  è la  ri 
nunzi*  de  meriti  &c.  ed  il  (ettirao 
danno  , è la  difficoltà  di  riacqui- 
ftarli.  Il  Tempio  di  Salomone  fi 
Jauorò  in  fette  anni . Si  riedificò 
per  Zorobabele  in  quindici , e__> 
nel  tempo  di  Erode  in  46.  Ogni 
volta  più  duraua  la  fua  fabbrica  ? 
He brt6.  Beda  : Multi  laboris  eft  eum , qui 
accept a fi  dei  Sacramenta  peccati 
do  contemnit , priftinam  recipert* 
dignitatem  imponibile  eji  & c.  per 
Bonificare  il  difficile  dee.  Peiara 
priortbus . 

E perche  ? Primo  per  la  fiac- 
cktz.z.*',  come  l’infermo , che-- 
ricade  &c.  Dagone  cadde  la  pri- 
ma volta.  Alla  feconda;  Caput 
Dagon , & due  palma  manuunu 
eius  abfciff*  erant  &c.  Secondo 
per  l'abito  malo , Quello  che  abi- 
to vicino  al  ferrare  s’afluetfa  a_- 
fentire  i Tuoi  colpi  * in  modo* 


che  non  lo  rifuegliano . Così  deci 
Il  reincidentc  tiene  oltre  del  De- 
monio , Mondo  , e Carne , per 
inimici  il  cortame  &c.  Vi  fà  il 
callo  , e non  fente  il  rafoio  &c. 
L’incarcerato  molte  volte  notu. 
fente  il  ftar  prigione  &c.  Robba 
disfatta  , che  non  ammette  ago 
&c.  Tre  morti  fi  leggono,  che 
rifufeitò  il  Signore  »e  non  quat- 
tro . Raulino  ; Sic  nec  quartana 
peccatum , feilieet  finalemimpae- 
nitentiam  alicubi  legtmus  dtmif~ 
[am  &c. 

j 

Efempio  ; 

E A rione  affogato , e condanna- 
re to  in  vn’inftante  perreinci- 
dente  . Il  Canonico  ( riferito 
dal  Serafico  Bonauentura  ) a cui 
diede  San  Francefco  miracolofa 
fàlute,auuifandolo  ,chc  fi  guar- 
dale , ricade , e rtando  cenando 
con  altri , s’affondò  la  cafa  , ed 
egli  folo  perì  fenza  confefTarfi  & c* 
Già  tiauuifi».  Anima, mira  la 
parola  &c.  Signor  mio  Gicsù  Chri* 
fio&c*  . . . 


\ 
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Carico  de  Difeorfi , e Miflìone  • 

• • r i 

Cur  animus  Babylonem , & non  efl  funata  : denti  nquamus  calti  > 
& eamus  vnufquifque  in  terram  fuam  : quoniam 
ptrueniet  vfque  ad  Coelos  iudicium  eius  > 

& eie  natura  eli  vfque  ad  nubes . 

lerern.  $ 1. 


OGgi  vengo  a dare  vna— 
congratulazione  , ed 
vna  condoglianza , quel- 
la a tutti  quelli , che— . 
vfarono  le  diligenze  Chriftiane 
&c.  c quella  a quelli , che  fe  ne- 
ri mangono  nel  luo  peccato  &c. 
Si  conofconogl’  vni , e gl’  altri , 
come  i fiori , che  diflinfe  Saio- 
mone  nell’  enigma  della  Regina 
Saba.  Fece  il  faggio  Rè  gettare 
api , e così  conobbe  i veri  fiori . 
Stanno  con  fu  fi  fenza  dtftinguerfi 
i figlij  d’iddio  , e del  Demonio  ; 
porti  api  il  Predicatore  di  dot- 
trine ; in  chi  fi  fermarono  ? Qui 
ex  Deo  eft  , verbum  Dei  audir  , e 
chi  nò.-  Ex  Deo  non  efiis  . Quelli 
faranno  am  mefiì , e quelli  no . 

Tf.  101.  Stmiits  faSlus  fumpclicanofoli- 
t udirli: . Vitriaco viuificai  fuoi 
figlij  con  il  fuo  fangue  . Di  que- 
lli , alcuni  accudifeono  a fua— 
Madre  fenza  l'angue, . ed  altri  nò . 
Quelli  fcaccia  dal  nido  &c.  Così 
ifSignore  &c.  Potum  meum , di- 
ce Dauide , cum  fietu  mifcebam  . 
San  Gregorio  : nella  Croce , ve- 
dendo C afuro:  alio s , alio:  re- 
furrehuros . Millerio  . Quello , 
che  beue , entra  il  liquorcdì  den- 
tro , e quello,  che  piange , lo  get- 
ta fuori.  San  Gregorio  ; Potum 
ergo  Domino  cum  fietu  temperare 
t/f , alio:  ab  cxterioribns  irttror- 
• ■ ir 


fu:  trahere  , alio s ab  interioribus 
in  exterius  reprobare . Ilbeuereè 
con  gullo , ed  il  piangere  con— 
dolore  . E così  mi  congratulo,  e 
mi  condolgo  ; ed  anche  mi  que- 
relo . Si  vedi . Auc  Maria  CTc . 

$-1. 

Querele  d'iddio  al  peccatore 
ingrato . 

Ardite  Cali  j & auribus  pere: - //^ 
pe  terra  . A che  fine  ? Fu 
Ito:  cnutriuiy  & exalt  ani.  Alle- 
andoli, conferendoli  &c.  lpfi 
autem  fpreuerunt  me , non  per  vn 
altro  Dio  ; ma  per  vn  diletto  &c. 

Audite  Cali , voi  che  lenza  vita  , 
e fenza  premio  &c.  mi  vbbidite, 
fiate teliimonij  dell’ingratitudi- 
ne dell’  vomo  . Auribus  percipe 
terra  ; mentre  .*  Bos  cognouitpofi 
fejforem  fuum , & afìnu s prafepe — 

Domini  fui  ylfrael  autem  me  non 
cognouit , hauendo  io  fatto  tanto 
per  l’vomo , fino  a dare  la  vita—  5.  Peg. 
per  lui . Vbbidì  l’Altare,  diede  1$. 
acque  la  pietra  ; Il  fuoco  fi  repri-  PSIumer. 
me;  l’acqua  fi  contiene  ; ilven-  12. 
to  fi  afloggetta,  e l’vomo?  Abalie-  Exod. 
nati  funtretrorfum  aggiungendo  PJal.ic . 
offele  ad  offefe  : Audi  te  Cali  &c.&  142. 
Tengo  ragione  di  lagnarmi  ? 

Via  > In  quo  pere  edam  vos  vi- 

tra , 
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tré  , addente;  prauaricationcm-, 
Quafì  dicat  non  inuenio , cjnam-, 
plagi;  vcjlris  pofjint  adhibere  me- 
dicina/» . Quidfaciam , dice  per 
OfeaG,  Ofea  ytibi  Ephraim ? Infpirazio- 
ni  cornea  Pietro ? Non  le  fcnte. 
Benefìzi)  , come  al  Paralitico; 
non  li  fiima . Orrore  del  pecca- 
to, come  a Dauide  ? Non  lo  vuo- 
le . Quid  f adorni  Andare  alia— 
necelhtà , come  al  Prodigo  ì All* 
infermità  , come  al  Cieco  ? AH’ 
opprelfione,  come  a Mana(Te_,  ? 
Alla  morte  del  figlio,  come  a_ 
Giaro  l Si  abufa  del  tutto,  per 
peccare  « j Quidfaciamtibi  ? 


no  : Vosà  terreni ; eleuames  ) La- 
ment  animus  ( Raul  ino  : Lumen • 
tum  aternum  comminati jumus , ) 
CT  nonplanxiftis(  Raulino  : P tan- 
ti a m pcenitenrie  ) Rufino  : lnter 
tanta  tonitnta  adhuc  dormiunt . 
Che  hanno  fatto?  Ciò  che  fà  la 
Cicogna, che  fà  il  nido  nella-* 
torre  del  Tempio . Salifce  il  mi- 
nierò; tocca  vna  volta  di  feftaj 
dà  vn’  altra  volta  vn  doppio  di 
morte.  E la  Cicogna?  Senza_~. 
mouerfi  dal  nido.  Il  peccatore 
in  quello  della  colpa  &c.  Cecini - 
mus  vobis&c ,. 


$.  IL  * 

Querele  per  la  fordità  alla 
Milione  * 

VI  è altro  mezzo  ? Si . Voci 
fenfibili , e chiare  de  Mini- 
Rom.io  Ari  d’iddio. . Quomodo  audient 
fitte  predicante  ? Quomodo  bradi- 
cabunty  nifi  mittantur  ? Già  ven- 
nero &c.  E che?  Vi  fu  emenda? 
&c.  O in  quanti  nò . E che  di- 
remo al  Signore  , che  c’inuiò. 
Cur  animus  Baby  Ione  m , & non-, 
p efi  fonata,  Inuiò  il  Ré  Ezechia 
2.  Fara-  Miliioni  per  tutto  il  fuo  Regno: 
tip,  30.  Perrexerunt  cuftodes  CTc,  iuxtcu 
td , cjuod  Rex  infera t , predican- 
te; , Era  il  fuo  tema  .*  Filij  ljraely 
reuertimini  ad  Dominum  Deum  : 
ttolìte  indurare  ceruiccs  vcjtras 
G"c,  Ed  il  frutto  ? Quidam  viri 
acquiefccntes , venerunt  in  lem - 
fa  Lem  . Ma  gl’  altri  ? Curfores 
pergebant  velocitar  de  Ciuitate  in 
Ctuttatem  per  terra/»  Ephraim , 
illis  irridentibus  , C fubjannanti- 
huseos ,. 

Afatth.  ^ l’ifteflo  ? Cecinimus  vo- 

bit( Raulino,  vitam  etemampro- 

mifimut)  & nonfaltafiis  \ Rauli- 


$.  IIL 

Vi  fono  , che  temere  gaftighu  , 
temporali  K 

I . * . 

MA  di  già  fenti , che  fe n’an- 
diamo : Derelinquamus 
eam , & eamus  vnufquifque  in  ter- 
ram  fuam . Dirai , che  non  im- 
porta, che  tieni  altri  ConfefTori  ? 
&c.  E che  fai , che  non  dipendi 
la  tua  faluazione  da  quella  occa- 
fione?  Quanto  importò  a Giur 
Teppe  il  lafciare  la  cappa  ? A Su- 
fanna  iirefiftere  a vecchi  lafciui  ì 
A Dauideil  peccati*  fi n fentire  il 
Miniflro , che  Iddio  gl’  inuiò  ? 
A Pietro  ilcorrifpondere  all’  au- 
uifo  di  Giesù  ? All’  oppoflo  « 
quanto  danno  a quelli  del  dilu- 
uio  il  non  dare  orecchio  a Noè  fi 
A’  generi  di  Lot , il  Sprezzare  il 
fuo  auuifo?  Agli  Egizi j il  non 
godere  l’occafioni  degL’  anni  fer- 
tili? Alle  Verginiftolte  , il  per- 
dere quella  di  preucnirfì  ? Si  che 
dunque  vi  fono  occafìoni  parti- 
colari, da  cui  pende&c.. 

Fu  a cafo , che  qui  venilfe  Ia_J 
Mi  filone  ? Che  qui  ftaflì  &c.  Non. 

Ifù  a cafo  l’andare  Giesù  al  pozzo 
di  Samaria  ; ii  portarli  alle  fpiag- 
Sfa  gie 
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gie  de!  Mare  di  Galilea  i l’anda- 
re alla  Città  di  Natiti  : fù  pro- 
oidenza , per  &c.  San  Paolo , e_« 
AD.  1$.  Compagni  ; fatati funt  à Spirita 
Santi  o lo  qui  ver  bum  Dei  in  Afta. 
Volfero  andare  a Bicinia:  Et  non 
permifit  cos  Spiritai  lefu.  Non— 
tenta  d’andare  a Macedonia  : Et 
vifum  vidit  ; fiatimene  quafiui- 
mas  proficifci  in  Macedonianu . 
Furono  a calo  ? Nò , dice  S.  Gre- 
gorio : Dum  Pradicatores  fonili, 
& vocantur  ad  Aiacedoniam  , & 
ab  Afta  pr  ohi  tentar , ifta  occulta - 
rum  menfurarum  linea  illuc  da - 
Da  c/l , hic  redatta . Se  dunque 
non  c a cafo , che  (ai , fé  Tei  tù  la 
Samaritana  , per  cui  viene  la— . 
MilEonc?  &c.  E le  forte  ? Ah 
pouero  te  , fé  fé  n’andiamo  lenza 
iàr  frutto? 

E’  inuiato  Mosè  in  Miflione 
ad  Egitto  : Mittam  tc  ad  Vharao - 
rtcm . Predica , e Faraone  gli  di- 
ce .*  Recede  àme  , Cr  catte , we_. 
vltra  videa  sfaciem  mcamie  Mosè 
glirifpofe  : Ita  fiet  , vt  lotj ut us 
ts . Che  ne  feguì  ? La  morte  de 
primogeniti , il  reftar  lenza  ric- 
chezza, e per  vltimo  perire». . 
Erixiano  : Obferuatum  demunu 
smpios  conferai  fupremum  interi- 
tum , cum  afe  viros  JanDos  eiece- 
rint . Non  ti  lagnare  delle  cala- 
mità , Te  laici  andare  la  Miflìone 
lenza  frutto.  Relinquamus . 

. $.  IV. 

1 

- Vi  i che  temere  l'abbandono 
d’iddio . * 

LA  robba  leprofa  , comandò 
Iddio  nel  Lcuitico  : Oflende 
tur  Sacerdoti  , qui  conftderatam 
recludet  feptem  diebus .'  In  quelli 
fette  giorni  ( dice  San  Cirillo  ) fi 
fauaua . Aie  feptimo  rurftts  afpi- 


ciens , fi  deprahenderit  creuiffe , le « 
pra  fer/euerans  efl  . Et  id  circo 
combureturflammis . Già  gettaf- 
iimo  acque  di  dottrine  Ac.  Cres- 
cono le  colpe?  Opericelo!  Per- 
che f Ecce  relinquetur  domus  ve - Aiatth. 
fir a deferta*  E perche  quello  ab 
bandono  ? Lapidei  cos , qui  ad  te' 
mijjì  funt . Perche  ? Quotiti  vo- 
lai congregare  filios  tuoi  GTc.  GF 
noi  nifi  i f Da  quella  lorditi  ne», 
fegue  il  tuo  abbandono &c. 

Ecce  Dominai ftans , dice  Amos  , Amos", 
fuper  tnurum  litum . E che  fà  ? 

Et  in  manti  eius  trulla  cementar 
rij.  Vgone Cardinale.  Piana—, 
per  riparare  il  muro  , e difenda 
dall’  inimico  . Non  approfitta  ? 

Ecce  ego  ponam  trullam  in  medio 
popoli.  Io  riparando  ; ed  erta  apre 
porticelle?  Vonam  trullam.W^o- 
ne  Cardinale  . fifquemodo , fui 
proteilor  lfrael  » ficut  Cinitio  efl 
quadam  proteilio  contro  pluuias  , 

& tempefiates  ; fed  de  catero  non 
protegam  eum  . Così  Caino  : 

Egreffui  efl  à fide  Dei  . Grifo- 
Uomo  . Hoc  efl  nudarus  eius  pra - 
fidio , per  la  fua  colpa , e fordità  a 
Dio . Così  : Auferetur , dice— 
Ezechiele,  zjelus  meus  à re . Così  Ez.ecb. 
(dice  Ofca  ) Non  vifitabo  fuper  1<r>- 
filios veflras ,cumfuerint fornica  Ofca  4. 
ta.  Mentre  t Dimifi  cos  fecun-  Pfal.Xol 
dum  defideria  corda  eorum  . Et 
fecundum  multitudinem  ira  fua 
non  quaret . Ego  vado , dice  San—  % 

Giouanni , quaretis  me,  CT  in  pec- 
cai is  veflris  moricmini . Già  ti 
auuifo,  e quello  può  efiere  l’vlti-  • 
mo  auuifo  &c. 

Fù  Amafa  vccifo  per  mano  di 
Gioabbe.  E perche  ? Gli  dirte  2i 
Dauidc , che  forte  ad  vna  diligen-  1Q%  ** 
za  della  guerra , e che  ritornarte 
nel  termine  di  tre  giorni . Che 
fece  : Moratus  efl  extra  piaci - 
tum . L’Abulenfe  . filtra  termi - 

ttum% 
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unto.  Si  compiti  termine  » e ne 
feguì  la  morte  : Derelinquamus . 
Ah pouero  te,  fé  di  repente  &c. 

$.  V. 

Carico  di  non  ejfere  andato  ad 
' altre  parti, 

Diamo  , che  tù  morirti  di  re- 
pente , ò che  carico  ! Per - 
ucnit  vfque  ad  Coelos  indici unu 
eius  . Origene . Crefcit  in  fiele- 
re , crefcit , C in  iudicio . Dà  con- 
to della  Miflione  ,e  de  Difcorfi  , 
che  fentirti , e di  quelli , che  non 
volerti  fentire.  Qui  fpernit  me  , 
loan.M.  q. non  accipit  verba  mea  , habet 
qui  in  die  et  eum . Chi  ? Sermo  , 
ejuem  loejktus  fum  . Dà  conio 
della  mancanza  , che  fecero  ad 
Afatth.  altri  quelli  Difcorfi . Va  tibi  Co- 
lt» rozain , va  tibi  £ et  faida , Quia  fi 

in  T yro , & Sidone  fatta  fuijfent 
virtutes , qua  fatta  funt  in  vobts , 
olim  in  cilicio  , & ci  nere  pcemten- 
tiarn  egiffent  . Rabbano  . Pian- 
gi t Dominai  Ciuitatet , in  quas 
fpirituales  venatores  funt  mijfi 
con  tanto  trauaglio  &c.  Gli  fà 
carico  non  folo  di  che  non  li  con- 
uertirono  , comedi  che  occupa- 
rono la  dottrina,  con  cui  altri  fi 
conuertirebbero  &c. 

Più.  Va  tibi.  Perche  ? Dico 
Ziobis  Tyro  , & Sidoni  remiffius 
crit  in  die  iudicij  , qnam  vobis  , 
Maggior  carico, e gaitigo  a ciuci- 
li, a cui  venne  la  Millione.  Mo- 
rirono i primogeniti  d’Egitto. 
Chi  lo  fece?  Teodoreto:  Ange- 
lus  vnus . Muori  l’efercito  di  Se- 
nachei  ibbe  : Angelus  Domini  QJ'c, 
Per  gartigareGciufalemme  : Ec- 
ce fex  viri  vencrunt . E perche 
qui  lei/*  Erano  piu  fauoriti  con 
Profeti  inuiati  &c.  Teodoreto  : 
Afiriorum  multa  milita  vnus  An- 


gel us  iaculis  confecit  &c.  I He  ve- 
ro propter  impietatis  exuberan • 

Ìtiam , fex  Angeli  ludaorum  pu - 
niendorum  munus  eft  impofitum . 
Crefccil  carico , e gartigo  con.- 
l’ingratitudine  : Pevuenit  vfaite 
ad  Ccelos  iudicium  eius , 

$.  VI. 

$ 

Carico  dell’  efempìo  di  quelli  , 
che  fi  approfittarono . 

Erra  fap'e  venientem  friper  fe  . - 

bibens  imbrcm,proferens au - 
tem  tribhlos  , ac  fpinas , reproba L» 
eft  , & maledillo  proxima  Crc. 
ÀU’oppolto,  quella,  che  pro- 
duce frutti  : Accipit  ben  e di  di  o- 
nem  à Deo  . Porrà  il  Giudica  . 
alianti  a quello  , che  lafciò  l’oc- 
cafione  &c.  Per  carico  &c.  O 
difgrazia  ! La  Milfione,  giudi- 
zio ?'  Li  Auuocati  , Filcali  ? 

Gl’  efempij,  carico  ? Il  giubi- 
leo , condannazione  t S’abbruc- 
cia  Gerico  doppo  che  : Muri 
ittico  corruerunt . Chi  la  diftrug- 
1 ge?  S.  Agortino:  Non  illos  pai-  i9rkt  c 
fautt  ariete  non  expugnauit  ma-  J 
china  ,fed  quod  mirum  eft  Sacer- 
dotali: fon  us.  Come  ? Sacerdo- 
te tollant  feptem  iubilaorum  buc- 
cinai . Il  giubileo  li  dirtrugge  ? 

Sì . Inuiò  Giosuè  due  Efplora- 
tori  i li  perfeguirarono  . Vidde- 
ro  i giri  dell’arca  i non  ne  fecero 
cafo . Sentirono  le  trombe  » non 
fi  mollerò.  Per  quefto perifce_. 
con  i’irtdre  voci  dell'  indulgen- 
za , e perdono  . Giosuè  , Giesù  : 

Mifìt  duos  viros . Vdiiti  difcorfi 
&c.  Nò?  Dà  voci  al  Cielo  la  tua 
durezza  &c.  Peruenit  vfque  ad  - 
Cai os  iudicium  eius , 


VIE 
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Ef empio  ,*  e concitinone  • 

SCriue  il  Padre  Criftoforo  di 
Vcga,  che  Itando  in  Miffio* 
ne  il  Padre  Giouanni  Ramirez 
io  chiamarono  a confefTare  vna 
Donzella  inferma.  Vi  fu , la— 
fcntì  ,e  lafìbluè  con  gran  confo- 
lazionc.  Il  compagno  vedeua— 
vlcire  vicino  al  letto  vna  mano 
nera,  che  llringeua  all’ inferma 
la  gola  . Lo  raccontò  al  Padre— 
Rettore  ,c  fece,  che  ritornaffeil 
Padre  Ramirez  &c*  Vi  fu, ed 
in  giungere  allacafa,  gli  ditterò, 
che  terminaua  di  fpirare..  Vi  fiì, 
e dando  in  orazione,  fentì  cate- 
ne &c.  Viddè  la  Donzella, che 
gli  dille , che  lìaua  condannata^ 
per  vna  fiacchezza , che  tenne , e 
che  tacque  &c.  Che  hauendo  fen- 
tito  idifcorf» , voi fe confettarla; 
ma  che  quantunque  lochiamafle, 
fusi  grande  la  vergogna  , che— 
&c.  Perde  la  parola  , e fi  con- 
dannò &c.  Che  quello  più  fenti- 
ua  era  : Federe , chepuot et  [alitar- 
mi sì  facilmente  confejfando  il  pec- 
cato , come  ora  ciò  che  ho  detto  fenr 
t,a  frutto , perdendo  Coccafione^ 
iella  Milione  &c*  Sparuc  &c» 


Via , non  balla  ? Fili  hominis  j 
dice  Iddio  ad  Ezechiele  : fcribe 
nomen  diei  huius . A che  fine—  ? * 

Farai,  che  prendi  per  lauare  vn*^‘ 
vafo  con  acqua  : Et  pone  fuper 
prunai  ; cr  con  fuma  tur  rubigo 
eius.  Si  pulifee  ? O Signore— 1 
Multo  fudorefudatutn  e/l , & non 
exiutt  de  ea  nimia  rubigo  eius , 
ncque  per  ignem  . Sì?  Adunque 
tmmunditia  tua  cxecr abili s , quia i 
mun  dar  e t evoluì , & non  es  man- 
data. Il  peccatore  , dice  S.  Ago- 
Itino , è la  pentola  &c.  Non  fi 
netta , non  fi  pulifee  , rteque  per 
ignem  . Scriuali  dunque  quello 
giorno  N.  del  mefe  di  N.  dell’ an- 
no N.  mi  fiano  felli  moni j &c. 

Conte  fi  or  voskodterna  die  , quia 
manda s fumàfanguine  omnium  j 
non  enim  fubterfugi  quominus  an- 
nunci arem  con  filiti  m Dei  vobis . 

I teli i moni  j fono  i Cieli , la  ter- 
ra, gli  Angioli,  i Santi,  i Pa- 
droni,! dettanti:  Conteflor  voi 
O'c.  Sono  uflimonij , i difeorfi, 
il  pulpito,  le  pareti,  le  colonne, 
fudori,e  quello  Signore  &c.  Lo 
laici  andare  ( ò anima  ) fenza  Ha- 
bilire,  ed  aggiuflare  le  paci  ? Nò, 
nò.  Giungi,  che  ancora  è tem- 
po, proftati  a fuoi  piedi,  piangi, 
efclama  fbfpira  , dì  : Signor  mio. 

Giesu  Chriflo  Qc, 
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Delle  ricette  per  perfeuerare  nella  grazia  d’iddio . 

Ecce  fanus  faftus  es  i iam  noli  peccare  > ne  deterius  libi 

ah  quid  contingat . 

Ioan.  <?. 


SE,  vi  è allegrezza  , e godi- 
mento .•  Cor  am  Angelis 
Dei  foper  vno  peccatore, 
pcenitentiam  agente , che—, 
farà  per  quelladi  tanti , come  in 
quella  Miffione?&c.Sia  molto  in 
hora  buona  &c.  Ma  che  impor- 
ta,che  il  campo  prometta  in  Apri- 
le copiole  mellì,  le  alianti  di  le- 
garli fi  feccano  ? Che  fu  braga  la 
vigna  in  fiore, fe  non  vie  frutto? 
San  Gio.  Grifofìomo.  Che  im- 
porta al  marinaro  l’incomincia- 
re il  fuo  viaggio  , fe  prima  di 
giungere  a porto  saffonda/*  Al 
viandante  &c.  fe  fi  precipita—  i 
San  Lorenzo  Giuliiniano  . Che 
fuifraga  Tarmarli  bene , fe  fugge 
. in  darfi  la  battaglia ì Tnus  adtfi 
t.ccCi\  cans  y dice  l’Ecclefiaftico,  & vnus 
ftruens  i quid  prodefi  illis , nifi  la- 
bor  ì Stà  bene  tutto  quello  li  è 
fatto;  ma,  dice  San  Gerolamo: 
Non  quntr  untur  in  Chrifiianis  tni- 
tia , fed  finis  . Oriuolo  , che  fi 
ferma  prima  , che  i peli  giunga- 
no a terra  è iconcertato.  Sino  a 

Afatth.  giuP&ere  i1  corP°  al  fcpolcro  &c. 
’ Sda*  perfeuerauerit  &c. 

Due  cofe  vi  furono  perdifìrtig- 
gere  Golia  {pietra,  e fpada.  Quc- 
I . Reg.  Ila  : In  noi  ut  us  efi pallio pofi  Ephot ; 
zi.  e la  pietra  non  appare . E perche? 
fa  brio:  £)ni*  nimirum  fonda  fo- 
la m profirauit , gladi us  vero  occi- 
dit . La  pietra  incominciò,  e la 
fpada  perfezionò  . Per  quello  fi 
colloca  Sic,  Cosi  lamina  quan- 


tunque cominci  bene  : Supere  fi , 
vt  gladio  perfeuer arnia  caput  am- 
putetur . 

Per  quello  .*  luftorum  anima 
in  manti  Dei  font , dice  la  Sapien-  $ aP-  $'• 
za , e San  Giouanni  .*  Non  rapiet  doatttl9» 
eos  ejuifouam  de  manti  mea . Si 
ponghino  fiori  nelle  mani  d’vn* 
immagine  : fi  leuino  quelli , che 
fi  feccano  ; i fempre  viui , nò  &c. 

Le  anime  fempre  viue  nella  gra- 
zia &c.  Non  rapiet  c Ve.  Acciò 
così  fij,  oggi  fi  di  (correrà  de  mez- 
zi di  perfeuerare  & c.  Ahc  Ma- 
rta ere. 

$.  L 

Ricette  ingenerale : 

CHi  vede  Ieuare  le  fluoie  ,g?u- 
dicarà , che  fi  cangi  di  cafa  , 
vedendo  cauare  i mobili  ; ma  è 
folo  , per  pulire , e lauare  la  fala  , 
riponendo  il  tutto  a fuo  luogo  • 

Chi  vedeffe  la  diuozione  all’ al- 
zarli, ed  all  Atte  Maria , in  gi- 
nocchio &c.  giudicarebbe  vna— . 
riforma  generale  ; ma  terminato 
il  iuono delle  campanne  , ritorna 
ogni  vno  a quello  a cui  ffaua 
Oggi  non  parlo  con  quelli  ,che 
in  tal  modo  lì  confidarono , per 
hauere  Icntiti  Tefclamazioni , ed 
i gridi  della  Millione  , che  in  - 
pairare  della  medema  , ritorne- 
ranno &c. 

M nihìlum  deuenient , dice_J 

Da- 


/ 
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Dauide , tamquam  aqua  dee ur- 
rens  . S.  Agallino  . Hiemales 
aqua.  L’Incognito.  Vece ator re- 
tte aqua  compar  atur,proptcr  fuam 
enfi  abtlit  arem.  Differenza  del  fiu- 
me al  torrente  d’Inuerno.  Quel- 
lo dura  per  tenere  la  forgente , e 
quello  nò,  mentre  folo  corre— 
quando  pione . S.  Agoflino.  Ad 
temput  pcrjtrepit , mox  cejj'abit . 
Per  quello  : sidnihilum  &c. Men- 
tre pioue  nella  Miliione,  lagri- 
me, pianti, gridi &c.  E fubito  : 
Ad  nihilum  (?c.  • 

Non  parlo  con  quefli } ma  a— 
quelli , che  riceuerono  la  grazia 
lotto.  4 in  modo  , che  fiet  in  eofonsaqua 
falicntis  in  vitano  aternam  . A 
quelli, che  bramano  mezzi  per 
giungere  fino  al  mare  della  mor- 
te &c.  RitrouòGiesù  nel  Tem- 
pio quello , che  curò  dalla  parati- 
ila,  e gli  dice  : lam  fanno  fteìus 
ts  : iam  noli  peccare  &c.  Che  fù 
quello  ? San  Cipriano.  Dat  vi- 
nendi  morem  , dat  innocenti  a le- 
gem  , pojìquam  contulit  fanita- 
tem . Come  il  Medico , che  vie- 
ne da  fuori  a curare , che  al  licen- 
2iarlì  lafcia  le  regole  , e gouerno, 
per  non  ricadere  &c.  Così  noi 

&C.  ' 

Che  gouerno  ? In  Ecclefia , di- 
i.Cer.  ce  l’Apollolo  , volo  quinque  ver • 
14  bafenfu  meoloqui , ve  C alios  in - 
fintano»-  Che  parole  ? San  Toma- 
io. Pcnit  quinque , quia  Dottor 
debet  quinque  docere . Che  fono  ? 
S c ilice t , vitanda , t emenda , agen- 
da , credendo  , /per and*  « Si  io- 
diuidui » 


. Prima  ricetta » 

NOn  mangiare  ciò , ti  fece  ma* 
le  : Vitanda . Ti  venne  dan- 
no da  peccati  ì lam  noli  beccare. 

San  Gerolamo  . Quid  vis rurf una 
indigere  , quod  tib  'i  noxium  fuit% 

Fù  fciocchezza  d’Adamo  il  naf- 
conderfi  : In  medio Ugnt  Paradifi  . 

Vgone  Vittorino  . Quomodo  fi 
in  efea  inuenifli  falfitatcm , in  folijs 
requirebas  veritatem . Per  quello 
chiede  Sanlone  : Rcdde mihi  nane  lucUc.lt 
fortitudinem  prijtinam  . Perche 
non  chiede  !a  villa  ? L’Abulen- 
fe  . In  hoc  patet  relìum  iudicium 
Sampfonts . In  che/’  Gli  venne  il 
danno  per  la  villa;  e però  pru- 
dente non  la  chiede;  ma  più  to- 
lto di  morire  cieco  &c. 

Più . Miranda  : fuggire  il  noci- 
uo  : Nòli  peccare  . Non  ti  porre 
nel  rifehio  del  velie . Fù  pollo  il 
Cherubino  - Ad  euftodiendam^  Gete» 
viam  Ugni  vita.  E non  l’albero? 

Anzi  per  meglio  cullodire  l’al- 
bero , difende  il  camino  »01iua. 

Vt  piantano  muniat , viam  ad  ar- 
boreto inacceffam  facit . La  traf- 
curaginearrilchia  lanodrice.  Il 
Cocodrillo  (dice  Plinio, e Ber- 
corio  ) muore  per  mano  del  T ro- 
quilojòfia  Riatino:  Rex  auiumi 
mentre  gli  apre  la  bocca , entra-# 
Fvccelletto,  gli  pulifce  i denti; 
fi  addormenta  ; palla  al  ventre  , 
al  polmone, lo  rompe  >e  ramaz- 
za . Così  l’anima  con  la  trafeur 
ragine  nella  ciancia,  nel  regalo 
&c.  Per  quello , dice  l’Ecclcfia-  •£«*•*»» 
11  i co  : Quafi  à facie  colubri , fnge 
peccata.  E non  dal  Leone,  dal 
Torror&c.  Nò  quell»  allora— . 
che  piccioli  fono  manfueti  ,ed  il 
Serpe  anche  da  picciolo  tiene  ve- 
> leso  « 
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leno.  OfTorio  . Palli  ferpentum 
virus  aguale  habent  . Fuggi  &c. 
Vitanda . Noli  &c. 

$.  III. 

Non  mirare  f altrui  vite  C Ve, 

NOn  efet  all’  ara  il  conuale- 
feente,  rimanga  in  cafa  &c. 
Ecce  ; mira  la  tua  fiacchezza—.  > 
tratta  di  migliorare  , lafcia  gli  al- 
tri. Ciò  che  fece  fcriuere  il  Si- 
gnore nel  diurno  alla  Donna  for- 
te , che  fi  affi igeua  con  le  man- 
canze dell'  altre  Religiefe  : Non 
mi  tocca',  non  m importa  ; non  ho 
da  dar  conte  di  cjuejto  , Così  fi 
euita  &c.  Il  Goucrnatore  d’va_ 
Capitolo  non  tiene  voto  in  altro, 
e fc  lo  dà  ì è ridicolo  . Non  ti 
~ A tocca  &e.  Defcendi  in  hortum  nu- 
■ ****'"•  eum , dice  lo  Spirito  Santo . Che 
noci  ì Li  flati . Serlogo . Parios 
orthodoxorum  catus  &c.  Perche 
noci  ? Bercorio  : In fixuris  inte- 
- rioris  nuclei  ejl  quodam  tenue  li - 
gnum , cjuodcontinet  formar»  Cru- 
cis. Ogni  noce  rinchiufa  con  la 
fua  Croce  , non  li  pone  con  la— 
Croce  dell’ al  tre.  Qui  feende  lo 
Spirito  Santo  de/cendi&c.  Hab- 
bi  cura  dima  cala  &c. 

^ Vi  fono  in  ella  difeordie/  Sen- 
jtd'atth.  ti  San  Matteo  : Simile  efb  Re- 
43.  gnum  Cader am  fermento  , cjuod 

acceptum  multer  abfcondit  in  fa- 
rina fatis  trtbus  . La  Chiefa,  la 
Repubblica  , la  famiglia  come  le- 
* «ito  ? Sì . S»  compone  di  fari- 
na , acqua , falc  , leuito  di  nature 
oppofle . Se  non  cedono , non  vi 
è pane , e fe  ogniuno  cede  vn  po- 
co, vi  è.  Ccda  ogniuno  del  fu© 
naturale , e vi  farà  pane,  pace—  , 
vnione&c.  Contieniti  per  la  tua 
Uì uc$  eterna  &c.  Ecce&c % 


La  feconda  ricetta  è iì 
timore  Cc. 

CHe  vi  è da  temere/  Di  rica- 
dere , fe  trafeura , e s’arrif- 
chia:  Timenda.  Ne  deterius&i. 

San  Bernardo.  Audis  recidere* , 
cfuàm  incidere  effe  deteriufi  Adun- 
que : Inualefcente pertcalo , ina  a- 
lefcat , & matus.  Sai  tù , fe  rica- 

der3'^?-«i  1/Apo(t?l.°  • £"*■  tom.  <5. 

modo  Chrtftus Jarrextt  a mortati  , 

ita  O'nosin  mattate  vita  ambale- 
mas.  Non  come  Lazaro  / Nò, 
che  ritornò  a morire  » e Chrìfias 
furgens  ex  mortai s iam  non  mori- 
tur.  Guerrerio.  Sic Chriftianas 
conf urgerti  Chrifto  , iam  non  peo 
cet . E perche  Lazaro  ritorna  a 
morire,  non  morendo  più  Gie- 
sù?  Eultbio  Emtffeno.  Chri/fus 
Unte  amina  in  fep  alerò  reliefuit , & 
re/urrexit , non  ita  Laz.aras  ,pro- 
diens  efepulchro  cum  fadario . Lo 
sforzato  , che  efee  dalla  galera  , 
ritornarà.  Perche  ? Perche  vfcl 
con  ceppi.  Lazarocauò pegni  di 
fepolcro  , e però  morirà  . Così 
l’anima , fe  vfeendo  dalla  colpa- 
porta  feco  ceppi  di  dipenden- 
ze , vfcì  come  forzato  r e ritor- 
narà Sic. 

Non  ti  inquieta  ? E’  aflu2Ìa_S 
del  Demonio  ; non  ti  fidare . Le 
Pantere  ( dice  Eliano  ) cacciano, 
e fanno  preda  delle  feimie  in  que- 
llo modo . Quelle  fuggono  agP 
alberi . La  Pantera  fi  finge  mor- 
to : feendono  a riconofcere:  non 
fi  muouc  ; fi  aflìcurano , con  che 
ritorna  dalla  fua  fìnta  morte,  e le 
amazza&c.  Non  tieni  tentazio- 
ni? E’ la  Pantera  morta.  Ti  af* 
ficuri  con  che  non  fei  caduto  in 
quelli  giorni  2 Guardati  dalla^* 

T C Pan- 
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Pantera.  Timenda  . ledete-  giormente  fi  conferitile  il  calore, 
ri/is  e re.  e per  quello  la  menfa  è picciola  , 

acciò  che  vnito  vn  pane  con  vn* 


§.  V. 

La  terz ,a  ricetta  è la  freej uenza 
de  Sacramenti, 

ACenda . Che  ? Tolle  graba- 
tumtuum.  S.  Agollino.  Vt 
de  estero  rette  ambulare  po/Jimus , 
Vadi  netto  il  conua  le  feen  tei  man- 
gi buon  cibo.  Confellìone,  Co- 
munione frequente . Petinarfi  il 
capo , feoppare  molte  volte  la  ca- 
la &c.  Buccinate  in  Neomenia^ 
tuba  , in  infìgni  die  folemmtatis 
•vcjtra . La  fella  della  nuoua  Lu- 
na. Il  peccatore.*  Vt  Luna  mu- 
tatur.  Adunque  fi  come  ogni  me- 
le fi  rinuoua  la  Luna  » così  ( dice 
il  Venerabile  Ponte)  ogni  mefe 
almeno  fi  rinuoui  ilChriftiano 
#■*/•  .»  &c*  Altrimenti  ricadute  &c.  In - 
U C' 1 9 greffi /tahitane  ibi.  E come  ; fe  ri- 
crouò  l’anima  ; Scopis  munda - 
tam  ? &c.  Per  quello  : la  ritrouò 
feoppata , non  feoppandofi . Pa- 
lazzo . Non  fat  eft , quod  pr  steri - 
tum  eft  y nife  , & prafentta  adhi- 
beas. 

Comunione  frequente  ; men- 
Ire  Sacramentum  paffìonis  ( dice 
San  PafcalioJ  à peccatis  nos  libc- 
rat  ; Sacramentum  Euchariflia 
nos  liberat  à voluntate  pece  un  di , 
dice  Dauide.'  Et  Panis  cor  homi- 
nis  confirmet . San  Tomaio.  Per 
c/uod  etiam  pra/eruatur  à peccato . 
Adunque  irequenza  &c.  Li  do- 
deci  pani  della  propofizionc,t;gni 
vno  era  ( dice  Cornelio)  di  tre- 
tieci  libre?e  mezza.  Eia  menfa.* 
JExod.  £}nos  cubuos  longitudini! , & in 
15*  latitudine  cubitum . E come  capi- 
uano?  L’AbuIenlè.^eA*  in  vno  cu- 
mulo vnus  fuper  aiiitm,  & alvj /ex 
in  ali» . Iddio  voleua , che  mag- 


altro  pane  &c . Vna  Comunione 
con  vn*  altra  &c.  Più . Menfa  pic- 
ciola i acciò  in  ella  non  vi  fij  (di->^ 
cc Cornelio  ) fc  non  il  pane.  Ri- 
llringe , e tofa  il  cuore  chi  fre- 
quente fi  comunica  &c. 

$.  VI. 

Mortificazione , ed  orazione , 

ACenda  . Che  ? Efercizio  il 
conualcfcente  ; e l’anima—, 
penitenza:  Et  ambula,  Diceld- _ 
dio  : Igni s in  sii  tari  femper  ar- 
deat  y e però:  Qucm  nutrietSa- 
cerdos  fubijciensltgna  i acciò  vi 
fij  fuoco  d amore , falce  di  morti- 
ficazione» che  tagli)  legna  &c. 
Giudichi  che  non  puoi  ? RiifoI- 
uiti , e vederai , che  puoi  . Per 
agrum  hominis  pigri  ( dice  il  Sa-  Prou. 24 
uio)  tranfeuiy  & ecce  totum  re- 
pleuerant  vrtica.  Ortiche.**  Na- 
fee  erba  con  la  mancanza  dell’ 
efercizio?  Più.  Pungono  Torti- 
che,  le  fi  toccano  con  piaceuo- 
lezza  ( dice  San  Bonauentura—  ) 
e le  fi  maneggiano  con  risolu- 
zione, non  pungono.  Così  la- 
mortificazione  &c.  Per  quello 
Dauide,  per  quanto  gli  dicefle- 
ro:  Noni  am  egredteris  nobifeum  2.  Reg, 
in  bellunty  non  volfe  lafciare.^,  21. 
d’andarui  . Perche  ? Ricordan- 
doli di  che  peccò  con  Berfabca, 
per  non  clTerb  portato  alla  guer- 
ra. Armi,  mortificazioni , per 
non  peccare  . Agenda  i ambula . 

Più.  Agenda,  Che  ? Tenga 
ballone  il  conualefccnte  ; orazio- 
neilChrilliano.  Nonhòluogo, 
non  ho  tempo  . Non  manca  per 
mangiare  j non  manca  per  cflere 
dall’Auuocato  » non  manca  ai 

poue- 
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poitero,per  chiederei  non  man 
ca  per  la  videa  , ed  hà  da  manca- 
re per  Iddio,  che  dice.*  Sto  ad 


to  del  Tuo  nome,  e degl*  altri  di 
fuo  affetto  , dell’  Anime  del  Pur- 
gatorio. La  lezione  fpirituaU 


ofìium  , e 7 pulfo  . Dauide  con—  &c.  E fopra  il  tutto  l’atto  di  con- 


occupazioni  , dice  : Media  no- 
Se  furgebam  Oc.  Exurgebam  di- 
lucalo.  Septies  in  die  tandem  di- 
xi  tibi . Bcnedicam  Domino , tru 
omni  tempore  ; e di  14.  horc—. , 
non  vi  làràvna.*>  Di  48.  mezze; 
di  9 6.  quarti  d’hora  , non  vi  farà 
vno  per  l’anima?  Terrai  orazio- 
ne f Sì . 

E che  hò  da  fare  ? Prepararfi 
con  lacontrizionci  meditare  vn 
punto.  O che  mi  diuerto  . Por- 
ta quelle  quattro  parole  : Chi  ? 
Che  ? Per chiì  Perche  ? Aggiun- 
gendo: Patifce  , ben  terrai , che 
meditare  nella  Pallione  di  Gie- 
sù  In  meditatione  mea  exarde - 
Jcet  ignis  , dice  Dauide  . Co- 
me ì Al  modo  della  lelce  . Si 
colpifce  } e così  il  punto,  che  fi 
medita.  Non  è il  tutto  dar  col- 

f>i  > ma  è folo  per  accendere—, 
’efca  , ed  accefa  celiano  i colpi. 
Cellino  i difcorli  , infiamman- 
doli la  volontà.  Se  fi  fpegne,  vn 
ritorno  al  punto  ikc. 

§.  VII, 

Divozione  a Maria  Santijfma  , 
cd  a {noi  Santi* 

AGenda.  Che  ? Sfogarli  in— 
vn  giardino  > ed  il  Chriltia- 
Jio  in  quello  d’iddio.  In  quello 
vi  è il  fiore  Regina  di  Maria  San 
tilftma,chc  è la  fua diuozione  , 
il  Rofario  &c.  Quella  putta  , ò 
gazza  infognata  a dire  Ane  Ma 
ria  , efiendo  trà  le  griffe  dello 
fparauiere , lo  diffe , e quello  cad- 
de morto  &c  La  diuozione  di 
San  Michele  . dell’  Angelo  Cu- 
itode , di  San  Giufeppe  , del  San- 


azione, con  cui  fi  perdonano  1 
peccati  &c.  Perche  può  morire 
ali’improuifo&c. 

$.  Vili*  .. 

Quarta  ricetta  è la  fcd& 
contro  le  tentazioni . 

CRedenda . Fede  con  il  Medi- 
co : Ecce  i mira  ciò  , che—# 
colta  a Gitsù  la  tua  lalute  , e con 
quella  fede  reliiti  al  Demonio: 

Cui  refijlite  fortes  in  fide  . Per 
quello,  dice  San  Paolo  : Notu  { ,Cor6i 
ejlis  vejiri  i empti  emm  efìis  pretto 
magno  ; e San  Pietro  .*  Tretiofo  i,Pct.r . 
Sanguine  Ó'c. Quello,  che  por- 
ta il  carico  di  legna,  che  glifi 
pagata  , in  entrare  nella  Cittì 
vogliono  comprarla,  ed  eflo  rit- 
ponde,  che  è già  venduta*,  così 
allorché  viene  il  Demonio  , di- 
gli: NonpojJ'nm  tibi  vendere  ani~ 
mam  meam  (San  Bonauentura  ) 
quia  alius , feiliest  Chrijlns , fatti 
malori  pretto  emit  eam . 

Quando  venghino  altri  i il 
complice  &c.  digli  ciò , che  diffe 
quel  concubinario  conuertito  a 
quella,  che  fù  fila  innamorata  * 
in  dirgli  quella  ( dice S.  Ambro- 
gio) ego  fum  , rifpofe  quello  ; 

Scd  ego  non  fum  ego . Dice  ora— - 
il  Santo  : fetide  bene  Dominiti 
ait  : qui  vult  pofl  me  venire , ab- 

neget  fernet ìpfum  . Che  è il  ne- 
garli ? Ego  non  fum  ego  ? Più . 

Quello  , che  è in  cafa , e fà  , che 
dichino,  che  non  vi  è , diciamo, 
che  fi  negò . riuo  ego  iam  non 
ego , dice  l’ApoftoJo  . San  Ber- 3 
nardo  : Ad  alia  quìdem  omniCL* 
mortuui  Jum  , non  f enf  io  , noru 
Tt  2 ancn* 
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attendo  » fi  qua  verbjunt  Chrtfli  , 
bxc  viuum  inueniunt . 

Quanao  vengono  gli  amici  del 
feCo’o  ,che&c.  Quello  , che  tu 
farciti , le  ti  inuitaffero  a flagel- 
lare vn  Crocififlo  } poiché  ti  con- 
ducano , per  quanto  è in  te , rur- 
fum  crucifigent's  GTc.  lottano  ? 

8 alai.  6 Nemo  , dice  San  Paolo , mi  hi  mo- 
lejhis  fit  . Perche  ? Ego  eninu 
fiigtnata  Domini  lefu  in  corporea 
meo  porto . Il  (chiatto , benché^, 
l’i  orti  no,  non  và  , fe  non  a quel- 
lo, a cui  l'inuiò  il  fuo Padrone. 
Così  &c.  Ecce  : Crederi  da . 

$.  IX. 

Quinta  ricetta  , la  fpe~ 
ranzja  &c. 

SferanzA  : fperanza  di  falute. 

Ecce  la  gloria  , che  ti  at- 
tende : Guerre  rio  .*  Si  tibi  or - 
Gf am  viam  confati:  > profpice 


finem  , quo  te  via  dacie  . Cosf 
Arlenio  a quelli  , che  gli  chie- 
derono  conlilio  , ditte  : Ibi  , 
vbi  , che  è ibi  nofira  fixa  fine 
corda  , vbi  vera  funt  gaudio  . 
Quella  fperanza  nella  morte-#  , 
ne  meriti  di  (3ie$ù  &c.  Il  cafo 
del  difpcrato  ( riferito  dal  Su* 
rio,  ) a cui  il  Signore  ; inltan- 
do  Santa  Canarina  da  Siena-,  , 
apparue  , offerendogli  miferi- 
cordia . Si  amolì  , fi  confclsò, 
fpirò  in  pace  &c.  Altro  atto 
più  eroico  di  rattegnazione  in 
mano  del  Signore  , acciò  (ì 
adempisca  il  fuo  volere  in  tem- 
po , ed  eternità  &c.  Quelle-# 
fono  le  ricette  , che  vi  lafcio 
in  nome  del  Signore  , al  fpe- 
dirmi . AH’  erta  con  effe  &c. 
Già  tù  vedi  il  fauore  , che  ti 
hà  fatto»  non  vi  fu  più  ingrati- 
tudine » non  più  peccati  &c.  Si * 
gnor  mio  Gìcsh  Chrifio  <7c* 


DI* 
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In  mancanza  d'acqua. 

Tluuiam  voluntariam  fcgrcgabis  Deus  h Meditati  tu  a* 


Piai 

SAn  Baiìlio  . Calum  nuttc 
videmus  Jolidum , nudum  > 
oc  fine  nubibuS  y fercnitate 
fua  , C’  purit  areno*  contri- 
flans  i terra  vero  iamexficata  ad 
extremum  , afpectu  e fi  borri  dcu* , 
Gf  ad  agriculturam  fierilis . Che 
ci  dice?  Che  non  è terra,  ne  Cic- 
lo i ma  Iddio,  da  cui  fi  hà  d at- 
tendere &c.  G erminet  terra,  d i fle 
Iddio  , herbam  virentem  . Hà 
l.piouuto?  Nò»  nonenim  pluerat 
Dominar . Però:  G erminet  : ac- 
ciò li  veda , che  é Iddio  &c.  San 
Cjiouanni  Griioftomo  .*  Ne  ter - 
ram  coientium  diligenti*,  omnia. » 
tribuitc  -ijed  mandato , & precet- 
to , cfuod  à conditore  Jmo  audiuit , 
Ma  dicono,  che  lìa  continuo 
l’aggradimento, edorazione  con 
l’elperienza  della  neceflìtà . Quel- 
lo, che  dilTe,che  Iddio  fece Tvo- 
mo  fuo  Maggiordomo  i ma  rif- 
feruò  per  le  quattro  chiaui . La 
prima  della  vita  i la  feconda  della 
* morte  » la  terza  della  pioggia  ; e 
la  quarta  del  folletto . Maggior- 
domo fenza  chiauc  , chieda  al 
Signore  . O via  chiediamo . Ahc 
Mari  a £rc, 

§•  I. 

Non  manca  per  la  pietà 
d Iddio . 

SAn  Bafilio.  An  non  t fi  , qui 
canti  a gubernet  ? An  virtu- 

tem  , e 7 potentiam  /uam  amjfitì 


67. 

An  in  aufieritatem  mutatiti  ex- 
cellemem  / nani  erga  noi  bonita- 
tem , C prouidentiam , in  odiami 
humani  generis  conuertit  ? Non—, 
capilcc.  Perche  Iddio  lì  fdegnò 
con  Mosè  nell’acqua  della  pie- 
tra? Dubbitòdel  potere  ? Nò» 
ma  tenere  neccflità  il  popolo  ; 
C umane  indigerct  aqua  populus  , 
e duDbitare  della  volontà  d’id- 
dio, fù  oftefa  di  fua  bontà.  San- 
ta Croce  : Alagit  offenfus  fuit , 
quod  de  eim  volnutatc  dubitare- 
tur  . 

Se  dunque  vi  è potere,  e vole- 
re , come  non  pioue  ? Se  oiTerua- 
rete,dice  Iddio,  lamia  legt-»  : 
Dabo  vobii  plnuiai  temporibus 
Juin  e non  ofleruandola  : Dabo 
vobis  Calum  defuper fìcutferrum , 
C"  terram  aneam . Per  quello,  di- 
ceua  Dauide  : P lutti  am t volunta- 
riam 0"c.  Lorino  .•  Quia  tempe - 
fiiua , opportuna . E come  non  la 
dà  ? Perche  la  darà  .*  Htr editati 
tua . Oforio . Nubi  bus  fuìs  man- 
dauit , ne pluant  fuper  nos , qui(L» 
eius  har editai  non  fumus . Di  chi 
è il  peccatore  ? S.  Ambrogio. 
V tnit  libido , Gr  dicit , meus  es  & c. 
Non  ritroua  eflerc  l’vomo  la  fua 
eredità  > e per  quello  non  pioue  • 


Leu.  26. 


Digitized  by  Google 


334  DISCORSO  SESSA  NTESIMOTERZO  J 


§.  IL 

Varie  colpe  , per  le  quali 
non  pione . 

lerm.it  T Vgebit  terra , dice  Geremia , 
jL  CT  omnis  regionis ficca- 
bitur  proptcr  mali  ti  am  inhabitan- 
tium  in  ea  . Oiofcrne  per  obbli- 
gare Bettulia  alla  refa  : Incidi 
prdeepit  aquadnttnm  illorum.QWi 
c quà  l Oiuftrne , che  toglie  l’ac- 
qua i Lo  dice  la  terra  i primo  è 
lecca,  e dura  ; la  durezza  del  cuo- 
re. Secondo  è terra  piena  di  pol- 
uere  » inconllanza  r.cpropoiui. 
Terzo  è terra  iterile  ; non  pagare 
le  decime.  Quarto  è terra  fatta 
bocche  per  i mali  vapori  ; giura- 
menti abdlcmie&c% 

$.  Ili* 

La  d'foncfà  toglie  l'acqua * 

y /^Hi  è l’Oloferne  ? La  terra— 
* V-»  caldai  la  difoneftà:  Pollai - 

fli  t errar»  , dice  Geremia , in  for- 
nicationibus  tuis , qua/nobreMpn* 
bibita  jtint /lilla  pluuiarum . Dal- 
la lafciuia , ne  feguì , dice  S.  Ber- 
nardo , la  fame  al  Prodigo  ; Poi - 
luifii  t errar».  Scandali  di  difo- 
nellà  non  rimangono  fenza  gadi- 
go  . Peccò  Dauide  con  Berfa- 
bea  ; All’alone  con  le  concubine 
di  fuo  Padre.  Quello  è punito 
fenza  pietà  ; c Dauide  ritrouò 
clemenza  > e perche  ? Dauide.. 
peccò;  Ab/condite  A fiatone  * 
Cor  am  Vniuerfo  l/rad . Per  que- 
llo &c.  S.  Ambrogio  ; Culpanu 
fateor , fed  toler  abili  or  e/l  , qua 
pr  ami  tur  verecundxa , quarti  qua 
itifolentia  pradicatur , 


$.  IV. 

La  mancanza  della  carità  , 
infterilifce . 

CHi  è l’Oloferne  ? S.  Agofti- 
no.  Semper  flagcllamariru, 
frngibas , quia  bene  egentibusnon 
facimns.  San  Bali! io.  Ob  hocyCT 
campi  / feriles , qnomam  charitat 
friguit . Appareat  arida  , dice— 

Iddio.  Se  è coperta  d’acque,  co-  Gerì»  i. 
me  è ficca?  Silueira.  Quia  ter- 
ray  dum  nibil  operai  ury  dum  nulli 
bominum  indigenti  a fuccurrityari- 
ditatis  vitium  incurrit . 

Il  calo  (riferito  da  Cefario) 
del  Monaliero  ricco,  che  di  Hen- 
ne molto  pouero  . Diede  la  ra- 
gione vn  pelcgrino  ( vn’ Angio- 
lo ) dicendo  al  portinaro , che  iui 
vi  erano  due  fratelli-  ; l’vno  Date , _ 
e l'altro  Dabitur  . Scacciorono  Lue.  f». 
il  Datele  lene  andò  con  il  Da- 
bitur . Ritornarono  a dare  ele- 
mofinese  ritornarono  le  raccol- 
te . Per  quello,  dice  Ofea  .•  Se  Ofea  1Q. 
minate  vobis  in  iuflitia  , G7*  mefi- 
te in  ore  mifericordia  . La  miferi- 
cordia  non  Tega , ma  femina.  E’ 
inganno.  Fercira.  Quafì  dicat  : 
fi  vultis  fruttar  colhgerc  copiofos 
eos  metile  mifericordia  falce . 

$.  V. 

Il  fuperfluo  toglie  a poueri 
il  precifa . . 

SI multum  tibi  fuerit , d i Ile  To-» 
biaal  figlio  , abbundanter  tri- 
bue  ; fi  exiguum  ttbif uerity  etian» 
exiguum  hbenrer  impcrtiri  /In- 
de. Non  manca  per  le  gale  ,con- 
uiti  , vilite  &c.  S.  Ambrogio . 

Magis  canttm  , quam  /eruorunu, 
curarti  gerani , Per  quello  viene 
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la.  fterilità . Venne  vn  pouero  a 
certi  marinari  ( ferine  San  Gre- 
gorio Tur.)  e gli  ditterò,  che—, 
non  portauano  fe  non  pietre  , ed 
il  tuttofi  cangiò  in  pietre  nel  va- 
fcello&c. 

Chiama S.  Ambrogio  il  Rè  di 
Niniue  : Sapiens  Rex  E per- 
che f Perche  diede  credito?  Te- 
mè? Non  differì  la  penitenza? 
Più . Per  il  decreto  : Homines  , 
& in  menta , Cr  boues  , & pecora-* 
non  gujient  quidquam  . Gli  vo- 
mini  vàbene  ; ma  le  befiic?  Sì  , 
dice  San  Bafilio  .*  Nifi  apud  Ni - 
niuitas  fimul  cum  hominibus  ieiu- 
naffent , & bruta  animanti*  haud 
quaquam  effugiffent  fubuerfionem. 
Perche  ? Perche  farebbe  vna  ri- 
dicola penitenza  il  digiunare  gli 
vomini?ed  in  quello  tempo  in- 
graflare  bedie  fuperflue.  Scquà 
fi  porta  la  gala , le  befìie  &c.  Per 
quello  &c. 

$.  VI. 

Perche  patì/ cono  , i giufti  > ed 
i fanciulli  ? 


Cen.  18.  VJ*’*f*w pereti , dice  Abra- 
1 > mo , tujtnm  cum  tmpio  ? I 
fanciulli  » i bambini,  che  colpa 
tengono  ? In  Niniuc  vsò  Iddio 
con  i bambini  di  lua  pietà  . Et 
lo.in.A.  ego  non  parcamì&c.  Dice  San— 
Giouanni . E’  vero  > ma  però 
peri  fanciulli  accompagnati  dal- 
la penitenza  degli  vernini  ; men- 
tre vi  erano  fanciulli , e li  fentcn- 
ziò  . San  Bafilio.  Non  folum  in- 
fanta in  medium  attuliffe  ^Jcd  tp- 
fos  parente*  vitam  exuentcs  pri- 
Jlinam . 

Perche  fanciulli  ,egiufli  ? Per 
pietà.  Ezechiele  f'chiauo,  e cat- 
tino: Cum  ejfem  in  medio  capti- 
mrurn-i  e lenza  colpa  ? Sì . Ac- 


m 


cicche  Iddio  obbligato  dalla  di 
lui  affannata  innocenza  , perdo- 
nale a peccatori  . Teodoreto. 

Tanta  enim  Domini  benignità s 
eft,vt  peccatorum  catifa  fuos  fa- 
mulos calamitatibus  affidai . Per 
quello  per  vna  preghiera  : Con - /oe[t  2. 
gregate  paruulos  &c.  A che  fine  ? 
Griloflomo:  p?  atas peccatorum 
expers  irato  fupplicet  . Perche—, 

Pietro  : Egrefjus  forasfleuit  ama - 
rè , c non  chiede  ? San  Pietro  Da- 
miano : peccò  la  lingua  , c non— 
gl’ occhi  : Octtlis  , quibus  non-* 
pcccauerat  > vctiiam  impetranti 
&c.  . 

$.  VII. 

penitenza  per  ottenere  U 

pioggia . 


» 

1 


Iàcfclamano,  già  gridano 
giudi  &c.  come  non  pio- 
ue  ? Per  non  gadigarci  più  con 
la  pioggia  : Vluuiam  volunta- 
riam&c.  Bellarmino  . Spoma- 
neam  . Può  non  eflcrlo  f Sì, 

Quella  , che  dà  obbligato  dalle 
pubbliche  preghiere,  lenza  che 
l’anime  fiano  dilpode  .Elia  chie- 
de fuoco  .*  Cecidit  igni*  Domini . 

Chiede  acqua , e non  è fentito 
fino  alla  fettima  volta  : In  fepti - 
ma  autem  vice , ecce  nubecula  &c. 

E perche?*  Per  il  fuoco  ftaua  in 
pubblico  , e per  il  credito  del  fuo 
potere  Iddio  l’inuiò  . L’Abulen- 
Ic . Non  quidem  propter  Elians  , 
fed  ad  oftendendum  populis  potè - 
ffatem  fu  am  C ~c.  Di  neri  l’acqua  9 
perche  daui  lolo.  Qui  Iddio  la 
differì  fee  ,che  manca? 

Omnes fìtiemes  , dice  Ilaia,  ve-  ir  ' 
nite  ad aquas  qui  non  habetis  * ' ’* 
argenti/  tn  , pr  operate  , e mite-» . 

L’acqua  vende  ? Sì  , dice  S.  Ber- 
nardo : Nummo  propria  voi  unta - 
tis%  Npa  lì  concertano  ,e  quefta 

m&a- 
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manca  . Moftra  il  mercante  il 
drapo  ricco  . Contenta  : non  fi 
concertano  , e raccoglie  il  Tuo 
drapo  &c.  Moftra  lidio  le  nubi } 
che  offerirci  ? Defiierij,  gridi , 
efclamazioni  &c.  Iddio  vuole— 
penitenza,  cd  emenda  &c.  Non 
lì  conuengono , e non  vi  è acqua . 
La  pietra  del  deferto  , effondo 
felce,  diede  acque , e perche?  La 
toccarono  con  la  verga  , e non— 
con  il  battifuoco,  che  dafle  fuo- 
co . Se  con  ferri  di  colpe  &c. 


Volete  acqua  ? Ioran,  e Gto- 
fafat  chiedono  acqua  ad  Eiileo  ; 
e quello  dice  : Adduci  re  mihi 

Pfaltem  . A che  fine  ? Per  dire  , 
che  vi  farà  acqua  , accudendo 
ogniuno , come  le  corde , al  tuo- 
no, che  gli  tocca  &c.  Suoni  quel- 
la del  Supcriore  , vigilanza  ; il 
Padre  di  famiglia,  attenzione. 
Tutti  penitenza  &c.  e così  vi  fa- 
rà acqua,  grazia,  gloria.  intatti 
mihi , O vobis  Oc* 


DISCORSO  LXIV. 

Predicato  nel  primo  Sabbato  di  Quarefima 
in  occafionc  di  fame . 

Irat  nanis  in  medie  Mari  , & lefus  folta  in  terra  , 

Marc.  6 . 


TRia  junt  dijfìci/ia  mihi, di- 
ce il  Sauio,  & quartum 
pcenitus  ignoro . 1.  Vium 
aattiU  in  Cacio . Il  Con- 
figlio Reale  con  ducali  di  giudi- 
zia  ,e  pietà.  Viam  colubri  fnper 
pctram  1 il  Demonio  nelle  pietre 
della  curi».  Viamnauis  in  medio 
Alari i la  Chiefa  trà  i quattro  ven- 
ti , Demoni) , Tiranni , Eretici, 
e peccatori . Viam  viri  in  adole- 
fcentia  i Io  fcnza  l’efperienzc— : 
JP agni: us  ignoro . Parli  dell’  Aqui- 
la, il  rifpetto  ; delle  pietre , la— 
confcienzai  Io  della  miainfuirfi- 
cienza , e della  naue  l’Euangelio . 

Erat  nauis  in  medio  Muri . Al- 
la lettera  : imbarcati  gli  Apofto- 
li , fi  folleuò  tempetta . Remiga- 
nano  contro  vento  contrario  . 
Giesù  li  miraua,  e li  lafciò  remi- 
gare tutta  la  notte  . Al  fpuntare 
del  giorno  li  (occorre.  Confida- 


te, e non  temete , che  fono  io; 

Cefsò  il  vento, ed  il  Mare  fi  quie- 
tò &rc.  Ahc  Maria  Oc* 

§.  I.  V 

I pubblici  peccati  obbligano  Iddi * 

4 gaftigare * 

IN  vano  fi  fianca  la  medicina  > 
fe  noncura  la  radice  . Se  la— 

(pina  non  ficaua,non  fi  Iena  il 
dolore.  Sino  a tanto  che  Giona 
non  fi  gettò , non  cefsò  la  burraf- 
ca  . Gettòil  Tale  Elifeo  non  nella 
laguna , ma  nel  fonte  . Così  la- 
dottrina  alla  radice , è caufa della 
burrafea  della  fame  .•  Erut  ventus 
contrarine  . E quefto  da  doue? 
Bercorio.*  dal  Mare.  Nafcedal 
Mare  ciò,  che  fconuolge,  ed  in-  . 
quietati  Marc.  Ini^nitates nofira  f,:  + 
quAfì  ventus  , dice  Ifaia  : Cor  ina-  * ' ^ ‘ 

P‘Ì  a 


Digitlzed  by 1 


Etcì.]. 


Job  54- 
Jfai,  io. 


DISCORSO  SESSA NTESIMOQVA RTO  ; 


pii , quafi  Mare  . L’origine  di 
quella  tempefta  fono  i peccati . 

I pubblici  fono  quelli , che__» 
conflringono  .*  Nedixeris , dice 
TEcclefiaftico,  pece  aiti  » & quid 
mi  hi  accidie  trifie  ? Alti{jimus 
tnim  efl  patiens  redditor . Paga- 
tore ? Che  deue  ? Scoto  : Exi - 
/tenti  in  peccato  mortali , nullius 
tei  efi  Deus  debit  or , nifi  pana . O 
come  è (offerente?  Arefio.  Làcet 
multis  citationibus  y 0"  exatti oni- 
bus  coailus  y vìx  tandem  foluit . 
Quello  , che  deue , e non  vuò  pa- 
gare , fino  a tanto , che  il  credito- 
re caui  Iafcrittura,e  l’obblighi. 
T alti  debitor  efi  Deus  . Non  vuò 
galìigare»  Caui  le  colpe  , e l’ob- 
blighi. Già  ti  paga  : Erat  ven~ 
Vts&c, 

$.  II. 

Cattiui  Minifiri , ed  errori 
de  buoni  prouengono 
dalle  colpe . ' 

CHe  vento  è di  colpe  ? Il  po- 
polo dà  la  colpa  al  gouerno 
flte.  Il  (imbolo  del  Superiore  è il 
Sole , che  non  nifi cum  deficit  ,/pe- 
l ìatorem  habet . E’  l’ori  uolo,  che 
folo  s’attende , e fe  erra , ò quan- 
to più.  Ma  Tappi  la  terra,  chela 
Luna  è la  caulà  deli*  eccitile  del 
Sole  . I peccati  del  popolo  fono 
Lune, che  cagionano  eccitili  ne 
Superiori . j Qui  regnare  facìt  hjb 
pocritam , propter  peccata populi . 
Pferqiefto  diUelfaia:  A(fnr  vir- 
go furori  s mei . Vgone  Cardina- 
le . ytjfirius  erat  Atinìfier  vinctiQa 
ad  flagellatrdum  popvlum  conta 
ntacem.  Di  Foca  Tiranno,  chie- 
di a Dio  quel  Monaco  : Cur  Do 
mine  fecifii  cum  Imperatore 


Quantunque  fiano  buoni , et1- 
rano  per  gaftigodel  popolo  catti- 
uo . Ioha  era  Rè  Santo,  zelante 
&c.  Gli  chiede  palio  per  il  Tuo 
Regno  Faraone  NecaoRè  d’Egit- 
to, e gli  è lo  negò  . Efce  quello  p 
in  campo  : lbique  vulncratus  à / 
Sagittarijs , fe  ne  muori . Erròì • 
Sì  , Voleua  Iddio  galìigare  il 
popolo  , e così  &c.  San  Grego- 
rio. Vt  fep  't  prò  malo gregityCtiam 
vere  boni  delinquat  vita  pafioris , 
Lamentati  delle  tue  colpe . Erq$ 
ventus  CTc% 

% 

$,  Ili-  . 

Sono  i catti ui  Minifiri  caufa 
..  \ : , dì  piaghe. 

Vt I è altro  vento  ? Minilìri  in- 
<■  fèriori  , cfecutori  &c.  Le 
piaghe  d’Egitto  ; mancanza  d’ac- 
qua &c.  Perche  ? Vi idi  affiitlioncm  - . 

populi  mei  in  ALgipto , & clamo-  xo*‘  ** 
rem  eius  andini  , Contro  chi? 

Propter  duriti  am  e or  uni , qui  prò- 
funt  operibus . Li  Settanta  .*  Proth 
ttr  ex atlorcs  eius . Non  li  fpedir 
fceilRè?  Efdamino  dunque»* 
controdelRè.  Nò  > che  voglio* 
no  feruirlo  r ma  non  puono  fo£ 
frire  la  tirannia  degl’ cfecutori  * 

Villar.  Non  propter  Magifirar 
tuum  feuitiam  , Jed  propcr  duri- 
tiam  &c,  • . » . 

Ma  quella  tirannia  è gaftigo 
de  peccati  del  popolo . San  Pie* 
tro  Damiano . Sono  i cattiui  Mir 
ftri  fanguifughc  , che  applica  il 
Medico  contro  il  cattiuo  (àngue  » 
ad  ogni  modo  .•  jfgrotui  , dnnu 
prodie  fanguinem , recuperai  f ani- 
totem,  Non  mirare  alla  (angui- 
fuga,  ma  al  Medico  dee.  DunLt 
qua  no/ira  mala  fune  à malis  au- 


Gli  ri  fpofe  : Quoniam  non  in  veni  I ferri per  mittie  , quafi  per  pecca - 
peiorem  * Co  fri  Iddio  permette  I rum  altcruu  nofira  peccata  toUit. . 
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Eflendoui  vento  , vi  farà  tcmpe-  de  ElifeoI  Laborantes  in  remi* 
ila.  Irat  ventus  Oc.  gancio. 


$.  IV. 


*.  v. 


Obbligo  de  Superiori  • 

CiHe  faceuano  gl’Apoftoli  ? La- 
i borantes  in  remigando , refl- 
uendo al  vento.  Quello, che  re- 
miga riuolge  le  (palle  al  vento , e 
gaftigail  Mare , da  cui  il  vento 
calce.  Se  il  Superiore  l'ammette, 
comegafligarà  le  colpe , in  cui  è 
complice  . Difle  il  popolo  ad 
Aronne  .*  F ac  nobit  Deos  , qui 
pracedant  . E perche  effi  non- 
fanno  l'Idolo  ? Acciò  entrando 
Aronne  in  parte , non  tenga  ma- 
ni , per  il  Tuo  gafligo  &c. 

. Laborantes  tutta  la  notte*.  E 
fenza  frutto?  Non  importa; non 
gli  tocca  il  frutto  ) ma  ilprocu- 
rarlo . Chiama  il  Signore  Pietro, 
(J| j , ed  Andrea  allorché  itauano  mit- 
jnattn.  xentes  rete  in  Mare . E perche— * 
'4*  non  afpetta,  a che  lo  cauino  f Al-  ; 
tro  non  gli  tocca , che  gettarla . 
San  Giouanni  Grifoftomo  : In-, 
pi/catore  labor  folus  requtritur  pif- 
candi  , Deus  autem  tranfmittit 
captatami  fic  & in  Dottore nihil 
requiritur  nifi  infiantia  dottrina 

epe. 

Laborantes  con  vigilanza  fopra 
i Miniflri  inferiori . Il  pallore, 
Eue.l  j.  che  ritrouò  la  pecorella  ; Imponit 
J inhumero  Juo.  Perche  non  la^ 
conduce  con  vna  corda  ? Sù  le— * 

1 pallet  Sì.  Serua  dipelo,  e ten- 
ga la  bocca  vicina  all'  orecchie, 
perfentirla.  Più.  Tenga i piedi, 
e le  mani  auanti  gli  occhi . Non 
perda  di  viltà  il  paltore  i piedi , e 
le  mani,  con  cui  fi  perde  la  Re- 
pubblica : piedidiefccutori,e-* 
mani , che  fcriuono  &c.  Che.— 
prenda  Giezi , ciò  > che  non  pren- 

i 


Timore  del  giudizi* 
d’iddio. 

NEI  farli  mattino  .*  Venir  lefus 
&c.  Vincenzo  Ferrerie  : De- 
feendet  in  die  iudicij  fuper  Mare 
huius  Mundi.  Se  ritroua,  che  é 
ceflato  il  vento  j che  i remiganti 
non  hanno  refiftitoi  Ah  poueri 
remiganti , e pouera  nauc  1 Ofe 
parlaflero  quelli , che  di  già  pafla- 

rono  per  il  giudizio  1 Surgin « 

mortai  .*  venite , non  ad  elle  re-# 
giudicati , ma  a predicare . Che  ? 

Et  nane  ( in  quello  in  Ltan te, men-  Pfai.il 
tre  vn’  altro  non  è ficuro  ) Reges 
intelligite  : erudimini  qui  indica* 
tis  terram  . San  Cirillo . Qj*i<*-* 
cum  fapiunt hi  , qui  reguntftUicb 
fapiunt , qui  regnantur  . E che  ? 

Strutte  Domino  in  timore  del  fuo 
giudizio. 

I Giacobbe  teme  ? Pauenfque  . _ 9 

Perche  ? Quam  terribi lise/i locus 
ifte . In  che  ì Non  efi  htc  aliud , 
nifi  domus  Dei , dr  porta  Cogli  • 

Prima  vidde  vna  fcala  ; Angioli , 
che  afeendeuano  , ed  abballa- 
no* ma  a!  rifuegliarfì  non  li  ve- 
de, quantunque  vede  il  fito . Non 
efi  hic  aliud . Per  quello  teme  il 
giudizio , in  cui  fi  vederà  , corno 
quelli  ,che  feendeuano  ,e  faliua- 
no come  Angioli.  Gaetano.^wd 
timuit  Jacob  ? Timuit  Diuinum-» 
tudicium  . E’  quello  terribile—, 
luogo , Quanti  Magiftrati , An- 
gioli in  lapienza  ? Già  diedero 
conto  , e non  vi  è che  il  Soglio  : 

Non  efi  hic  aliud.  Quanti  A uuo- 
cati  écc.  Quanti  degl’  altri  Mi- 
niìtri  &c-  Quanti  litiganti  &rc. 

Quanti  Predicatori  &c.  7Vrr 
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foli*  eft  locus  ifte . Temiamo  &c. 

Non  folo  temiamo , ma  anche 
come  nella  burrafea  attenda  ogni 
vnoaciò,  che  gli  tocca.  Afa- 
eie  tempefiatum  famis . Il  Supe- 
riore al  timone  del  gouerno;  i 
Minifìri  Superiori  al  remodello 
Audio  &c.  Gl’ altri  marinari  ad 


alleggerire  la  naue  . Il  Predica- 
tore ad  efclamare  . Tutti  alla— 
femioad’vna  buona  Con  feifione  ; 
all’  ancora  d’vna  ferma  fpcranza  . 
Se  così  ci  ritrouarà , ceflarà  la— 
temperai  entrarà  a darci  la  fua 
grazia , gloria  &c.  Quam  mibi4 
O"  vobis  &c. 


DISCORSO  LXV. 

Nel  flagello  della  fame . 


Ego  dedi  vobis  fluporem  dentium  in  cunftis  vrbìbns  veflrit  $ 
& indigentiam  panum  in  omnibus  locis  ve/lris , 
non  eftis  renerfi  ad  me  dicit  JDominus . 

Amos  4. 


NOn  tanto  fente  Iddio  la 
colpa  dell’  vomo,  quan- 
to > che  elìendo  pecca- 
tore , fi  giudichi  Scu- 
ro. San  Giouanni  Grifofiomo  : 
Neque  enim  ita  peccante s aduer- 
f amar  Deus , quam  eos , qui  poft 
peccata  fecuri  funt . Alle  Vergi- 
ni llolte:  Claufa  eft  ianua  , non 
tanto  per  la  colpa  di  non  eflerfi 
preuenu  te , quanto  perche  : Dor- 
mierunt , ftando  fprouifte  . Per 
quello  Mosè , benché  nel  Monte  : 
Qrabat  Dominum , feendendo  pu- 
nitore , e gaftiga  il  popolo  . Non 
è i’illefla  colpa  ? Sì, ma  vidit  vita- 
ium  , & choros.  Con  peccato,  ed 
allegrezza?  Jratufquo  valde&c. 
Chi  non  llupifce  in  vedere  addor- 
mentato vn  reo  di  lefa  Maeftà  ? 
Lo  cerca  la  giuftizia,  e palleggia? 
J Fatua* 

Più . Chiedettero  le  ftolte—  : 
Date  nobis  de  oleo  veftro  , ed  il 
peccatore  chiede  rimedio  per 
il  corpo , e non  per  l’anima— . 
Volfe  Geroboam  prendere  il 


• • 

Profèta:  Et  exaruìt  manus  eius', 

Lfcla ma . Che  ? Ora  prò  me , vt 
reftituatur  manus  me  a mi  hi.  Teo- 
doreto . Falde  ftuitus  fupplex  ro- 
gante Prophetam  , Vt  Jfìbi  peteret , 
non  feeleris  remifjionem  , Jed  ma' 
nus  curationem . O non  fìa  così 
in  quella  piaga  ! &c.  Aue  MA' 
ria  GTc* 

si. 

Gran  piaga  , e flagello 
è la  fame* 

Dice  Iddio  % lagnandoli  per  il 
Profèta  Amos:  Ego  volìro 
Padre  : Dedi  vobUmhi  figli  jdif- 
leaJi  : Stuporem  dentium  &c.  c— 
con  tutto  quefto  : Non  eftis  re - 
uerfi  ad  me&c . Che  è la  fame? 

Filone  : Frbium  , regionumque 
morbusgrauiftìmus  ,fames  eft . E’ 
quella , dice  lldeberto  , che  : P>- 

fet  ad  crimen . Per  quello  dice  il 
auio  ne  Prouerbij  : Mendicità-  Prouer. 
temne  dederis  mihi  . San  Gero-  30. 

Vu  a limo . 
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lìmo . Ne  compellatur  f aceri - , 
quod  non  vult . E’  vna  forte , e— 
gagliarda  tentazione.  Per  quello 
fu  (ciocco  il  Demonio , vinto  da 
Giesu  nella  fame , il  paflare(  dice 
San  MalTìmo)  ad  altra  tentazio- 
ne . E’  piu  dura  , che  il  morire . 
Vii  a am  mortui  effemut  in  terrei* » 
sEgipti . Per  quello  non  lelettc— 
Dauidc,dice  S.  Ambrogio  '.Quia 
gr autor  morte  habetur  . 

Che  è là  fame  ? Madre  «delle 

crudeltà  . In  quella  di  Samaria 
vi  fu  chi  mangiò  fuo  figlio &c. 
E’  la  calamità  maggiore.  Era— 
Lazaro  : F’iceribusplenus , e non 
ottante  : Cupiebat  fatar  ari  de—, 
micis . San  Gio.  Grifollomo.  ln- 
ter  tanta  vulnera , non  meminit 
dolori*  piagar  um  y (ed fami*  .Tut- 
to il  rimanente  è meno . 

§.  n. 

£’  la  fame  ecco  di  varie 
colpe . 


già  parricicLilis  /angui ni f recipe 
ree , & fruilus jecundum  naturato, 
germinaret . In  campo  Iterile—  9 
ecco  &c. 

Secondo.  Odij  , e vendette*  l. 
Ifaac  in  Gerara  .*  Seuit  I/aac  in*» 
terra  illa , & inuenit  in  ipfo  anno 
centnplum . Tanta  raccolta  in— 
vn' anno  di  fame,  c perche?  Oiì- 
ua;  Perdonò  l’ingiuria.di  voler- 
gli togliere  la  Moglie  il  Rè  di 
Gerara  : P attenti  a proinde  Pa- 
tri ar  eh  a exubcrauerat  in  me/feto 

tigri . 

Terzo.  La  l uff  uria.  Furono  in 
Egitto  pronottico  di  fame  le  vac- 
che . Quali?  Le  macilenti  ? N©; 
ma  le  belle  , e rivendenti . Sant’ 
Ambrogio:  Sono  (imbolo  della 
lufluria,  a cui  ne  fegue  la  fame. 
Clamai} am  vacca s illas  lafciuiam 
figntficare  ; & ideo  f omnium  illud 
perpetuato  effe  non poffe  ,/ed  fori — 
tempus  , quo  bis  fame*  illa  J ucce - 
deret  . 

$.  III. 


Q An  Gregorio . Omni s iniquità^ 
3 apud  fecreta  Dei  iudicia  ha- 
bens  voce s Juas . Così  : Clamor 
Sodomorum . Saluiano  : Grandi s 
abfque  dubio  peccane ium  clamor 
efl . E’  la  giultizia  d’iddio,  dice 
il  Salmitta  .*  Inflitta  tua  fìcut 
Monta , che  ritorna  in  ecciti  di 
pene  il  grido  de  peccati . E Pec- 
co di  quella  piaga; da  che? 

Primo  della  mancanza  di  cari- 
tà . Nell’  Egitto  : Cunftam  her- 
barn  agri  percuffit  gran  do  . Per- 
che ? Farine  .*  Non  dò  vobis  pa- 
ieas.  Nega  la  paglia  ? Vega— : 
Non  tenga  paglia , ne  grano  &c. 
E fe  palla  a crudeltà  ? Ditte  Cai- 
no ad  Abele  : Egrediamur  forat . 
£ perche  non  l’amazza  in  Cala  ? 
S.  Ambrogio  : Quia  non  conue- 
piebat  3 vt  idem  Jolum , & conta- 


li ecco  della  mancanza 
di  correzione. 

NOn  ettendoui  in  tutti  quelli 
clamori , come  lecco  giun- 
1 gea  tutti?  E per  quarto  la  man- 
canza di  correzione  . S.  Agolti- 
no.  Nelle  calamità  di  Roma, e 
perche  i buoni  ? Plerumque  enim 
ab  eis  docendts  , admonendis  , & 
corrigendi $ male  difjimulatur  . 

Quia  peccati s eorum  damnabilius 
parcant  ; iure  cum  ets  temporali- 
ter  flagellato  ur  . Ettendoui  tante 
colpe  , chi  le  (ente  ? Chi  le  pian- 
ge ? Chi  le  rimedia?  Per  quello 
&c.  S.  A gol!  ino  .•  Flagellato  ur 
flmui , non  quia  fimul  agant  ma - 
lam  vitam , fed  quia  flmui  amane 
temporalemvitam  . 

Affatone  chiamò  Gioabbe—  .t.  Rcg* 

Non  14. 


Digitized  by 1 


DISCORSO  SESSANTESIMO  VINTO . : UT 

/"* i : A.  : i x?..;  a _>i  r i >?/ ••  i ' ?T  . 


Non  venne.  Gli  fà  abbruciare! 
campi  : S accender  un  t Serui  Ab- 
falon  fegetem  igni . Perche?  Lo 
chiamaua  .•  V t mieterci  eum  uà 
Regem . Il  ncjn  chiedere  per  vn 
figlio  per  il  Tuo  rimedio  \ merita, 
che  fé  gli  abbrucino  le  medi. 


Nati  fune  lofepb  fìlij  duo  , ferine 
la  Genefi , un  ternano  venir  et  fa- 
mes  . Perche  li  efprime  quedo 
tempo  A baiente.*  Quod  itu 
tempore  famis  non  vacabat  multi- 
plicationi  pojleritatis&c. 

Quarto.  Obbliga  n chiedere,*  . ni  fai  i-J 
Afcendit  fumus  in  ir  a etus  , dice  * ' 


Oleadro  : Nolebat  loqui  ad  Re- 
gem prò  Abfalon  , ideo  prxcepit  J il  Salmida  : Che  fumo/*  S.  Ago* 
agrum  eius  f Accendere  , vt  incen-  fiino  . LAcbrymofa  depracatio 


dio  agri  commotus  -,  Pro  eo  apud 
Regem  intercederei. Così  qui  &c. 

$.  IV. 

Rini  d' Iddio  nello,  fumé . 

PEr  rimedio  di  quefie  colpe— » 
lhà  inaiata  Iddio:  Et  non* 
tflis  reuerfi  ad  me  . E’  penda; 
ma  però  ; Ibi  dolorei  vt parturien- 
tis.  Da  parto?  Sì.  Catfiodoro  : 
Quìa  parturientis  audiuimus  fr it- 
ti um  , inde  putemus  nafeiturum  . 
Che  frutto  ? 

(Sen.  12.  IJr*mo  • La  carità . Di  (fé  Abra* 
’fflo  a Sara  in  Egitto  : Die  obfe • 
ero , tjuod  Sor  or  me  a fu  . E per- 
che? S.  Ambrogio.  Aduertebat 
inter  huiufmodi  viros  intuii  am* 
vxoris pudicitiamfore . Ma  come 
non  fece  rilìe(To  nell  < Terra  de  . 
Cananei?  Perche:  Fatta  efi  fa- 
me* in  terra.  Mendozza  . Cero- 
fuit  Abraham  , non  in  ter  fameli- 


p&nitentis . Nel  Caltello  d Emaus  * 
il  Signore.*  Finxitfc  longius ire . 

E perche  ? San  Bernardo  : Non 
quia  hoc  volebat , fed  volcbat  an- 
drei mane  nobifestm  Domine-, . 
Vokua  obbligarli  a chiedere^-  » 
per  dargli  pane  &c. 

§.  V. 

plfgrazSa  dì  mal  godere 
quelli  fini . 

CHe  hà  confeguito  Iddio?  Non 
efiit  reuerfi  ad  me.  Venne  la 
fame  in  Samaria^  ed  efclama_. 

San  Gio.Grifodomo . Proh  ne- 
fas  ! Nulla  ex  patna  corretlio . A n- 
zi  : Arcfcente terra,  aruerunt  Gr 
hominum  cordai  Acabbe : Fecit  » _ 
malum  in  confpettu  Domini  fuper 
omnes , quifucrunt  ante  edm.  Prò,  * 
cheGeroboam?  Che  Saule?  Che 
Salomone  ? Più.  E perche  ? Non 
fi  conuertì  con  la  fame  al  vero 


, . ^ , - — y I — VUI1  1«1A«W  ai  VV.IU 

cos  bommes  , fed tnter  Satura pu-  Iddio  . S.  Ambrogio  ; Debuti 

di  etn am  vxoris  / tu per iclit ari . | intclligere , quod  Elias  Deo  vero 


fatte. i 5.  * condo.  La  penitenza.  Cer- 

ca il  paltore  la  pecorella , e la_ 
Donna  la  gioia;  e come  il  Padre 
non  cerca  il  fuo  figlio  ? Sì  lo  cer- 
ca » mentre  dice , che  lo  trou^  : 
Perierat , GT  inuentus  efi  . Inuiò 


feruiebat  , cum  videret  in  verbo 
Elia  claufum  C celurn  i.fpd  noi  tòt 
intelligere  ore.  Peggiorare  con  i 
colpi  ? Sarà  quedo  principio  , e 
fegno  degl*  eterni . '<  : '•  * 

Dide  Daniele  a Nabuco.- /Vera- 


la  fame,  c dice  San  Pietro  Grifo-  ! ta  tua  clecmofjnt:  redime.  L’ele- 


Geriti 


logo  , che  .*  Fames  reuocae , quem 
Jaturitas  exulerat . Ritorna  pen- 
tito, allorché  la  fame  lo  trae . 
Terzo,  L’afhnen^a  da gufii . 


mofinaperil  perdono?  L’elemofi- 
ne  : Eleemofjnis  ; perche  la  prima 
ha  da  edere  alla  propria  anima . 
S.  Agodino  £ Hoc  potiffima  efit 

€l€f  ' 
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tleemofyn a , 7**4  mundat  homi- 
nem , « 7«4  vim  habent  c Ater  A 
eleemofynA . Più.  Lclemofinc— 
redimono?  Sì.  Il  peccire  è cari- 
care vn  cenfo  di  pene  fopra  di  ce . 
Tertulliano.*  Cenfum peccati pce 
na.  Firmaftixxm.ro  di  te  vna— . 
fcrittura.  San  Bilìlio  : Eft ch'ira- 


\raphum  quaddam  aduerfus  nos . 

Ti  obbligarti  al  capitale  d’eterne 
pene,  ed  a redditi  delle  tempo* 

5.  ra  1 i - Stipendia  peccati  mors . Ad  ( Quam  mihi , 0"  vobit  &c. 
ogni  moda  quantunque  tu  paghi  1 


querte , redi  obbligato , tenoni 
redimi  il  cenfo, al  capitale &c.  > 
11  mezzo  è redimere  con  la  pe* 
nitenza,  e buon’ opere;  poiché 
fe  .*  Non  poter  At  fevttra  cohibere 
Jofeph , in  vedere  confufi  i Tuoi 
fratelli , per  la  tazza  rubbata  &c. 
Come  li  potrà  contenere  Giesìi 
fenza  darci,  meglio  , che  Giu* 
feppe,  alimenti  per  il  corpo, 
per  l’anima  grazia  , e glorùu.  • 


DISCORSO  LX VI. 

a • 

• r • 

Di  San  Cccilio  in  tempo  di  fame  &c. 

• A 

• % I 

Cum  audicritis  prdia , & feditìones , nolite  terreri  &c. 

I Lue.  xi. 


VN  diamante  fenza  tac* 
ca;  vn  fcoglio  femprt 
fermo  trà  fonde  ; vn’ 
oliua  fenza  difeccai  fi  » 
vna  fenice , che  rinafee  dalle  fue 
ceneri  ; vn  Cecilio  &c.  Foggi 
l’impiego  della  diuozione  di 

SueltaCittà  in  corrifpondenza-- 
el  zelo,  con  cui  ofterfe Cecilio 
la  vita  per  il  fuo  bene  &c.  . 

Ereflero  ( fcriue  Arefio  ) i Car- 
taginefi  a Fileni  are, ed  Altari , 
perche  nelle  competenze  di  Car- 
tagine con  Cirene  fopra  de  fuoi 
termini*, effcndoconuenute  in— 
che  foffcro^ouegiuogeffero  certi 
grouini  jche.vfcifTero  dall’  vna  , 
c l’altra  Città  ,•  i Fileni  anticn 
pando  l'hora  più  corfero  per  am- 
pliare i -termini  alla  fua  Città  ; ed 
al  dolerli , e lagnarli  quelli  di  Ci- 
rene, filafciarono  feppeiire  vi  ut 
&c.  Meglio  San  Cecilio  fi  lafciò 
abbruciare. in  va  forno  per  di- 


lattare in  Granata  i termini  della 
fede  & c.  Per  quello  oggi  grata, 
memore  de  fuoi  doueri , ne  cele- 
bra le  fue  memorie  &c. 

Guftofa  ? Sì . Piange  Madda- 
lena al  Sepolcro  di  Giesù.  Mt+ 
lier  quid  plorai  ? L’obbliga  il  do- 
lore . Fu  più  quello  del  Calua- 
rió . Non  lo  fù  , dice  S.  Agofti- 
no  : Si  mòli us  doler  tes  ( acuii ) quod. 
fuerat  de  monumento  fublatus  » 
quam  quod  fuerat  in  Ugno  occifus  • 
E perche  ? Quoniam  Magifiri 
tanti , cut us  virafubtra&a  fucrat , 
nec  memoria  remanebat . Siano 
qui  i giubili  in  vederfi  in  Grana- 
ta con  vn  fimi  le  Maeftro  ,e  Pa- 
drone. Ma  come  giubili  frà  tan- 
te calamità?  Come  querte  vi  fo- 
no , elfendo  Padrone  vn  Cecilio  ? 
Si  veda  Sic,  siue  Maria  <r. 


1 


«1 ? 


§■  % 


'•  L v • 

i **  • * . • 

piotivi  decere  Padrone 

San  Cecili o ; 

• * • * 

« • ^ 

£Lefie  Roma  per  Tuoi  Padroni 
i Dei  Penati , e li  vencraua* 
no  nelle  fpelonche.  Pierio  : Eòs 
in  fubterr anco  fpecto^T empio  ibi 
dedicato  pofuerunt  . II  motiuò 
.»  doppo  di  varie  pere- 

grinationi  : Demum  Romania 
translati , cum  vrbem  approbaf- 
fcnt , nequaquam  abieruut . San— 
Cecilio  venerato  nelle  fpelonche 
è il  Padrone  ; mentre  ne  in  vita , 
ne  in  morte  lafciò  Granata  ? 

Più  • Fù  Minerua  Padrona  . 
a Atene  ; perche  nella  competen- 
za con  Nettuno;  quello  produr- 
le vn  cauallo  , e Minerua  Foliua . 
Serti  io  : Equum  Ncptunus  , Mi » 
neruaoliuam  protulit , Cr  fiatim 
wicit  . E’  Cicilio  Padrone  per 
J’oliua della  pietà?  Dauidautem 
Rcx  , dice  San  Matteo . Solo  Da- 
' uidej  e perche?  ProttefTe  Ifrae- 
le, quando  vinfe  il  Gigante.  Co* 
*, .^on  da  guerriero  con l’ar- 
mi  di  Saule , ma  -da  pietofo  con 
//  °ne Pudore." Franconio . 
Reti  tea  artna  non  requirit  : back- 
lumpaflor  aletny  vt  pafioraccepit . 

§.  ii.  V,  . 

• ) :•  : ' i 

Felicità  di  Granata  con  vn 
. * •*  . tal  Padrone,  : 

• • ' « • 

A Che  è Padrone  San  Cecilio  ? 
Per  eflere  l’Aron  ne  , che— 

tempri  f*ra  DiuinaconiI  Turri- 
hiUodcUefne  orazioni  ; Il  Noè, 
che  afficuri  fopra  di  quello  Mon- 
te la. lua  famiglia  ; Quelle  Cene- 
n afficurano  &c.  AlTediata  Troia 
intenfee  Clemente  Aleflàndri- 


DlSCORSO  SESSANTESTMOSESTO;  *4t 

no  ) che  difiero  gl’ Oràcoli , che 
non  latterebbero  foggi  ogata  , e 
refi  al  fuo  potere , fino  a tanto 
non  gli  mancarti  il  Paladio , che 
eravna  fiatila  formata  di  ceneri  ; 
O quanto  fono  megliori  quelle 
di  Cecilio  ? 8ce.  . 

Comandò  Giufeppe  a fuoi  fuc* 
cefiori  : Af\ portate  offa  mea  vo- 
bifeurn  de  loco  iflo,  Non  volle  - 
fuó  Padre  effe  re  fepolto  in  Egit- 
to t e come  dunque  Giufeppe^, 
yuole  rimanere  in  quel  Regno, 
fino  all’ vfeita  d’Ifraele  ? Lirano  : 
V r per  eius  fepulchrum  memoria. * 
beneficiar am  eius  apad  aEgiptios 
dikttusremaneret , & fìc  Juauiut 
tratìarent  filios  Ifrael  inter  ipfos 
remanentes  . Più  . Giunge  il 
tempo  dell’ vfeita  : Et  tulit  quo- 
que Moyfes  offa  lofeph . Per  riero 
uarli  a cagione  deir  inondazione 
dol  Nilo,  dice  Lirano  , che  Moy- 
fes vt  inueniret  locum  fcripfit  no- 
men  Domini  tetragramaton  in  la- 
mina aurea , & illam  proiecit  fu- 
per  aquas , quofque  fletit  [apra  ft- 
pulchrkm iofepb . Con  vn’  altra  . 
lafira  fi  ricrouarono  le  Reliquie 
di  Cecilio&c.  Ed  a che  finc_,  .♦ 
7* ulit  Moyfes  f Per  la  difèfa  nel- 
le guerre  ,•  e le  fami  del  delèrto 
&c.  Così  Cecilio,  c fue  Reli- 
quie &c. 


$.  III. 


Si  ha  da  concorrere  con 
. Cecilio  C Tc, 

• y - . . • 

SE  così  è , come  fi  legge  nell* 
Euangclio  ; Et  terra  mot  ut 
magni  erunt  per  loca , CT  pcflilcn - 
^?0r  farnesi  Se  i campi  della 
Sicilia  fono  fertili  ( come  ferine 
Plinio)  fono  fertili  per  la  vici- 
nanza del  Monte  Etna,  e fue  ce- 
neri i come  fono  così  iterili  I no- 

firi 


Gen.fa 
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Ari  pampi  ? Mi  lagnarò:  di  Ce- 
cilio/  Si  dolcua  di  Mmeriia  vn 
giouinc  vinto , rcui  haueua  det- 
to l’Or  acolo,  che  farebbe  flato 
. vincitore  , dienti  rifponderfix 
Cum  Minerà*  manum  quoque! 
aàmone  : Dij  enimfacicntes  Adi*' 
r.  ..  ; Mani . Lagniamoci  dunque , ohe 
non  concorriamo  con  Cecilio 
&C.  . ! . ‘ ' J " * *'  : J j 

In  omnibus  vd«ce.rApoftolo^ 

^ ■*’  * fumentes  Jcutum  fidei. Del  la  fe- 
de come  di  feudo  ? Nò;  ma  dello 
deudò.  della»  fede . Quàchi  lofù? 
5i  forma  lo  feudo  nella  fucina  , e 
con  colpi;  Cpcilio  nella  fornace, 
•e  colpi  del  martirio  , per  difen- 
dere la  noftra  fede . E di  quello 
dobbiamo  auualérci  ? Sì  .•  Iru* 
omnibus  » ma  però  come  dello  feu- 
do'. Quello  difende  quello,  che 
'•  ‘ lo  rtUioue>non  come  il  muro  &c. 
Operi  Granata  con  Cecilio , c— . 
aerrà  ditela  &c.«  . 

* I ' * ^ % 

- $.  IV. 


M 


. . i . 1 ; - • 

StnzA  penitenza  San  Cecilio  1 . 
farà  Fi/cale.  • « f 

■A  fe  le  colpe  non  fi  tolgono. 
San  Gerolamo  y Noe  ano- 
V fai. 82  *******  confai  morbi  , vt  mor- 
bus parie  er  auferatur  . Per  que- 
llo ' Exardefcet  ficut  ìgnis  ira. ! 
tua . Come  fuoco?  Sì  ,che  arde; 
mentre  non  gli  manca  legna  di 
peccati  &c.  Hà  Cecilio  da  allon- 
tanare il  fuoco  , fenza  che  fi  tol- 
ga U legna  l Mosè  nei  Monte  c 

•Ti  . . i { • 


Padrone  , e Protettore  del  popo^ 
lo:  Moyfes  aurenrorabat . E co- 
me dunque  galli ga  nella  vallt—  ? 
Perche  oori  foto  non  li  ritroua_. 
pentiti»  ma  anche  profeguendo 
nelle  fue  colpe  : Pidiì  vitulum  % 
& eboros  . Sarà  F ideale  San  Ce- 
cilio &c.  i » ' 

- Lo  faranno  quefle  ceneri,  chic* 
dendoil  gaffigo  degl’  ingrati  &c . 
DìlTc  Iddio  a Mosè , ed  Aronne  : 
T oliste  piena s manus  cineris 
camino  ± O"  fpargat  illum  Moyfe» 
in  Cosi  atri  coram  P bar  aorte . Così 
dèce.-  Fatlacfue  fune  vlcera  Cfc* 
Solo  Mosè  hà  da  fpargerle  ? Sì  . 
Era  il  Padrone  del  Popolo , ed 
inrerceffore  per  Faraone,  acciò 
vedi  quello  yMiniftro  del  fuo 
galligo  » già  che  lo  fprezzò  concio 
Àuuocato&c.»  *.* 

. Più.  E perche  : Coram  Pha* 
raont  ? Acciò  veda  , che  nella  io 

Ifua  mano  , chefiano  per  fuo  be- 
ne, ò per  fuo  male.  Se  lo  coro- 
punge  &c.  Saranno  le  ceneri  per 
fuo  bene  » e fe  nò , per  fuo  galli- 
go . Non  fi  emenda  ? Adunque  t 
Sparga*  illurk  Moyfes  inCctlum-%. 
che  chiedere  vendetta  &c.  O ce- 
neri di  Cecilio  l Saranno  protet- 
trici di  quelli  , che  piangeranno 
le  tue  colpe, e non  già  degl'  olH- 
nati , ed  indurati  &c.  Si  tema  * 
che  non  palli  quella  piaga  a pelle 
&c.  Vi  fij  pianto-,  dolore  peri 
peccati , che  ritrouaremo  in  Ce- 
cilio Padrone,  e Padre  , che  ci 
ottenga  grazia , e gloria  • Quarti 
mi  hi , & vobit  &c» 


! '• 
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Di  locufta  in  vna  preghiera  con  proceflìonc . 

Si  mandauero  , & prjtccpero  locufìa , vt  deuorct  terram  : 
conuerfus  autem  populus  meus  depracatus  me  fnerit  &c- 

z.  Parai ip.  7. 


E’  veramente  da  ftupire,  che 

lidio  fi  chiami  Padre , 

quando  l’efperi  mentiamo 
così  Giudice:  Pater  de 
C ceiis  Deus  & c.  Vgone  Cardina- 
le • Pater  eff  nomen  affettiti  , ò fi 
dica  : Pater  4 patiendo  , 0 4 por- 
tando , #4  patef oc  tendo  , ò a pa- 
ttando , 0 4 pófcendo  , il  tutto  è 
amore.  Come  in  quella  oc  catio- 
ne inuochiamo  Iddio  Padre—  ? 
Perche  è tale  ancora , quando  ci 
gaftiga  , io  clic  pretende  il  noftro 
bene . 

fi  • ^effendi  tn  hot  tura  nutum , vt 
vtderem  poma  conaallium  , dice 
lo  Spofo . Che  orto/  La  Chiefa, 
dice  San  Gerolamo,  ò congrega- 
zione d’vomini . Di  noci  / Sì , 
che  riceuono  colpi , per  dare  il 
Frutto  . Come  ? Non  fi  danno 
colpi  alle  noci  corrotte  , ò bu- 
che , ma  a quelle , che  danno  fpe- 
ranza  di  frutto.  Non  dà  Iddio 
colpi  agli  Infedeli  &c.  Gli 
dà  a tuoi  figli;  li  Cattolici , per  il 
Frutto , che  egli  fpera  da  noi  altri 

Che  frutto?  Si  vede  anche  in 
. . raonc;  Gli  dicono  : Hoc  di- 
cu  Dominai  Deus  Ifrael  : dimétte 
popalam  menno,  E Faraone—? 
Mxod.8.  Qui*  *ff  Donùnus  ? Nefcio  Domi - 
nnm . Ma  poi  in  appretto  .•  Orate 
Dominano.  Come  ora  lo confef- 
fe,e  teine/flcc.  Origene > Ante 
ver  ber  a Dominam  roefeit  : z ferite-  | 
rata/  Jappiteari  pra  jfc  Dominam  | 


rogat . Si  confeffi , che  Iddio  è 
noftro  Padre , fi  tema  come  Si** 
gnore  &c.  Per  anco  vi  fono  più 
frutti.  Sivedino.  Aae&c. 


$.  I. 

Varie  colpe  aauìfa  la 
l oc  affa . 

QVis  eff  ( dice  Geremia  ) vir/erem.$ 
f alieni  , qui  intelligat  hoc  ? 

Quote  perijr  terra , & ex a- 
ffafft  quaff  de/ertunt . Rifponde  s 
Pt  dixit  Dominai } quia  dereliqae- 
rant  legem-meam.  L’iftefTo  dice 
della  locufta  : Sementem  mal- Dente?» 
rant  facies  in  terra , & modicunu  18. 
congregabis , quia  locaffa  deuora- 
bant omnia.  Non  fi  dubbiti, che 
vengono  peri  peccati . Per  qua- 
li/ Lo  dirà  fiftefià  locufta  .Vie- 
ne come  efercito  , e fenza  Rè  i 
perche  folo  Iddio  Io  gouerna— . 

Regem  ( dice  il  Sauio  ) locaffcu  prouér 
non  habet , & egreditar  vniuerfa 
per  tarmai  faas.  A che  / Il  Ve-  * 
nerabile  Beda  . Quelle,  che  fi 
vidderoin  Inghilterra,  teneuano 
fcrittoneir  ali,  in  vna  Ira  ,e  nell* 
altra  Dei-  Si  legga  dunque  &c. 

Che  colpe  ci  dice  la  Locufta  / 

Primo,  dice  Plinio  .-  Solente 
obambrant ; e le  colpe  impedis- 
cono la  luce  d’iddio  , Secondo  , 
dice  Bercorio  ; fui  mattino  non 
volano  , fino  a prendere  ealore.* 
L’ingratitudine  dell’  vomo  iti—- 
Xs  ea* 


34*  DISCORSO  SESSANTESIMOSETTIMO  ; 


Etti. 


entrare  il  giorno  dell*  età  . Ter- 
zo, non  tiene  Rè.  Il  peccatore 
non  vuole  altro  Rè  , che  il  fuo 
appetito  . Quarto  , dice  Guai- 
fredo:  Ore  nocentes . Giuramen- 
ti &c.  Quinto  , dice  Geminia- 
no  : Quamdiu  viuie  fiemper  efu- 
rit.  L'auarizia  infaziabile , e la 
lufluria;  che  non  dice  balta.  Se- 
llo, dice  Bercorio  : Pria  alter  am 
deuorans  . Odij&c.  Settimo,  di- 
ce Plinio.*  Omnia  mar/ a eroden- 
te* . Mormorazioni  &c.  Otta- 
uo,  dice  l’iltelTo  Plinio:  (fermi - 
calo  intrafaucem  innaj conte , qui 
eas  flrangnlat . Sacrileggij  , per 
tacere  peccati  &c.  Nono , dice— 
San  Gregorio  : Subito*  dant f al- 
ias , fed  protinns  ad  terram  , ca- 
dunt.  Inconflanza , reincidenze 
&c.  £’ poco  quello? 

% 

' . $.  n. 

i 

PerJecnzjone  della  virtù  &c*  • 

• • , • •*  * 

DEcimo , dice  Bercorio  : Si 
quid  viride  incenerir  •>  fem- 
per comcdit , GT  corrodit . L Ec- 
U*  clefiaftico  : Florebit  amygdalus  , 
impingnabitur  locufia  . Quelli  , 
che  perfeguitano  la  virtù  in  ho 
re , rodendo  &c.  A dogano  come 
Faraone  la  virtù  frefeamente  na- 
ta . Come  Oloferni  tagliano  gl’ 
aquedotti , diuertendo  &c.  Co- 
me Erodi  vecidono  i buoni  defi- 
derij  ancor  bambini . Come  il 
Tetrarca,  che  troncò  il  capo  ai 
Battifta,edinclTo&c.  San  Gio. 
Grifo  Homo  .•  Hanc  dum  occidity 
totidem  occidìt  quotquot  ille  vi- 
ncns  vinificare*  fermane  , Per 
quella  loculta  , vi  è loculta  &c. 

Il  mal'  ej empio . Bercorio  : Ad 
lift  us  proiella  aerem  infi  cium  , CT 
peftilentiam  generane . Il  jfcanda- 
io  cagiona  pelle  fpirimale  &c. 


Per  la  loculla  lì  vnifeono  ! popoli 
a diftrugerla;  e chi  accudifce  a— 
togliere  i fcandali  ? Iezabele  è 
mangiata  da  cani  &c.  E perche  ? 

Tolfe  la  vignaaNabot.  Non  la 
tolfe  Acabbe  ? Sì , ma  a perfuafì- 
ua  di  Iezabele . San  Gio.  Grifo- 
Homo  : Aiaiores  pttnas  dedie  , 
quam  Acab  ; lpfa  vninerfunu 
quippe  àliti d negotium  texuerat 
GTc  E come  dunque  Elia,  fa  il 
carico  ad  Acabbe  ? QccidifH  in-  3.  Reg. 
fuper > & poffedifli ? LAbiiicnfc : n, 

/fui a poterà e probibere  , Cr  non 1* 
probibebae  , videbatur  tpfe  agere 
&c.  Ofuperiori!  Vi  lono  Ican- 
daii  permeili  ?&c. 

Rifinite  dal  mal'  efempio  . Ber- 
corio. De  ipfis  mortnis  verme* , 
quos  viuaconceperant  nafcnntnr  , 
qui  in  locufia*  poflea  formantnr  . 

Il  Rè  Iolìa  .*  Dcfirtixerae  Altee- 
ria , quafcccrat  Man  affé s . Con- 
ila, che  quello  li  diltrufle  in  vi-4-^?* 
ta  : Abftnlie  Deos  altenos  &c.  E 2 3- 
come  dunque  li  chiamano  diMa-  *•  Para- 
nafte  ? L’Abulenfe:  Eoqnod  Ma • “P-  35* 
naffes  prins  illa  fecerat , Cr  fuper 
reliquia s eius  adificauit  Amori ^ . 

Diede  mal’ efempio  a fuo  figlio, 
edanchedoppo  di  conuenito,  e 
morto  durano  le  rifluite  &c.  Vi- 
gilanza , ò Superiori , ò Padri  di 
famiglia  &c.  Si  mandauero  C7" c. 

$.  HI. 

Alla  preghiera  fi  accompagni 
lapenitcnna , 

• • t 

Q Vello  è il  male  » che  rime» 

^ dio  ? Conuerfns  autem  po- 
pnlns  mene , depracatus  me 
fnerit . Già  vi  fono  preghiere  . 

Vi  è di  più.  Et  egerie  pcemten- 
tiam  . L’efercito  degl’  Aliìrij  .* 

ttrrt  ficut  , 

ÌHkJÌ*  , Che  fece  Giuditta  ? /ir 

■ Srei* 
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grejfa  efl  Oratorium  Juum  . Che 


piu?  Troncò  il  capo  ad  Olofer 
ne.  Senza  cogliere  , e troncare 
le  colpe,  non  re(la  il  rimedio  fo- 
la mente  nelle  preghiere . 

- . Afflitto  il  popolo  nell’Egitto  : 

***  a‘  * Afccndit  clamor  corum  ad  Deum. 
Li  Tenti  ? Audiuit gemitum  co- 
rum  . Qiiando  fu  ? Doppo  di 
nouanta  anni  . E perche  noti- 
prima?  L’Abulenfe:  Noncxau- 
diebantur,quia  ipfi  colebant  Idola  : 
ma  ora  pentiti;  Ingemifcentes  vo- 
ciferati funt  ; e per  quello  fono 
vditi , e rimediati &c. 

$.  IV. 

Preghiere  de  Santi  con 
penitenza . 

• % • •» 

I auuagliamo  di  San  Francef- 
co  in  quella  preghiera  . Ma 
dice  il  Boccadoro;  Quid  profuit 
leremtas  ludais  ? E che  1 Dunque 
non  valgono  l’orazioni  de  Santi  ? 
Trofunt  plurimum  ; fed  quando 
nos  quoque  aliquid  agirnus . Di  (Te 
il  popolo  a Samuele.*  Ora  prò  Jer- 
» n ********  *d  Dominimi . Lo  fece } 
ma  dice  il  Boccadoro  : Quid  pro- 
fuit /fraelitis  ? AW  omnes  persc- 
ruti Vn’ altra  volta  gli  dittero: 
Afe  ceffes  prò  nobis  clamare  ^ Lo 
fece  ; Et  perfecuti  funt  Philijleos  , 
& percujferunt  eos . Vn’  sftelTo 
Samuele?  Vn’ iftetto  popolo  ? Sì, 
dice  il  Boccadoro  : Ipfe  Samuel 
crauit  prò  ìfraelitis  , C r impetra - 
nit . S ed  quando  ? Quando  ipfi 
quoque  Deo grati  erant&c . Così 
quì&c.  Etcgcrit&c . 


1.  Reg. 
n. 


5PS 


§.  V. 

L'iftejfo  Maria  SantiJJima , 
e Giesu . 

CI  auuagliamo  di  Maria  San- 
tiflima  » ma  ella  è Rebecca  , 
che  confcguifce  benedizioni  per 
il  Giacobbe  vmile  &c.  E’  la  co- 
lonna del  deferto  ; ma  però  di 
nube  per  i veri  Ifracliti  &c.  Per 
quello  nella  Lcttània  ; Spcculum 
[me  macula',  forfì  percompone- 
re  il  fembiante  della  vita  ? Per 
più  , dice  Raulino:  Speculante 
reprafentat  motum  , non  Jonum  • 

Tenga  opere  , chi  vuole  , che  rap- 
presemi a Dio  le  fue  neceflìtà  . 

Ci  auuagliamo  di  Giesù  in— 
quella  fua  immagine  ; ma  nei 
Caluario  ritrouò  Dimas  il  fuo 
rimedio , e l’altro  nò . E perche? 

San  Cipriano  : A lec  potuit  illi 
Crucis  prodejfe  con/or tium  , cuius 
m aliti  am  non  expi  ab  at  panit  enfia 
lauacrum . Per  quello  ci  inlegna 
no  a dire:  Deus  inadiutoriunL»  ” 
meum  intende  5 perche  dice  Ila- 
ret  : Qui/e  iuuari  ef fi  agitar, et  iam 
quod  in  Je efl  facit . Si  vnifchino 
dunqu*  il  dcpracatuSy  con  Vegerio 
pomi  tenti  am . 

Saputo  il  rimedio, che  refta* 
fenon  l’applicarlo?  Si  diftrugge 
la  locufta,  dice  Bercorio  , por- 
tandola il  vento  al  mare.  Chie- 
diamo dunque  lo  Spirito  Diui- 
no , per  gettare  le  colpe  nel  mare 
della  penitenza . S’abbrucino  al- 
cune , dice  Paladio  , che  Paltre-* 
fe  ne  fùggono  ; vi  fia  dunque  fuo- 
co d’amore,  per  porre  in  fuga  il 
Demonio  &c.  Si  gettino  ( log-1 
gionge  Bercorio  ) in  fotte,  cauan- 
do  la  terra  $ e cauìamò  noi  nell» 
confiderazione  della  morte  , ed  , 
ogni  vnotle  fuoi  obblighi  &cv  * * 

Xx  1 Kit* 
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Risoluzione  a penitenza . Che 
fece  Gedeone  contro  de  Mtd fo- 
niti ? Preparò  luci , vati  di  creta, 
ed  al  fpezzarli  fuggirono  gl’ini- 
àim?» 7*  mici  ; P ociferantes  , vllulantef- 
tjht  fugerunt . Che  modo  c que- 
llo di  guerreggiare  f Stanano  i 


Ma dianiti  : lacebant  in  valle , Ut 
locuflarum  multitudo } e per  le  lo- 
cufte  non  è mezzo  proporziona- 
to Parmarfi  contro  di  effe  i ma— 
fpezzare  fe  medemi . Spezziamo- 
ci tutti  con  la  contrizione  &c. 
Signor  mio  Giesù  Chrifio  • 


DISCORSO  LXVIII. 


Lue.  S. 


A 


Della  pelle  temuta , e pubblicata  in  Malaga  . 

•t 

Leo  rugiet  ; quis  non  timebit  ? 

Amos  $. 


9 che  fine  quello  concor- 
ro? Qui  habet  aurei 
audiendi  audiat . Orec* 
chic  d’vdire  ? Sì . Vgo* 
ne  Cardinale • Alij  habent  aurei , 
fed  non  habent  aurei  audiendi  ; 
mentre  fentono  per  curiolìtà , c 
non  più  • Non  curiofità  federe 
venuti  &c.  Ma  a che  ? Vi  è noti- 
zia della  pelle,  veniamo  a chie- 
dere la  Tua  preferuazione , per  i 
meriti  di  Giesù  Crocifìdo , la— 
cui  Immagine  fi  venera  con  il 
titolo  di  falute. 

Abramo  non  lafcia  di  pregare 
per  Sodoma , fe  vi  fono  yo.  giu- 
fti,  fe  4f. , fe  40. , fe  30. , fe— 
ao. , fe  dicci . Non  feende  da— 
ouefto  numero  , e perche  ? Mi* 
fterio  , dice  Tomafo  Anglicano . 
Quale  ? Buchcrio . Denari)  nu- 
meri figura  Crucem  Chrijti  de- 
tnonjlrant , quia  Luterà  X,  qua  de- 
ttar iui  expr  imitar  , in  figura  C ru- 
tti format ur.  Dilpcri  Sodoma- 
dei  lùo  rimedio  , le  non  tiene^~ 
immagine  di  Giesù  Crocifìilo» 
c fperi  Granata  1 mentre  lì  ritro- 
sa con  quello  milìico  numero 
&c,  A quello fi  viene.  S.Agolti- 


no  : Attenditur  ferpent , vt  nibil 
valeat  ferpent . Attenditur  mori, 
vt  nihil  valeat  mori  . Ma  è di  . , 
vuopo  vi  ha  : Sacrificate  facrifi-  b 
cium  inflitta  : acciò  vi  (ìj  : Et 
fperate  in  Domino  . Penitenza— 

&C.  Auc  Maria  &c, 

§-  I. 

La  notizia  della  pefle  e auuifo  * 
d'iddio. 

1 

AL  rugire  del  Leone  ( dice— fi 
S.  Indoro  ) trema  tutta  la- 
campagna  : Leo  rugiet . Iddio 
come  Leone  s Quii  non  timebit  ì 
Tutti.  Che  lì  tì  da  temere—  ì 
Come  ? £ che  lì  farà  per  non  ca- 
dere in  quello,  che  fi  teme/*  Le 
rifpoile  faranno  la  materia  del 
Difcorfo . 

. Ma  prima.  Iddio  Leone  ? Sì. 
Quello  rugiffc,  dice  S.  Ifidoro, 
per  rifuegliare  i Tuoi  figli  j»  ed 
Iddio  auuifacon  le  calamità  &c. 

S.  Cipriano  : Plrìluntur  quidam9 
vt  coleri  corrigantur  . S.  Agofli- 
no . Plaga  yEgtptiorum  eruditio 
eflfiliorum  Ifrael  « Grazio  : T ua 
1 rei 
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res  agitar  sparici , cum  proximas  I rtam  tantumJed  & Aaronem  bu- 

MrA*r  p’  HlllWn  l<a  r Ai  I j.  1 — I 1 _i  _ 


ardet.  E’  auuifo  la  pcfte  di  Ma 
Jaga  &c.  Fatta  eft  piuma  fnpcr 
terram  ^uadragtnta  diebus  , & 
tjuadraginta  notìibus , per  il  dilli* 
ufo.  E perche  tutti  non  muoro- 
no  in  vn  fol  giorno  f San  Gio. 
Grifoftomo.*  Volebat  cnim  prop- 
ter  magnar»  mifericordiam  etiam 
alujHos  ex  eìs  cafiigatos  generale  m 
hanc  internettionem  cffugere>  cum 
ante  ochIos  viderent  proximos 
/mos  perire , & imminere  fibi  com- 
munem  interitum  . Rugifle  il 
Leone  nelle  morti  di  Malaga,  ac- 
ciò vegliamo  in  Granata  •*  Leo 
r agi  et . 

$.  II. 

Vi  è che  temere  la  giafiìxja  , 
e la  pietà . 

IDdio  è fdegnato  : Qais  no»  ti - 
mebit  ? Che  ? Che  lo  giunga 
il  flagello  . Ditte  Iddio  a Gio- 
suè : Confortare  eftorobuflusy 
due  volte.  Efubito:  Ego  praci- 
pio  tibi  & c.noli  metuere  : noli  time- 
re.Chc  teme  Giosuè  ? Era  morto 
Mosè,ed  all’improuifo:  Aiortuus 
cfiMoyfis  iabente  Domino-,  per  vna 
leggiera  mancanza,  e per  quello 
Lirano  .*  Aferirò  timebat  , 
ne  fibi  aliquidfimile  acciderit . In 
Malaga  morti  ? j Vai*  non  time- 
bit  C re.  - 

E'  più  da  temere  la  pietà . Qui 
peccati,  e non  gafligati  ? Quii 
non  ttmebit  ? S.  Agallino  . ibi 
Deus  ir  aj citar , quem  pece  antem 
non  fi agellat  . Per  quello  la  mi- 
naccia * Cum  hominibus  non  fio- 
gellabuntur  : Perche,  dice  il  Ble- 
icnle  , in  perpetuum  fi. tgell  abati- 
tur  cum  bamonibus  . Maria  fo- 
re  Ha  d A ronn c:Apparuit  candens 
lepra.  Ma  dice  Saluiano  : Coer- 
*****  hpra  baia/modi  non  Ma- 


| miliauit . Aronne, in  che  ? in  che 
eflendo  colpeuole  , non  gli  giun- 
fe  il  contaggio  delia  lepra  . Ma- 
ria cnim  fupplicio  af  citar  , vt 
Aaron  confa  fio  ne  muta  ur  . Si  te- 
ma quella  pietà  &rc.  ^uis non Cc. 

$.  III. 

Sia  il  timore  togliendo  la  colpa  ; 

COme  lì  hà  da  temere  ? Come 
gl’  animai i il  Leone . S.  A m- 
brogio  : bugienti s finita , velati 
t p'iadam  vi  attonita  , atquc  itta 
deficiant  ; non  lolo  temono , ma 
anche  li  fermano!  fanciulli  nella 
fcuola  in  lenti  re  il  flagello , non 
folo  temono, ma  anche  ftudiano , 
lafciando  il  gioco &c.  Teme  Bai-  Dan.  j. 
dallaro:Ce»#4  ciits  ad  inaicem  col • 
lidebantun ma  però  fenza  togliere 
le  colpe  fe  ne  muori  : Intcrfittns 
eli  Cc.  Ah  infelice  di  quello,  che 
folo  teme  la  pcfte  ? 

Video  homines  velat  arboree 
ambalantes , difTe  il  cieco  illu-  w * 
minato  di  San  Marco  . Come^^'* 
alberi  ? Sì . in  foffiare  il  ven- 
to forte , tremano,  pare  , che— 
voglijno  fuggire;  ma  le  radici? 

Fille  nella  terra . Cella  il  vento , 
e fc  ne  rimangono  come  prima* 

Così  &c.  Fabrio:  Vento  cninu 
tribalationis  , vel  timoris  cefi an- 
te , eodem  lato , Gr  loco  infixt  ma- 
nent  C c.  Leo  rngiet , qais 

$.  IV. 

Il  timore  con  emenda  &c. 

CHe  fi  farà  per  non  cadere  io 
quello,  che  fi  teme  ? Cono- 
fee  il  Leone , dice  San  Geminia- 
no,  l’adulterio  di  fua  conforte  , 
e ramazza;  mafe  quella  fi  laua, 

dice 
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dice  Bercorio:  Tegitur  eiuscul 
pa,  à Leone  non  percipitur  , nec 
ab  eo  vulnerai  ur . Che  li  fà?  Guar- 
die? Preghiere/*  Tutto hene—  j 
ma  manca  vn’ altra  preghiera»,  . 
Io.  la  farò. 

Facit e,  d;fle  il  Batti  Ita,  fra- 
Qum  dignu  m potnitenti&jam  cni/n 
fecuris  ad  radice m orbar um  pofita 
eft  . Che  falce  ? Che  Icure  ? ILu- 
cherio  : Secarti  mort  , arbore s 
funt  homtnet  , radices  eorum > vi- 
ta • La  pel  te  aceta  , ò leure  di  le- 
gnarlo ? Sì  * L’apologo  degl*al- 
beri  , che  tratrarono  di  rimedia- 
re a danni , che  ricciicuanodagl’ 
vomini  » Diceua  l’vno,  che  fe_, 
gli  toglieffero  li  (iromenti . Va’ 
altro  , che  fe  gli  facefle  vn’  arnba- 
feiata  ima  il  cedro  dille,  che  il 
rimedio  era  il  chiedere  gl*  vnì 
agl’  altri  il  rimedio  «.  Tiene  la— 
feure  ,ferro,  ed  armatura . Que- 
Ita  è di  legno,  che  danno  gli  al- 
beri. Niuno  lo  dij,e  non  vi  farà 
con  che  ci  faccino  danno  : Itaejut 
tre  ejfe  arborum  , dice  Caufino  , 
vt  Ugna  denegar ent  hominibus  . 
Quelta  è la  preghiera  , che  oggi 


faccio  . San  Cipriano  : Trecet 
ipfas  ad  vos  prtut  vertimus , qui- 
bus  Deum  prò  vohis  , vt  mi] crea • 
tur  yoramtts . Sacerdoti,  Giudi» 
ci.  Nobili  &c.  Non  diamo  le- 
gna di  colpe  , che  non  vi  farà 
(cure  di  pene  &c.  Quii  non  &c* 

S-  V. 

Sia  prefi  a la  penitenza  &c. 

Q Vello  è il  rimedio»  chea£ 
petti  ? Che  venghi  la  pelle.* 

Che  sò  io , fe  allora  ritroua- 
ranno  le  tue  lagrime  il  perdono.* 

Quid  fiet  de  Ugno  vitis . Non-  £^ecb 
riipondi  ? Ecce , dunque,  igni 
datum  efi  in  efeam.  La  vite?  Se 
non  diede  frutto  , già  piange  j e 
perche  dunque  al  fuoco  * Perche 
afpettò  a piangere  a quando  , la 
taglia  il  lauoratore . Non  piange 
da  pentita,  ma  d’afflitta . Così 
&c.  Riflolu2ione  dunque  , c— . 
piangiamo  con  tempo  , emen- 
dando i coftumi,  per  allontana- 
re la  pelle?  acqni Ilare  la  grazia  » 
gloria  * Quatn  Deus  C c. 
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Predicato  nel  fecondo  Mercordl  di  Quarefima 
al  Reale  Configlio  della  pelle  temuta . 

V 

Signum  quxrit  , & ftgnum  non  dabitur  ei  9 
nifi  fignum  lonx  Tropbetx . 

Match,  ii. 


NEga  le  fue  luci  il  Sole—  ? 
Il  fonte  le  fue  acque— ? 
Gl’  influii!  il  Cielo  / 
Giesù  feuero?  Sì . Oggi 
con  i Farifei , che  giungono  fu- 
perbi  a chiedere  miracoli  alla— 
) Macllà  Sua . Li  chiama  per  le— 

fuc  colpe , ed  incredulità  genera- 
zione cattiua , ed  adultera  , e gli 
procella,  che  non  vederanno  al- 
tro fegno  di  quello  di  Giona , che 
flette  tré  giorni  nel  ventre  della 
Balena  > e così  pure  il  figlio  dell* 
vomo  nel  fepolcro  &c.  Pafia  in— 
appretto  a fargli  carico  della  pe- 
nitenza de  N iniuiti , e del  lungo 
viaggio  della  Regina  Saba  &c. 
jiue  Alarla  G'c. 

§ I.  ‘ 

x , 3 

Tre  mezza  per  togliere 
i peccati . 

/'"'vGgi  Giesù  prefenta  la  batta- 
vi glia  contro  il  rolumus  de— 
peccatori.  Dice  tré  volte  legno.* 
Signum  guarite  CTc.  e tré  lono  i 
fegni , dice  Vegezio,  delle  cam- 
agne  : fegno  morto , che  fono  le 
andiere  i fegno  viuo,  che  è la 
viua  voce  ; e fegno  mifto , che  è 
la  trombetta  . Così  dice  San  Ber- 
nardino : T ribus  modi*  Deus  vult 
t oliere  peccata . Primo  per  Predi- 
catore* , CT  Confejfarios . Secando 
per  principe*  • 7 erti»  per  guer- 


ra»/ , famem , & peflem . Come 
i tre  fegni  del  gran  Tamerlano  , 
bandiera  bianca , roda  , e nera— 
in  tré  diftinti  giorni  &c. 

Così  Giouanni  vidde  ncll’Apo-  ApocJSl 
califle  trccaualli  : Ecce  eqnus  al- 
bus  , quelli  fono  i Predicatori 
con  arco,  e faette  &c.  jlliusequut 
rufus . Quelli  fono  i Principi, 
ed  i Giudici  con  la  fpada  della— 
giullizia.  Ecce  equusniger.  Que- 
lla è la  guerra , fame , con  pelle  a 
inifura  delle  colpe.  A quelli  fc 
non  vi  è l’emenda , fegue  la  mor- 
te : Nomen  illi  mors . Roberto 
Abbate:  PtjlUentia . Giona  pre- 
dicando , fiì  il  fegno  bianco  i il 
Rè, ^Principe  di  Niniue,  il  fe- 
gno rodò; e NiniuediUrutta , il 
fegno  nero . 


Primo  mezze  . Predicatori 

di  zelo . 

t ** 

S’Indiuidui.  P rim um  per  Prè- 
di catare*  . E’ il  pulpito  come 
vn  Torrione,  per  gettare  polue- 
re,  piombo  di  ragioni  di  pefo 
&c.  contro  il  Volumus  dell’  appe- 
tito &c.  L’i  fletto  , che  non  li  di- 
ce , deue  obbligare  i Superiori  ; 

Lingua  canum  fuorum . Difende  Vfal.óff; 
il  cane  il  fuo capo,  perche  al  ca- 
po non  giunge  la  fila  lingua . 

Ma  perche  non  vi  giunge  ? E,1 

•rifpet: 


% 
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rilpetto , ò codardia  ? Senza  di 
quella  , non  il  rimedia  il  prefen- 
te , ne  il  futuro . Porro  faber  fer- 
r orini  non  inueniebatur  in  omni 
terra  lfrael  . E perche  ? Cane- 
rant  enim  Philiflim  , ne  forte  fa- 
cerent  h dirti  gladium,  aut  lan- 
ceatn . Vgone  Cardinale . Faber 
ferrano/  e/i  Pradicator  ; perche 
abbozza  , e forma  armi  contro 
de  vizi)  nella  fucina  dell’  orazio- 
ne, cl  a colpi  dello  ftudio&c. 
Quello  : Non  inucnicbotur  > per- 
che vi  fono  filigrane  ,c  non  armi 
&c.  Quello  non  lo  fentc  il  Demo- 
nio» rna  bensì  vi  funo  ferri . Per- 
che? Ncfortè&c.  E perche  folo 
fpada,  ò lancia  ? Vgone  . Già • 
ai  mi  , qui  de  propè  perenti  t , dici- 
tur  Sacra  Scriptum  ivbi  prafen- 
tia  peccata  dejiruit  : C lanca  di- 
cicrtr.vbi  docet  casiere.  Suonila 
trombetta  . Si  vedi  quello  fegno 
per  dillruggcre  peccati  &c.  Si * 
gmtm  Iona. 

$.  III. 

ìl  fecondo  meuz.o  fono  i Ma- 
gifirati  err. 

SEcundb  per  "Principe/ . Perche 
li  formano , e determinano  le 
Cancellerie  ? Non  per  premiare 
lettere  &c.  A che  fine  > S.  Luca  : 
non  habet , vendete  tunicata 
Juamy  & etnat  gUdium  . Dico- 
no gl»  Apolidi  : Ecce  duo  gtadij 
hic  : cd  il  Signore  : Satis  eji.  Che 
fpade  fono  quelle  , che  baflino 
due  ? Idelbcrto  : No/ii  gladi um 
jRegis  i nofli  gladium  Sacerdoti s . 
G ladius  Regi/  cenfura  Curia , gla- 
di us  Sacerdoti/  Ecclefia/iica  rigor 
di/ciplina  . Quelli  due  bracci , 
He  cfefialìieo,  e Secolare,  con  le 
fue  lue  fpade  ballano  per  difen- 
dere la  ChicÀ  ; Satis  e/i,  A que- 


llo fine  (ìereflero  le  Cancellerie  * 
i Senati  &c.  per  aggiutare  la— 

Chiefa  a difendere  l’onore  di 
Giesù . A quello  del  cauallo  rof- 
fo  : Dot  ut  e/i  ei  gladio/  i e dice 
l’Apollolo;  Non  fine  confa  già - Rom.ll 
dium  portar  , per  troncare  il  F’o- 
lumus  delle  colpe . 

Ballameno:  Che  brilli  la  fpa- 
da . Vn’  ambafeiata,  vna  rippren- 
fìone  d’vn  Giudice  , che  colpe—, 
non  toglierebbe , fe  vi  folle  zelo  ? 

Vt  adamantem  , dille  Iddio  ad 
Ezechiele , Cr  vt  filiestn  dedi  fa-  5 

eiemtuam.  Prima  di  diamante  ? 

Sì  ; quello  : Pofìrus  iurta  ferrum 
( dice  Geminiano  ) non  patitur 
atrrabi  à magnete . Sdo  la  villa 
reprime 6cc.  E'  diamante  l’auto- 
rità , la  cut  fola  , e pura  villa  ra- 
frena,  ereprime  gl* infoienti  &c. 

Vcdino  quello  diamante  i con- 
corfi  &c. 

Si  contenti  il  potere  con  l’af- 
petto  di  felce , vibrando  fcintil- 
le  di  gallighi  » ma  primo  de- 
ue  efiere  quello  di  diamante—  « 
mentre  dice  il  Venerabile  d’Aui- 
la  : Il  gafiigo  ha  da  ejfere  prt- 
uenuto  con  buoni  mezjzj , c Xe- 
nofonte , che  è meglio  preuen 
nire  i delitti  , che  il  gafligar- 
li . Per  quello  , dice  San  Mat- 
teo : Voi  eflis  fai  terra , per  pre- 
feruare  dalla  corruzione  la  Re- 
publica  . San  Giouanni  Grifo- 
Uomo  Ncque  enim  fieri  po- 
tè fi  , vt  ea  , qua  iant  corrupta* 
funt  , falle  perfricatione  repa- 
rerunr . 
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A terzo  mezzo  fono  le  • 

T*  calamità Crc. 

o.  : .. 

'E  badano  le  due  fpade,  e fe- 
3 gni  : Satis  efl  t come  vedia- 
mo il  terzo,  per  guerram,  fattemi 
& peflem  ? Se  ballano  Mosè  , ed 
Aronne)  fe  balta  Giona  predi- 
cando, ed  il  Rè  con  i Tuoi  Maei- 
itrati  in  Niniùe  ; come  via  Iddio 
del  terzo  mezzo  ? Doue  Ita  il 
male?  La  voce  -del  Cielo  ( feri- 
ne Niceforo  ) difle  a Foca  I npe- 
tore  di  Condantinopoli  : Erigi s 
muros  ? Intus  cam fit  malam^rks 
capta  facilis  e//;  Entro  dà  il  ma- 
le ) e doue?  Dominaseli  icelfaia) 
l/di,  If.  imifeutt  in  medio  eias  fpiritam 
vertigini /.  Vertigini?  Sì-,  Pcn- 
fa , chi  II  tiene , che  fe  ne  cada  la 
cala,  ed  è il  fuo  capo.  Dice  il 
popolo , che  la  colpa  è nel  goucr- 
no  , e quelli  che  gouernano  , che 
ènei  popolo.  Vertigini . Doue 
ftà? 

$ V. 

Peccati  leggieri , ed  omijfioni 
de  Superiori  &c. 

ASpetta  Iddio  numero  di  col- 
pe, e quello  fi  compone— 
delle  colpe  del  comune  ; ma  Lef- 
iìo  dice  : Eodem  referenda , qu a 
Principes  , vel  Migiflratas  com 
mittunt . Baltano  liano  leggeri, 
acciò  feguinonel  comune  molti 
Tfal. 4^  peccati  .*  Lingua  m-a  calamus 
fcriba  velociter  fcribentìs . Penna 
la  lingua  ? Sì . £’  lingua-di  Rè . 
per  quello  , che  durano  le  fue— 
parole?  Più.  Per  il  danno,  che 
ne  fegue  . Il  Maedro , che  fcri- 
ue,  taglia  con  attenzione,  e di- 
ligenza la  penna &c.  mentre  va- 
•.-.I 


fol  pelo , che  tenga  , riufeirà  ma- 
lo il fcritto , che  è l’efemplare , e 
regola  degl*  altri , che  mi  vanno 
imitando  &c.  Lingua  calamus • 

Vn  pelo  nella  penna  fuperiore  è 
origine  d’errori  &c.  Reda  qui  il 
Volumus  ? Non  lo  sò . 

Omijfioni . E’  il  Polumus^tW 
omilfionc  ? Comodo  ( dice  Ifaia)  ifai,  I. 
fatta  efl  merctrix  Ciuitas  piena* 
indici j ? Rifpon.ìe1:  inflitta  habi* 
tauit  (Sin  Cirillo:  Dormiuit ) 
in  ea . I fcandali  dicono , non  vi 
è Giudice  ; mentre  viuono  , co- 
me fe  non  vi  fotte.  Ditte  Samue- 
le a Saule:  Abiecit  te  Dominati  p ■ 
ne  fis  Rex  . Quando  fi  efeguì  ? ’ 
Hodic , dice  il  Profeta.  Ma  non 
regnò  fino  alla  morte  ? Sì . Co- 
me dunque  • Hodic  ? Perche  , , 
dice  l’Abtilenfe.*  Antequam  pec- 
cale erat  fpiritm  Domini  fempet 
in  S aule  i ttautnullos  hofles  for- 
mi dar  et  ; poflqnam  antera  pecca* 
nit  , redditus  efl  corde  infirmai 
&c.  Redò  Rè  , per  il  rifpetto  >e 
non  già  per  il  valore  &c.  O Po* 
lumia  \ Rifpetta  Giudici  j ma 
&C.  Signnm  Iona  , 

$.  VI. 

Difetti  d'altri  Aiini  fi  ri  &c. 

DO.ie  dà  il  Volumusì  Ne  Mi- 
nidri?  Bada  vn  Acan  cat- 
tiuo,  che  nibbi , trà  tanti  buoni 
&c.  Bada  vno  , che  difenda  plei- 
ti  ingiudi  &c.  Mandano  i Fari- 
lei  vn’ ambafeiata  al  Batti  Ita— : 

TU  quis  ex?  Voleuano  * che  fotte  kart. 
il  Media.  Ma  come  , le  era  della 
TribùdiLeui?  Viueuain  defer- 
to ? Ritrouauano  vfeita  . Non_ 
ritrouauano  telto  , acciò  Giesù 
fotte  Media , c per  quello  , che—. 
voleuano , lo  trouauano  &c. 

Doue  dà  il  Polumus  ? Si  tro- 
Y y uarà 
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uaràcontrafatta  la  verga  d’ Aron- 
ne , con  foglie , fiori , e frutto  j 
lenza  tenere  radici  , rendite  &c. 
Si  trouarà  negl  ’ oziofi , che  per 
non  trauagliarc  , mangiano  il  fu- 
dorè  de  poueri  ? Ad  vn  manco  , 
dille  Giesù  : Extende  manum* 
tuam . Sanò  ? Sì . Lo  cbiedette— • 
egli?  Nò.  S.  Atanafio:  Sarge , 
iteqnc  per  ocfafionem  manus  ari- 
tU  mendica  i Jed  ilUm  recuperai 
fan  am , iam  deinceps  operar . 
Benché  non  lo  dimandi , lo  lana, 
per  togliere  vn’  oziofo  Sic . . 

. $.  VII. 

JTi  è , che  temere  la  pelle , fc* 
non  vi  è penitenza  • 

a • 

DOue  flà  quello  Volamus?  In 
tutti . Temiamo  dunque-# 
tutti , che  venga  la  pefte  a diftru: 
gerci,  mentre  non  ballarono  gli 
auuilì , e flagelli  già  palliti . Cad- 
de Golia  al  colpo  della  pietra-. . 
Come?  Cccidit  infitetem/uam.  Se 
fòil  colpo  nella  fronte,  comt- 


fi  fupinus  caderet  ,,  cader  et  vti- 
que  longins  a Dauide  * e vuole 
Iddio,  «he  gli  cada  vicino.  Se 
cadefle  per, le  fpalle\,  mirareb- 
be  il  Cielo  , e (farebbe  molto 
longi  da  che  Dauide  gli  tron- 
cale il  capo  re  cadendo  d’oc- 
chi , mirando  la  terra  , fi  au- 
uicinò  alla  fpada  &c,  Qui  vi 
fu  fionda , pietra  , fpa  da  Tìtoli 
fi  guardò  in  fentii*e  lo  fcpppio» 
e giunfe  il  colpo  della  pietra  » 
non  riceuè  bene  il  colpo  , c— » 
giunfe  la  fpada.  .Sono  feoppio 
le  nuoue  di  pelle  ; fono  pietra 
l’infermità  , e morti  . Cornea 
fi  riceuè  quello  colpo?  Mirali 
do  al  Cielo  1 Nò  £ ,y«rrà,.la— • 
fpada  d’vna  pelle  &c.  Signmèu» 
Iona  y per  guerram  9 famem  , GT 
pefiem . Si  canora  * efie  ila  il 
Kolumus  in  ogni  yno  , e dili- 
gendolo , non  terrà  la  pelle , ch$ 
diitrugerc  . Penitenza  &c.  Per. 
la  grazia  , e gloria.  Quammihi% 
& vobis  Cc,  ■:  ... 
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Prima  caufa  della  pelle  moralizata . 


^anquid  rcfina  non  eli  in  Galaad  ? A ut  Medicus  non  ej I ibi  ? 
Quare  igitur  non  eft  obdutta  cicatrix  ? 

Ierem.  7. 


E’ , e deue  effere  il  Predica- 
tore  ( dice  Origene  ) Me- 
dico, e non  cuciniero . 
Quello  ferue  al  cullo  ; e 
quello , benché  non  fijaigullo, 
attende  all’  vtilità . Così  &c.  Più. 
Medico  , perche  : Non  omnibus 
oqualitery  dice  San  Lorenzo  Giu- 
fliniano  ,/ed fingulis  diuerfa  & r. 
Variando  le  dottrine  fecondo 
l’vditorio,ed  anche  ( dice  S.  Gre- 
gorio ) fecondo  il  tempo  . Per 
1 quello  f Sai  terra  . Il  falc  lì  con- 
forma al  tempo,  s’inumidifce^. 
con  l’vmido  &c.  Si  che  in  tempo 
sì  calamitofo  di  che  deuo  predi- 
care in  quelle  fere  ? Terrori  /* 
Minaccie  ? Ire  d’iddio  f Vedia- 
mo » che  ci  dice? 

Sentì  Adamo.*  Voccm  Domini 
deambulanti s in  'Paradifo  ad  au- 
ram  poft  meridtem  . Che  voce  ? 
L’Abulenfe  1 Fuit  / betitus  qui- 
dam Dei  ambulanti . Lo  Crepi- 
to delle  notizie  di  pelle.  In  che 
conobbe-eflere  d’iddio  ì L'Abu- 
Icnle  .*  aia  Me  fonit userai  tam 
gran  di  s , vt  non  pofiet  effe  alte- 
rius , nifi  Dei . Non  è che  altri- 
buireagli  altri;  è Iddio  &c.  Dop- 
po  del  mezzo  giorno?  Sì  . E’ 
tardo  in  galligare  &c.  Contro  il 
vento?  Sì . L’Abulenfe:  Contra 
auram  ; quia  Deo  mifereri  Vro- 
prium  femper  ,&  par  cere . Ma  fc 
è pietà  , a che  fine  quello  rumo-  I 
re?  L’Abulenfe  : Voluit  de  ton • j 
ginqjto  audir i , vt  po fieni  interim  [ 


cogitare  , quid  dìSluri  efient  ve- 
niente Deo . Quello  ci  dice  Id- 
dio , che  ci  preueniamo  con  la— . 
penitenza , acciò  non  giunga  la 
pelle . 

Si  che  dunque  ciò , che  deuo 
predicare  , è la  preuenzione^ . 
Noli  fubtrahere  verbum  , dice 
Iddio  a Geremia  ; fi  forte  on- 
diant , Gr  connertantur  . E che  ? 
Et  pceniteat  me  mali , quod  cogito 
facere  eis  O'c.  - Vedremo  dunque 
cinque  caufe  della  pelle  » cinque 
rimedii  ,e  cinque  refugij  diGie- 
sù , di  Maria  , Angioli, Santi  del 
Cielo  , egiulti  della  terra.  S’in- 
cominci per  il  primo  rifugio  , e 
prima  caufa  della  pelle  &c.  Ano 
Maria  &c; 


E'  Giesit  vita  sfoltite  &c» 

SE  non  manca  la  goma  , ò reli- 
na faluteuole  di  Teribinto  in 
Galaad  » le  non  manca  Medico , 
che  l’applichi  ; le  non  manca  il 
millico  Tcribìnto  Giesù,c  fuoi 
Sacramenti  » fe  non  manca  la  (ua 
medicina  : ihtare  ergo  &c.  S’ac- 
cordano rigori  con  la  fua  pietà  ? 
Vcnerunt  duo  Angeli  Sodomam . 
Non  erano  tré/*  Sì*  ma  dice—. 
S.  Ambrogio:  Vbi exercenda  fe- 
uerttas  , folum  ad/unt  mmijtri  , 
dee  fi  le] ut . 

É’  falute  il  fuo  medemo  nome . 

Yy  1 Per 


lerem* 

a<5. 
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Ioan. 


Per  quello  fi  diede  il  nome  di 
Giosuè  a quello  folo  /-ideanti 
Ofea  felinm  num  , lefns  . Vgone 
Cardinale  : Quia  Aioy/es  ci  cu- 
r am  falutis  altorum  vndccim  tom- 
ntifit . -Le  Tue  parole,  dice  S.  Gio- 
uanni  '.Ver  ha  vita  aterna  habes  . 
Le  fuc opere  dice  San  Luca:  Vir- 
**cl1 4*  tua  de  illoexibaty  & fanabat  óm-  ; 

ncs . Quanti  fanò?  Nella  Croce  : 
'AtmUc  £M*fiTtrebyntus  ex  tendi  ramos 
’meosit  Malachia.*  Samtas  in u 
pennis  eius  . 

Preferua  .*  Sicnt  Aioyfes  exai- 
tanti  feipentemCTc.  Patrio . Dn 
plictier  tllapefeis fublata  e fi  ; nam 
<jui  percuffe  erant  , fanabantur  , 
aljj  vei  o ne  percntercntnr  . Per 
*'  queflotlcflè  J3  morte  di  Croce. 
S.  Atanafio.  Itaemm  /nbltmatns 
aerem  purganti  ab  omni  Diaboli 
infefeationc  G?c. 

• f IL  .* 

La  fede  fenz.a  opere  è canfa 
di  pefee . . 

7 • * • <• 

£Se  è così  : Quare.  ergo  Gre. 

Si  corromperanno  le  cicatri- 
ci per  vna  pelle  . Perche?  Nafce 
quella  (dice  Valle)  da  vapori  cor- 
rotti delle  cauerne  , .e  de  corpi 
morti . Peccati  con  tra  la  Reli- 
gione , fono  vapori  di  fede  mor- 
ta ; poiché  dice  San  Giacomo  : 
Ecob  1.  ^*ne  operibnt  monna  e/i  . Quid 
axech.  fitt  de  Ugno  vitti  ì Ira  di  fuoco: 


DISCORSO  SETTANTESIMO. 


if 


Ecce  igni  datum  efl  in  efeam . Il 
Nalcio  di  Giofuè;  e quello  del 
Copierò  di  Faraone  furono  sì 
fortunati  » e perche  dunque  que- 
llo così  infelice  ? Quello  di  Gio- 
suè andaua  ; Cnm  vua  fua  ; quel- 
lo del  Cop  icro  : Pofi ftores  vuat  ; 
e quello  d’Ezechiele  era  legno 
lènza  frutto  : De  Ugno  vitti , e 
per  quello  &c.  Finto . Qui  vir 


tutti  fruQum  nontulerit , dubitar 
igni  addente andum  igne  calami- 
tatum  in  hoc  vita  &c. 

■ - . USi  m 

Ignoratila  di  Dottrina  l * 

O^are ergo  ì&c.  La  corruzio- 
ne della  trafeuraggine  in  fa- 
perc  la  Dottrina  Chri Pana" 

Che  fcula  vi  può  effere  ? San  Ber- 
nardo : Multa  feienda  ne/ ci  un-  ' 
t ur  , aut  feiendi  incuria , a ut  di- 
f cenili  defedi  a , aut  verecnndicL» 
inquirendi  » C7*  ciuf  modi  ignoran- 
ti a non  habet  excufationern.  Quan- 
do li  perde  la  Spagna  nel  tempo 
di  D.  Rodrigo;  moltiflìmi  de— 
Cattolici  rinegarono;  e perche? 

Che  cauta  maggiore  , quanto  il 
non  lapere  ciò  , che  haueuano  da 
difèndere  ? Dilatanti , dice  lfaia,  Ifai.  5. 
Infernus  ( tde/i  diìatabit , dice— 
Cornelio  ) il  lepnlcro  animano 
fuam.  Sanchez  . Vt  communi  - 
tllud  [epuUhrum , concipere  non-, 
po[Jìt  Ve.  Tanta  mortalità  / Sì: 

Quia  non  habmt  feientiam  . S.Ge- 
ro/amo.  Dei . Balla  per  la  pelle 
quella  ignoranza . 

$.  IV. 

* 

Ir  ri  uercn^a  ne  Sacri 
T empì j &c. 


rifare  ergo  ? Gre,  Per  mancati- 
vi za  di  rifpctto  al  Sacrato  : ce- 
rimonia elleriore . jEdifi- 
catiit  fecut  tinca,  dice  Giobbe  , /oh  17. 
il  Demonio  nel  peccatore  : Do- 
mano fuam  . Come  camola  ? Sì . 

Quelta  rode , e confuma  l’inte- 
riore, lafciando  l’ellemodel  le- 
gno come  prima . Così  &c.  Sentì 
difeorlì  il  fedele  , Meflè  &c.  fe  è 
fenza  diuozione , lauora  cafa  &r 

Nc 
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DISCORSO  SETTANTESIMO. 


Ne  anche  vi  è citeriore . Quan- 
te conuerfazioni , ed  anche  colpe 
fi  tendono , e (ì  commettono  ne 
Sacri  Tempij?  Parlino  le  felle  , 
i concorfi  &c.  Andarerti  tù  al 
Palazzo  dei  Rè  ad  amazzare  vn 
fuo  figlio?  Sopra  il  Monte  Cai* 
uario  a parlare  con  vna  Donni- 
ciola?  Noncapifce.  E capi fce, 
mentre  lì  celebra  la  Mefla  nel  Sa- 
cro Tempio &c.  In  fuggire , che 
fece  Daniele  da  Aliatone.-  Dere- 
litjuit  Rcx  decer»  mulieres  conca - 
binar.  A che  fine  ? Ad  cuftodien- 
dar»  Domar».  Donne  per  guar* 
dia?  Sì, dice  San  Giouanni  Gri- 
foltomo  .•  Domum  , in  qua  creat - 
rat , & educata*  faerat . Ballano 
Donne  i poiché  eflendo  la  Cafa , 
in  cui  Alfalonericeuette  lellere, 
non  fi  arrifehiarà  di  profanarla 
&c.  La  profanò  ? Sì.  Muore— 
trapaHato  da  tre  lancie  ; mentre 
peccò  nella  propria  cafa  &c.  Lan- 
cia di  pelle  &c. 

§.  V. 


in  tempo  di  San  Gregorio  ò in 
sbadagliare  , ò in  llranutare  fi 
moriuano.  E perche  ? Duran- 
do . "Pro  eo  tjaod,  cam  in  Quadra- 
gefima  connnentcs  vixiffent , & in 
Pafcha  Corpm  Chrifli  recepijfent  , 
pofimodum  ludis  , & lux  uria  fra.' 
na  Uxabant . 

Sdegnato  Iddio  contro  del  po- 
polo, inuiò  vna  mortalità  rPo- 
catufejue  efi  ille  locar  fepulchrtu 
cohcupifcentia  . Perche?  Perche 
bramarono  carni . Le  bramarcv- 
no  anche  prima , e come  dunque 
non  li  gadiga  ? Non  haueuano 
per  anco  riccuuto la  manna.  San 
Cirillo  Alefl'andrino  : Quoniam 
Panem  Coeleflem  adhuc  non  rece- 
perant , propterea , CT  venia  digni 
funt  > Po  fica  vero  (fu  am  Domino 
fraebantur  , tane  tare  acerba  de- 
deruntjupplicia . O Comunioni 
&c. 

$.  VI. 

Si  tema  la  pefieyfe  non  vi  è 

emenda , 


Comunioni  /acri leghe  &c. 


I.  Cor, 

ti. 


QVart  ergo  ? Cc.  Per  le  facri- 
leghc  Comunioni . Ideo  in- 
ter vos  , dice  f A portolo  , 
malti  infirmi -,  & imbecilles , & 
dormi  a nt  multi . Cornelio.  Pre- 
mature mori  un  tur.  S.  Anfelmo. 
Multi  homines  pofi  Pa/cha  varijt 
infirmitatibus  corripiuntur  i cfuia 
Corpus  Redemvtoris  indigni  fu- 
feeperunt . Nella  pelle  di  Roma 


Q Verta  èia  rifpofta  del ejuareì 
e benché  Iddio  fia  falutc—  , 
non  lalciarà  di  gaftigare  &c. 
Giofuè , ò Giesù  dirtrulfe  Geri- 
co. Ma  come?  Sant’ Agoftino  : 
Quamuis  muro s illius  nemo  con- 
ti ng  ere  t , ex pugnabantur  i tamen 
forin/ecus  fono  tufiorum  , intrinfe- 
cus  tabernaeulo  peccar  or  um . Non 
vdironoGiolue  , e li  combatte- 
rono le  fue  colpe  • Sentiamo 
&c. 


1k& 
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DISCORSO  LXXI, 

* 

Della  feconda  caufa  della  pefte  i 

Quid  mibi  , & tibi  efl  mulier  ? T^undum  venit  bora  me  a &c* 

Ioan.  x. 


IL  minacciare  è preuenire— . : 
Aiiniftrare  e* , cui  velia  noce- 
re , dice  Chitone  Fiiofofo, 
eft  inìmicum  admonere  , vt 
ftbi  caueat . S.  Adottino  . Noru 
t'  vklt  pere  ut  ere,  qui  tibi  clamar. 
Deut.  obferua.  Per  quello,  dice  Iddio: 
5 1.  Si  ac  nero  , vt  fulgur  gladiunu 
tncum  &c.  E perche  .•  Vt  fulgur, 
e non  ; Vt  fulmen  ? Non  fulmi- 
ne , ma  lampo?  Seneca:  Fulgu- 
ratio  ignem  oftendit , fulminarlo 
emittit  ; illa  comminano  eft  ,com 
mot  io  fine  itili  ; ifia  iac  ulano  cum 
itti* . Più.  Il  fulmine  feri  fee  in_. 
invna  parte, ed  il  lampo  atteri* 
fee  , ed  illumina  in  molte.  Per 
quello:  Vt  fulgur.  Veda  con  il 
lampo  di  quelle  minaccic  fenza 
fulmine  il  peccatore,  il  precipi- 
zio Are. 

Ah  infelici , ah  poneri  quelli , 
che  deprezzano  quella  luce  ? &c. 
JJai.  12.  Si  di mit retar  iniquità s hoc  vobis , 
idonee  moriamini , dice  Ifaia , per- 
che f Vocauit  in  die  illa  Dominar 
adfletum&c.  Et  eccegladium, 

Ut  iti  a . Oleaftro  . Licet  Deus 
multano/ira  egre  ferat , nihil  ta - 
mengrauius  ,quam fi  minar eius , 
quibur  te  emendare  fatagis,  irri- 
deat.  San  Gregorio  . Nam  in. - 
flagellis  pofitot  , fiagellis  Mgna~. 
committere  , contra  ferìentem  eft , 
fpecialitcr  fuperbire , C fauientis 
acriur  iracundiam pronocare.  Og- 
gi dunque  vederemo  la  feconda 
caufa , che  fonda  quello  ti  more , 
ed  il  refugio  di  Maria  Santillana 
he.  Au e &e. 


§■  i • 

v 

JT  Aiaria  Santiffima  refugio  : * 
contro  della  pefte . 

vi  Ella  gran  pelle  di  Roma  nel 
IN  tempo  di  San  Gregorio  il 
grande;  per  doue  andaua  l’Imma- 
gine di  Maria,  fi  vedeua  fuggire 
la  nebbia  pellilente  ; e l’Angiolo 
intuonò:  Regina  Carli  Ut  are  &c.TL 
S.  Gregorio  vi  aggiunfe  : Ora prm 
nobis  Deum  &c.  È lì  vidde  porre 
lafpada  nel  fodro  &c.  In  tutte  le 
Porte  di  Granata  vi  è l’Immagi- 
ne di  Maria  ; e come  dunque  non 
fuggirà  la  pelte  ? Lafciò  Deme- 
trio ( fcriue  Plinio  ) di  prendere, 
e foggiogarc  Rodi  per  vna  pittu- 
ra di  Protogene  &c.  Ricardo  di 
San  Lorenzo  . Nulla  peftir  tam 
efficax  , nulla  fic  haret , qua  ad 
nomen  Aiaria  non  cedat  conti- 
nuo . 

Pe»  quello  dice  l’Ecclefiallico  Eccl.  14. 
parlando  di  quella  Signora  : in* 
me  omnis fpes  vita  ,ed  il  Sauio  ne  f 

Prouerbi) , qui  me  inuenerit , in - Frou.  5. 
ueniet  vi  tam , hauriet  falutem 

d Domino  . Vgone  Cardinale—* . 
Quxfiàputeo.  Con  le  corde  dell’ 
tncerceflìonc  di  Maria;  Hauriet 
&c.  Ed  anche  S.  Anfelmo  : Ve- 
locior  eft  nunquam  falut  memora- 
to nomine  Maria , quam  inuocato 
nomine  Domini  lefu . Si  legec  nel- 
le Sacre  Pagine , eh cpercufftt  Do  ^x°d. 
minar  populnm  prò  reatu  vituli . $ x* 
Cornelio,  c Barrada.  Pefte  tm~ 

mijfa. 
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mìff a . Non  vi  è chi  gli  gioui , c 
valga  ? Nò . Dille  Iddio  a Mosè  : 
Peccatile  popitlus  tuus  \ e Mosè 
dille  & Dio  : Cur  irafeitur  furor 
tuus  centra populum  tuum  . Ne 
Iddio , ne  Mosè  ( dice  Roberto) 
lo  vogliono  per  tuo . Per  quello 
Aìatth.  pelle  Scc.  Ma  a Maria  : Ecce filius 
*c.  tuus.  Non  ci  gettarà  &c.  Ne f ciò 

vosy  dille  alle  Vergini  Itoltc • 

Chi  ? Mendozza . Sponfus  noru 
Sport/*  reddit  : nefeio  vos . Doue- 
uano  dunque  accudire  a Maria— 
&c. 

Etcì.  14.  Quafì platanuiydice  ella,  exai- 
tuta  Jutn  iuxta  aquam  in  plateis  . 
Platano  ? Sì . Ricardo  . Tiene 
foglie  come  feudi  . Secondo  fà 
Ombra  al  Sole  dell’  ira  d’iddio. 
Terzo  vnito  all’ acque  oft'erifce 
ifuoi  rami , acciò  non  s alloghi- 

2)0  &C. 

$.  IL 

% 

Si  hi  da  concorrere  con 
Atari a. 

MA  a che  profeguifeo?’  San— 
Bernardo . Omnibus  omnia 
fatta  eji  : omnibus  mifcricordi a 
finum  aperte , vt  de  plenitudine 
ci  us  acci  piane  vniuerfi . Nelle—,  1 
nozze  di  Canaella  dice:  Finum 
nonhabent.  San  Bernardino.  Si  I 
hoc  non  rogata  perficìt  : quid  roga - 
t a. per  fi  ci  et  ? Si  animi  la  fperan- 
za , che  terrà  vino  di  confolazio- 
ne  &c. 

Però:  Quidmihi , Cr  tibi ? E 
perche  ? Nondum  venit  bora  me a . 

E quando  farà  ? Quando  vi  pon- 
ghino  dalla  fua  parte . E’  Platano 
Scc.  Ma  vi  hanno  da  elTere  mani 
Scc.  Ricardo:  Juuat fi fe prendi- 
derint , & fide , O"  dilezione , & 
manibus  bona  operationis  . Vi  j 
hanno  da  edere  bracci  >per  caua-  I 


re  dal  pozzo  la  falute  Scc.  lì  pro- 
piziatorio è immagine  di  Maria: 

Duos  cubito s , & dimidium  tene • £xod. 

\ bit  longitudo  eius  , Cr  cubitum  e 
& femtffum  latitudo  . E perche 
non  hà  d’hauere  vna  perfetta  mi- 
fu  ra/*  San  Brunone  . Quonìan* 
nifi pceniteat , nulli  vna u am  prò • 
pttiatur . Manca  ciò,  cne  l’vomo 
hà  da  porre  Scc.  Nundum  venie 
CY. 

$.  III. 

Impedifce  la  fuperbi a l'cffcazj* . 
di  Maria . 

MA  fe  non  pone  ne  acqua  di 
penitenza  , ne  manca  vino 
di  colpe . Che  ? Qui  autem  in  me 
peccauerit , ladet  animam  fu  am  . Prou.  f 
Omnes , qui  me  odernnt , diligunt 
mortem.  Perche?  Adduce  Valle 
per  la  feconda  caufa  di  pelle  i va* 
pori  corrotti  di  legumi  ,loculte, 
e pefei  . Concupi/censi  a carnis , . 

c oncupij centi*  oculorum>  C“ fnper * 1 
biavita , dice  San  Giouanni  nel- 
la fua  prima  Epillola  , e nell* 
ApocaHlTc  : Occtfa  efl  tertia pars  Apoc.$. 
hominum  de  igne , & de  fumo , & 
de  fulphure . Vgone  Cardinale  • 
hnis  auaritidyfumus fuperbi  st  fui* 
phur  l uxoria . Da  quelli  la  mor- 
talità dee.  Poiché  fono  i vizi;, 
che  più  s oppongono  all’  imita- 
zione di  Maria , alla  fua  vmiltà  , 
poucrtà  ,e  caflità . 

Primo.  La  fuperbi  *.  Diche? 

Quid  fuperbi s terra , cinis  ? Sene-£re/.|0. 
ca . Ideo  magnus  videtur , quieta 
cumbafì/uametiris . Leua  la  ba- 
ie, e non  vi  è perche  , ne  di  che . 

Per  quello  dice  Dauide  : Ab  alie - T/al.  iS, 
nisparceferuotuo  . Pagnino.  A 
fuperbifs . L’iflcflb  è peccato  alie- 
no, che  fuperbia,  mentre  è alie- 
no dall’  vomo  1’eflerlo  Scc. 

Vi  è fuperbia  ? Legume  cor- 
rotto ? 


ft 


Jerem, 

5 

acciò  tù  vedi  nelle  tue  ceneri,  che 
non  Tei  più , che  valli . Per  que- 
pfi  nS.  fto.  Dominus  iuftut  concidit  cer- 
nita peccatomi* . Raincrio.  Su- 
perbia! . Come  ? Fiant  ficut  fa 
num  tettorum  &c.  De  tetti  ? Sì  ; 
Fai  ao  Mentre  e (Tendo  : Omnis  caro  fa - 
J ^ * num  ; fall  fuperbo  al  tetto»  ma  lui 
l’arriuano  più  pretto  rinclemen- 
ze  del  Sole  , grandini , fulmini 
&c.  S’vmilij  il  feno , c non  Scc. 

• Nandù  m venie  & c. 

$.  IV. 

9 ImpeeUfce  f auarixja . 

A pori  di  locntte , che  cref- 
„ cono  con  quello , che  non  è 
Ecct.  U Tuo  • Fior  ehi  t amygdalui , impia- 
ga abitar  locufla.  Auarizia&c. 
Omrtcs  auaritie  fludent , di  (Te  Ge- 
Ierem.6  renata  » e Malachia  , quii  efi  in^ 
Mal  oc . x/obis , qui  claudat  o{lia,&  incen- 
1»  dat  Altare  meum  gratti  ? Il  Sal- 
mi tta . Non  defecit  de  piateti  eim 
vfura  , & dolut , Vi  èqui  in  che 
fondare  il  timore  della  peftt^  ? 
Piuma s proiciet , ditte  Iddio  nel 
Leuitico . E doue  f In  loco , quo 
cinerei  effundi  folent . Perche—.  ? 
Rabi  Salomone.  Quia  yolatilia 
ad  fegetes  nonfuai  plumii  volante 
Piume  ladre  alle  ceneri  d’vn  ci* 
miterio&c.  Nundum&c, 

$.  V. 

Jmpedifce  la  Infuria , 

^■\Orruzionc  di  pefei  difonefti. 

Spirn.  Quid  feri  potefi , Vt 
Regnum , & Rtfpnblica  , in  qui- 


di  Sodoma  i quella  di  Sichea-  i 
quella  della  Tribù  di  Beniami- 
no ) nacquero  dalla  luffuria . Per- 
che , ne  Numeri , occifi  funt  vi - 
gintiqu  attuar  mi  Ili  a ho  minami , 
iino  a tanto , che  vi  fi  interpofe  il 
zelo  di  Finees?  Il  Caldeo.  Mor • 
tui  funt pefie . Perche?  Fornicata * 
efi pophlus  cutnfiliabut  Moab.Pet 
quello  fu  tante  volte,  diftrutta  la. 

Spagna . Saluiano . Solavitiorum 
impuntate fuperati . Et  miramur 
fi  mi/eri , qui  taltt  impuri  fumus  I 

Afcendit  fumui  in  ira  eiuiy dice  pr^. \n, 
il  Sai  mi  tta  , (27*  ignii  àfacieeiut 
euarfit  carbone i fuccenfi  funt  ab 
eo.  Rainerio  . Minutar,  De  mi  . 

Contro  chi  I Contro  i carboni 
difonefti.  Carboni?  Sì.  Si  coc^j 
ciono  nel  bofeo  , affogati  dalla-, 
terra.  Così  i difonefti  &c.  Ma 
afcendit  fumui , con  che  ignis  » 

S.  Gerolamo,  exardefeet , pette • 
Nundum  venit  bora  me  cu.  • 
Adunque  vi  è hora  ? Sì . Quella, 
in  cui  manchi  quetta  corruzio- 
ne ; quella , in  cui  fi  riempirlo  i 
cuori  dell'  acqua  della  peniten- 
za : Implete  hjdriai  aqua  . Per 
quefto  ditte  Iddio  ad  Ezechiele  : 

Surne  tibi  laterem , perdeferiue-  Fz.ec  h 4 
re  Gerufalemme  .*  Òrdinabis  ad - 
tterfus  e am  obfidionem  . In  vn_ . 
mattone  ? Sì . Cornelio  ..  Non-, 
decotto , fed  crudo  , in  cui  fi  can- 
cella con  acqua  &c.  Vi  fij  acqua 
di  penitenza  , che  fi  cancellarà 
lafledio  della  pette.  Con  quell* 
acqua  perde  la  forza  la  poluerc.^. 
del  o fdegno  d’iddio  , e ci  refti- 
tuifee  alla  fua  grazia, e gloria  : 

Quam  mihi , Cr  vobit  &c. 


DI S- 
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DISCORSO  L X X Ti; 

Della  terza  caufa  della  pelle. 

accedat  ad  te  malum  ; & flagettum  non  appropinquatile 
taberhaculo  tuo  i quoniam  Angeli»  fuis  &c.  , 

Pfal.po. 


E’  Moleflia  il  dare  vocia— 
chi  dorme  s ma  fe  vi  è pe- 
ricolo è pietà . Se  viene 
gonfio  vn  fiume  i fe  ferpe 
il  fuoco  per  la  vicinanza;  Temi’ 
naccia  rouina  l’edifizio  i è pietà 
il  dar  voci . Giona  : Dormicbat 
fopore  grani  , e fu  clemenza  il 
quid  fopore  deprimerà  ? Così  è 
quando  corre  il  fiume  della  pelle 
Àc.  Minienti?  Che  sò  io.  Dun- 
que Iddio  dà  colpi , e non  lènti  le 
parole . Afcolta , e fenti  i colpi , 
con  cui  Iddio  ti  rifueglia  ,&c. 

Ottomani  die , ac  notte  granata 
off  fnper  me  manns  tua , dice  il 
Sai  mi  fia , connerjus  fnm  in  trnm - 
na  mea,dnm  conjigitnr /pina . Due 
cole»  colpi  della  mano , efpine  ? 
Sì . A chi  fi  attrauersò  qualche 
cofa  nella  gola  , dandogli  colpi 
nelle  fpallc,  fi  dà  rimedio.  Quel- 
lo, che  andana  correndo , e fcgli 
fìfsò  vna  fpina,  fi  ferma.  Così 
Dauide:  Cottnerfns  fnm.  Raine- 
lio . Affidnitateflagellornm , get- 
tò la  colpa , e fi  fermò  nella  car- 
niera de  vizi)  dee.  Già  fifentono 
i colpi  ; fe  non  &c.  Temiamo 
pefte.  Ovia , fi  veda  la  fua  cau- 
ta &c,  Atte  Morite  GV. 


Potere  degr  Angioli  centra 
della  pefle, 

•**  4 

NOn  giungerà  il  male  (così  fi 
chiama  la  pelle  ) non  acce» 
det . San  Bernardo  . Magna  prò» 
miffioì  E perche  } Qnoniam  An* 
gelis  fnis  manàanit  de  te  &c.  San 
pernardo . Alioqnin facile  efl  tibi 
incnrrcrc  vias  morti».  Ogniuno 
tiene  vn  proprio  AngioIo»e  quel* 
li  del  Genere  Vmano,dellaChie- 
fa  ,del  Regno , Prouincia, Città* 
Comunità  : Angeli»  fai*  : io— 
plurale  .*  De  te  . Il  fuo  potere  è 
grande . Suarez  . /tane  minima» 
Angelus  Cuflos  poffu  potentia  ta* 
tins  Inferra  refifnre . Adunque  t 
Chorus  cafbornm , che  non  fara n^Cant,  7 
no  > Oouanto  hanno  fattoio  be- 
nefizio dell*  vomo. 

Appropinqnanit  corrnptiom  ani- 
ma  eius  jdiccGiobbc , <T  vit<L$. 
illtns mortiferi» . E morirà?  Nò: 

Ss  fnerit  prò  eo  Angela s loqnens  9 
miferebitnr  eins  : vt  non  defcendao 
in  corrnptionem . San  Tomaio  . 

/defi  in  mortem . Dauide  dice—  i 
Non  timebit  à timore  &c.  ab  in-  Pfoi.^bt 
enrfn  , & Demonio  meridiano , 
Maldonato  . Cenns  p efl i lenti* 
morbi  ftgmUcatur . E perche—  ? 

S »tk pentii s eins  /per abis.  Laure-, 
to . Penna  Angeli  Colf  odis,  Nel- 
la pefìc  di  Cordua(rifèrifce  Rati- 
lino  Diac,  ) fi  vidde  va’  Angiola 
Zz  TOr 


X 


Digitized  by  Google 


tfì  DISCORSO  S 
reprimendo  il  Demonio  • Per 
quello , dice  Dauidc  : T u esipfe 
Deus  mcHty  qui  mandai  {*1  ut  et 
Jacob . Che  (alme  I S.  Ambro- 
gio . Salus  in  protezione  Angelo- 
rum.  Molte  feluci , d’anima,  e 
di  corpo  &c. 

§.  IL 

Si  hà  da  concorrere  con 
J Angiolo  • 

^*>Ome  dunque  tante  piaghe-. 

con  tant’  Angioli  ? Tanto 
timore,efpauentodi  pelle?  Ro- 
berto. Sciamus  caufam  ejfe&c. 
Quale  ì Scìre  debemus , SanZis 
Angeli s inuoeationes  , atque  eia 
mora  nofiros  Dee  ojfcrenttbus , re- 
fi fiere  , & contradicere , malos , 
habentes  in  manibut  accufationum 
incula  i<ju*funt peccata  nofircu . 
Sono  la  terza  caufa  della  pelle—.  9 
dice  Valle ,i  vapori  de  laghi,  ò 
de  fiumi  trattenuti , Cecidit  de* 
fi  Cedo  Stella  magna, dice  San  <Sio- 
• pH.o.  lunnine]j>  ApocalilTe.  E doue  ? 
In  tertiam  partemfluminum . Al- 
cazar  . Tertia  bac  plaga  denotat 
pefiem . Ne  fegue  la  pelle  dalla», 
corruzione  de  fiumi . Che  fiu  mi  ? 
# L ani  me,  che  come  fiumi Ad 
* locumvndè exeunt fiumina  reuer- 
tuntur  . Dice  Dauidc  : Vianu 
mandai  or um  tuorum  cucurri.  Ma 
foggiunge  il  Lugdunenfe  : Aqua 
corrumpitur  ex  quiete  ; e così  gl* 
Angioli  culiodifcono  : In  omni- 
bus vijt  tuis . S.  Bernardo . Nun- 
quid in praeipitijj . Ne  carni n i , e 
non  nell’  ozio  Scc.  mandai f aiu- 
ta i ma  Giacobbe  lottando  con  i 
vizi)  &c.  Dille  Tobia  all’  Angio- 
lo 9 vedendo  il  peicc Domine. * 
in  nadir  me . L'Àngiolo  ammaz- 
zò il  pefee  ? Nò  .•  Apprabendt * 
braotbim  ciuf  . L’tfiùnò  apor- 


SETTANTESIMOSECONDO 


re  dalla  fua  parte  &c.  Vi  èdlltt- 
que  da  temere  &c. 

$.  III. 

Il  comandare  di  peccare  » refiflc 
all ’ Angiolo . 

CHi  trattiene  i fiumi  ? Chi  fià 
l’vffizio  di  Demonio  . Gli 
Angioli:  Afcendentes  a Dio  ,&  Genti, 
defccndcntcs  al  bene  dell’  anime . 

Il  Demonio:  Circuit . dice  San 
Pietro  i ed  egli  Hello  lo  dille  di  t-Pet-fr 
propria  bocca  : C ir cuiuì  terram . Job 
Vi  è di  più  : guarent  i quem  de-  Pfal.iu 
uoretiper  conuertire  alla  fua  imi* 
tazione.  E così.*  In  circuita  im- 
pi j ambulane . San  Bernardo.  Si 
mala  eft  circuir  io  propria , longè 
equidem  peior  circumuentio  alie- 
na , non  lafciando  correre  a-. 

Dio. 

Chi?  Quello , che  comanda— 
peccati  >ed  efclama  per  pelle  &c. 

Ad  iracundiam , dice  Iddio  per  — - - 
Ofea  .*  me  prouocauit  Ephraim  in  11 

amaritudinibusfuis:  f angui s eiuj 
fupcreum  vcn*ct\  Parla,  dice—. 

San  Cirillo  AlelTandrino  , degl’ 

Idoli  di  Geroboam . Tanta  cole- 
ra per  eifi  ? E Salomone  ? L’ Abo- 
lente. Fuitpeccatum  Jeroboam. * 
vai  de  maius . Perche  ? Quia  le- 
roboam  non  folum  coluit  Idola. * 

( cerne  Salomone  ) , fed  etiam* 
coegit  totum  popklum  ad  colei *- 
dum.  Comanda  colpe  f Sangui* 
eiut  (Po, 


f.rv. 


/ 
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DISCORSO  SETTANTESTMOSECONDO . j«j 

lo  tic.  Equiuoci  laiciui  &c. 


§.  IV.,  , . 

M configliare  peccati  &c. 

9 

'Hi  trattiene  i fiumi  ? Quelli, 
w che  fiuti  lingue,  ed  interpre- 
ti dell’Inferno  conngliano  mah 
Uagirà.  Il  Lugdunenfe.*  Vbinec 
Diabolaspotefi  aliquidfacere  per 
/e,  hoc  faci?  ve  tuia.  Traditori 
della  Kepublica  ; incendiari)  de 
cuori  ; Cattedratici  di  pelle:  In 
?(al  i cathedra pefiilentia  Gre.  San  Bcr- 
* ' nardo  . Seder , ani  docet  ,faciens 
peccare  alioi  . Di  pelle,  perche 
Fono  maellri  di  corruzione, ac- 
ciò che  venga  la  pelle  &c. 

Chi  trattiene  i fiumi  ? Quel- 
li , che  perfeguitano  chi  feguc— . 
la  virtù  . Saluiano  . Si  qui* 
ex  nobilibat  ad  Deum  contieni 
ceperit  y jlatim  honorem  nobilita - 
tis  amittit  &c . rie  per  hoc  omnes 
quodamodh  mali  effe  coguntur , ne 
viles  habeantar . Kofpi,  che  non 
(offrono  i fiori  ; Nottole , che-* 
abborrifeono  la  luce  ; Inimici 
della  Croce  di  Giesù  Chrilloi 
impedilcono,  che  elea  fuo  fra- 
tello , e vogliono  ritornarlo  alla 
fchiauitudine , al  camuccione  > 
ed  amazzano  i figli)  della Chiefa 
frescamente  nati . VifùinEgit- 
Exod. 5.  to  * Pefiit  valdè  gratti s , perche 
affogarono  i bambini  &c. 

: Chi  trattiene  i fiumi  ì Quelli, 
che  folecitano,  pei  peccare  . Il 
Lugdunenfe.  Vi  fono  Demoni), 
che  fi  affrontano  di  tentare  per  le 
luflfurie,edilChrillia<nonò ? E’ 
ciancia  ? Sì . Senti  Ofea  : In  die 
illa  aie  Dominai , vocabit  me*  : 
%nr  meni , & non  vocabit  me  vi - 
tra  : Eaali . Che  cola  è Baali  ? 
Sanche  z . L’iflefib,  che  zar  metti , 
E perche  dunque  nò  ? Per  l’adu- 
lazione , òlufinga  1 Tuona  a Ido- 


li fe  quello  fblTe  ne  Sacri  Tent* 

>i)  ? Ne  Monalleri , che?  I Ba- 
>ilonefì , che  vennero  a popolare 
a terra  d’Ifraele , idolatrarono  : _ 

Et  immijit  in  eoi  Dominai  Leo-  4- 
net  , qui  interficiebant  eoi  . E l7» 
perche  fe  erano  Idolatri/  L’Abu- 
lenfe  .*  Quia  erant  in  terra  per- 
tinenti ad  cultorei  Dei  > & in  ea 
non  colebant  Deum.  Non  fof&e,chc 
in  luogo  Sacro , &c. 

$.  V. 

Mode , ed  abiti  profami 

• « 

CHi  trattiene*  i fiumi  f GII 
‘abiti,  eie  mode,  il  vefti- 
re  profano.  Primo  a chi  li  vfa  , 
fenza  lafciarle  andare  a Dio  &c. 

Il  roueto  villo  da  Mosè  , noo 
s’ abbruciami , e non  abbrucia—* 
il  fuoco  della  difoneflà  , e lafci- 
uia  le  fpine  della  mortificazione . 

Mi  direte  , che  fà  calla  Giudit- 
ta : Et  ornauii  fe  ; ed  in  tal  mo- 
do vinfe  Oloferne . E’  vero , che 
vinfe  Oloferne  lafciuo  ; ma  però 
addormentato  . Oliua  : HoJHg 
nofter  vigilai , e non  dorme . 

Secondo  a*  prolfimi  ; facendo 
peccare  per  la  fua  villa , e penfie- 
ri  &c.  Debet  mailer , dice  FA  po- 
ftolo  , ve l amen  habere  [apra  ca-  *• 
pat  fuum  propter  Angelo 1 . Co-  **• 
me  ? Il  Lugdunenfe . Ne  feilieet 
offenda!  Angelo! , oca  din  do  ho-  ’ 
mìnei , qaos  ipfi  caflodiunt  . Sal- 
uiano . Ex  urge  , ex  urge  tritar 
Florentia  : corrige  tuaram  f smi- 
nar umimprobam  vanii  atcm,qai4 
nifi  debite  corrigarit , hoc  damna  , 
qua  parerti , tibi  dico  initia  effi* 
peioram.  La  fpada  d’iddio  è : P? 
fulgor , ò fulmev . Pererio.  Incfl  . 
fulmini  vis  pe/fif era.  S.  Antonio 
di  Padoua  . Muore  la  feta  nella 
tcmpefla  de  tuoni , e fulmini . 

Zz  * Alla 


DISCORSO  SETfANTESIMOSECONDO; 


Alti  Teta  , e profanità  minaccia 
il  fulmine  della  pefte  &c. 

$.  VL 

Jl  mal' e/empio 

CHi  trattiene  i fiumi  ? L’omlf 
i (ione  de  Superiori  , e Padri 
&c.  Hominem  non  boleto  ere.  Chi? 
il  mal’  efempio . Attediato  il  Rè 
di  Moab  da  tré  Rè  , portò  vdl- 
Tuo  figlio , & obtulit  elocauftum 
fuper  murum  ; leuarono  l’attedio  : 
£r  fatta  eft  indignati o nudo  in. _ 
J/rael . Pagniao  , Saprò  l/roel. 
Che  ira?  Rabbi  Salomone  : Ce * 
cidit  pefiilentia  , Cr  mort alitar  in 
ex  eretto  lfracl . Per  il  peccato 


del  crudo  facrihzio  ? Quello 
peccato  non  d’Ifraele  i ma  del 
Rè  di  Moab . li  fiurgenfe  : fiì  . 
anche  d’Ifraelc  ? mentre  hauendo 
quelli  facrificati  i fuoi  figlij  a-. 
Moloch  , diedero  mal’  efempio 
&c.  eo  tjnod  peccato  eorum  préb 
Moni  exempi um  perniciofum^ 

Crc.  Quanti  mal’  efempij?  &c. 
Temiamo  pefte  &c. 

Se  vi  è chi  rehfta  in  tal  fórma 
agli  Angioli  j come  quelli  ci 
hanno  a fattori  re  ? &c.  Anzi  v 
Non  dimitret  , cum  peccoueris  . 
Cornelio . Quafi  diceret  : fi  pec- 
cety  puniet  te.  Balaan:  Moisè  . '* 
Cedi  no  i vapori  > che  noQ  vi  farà 
fulmine  &c. 


DISCOR  SO  LXX1IU 


Della  quarta  caufa  della  pefte. 

trabit  ad  te  omnis  San  Bus  in  tempore  opportuno  ; 
verumtamen  in  diluuio  aquarum  multar  um  &c. 

Pfal.  ji. 


PEr  anco  non  ceffano  le  mi- 
nacele , e non  è bene , che 
ceftino  le  voci , e chiare , 
che  le  vadino  intimando . 
PracepterC  dicono  gli  Apolidi) 
fjtc.  j,  per  tot  am  notlem  laborantes  nibil 
eepimus  . Gettarono  la  rete  di 
giorno  : Et  conci uferunt  pi/ctum 
multitudincm  copio/am  . Con., 
predicare  di  notte,  all’  ofeuro; 
Nibil eepimus , ma  di  giorno , al 
Chiaro  : Concluferunt  &c.  Agli 
infermi  del  corpo  fi  occulta  il 
fuo  pericolo  ; ma  non  fi  hà  d oc- 
cultare a quelli  dell’anima  . O 
via  fi  parli  chiaro. 

Jn  quelle  minaccie , che  pre- 


tende Iddio?  Iducens  , 

extremo  terra , dice  Dauide  yfuL-  »t 
gurain pluuiam fecit . Che  nubi  ? 

S.  Agoitiao.*  Tradicatorcs . Nu- 
bi per  la  pioggia  di  dottrine , e— » 
per  lampi  di  minaccie  ; mentre 
per  quello , Itindo  i fette  Angio- 
li : Habentes  citharas  Dei , cc  le 
tolfe  -,  Cr  dedit  feptem  pbialas  a»'  sipoc, 
reas , plenas  iracondia  Dei  -.  Nc  | j, 
il  tutto  cetra , ne  il  tutto  timore 
di  minaccia  . Ma  : Futgurm  %». l* 
pluuiam  fecit  » che  è / S.  Agolti» 
no.  Mtnas  ad  mi/ericordiamfif 
i xit , de  terrorìbus  irrigauir  > per 
T i frutti  di  penitenza  . Quello 
| pretende  Iddi? . Ma  chi  prouo* 

ca 
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DISCORSO  SETTA  NTESIMOTERZO  ; 

Ci  la  minaccia  ? Si  veda  laquar-  I giù  non  chiedono, per  non  con 


tacaufa  della  pelle  ,ed  il  refugio 
de  Santi  del  Cielo  &c.  Aue  Alt- 
ri* Ce* 

$.  L 

Effe  arda  de  meriti  de  Sunti, 

% 

Pf.  18  M ^onorati  fHnt  *mià  tui 
J-  > • |\J  Denti  non  Tolone  godimen- 
ti  efl'enziali  della  gloria  t ma  an- 
che in  che  , dice  San  Tomaio  , 
per  eos  Diurna  bonitas  in  nos  fuum 
effetlum  infandit  . Per  quello  : 
Orabit  ad  te  omnis  Sondai . Co- 
me ? S.  Tornalo  : Vno  modo  ora * 
tione  exprefid  ) alto  modo  quafì 
or  at  ione  interpretai  tua  ^fcilicet , 
per  eorum  merita.  E.  fono  effica- 
ci quelli  meriti  ? 

Afflitto  Ezechia  con  l’afledio 
dell’  Aùìrio  ; gli  dice  Iddio  : 
• Protegam  Vrbem  bone , & faina - 

ho  e am  , propter  me  » & propter 
Dauid  feruum  meum  . Non  era 
morto  Dauide  ? Sì  ; ma  Iddio 
l’onora  , protegendo  la  Città  per 
i Tuoi  meriti.Grifoflomo  ; Quafi 
dicat  i hic  author  erit  falutis  hit , 
qui  fua  fe  perdiderunt  defidia. _# . 
Quanti  fono  nel  Cielo, che  an- 
darono per  quelle  llrade  ? Come 
dunque  non  fpcraremo  &c. 

$.  II. 

'Efficacia  dell ’ OrazJoni . 

IN  verbo  , dice  San  Tomafo, 
cognofcunt  vota , e r deuotiones , 
& orationes  hominum  . Adun- 
que , dice  San  Bernardo  : Si  dum 
hic  viucret , mifertus  eft  peccar  o- 
ribut  , Gr  orautt  prò  eis  i nunc  tan- 
to amplius  , quante  verini  agno- 
feit  miferias  noftras  , orat  prò  no- 
ti* Patretn . 1 Cortigiani  di  quà 


> D 


| fumare  con  altri  il  rauore  del  fu© 
Rè } ma  nel  Cielo,  dice  San  Ber- 
nardo: Sibiiam  po/i  alani  nihil9 
totttm  in  nos  transferre  defederai 
ajfe&um . 

La  fua  efficazia , e qual’  è . Vi* 
cit  Leo  de  T ribu  Inda , dice  Sari-. 
Giouanni:  e fubito  : Vidi ec- 
ce agnum  . Il  Leone  agnello  ? San 
Bernardo  • Leonem  Ioannes  au- 
dierat , Cr  agnum  vidtt  . Chi  Jo 
cangiò  ? Li  ventiquattro  Anzia- 
ni . Come  ? Habentes  fingali  ci- 
t baras  , & phtalai  ai  tre  ai  , piena s 
odoramentoram , qua  funt  or  at  io- 
ne i S anelar  um  . Quelle  orazioni 
lo  cangiorono  di  Leone  in  agnel- 
lo , ed  orazioni  come  aromati , 
preferuatiui  di  pelle  : Eccc* 
agnum  &c, 

$.  HI. 

Per  queft'  efficacia  hi  C verno 

da  concorrere . 

% 

Giungerà  la  pelle  ? Come , fe  c 
Santi  chiedono  f Chiedo- 
no ; ma  in  tempore  opportuno • 
Vgone  Cardinale  . Cam  homo 
babet  propofitum  relinquendi  pec- 
cata . Perche,  dice  San  Tomafo  : 
Qjtamuìs  affdlum  ebaritatit  ad 
proximum  retineant } non  tametL» 
eit  aliter  auxilium  ferunt , quam 
fecundum  Diuinatn  infìtti  am  vir 
denr  effe  difpofitam . 

E’  vero , che  vaifero  a Gerufa- 
lemme  i meriti  di  Dauide  ; ac- 
cioche  Senacheribbe  non  vi  en- 
trale * ma  come  Nabucco  poi  per 
il  fuo  Generale  : Domos  lerufa - 
lem , omnemque  Domum  combuffu  4* 
igni  ? E quei  meriti  ì Vaifero  , 
dice  il  Boccadoro  : Cum  ejffet 
Ez.echiai  Pex  iuflut  t ma  in  tem- 
po di  Sedezia , che  era  cattino , q 

cattiuo 


! 


OftA4- 


Ezech. 

I*. 


té*  4 DISCORSO  SETTANTESIMOTERZO: 


catti uo il  fuo popolo:  Ciuitatem 
Itane  tradidit , ideo  fcilieet , quod 
pluspotuerit  illorum  mulina . 

Ef  vero,  che  l’orazioni  cangia- 
rono in  agnello  il  Leone  * ma  che 
orazioni?  Odor  amene  or  um.  San 
Gio.  Grifoflomo  . Rcs  alt  qua u 
fine  odore  potefi  effe  i odor  autevu 
fine  re  aliejua  effe  non  potefi  % orar 
fio  quafi  odor  fuauitatis  efi  operi s 
boni . Se  non  v i è materia  di  buo- 
ne opere , non  vi  è odore  &c.  Per- 
che dice  San  Tomaio:  Non  vo- 
lane , nifi  ejuod  Deus  vult  &e. 


fale , per  non  dar  fate  : Vt  fic  pelò 
na  peccato  rejponderet . 

In  vn  sì  gran  diluuio  .«  adun- 
que non  approximabunt  i Santi  a 
chiedere  per  quelli , che  fuggiro- 
no la  Tua  imitazione  » Sciocco  , 
e ftolto  il  Ricco , che  difle  .•  Fa « 
ter  Abraham  CTe.  San  Gio.  Gri- 
foftomo.  Stulte  petit  d Patria . 
mifericordiam  , auam  negauerat 
fratri . Ritrouara  fìfcale  chi  cer- 
caua  Protettore  &c. 

$.  V. 


$.  IV. 

la  mancanza  della  carità 
impedi/ce, 

SE  non  folonon  fi  concorre.^  ; 

ma  anche  vi  è caufa  di  pelle  , 
che  ? La  quarta  caufa , dice  Val- 
le , fono  gl’ anni  molto  vmidi,  e 
piouofi&c.  Adunque  in  diluuio 
aejuarum  multarum  ad  eum  noru 
approximabunt  ? Che  acque—  ? 
Vgone  Cardinale  . In  multit Udi- 
ne peccar  or  um  » Ofea  . Maledi' 
Rum , Gr  mendacium  , & homici- 
dium  &c.  Propter  hoc  litgebit  ter- 
ra , & infirmabit ur  omnis. , qui  ha- 
bitat in  ea . 

Che  acque  ? I beni  temporali , 
che  : In  alueo  funt . Vgone  Car- 
dinale. Dumad  neceffitatem  ha- 
bmtur  it  vie  inaffio  > vi  èche— 
beuere  &c.  Non  andando  per  i 
fuoi  termini , il  tutto  manca  > vi 
è inonda2Ìone,che  fonda  il  timo- 
re della  pelle  . Fù  galìigata  Sodo- 
ma > e perche  ? Ezechiele  : Hte 
fuit  iniquità s Sodoma  : {apertici* 
& c.  tnanum  egeno , G"  pauperi  non 
porrigebant  : e così , dice  San  Gri- 
folìomo.*  Lorh , quia  hofpitio  fu- 
Jcepit  Angelos  , tudictum  praue- 
mt . E iua  moglie  muori  latta— 


• 

impedirono  te  Jpefit 
fuperfiue  &c.4  ... 

Q Velli  beni  , dice  Vgone  Car- 
dinale.' Exeunt  alueum , & 
fit  diluuium , quando  ad  /«- 
perfluitatemfumuntur  . Dici,che 
non  tieni , che  dare  ? Tret/pecico 
odiuit  anima  mea , dice  rEcclelìa-  fccAiJ. 
ftico  : Paupo  em  fuperbum , dìui- 
temmendacem . Non  auaro  ?Non 
crudele?  Bugiardo?  Si.  S^Ago» 

(lino  . Diues  mendax  efi , qui  in 
hit , qua  ad  Deum  pertinent . io- 
ti es  dìcit , non  pojfum  . Habet  » 
ejuod  agas  de fiuperfiuts  tuis . E co- 
me il  viandante  carico  , che  vn“ 
altro  vuò  allegerire  * mentre  fi 
dice , che  non  può,  S.Agoftino» 

Da  tlli , & illum  pafeis , Ò pondus 
minai  s , 

Non  puoi  ? S.  Agoflino  . 'Po- 
tè fi  in  hit , qua  vult . Vi  è perla 
vanità?1  S.  Bernardo . Jnueniune 
curiofi : , qu'o  deleftentur,  Cr  non. * 
inueniunt  mi/eri  , quo  f ufi  inten- 
tar . Cercò  Elifeo  vali  vuoti  da 
riempire  ; ma  in  c*rò*,dice  il  Ble- 
fenfe , contemnentur  vafa  vacua , 

& piena  implentur  . Per  quello 
Pietro,  dice  San  Luca , era  : Ne- 

Ifciem  quid  diceret  nel  Taborre  $ 
mentre  volfe  Tabernacoli  per 

Mosè, 
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ftabac* 

«• 


Mosè  ,ed  Elia  : P’’ fi  in  maiefia 
/e , lenza  ricordarli  de  poueri  &c. 

FIhmìhs  fcindcs  terra , dice— 
Abacuc.  Che  fiume?  Cornelio, 
L’Eufrate  diuifoda  Ciro  in  fette 
bracci  . Simbolo  di  BaidaiTare  t 
che  fede  grande  conuiuium  opti - 
matibus  /utsy  e non  a poueri  , 
Come  il  fiume  profondo . che  dà 
il  tutto  al  Marc , e lafcia  Iterile  la 
terra . Adunque  : Fluuios  fcin- 
des  . Eadem  no3c  intcrfeiìus  efi 
Malthajar . 

$.  VL 

Jmpedifcono  le  fpefc  in  * 

vixjj  &c. 

Dici  : Non  pojfum  ? E puoi  per 
la  profanità  ? Per  la  gal*  ? 
&c.  Quod  fuperefi , date  eleemo • 
Lue. fynam  y dice  San  Luca.  San  To- 
Lmca6.  mafo  di  Villanuoua  : Non  confi- 
tto monetar  , f ed  pracepto  indici- 
tur.  Ecosìl'Epulone:  Sepultus 
efi  in  Inferno  : II  Villanuoua— i 
non  quia  rapuerit  aliena , [ed  quia 
proprta  non  donauerae  . Ed  .•  In- 
duebatur  purpura,  €r  biffo  &c. 
Come  vi  hà  da  edere  per  Tele  mo- 
fina , fe  il  tutto  fe  ne  porta  la  prò- 
ianità^  &c, 


Dirai  ; Durian  efi  hoci  mm- 
quid  de  meo  pofum  facere , quod 
volo  ? Il  Villanuoua  : Et  vndè 
obfecro  illa  funt  tua  ì Diceua  il 
Santo  Giobbe  : Dominus  de  die 
C'è.  e non  già:  Deus:  accioche 
fi  veda , che  folo  Iddio  è il  Signo- 
re, e Padrone  de  beni  &c.  Iddio 
diede  per  tutti, e tù  rubbi  ciò  , 
che  non  dai . Non  puoi  ? S.  Ago- 
Itino . Ex  bis,  qua  diuitibus  ab  un - 
dant , luxursantur  hifiriones , & 
neceffaria  vix  habene  pattperes  . 

Iddio  gaftigò  : PercuJJìt  Domi - Exod- 
nus  populum  prò  reatu  vi  tuli . $ a. 
LA  bulenfe . Erat pefiis  quadam . 

Per  l’idolatria  ? Più,  Diedero  le 
fue  gioie  per  l’Idolo . Olealtro  ; 
Confiderà  peccatorum  in  vitia  li- 
berali tate  m y qui  tenacijjimi  fune 
ad  virtutet . Per  quello  pelle  &c. 

Ritornino  dunque  Tacque  a* 

Tuoi  termini , accioche  non  inon- 
dino &c.  Gl’  Ifraeliti  : Obtule  Exodi 
rum  Donarla  y per  il  Tabernaco-  a* 
lo.  Parche ì Oleallro  : Confidi 
d’eder  Itati  liberali  per  l’Idolo 
&c.  Teniamo  Giudice,  che,  di- 
ce il  Boccadoro , pecunia  fuade* 
tur , non  ipfe  marni  ,per  inopes  ac* 
cipiens . Darà  g raz ia , e gloria—, , 

J Qnam  mibi , & vobis  CFc, 


TFS, 


DISCORSO  LXXIV* 

Della  quinta  caufa  della  pelle  * 

fi  pefhlentiam  immifero  > & 'Hpè , & Daniel , & Job  f Merini 
in  medio  eius  , vino  ego  , dicit  Dominus  Deus  , 
quia  filium,  & filiam  non  liberabune . 

Ezech.  14. 


CHe  frutto  da  difeorfi  ? 
Temo  io  d’impedirlo  , 
eflendo  , ò mio  Signo 
tutto  voce  . Perì  mend a- 
. _ cium  opcratus  e/i  , dice  Geremia, 

ìtrem.o fljlus  mendax  /cri  bar  uni  . Nota- 
ti i Dottori?  E follarti . Danno 
vna  copia  , e fe  ne  rimangono 
con  originale  oppofto,  e contra- 
rio. Vna  la  Dottrina  , e contra- 
rie l’opere?  Temo  &c.  Ma  te- 
mete, poiché  dice  San  Gregorio: 
Proprer  auditorum  reprobationem , 
boms  eri  am  DoRoribus  fermo  f ’ib- 
trahitur  . Non  mancarono  le— 
dottrine  ; ad  ogni  modo, come 
«edola  Reale  fi  pone  Copra  il  ca- 
po , e fi  fupplica  in  quanto  all’ 
dedizione  6cc.  San  Giouanni 
Grifo  Homo  . EpiftoU  i/iafunt  à 
JDco. 

Che  dirò  per  vltimo  ? Seneca  ; 
Stultum  e(i  prospere  egro  i quid 
faceretanufuam  Janus  debeat . In- 
fermi di  colpe , c non  ballano 
lami  auuifi  con  la  pelle  vicinai 
I marinari  della  naue di  Giona: 
7* imuerunt  Dominum . Quando . 
Stetit  Mare  a furore  fuo , CT  ti 
muerunt . Allora?  Sì  - Irene©  : 
Conterritos  ab  eo  figno ^auod  far 
Jcreut,  1 Rum  erat  circa  lonam  . Non  ba- 
lla la  verga?  Adunque,  dice  Ce- 
re mia  ? Ollam  fitccenfam  ego  vi- 
deo. Oche  vi  fono  grulli?  Ben- 
ché vi  fiano  ; meotre  yì  è la  quin- 


ta caula  di  pelle  Scc.  Arte  Ma- 
ria &c, 

fi. 

* Potere  de  giu/H  delta 

. terra . ^ 

E*  Santa  la  Chiefo , primo  , per 
Giesù  . Secondo  per  r Sacra- 
menti , e le  legi . Terzo  per  la— 

Madre  de  Santi . Come  Rebecc* 
tiene  Giacobbe , ed  Efau  . E’  ar- 
ca di  Noè  ì aia  con  grano , e pa- 
glia » rete  con  pelici  buoni , e cat- 
tiui  » Regno  con  prudenti , 
ftolti  t vigna  con  ttalci  Scc.  reta 
con  pecore,  c capretti  e non.* 
oliarne  fi  come  fi  chiama  orefice 
chi  lauora  argento  , ed  oro, quan- 
tunque tenga  ferro  r per  eflcre  il 
principale  » così  la  Chiefa  ficbiié 
ma  Santa  per  i giu  fi  i Scc. 

Quelli  fono  i muri , dice  Sant’ 
Ambrogio  Eorum  etenim  noe 
virtas  feruat . Procopio . Pauca 
foli:  mica  conferuant  à putredine 
earnem  multamyficutiufii  confer- 
ii Ant  ìniu/ios  . Dille  l’Angiolo 
nella  burrafea  ; ne  timeas , Paute  : 
ecce  donauit  tibi  Deus  omnes , fui 
nauìgant  tecum  . Ad  Abramo  , 
dille  Iddio  : Semini  tuo  daboter • Gcn.  ij. 
ram  barre  . Non  la  tolfe  fubito 
agl’  Amorei , e perche  ? Tcodo- 
reto  : i^uod  Ulu  temporibus  erant 
viri  pi j CPc. 

La 
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La  Tua  orazione  molto  gioua:  or  aere . Lcpra , contagio. 

tulru» m j. :^a:  E fé  non  lòlo  non  vi  é peniten- 

za i ma  anche  colpe , che  impor- 
ta chiedino  i Santi  ? Se  vi  fono  ; 
che?  La  anima  caufa  di  pelle,  è 
(dice Valle)  Phauere  mangiato 


Maltam  valet  deprecai  io  iafli . 
Jacob  5.  Al  fico  lenza  frutto  , ditte  il  Si- 
Luc.  Ij.gnorc  : Succide  illam  . E come 
non  fi  tronca?  S.  Agollino  . Co 
lottai  , qui  intercedi , e/l  omnis 
S anelai /qui  in  Ecelefia  orar.  A ron- 
ne  . "Pro  popalo  deprecata s ejl , CT 
plaga  ce/fauit . Per  quello  dille 
N timer.  Iddio  a Mosè  „•  Dimirte  me.  San 
16.  Bernardo  . Feriendi  licentianu 

quarit  à M^yfe.  E perche  Rcbec- 
G caccosi  foderila  per  Giacobbe , 

***  Te  sà  , che  mai  or  fcruiet  minori  . 
Che  teme  ? L'orazioni  d’Ifaac. 
Gennad  .•  Quia  certior  erat  quan- 
ta»* momenti  ine/fet  in  iufloram-j 
hcnediclione  , quorum  prcces , vel 
propojit am  Dei  refeindere  poffant . 
Tanto  puono  i meriti , e l’ora- 
fcioni  de  g tulli". 

$.  II. 

1 Scnz.4  penitenza  non  fi  gode 
la  faa  efficacia . 

E Come  dunque  dice  Iddio, 
che  fe  Noè  , & Daniel  C Ve. 
non  impediranno  il  fuo  fdegno? 
San  Gio.  Grifoftomo:  ride  mi • 
narum  grauitatem . S.  Agollino . 
In  Noè  iufios  prapofìtoi  ; in  Danie- 
le continente!  ; in  Job  coniugato s . 
Pinto  . Opem  nullam  ferrent  , 
nec  falutem  impctrabunt . Per- 
che ? Per  non  accompagnare  con 
penitenza  i g iufti . Pregò  Mosè: 
Num.  Placatafque  ejl  Dominai . Chie- 
12.  de  Mosè  per  fua  Sorella  : Deut 
obfecro , fana  eam . Fù  efaudito  ? 
Nò . E perche  ? Staua  folo.  Quan- 
do pregò  per  il  popolo  , vi  fù 
( Bachias  ) la  penitenza  de  Leui- 
ti  &c.  S.  Giouanni  Grifoflotno  : j 
Sexcenta  illa  millia  or  mot  orante 


Mxod. 

$2. 


, acqua  corrot- 
infetta  l’aria  : Cor- 1.  Cor. 


cattiui  alimenti 
ra . Il  fiato 
rumpant  moret  bonoi , colloquici  1 y. 
mala.  Giuramenti , parole  difo- 
nelte,  bugie &c.  Filium>& filiarp 
non  Itberabunt . 

$.  III. 

Mi/ara  di  colpe  &c. 


N1 


On  dubbito  vi  fiano  giufH  t 
ma  anche  vi  è mifura  rii  col- 
pe : Quam  , dice  Lefiio , ubi  pec- 
cando tmpleuerint , grauem  ali - 
quam  vindici  am  infert  yfìue  bel lo , 

Jiue  fame  , fine  Ve/le  . Venne  il 
diluuio  ; e perche  ? Repleta 
terra  ini  quii  aie . Lcflio.  McnJ ti- 
ra eiai  repleta  erat . Quella  mi- 
fura , che  afpctta  Iddio  non  è vna 
in  tutti  i Regni  &c.  Ma  ben  sì  .* 

Calixin  mana  Domini  Ore.  E per- 
che ? Et  inclinauit  ex  hoc  in  hoc  .P/al-lÀ*' 
Bellarmino  . Tranftulit  ad  va- 
riai gente t . Come  f Quell’  In- 
glele,che  richiefio  eflendo  pri- 
gioniere: Quando  ritornarete  in 
Francia  i R i fpofe  : Quando  i vo- 
Jlri  peccati  faranno  maggiori  ^c__» 
noflri . Ma  anche  , che  non  fiano 
maggiori  » in  compirfi  in  qualfi- 
fia  Regno  ,ò  Città  la  mifura— 
pelle  in  Murzia , Malaga  &c. 

Il  peccato  d’vn  folo  balta 
compirla  . Per  compire  100.  ba- 
lla vna  fopra  99-  Mortai  funt  ex 
popalo  feptuagiuta  milita  viro- 
rum  . Perche*  Non  peccò  Daui- 
de?  Egofumquipeccaui . Perche 


ab  imminenti  Dei  liberaait  ira  ; 1 la  pelle  in  vn  popolo?  Perche  fi 
Sororcm  tamctJ  tgequiait  I riempì  la  milura  del  popolo  con 

Aaa 


quel 
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quel  peccato  . Lellio  . Permifit 
Deus  Dauidcm  incedere  in  ifiud 
peccarti  m fupct  hi  a , qua  menfurcu 
Jfraetis  erat  implenda  , & vindi- 
tta  irrogando . Trema  del  primo 
peccato  , che  può  die  re  &c. 

$.  IV. 

Toglie  Iddio  i giu/H  per 
. &<*ftig*rc . 


camdcm,  auferendo  ab  e a Sanflum 
Loth . E perche  l’Angiolo , dice 
a Lot  : Fefiina  ? Il  Padre  , che 
và  con  animo  di  gadigare  Tuo 
figlio , e giungendo  alla  Tua  cala , 
ritroua  vifrta , procura  di  licen- 
ziarla , per  efeguire  il  gadigo. 

F e fiina , quia  non  poterò  f acero. . 

quidquam  » per  il  rifpetto  di  Lot . 
Palla  così  in  quella  Città?  Si  tc« 
ma  il  delebimus  locum  ifium . 


LEffio  . Quo  plures  funt  iufii  in 
Republica , e'o  tardi us  menfu - 
ra  impletur  &c.  Ed  all’  oppoflo 
&c.  Quanti  gì  nifi  faranno  nccef- 
farij  per  trattenere  il  flagello? 
Non  lì  sa  » é occulto  . Dice  Ge- 
Jerem.\  remia  , che  Iddio  fi  contenta— 
Gen.i$.  d’vno,  nella  Genefi , ne  richiede 
Exxch,  almeno  dieci. In  Ezechiele  : Qua- 
fìuivirum . Nel  mio  tema  , non 
badano  tré  : Filiufn  , & JUtant-, 
non  libcrabunt . E’ occulto.  Ma 
fe  mancano  da  quelli  ? lupus pe- 
rir , Or  non  e fi , qui  recogitet  Òc. 

S.  Ambrogio.  Peritura  Vrbis 
hoc  primum  indi  cium  eft  , fi  deci- 
sioni viri  fapicntcsy  & boni . Se— 
mancano  le  colonne , che  farà 
dell’  edilìzio  ? Che  delle  Città  , 
le  gli  mancano  i muri  ? Vantiti , 
dice  Michea  : Perijt  Sanltus  de 
terra.  PianfeGiesù  nella  morte 
di  Lazaro , dice  S.  Ireneo , per  la 
mancanza , che  fece  morto.  Se— 
Sanfone abbatte  , ed  atterra  le  co- 
lonne, mortalità . Il  Platina—: 
Qui  domum  parat  eutrtere , prius 
omnia  f ufi  e nt  acuta  cuertit . Si  ve- 
dono mancare  i giudi . Ahi  &c. 
Verter  uni  duo  Angeli  Sodomam. 
Gett.  19.  A che  ì Lipomano.  Alter , vi 
e am  Vrbem  euerteret  i alter  vt  li - 
beraret  Loih . E come  donque— . 
dicono:  Delebimus  ? Calaalato. 
Vnus  de firuebat  Sodomam  igni _#  , 
cr  Julphure  , G"  alter  euertebat 


$•  V- 

Compita  la  mifura  non  trat - * 
terranno  t g iufii  il 
gafiigo. 

Dirai , che  vi  rodano  altri  giu- 
di . Dimmi  fai  tù , che  vi 
reltino  i badanti  ì In  compirò 
la miiura,  niuni badano.  T acni 
femper , dice  Iddio  per  llaia  ,p a- 
tiens fui  : ficut  parturitns  loquar  : 
dijjipabo , Cr  ab/or bebo  fimul . O 
che  leueritàl  In  che  ? Sicutpar^ 
turiens  loquar  . Se  dicefle  , come 
Leone , come  Orla , bene  ; ma- 
come  Donna  da  parto  ? Sì , dice 
Roberto.  Tré  colè  vi  fono  nella 
Donna  parturiente . Primo  tace, 
ed  afpetia  noue  meli . Secondo 
partorifee  con  dolore  . Terzo  : 
Sed  cum  venerit  bora  non fine  cla- 
more , & gemito,  deprimtt . Così 
Iddio:  concepifce  gadighi  » ma 
alpetta:  Patiens  fui . Giunge  a 
galligare  : è con  dolore  : Pici*  vin - 
dìcabor  ; ma  giungendo  l’hora  : 
Sic  ut  par  turiens  loquar  • Chie- 
dete a quella , che  Ita  di  parco» 
che  lo  foipenda  ; ponetegli  chi  la 
preghi  ; ce  lo  chiedino  perfonag- 
gidi  più  rifpetto}  dirà,  che  or- 
mai non  è poliàbile  : Sic  Deus 
non  fine  fenfu  pie  tatù  profert  feto- 
tenti  am  tudictj  i & t amen  vieta. • 
pittate,  mijenas  malorum  manale 
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videre , prof  erre , 

infittiti  dittante  concepir . Non  vi 
fono  preghiere,  che  badino,  in 
giungere  il  termine  della  pazien- 
za d’iddio  : Fi  Uhm  , Cr  filiamo 
Cc. 

Via  1 già  vedi , ò peccatore , la 
mancanza  de  giudi.*  è vn  dirti.* 
*•  Vlula  abies , <juia  cecidit  cedrus . 
I cedri  giudi  ne  fepolcri , che— 
farà  di  quelli , che  non  lo  fono  * 
Et  nane  audi  ( ti  dice  Ifaia  ) hac 


delicata  , GT  b ibi  tatti  confidenter  , 

Non  fedebo  vicina  , & ignor.ibo 
fterilitatem . Vgone  Cardinale. - 
Semperero  populofa.  Senti:  fe- 
nient  tibi  lue  duo  tn  die  vna , fte- 
rilitas , & viduitas . E fe  viene  la  n 
pede  i Dicent  omnesgentes  x qua - ^ehter‘ 
re  ficfecit  Dominai  terra  baici 
Etrtfpondebunt  ,quia  derelinque- 
runt  pattum  Domini . Già  auui- 
fo&c.  Penitenza, grazia, e glo- 
ria . Quam  nubi , & vobit  &c. 


DISCORSO  LXXV. 

Della  pede  fofpcttata,  preghiera  a Maria  Santiflìma . 

Beatut  veuter  > qui  te  pori  a uh  &c. 

Lue.  i 1. 


Eecl.ix. 


MVJica  in  luSnt  dice  l’Ec- 
clefiadico,  importuna 
narrano . Chi  canta* 
rebbe , vedendo  corre- 
re il  fuoco  ì Sciocchi  in  vero 
quelli  del  diluuio,  che  fentendo 
Noe  .*  Infittii. praconem , ed  ì col- 
pi dell’arca:  Erant  co  me  denta  , 
Cr  bibentes  &c.  Prudenti  all’op- 
podo  i Ninitiiti , che  fentendo  la 
minaccia , dice  S.  Giouanni  Gri- 
fodomo  : Per  paenitentiam  fen- 
tentiam foluerunt . Furono  faggi, 
e prudenti  quei  celebri  giouinetei 
della  fornace  di  Babilonia  ; e per- 
che ? Perche  inuitati  al  fedeggio 
della  Statua  , fi  negarono  alle  de- 
lizie . San  Fulgenzio  I Alioquin 
nunquam  vincer ent  fiamma s , fi 
velent  amare  deliti as  . 

Si  negò  il  Santo  Tribunale--, 
della  fede  al  fedeggio  degl’ atti, 
in  vedere  la  calamità,  che  minac- 
cia in  vna  pede  ; ed  in  vna  fimilc 
burrafea  ,e  tempefta  fida  U fu*— 


vi  da  nella  Stella  del  Mare  Maria 
Santillana . O via  fi  vedi  • Amo 
Maria  O'c. 


§.  I. 


Volere  di  Maria  Santi  fiima 
contro  lapefie  • 

I * ' »• 

1 Ile  folut  ( 0 yirgo  Beata  ) dice 
1 S.  Bernardo,  tuaslaudes filear9 
qui  te  fideliter  in  noe  at  am  , c infe- 
rir vnquam  in  fuis  necefiitatibus 
fibi  defitific  . Tiene  potere  &c. 

Qua  efltfiai  Dicono  gl’ Angio-^.-*  . 
li>  E che  ! Non  fanno  chi  è ? Sì  ; v ^ ’ 
ma  addi  mandano  , dice  Ricardo 
di  San  Lorenzo  , quia  duleeno - 
men  fibi  defiderant  ref ponderi . E’ 

Maria , qua  afeendit  per  deferta» 
ficut  virgula  fumi  ex  aromatibui 
Mirrba&c.  Orazione  come aro-t 
mati  ? Sì  -,  che  preferuano  dalla-- 
pelle . San  Gerolamo  . Nam  per 
prima»  fanantur  pefiet  corporit . 

Aaa  1 Rau- 


DISCORSO  SETTA NTESIMOQVINTO . 

Raulino.  jSI/tlla  pefiis  raw  effcaxy  | apparire  meno  perente  la  pietà  di 
e yu  non  continuo  nei  Maria  nome n J Maria  trà  tante  piaghe  per  le  no- 
cfdat . lire  colpe  &c. 

. Tempera  l’ire  d’iddio.  Siene 
Eccl.l&nebula  texi  omnem  tcrram  . Il  • 6.  III. 


viandante  con  Solercfpira  le  vna 
nube  fi  follcua.  Ricardo.  Afer- 
uorefolis  infinta.  Per  quello,  di  Ile 
Gen,  9.  Iddio  nella  Gencfi  : Apparcbit 
arcui  mene  C Fc.  Ipfa  e fi  arcus  in 
nubtbus . Come  riuolto  all’in  sù  ? 
Così  fi  getta  per  trattenere  laro* 
tiina  d’vna  cafa . Così  Maria  trat- 
tiene Pira  d’iddio , affinché  non 
fpiombi  il  Cielo  in  «allighi . 

Vi  èchi  non habbi efperimen* 
tato  la  pietà  di  Maria?  In  capite 
\Apoc.  dm  corona  Stellar  un»  dnodecim. 
12,  I dodecifegni  del  Zodiaco  ; men- 
tre in  qualfifia,  chenafca  l’vomo, 
ritrouarà  la  protezione  di  Ma- 
ria . San  Bernardo  . Omnibus 
omnia  fatta  efi.  Per  quello  loda 
Marcella  .•  libera  qua  fuxifii  } 
mentre  il  Rinoceronte  (dice— 
San  Gregorio)  fi  manifefiain— 
mofirargli  le  poppe  d’vna  Vergi- 
ne . Si  lodi  donque  i ma  prima . 

§.  IV  ) 

Screditano  le  colpe  il  fuo 
potere . 

E Come  tanti  timori  di  pelle, 
ellendo  Maria  così  potente  ? 
Eia  fila  pietà  ? La  {ereditano  le 
p nollre  colpe.  In  ribellarli  Afla- 
**  A Ione  , dille  Dauide  : Surgite  fu - 
1 ’ giamus.  E perche  fugge?  Come 

il  Leone,  per  non  amazzart—  ? 
S.  Ambrogio:  per  il  timore  di 
vincere.  Coinè?  Se  vince Afia- 
lonc  , rimarebbe  vinta  la  fua  pie- 
tà ì mentre  fi  p rei  limerebbe,  che 
più  puotè  la  malizia  di  fuo  figlio} 
e così  : Metuebat  vincere , ne  pie- 
tatù  difpendio  vincerei ur  . Può 


Fini  d Iddio  nelle  piaghe  &c. 

M Anca  per  Maria?  Nò.  Tré? 

fini  tiene  Iddio  ne  traua- 
glij.  Il  primo  acciò  fi  tema  la—, 
lua  giultizia  , concependo  il  ti- 
more , e fpirito di  fallite,  in  ve- 
dere , come  le  pecore  le  verghe—, 
de  galìighi . Secondo  acciò  fi  fac- 
ci penitenza  , e finifehino  le  col- 
pe , in  Icntire , che  tocca  il  fere- 
tro, cornea!  defonto  di  Naim . 

Terzo , acciò  fi  a mi  la  fua  bontà» 
che  lotta  con  Giacobbt,per  Itrin- 
gerlocon  fe . 

Maria  ci  facilita  quelli  fini . 
j Qua  progredita  . Alberto  6. 

gno (tdefi prortts graditur  ) quafi 
aurora  , vt  Luna  , vrSol.  Inno- 
cenzo. Luna  lue  et  tn  notte*  au- 
rora in  dilucido , Sol  tn  die.  Nox 
• culpa  y diluculum  potnitentiay  dies 
grana.  Come  Luna  dà  luce  al 
peccatore , acciòche  tema  ; come 
aurora  , acciòche  pianga  ; e co- 
me Sole , acciòche  ami , &c. 

>’  $.  IV. 

** 

Malamente  gode  quefii  finir  • 
il  peccatore . 

• ♦ • A 

E Sfendo  quefii  i fini  ± doue  ftà 

il  timore/  Lot  : Manfit  in^Gcu.iy* 
Jpelunca . £ perche  non  refia  in 
Segor  ? Pererio  : T imuit  , »e— . . 
iiluc  etiam  extenderetur  incen- 
di urn.  Ed  il  peccatore  non  teme  ? 
Proiecìfii populum  turno» , domutn 
Jacob,  Perche?  Quia  repieta  efi  /fai.  t, 
terra  eius  equis . Peccatori  come 
caualli,cheal  femire  lo  Crepito 
* della 
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DISCORSO  SETT ANTESIMOQVINTO  . 
della  gu:rra',  non  temono  , pietà  di  Maria  ? Beati 
prendono  maggior  ani  ino  &c.  \ &c.  L’ihtuonò  Marcella 


prendono  maggior 
Secondo.  Doue  è la  peniten- 
te#. 4.  za?  Dille  Iddio  a Caino  : Nane 
igitur  malediclus  eris.  Perche.-# 
ora  ? Richiclto  : Vbi  efi  Abel  , 
difTc : Nefcio . S.  Agoltin o.  Abel 
luttus  tnterpretasur . Peccare  , e 
non  (ape re  del  dolore/*  Maledi' 
ttus  eris.  Già  fi  dimanda . L co- 
me? Senza  lafciare  l’occafìoni  ? 
Pietro  negò , e non  chiede  $ e per- 
che ? S.  Ambrogio:  T acuit  Pe- 
trus , ne  t am  cito  venia  pofiulatio 
offenderet.  In  che/*  Inchiedere, 
fenza  eficre  vleito&c.  Anteflen- 
dum  efi , & fic pracandum  Vi  fi j 
penitenza  , e iarà  fruuuofa  la- 
preghiera  &c,  , . 

Terzo.  Doue  fià  l’amore  ? À 
faculo  confrtgifii  iugum  menni*  , 
dice  Iddio  per  il  fuo  Profeta  Ge- 
Iwrtm.z  remia . Vgone  Cardinale  .•  Iugum 
legis . Mentre  il  bue  và  nel  gio- 
go ; benché  lo  punga  , e feri  fca— 

» *•  quello,  che  gouerna  il  carro,  non 
fugge,  ma  frettolofo  lofeguc—  . 
Iddio  ti  feri  Ice,  ti  punge,  acciò 
fo  legni  vbbioiente  , ed  amante  i 
ma  tù  : C on fregi  fi  i iugum  , per 
nonftguijt  &c. 

§•  V. 

Senza  penitenza  non  vi  e rifugio 
' in  Alaria. 

*.  * 1 * • * ’ 

MA  fe  non  vi  è , ne  penitenza , 
ne  amore , ne  timore , co- 
me intuonaremo  il  potere  della 
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Beat ms  ventar 
itituonò  Marcella  doppo, 
che  vici  il  Demonio.  Efca  la— 
colpa  la  profanità  , le  come- 
die  &c.  Nell*  arca  , dice  San_. 

Pietro  Otto  anima  fai ua  fatta  l'Pct> $• 
funt.  Era  immagine  di  Maria  . 

Ma  come?  ìngreffus  efi  Aloe , & nr„  - 
Sem  , & Cam  , & Japbet  filli  7‘ 
et us , & vxor  illius  , 0“  vxores 
filiorum  eius . L’Abulcnlè  . Tri- 
mo  omnes  viri , deindi  omnes foe- 
mina . Perche  ? Quia  dolentes  ho-  . 
mines  de  vniuerjali  Mundi  affli- 
tlione  , delieijs  carnalibus  non* 
vacabant . Mortalità  ,c  delizia? 
Concorfi  ? &c. 

Crefcerà  la  mortalità  . DilTe 
Dauid  a Sadoc:  Beporta  arcani  1.  Regfi 
Dei  tn . Vrbcm  \ Allontana  il  15. 
refugip  ì -Tcodorcto  : Arcani* 

JeefHi  prohibuit , feiens , quid  ac - 
ciaiffet  arca  accepta  ad  opem  fe- 
rendam  iniqui s ( 1.  Rcg.  4.  Alano 
itti  quidern  fueruns  tnterjetti  • 

Cellino  le  colpe , e vi  farà  rclugio 
in  Maria  &rc. 

Ritorni  all*  arca  di  Maria— 
gemendo  la  colomba  , già  eh* 
non  vi  è : Vbi  requiefeeret  pes 
eius.  Si  aprino.  Ije  porte  ? No« 
art  olire  portar  , fi  leu  ino  j poi^ 
che  porte  f che  fi  aprono  , puo- 
no  ritornare  a ferrarli  . Kclti- 
no  Tempre  aperte  alla  Luna—  ^ 

Aurora  , e Sole  &c.  grazia—  , 
e gloria  , Quam  mihi  , & vo- 
ti s C c.<  . ‘ ' 1 


M .... 
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Gtn.it. 


Discorso  lxxvi. 

* ' 

Della  pcttc  introdotta , predicato  nel  giorno  del  gioriofo 

Apollolo  San  Pietro . 

Quem  dicura  homines  effe  filium  homimt  &c- 

Matth.  i <$. 


Hunc  gaudeo  , non  quia  contributi  eftis  » fed  quia 
contributi  eftis  ad  patmtentiam  • 
x.  Corint.  x. 


BPne  mi  rallegrerei  d'in- 
tuonare  in  quello  giorno 
Cantici  allegri  nella  Fe- 
lla del  mio  gloriolitfimo 
Apollolo  San  Pietro  ; ma  Tocca- 
tone delle  voci , che  corrono  di 
pelle  , mi  obbliga  , a fare  ciò  , 
che  fecero  gl*  Ifraeliti  : In  / alici - 
bus , in  medio  eius  fufpendimus  or- 
gana noftra  . Che  è quello?  Ac- 
certò in  Granata  la  pelle!  Al  de- 
linquente Icguito  dalla  Giulti* 
zia , che  non  lì  confegna  fparano 
vn-archibuggiata  i e muore  co- 
me beilia;  a uello,che  congegnan- 
doli morirebbe  come  £hriftiano. 
Iddio  hi  cercato  ; non  lì  fono 
refi  » e la  pelle  già  viene  &c. 

Dimitte  trobis  debita  no  [tra  . 
Li  peccati  debiti  ? Sì  . Venan- 
zio : Quia , & dehentur , & requt- 
renda  fune . Quando  non  paga— 
con  le  buone  chi  deue;  viene— 
Tefecutore  & c.  e Tobbliga  a paga- 
re; Così  viene  la  pelle  &c.  Ed 
accertò  la firada.*  Sì.  Abramo. 
Simul  gradiebatur  deducens  tot . 
A che  fine  ? Lipomano  . Ne  à 
via  aberrarent . L’Abulenfe.  De- 
monftrans  eis  iter . E come  » 
fono  Angioli  ? Arclìo.  Illiben- 
ter  tendebant  ad  caftigandum  > 
ideeque.  videbantur  non  tnuttnrc 


I vUm . Moflra  il  peccatore  l«J» 
llrada  a gadighi  &c.  E come  li 
hà  a licenziare  quello  efecutoreì 
Vediamolo.  Auc  MariaCTc» 

$ I. 

E*  errore  l attribuire  la  pefte 
a poca  guardia. 

• » 

BEnche  io  potetti  .•  Gaudere*.  Xam.it 
cutn  gaudentibus  , & fiere* 
cunt  ftenttbut  ; ad  ogni  modo  : 

Nane  gaudeo  , non  quia  contri ft Or 
ti  eftis , fed  quia  contriftati  e flit 
adpoenitentiam . Ma  prima  di  ve- 
dere i motiui , fi  hanno  da  far 
fuanire  alcuni  errori  : Qucnt 
cunt  homines  ? GTc . Gli  vni , che 
è il  Battilla  ; altri-,  che  è Elia  ficc. 
fot  autem  ? CTc.  Rifponde  San- 
, Pietro  x Tu  es  Chriftus  & e.  Per 
quello;  Beatus  osCTe. 

La  pelle  d’Atcnc  attribuita— 

( dice  Ecumeno  ) a varij  Dei  » 

non  tenne  rimedio  ,(ìnoa  tanto, 

che  non  f ù eretta  Tara  : Ignoto  AD.  v). 

Deo  ; e gli  furono  offerti  lacrin- 

zij . Qui  non  vi  farà  fino  a tanto, 

non  n conofca  chi  Tinuia  &c. 

Ditte  Iddio  al  Demonio  parlan- 
do di  Giobbe  : Ecce  in  mona  tua 
efl  > verunt  amen  antmam  illiut 

fera*» 


I.Xeg. 

22. 


(era A . Che  hà  da  cultodire—  ? 
Olimpiodoro  : Principe m animi 
fartem  ne  attinga* . Cedrone—. . 
Eum  amentem  ne  faci as . Conof- 
ca  Giobbe  chi  gl’  inuia  ciò , che 
patifce . 

Via  : Quei n dicune  homines . 
La  carne , e fanguc dice,  che  ven- 
ne la  pelle  per  la  poca  cura  , e— 
guardia  delle  porte  • E’  errore , 
dice  San  Giouanni  Grifo  domo  : 
Ab»  enim  Principum  negligenza , 
fed  multe  magi s no/tra  deliìla , ma- 
la  accerferunt . La  luce  d’iddio 
dice  : Tu  et  Chriftus , che  ci  ga- 
Itiga  per  i peccati.  Giobbe *di 
ce  : fidi  tot , qui  operantur  ini- 
quitatem  fi  ante  Deoperifife . Ref- 

Firando  Iddio  ? Sì  ; mentre- 
aria  , che  getta  la  malizia  la  ri- 
torna ingaljighi  la  luaciuflizia. 
San  Gregorio:  Quia  ab  exterio- 
ribus  caufis  introrjus  iudicij  confi - 
lium  fufciptt  , & ab  interno  confi - 
Ho  extrorfus  /ententiam  emittit . 

$.  IL 

E'  errore  l' attribuirla 
agl'  afiri . 

QVem  dicunt  homines  ? Colà  > 
che  fu  Elia  > e qui , che  fo- 
no gli  a (Ir  i,come  il  diluuio . 
Granata  .•  Non  dtfuerunt  amen- 
tes  , qui  diluuitim  a/tris , & pia - 
netis  adferiberent . La  luce  cf’Id- 
dio  in  San  Pietro,  dice:  Tu  et 
Chriftus , che  goucrna  gl'  altri , i 
di  cui  influii!  feruono  non  al  ca- 
lo , ma  alla  Prouidenza  . Muori 
Acabbe,  perche  vn  Soldato  di  Si- 
ria.* /»  inceri um  S agii t am  diri- 
gens  caju  percujfit  Regem  Jjrael . 
Come  a calo,  che  Mi  chea  l’haue* 
uà  detto  ? L’Abulenfe.  Dici  tur 
à cafu , quantum  ad  ipfum  Sagù- 
tatorem > c non  rifptuo  a Dio.* 


Quia  Deus  intendebat  acci  dere* 
Achab  in  bello  : ideò  mouit  Sagit- 
tatorem&c.  Iddio muouc quelli, 
che  fembrano  a cafì  degl’  influfli  . 

Equità*  ui  nseo  in  curribus  Salo ■ Cane, 
monis  affihtilaui  te . I caualli  d’id- 
dio , ed  i carri  di  Faraone  ? Sì  . 

V ega . Ne  aui/quam  arbitrarci ur 
idfaftum  ab/que  Dei  per  mi  filone  % 
vocat  equitatum  fuum  DeunVha- 
raenis equitatus,  & currus . Iddio 
gouernaua  i Caualli  &c.  Iddio  * 
lì  ferue  degl’  altri  &c.  Tu  et  Chri- 
ftus ere, 

$,  III. 

£’  errore  il  lagnarfi  della  bontd 
. (C Iddio, 

. » 

VI  fono  più  opinioni  ? Alii 
vero  leremiam  , E’  Iddio 
compalfioneuole , in  cui  non  vi  è 
rigore , e padano  a lagnarli  di  fua 
bontà.  Che  dice  la  luce  d’iddio  ? 

Tu  cs€hriftus  \non  folo  pictofo, 
ma  anche  giulto . Saluiano . Quid 
quarimur , quod  Deus  durò  agat 
nobif :umì  Aiult  ò nos  duri  ut  cune 
Deo  agimus , Vim  , vt  ita  dixe- 
rimfactmus  pittati  fua  . E così. 

S.  Agoftino  . De posna  tua pecca- 
tum  tuum  accufa , non  ludicem . 

C ali x in  manu  Domini  vini  me- 
ri , Olimpiodoro  . Idcft  tra .. 

L’ira  vino:  Sì.  Torcular  calca-—,, 
uit  Domìnus  rirgini  fi  li  a Sion*  : * ****' 
Di  che  vigna  > De  vìnea  Scorno-  Jl 
rum  vìnea  eorum , vua  cor  uni -> , 
vuafeUis . Cerca  nella  vigna  fruc- 
ti  d’a®ore*  non  ritroua  le  non- 
colpe*  e caua  da  elle  il  vino  di  fua 
ira.  Olimpiodoro.  Ex  aminata 
namque  peccata  , Cr  quodamo- 
do  exprejfa  , Diuinam  diftillant 
ir  am  , qua  potantur  peccatore!  « 

Spreme  &c, 

* “ f.IV. 
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IX. 


Cant.  5. 


il6 


discorso  SETTANTESIMOSESTO . 

J Cantici.  Tutto?  Sì 


$.  ir. 


JE’  errar*  il  fuggire  dalla  pefie  , 
e df<i//e  colpe . 

•I  è altra  opinione.*  l^numex 
Prophetis  i che  la  pelle  è mi- 
naccia , e con  il  ritirar!» , fi  fcan- 
fa  il  colpo  . Ma  : Quo  ibo , dice 
il  Sai  mifta , à fpiritu  tuo  , & quo 
dfacie  tuafugiam  ? Poco  impor- 
ta all’ inférmo  il  cangiar  letto; 
mentre  dice  Seneca  : Quocumque 
illum  tran  fiuterà , m or  bum  fuum 
fecum  transfert . Che  dice  la  lu- 
ce d’iddio  ? Tu  et  Chrifius , il  di 
cui  braccio  giunge  in  ogni  parte; 
e cosi  il  fuggire  non  è rimedio; 
ma  il  piangere. 

yiri  Nini  ulta  , dice  San  Mat- 
teo yfurgent  in  iudicio  GTc.  E per- 
che? Sentirono  la  minaccia  , e—, 
che  ? Fuggirono  ? Nò  : Predica- 
utrunt  ieiunium  &c,  Perche  nò  ? 
Conobbero,  che ver.iua  il  flageh 
io  per  le  fue  colpe.  San  Giouan- 
ni  Grifortomo . Propterca  noru 
locar um  permutationtbus  ,fcd  mo- 
rum  conuerfìoni  falutem  crcdidc 
runt.  Ora:  Et  not  non  confundi 
mur , illis  more s ccnuerten.ibus , 
nos  loca  permutante s ? Per  que- 
llo : Surgent  in  iudicio  Cr c.  Co- 
nofeiamo  ? Tu  esChrifius  &c. 

$.  V. 

Adottiti  di  godimento  nella 
pefie  - 

i * 

Svaniti  gl’  errori , e conofciuta 
l’origine , e rimedio  della  pe- 
lle ; Beat  ut  es  Simon  &c.  Nunc 
gaudeo . Perche  ? Primo,  perche 
balla,  che  fij  difpofizione  d’id- 
dio , per  rallegrarci  • T otux  defi- 

durabili;,  dice  la  Spofa  ne  Sacri 


Il  Venerar 
bile  Ponte  .•  Gaudent  de  illiut  in- 
flitta vindic  attua , fi  cut , & de-m 
mifericordia  . Per  quello  , dice—»  f 
Dauide  : Aiifericordiam  , & ÌM-**f' 
Scium  cantano  tibi  Domine.  Pon- 
te. Quia  vtrumque  te  mihiama- 
bilem  redSt , C?  defidcrabilem . 

Secondo  perche  è legno  di  che 
Iddio  ciama.  Dauide  numera  il 
fuo  popolo  ,e  viene  la  pelle . Ali- 
gufto  lo  numera,  e non  gli  viene . 

Perche  / San  Bernardo  . Notu 
eris  amore  Sgnus  , qui  indignai 
ca/iigatione  ccnjcris  » In  Si  cip  li- 
na y dice  l’ A portolo  , perfeueratiy  fjey,  i£ 
perche  : Tamquam  filijt  yobis 
offertfe  Deus . Quando  vediamo 
dare  il  colpo  a!  fanciullo , dicia- 
mo , è fuo  Padre  . S-  Agofiino  : 

Noli  attendere  , quam  pcenam  hm- 
beat  inflagello  ffed  quem  locum  in 
tefi amento . » 

Terzo, dice S.  Agoftino  : lm\ 
plestribulationibus  omnia  , vt  om- 
nesrecurrant  adte . S.  Gio.  Gri- 
fofloino.  Nunc  omnes  ad  Eccle- 
fam  confugerunt . La  modertia— 

&c.  Quis  hac  fermo  vnquam  ex- 
peSre  potuiffetì  E così  dice  Sal- 
uiano  : Nequaquam  vobit  dolen * 
da  efl  bue  affittito  infirmi} atum  , 
quam  intelligimus  Aiatrcm  effe* 
virtutum . Nunc  gaudeo  t 

$.  Vi. 

Penitenz.*  » accio  ceffi 
la  pefie . 

MA  parlarò  alla  pelle  : O mu - 
ero  Domini  vfquequò  norL, 
quitfces  ? Ingr edere  in  vaginam 
tuam  , refrigerare  , CT  file.  Che 
rifpondi?  Ciò,  che  Gioabdifle 
alla  Donna  della  Città  d’Abela . 2 Ber, 
Quella  gli  diceua  : Et  tu  quarti  ‘e^ 
fwMcrtcre.  Ciuitatem  ì EGioab; 

• Non 
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Grifoftomo  : Si  fic  nos  componn - 
mm  nullum  accid^ntium  nos  t- 
Hium  trifiificabit . Si  paghi , che 
lene  andari  lefecutore;  Patien- 
tiam  habe  in  me,  & omnia  reddam 
tibi . Grazia , gloria , quam  m, ibi. 
Gr  vobis  Gr c, 

DISCORSO  IXXV1I. 

Della  pelle  efperimentata  , predicato  nella  Fella 
di  Maria  Sancitfìraa , 

‘Njiìiquici  non  dìxi  vobis , noi  ite  peccare  in  puerum  , & non 
aadifiù  me?  En  fanguis  eius  exquiritur  • 

Gen.41. 


Jvo*  Jtc  Jehaoetres.  L.  che  dun- 
que^ Sci  dentro  il  traditore  Se- 
ba  : T radite  illum  folum , & re- 
cedemns  à Cini  tot  e ..  Quello  dice 
la  pelle  &c.  Cerchiamo  il  tradi- 
tore . E’  il  vizio  di  giurare  ? &c. 
Tradite  illum  &c.  San  Giouanni 


ridens  Cìuitatem  fleuit  fuper  ili  am . 
Lue.  ip. 

Beati,  qui  audiunt  verbum  Dei  &c* 
Lue.  11. 


DVnque  ci  fegue  la  gtufli- 
2ia.  Al  Sacrato.  Dun- 
que cadono  fulmini  ) 
all’alloro  . Dunque.* 
Iddio  èfdegnato;  vn  fpccchio  , 
che  lo  tempri.  Dunque  vi  è di- 
luuio  ; all’arca  1 a Maria , Sacra- 
to , alloro  , fpccchio  , ed  arca  di 
nolhro  refugio . Scacciato,  e ban- 
dito Cor  io  la  no  da  Roma  , fe  ne 
pafsò  alli  Volici  Tuoi  inimici, che 
io  fecero  fuo  Generale . Valerio 
Maffi mo  : Euenitque,  ve  quenu 
prò  fe  fatui  arem  Imperatorem  ci- 
uf* baberc  noluerunt , pane  pefii- 
ferum  aduerfus  fe  Ductm  expe- 
rientur . Pofe  a Roma  vn  ftretto 
attedio  ; vi  furono  Ambafciato- 
ri,ma  nibiì  profccerunt . Vi  fu- 
rono altri,  & fine  cjfdlu  re  die- 
r*M  > Vici  Ve  curia  fua  Madre; 


egli  tì  fà  ad  abbracciarla , e I<> 
trattenne,fino  a tanto , che  perdo- 
nale alla  Città . Lo  fece , e cosi 
ditte  .•  Vìcifliiram  me  am , patria, 
precibus  huius  admotis . Vi  è mez- 
zo , per  placare  Iddio  ? Preghi 
re/  Già  vi  furono,  e rattedio  du- 
ra ancora.  Venga  dunque  la  Ma- 
dre dell’  ifteflo  Iddio  oflefo,  che 
tempri  1’iredi  fuo  Figlio  : Pieiftì 
ir  am  me  am  . Ma  dobbiamo  co- 
nofeere , e togliere  la  caufa  de—, 
noftrimali.  Ane  Maria  ere. 


SS 


et*  s.ii 


. ThrtfJ. 
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§.  HI. 


$.  I* 

Jntroduzjonc  • 

NEH’  Euangelio  del  giorno 
d’oggi , fi  hà,  che  Chrifto  : 
Vidcns  Ciuitatem , jituit . S.  Am- 
brogio . Quia  ipfa  fiere  nolebat . 
Nel  tema  volontario , dille  Ru- 
ben a fuoi  fratelli  : Nunquid  non 
dtxi  vobis  : noli  te  peccare  inpue • 
rum  , Cr  non  audi/lis  me  ? Eru* 
f angui*  eius  exquiritur . Carico 
del  difprezzo  dell’  auuifo . Nell’ 
Euangelio  della  preghiera  : Bea- 
ti qui  audiunt  ver  bum  Dei  &c. 
Rimedio  de  trauaglij.  Si  veda— 
dunque  il  noltro  trauaglio , le— 
fuc  caule , e fuo  rimedio . 

$.  IL 

Deferitone  della  calamità 
di  Granata . 

QVomodo  fedet  fola  Ciuit  as>ple- 
napópulo  ? Pier  am  plorauit 
in  notte , & lachrymaeius  in 
tnaxilhs  eius . Non  efi  qui  confo • 
letur  eam  ex  omnibus  charis  eius . 
Omnes  amici  eius  fpreuerunt  eam , 
tr  fatti  funi  ei  inimici.  f^iaSion 
lugent , eo  quod  non  fint  , qui  ve- 
ttiant  ad  folemnitatem  * Omnes 
porta  eius  dcjìrutta . Sacerdote s 
eius  gemente*  Cc.  Et  ipfa  opprefia 
amaritudine  . Che  è Quello  ? 
diaccine  e/l  Vrbs  perfetti  decori s , 
gaudinm  vniuerfa  terra  ì Cade- 
lti  :c  come  ? D’occhi  come  Àbra- 
mo, Ezechiele,  e Daniele  ? O ca- 
dérti di  fpalle,  come  Eli,  ed  i 
Soldati  dell’Orto?  S. Gregorio, 
j Qui  po/l  fe  cadit , ibi  cadit , ybi 
non  videt . Mira  doli  e cadérti , e 
perche  ? Perritrouareil  rimedio 
dee.  j Quia  fi  cognouiffes  s 


1 peccati  fono  caufa  della 
pefle. 

LA  rouinadi  Gerufalemme  fù  i 

Vropter  multitudinem  iniqui • Thren , 
tatumeins.  La  pelle, che  piange  i. 
il  Signore  : Propter  immenfa  vi- 
tia . Eutimio:  perche  la  nortra  ? f . 

Per  gl’  aftri . Omnes  in  cede  cor-  6 f* 

ruifli . Perche  ? Poniti s fortuna 
men/am  . Chi  ? San  Gerolamo. 

Nihil  ad  Deitm  pertinere  creden - 
t*shumana  ^fed  Stellar  um  curfu 
omnia  gubernari . Perche  la  no- 
ftra?  La  robba  , che  entrò-.  Si 
lerue  Iddio  delle  colpe  degli  vni , 
per  gaftigare  quelle  degli  altri  : 
sì/Tur  virga  furori s mei . Perche  **  * 
la  nortra  ? Non  vi  fù  guardia—  . 

Nifi  Dominus , dice  Dauide , cu-  pf 
Jtodierit  Ciuitatem  & c.  S.  Am- 
brogio . Ciuit ati , non  nifi  ob  ci- 
uium  peccata  infertur  excidi um  . 

Poltro, dice S. Matteo.  Arun-  yidatth. 
dinem  in  dexteraeius . Occupa-  X7 
no  la  mano  delle  mercedi?  Vo- 
gliono galtighi . Più  , dice  San 
Gerolamo  : Calamum  in  dexte- 
ra  eius  ; vt  Jacrilegium  fcriberet 
ludaorum  . Quando  il  peccatore 
cerca  d’offendere  pone  nella  ma- 
no la  penna , con  cui  lì  hà  fenten- 
ziare.  Silufeira  . Calamum  mi- 
niflrant , quo  contra  eos  damna- 
tionis  fententiam  fcribat . Le  col- 
pe gli  pongono  nelle  mani  il  fla- 
gello , la  penna  , e la  verga  Src. 

En  / angui s eius  exquiritur  . Fan- 
no ecco  nella  pelle  i peccati , la- 
corruzione  de  coltumi  &c. 


$.IV. 
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$.  IV. 

Sprezzo  degl'  auuifi , e 
minacele . 

' A Gerufalemme:  Eoquodnon 
J\  cognoueris  tempio  v ìfìtat io- 
ni s tua . Ruben  a Tuoi  fratelli: 
Nunctuid  non  dixi  vobis  , & non* 
audijlis  meì  En  fanguis  <?c.  Per 
quello  fprezzo  venne  quello  ga- 
ftigo  . Tré  vfi  di  fpada  vi  fono  in 
Dio  : il  primo:  cinta  al  fianco 
pfai.AA.  nella  vagina  : Accingere  gladio 
tuo.  Secondo  ignuda , nella  boc- 
slpoc.  i.  ca  i Ve  ore  eius  gladtus . Terzo 
Tfal. 7.  ignuda,  e nella  mano:  Gladium 
fuum  vibrabit . B perche  nella—, 
mano,  fenon  vuò  ferire  ? Se  poi 
elfo  vuol  ferirete  perche  nella— 
bocca , ò alla  cintola  ? Viega—  . 
Alla  cintola  mollra  il  potere—  » 
nella  bocca  per  minacciare  : Cum 
tieutrum  fuffìcit  gladium  vagina* 
ex ait  , & vibrar  , ve  perenti ae . 
Moftra  il  potere  ne  tuoni  &c. 
Auuila  ne  Predicatori  » per  anco 
non  ballai  Gladium fuum vibrar 
bit.  En  fanguis  eius  exquiritur  «. 

Eo  quod  non  cognoueris  C Te. 

* 

$.  V.  . 


Più  minaccia , fe  non  vi  è 
penitenza . 


O1 


kRa  incomincia  .'Exquiritur, 
Ah  infelici , fe  profeguifle  1 
, . . Ciò,  eh’  è pietà,  farà  rigore.  Fa- 

Watth.  gite  fruttar*  dignum  pcenitentia  . 
Jam  enim  fecuris  ad  radicem  ar- 
borum  pofita  eji.  Che  feure , che 
falce?  Eutimio  : Sccuris  mors . 
L’ira  d’iddio  in  vna  mortalità. 
Perche  feure  ? Sia  vna  falce  , vn 
martello &c.  Nò*  Mavn’aceta. 
San  Gio. Grifoftomo.  Montilo 


adhuc  falcem  volante**,  non 
flruttionem  fepis  commin  amenti  , 
fed  fecurim  Jec antem  . La  diffe- 
renza è : quello , che  Tega , taglia 
con  vna  mano , ed  abbraccia  con 
l’altra  &c.  Il  lcgnarolo  taglia  a— 
due  mani  fenza  pietà . Il  Bocca- 
doro : Ncque  enim,  aut  ramò  mi- 
nai ur  , autfruttibus  , fed  ipfì  Vtì- 
ejue  radici  C7c.  Per  anco  non  ta- 
glia la  pelle  ; pofita  ef ir, e non  più» 
ma  fenon  vi  è penitenza,  non  vi 
farà  mano  per  follieuo  , il  tutto 
farà  rigore  . Cartufìano  ; Vt  dc~» 
improui/orapiat  « En  fanguis  &c% 

§.  VL 

Vifetti  delle  preghiere*. 

CHe  facciamo  ? Preghiere  . E 

- come  fenza  frutto  ? Petitis  ,lacob  4 
& non  occipiti s , eo  tjuod  male  pe~ 
tatis.  Primo,  con  colpe.  Portò 
l’arca  il  popolo  a fuo  fauore , e fe 
prima  morirono  quattro  milla , 
ora  ne  mtiorono  trenta  mille—  : 

Fabia  e fi  plaga  magnanimo.  B 
con  l’arca  ? Si , diceTeodoretov 
Super  vacaneum  fuiffe  hebrais  il- 
lius  arca  vfum  fine  metu  Diui- 
nam  viol antibus  legem  . Il  Carta- 
Piano  . Chriftiani  inftante  tribù- 
lattone  quacumque , Jeù  peftilen- 
tia , circumferunt  Sacramentumy 
Imagines  , atque  Reliquia t , non* 
tamen  emendane  fu  am  conuerfar 
tionem , & mores  ; ideò  propterfua 
demerita  non  iuuantur,  imo  inter- 
dum  gratti  or  t pefte  c aduni  ur . Già 
fi  è villo  dee*. 

Secondo.  Cartufìano*  Non  ex 
rotta  radice,  fenza  diuozione  in- 
teriore. Il  Rè  Dauide  : Curru 
operiretur  veftibut,  non  calefiebat , 

E perche/*  Sanchez  . F’eftimenta 
calefacere  non  poffunt  membra  ca- 
lore proprio , quem  non  habent,fed 
tantum,  quia  calorem  retment  no - 
Aaa  1 ftrum  • 
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Mtìtb. 

ij* 


ftrum . Gelati  nella  diuozione  , 
che  follieuo , che  calore  ? &c. 

Terzo . Il  Cartufìano  : Aìoou 
tamen  emendai  C re.  Senza  opere . 
Domine  Domine  aperi  nobis  , gri- 
dano le  Vergini.  Stolte  , dice-, 
Mendozza , che  non  ditterò  : Do 


que  Iddio  non  le  lente  ? SattJ 
Giouanni  Grifottomo . Salutem 
tuam  expeStat , Donec  vi  de  At  fa - 
ttam  conuerfionem  , & poeniten ■ 
ti am  fìrmam , non  diffoluit  tribù - 
lationem . Vediamo,  che  : Ar* 
tifex  donec  aurum  beni  purga - 


mine . Già  lo  dicettìmo  ; e co  me  1 tum  viderit , de  conflatorio  non* 

• r t . e r I • _ I | • M w 


J. 


non  ci  afcolta  ? Vgone  Cardina- 
le .*  7“ ertium  Domine  dee/t . Bra- 
ma , voce , e manca  il  terzo  dell’ 
opere . Quarto , dice  Carruba- 
no  : Pro  cuafione  periculoruuu 
temporali  um  > e non  per  odio  del- 
la colpa . Vengono  all’  arca, chie- 
dendo foccorfo  quelli  del  diluuio. 
La  ritrouano  chiufa»  mentre  fo- 
lo  vanno  , perche  lì  vedono  con 
l’acqua  alla  bocca  &c. 

Quinto.  Il  medemo  Cartufia- 
no  : Ex  amore  carnali , quo  dili - 
gunt  vitam , ac  pro/pera  ciuf  . Pi- 
di  ( dice  Giobbe  ) ftultum  firma 
radice , & maledixi  pulchritudi- 
ni  eius  • Olimpiodoro  . L’JELli- 
tropio  ; non  fegue  il  Solc__.  ? 
Non  lo  cerca  ? Non  fé  gli  pie- 
ga ? Sì  i ma  perche  ? . Per  radi- 
carli maggiormente  nella  terra  : 
Maledtxi  Cc.  Se  furono  tali  le 
preghiere , che  fi  può  fperare  ? 

§.  VII. 

Sia  la  penitenza  ferma  &e. 


M 


Olte  vi  furono  con  molta_ 
perfezione  j e come  dun- 


extrahit  . Sic  , & Deus  <Pc, 
L ’arpitta  torce  le  corde  fino  a— 
tanto  , che  giunghino  al  fuo 
punto  &c.  £’  buono  : hiatus 
venter  &c.  Ma  il  qui  audiunt 
de. 

Fù  Giufeppe  feuero  vna  , e— • 
due  volte  con  Tuoi  fratelli  &c. 
Fù  vendetta?  Nói  ma  fù  amo- 
re. Sant’  Agottino  . Qtia  feie- 
bat  , quod  fratribus  finis  porri - 
cidij  crimen  fine  grandi  poeniten - 
tia  indulgeri  non  pojfet  , & fc~ 
mel  , & fecondo  , Cr  tertio  il- 
los  medicabili  tribulatione  , tam- 
auam  fpirituali  igne  decoxit  • 
Noi  altri  differiamo  il  folHcuo 
&c-  Via  dunque  : Aierito  hac 
patimur  . Mifericordia  Signore . 
Per  anco  feuero  ? Appeliamo 
a Maria  Regina  , e Madre  di 
mifericordia  &c.  A te  efclamia- 
mo  &c.  Afpettiamo  il  rimedio  , 
e chi  pefa  &c.  Signor  mio  Giesu 
ChriJtoGTc • 


• v • 

i 
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Della  pefte  migliorata. 

Xenedìc  anima  me  a Domino  &c-  Qui  propitiatur  omnibus  iniquità* 
tibus  tuis  , qui  fanat  omnes  infirmitatcs  tuas . 

Pfal.  ioi. 


% • # 

LA  tardanza  dì  quella  pre- 
ghiera al  Santo  Chrifto 
della  Colonna  , non  è Ha- 
ta mancanza  di  diuozio- 
ne,  ma  prudenza.  Nonis  Augu 
fti , fcr  iue  Giraldo  : Saluti  J aera 
faÙa  fuijfe  in  Colle  Quirinali  . 
Non  la  chiedeuano  ad  ogni  mo- 
do fino  a tanto,  che  vi  inco- 
minciaua  ad  edere  . Quafi  nefas 
tffet  cam  y priufquam  conce  datar  , 
petere.  Meglio  <quà  in  Agofto , 
non  chiede  la  diuozione , lino  a 
tanto,  che  non  ha  principiato  la 
fallite.  Per  quello  &c. 

Più  . Per  pubblicarla  {labile . 
La  colonna  ( dice  Pierio  ) è (im- 
bolo della  fermezza.  La  nube, 
ed  il  fuoco  è immagine  di  Giesù. 
Roberto  .*  Jpfe  columna  ignis  , 
quia  verus  JDeus  , ipfe  idem  co* 
lumna  nubis , quia  verus  homo . 
E quando  fi  viddef  San  Gerola- 
mo . In  tertia  manfione  primum 
apparuiffe.  E pecche  non  auanti  ? 
Per  l’efpcrienza  de  fàuori , di  che  : , 
Non  erat  in  tribù  bus  e or  uno  infir- 
ma/ y ma  ii  animano  a fperarla— 
(labile  , e ferma . Già  oggi  fi  ve- 
de quella  colonna.  O voglij  Id- 
dio , che  fia  per  la  fermezza  della 
falute.  Ma  timore.  E diche—? 
Vediamo.  Aue  Maria&c. 


&at 

\ 


§.  I. 

Tré  dubbiì /òpra  il  miglio- 
ramento . 

• E 

SE  miriamo  le  finezze  di  Giesò, 
che  ci  rapprefenta  in  quella—  - 
Immagine  j non  vi  è dubbio,  che 
dobbiamo  intuonarc  : Benedìc 
&c.  Se  attendiamo  a Giesù  iia- 
gellato  nella  colonna , che  fu , di- 
ce S.  Gerolamo  : PV , quia  Scrip- 
tum eft:  multafiagellapec catoni  ; 
ilio flagello  nos  a verberibus  Ubere- 
mur  : non  vi  è dubbio , che  dob- 
biamo &c.  . . 

Ma  fe  miriamo  quella  quali 
miracoloia  làlute  .•  Quaft fanat 
omnes  ìnfirmitates  tuas  i li  hà  a— 
celebrare  ? Non  vi  è dubbio  , 
che  la  Città  Uà  meglio}  cheld- 
dio  hà  ientito  le  preghiere  con— 
mifericcrdia  ; e che  ci  ritrouia- 
mocon  il  benefizio  della  vita— . 
Ó fedeli  i II  dubbio  è , fe  ftà  me- 
glio ile  c mifericordia  ; fe  è be- 
nefizio. > 

»•  • « t 1 » • 

$.  IL 

JLa  pefte  e medicina  « 

IL  primo  dubbio  è ,fe  la  Città 
ftà  meglio.  Perche  ? Che  è 
pelle?  Grifoflomo  .*  Hoc  cala- 
mi tatù  m nomina  Pbilofopbanti • 
bus  funt  tantum  nomina  rebus  ca- 
renti a ; vera  autem  calamitosa 

Denta 
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• . JDeum  offendere  Tertulliano. 
j Re  vera  Lues , & fames^  & bell  cu 
prò  remedio  deputanda , tamcjuam 
tonfar  a infolcfcentis generis  ha  ma- 
ni. Si  tocchi  dunque  il  pollo  alle 
confcienze , per  cenofcere  il  mi- 
glioramento. 

Con  la  pelle  Iddio  preferua_. 
dalle  colpe  ..  Ad  Abramo  neUK 
Egitto  con  Sara  : Sublata  efi  m u- 
lier  in  domum  Pharaonis  . Peccò 
con  efla  ? Nò . Teodoreto . Capta 
fruì  non  potuit ...  Perche  ? Statim 
difpenfatoromniumobfirinxit  mor~ 
ho  fluì  libidinem  eiusfreg  ir . A d un- 

3 uè  gli  fu  migliore  l’acciacco 

elja  falute  «.  L’agnello , che  vid- 

” " ""de  A bramo  : Harentem  cornibus . 

Oliua  » Quam  falix  aries , dunu 
mifer  efi  ..  Perche  ? A lapis  de- 
uor andai  yfi  htfiffet  violis  , inter 
fpinas  h treni , l/aaco /affiatar  , Cf 
hofiiafit . L’aMegrezza'trà  lefjpi- 
ne  del  timore  &C..  San  Cipriano  * 
'Pauore  mortalitatis  acccnduntur 
tepidi  , confiringuntur  re  mi  (fi  CTc. 

Iddio  con  lapcfte  obbliga  a__ 
buone  opere  . I dodcci  Efplorar 
tori , che  inuiò  Mosè.*  De  malts 
granati r , & fiets  loci  iltius  tulle: 
runt . Quelli , , che  tmiiò  Giosuè  : 
Mifis  duos  viros , vfeirono  fug- 
gendo da  Gerico  . Che  differen- 
za è queda?  Cornelio:  Tradunt 
htbrei  tane  tantamfaiffe  luem  in~* 
Channanea  ytotque  morienùes  , vt 
Cannanei  occupati  circa  fuorunu 
fa  nera  licer  viderint  Explorata- 
ret , eos  ramen  nomeaperent , non 
txaminarent , imo  non  curar ent . 
L’inlpirasioni  i dilcoriì  fono 
Efploratori  d’iddio,  e nella  peltc 
tkono  con  frutto  &c. 


*3- 


* m: 

Non  vi  è miferia  , fe  non  vi  e 

nell n con/cienz.a . 

• / 

CHe  frutto  ne  cauafti  ? Saluta- 
no. Incredibile  efi  ejuod  lo 
cjuor  ; affiduitai  calamitatum  aug- 
mentum  criminum  fuit , Vt  pura- 
rei  poenam  ipfam  Criminum , cjuafi 
matrem  fuiffie  vitiorum.  Se  vi  è 
quello  , quantunque  vi  fi)  filate, 
non  vi  è miglioramento.  Dauid 
tollebat  citharam , & percutiebat 
manu  fuay  & refocillabatur  Sauly  l6* 
& leuius  habebat . L’Abulenfe  . 

Le  ut  abarar  morbus  illius . Si  che 
dunque  miglioraua  . -Nò  ; poiché 
dice leuiuty  e non  melius  > fi  alleg- 
geriua , e non  miglioraua , rima- 
nendo nel- fuo  mal  flato:  Leuiut 
habebat . Anzi  temo  ; perche  di* 
ce  San  Gerolamo:  Afedìcus , fi 
ceffauerit  curare^defperat  .Adun- 
que , dice  Origene  •:  Quid  tibi 
aitud  euenturum  efi  , nifi  ejuod  fo~ 
let  hit , ejui  à Medici s defperan - 
tur , vtentcsvol untate  morbi  fui , 
vt  ad  peiora  de mer gannir . Ten- 
go ragione  di  dubbitare  ? 

. » * . j • •.  » 

$.  iv. 

Non  è.  mif cric  or  dia  il  fentirt  % 

(e  non  cornitene .. 

. . * • . t 

E*  Il  fecondo  dubbio,  fel’vdir- 
ci  Iddio  fù  pietà  , e mifèri- 
cordia  * Perche  ? S.  Agoflino . 
Deutexaudit  propinai , non ex  att- 
dit  iratus  . Rurfut  non  exaudit 
propittus , exaudit  iratus . Efcla- 
ma  l’inférmo  per  acqua  &c.  Sant* 
Agoftino  . Non  audit  Medicus 
ad  voluntatem , /ed  audit  ad  fdr 
niratem  . Chiede  il  fanciullo  il 
cortelio,  la  pillola  &c*  SanGio. 

Grifo- 


i.  Reg% 
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Grifodomo  . T urte  oc  aitar  o fìtto  d hoftibus  i p e flit  eft , ita  Dei  feruti 


corte upifeit  yoftendimus  illi  manus 
vacuas&c.  San  Paolo.  Ter  Do- 
minum  rogaui  &c.  S.  A golfino  . 
jipoftolo  negauit propitius . Chie- 
derono  carni  gl'  Kraelici  ; Iddio 
li  Tenti  , ma , dice  San  Gregorio  : 
Ai  Morii  ir  ac  un  di  a eft , cum  hoc 
trtbuitur , quod  male  defìderatur . 
Iddio  ci  hà  Cernito,  ma  chi  sà  Te 
propizio  ? Se  obbligato  dal  pub- 
blico? 

Alati h . Ora  Patrem  tuum  in  ab fc ondi- 
ti. to . E perche  ? Per  il  pericolo, 
dice  San  Balilio , di  vanità  . Ma 
Matth.  come  ; Te  dice  San  Matteo  : Vi- 
5*  deant  opera  veftra  bona  . Nell’ 
opere  non  vi  è pericolo?  Vi  è di 
più  nell’ orazione.  E che?  Dello 
[credito  della  pietà  d’iddio.  Se  è 
pubblica  , e dà  Iddio  ciò , che  gli 
chiedono , e non  conuiene , è in 
danno  di  chi  chiede . Se  non  dà  , 
patiTce  il  credito  di  Tua  pietà . Sia 
dunque  in  ab/condito  > poiché  Te 
non  conuiene , e nega  , iui  Te  ne 
rimane  il  nò  &c.  S.  Agoftino  . 
Aictuendum  eft  , ne  quod  poffet 
non  dare  propitiui  , det  iratut ..  Vi 
liano  pubbliche  preghiere  ) mi_ 
diano  in  modo, che  Temendola , 
Iddio , relii  l'vomo  rimediato  , 
cd  accreditata  la  Tua  pietà  . Ve- 
dete il  mio  dubbio  ? 

§•  V. 

. • Non  e benefìzio  la  vita , /<• 
malamente  s impiega . 

**  * » • 

TErzo  dubbio  . E’  benefìzio 
ledere  redato  con  vita?  E 
perche.*  S.  Agodino.  Deut  por- 
ci t propiti  ut  y non  parcit  iratut. 
JRurfut  non  parcit  propitius , par- 
cit iratut . Per  chi  ben  muori,  fù 
benefìzio  il  morire  . San  Cipria- 
no i Mortalità!  ifta  , vt  Cnrifti 
# \ < 


P/O.ÌÌ. 


falutdris  exceffus  eft  . Muori 
Abele  ,e  rimale  viuo  Caino  . San 
Gio.  Grifodomo  .*  Quit  , die 
mihi , beatior  fuit , qui  cum  iufti- 
tia  requieuerat , an  qui  in  peuatit 
viuebat  ? Già  li  vede  ; mentre»-. 
mort peccatorum  peffima . Il  Boc- 
cadoro. Non  dixit  mort  violen- 
ta &c.  ' ' % 

Vccifc  vn’  Angiolo  i85.mil!a 
Aflirij . L’AbulcnTe  . per  appojft-  - 
tipnem  alicuiut  veneni  , Jtc  J abito 
occidenti » E Senacheribbe  ? Re- 
cedeni  abijt , V i uo  ? Sì . E co  me, 
effondo  il  più  colpeuole*  L’Abu- 
lenle.  Hoc  fuit  ad  inferendam  ei 
maiorempeenam  i mentre  Te  ne  fvì 
ad  idolatrare  per  Tuo  maggior  In- 
ferno ; che  farebbe  dato  minore. 

Te  fòlle  morto  con  Tuoi  &c.  11  Pe- 
trarca in  vna  pelle  fcride  : Eua - •' 

ferunt  multi , qui  meliut  obijjfent  • 
Adunque  vi  è dubbio  &c. 


§.  VI. 

Conclujionc  del  Difcorfo  « 


Q’ 


Vedi  fono  i miei  dubbi  j Chi 
hà  da  Tciorgli  ? Noi  mede- 
mi . Si  migliorino  le  vite, 
e non  vi  farà  dubbio  del  miglio- 
ramento . Si  pianghino  le  colpe, 
e non  vi  farà  dubbio  , che  fù  pie- 
tà il  fentirci  • Si  incominci  vna 
vita  riformata,  e non  vi  farà  che 
dubbi  tare, che  la  vita  è benefizio. 
Allora  potremo  intuonare.' 
nedic  C re.  f*nAt  omnes  infir - 

mttates  tuoi , doppo  che  : Propi- 
tiatur  omnibus  imquitatibus  tuit . 
Lxtatt  fumuty  dice  ilSalmidà  : pr*! 
Pro  diebus  quibus  nos  humiliafti  J 
& c.  Iratut  et  y & mifertus  et  no-  ’ 
bis  per  la  Tallite  , grazia , e glori* . 
Quam  mihi , <J  vobis  C re. 

• i 

DIS- 
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* • I , | • 

Della  pefte  migliorata  » 

• • , •*  • , • 

*i})  omintti  ili  umina  tìo  me  a , & fatui  mea  : quem  timeba  £ 

Ex  Pfal.  zó . 


TVtto  ciò , che  fi  vede  è 
vna  pubblica  , e ferma 
fallite . Le  funi  di  quel 
Signore,  meglio,  che.* 

^ Giofuè  a Raab.*  Signum  fuerit 
funiculus  iftc  Wc.  Origene . Scie- 
bat , efttod  nulli  effet  falus  >ni fi  in 
fanguineChrifti . La  colonna— . . 
Pierio  . Antiquiffimum  fuit  per 
eolumnam  terminum  fortificare . 
Sino  a quà  giunfe  la  pelte  .*  Non-, 

_ plusvltr*.  L’Immagine  di  Giesù 
1 flagellato .•  Supra dorfu m meum . 
Pagnìno.  Arauerunt , per  femi- 
nar  fperanze&c.  • • - ' :f 
Più  . Infegna  a dar  grazie  &c. 
San  Tornalo.  Tre  atti } il  primo*. 
Efi  , q i< od  homo  acceptur»  benefi - 
cium  recogno/cat . Secondo  : Quod 
laudet  ,CT  gratias  agat.  Terzo: 
Quod  retribuat  prò  loco , & tem- 
pore . Già  riconofciamo  , c dia- 
jno  grazie  } ma  che  opererò  pren- 
diamole. Edoue?*  Nella  colon- 
na. I figli)  di  Seth , fapendo,  che 
vi  doueua  elfere  il  diluuio, d’ac- 
qua , e di  fuoco, fcriue Giofef- 
fo  : Excitatis  d imbus  eolumnis 
Vtriquc Jua  inuenta  infcripferunt . 
Vna  di  mattoni  contro  il  fuoco, 
c l’altra  di  pietra  contro  l’acqua  .* 
Vt  fi  lateritiam  dilanio  deieri  con- 
tigeret  , lapide*  fnperfies  ho  mini- 
bus difendi  copiar»  faceret . Già 
fi  feopre  quefta  colonna  ; fi  giun- 
ga donque  ad  apprendere  to.Aue 
Mari*  CTf, 


S I. 

• .*  • 

Fermezza  ne  propofitt. 

E Sfendo  il  Signore  mia  luce , e 
mia  falute , dice  Vgone  Car- 
dinale .*  tdefi  caufa  fatuùs  , che 
mi  retta  da  temere?  S.Agoltino. 

Quid  ttmebo  ? Aut  quem  trepida 
ho } Vi  è che  temere  fino  a con- 
feguire  la  vittoria  . Qui  vicerit , 
faci  am  il  tur»  eolumnam  in  tempi» 

Dei  mei . Per  non  temere  vi  e che 
temere  . Che  ? Leggete  nella  co- 
lonna. Bercorio.  Columnadebet 
effe  firma , alt a , retta , pulchra  • 

Vi  è che  temere  * fe  non  colon- 
na. - 

Primo  : Firma  ne  proporti 
alla  legge  di  grato  . In  manife- 
iiarfi  Giufeppc  a fuot  fratelli  : 

Ego  fum  /ofeph , efli  non  rifpofe  Gen.qS 
ro  : Ninno  terrore  perterriti  • 

Che  temono  ? Nonviuono?  An- 
che perche  viuono , vedendof? 
gni  di  mille  morti.  Prudenzio. 
Agnofcunt  fratrem , vemaque^ 
pudefeunt . E poffibilc  » che  vi- 
uiatno  ? Non  più  offefero  Giu- 
feppe  . Ah  pouero  quello , che 
fida  fermi  i iuoi  propofiti  l Quid 
timeboì 


§.  IL 

fuggire  Voce  Afoni* 
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Debet  ejfe  retta  la  colonna—  , 
fenza  ftorccrfi  verfo  la  terra,  che 
lafciò  . Faraone  , e Tuo  efercico 
ri  ma  fero  affogati  : Nec  vnus  qui-  Ex  od » 
dem  ftiperfuit  ex  eis . Per  qual  14. 

QVidtimeboì  La  ricaduta,  fé  I nuouo  delitto  ì Ritornare  per 
non  fuggi  i mentre  la  colon*  I gl'  Ifraeliti , che  poco  auanti  na- 

’ — /r~  ‘ ^ r 1 ueuano  fcacciaco  dall’Egitto. 

Quos  rogantcs  proiecerant  , hos  §4*.  io, 
tamquam  fugitiuos  perfeaueban- 
tur  . GettaUi  le  colpe,  e le  ripi« 
glij , ritorni  alle  medeme  ? &c. 


na  : Debet  effe  4/^4  ,fcpa ra- 
ta dalla  terra  . Pompeo  , fcriue 
Inchino  , guadagnò  vna  Città , 
con  perfuadcre  il  Gouernatore  , 
che  ammetteffc  in  effa  certi  Sol- 
dati , che  teneua  inférmi  . Gli 
ammife  : fi  rifanorono , e che  ? 
Portas  forbii , & munitìones  occu - 
pauerunt  i Atquc  P’rbetota  potiti 
funt , Così  il  Demonio  introdu 
cendo  la  ciancia  &c.  E fubito  ? 
Ciò  che  fucccde  al  grapolo,che 
entra  picciolo  nella  carafà , c cre- 
feendo  entro  della  medema , non 
può  vfeire , fe  non  fi  fpezza . 

Il  popolo  d’Ifraele  fò  in  Egit- 
to ( dice  S.  Agoftino  ,cd  Eufe- 
bio  ) 115.  anni . Non  vi  andò 
Gcn.ttf.  per  cinque?  Sì.  Adhuc  quinque 
anni  reftant . E come  dunque  ? 
Vna~ve4tt,  che  iui  tennero  figli  j, 
vi  pigliarono  amore  &c.  Fuggi-, 
re,  fuggire.  Aita  >ò  tema  &c. 
Timebo . 

$.  III. 

Rettitudine , non  ritornando 
4 peccati . 


I e gl 

QVid  timebo  ? Vna  difgra2ta  , I 
feritomi  a peccati  ^perche*  I 


$.  IV. 

Timore  di  non  temerei 

QVid  timebo  ? II  non  temere 
la  morte  &c.  Gioabbe  fi\ 
vccifo  per  comando  di  Sa- 
lomone . E perche  ? Si  vidde 
fenza  timore.  Mentre  viueua— 
Dauide , andaua  con  timore—  , 
e fubito,  che  muori  , s’imma- 
ginò ficuro,e  così  (dice  Meri- 
dozza  ) Vrudentijjimè  fiat  uh  , vt 
parceretur  viro  de  fua  mortC-M 
fo licito m,  et  dem  tamen  iam  quie- 
to y & fecero  mors  infiigeretur . 
In  tempo  della  pefte  ,ò  quanto 
timore  ? Ed  ora  temete  &c. 
Mentre  Columna  debet  effe  pai - 
chra  y lauorata  con  il  timore.* 
Quello  fi  legge  nella  colonna— 
&c.  Temete  , e fperate  grazia  * 
e gloria  , Quarte  mikì  * & vobU 


Cee  BIS" 
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DISCORSO  LXXX„ 

Quaramia  mittica,  nella  fetta  del  Santiflìmo 
SACRAMENTO. 

'Non  pcut  manducauerunt  Tatres  vefiri  manna  « 

& mortai  funi, 
loan.  6. 


Q Vette  dodeci  fette  dell’ 
anno  fono  le  dodeci  por- 
te del  Cielo  i i u.  Leoni 
fcr  del  Trono  j i u.  fonti 
d’Elim  i ed  i dodeci  pani  della— 
propofizione  : Pones  fuper  men- 
Jam  pane*  propofitionis . A che- 
fine  f Olealtro.  Vt  continuò  no - 
fira indigenti*  mtmor ejfct . Più. 
Confiderà  qualiter  fuos  minifiros 
cibat  Deus  . Si  alimenta  emetta 
fchiauitù  di  quello  Diuino  Pane, 
e manifetta  a tutti  vn  conuito 
con  feoprire  quello  Sacramenta- 
to Signore . 

, In  occafìone  però  della  fallite  è 
fettine,  che  tutti efaminino  il  fuo 
amore  . lam  non  eflis  hofpites  , 
& aduena  , fed  cftis  Ciues  S an- 
dar um  , & domefiici  Dei . Che  è 
Lettere  domellici  ? L’vccelletto 
canta  nella  gabbia  &c.  Si  apri  la 
porta } fe  ne  andarà  ; ma  pattato 
molto  tempo , quantunque  fe  gli 
apra  non  le  ne  và . Allora  è do- 
mettico.  Comunioni  in  tempo 
di  pefte,  per  il  timore  &c.  Mafe 
ora  aperta  la  porta  alla  libertà , 
reità  l’anima  guttofa , fottentan 
doli  con  quello  Pane  Diuino,  già 
è domenica  &c.  E'  anche  per 
più . Si  veda  &c.  Ano  Maria 
<rc. 


«■  i ... 

Quaranti a miftica . 

Idi  Ci  kit  arem  Santi  am  leru-  Apoc. 
falem  ; oue  : Mori  vitro. -, 
non  erti  CTc.  Vi  è i chi  voglia  ve- 
nire in  ella  ? Tutti . Si  Cappi  dun- 
que, che  il  Cielo  fi  guarda  dalla 
terra , come  da  luogo  apellato , e 
vi  è pramatica  : che  : Non  intra - 
bit  in  eam  aliquod  coinquinatum . 

Si  hà  da  purificare  il  contaggio 
della  colpa  , per  entrarui , e per 
quello  vi  è la  vita , per  fare  la— 
quaramia , e per  ben  feria  vi  è 
quello  Signore  Sacramentato , ri- 
ceuuto  con  frequenza . Dà  l’An- 
giolo da  mangiare  ad  Elia  : ma— 
Rurfum  obdormiuit  , Ritorna  a 3* 
mangiare;  Et  ambulanti  in  forti-  *9» 
tu  din  e cibi  illius  quadraginta  die- 
buty  & quadraginta  notlibus ^ E 
come  nella  prima  non  camino  la 
quarantia.^&c.  Era  ombra  del  SS. 
Sacramento, e vuole  ripetizione . 
Rabbano  . Non  /uffici t fìmplex 
pajfus  , quatenus  adfuperiora  va- 
leamus  a/cendere  » Per  ben  fare 
la  quarantia  della  vita  , fij  fre- 
quente la  Comunione . 

Ma  come  ? Non  fìcut  manciù - 
c auerunt  Patres  vefiri  manna,Cr 
mortai  funt  . La  mangiarono 
vna  quarantina  d’anni  : Manda* 
c auerunt  manna  quadraginta  an- 
ni* i ma  mortai Junti  c però  ; Non 

i (*'** 
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fi  cut  &c.  Perche  ? Non  fecero 
bene  la  quarantia . Quella  vuole 
prima , che  fi  elìca  dalTito  spella- 
to ; fecondo , che  non  fi  comuni- 
chi con  apeflati  j terzo , che  (ì  ab 
bruci  la  robba  di  fofpetto . Que- 
lli nonvfciticon  la  volontà  dall’ 
Egitto  i comunicarono  con  Ido- 
latri ; non  abbruciarono  gli  abiti 
d’Egitto  , e cosi  .*  Mortai  funt 
nella  quarantia . Adunque  primo 
fuggire  dal  Mondo . Secondo  dal 
Demonio.  Terzo  dagli  abiti  di 
Carne . 

$.  IL 

Prima  condizione  ». 

*pVgg!re  dal  Mondo.  Quello: 
X T otas  in  maligno  pofìtus  eft . 
S.  Ambrogio  » Febris  no/ira  aaa - 
riti a eft  , libido  x luxuria  , ambi- 


3 «7 


za  venderla  ? Quello  che  palla  a ' 
viuere  ,ed  abitare  nell’  Indie , ri- 
duce a denaro  quanto  hà  , fenza 
lafciare  radici  i perche  non  penla 
di  ritornare  . Così  fi  fuga  dal 
Mondo } fenza  lafciare  radici  in 
eflo  : Pendente*  C tre.  Non  come 
quelli , che  mortai  fant. 

& ni. 

Seconda  condizione 

IL  ritirarfi  dal  Demonio,  e da 
fuoi apertati  : Peftilentes  eias  ; J ' '* 
perche,  dice  il  Boccadoro , ad 
alio s quoque  tr  anfmittunt  peftilen- 
tem  morbum  . CorrumVunt  bonos 
mora  colloquia  mala . E così  nel 
gaUigo  de  fediziofì  Datan  , ed 
Abirone , dice  Mosè  .•  Recediti -»  Numer. 
à tabernaculis  homrnum  impio- 16, 
rum . Perche  ? Ne  inuoluamini 


tio v Grifollomo  „ Duplex  peftis  j peccati * eorum  . Quelto  Sacra- 
cogitat  ione*  eorum  inuadtt  : deli - } mentato  Signore  inuigorifee  pcc 


cog  u ottona  eorum  tnuaatt  : aeu-  r 
tiarùm putredoy  & curar um  ma- 
gnitudo. Il  rimedio  è il  fuggire 
S.  Agollino . Fuge  Mundum,fi 
vis  effe  Mundus.  Per  quello  v è 
il  Santiiiìmo  Sacramento.. 

GemB  Nel  Parto  di  Tamar , al  nafee- 
*re  Zaram, la  raccoglitrice.*  LÀga- 
uit  coccmum  i c però  prima  nac- 
que Flres  Ilio  vero  retrahentc*. 
manum , egreffus  eft  alter  * E per- 
che fi  ritira  ..  Kitrouò  nel  nartro , 
dice  lTnterlineale:  Figuramfan- 
guinis  : fugge  dalle  rendite  ,dagl’ 
applaufi  &c^  Pi  urti  mando  il  fuo 
miro  * Fuggire  , fuggire  . Per 
quello  quelli, che  entrauano  ad 
eflere  Cnriftiani  , vende uano  il 
fuo  hauere , ed  .•  Ófferebat  pretta-» 
eorum , qua  vendebant , & pone- 
bant  ante  pedes  Apoftolorum . A 

' Aitar-  *P‘edi  ?■  San  Gerolamo . Pt  often- 
derent  pecunia*  effe  calcando* . E 
perche  con  la  rinunziauano , fen- 


quefto  1 itiro  ^ 

Dille  Giesù  a Giuda  : Quod 
facisy  fac  citi us  . E perche  ? Si 
era  dato  Sacramentato  a fuoi  , e 
non  fotfre,che  più  ftii Giuda  in 
fua compagnia . L’Abbate  Ifaia  : 

Non  pria*  Chtiftus  Crucem  afeen-  loan.  1 
dit , quam  lattarne  Collegio  dimi- 
fiffet , ne  à foderate  tam  peflimi, 
viri  ali j errarent  ^ 

La  pratica  : In  omnibus  fumen- 
te* fcut um fi dei . Quale/  Arefio.* 
Sanftiflimum  Sacramentum ..  Co-  EphcftG*. 
me  feudo  ? Sì  » mentre  fi  applica 
a doue  vengono  le  punte . Se  mi 
comunicai , come  hò  d’acconfcn- 
tire  &c.  Se  hò  da  comunicarmi 
&c* 


* * * *• 
* * * 
***  * 
* * *. 
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Terza  condizione . , 

ABbruciare  la  robba , gl’ abiti  I 
viziolì  ,al  che  dà  virtù  la  J 
Comunione  . San  Cirillo  Alef- 
fandrino  : Sedat  enim , cum  iru 
nobii  maneat  Chrifhtt fattientenij 
5.  Rei.  tnembrorum  nofirorum  legem  . I 
,1  * comi  ad  Elia  .*  Defcrebant  ei  pa- 

netto ,Gr Carnet.  Non  mangiaua- 
no  la  carne?  Nò  , perche  por ta- 


uano  il  pane  nel  becco . Così  &£ 
All’erta  con  la  carne;  poiché—* 

San  Ione.*  Multot  plures  interfecit  j;r 
monens.  E perche/  Non  ftrapa- ,/c 
rono  le  radici  del  crine , e ritor- 
nò &c. 

Quella  c la  mifticaquarantina 
&c.  San  Bernardo  : Mundus  dar 
mat  > ego  deficio  i Diaboli* s cla- 
mat  y ego  dectpio  i caro  clamat , 
ego  inficio  . Per  dare  fortezza  &c. 
Grazia , gloria , qaam  mihi , & 
vobisCc. 


DISCORSO  LXXXI. 

Rendimento  di  grazie , nel  giorno  del  Patrocinio 
di  Maria  Sanciffima . 


Beatus  venter  , qui  te  portattit  &c. 

Lue.  11. 


Cen.  8. 


ApOC, 

12. 


OGgi  Iddio  guflofo  : Odo- 
ratiti efi  Dominiti  odo- 
rem  fuauitatis  . E per- 
che? Noè  obbligato  al- 
la di ft fa  deli'  arca  nella  mortali- 
tà!: Obtulit  holec  auffa  . L’Abu- 
lenfe . foderai  fe  à Deo  liberatimi 
de  morte  » ideo  ne  ingratm  ejfet 
tanto  beneficio , gradai  referebat . 
Quello  Iddio  aggradì , ed  oggi 
per  quello  &c. 

Gullofa  è Maria  Santilfima— : 
Mulier  amicla  Sole , & Luna  fub 
pedibut  eiut , Or  in  capite  eim  co- 
rona Stellami»  duodecim . Tan- 
to apprezza  le  Stelle  .<*  Quelle  fui 
capo , e la  Luna  a piedi  ? Sì , per- 
che quella  riccue  la  luce  del  Sole, 
c fcgli  oppone  , edccclilTa  ; la— 
doue  le  Stelle  lodano  Iddio , che 
per  mezzo  del  Sole  tanto  le  bene- 
dico, e fauorì.  Per  quello  : /*_, 


capite  eìus  &c‘.  Roberto  . Cre* 
denti um  f aliti  aterna  forgimi  efl  » 

O via , fi  parli  delle  Stelle  cono- 
feenti , e grate»  ma  anche  delle 
Lune  ingrate . Aue  Maria  &c. 

$.  I. 

Velocità  del  Patrocinio 
di  Maria. 

Glesù  dà  la  falutead  vn  vomo  * 
e Marcella  intuona  le  lodi 
di  Maria  : Beatiti  venter  Gre. 
Perche?  E perche  oggi  quelle—» 
grazie  a Maria  ? E Luna  ( non 
come  l’ingratc)  colma , e ripie- 
na ; Quafì  Luna  piena . Vulchra  Eccl  5°* 
vt  Luna . Perche  ? Per  il  Patro- 
cinio  de  peccatori  ? Vt  praeffet  Cant.u. 
notiti.  Per  più.  E’  Sole  Giesù . 
Gcminiano  : Quod  Solfacir  irz» 

annoy 
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DISCORSO  OTT A NTESIMOPRIMO  . 
Luna  facit  in  rncnfe  . E 


unno , „ , 

così , dice  S.  Anfclmo:  Veloctor 
efi  nonnunquam  falus  memorato 
nomine  Alaria  , quam  inuocato 
nomine  Domini  lefu  . Perche-^ 
Gicsù  è Sol  infittiate,  fuole diffe- 
rire &c.  Ma  Maria:  Vt  Luna  ac- 
celera i Tuoi  fauori . S.  Anfclmo. 
Inuocato  nomine  Alatris , O fi  me- 
rita inuocantis  non  mcrcntur  ; me 
zita  tamen  Alatris  intcrcednnt , 
vt  exaudiantur  . Se  la  pelle  folle 
corfa,per  lagiuftizia  del  Sole, 
quanto  faria  durata  ? Durò  vn— 
fol  mefe  per  Maria  &c.  Per  que- 
llo .*  Beat  us  venter  O c. 

$.  IL  » 

Stima  della  vita  per  la 
penitenza* . 

• * * 

GIÒ  fuppofto  per  la  fe/Huità  , 
paflo  alla  fama , che  dobbia- 
mo al  fauore  riccuuto  della  falli- 
te*, e della  vita}  fenza  di  quello 
non  vi  è godimento  d’altri  bene- 
fizi) , ne  vi  è perdono  per  le  col- 
pe . Infpice  ( difTe  Iddio  a Mosè  ) 
& fac  fecundum  cxempUr , quod 
libi  monfiratum  e fi  . Quale—,  f 
S.  Antonio  di  Padoua  . Exem- 
piar  efi  vita  Chrifii,  Vgone  Vit- 
torino . Scribi  debent  libri  n offri  > 
fecundum  exemplar  libri  vita  . 
Come  ? Quello , che  compone , 
per  imprimere  vn libro,  per  il. 
luo  originale  ,fc erra,  tiene  rime- 
dio prima  d’imprimere  la  forma, 
e di  diuidere  le  lette» e.  Si  diede 
la  vira  per  quella  imprellione—  . 
Mentre  vi  è vita  , può  emendarli 
l’errore  > ma  doppo  nò  &c, 


$.  ih. 


La  mal  fpefa  , e goduta 
non  fi  chiami 
vita . 


M 


A in  che  fi  palla , e con  fu  ma 
_ __  la  virar*  San  Bernardo.  7~fl- 
tnm  vita  hnius  tempus , nonuifi  ad 
pccnitentiam  inflitta um  . Quella, 
che  in  quello  non  fi  con  tu  ma,non 
fi  chiami  vita.  Mcnfis  iflc  vobis  kxoa. 
principium  menfium\primus  cnim  Iz* 
in  menfibus  anni . Si)  il  primo, 
ma  però  il  principio  de  fuoi  an- 
ni r*  &c.  Sì . Vobis  : in  vfeire  dall’ 

Egitto  . Gaudenzio  . Non  flint 
imputati  f/raelitis  illi  dies , quos 
confumpferunt  in  yEgìpto  , fed  . 
quando  ingemuerunt  ad  Domi- 
narti , conuerfi  ab  operibus  duris  : 
tunc  audierunt  : menfis  0" c. 

Era  Abramo:  Annornm^cum  Gcff.lì  « 
egrederetur  de  Haram  feptuagin • 
ta  quinque . Come  , le  era  morto 
fuo  Padre , c muori  di  io?»  anni , 
quando  di  già  teneua  A bramo 
cento  trentacinque  ? San  Gero- 
lamo . Quod  ex  ilio  tempore  ei 
ei us  vita , & tempus  reputetnr  ata- 
tis  , ex  quo  confeffus  efi  Domi- 
num  ,/pernens  /dola  C aldeorum . 
L’epitaffio  d’ Adriano:  vide  folò 
fette  anni  , benché  tenne  molti 
d’età  . Incomincia  a piangere , e 
cominciarai  a viuere . 

iv., 

Aferita  morte , chi  mal'  impiega 
la  vita  &c. 

SAn  Bernardo  : Dignu  spiane  efi  (jen  ^ 
morte  , qui  tibi  Domine  lefu  , 
recitfat  viuere  . Quelto  fù  : Po- 
J kit  Dominus  Cairi  fignum  . Qua- 
le ? San  Giouanni  Grifo  Homo  ; 

riffe- 


Numer 

16. 


Lue,  6* 


DISCORSO  OTTÀNTESI MOPR IMO . 


. ?90 

rifToluzione  di  membri  .•  Is  enimt 
tjuod  non  effet  vfus  roborecorporis , 
vt  conueniebat  > merito  illius  ner * 
uifunr  refoluti?  Temi  dunque— * 
quello , che  s’abufa  &c. 

E’  maggior  galligo  la  vita— 
nell' ingrato.  Cefsòla  mortalità 
per  la  mormorazione  del  popolo, 
• perche  Aronne:  Vro  popttla  de- 
precartis cft.  Chi  furono  più  ga- 
ftigati  ? I morti , ò quelli , che 
rimafera  viui  ? Quell»  per  la— 
confulìone  della  fua  ingratitudi- 
ne . S.  Ambrogio  . Qua  indigna- 
zione Dominar  perdidiffet  omnes , 
nifi  maluiJJ'et  ingratos  maiore  ve- 
nia pudore  donare  ijs  , quorum 
abnuebant  grati  am  . 

Tratta  Giesù  la -Cananea  con 
fcortelìa  , quando  vediamo , che  : 
flirtai  de  ilio  exibat , & fanabat 
omnes.  E perche  ? Eutimio . Re- 
- pente  curat  illos , non  quod  maio - 
ris  firn  fid/i  , quarti  Chananea  ; 
fed  quod  ludai  funt , vt  ingrato- 
rum  obturet  ora  ìudaorum  , de- 
tnonftrans  illos  dignos  maiori  Jupr 
plicio . 

$.  V. 

Godimento  dei  tempo  &c. 

GL’  antichi  vfauano  cantici  , 
Mose , Dauide,  Giuditta— 


&c.  per  dare  le  grazie  ; ma  fe_J 
vi  lono  colpe  , che  farà  del  Mare, 
che  cangia  in  amara  l’acqua  dol- 
ce ? La  nube , che  E oppone  al 
Sole?  La  cifterna,  che  con  più 
Sole  , più  s’infredda  > Adirato 
Dauide  contro  di  Nabal  t' accin- 
gatur  (dille  ) vnufquifque  gladio 
juo,  E perche?  Gli  haueua  fal- 
uato  ,e  cullodito  i Tuoi  ottili , e 
pallori  : Non  perijt  y uìdquam , 
e Nabal  lo  paga  con  ingratitudi- 
ne. Teodorcto  . Recor dat ut  Da • 
uid  horum  beneficiar  um , & aridi- 
tis  conuitijs , magno  impetu  venie 
armatili.  Tema  l’ingrato &c. 

Sia  la  conclufione  , che  fiate—, 
miferabili , ed  auari  non  di  ric- 
chezze ; ma  di  tempo  . Tengo 
vn  giorno  ? Lo  godo  , mentre— 
pollo  non  tenerne  altri  &c.  O [i 
daretur  bora , dicono  i dannati  I 
P orticaia  bona  diei  non  te  prete • 
reat . Così  Noè , Giu  Teppe,  i Ni- 
niuiti  fubito  , fubito  fenza  lafcia- 
re  paflare  vn  giorno , ne  hora  * fi 
preuenirono } e per  non  farlo  i 
generi  diLot&c.  miferabilmen- 
te  perirono  . In  quello  modo  fi 
goderà  l’efficaziadel  patrocinio 
di  Maria  , grazia  , gloria  &c. 
Quarti  mibi , & vobis  Cr c. 


DIS- 


i 


* 
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DISCORSO  LXXXll 

Rendimento  di  grazie , Concezione  &c. 

Liber  getter a tionis  lefu  Cbrifli , Fili)  Dauid  &c* 

Match,  i 


HA  da  efTere  cafa  di  riti- 
ro , per  cflere  , e per  au- 
ualcrfi  della  purillima— 
Concezione  di  Maria , 
preferuata  dal  contaggio,  Delego 
hominem , diire  Iddio,  quem  crea' 
ni  à faci  e terra  , ab  ho  mi  ne  vfqne 
ad  ammanita , à reptili  vfqne  ad 
volucres  Cali . Ed  i pefci/L’Abu- 
lenle.  Pifces  non  fuerunt  deleu . 
E perche  ? Primo , qui*  ( dice—. 
l’Abulenfe  ) Jnb  aqnis  latente  ra- 
colti  » e ritirati  &c.  Secondo: 

J>er  eflere  protetti  da  vn  mare  . 
enza maledizione.  S.  Agoflino. 
Aqnis  à maledillo  Ada  Deus  pe- 
perei . Terzo , non  haueual’vo- 
ino  peccato  nell’  acqua , era  il  ma- 
re preferuato  dalla  colpa . L’Abu- 
lenfe : In  prima  aiate  morabantur 
homines  Jolum  in  terra  » aquas  *u- 
tem  non  intronerai  tcum  nnndum 
naues  haberent  } ideò  non  porne- 
rnnt  peccare  in  aqnis,  & propterea 
non  debuti  dori  pnnitio  in  aqnis  . 
Non  giunge  la  mortalità  a pelei 
ritirati , e protetti  da  vn  mare— 
preferuato  da  peccati  &c.  Ane^ 
Maria  C tre»  : 

$.  I. 

Prefernaz^ìone  dalla  colpa. 

OGgi  teniamo  quattro  prefer- 
uazioni  d’aggradire  . La- 
prima,  quella  di  Maria  SantiUi- 
ma  lenza  peccato . La  feconda , 
la  preferuazione  dalla  peltq  io- 


quella  Cala.  La  terza,  quella  ; 
dall’ occaiioni  di  peccare.  La- 
quarta  , quella  dalla  condanna- 
zione meritata  . Fù  la  prima  dal 

peccato  originale  , che  è contag- 

gio  : Sepulchrum patent  eji  gut-^J*^1 
tur  eornm . Filone , e Diez . Ada 

peccatumgutturispeccatnmfuit . 

Come  lcpolcro , ed  aperto  ? Quia 
non  eos  Jolnm  occidit . Giunge  a 
concepirli  Maria,  e chiufe  iddio 
il  lepolcro  &c.  San  Gerolamo: 

5 epnlchrnm  dìUgenter  clan  ditur  , 
ne  adhnc  vtuentibus  exhalation cl* 
fna  generet  pe/tem . Per  quello: 

Liber , libro,  e libero . Chiama 
tutti  figli  j , c Maria  chiama  Ma- 
dre: De  qua  natns  O c,  Salmero- 
ne  . Vt  indie  or  et  alienam  ab  illa 
crimine  V \rg inem  sparente*  fubti- 

Ctitt  % * 

OJtendit  mihi  Ciuitatem  San • Apoc. 
tlam , dice  S.  Giouanni . E’  Ma-  zi. 
ria,  dice  Ricardo  di  SanLoreh* 
zo.  Perche/  Bene Cinitac , qua 
tota  fnit  Dei , & nullius  nifi  Dei . 

Ne  luoi  muri  : Fundamentunu 
primnm , Jafpidis . li  fonda  men- 
to, che  la  concezione  di  Iafpide  ? 
Vincenzo  Bel bacenfe:  Innenitnr 
in  Iafptdefcntum  habens  in  collo  , 

6 fub  pedibus ferpentem  . Di  Ial- 
pidc  ? Sì.  E quella  degli  altri? 

Di  felce  . Diez.  Ignts  ex  feiliee , 

CT  ferro  elicttnr , Cr  tamen  nec  in 
ferro  , nec  tn  feiliee  ine/t  ,/ed  ta- 
tti* vtriufqne , 0“  motn  exiftiti  co- 
dem  modo  ncque  in  anima  per  fe  » 
nec  in  torpore  inefi peccai um  ,fed 

eoa 
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ex  vfriu/'jue  conianEtione  contro.-  - ’ 
hmtr . Si  come  dunque  Marta-—' 
non  fi  concepifce  felce , ma  Iafpi*. 
de  : Fttndamentum  primnm  taf- 
pidit,  non  rtfultò  fuoco  di  colpa, 
come  negl’  altri  figli j d'Adamo 
&c.  Si  aggradila  &c.  Deqaafirc. 


Zenit. 
Lue.  4. 


§.  IL 

PreferaazJone  dalla  pefie . 

LA  feconda  prefer nazione  è dal* 1 
la  pelle.  De  quanatus  efl  le- 
Jits . Non  efi  in  aliano  alio  fai  ut  . 
Deuonogf  Ifracliti  la  ina  vita  ad 
li  ite  r»  La  famiglia  di  NabaI  ad 
Abigail;  A Raabla  iua  famiglia  ; 
A Maria  quella  Cafa  , e tutti  i 
farà  però  benefizio  , ie  fi  impie*» 
garàinbene.  Nell’anno  del  Giu- 
bileo : Redient  omnes  ad  pojj'ejjio - 
nesfnas . Ritorni  la  vita  a Dio; 
poiché  dice  Filone  : Vfumfm- 
Itam  habemta  Jolitt n . Per  quello 
la  Socera  di  San  Pietro  : Surgens 
mimjtrab.it  tilt n ferucndocon  la 
falute  chi  ce  la  diede.  Per  que- 
llo il  Centurione  chiama  fuoil 
jìdstb'%  Seruo  infermo  j Puer  meta  &c. 
-crV  San  l-jetro  Grifologo.  lite  paer 
• meta  erit  feruta  tkttt , cam  repe- 
rti f ani tat  erri . ‘ 

Non  fi  chiami  vita  quella,  che 
non  Sic.  Nella  Genefi  al  4.  non  fi 
dice  gli  anni , thè  videro  » e nel 
capo  5.  sì.  E perche?  Perche—, 
quelli  erano  defcendenti  d’ Ada- 
mo perCaino, e qucfti  perSeth  : 
S.  Agollino  : Milita  de  progenie 
Cairi , quot  annorum  faiffet , no- 
mar ut  expreffta  ejl  » noluit  eninu 
Spiritai  Dei  in  terrena  Cini  tatù 
generationibas  tempora  notare-»  » 

Kiche  i peccatori , dice  S.  Am- 
ogio : Carnem  fttam  ficut  tu- 
mular» etreamferentes , cui  mife- 
r am  infoderarti  ammani  fttam . 

/ 


Ceti.  4 

CT*. 


$.  III. 

Treferuaz-ionc  dìcdP  occqfioni  » 

LA  terza  preferuazione  è dall* 
occafioni,e  pericoli  di  pec- 
care : A rejjifientibtis  dextcratua  Pfal.it* 
cufiodi  me  , vt  papillam  oc  ali . 

Diez  : Vt  Matrem  taam  Santhf- 
fìmam  , qat  eft  oc  ali  tui  pupilla  . 

Come.*  E'  Maria , prima , che—, 
giungerle  la  pofuere  della  colpa—, 
originale > a-  me  prima  dell’occa- 
frone  dell’ attuali.  S.  A godi  no  : 

Malta  enim  in  peccata  cccidijfem% 
fi  data  effer  occafio . 

E’  quella  lezione  d’vmiltà , e—, 
carità  con  i fiacchi . San  Fran- 
cefco  di  Sales . Non  fi  fdegnano  i 
vetri  , che  non  fi  fpezzano  per 
(lare  nell’  armadio  j con  quell»  > 
che  per  (lare  fopra  del  tauolkio , 
fi  fpezzarono . Per  quello  diceua 
Giobbe  a fuoi  amici  rQuare  per - Iob  15. 
f equi  mi  ni  me  ficut  Deai  . Come 
Dio  ? Come  le  fodero  Dei  ? Sa» 
Gregorio . Ac  fi  aperte  diceret  .• 
ita  me  ex  infirmit-atibus  meis  affli - 
gita , oc fi  ipfi » more  Dei , de  infir~ 
mirate  nihil  habeatis  C Tc*. 

§.  IV. 

Preferii  azione  dall'  Inferni  l 

T A quarta  preferuazione  è c?al- 
I . la  dannazione  meritata . E* 
maggiore  benefizio  la  preferua- 
zione  di  Maria  dalla  colpa,  che 
il  toglierla  al  Bambino, che  fi  bat- 
tezza. Adunque  più  deui  a Dio* 
per  non  edere  caduto  nell’  Infer- 
no, che  fe  caduto,  ti  cauaffe_^ . 

Che  fàrellt  tu  , fe  Iddio  tt  cauafle 
da  qudl’  abido  di  pene  ? Già  fi 
vede . Più  gli  detti  » per  non  cC- 
ferri  caduto. 

Di 
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mihi  contri  ti  more  m de  fratria» 
Non  fu  fchiauo  d Efaù  > fù 


» ».  • Di Samgarfi dice:  Jp/e  quoque 
' defendit  lfrael  . Leggono  i Set- 
tanta : Saluauit . Come,  fe  non 
vi  fù  guerra,  ne  fchiauitudine  ? 
S.  Agoflino  . Saluauit  non  quìa* 
noe  neri  t aliquid  hojiis  ,/ed  neper- 
mitteretur  nocere.  Quelto  è il  be- 
nefizio ; e clic  gratitudine?  Dille 
Gcn.ii.  Giacobbe  alla  Tua  famigliai  Abij- 
cite  Deos  alienos  , mundamini , ac 
mutate  vcjhmenta  veftra  : furgitc 
Gen.  li.&c.  Perche?  Fidi  Deumfacie ad 
* faciem , 0“  faina  fatta  e fi  anima * 
mea  . Di  che  ? Lirano  . Quia* 
confolMHS  ejt  me  , & benedixit 


meo 

ad  ogni  modo  libero , da  che  non 
lo  folle  &c.  Per  quelto  conofcen- 
te  , e grato  : Abijecit&c.  Lirano . 
Omnia  talia  voluit  abij  cere , vt 
Deo purus  , & mundus  pojjet  gra - 
tias  agere  de prateritis . Via  dun- 
que: Dimitteme  » che  l’Aurora 
di  Maria,  fenza  l’ombre  di  col- 
pa , ti  auuifa  edere  il  principio 
delle  tue  felicità:  Dimitre  me* 
&c . Grazia  , e gloria.  Quatti* 
mihi , & vobis  C?c. 


DISCORSO  LXXXIII. 


Azzioni  di  grazie  all’  anno  della  pelle  , 


Mìferìcord'ue  Domini , quia  non  fumus  confumpti , quìa 
non  defecerunt  miferationes  eins  » 

Thre.  3* 


Sxod. 

U. 


IN  ritornare  l’anno  feguente 
al  Monte  Olimpo,  dice  So- 
lino: Ditterà  in  ciner  e {crip- 
ta vfque  ad  alter  am  anni  ceri- 
tnonìam permanent . Già  c vn’an- 
no , che  pafsò  la  pelle  ; ma  anche 
oggi  durano  fenza  cancellarli  le 
Ita.  re  della  gratitudine  in  quella 
Confraternità  del  Santo  Chrilto 
>dclla  Colonna . 

Diire  Iddio  nell’  Efodo.*  Erit 
agnus  abfque  macula  : a rolli  to  al 
fuoco.-  S ument  de fanguine eins , 
C7"  ponent  fupcr  vtrumque  po/lem . 
A che  fine  ? P'idebo  fanguinemì& 
tranfìbovos . Prefcruò  dalla  mor- 
talità de  pi  imogenki  il  fangut-, 
dell’  agnello,  e quello  di  Giesù 
daPa  pelle  . Ora:  Habebitishunc 
die/n  in  monumentum , Cf  celebra- 
nti eam foUtnnem  Domino  cult  a 


fempiterno.  Ptiì  : Cum  dì x crine 
Vobis  filij  vefir*  » qua  eft  illa  reli- 
gio? Dicetis  eis  : Pittima  tranfi • 
tus  Domini  , quando  tranfiuit  fu- 
per  domos  filiorum  Ijrael  tn  sEgtp- 
to  yùercutiens  ABgiptios , €P.  domos 
vefiras  liberans  . Per  quello , è 
quella  azzione  di  grazie  &c.  Amo 
Maria  &c* 

$.  h 

Ingratitudine , e fina  caufa . 

ADdtmandato  AriHotelc, qual 
fofle  quello,  che  più  predo 
s’inuecchiaua  , dille,  che  era  il 
benefizio  riceuuto . Seneca . Qua 
recentta  apud  illosviguerunt  ,c4 
interietto  / patio  ob/ole/cunt  . Scr* 
uico»  che  hà  lafcala,  li  pone  in— 
Ddd  va 
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vn  cantone.  Rictuuta  l’acqua  fi 
riuolgono  le  fpalle  al  fonte , che 
la  diede.  Che  fi  fece  della  diuo- 
zione  dell’anno  fcorfo?  Perche 
Gcn.%,  fu?  Ilcoruo:  Egrediebatur , & 
nonreuertebatur . Perche?  Stette 
nell’  arca  vn’anno  intiero  L’Abu- 
lenfe  : e come  non  ritorna  ? Pafsò 
il  pericolo  della  mortalità.  Olea- 
fìro  : Vrajefert  corniti  ijle  iUos , 
qui  domos  frequentare  ali  cui  ut , 
quamdiuea  opus  babent  ; cum  ve 
rb  qua  {ibi  funt  necejfaria  acqui - 
rune  , neminem  nouerunt  &c. 

Da  che  nafce  ? Dice  Nabuco  : 
Vidi  f omnium  , & mente  confu  fu;  > 
ignoro  quid  vtderim . Non  fognò 
nella  (tatua  la  diluzione  de— 
Regni  , Tue  ceneri  ? &c.  E lo 
fcorda  ? Sì . Non  fi  ferma  il  licuo- 
re  in  vn  vafetto  rotto . Roberto . 
Quomodo  ergo  anima  difcijfa  reti- 
nere pojfet  rem  tanti  Sacramenti? 
Fù  fogno  la  pelle  ? Nò  . Ma  vi 
fono  (colaticci , e fi  fcordò . Al- 
lora il  vafo  nel  Mare,  flaua  pie- 
no d’amarezza  & c.  Ma  (eccom  il 
Mare  della  pelle , e Unì  la  diuo- 
eione&c. 

§.  ir. 

Gratitudine  douuta  C ?c, 

SE  iui  vi  (Ti  Daniele , che  ricor- 
dale , qui  vi  è quella  Con  fra- 
ternità &c.  Che  dice  ? Aliferi - 
cordu  Domini  i Ve.  Tre  benefizi  j : 
primo,  quia  non  fumus  confumpti 
nella pclte.  Secondo.  Cornelio: 
Non  cejfat  nos  expettare  a peni 
tenza.  Terzo:  Non  cejfat  nobis 
bcncfacere  , prefcruandoci  dalle 
pedi  vicine. 

Primo.  E’ potàbile  , che  vi- 
“j'W*  uiamo  I Torrente m pertranfiuit 
anima  nojlra  : forfitan  pertranfif 
Jet  anima  nojlra  aquam  intolera- 


bilem,  Lorino . Argu mentu mejf 
attio  grattar um  . S.  Agoftino . 
Putaspertranjìjt  anima  nojlra . Se 
l’afferma,come  lo  dubbita?S.Ago- 
(lino  .Quia  magnitudo  periculivix 
facit  credibile , quod  euafit . Ma 
come?  Anima  nojlra  ficut  pajfer 
erepta  ejl  de  laqueo  venantium . 
Come  paffaro  ? Sì . Riflerua  il 
cacciatore  auefto , ò quell’  vccel- 
lo  trà  gl’  altri  morti . Canti  il 
preferuato:  canti  Dauide.*  Bene' 
ditta;  Deus . E noi  : Mifericor - 
dia  Domini  &c. 

$.  IH. 

Gratitudine , e godimento 
dell ’ afpetto. 


CP 

n 


ia  non  defecerunt  mìferat io- 
ne; eius  . Cornelio . Noria 
cejfat  nos  expettare . O gran 
difgrazia  il  non  godere  quello  Jjic.\i% 
fauore  ! Fù  fciocco  , e pazzo  il 
ricco  Epulone.  E perche  ? Mu- 
te Latrar um  , vt  intingat  extre - 
mum  digiti  fui  in  aquam  , Cr  re * 
frigeret  linguam  me  am . Le  (Ire- 
mo? MifticoRauIino.  Tiene— 
dice  il  dito  tré  congiunture  . Pri- 
ma efl  grati  a praueniens . Secun - 
da  ejl  gratta  continuati; . Ter  ti  a 
ejlgratia finali;.  Confida  l’igno- 
ranza in  chiedere  l’eftrcmo  , ef- 
fendofi  abufato  della  prima , e— 
della  feconda . Raulino.  Frujba 
enim  ex  tre  mai»  partem  digiti  pe- 
tijt , qui  de  prima  >&  fecunda  in 
vita  fuanon  curauit . O quanto 
importa  il  godere  le  congiuntu- 
re 1 Chi  non  tiene,  che  beuere  fe 
non  della  ciflema  morirà  ; fe  non 
raccoglie  acqua.  Ora  dorme— 

Noè  t ah  pouero  Cam  in  fue- 
gliarfi , mentre  faranno  maledi- 
zioni quel  le,  che  ora  fonofoffe- 
rcnafi  ! Quia  non  defecerunt  & c.. 

IV« 
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$.  IV. 

Gratitudine  doperà  &c. 

NOn ceffat nobis  bentfacere .Ci 
molTra  Iddio  la  pelle  vici- 
na , acciò  la  fermiamo  &c.  An- 
dando Mose  ad  Egitto  : Occurit 
ei  Dominus , & volebat  occiderc~ 
eum . Ma  tu  Ut  il  li  co  Sephora  acu - 
tifjimam  petra/n,  C circumcidit 
C Tc.  E come  non  chiede  ? Gae- 
tano) sì  chiede,  ma  prima  cir- 
concide il  figlio.  Perche ì Teo- 


doreto  : V vor  Moj/jìs  id putabat  , 
proptereafattum  effe , quia  puero - 
rum  alter  (Eliezcr)  noncjfetcir - 
cumcifus , ideoque  proti» us  eunu 
circumcidit . Accudì  a togliere-* 
la  caufa , acciò  la  fpada  non  giun- 
ga . Che  colpe  , che  profanità 
&c.  fi  fonocirconcife?  Per  que- 
llo hà  mollrato  Iddio  la  fpada— . 
&c.  E quello  è quello,  che  ri- 
chiedono i tré  benefizi) , che  ri- 
conofciamo  &c.  Per  afficurare  là 
falute , buona  morte , grazia  , c 
gloria  » qua?»  mihi , G4  vobis  ite* 
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Azzioni  di  grazie  alli  due  anni  della  pelle . 

Benedicavi  Dominion  in  omni  tempore  : femper  latti 
eius  in  ore  meo  • 

Pfal.  33. 


SOno  quelle  le  prime  fèlle— 
dazzioni  di  grazie  , ben- 
ché vi  fiano  fiate  i due  an- 
ni partati  : Quoniam  cogi- 
tano ho  mini  s confi tebitur  tibi , & 
reliquia  cogitationis  die/»  fefiuwu 
agent  tibi . Parla  , dice  Lirano , 
dEzechia  preferuato  dalla  mor- 
talità degl’  Aifirij  , che  diede— 
grazie  allora , e doppo  : Reliquia 
Cc.  Lirano.  Reliquia  cogitano • 
nit  die  untar  hic  memoria  de  ilio 
fatto  ; quia  Ezjechias  , & populus 
eius  , non  folum  egerunt  gratias 
Deo  femel , quando  liberati  fac- 
tum , fed  etiam  pofiea  y quando 
ili  uà  ben  ef cium  occurrebat  memo* 
ria  eorum . 

E perche  folo  quella  repetizio- 
ne è fella?  Reliquia  diem  fefium 
&ct  Prima  diede  grazie,  ma  con 


il  timore,  e doppo  per  puro  amo 
re  * Quelle  fono  dunque  felle— 
per  laMaeftà  Diurna  &c.  Così 
qui  &c.  E però  follecita  la  pre- 
leruazione  per  lauuenire  . Ne- 
quaquam  vltra  malcdicam  0"c. 
dille  Iddio  : Non  vltra percutiam  Gtn% 
omnem  animam  viuentem  , fi  cut 
feci . Perche  ? OfFerfe  Noèfacri- 
fizij  replicati  in  azzione  di  gra- 
zie. Lirano.  J Quia  Vropter grar 
titudinem  in  aliquo  benefìcio  me- 
re tur  homo  aliud  benefeium  ; ideò 
po/l  benefeium  liberationis  datur 
benefeium  fecuritatis , dum  di  eie 
nequaquam  C 7c,  E quello  non  fo- 
lo per  la  famiglia  ; ma  anche  per 
tutto  il  Mondo  Sic.  Atte  Mari 4 
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$.  x. 

- Àiiftìco  Orinolo  di  Dittine 
Lodi . , 

TVtta  la  fabbrica  dell’  oriuolo 
reità  ordinata  a chc  fuoni  la 
campana  ; e nella  fabbrica  del 
Alon  lo  , dice  Labat  : Pt  fonet 
cymbalum  haitiana  lingua , CT  prò 
tanus  benefieijs  J Ibi  prajtitis  lau- 
det  conditorem  . Più.  Gualfre- 
do . Intel  ligi  pojfunt  rota  congre- 
gattones.  Ma.  le  ruote  dell’  oriuo- 
lo ,s’incaminano,  a che.» ’ Primo 
al  moto  dello  fpirito . Secondo  a 
che  fuoni  la  campana  . Terzo  a 
che  legni  la  mano.  La  ruota  di 
uefta  Confraternità  mira  a che 
iamo grazie  con  fpirito, con^ 
parole,  e con  opere.  Per  quello: 
Bine  die  am  Dominum , O’c.  San— 
Balilio  : T amquam  ex  magno  pe - 
ricalo  liberai us  banc  gratiarunu 
*&ionetM  refert  / ho  liberatori  GTc. 

§.  Ih 

* ♦ 

Lode  di  cuore , parola  , 
ed  opera . 

CHe  moto  tiene  lo  fpirito?  Ref- 
pexit  Dominiti  ad  Abel  ? & 
ad  mttnera  eius  ; ad  Cain  vero , & 
ad  munera  illius  non  rcjpcxit.  Per- 
che ? Roberto.  Cam  , cum  Deo 
offerebat  ina  , /e  tpfum  Jibi  reti * 
nuerac  , repojìtttm  babens  cor  ir l, 
cupiditatc  terrena  » porrò  Abel 
primo  cor  fuum  , deinde  rem  fuam 
offerendo  piar  imam  ho/i  i am  per 
fidem  obtulit  . Lode  fenza  fpiri- 
to , non  é gradita  &c. 

Secondo  di  parola  . Corri  po* 
fero  cantici  gl'  antichi  &c.  I Se- 
rafini , non  folo  : Duabtts  vola- 
barn  > ma  anche  ; Clamabant  San - 


tlusCc.  Più  atrefero  glTfraelitfc 
di  portare  llromenti  mufici  ,che 
bellici  : Sufpcndimus  organa  no- 
flra  . E Daui de  nel  fuo  Salmo 
replica  ventifei  volte  : (fuo- 
niam  tn  eternar»  mi/ericordia  eius 
Crc . 

Terzo  d'opera  . S.  Agoflino. 

Afores  volo  , non  voces  : lauda  vi - 
stendo , non  fonando^  f ed  coronan- 
do, Inuita  Dauide  gli  Angioli  , 
gli  vomini , le  beltica  lodare  Id- 
dio i ed  anche:  Laudate  entità  Pf.\$. 
Sol , tr  Luna  : laudate  eum  omnes 
Stella  y & lumen.  E perche  vi 
chiama  quell’ inanimati  ? S.  Ila- 
rio  . Deum  non  tarn  fermane-» , 
quamre  gefiis  obedientia  l nu- 
dami* s , vt  terra  ? C ectimi , non^» 
tam  voceyCjuam  ojftciorum  fuor  uno 
viciffit udine  &c.  Così  fi  forma- 
la perfetta  azzione  di  grazie  , in 
forma  d’Oriuolo  con  fpirito  , 
campana  , c mano  . Benedite  am 
&c. 

$.  III. 

Tema  l'Oriuolo  , che  è 
J concertato  . 

COme  lì  aggradì?  Checorrif- 

pondenza  ? Ecce  tre s anni  Lw,\$ 
funt , ex  quo  verno  quarens  fru- 
tlum  in  jiculnea  hac  , C r non  in- 
uenio . Che  può  appettare , le  non 
il  Succide  y in  gafligo  di  fua  in- 
graritudine?  Tutto  il  potere  di 
Giobbe  pafsò  ad  vn  pezzo  di  te- 
gola: Tefla  janicm  radebat , fe- 
densin  fierqutlinio . Perche?  Ri- 
ceue  la  tegola  la  pioggia, c fubito 
fi  fccca.  Simprolio  : Et  me  per - 
fundity  qui  me  cito  de  feri:  humor . 

Non  sì  tolìo  riceue  li  benefizio, 
che  lo  getta  ? Sia  dunque  depofi- 
to  della  corruzione  &c.  Più . 
Quando  piouc  è la  tegola  vn  fiu- 
me di  lagrime;  ma  cella  di  pio- 

uerc, 
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Mere  , CeflTa  il  piangere  . Nella— 
pclte;  lagrime  &c.  E fubitof  Al 
lettamaio  della  lafciuia?  &c.  E 


§-  V. 


doue  dunque  hà  d’andare  la  cor- 
ruzione fé  non  a quelle  ingrate— 
tegole  ? Sconcertato  1 Oriuolo  , 
attenda  colpi  & c. 


$ IV.  . 

Il  maggior  gafiigo  è il  refi  are 
fenz.agufiigo . 

TEma  l’Oriuolo  fconccrtaro , 
di  non  rimanere  nel  ino 
fconcerro &c.  Chi  ci  tiene  fenzi 
peflc?  E’ la  cultodia  , e maggior 
guardia  ? Nò  . Temo  , che  non 
Ciano i peccati . Come?  Tiene— 
Giesù  m quella  Colonna  legatele 
mani.  E perche  ? Il  Medico  , 
che  và  a ricettare , e rimane  fof- 
pefo  ; mentre  l’accidente  gli  lega 
le  mani . Lafcia  il  Signore  di  ri- 
cettare galtighi,  perche  l’impe- 
nitenza gli  lega  le  mani. 

Rarfum  cruci  figentes  fibi  me- 
tipfis  Fili u m Dei . Come  ? Con 
tre  chiodi . Il  primo  ne  piedi, 
che  impedifee  il  caminare . L’al- 
tro nella  dcftra  , che  impedifee  le 
benedizioni  ,e  l’altro  nella  lini- 
lira,  che  non  lafcia  dar  la  mano 
dee.  Quando  dunque  il  peccato- 
re aggiungcchiodi  a chiodi , col- 
pe a colpe , crocifigge  da  per  fe— 
Giesù  » mentre  ne  per  mercedi , 
ne  per  la  finutra  de  galtighi,  la- 
fcia ohe  Io  ri  medi  j.  San  Grego- 
rio . CumcjHC  nos  extolli  condir  or 
fonfpicit , timor em  Juiim  erga  nos 
per  verbera  non  exercet , e] ni  ad 
fer'tend.i  nofìra  viti*  , manum  li - 
gatam  habet . E quello  ciò , che 
ri  e da  temere  ? Più  • 


%v 


Il  maggior  gufi igo  , è permettere 
le  colpe  i 

CHi  lega  le  mani  a Giesù  ? Il 
fuo  credito , ed  il  noltro.  E’ 
gafiigatolo  fchiauo  i fente  la  vi- 
cinanza Io  llrcpito,  cd  vno  tiene 
per  crudele  il  Padrone^  l'altro  lo 
fchiauo  per  incorregibile.Tira  il 
Padroneil  flagello&c.  Che  dirà 
il  Turco?  Beftemiadi  Giesù, in 
fentirc  tante  pelli  ne  Chriltiani . 

Che  dirà  il  Regno  di  Portogallo, 
di  Caltiglia . Deuonocllere  mol- 
ti , e molto  graui  i peccati  degli 
Andaluzi.  Iddio  fente  quello , e 
ritira  per  il  fuo  credito  , c per  il 
noltro  il  flagello. 

Mainfecreto?  Fatta  funt  te  £xod, 
nebra  horribiiesinvniucrfa  terrete  io. 
Aùgipti*  Perche?  Rabin  . Frop - 
ter  filios  Jfrael , inter  ejnos  erant 
altrui  mali , & increduli , nec  ve- 
lebant  de  Agipto  recedere , C"  tilt 
mortai  fnnt  inillis  tribù*  diebus . 

Non  gli  vccide  con  luci:  Sienini 
vidijfcnt  ^ fi c dicerent  inter  fe  ; ita 
pere  ufi  Junt  fili}  Jfrael  , ficut  C 
nos . Quante  morti  repentine—  ? 

&c. 

In  maggior  fecreto  ? Dimifi eos 
fecunditm  defi  deria  cordis  eorum . 

Due  volte  dilfe  Chrilto  nell’  Or- 
to: Egofum . Nelìa.prima  caddè 
la  Sbirag'ia  , e nella  feconda  nò  • 
Quello  fù  pietà  ? Nò  » ma  mag- 
gior rigore  i mentre  fù  il  permet- 
tergli , che  lo  prendeflero , il  che 
con  la  caduta  haueita  procurato 
di  firn  bari i . Roberto . Cadente» 
experti  efiis  Principem  fortitudi- 
ne Jefum  NusLarcntim  . Ergo  fi 
adhnc  me  quarti  is  , & fic  percufi 
non  doliti  flit , me  4 ut  de  m comprar 
hendite . Fù  la  pelle  vn’  Ego  fum  , 

che 


Digitized  by  Google 


*9*  DISCORSO  OTTANTESIMOQVARTO. 


•he abbatte  Ac.  Addetto  non  at- 
terra, non  abbatte;  pare  pietà; 
ma  vi  è , che  temere  , che  non  fia 
maggiore  feucrità  permettendo 
colpe  in  gaftigodi  non  hauere__. 
goduto  quel  colpo  Ac.  Via  fifle- 
ghino  le  mani  Sic.  Soluto , dice 


Giobbe , mxnum  fu  am , & /ucci - 
dat  me , e ci  gaftighi  in  hora  buo- 
na , pur  che  rimaniamo  nella  fu* 
amicizia , per  pattare  per  vna— 
buona  morte  in  grazia  all’ eterni- 
tà della  gloria  , quam  mi  hi , Q* 
vobis  effe. 


DISCORSO  LXXXV. 

D'azzione  di  grazie  alli  tré  anni  della  pettc . 

Itici  inatti  cor  meum  ad  faciendas  iufhfic atione s tuas  in 
étternum  propter  retributionem  , 

Piai.  1 1 8. 


E’  Quella  repetizione  d’az- 
zione  di  grazie , grata  a— 
Dio,  ed’  efcmpio  al  Mon- 
do. Miro  due  pietre—  >f 
quella  di  Daniele,  e quella  di  Da- 
_ uide.  Quella di  Daniele  tFattus 
DAtl*  1,  mons  magnns , & impleuit  vni- 
uer/am  tcrram,e quelladi  Daui 
de  fi  feppelifce  nell’  oblio . Ma,  e 
perche  , fé  ambedue  vbbidifeono 
a fuperiore  impulfoi*  Perii  mo- 
do . Quella  di  Dauide  con  vio- 
lenza ; e quella  della  ttatua  con_- 
inclinazione  . Per  quello  dura— 
quello  moto,  come  naturale; e 
l’altro  finifee  , come  violento , 
che  manca  al  mancare  deH’im- 
pulfo  , che  la  getta.  Per  quello 
quella  crefce  Scc,  Quanti  inco- 
minciarono fcruorofitrè  anni  fo- 
no, e fubito  caderono  ? Fu  a vio- 
lenze della  pefle  ;e  quello  feruo- 
re  dura , e continua , perche  la- 
carità  Sic,  . 

Pretende  di  r incitare  la  me  mo- 
lta del  benefizio  ,?e  fua  gratitudi- 
ne . Scriue  Arinotele  , che  tene- 
nano  gl*  Attenielì  nel  mezzo  del- 
la Città  il  Tempio  della  gratitu- 


dine , acciò  gli  ricordatte  &e* 
Così  quello  Tempio  &c.  In  vfci- 
re Tobia  con  l’Angiolo  Rafaele  * 
Canis  fecutus  eft  eum  . Pare  mi- 
nuzia *,  ad  ogni  modo , dice  Sant’ 
Ambrogio  .*  Raphael  non  otiose 
Jìbi , & T obi  a filio  ( canem  ) adì  un- 
gendum putauit.  Perche?  JE’ /im- 
bolo della  gratitudine  : Muta, 
itaque  fpecie  beftia  SanElus  Ra- 
phael Angelus  , quem  tuendum* 
acceperat  , ad  relationem  gratta 
erudiebat  ajfettum  . Quell*  obbli- 
go ricorda  oggi  Sic,  Si  veda—  * 
Aue  Attor  ia  & c, 

fi. 

T re  leggi  della  gratitudine  . 

SEneca  .*■  Hxc  benefìcij  inter 
duos  lex  ejì  ; alter  fiatim  obli - 
uifc\  debet  dati  ; alter  accepti  nun- 
quam  ; ma  fe  quelto  fi  feorda—  ? 
Ft  poteftatem  referenda  grati  a fa- 
ci am  , renouabo  memoriam  eius  • 
Oggi  dà  voci  ve  chi  ? Giesù  nel- 
la Colonna  . San  Pietro  Damia- 
no* Qui*  per  oris  organum  forti 

non 
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non  poffent  audire  clamorem , de 
foto  corpore  linguamfecit . Che— 
dicono  quelle  piaghe  ? Quale  hà 
daeflerc  la  gratitudine  . 

Inclinaui  &c.  dice  Dauide— , 
propter  retribuì  ionem . Che  retri- 
buzione? Per  il  premio  ? Più: 
per  eflere  grato  , Lfchine  veden- 
aofi  poucro  , e che  non  teneua , 
che  dare  come  gli  altri , a Socra- 
te Tuo  Maeltro  , gli  difl'c.*  Dono 
tibi  y quod  vnum  habeo , me  ipfum . 
Così  Dauide  ? Cor  meum  &c. 
Come  ? Primo , ofleruando  la— 
lege  : luflificationes  tutu . Secon- 
do, facendo  opere  fante.  Vgone 
Cardinale  . idc/t  opera  bona* ». 
Terzo,  tutta  la  vita  : Inaternum. 
S.  Ilario.  In  omnìvit a tempore . 
Quelle  fono  le  tré  legi  della  gra- 
titudine , che  Giesù  oggi  ci  in- 
legna  &c. 

*.  ir. 

Prima  lege , non  offendere  il 
Benefattore  Gre, 

• . • ' 1 

lesti  con  le  mani  legate  per 
non  gaftigarci , ci  obbliga— 
a legare  le  noftre  , per  non  offen- 
derlo. Inclinaui  &c.  Bellarmi- 
no . Adlegem  tuamfaciendam . 

Exod.'J.  Diflfe.  Iddio  a Mosè  : Die  ad 
Aaron  i tolte  virgam  tu  am  , Cr 
extende  manum fuper  a<jnas  AL?  iò- 
ti . E perche  non  c Mosè  ? Rab- 
bin . Quia  Moyjes  fuerat  libera- 
mi de  aquis , ideò  non  erat  ratio- 
v abile  , quod  percuteret  aquas . 
Comehà  d’ofìendere  vn  fiume- 
chi  deue  la  vita  tra  tanti  &c.  O 
fiume  del  Sangue  di  Giesù  ! &c. 
Quella  è > Si  èofleruata/  La 


Llbcccnfe)  fi  chiamò  peJHs  obli- 
vioni s . Pare  tale  la  noftra  j che— 
dicono  i coltami  ? Vi  fù  pelle  i 


Origene  . O populus  ingrana  ! 
Quale?  Quello d’Ifraele.  Quan- 
do? Doppo  che  viddero  morti 
gli  Egizi).  Filone.  J Quo  magit 
feruati  Hebrsù falutem  fu  am  agno - 
feerent  , voleuano  ritornare  ad 
Egitto:  O populus  ingranai  De- 
fi derat  ALgiptum  , qui  Agipuos 
vidit  ext  inilo  s . 

Non folo dimenticanza,  ma- 
anche  fare  armi  del  benefizio . 
La  capra  riferita  dall’  Alciati  , 
dando  il  latte  al  canino  della  lu- 
pa : Aie  a me  po/l  vifeera  pafeet . 
Per  quello  , dice  Iiaia  : irnòij 
quafi  mare feruens . Perche?  R.Ì- 
ceuc  i fiumi  dolci , e li  cangia  in 
amari.  San  Gerolamo.  Amari- 
tudine fuaamarum  fccit  effe , qui 
dulcis  fum.  Vedete  violata  que- 
lla lege  con  oblio , e colpe  ? &c. 
Ad  legem  tuam  faciendam  prop- 
ter retributionem . 

§.  III. 

La  feconda  lege  è il  cerrìfpondere 
con  opere  C Tc, 

I Mmagine  di  Giesù  vmile , e— 
1 fofferente&c  perche  non  folo 
fi  hà  l’anima  da  ligare  con  le  funi 
della  lege»  ma  anche  inclinaui • 
Vgone  Cardinale,  idefl  opera  bo- 
na y impiegando  la  falute,  e vita, 
che  diede  in  fidamente  aggradir- 
lo. Rifufcirando  Lazaro  : Tro- 
dijt  qui  fuerat  mortuus , lìgatus 
manus , C pedes  infittii  , CT  facies 
illius  fudario  erat  ligata  . Perche 
così  elee  ? Vega  . Vt  intellìgat 
Lardar  us , ex  quo  vìtam  d C bri  (lo 
accepit  tanto  portento y necgreffum 
pedum  ynec  manuum  alltonem  vl- 
lam  exercendam  , qua  non  eat  in 
Chriflt  benefaùloris  obfequium . 

Quella  é la  lege , come  li  com- 
pì? Non  folo  offendendo , ma- 

anche 


Ifai.  ffi 
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r ^ gnchc  follecitando  otfcfc  &c.  Par- 
7*/.  1 lo.  ja  Gicsù.*  Supra  dorfum  tncunu 
fabricauerunt  peccatore s . Che  ? 
Peccati.  Come/ Come  il  ferra- 
xo  nella  colonna  dell’  incudine  ; 
dando  il  colpo , che  feguono  tutti 
gli  altri  . Fabrio.  Peruerfì  focij , 
f<tpc  ab  vno  ad  peccandum  prouo- 
caci , dum  in  idem  crimcncor/Jpi- 
rant  , multiplicatis  iliibus  dorjum 
C'hrifli , quafi  incudcmfcrtunt . 


$.  IV. 


La  terrea  lege  e perfener are 
in  jeruire . 


fabiano  per  temere  . Non  eflTen- 
doui  flagello  in  mano  , da  teme- 
re , non  mira  .*  Donec  mifereatur; 
ed  il  figlio  femper  ; in  aternum 

$.  V. 


>Hrifto  nella  Colonna, (imbo- 
lo della  confianza  perfuade 
quella  , che  hà  da  tenere  l'anima  : 
Jn  &t$rnurn  . S.  1 lario.  In  omni 
vita  tempore.  Difle  Giesù  aTo- 
inafo  : Ir.fer  digit nm  tnum  huc,CT 
vi  de  manns  meas , GT  affer  manum 
tnam  , CT  mitre  in  latus  meunu  . 
Non  ballauano  i diti  nelle  mani  / 
Perche  dunque  la  mano  nel  culla- 
to? Le  ferite  delle  mani  tengono 
vfeita  ,e  non  la  piaga  del  collato.  ; 
Vuole  , che  l’anima  entri  in  mo- 
do nel  iuo  cuore,chc  fc  ne  riman- 
ga fenza  vfaire  per  fua  licurezza  . 
5an  Tomafo  di  VillanuoiKt*  Per 
iateris  ap  er  tur  am  fubintrant  > fé- 
tur*  nidificar  ( t urtar  ) GT  pallet 
/uos  in  turò  collocar . . 

QntPa  è la  lege  » e la  Tua  oflcr-  ; 
uanza?  Si  feruì  nella  pcfte  per  il 
Pf  Pi.  aiore , e fubito  ? Oculi nofiri  ad 
~ ‘ Domi  rvtm  De  nm  noftr  um  idonee 
mifereatur  noftri . E che  fi  fece 
P/al.jspdì  quel  verleto  : Oculi mei femper 
ad  Dominami  Qui:  Donec  ? E 
perche  ? Parla  de  fchiaui  .•  Sicut 
acuii  fcruorum  in  manibus  &c. 
Vcone  Vittorino*.  Oculi  filip  ad 


Tema  l'ingrato  maggiori 
gafitghi . 


QA 


Vede  fono  lelegt  ,ed  il  mo- 
do,con  cui  l’ingrato  lecom- 
pilce,  ed  oberila  . Che  deue  „ 
fpcrare/  La  cerua  ,che  lì  ricoue- 
rò  nel  folto  d’vna  vite , fuggendo 
da  cacciatori  spallarono  quelli  > 
cdelTa  lipofc  a sfrondare  la  vite 
per  mangiarc  i fi  riuollèro  al  ru- 
more, e l’vccilcro.*  Aierit'o  hoc 
mihieuenir  ( d ice  ua  } qua  violar' 
re  non  dubitauerim  Jeruatricentj 
meam  . Quidpet , difle  Iddio  ad  , 
Ezechiele  : Deltgno  vitis.  Iddio  £*-cct* 
lo  dice:  Ecce  igni  datum  eft  in* 
efeant . Perche  ? Gli  diede  vita 
la  vite  ,ed  è vn  legno  fecco  fenza 
frutto.*  De  Ugno  virici  Paga  la 
vitavche  deue  con  ingratitudi- 
ne ? Ecce  igni  &c.  Pinto  . j Qui 
virtutit  frutlum  non  tulerit  y du- 
bitar igni  ad  dettar andum  ; vt  non 
folum  igne  calamitatum  in  bac  vir- 
tù , fed  igne  eternar  um  cruciar 
tuttm  in  altera  torqueatur . 

Già  lì  vede  ciò,  che  anche  dop* 
po  la  pelle  vi  è flato  di  piaghe. 

Non  balla  ormai  di  colpe  } .Nel- 
la morte  d’ Aliatene  : Cut  urte * j. 
runt  decemiuuines armigeri  loals,  j6. 

& pere uticntcs  interfecerunt  eum . 
Vccifero  Affatene/  Le  tré  lan- 
de di  Gioabbe  } Si  y infixit  eas 
in  corde  Abfalon . E lancie  nel 
cuore  non  arrazzano  ? Quello 
fù  il  prodtggio  : Cumqite  adbuc 
palpitarci  icucurrerunt  &c.  E’  il 


f.tciem  , oculi fier ut  ad  manum . Il  I prodiggio  della  malizia  . .Ferito 
figlio  mira  per  agradfac  r # lo  iL cuore  di  quello  Regno  con  tré 
i.. . l * lancie. 
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ne  . . rliff  rinirme  Via  ; dal  iriornn  A'ntr&i  • 


fancie , fame , pelle , diltruzione 
di  capitali  , ed  ancora  palpitan- 
do? E colpe?  &c.  Adunque: 
Cucurrerunt  decem  iuuines  delle 
più  orribili  piaghe  &c. 

Che  fi  Ri?  E quando  hà  da  fini- 
re quella  palpitazione  della  mali- 
zia ? E quando celeranno  l’offe- 
fe  d’vn  Benefattore  sì  infinito? 


Via  ; dal  giorno  d’oggi  : Propter 
retrìbHtionem  ì muori  il  cuore  ^ 
della  malizia , non  tanto  alle  lan- 
eie  della  feuerità,  quanto  alli  dar- 
di del  Diuino  amore  ; per  la  j 
morte  nella  grazia, ed  acquifto 
della  gloria . Qimm  mihi , vo- 
to CFc. 


DISCORSO  LXXXVI. 

Del  terremoto  grande  delli  p.  Ottobre  dell*  anno  i48o* 

• 4 

Tu  terribiiis  es  , & qtiis  refiflet  tibi  ) Ex  ime 
ira  tua  ; de  Ceelo  audititm  fecifli  iudicm vi 
' terra  tremuit , & quieuit  « 

Pfal.  75. 


E’fuperfiuo  àll’ orecchio  il 
difeorfo,  quando  vi  è agli 
occhi . Ifaia  con  l’andare 
ignudo  ; Geremia  con- 
ca tene  , predicarono  fenza  dir 
parola  . Giesù  : Digito fcribebat 
in  terra  ,c  qucflo  ballò  per  con- 
fondere &c.  Nel  Caluario , dice 
San  Gerolamo  . Multafiatim  de 
ludpis  milita  eredidernnt . E per- 
che ? Vifo  terremota  &c.  E’  fu- 
perfluo  quello  difeorfo . 

Jùjtn  < Più . Diflc  Giesù  al  Paraliti- 
* Cp  t Um  noli  peccare  . Al  gioui- 
nctto  di  Naim,alla  figlia  di  Gia- 
ro  , ne  a Lazaro  parla  con  efor- 
tarli &c.  Perche?  Silueira.  Jp/a 
enim  mors  opti  mas  erat  Magijfer  , 
ipfumqut  fepulchrum  magna  eru- 
di t toms  f chela.  Chi  non  hà  da— , 
morire  più  d’vna  volta , necefiìta 
di  chi  gl’infegni;ma  quelli, che 
due  volte  muorono,  la  prima  è 
jnaeflra  della  feconda . Se  fi  vc- 
delìmo  già  morti  nel  terremoto . 
finite  abirc  > che  non  è di  vuopo 


alcun  difeorfo  Are.  Ma  fe  non  è 
così , vi  fij  difeorfo  dee* 

Maria  &c- 

§.  I. 

Il  tremito  c (erno  dell  ira- 
ti Iddio . > 

TV  terribiiis  es , & quii  refiflet 
tibi  ? Ex  tunc  ira  tua . lu- 
che la  mollra  f Terra  tremuit  > 

& quieuit  • San  Gio.  Grifofto- 
mo , e San  Gregorio Ecce  refpe - 
Clus  ira  dejuper . Vn  terremoto 
naturale  non  può  elitre  generale 
in  tutto  vn  Regno , dice  l’Abu- 
lenfe,  il  nollro  fu  generale  ; adun- 
que è fpeciale  ira  d’iddio  per  i 
peccati  &c. 

O là  Ezechiele, gli  dice  Iddio  ? 

Fode  parietem  . E perche  ? A EztcbA 
che  fine  ? Ingr  edere , & vide  abo- 
minati ones  ere.  Non  poteua  ve- 
derle fenza  rompere  le  pareti  > 

Sì  i ma  vuole  Iddio , che  le  vedi- 
Ece  no] 


Digitized  by  Google 


4oi  DISCORSO  OTTANTESIMOSESTO 


T 


no  quelli , che  le  commettono , e 
rompe  le  pareti  , acciòche  entri 
la  luce  &c.  Terra  tremuit  : fode 
parietem  » ed  entrando  la  luce , fi 
veda , ebe  Iddio  è fdegnato  per  le 
Holire  colpe  &c.  , 

$.  IL 

Ter  Cirriuerenz.4  a Sacri. 
..  ..  Tempi].  . 

• Erra  tremuit . Perche?  Ecce 
in  ofiio  T empii  Domini , (juafi 
viginticfuinquc  viridor/a  habentet 
contra  Templum  Domini  . Per 
quello:  T ode parietem, terra trt- 
muit . Amos  incomincia:  Ante 
, p^-  cLhos  annoi  terramotus  . Quale  ? 
Quello  del  tempo  d’Ozia.  Per- 
cRéfù?  S’arrifchiò  il  Rè  offerire 
il  timiama,  fenza  far  calo  de  Sa- 
cerdoti &c.  Allora,  fcriueGio- 
feffo:  Et  ecce  tibi  terra  vehemen- 
ter  concutitur  , fcifoejue  faperne 
T empio , radiai  Solii  ot  Regit  im • 
probum  ferit . Cornelio  . Fide-» 
hic  cjuam  acritèr  Deut  [acrilegot , 
& /ocra  inuadentet  paniat . E per 
quello  il  ter  remoto  ? Sì.  L’Abu- 
lenfe . Vt  vi  dentei  omnet  de  p opa- 
le , <jnod  tam  grattiter  Rex  panie- 
' botar  , timer ent  (ìmiliafacert^è . 
E perche  Azaria  non  lo  chiama 
Rè  ? Non  ejl  tal  offici] , OxJ(L»  ? 
5.  Giouanni  Grifoftomo  . Prop- 
terea  ejaod  ipfe  praneniem  fe  fe  di- 
gnitate  deiecerat . Non  merita.* 
onore  di  nobile , chi  profana  &c. 

Più  « Adhuc  videbit  abomina- 
tionct  maiorei . Che  i Dor/a  ha- 
bentet  contra  T empi  am  Domini . 
Cornelio  . Terga  dabant  arca 
Domini , & ipfi  Domino . Quelli , 
che  inquietano  le  Spofe  di  Giesù 
&c.  Terra  tremuit . Per  il  galli- 
ca v %°  di  BaldafTare  : Apparuerunt 
* * * digiti  &c,  E doue  ? in  fuperficic 


parietit  Aula  Regia.  E perche  ? 

Profanò  i facri  vali . Suo  Padre.*» 
non  li  cauò  dal  Tempio/  Sì;  ma 
però  , dice  Teodoreto , dedicata 
Diurno  cult  ai  vaf a , Nab uc odori o- 
for  à Deo  tradita  fibi  cepit  y/ed  in 
honore  habait , er  ab  hamanit  v fi- 
bai ea  vindicauit . E Baldaflare? 

Hit  i fi  a vt  communibui  y & pro- 
phanis  aa/ut  eft  vti . E per  quello 
vede  nel  muro  la  fentenza  di  fua 
morte  &c.  Legga  il  Sacrilego  nel 
crollo  delle  pareti  con  il  terre- 
moto : Mane , Thecely  Phares 
e re.  Vali  di  diletti  i Sacri  ? &c. 

$ III. 

Per  lo  /prezzo  degf  auuifi  &c. 

EX  tane  ira  tua . Da  che  non  fi 
fece  calo  dell*  intimazioni  , 
auuifi , minacele , galtighi . Per 

3uefto  terra  tremuit . Domine  , 
ice  Dauide,  inCiuitate  tua  ima - Pjalrjl. 
ginem  eorum  ad  nihilum  rediga . 

Che  immagine  ? Vgone  Cardi- 
nale. Imaginem  eorum , qui  fune 
qaafì  imaginet . La  flatua  non  lì 
mouecon  voci , pioggic  ,tempe% 

Ile,  fulmini  ? Venga  vn  terre- 
moto, che  rabbatti . O peccato- 
re ftatua!  Silueira  . Infiar  lapi- 
dearum  imaginamy  fìxi , atquc~» 
immobile t inharent . Senza  mo* 
uerfi  a penitenza  ì &c.  Ex  fune 
ira  tua  G re. 

§.  IV. 

JSenefizJo , e gratitudine  • 

\iFmjaid  lene  e fi  hoc  ? CTc.  Vi  è Exjtch.% 
IN  baltante  per  l’ira  ? Ma  che 
ira  ? E’  vero  , che  terra  tremuit  f 
ma  fubito  .*  Qaieuit . Sarebbe—, 
flato  ira  , e fdegno , fe  fotte  flato 
come  altri  » in  cui  fi  rouinaron* 

Città , 
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Città, 'morirono  migliaia  &c.Sa* 
rebbe  ira , l’hauer  fatto  come  in 
Malaga, cafe, Tempii  per  ilfuo- 
lo,  morti  ottanta  , feriti  trecen- 
to ^viuendo  ne  campi  &c.  Ma— 
quii*  Quieuit . O benefizio,  ò 
fauore  bagolare!  Qi»efto  richie- 
de fpeciale , e (ingoiare  gratitu- 
dine. 

DiccGiesù  per  rifufeitare  La- 
lofin.u.  zaro  : Tolkte  lapidei»  . Non  gli 
può  dare  la  vita , fenza  togliere  la 
pietrai*  Già  fi  vede, che  sì. Adun- 
que a che  fine  ? San  Pietro  Gri- 
fologo  : Circa  Labrum  quodge- 
ritur , tot  hi»  /iugulare  efi . Se_^ 
vfeifie  fenza  togliere  la  pietra  ,fi 
vedrebbe  fauoritocon  vna  vita_ 
miracolofa  ; ma  non  vedrebbe  i 
molti, che  rimangono  fenza  rifu- 
feitare. Adunque:  Tollite lapi- 
dei» , accioche  in  vfeire  veda  con 
la  luce  , che  entra  nel  fepolcro , 
i molti , che  non  godono  il  bene- 
fizio , che  egli  gode  ; e fia  (ingo- 
iare la  gratitudine  per  vnfauore 
si  fmgoiarc  * 

§-  V. 

C io , che  predicò,  il  terremoto ,. 

Q Vietò . A che  fine  ? Per  pre- 
dicare ^ Che  l Che  non  vi 
1 è hora  ficura  ; che  le  cafe  fi 
mirino  come  fepolcri  i per  fuelle- 
re  le  radici  della  terra  ; atterrò, 
abbattè  ornamenti  ,e  mobili , ac- 
ciò fi  dijno  apoueri&c.  Più  in- 
fogna . Che  il  peccato  taciuto» 
l’odio  nel  cuore  > la  facoltà  rite- 
nuta fi  ritorni  jficome  elfo  ritor- 
na il  vento, che  occultaua  ; fi 
aprì  in  bocche  &cfc  Che  fi  lafcino 
J/ai.  !5Mc  lafciuie  &c.  Commouebuntur 
fimulachra  ALgipti  àfacte  eius  , Si 
viddero  (dice  Paladio  Rufino) 
all’  entrare  k che  fece  Giesù  in— 
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Egitto  , cadere  gfi  Idoli  de  vizij 
&c.  Et  q nienti.  ‘ 

Più  «dice Geminiano  : In  ter-  * 
ramati  bus  contingunt  tremor  , feti 
/ciò  ,/onus , mot  MS,  Timore  dell* 
ira  d'iddio  ; dolore  di  hauerlo 
ofiefo;  confezione  delle  colpe^,  ; 
moto  dell’ opere  buone &c.  Per 
tria , dice  il  Sauio , mouetur  ter - Pr/tu  - 

ra  . Bercorio  ; Contrizione * 

Confezione,  Sodisfazione.  Per 
quello,  dice  San  Matteo  : Ter-Mattìf . 
ramotus  per  loca . Origene  : Ih-  14. 
dicans  per  partes  , dat  patti  tenti  a 
locar» . 

• / 

£.  VL 

• % 

Rifchio  di  quello  , chi 
non  gode  Cfc* 

• %:  1 

A tutto  ciò  , che  frutto  vi 
fù  ? Quietiti . Bellarmino  : 
Significat  Jìlentium  ob  ti  morente  , 

Per  temere  bada  refiere  vomini  • 

Et timuit  omnis homo . Sant’  A go-  Pfal. 6$. 
(lino:  Qui  non  timuerunt  , nec 
hominesfuerunt.  Che  frutto  Ch ri- 
di ano  ? Quieuti . San  Brunone: 
Ceffabunt  ab  impiotate  /uà.  Già 
fi  vidde  nella  MiZione  , che  fece 
l’Apollolica  Compagnia  di  Gie- 
sù &c.  Ma  quanti  fe  ne  rimafero 
come  prima?  Et  quietiti  j Vgonc 
Cardinale  : Ab  omni  opere  bono  * 

Cor  eiusy  dice  Giobbe  : indura - 41’ 

bitur  qua/l  lapis  , & flringetur 
qua/i  mali  catoni  incus  , L incu- 
dine riceue  i colpi , e non  fi  lauo- 
ra  , ma  s’indurifce.  San  Grego- 
rio: In  incude  alia  v afa  f or  mon- 
tar , tifa  vero,  tot  percujftonibus  in 
vas  aliudnon  transfer  tur.  E così  l 
/Eterna  illum  perenzioni  reltnqui- 
mus.  Allora  quanti  pianfcro?&c. 

San Giouanni  Grifoilomo  : Vbi 
autem  tres  dies  tranfierunt  , ite- 
rumrtdierunt  ad  fu  am  mali  ti  am  % 

Eee  % Ma 
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Ma  potieri  elfi , che  gli  afpetc 

nell’  eternità  il  gaftigo . 

$.  VII. 

E/empio  > e conclusone . 

Rlferifce  il  Padre  Alloza  , di 
Volfango  . Fìl  quello  ale- 
nato con  diuozione  . Si  inte- 
pidì . Si  affezionò  ad  vna  Da- 
ma del  Palazzo  del  Rè  d’Vn- 
garia . Fuggì  con  eira  in  Alema- 
gna. Gii  apparue  Maria  Santif- 
fimacon  Giesùi  che  lo  correfle 
benigno.  Non  fece  cafo.  L’in- 
uitò  vn  amico , e Lucrezia  fi  fcu- 
sò  . Furono  al  campo  ; doppo 


cena , fella  &c.  Gettati  a letto  » 
tremò  la  terra,  L’amicochiama- 
ua  Giesu  &c.  c Volfango  Lucre- 
zia. Palsò  il  tremito,  e fi  Tenti 
vna  tromba  rauca.  .Entrarono  i 
Demoni  j.  Portauano  in  vna  bar- 
ra di  fuoco  Lucrezia  : diede  vn 
bando  : 4 e lagiufiiz.ia  CV. 

Comanda  cne  vadino  ambiduoi 

&c.  Gettarono  Volfango  nelle , 

barre,  ed  vniti  li  portarono  all’ 
Inferno  &c.  In  quello  finì  quel- 
lo , che  non  godè  l’auuifo  del 
terremoto  &c.  A delio  ti  auuifa 
Iddio;  Queflu  è U mifericordicL* 
CTe.  Penitenza  per  la  grazia , 
gloria  , Q/iam  nubi , C r vobis  (Tc. 


FINE  DEL  COMPENDIO 
Suìe  correzione  SanZc  Romtmt  Le  de  fu , 
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BREVI  ESORTAZIONI 

Con  le  quali  fi  muouc  à contrizione  de  peccati , 
nelle  man  (ioni , che  fi  fanno  nelle  pio- 
cefiioni  della  Mifhonc. 


So/to  del  Venerabile  Tadre  Gerolamo  Lopez  Milionario  ^Jpoflolico 

della  Compagnia  di  desìi , 


PRIMA  ESORTAZIONE. 
Della  Morto. 

SEntite  9 ò Chri  Ciani , con 
attenzione  le  parole  d’id- 
dio per  l’Apoftolo  S.  Paolo. 
Statutum  efi  ho  minibus  /c- 
melmori.  E’ decreto  irrefragabi- 
le d’iddio , che  muorino  tutti  gli 
vomini,enon  piùd’vna  volta. 

O morte 9 morte!  O fpada cru- 
dele, che  a ninno  perdona!  Tut^ 
ti  habbiamoda  morire.  Leuate- 
tii  ò otta  » parlate  ò ceneri  ; pre- 
dicate ò ealuarie  , e vedremo  in 
che  termina  tutta  la  bellezza.., 
ricchezza , e gloria  del  Mondo  k 
In  bruttezza  ! In  vermi  ! In- 
puzzo!  In  morirei  In  morire— » 
vna  lol  volta  1 Senza  fapere  co- 
jne  ! Senza  fapere  douc  ! Senza 
•fapere  il  quando!  E vi  èchi  le- 
tti ma  ! E vi  è chi  pecchi  per  èffe  ! 

Molti  fono  quelli  , che  muo- 
iono ali’  improuifo  » molti  fenza 
prudenza,  e cònfìglio  i molti  len- 
za confeflione  , e molti  in  pecca- 
to mortale.  Niuno  può  cangiare 
la  Temenza;  niuno  disfare  l’erro- 
re della  mala  morte  ; poiché  niu- 
no ( per  lege  naturale)  muore  due 
volte  ; e così  da  vn  fol  punto  pen- 
ate f acceco , 

1 „ 


O punto!  O momento  terri- 
bile , e fpauentofo , di  cui  teme- 
uano  i Gerolami  , gl’Ilarioni, 
gl’Arfenij!  O punto  ! O mo- 
mento , da  cui  pende  l’eternità  ! 
Si  decretar^  in  vn’  ittante  ciò,chc 
hàd'cttere  per  Tempre  . O gloria, 
che  non  finifee  ! O fuoco , che 
Tempre  dura!  Che  farà  di  mL.  ? 
Che  farà  di  me,elTeqdo  tante  le 
mie  colpe , sì  pochi  quelli , che 
fi  fabiano  , c tanti  quelli , che  fi 
condannano.*' 

Ah  poucro  te, che  puoi  mori- 
re quella  notte  ,e  non  confettaci 
quefto  peccato,  che  batta  per  tua 
dannazione  ! Temi , temi , che 
non  fij  quefto  l’vicimo  auuifo . 
Che  fai  ? Come  non  piangi 
tue  colpe,  vedendo  che  rifletto 
©io  muore  per  te  ? Come  notL- 
ami  vn  Dio , che  offefo  ti  cerca  ? 
Ora  è il  tempo  di  farti  ttrada  con 
le  tue  lagrime  in  quel  petto  amo- 
rofo  ; di  prottrarti  a Tuoi  piedi  9 
dicendogli  pentito. 

Pietolìtfìmo  mio  Padre  ; Re- 
dentore della  mia  anima,  chc_* 
muori  in  qtietta Crocei  acciò  io 
non  muora  eternamente.  Ora— 
tieni  buona  occafione , di  che  fi 
goda  il  valore  del  tuo  fangue  nel 
perdono  delle  mie  colpe . E’  pof- 
iìbile,che  io  ftafò  in  pericolo  dì 

per? 
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perdermi?  Oche  io  foffi  morto 
prima  d’offendere  vna  Bontà  sì 
infinita  ! Mi  pefa , ò Signore  di** 
haiierti  offe fo , violando  latua_- 
Santilfima  Lcge,per  edere  quello, 
chettifèi  > per  dieresi  buono, sì 
Santo,  e per  edere  il  mio  Dio, 
che  amo,  e fìimo  fopra  tutto  il 
creato.  Già  non  più  , non  più 
offenderti . Ballano  l’oftinazio- 
ni,  ballano;  non  più  colpe;  non 
più  pormi  a pericolo  di  perderti . 
JVlifericordia  , ò mio  Signore—.  , 
mifericordia  ..  Signor  mìo  Giesù 
Chrifto&c*. 

ESORTAZIONE 
% SECONDA. 

Del  Giudizio  ... 

• • i 

/ • « 

SI  confiderino  , ò Chriftiani , 

1 quelle  parole  dell’ Apodolo, 
con  cui  dice,che  tutti  dobbiamo 
«fiere  pref'entati  auanti  del  Tri- 
bunale di  Giesù  Chri do, acciò 
ci  facci  carico  di  ciò,  chefaceffi: 
uio  in  quella  vita  mortale . 

O giorno  terribile , e fpauen- 
tofo  ! O notte  timorofa,in  cui 
tremaranno  anche  gl*  Angioli, 
per  vedere  il  rigore , che  minaci 
eia , c fiefeguifce  negli  vernini  ! 
Che  dirai?  Che  farai?  Che  fen- 
tirai,  ò peccatore,  quando  tu  mi- 
ri , che  il  Mondo  tutto  fi  feioglie 
in  fauille  ? Quando  tu  Tenti  quell’ 
orribile  tromba  , che  dirà  « Le- 
gar e/o  è.  morti  , venite  al  giudi- 
zj°> 

O che  forte  fortunata  farà  quel- 
la de  giudi!  Che  allegrezza  ter- 
rete in  vedere  la  bellezza  de  voftri 
corpi , che  ora  mortificate  i Che 
«ondulazione  di  dare  alla  dedra 
di  Giesù  Chrido?  Che  godimen- 
todifeguire  con  gli  Angioli 
con  i Santi  Giesù  Chrido,.e  la— 


IV.  A ilEivy  111  i 

fùa  Santiflìma  Madre  fino  al  Cfe* 
lo  ,fentencfo  dirui  dal  vodro  Re- 
dentore quel  le  tenere  parole  iP e- 
nite , o benedetti  da  mio  Padre  > a 
pojfedere  il  RogtioGTc. 

Che  farete  ò miferabili  con- 
dannati, allorché  darete  alla-, 
fmidracon  mitre  di  fuoco  ? Che 
confufionefarà,  che  fi  pubblichi- 
no i voflri  peccati , anche  i più 
occulti , e brutti  a tutto  il  Mon- 
do , per  non  dirli  al  Confeflore  ? 

. Come  fremirete  in  fentìre  quella 
formidabile  fentenza , in  cui  non 
vi  farà  int'erccùìone , ne  appella- 
zione , ne  mutazione  ; Partite 
damerò  maledetti , al  fuoco  eter- 
no,. 

Fuoco,  ed  eterno  ? Fuoco',  ed 
eterno?  Ó eternità , eternità!  O 
Cieli , e come  non  tremate  d'vdir 
requeftevoci?  E’  verità  di  fede  % 
che  vna  di.quede  due  forti  ci  hà 
da  cadere, e che  non  (appi  qual 
farà  lamia.  Che  forte  eleggi  ? 
Che  forte  tù  vuo»,e  brami  > Adet- 
fo  tù  puoi  ciò,  che  non  potrai  al- 
lora * Pcnfa  bene  . Se  ti  falui,che 
mancanza  ti  faranno  tutte  le  ric- 
chezze, gli  onori,  c diletti  di 
queda  vita  ? Se  ti  condanni,  che 
ti  approfittaranno  tutte  le  gran- 
dezze, e profperità  del  Mondo  ? 
Niente , niente  * Reda  nelle  tue 
mani  òvn’ eterna  fortuna, òvn* 
eterno  tormento.  Adefloiùpuoi 
eleggere  la  mano  dedra  , e can- 
cellare con  le  lagrime  i carichi  * 
Adelfo  intercedono  i Santi,  e Ma- 
ria Santiffima  . Ora  efee  auanti 
de  tuoi  occhi  il  Tribunale  dell* 
Mifericordia.  -Giungete  ò ani- 
me penti  e , che  qui  tenete  il  vo- 
flroDio  più  come  Padre  ,che_* 
come  Giudice  , e ditegli  • 

• O Pad  re  mio  ! O Redenwre-^ 
della  mia  anima  ! I mieipeccati 
m intimorifeono , quando  confà* 
i dero. 
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dero  i voflri  giudizi)  ; ma  mi 
anima',  c dà  fpirito  la  vollra  bon- 
tà, allorché  vi  miro  in  quella-, 
Croce.  lui,  ò mio  Dio,  non  po- 
tete giocare  la  fpada  della  voftra 
giudizia  ; mentre  tenete  inchio- 
date le  mani  per  il  galligo,ed 
apertele  braccia  per  la  mifericor- 
dia.  Che  io  habbi  offefo  vn  Dio 
così  buono  ! Per  edere  voi,  chi 
Cete, mi  pela  d’hauerui  offelo.  O 
mio  bene , e mio  Dio , ò quanto 
viuamente  mi  pela  » mentre  vi 
amo  più  di  tutto  il  creato.  Via 
ò mio  cuore  fatti  in  pezzi  di  do- 
lore , e pena.  Non  più  peccare  , 
nò.  Mifericordia  ò Signore &c. 

TERZA  ESORTAZIONE. 

«■  • • 

• Del?  Inferno. 

• i 

Scendiamo,  dice  San  Bernar- 
do , viui  all’Inferno  , acciò 
non  vi  feendiamo  morti . Sten- 
diamo , ò anime , la  Vida  della 

confiderazione  per  quelli  infer- 
nali camuccioni , e vede  remo, 
che  iui  fono  i fuperbi  tormentati 
con  ogni  confuOone  ; gli  auari 
con  eftrema  neceffità  ; i lafciui 
con  la  villa  orribile  de  Demoni)) 
quelli , che  lì  regalano,  fotfriran- 
no  fame , e fete  intolerabile  * e— . 
quelli,  che  giurano,  e mormo- 
rano faranno  abbruciati  con— 
fuoco  liquefatto  : tutti  crà  fiam- 
me di  pietra , follo , e per  fem- 
prc. 

O Dio  Santo  ! E chi  potrà  ve- 
dere fenza  lagrime  i tormenti  di 
tanti  , come  fi  condannano  ? 
Quell’ edere  priuo  per  fempre— , 
d’iddio  f Quelle  fiamme  fenza—. 
luce  ? Quel  carcere  fenza  porte  ! 
Quella  Tchiauitudine  fenza  re- 
denzione ? Quel  fettore  fenza—, 
follieuo  ì Quella  difpcrazioac- 


fenza  ripofo?  Quel  verme  Im- 
mortale della  confcienza  } Quel 
fuoco  fenza  intermiilione  , lenza, 
fine , fenza  fine  ? 

Chi  di  voi , come  dice  Ifaia,  fi 
arrifehiarà  di  dimorare  con  vn— 
fuoco , che  abbrucia , c con  ardo- 
ri fempiterni  ? Quantunque  folo 
vno  hauede  da  condannarli , do- 
neremmo tremar  tutti . Che  farà 
dunque , che  farà,  cadendo  l’ani- 
me  nell’  Inferno  (come  vidde  va 
Santo  Monaco)  in  tanto  nume- 
ro , come  fiocchi , quando  neui- 
ca  ? 

Ofpauentofa  contingenza!  O 
contingenza  della  faluazione—  ! 
Che  è poflìbile  il  condannarti  per 
fempre  ! Non  vi  è trà  te , e l’In- 
ferno ( fe  fei  in  colpa  mortale—  ) 
maggior  didanza  , che  il  fragile 
filo  di  tua  vita , che  può  tagliarli 
quella  notte.  E fe  ti  condanni, 
che  farà  di  te  ? Ciò,che  di  Lucì- 
fero . Come  non  alfìcuri  di  libe- 
rarti da  vna  tal  dilgrazia  con— 
quello  auuifo , che , chi  sà  , farà 
1 vltimo  ? Se  Iddio  cauafic  vno 
de  condannati , e lo  ponefle  quà 
a piedi  di  quello  Santo Chriltoa 
che  lagrime  Ipargercbbe  f Che 
penitenza  egli  farebbe?  O ceci- 
tà , cecità , che  non  miriamo  , 
che  quello  pietolìifimo  Iddio  ci 
hàcauatoa  collo  del  Tuo  Sangue 
da  quell’  infernale  fchiauitudi- 
ne  1 Che  faremo  , fe  non  chic* 
dergli  perdono  con  lagrime  di 
fangue  ? 

O Bontà  ìmmenfa  { O mio 
Redentore!  Già  vedo,  ò Signo- 
re, che  i miei  peccati  meritano 
mille  Inferni  ; ma  sò , che  vna_« 
goccia  del  tuo  Sangue  balla  a fpe- 
gnere  gl’  incendi) , che  merita-, 
tutto  il  Mondo . Se  per  tua  gra- 
] zia  mi  trattenedi , acciò  non  ca- 
detti in  queir  eterne  fiamme  ; co- 
I.  me 
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me  non  mi  abbrucio  d’amore—, 
d’vn  Dio  così  buono  ? Come  non 
canoro  di  gratitudine  ? O fé  mi 
togliefle  la  vita  il  dolore  d’hauer 
peccato  controdi  te.  O mio  be- 
ne , e mio  Dio , Te  tutto  il  mio 
fangue  fi  conuertifle  in  lagrime 
per  piangere  vna  tanta  ofiefa—  ! 
Quantunque  non  vi  folle  Infer- 
no , folo  per  edere  chi  voi  fete_. , 
mi  pela  d’hauerui  offe  lo  . Già 
non  più  , non  più  peccare.  Per- 
di mille  volte  la  vita  , prima  di 
ritornare  ad  offendenti . 

QVARTA  ESORTAZIONE. 

Della  Pajfione . 

PReuenite,  ò anime  Chrilìia- 
ne  , lagrime  per  piangere^  } 
come  Giesù  Chrifto  vuole,  che 
piangiate.*  AJon piangete  per  me , 
dice  alle  figlie  di  Gerulafemme , 
ma  piangete  J opra  di  voi  fieffi , e- 
J opra  de  vo/trt  figli}  . Che  è que- 
llo , ò mio  Dio  ? Non  habbiamo 
a piangere  i tormenti , c la  morte 
di  nodro  Padre  ? Del  nodro  Re- 
dentore/* Del  nodro  Iddio? Che 
occhi  ponno  edere  fereni , quan- 
do s’ccclifla  il  Sole  ? Si  fquarcia  il 
velo  del  Tempio,  e modrano 
fentimentolc  pietre? 

O amore , e finezza  di  Giesù  ! 
OChriltiano!  Più  fcntc  ciò, che 
tù  fai , di  quello , che  patifee— . 
Chiede  lagrime,  perche  per  que- 
lla colpa  ti  condanni  , quando 
cdo  patifee , accioche  ti  falui . 
Chiede  lagrime  , perche  lo  per- 
di >eper  vn  vii  diletto  lo  difprez- 
2i . Lagrime  , perche  vuoi  più 
follo  elfcre  fchiauo  di  chi  procu- 
ra il  tuo  tormento  eterno  , che—* 
edere  figlio  amato  di  chi  ti  reden- 
se con  il  fuo  Sangue , 

O aoioulQù  gli  rompe  le  file 
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fpalle?  I tuoi  peccati.  Chi  gli 
trapada  e piedi,  e mani?  I tuoi 
peccati.  Chi  io  crocifigge  , chi 
toglie  la  vita  ad  vn  Vomo  Dio  ? 

I tuoi  peccati . O , ò,  ò ! Se  così 
s'attacca  il  fuoco  della  Diuina— . 
giudizia  nell’albero  verde,  che 
farà  poi  nel  legno  lecco  ? Se  così 
fi  gaftigano  i peccati  alieni  nel 
proprio  Figlio  d’Idcfio  > come  fi 
gadigaranno  nello  fchiauo  i pro- 
pri)? . 

Come  non  tremi , ò Chridia- 
no>  Come  non  ami  vn  Dio  così 
pietofo  ? Che  cuore  non  li  fpez- 
za  di  fenrimenro  a villa  d’vn— 
Dio  , che  tanto  patifee , e tanto  . 
perdona  ? Se  fei  pietra , le  pietre 
fifpezzano.  Se  fei  diamante  nel- 
la durezza , qui  tieni  per  amolir- 
lo  il  Sangue  dell’ Agnello.  Chie- 
diamo tutti  mifericordia } pian- 
gendo teneramente  le  nottrc-* 
colpe. 

Ó pietofilEmo  Iddio!  Tieni  a 
tuoi  piedi  il  più  ingrato  peccato- 
re. Qui  dà  quello  , che  con  fuoi 
peccaci  ti  pofe  in  quella  Croce. 
Ofe  i mici  occhi , fe  tutti  i pori 
del  mio  corpo  fi  facelfero  tonti 
perenni  di  lagrime  ; mari  di  fan- 
guc  per  piangere  le  tue  oflfcfe— .. 
Che  ti  habbi  offdo  auanti  de  tuoi 
occhi!  Checonuertilfi  in  pecca- 
j ti  ituoi  benefizi  j!  Che  ti  croci- 
figetfì  , quando  mi  redimeui  l 
Che  mi  gettali!  nell’  Inferno  , 
quando  tù  mi  cauaui  da  efloIChe 
aggraualB  vn  Dio  così  grande  ! 
Douc  (tana  la  ragione  ? Doue  il 
giudizio?  Peccai , Signore  , mi- 
fericordia. Mi  pefa  per  edere— a 
voi  quello  , che  lete  Scc. 


* * * 
* * 


QVIN- 
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De  di  fi  rigatini, 

SI  ricordi  il  Chrirtiano  delit- 
ti morofe  parole  di  Giesù  no- 
ftro  Iddio, allorché difle: è rtret- 
to , ed  angurto  il  fentiero  del  Cie- 
lo , e pochi  vanno  per  elio  ; c la 
ilrada  d’inferno  è valla , e larga  , 
e molti  vanno  per  ella.  Molti 
fono  i chiamati^  pochi  gl  eletti . 
Se  vuoi  faluarti,olTerua  i coman- 
damenti. Pcnfa  oue  hai  a termi- 
nare , e non  vorrai  peccare . Vita 
breue  ; morte  certa  ; hora  incer- 
ta . Tieni  vna  fola  anima , fe  la 
perdi , che  farai  ? Fà  quello ,cho 
vorrelli  haucr  fatto  , quando 
muori. 

Se  alcuno  di  quelli , che  Temo- 
no quelle  voci,  ed  acetati  èia- 
peccato  mortale , ò per  hauert— 
acconfentito  a penlìero  difone- 
lto  ; ò per  alcuno  delìderio  di 
vendetta  i ò giuramento  con— 
menzogna  i ò per  non  pagare  po- 
tendo ciò , che  deue;  o per  alcu- 
na mal’  amicizia  t ò per  qualfifia 
altra  graue  inofleruanza  della  le 
ge  d’iddio  Signor  Noftro  ; ritor- 
ni a fe  Hello  ; miri  il  fuo  perico- 
lo molto  grande,  rifueglij  la  fua 
anima  >gli  dij  voci  , e dica  . 

Anima  mia,  già  pecca  Ili  ;già 
venderti  il  Cielo  . Oche  mala— 
orteria  ! Anima  mia:  già  com- 
prarti l’Inferno  . O che  mala— 
compra!  Già  hai  lafciato  Giesù, 
ed  hai  prefo  Satanarto  . O che- 
mal  cambio  ! SatanalTo  per  il  Si- 
gnore ! O cecità  ! O pazzia!  O 
battezza  d’vn  vomo  Chrirtiano  ! 
O ingiuria  intolerabiie  del  no- 
ftro vnico  Iddio,  e vero  Signo- 
re ! Se  non  ritorni  a tc  fterta , ò 
anima  mia , hai  da  elicrc  abbru- 
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ciata  per  fempre  nell’  Inferno  . 
O fomma  dilgrazia  ! 

Già  la  feure  rtà  alla  radice  dell* 
albero.  Ogni  albero , che  non— 
dà  frutto  , farà  troncato,  e get- 
tato al  fuoco  . Fuoco, che  mai 
fìnifee  i fiamme , che  Tempre  du-* 
rano . E come  non  temi  ? Come 
non  tremi?  Come  non  ti  accen- 
di , ed  abbrucci  nell’  amore  d’vn 
Dio  cosi  buono  , che  dice  , di 
non  volere  la  tua  morte,  ma  ben 
sì  di  morire  in  vna  Croce  per  te  , 
acciò  eternamente  tù  viui  ? Co? 
me  non  muori  d’amore , in  vede- 
re, che  doppo  della  tua  ingrati» 
(Udine,  e mali  termini,  t’inuiu 
alla  fua  amicizia/*  Mira  come  ti 
attende  con  le  braccia  aperte, e 
qui  (libito  ti  perdonarà  tutte  le— 
colpe , c l’eterne  pene  , folo  con- 
che gli  chiedi  perdono  con  vera 
contrizione  de  tuoi  peccati . O 
fopra  ineffabile  bontà  del  nortro 
Iddio!  Gettiamoci  tutti  ,©  fra- 
telli caritiìmi  a piedi  della  mife- 
rkerdia  di  Giesù  Chrifto  » e— 
con  molto  intiero , e vero  cuore 
facciamo  vn*atto  di  Contrizio- 
ne, con  dire. 

uitto  di  Contrizione . 

Signore  mio  Giesù  Chrirto  , 
Dio,  ed  Vomo  vero:  Crea- 
tore mio:  Redentore  mio  .*  Pa- 
dre mio  atnabiliflimo  : in  cui 
credo  ; in  cui  (pero  » che  amo , e 
(limo  più  della  mia  vita  j più 
dell’  anima  mia , più  di  tutte  le— 
cole , e (òpra  di  effe  ; mi  pefa  , ò 
Signore  ; internamente  mi  pela— 
d’haueruioftefo . O bontà  infini- 
ta ! O amore  immenfo  ! O mio 
Giesù!  E chi  giamai  hauerte— 
peccato  I Chi  forte  morto  con— 
mille  morti,  prima  d’hauere  of- 
ferti vna  Maertà  cosìSourana— ! 

F f f Mi 


BREVI  esortazioni: 


Mi  pela  ò amabiliffimo  mio  Pa- 
dre , per  edere  voi  chi  fete , co- 
sì Santo  , così  buono,  così  ama- 
bile ; benché  non  vi  fotte  glo- 
ria da  fperare  j benché  non  vi 
fotte  Inferno  da  temere  i folo  per 
edere  voi  chi  fete,  mipefadna- 
uerui  offefo  . E per  l’i (tettò  fer- 
milfimamentc  propongo  con  la 
voltra  Diuina  grazia  » di  mai  piu 
peccare . Offerifco  di  dare  mille 
vite  ò mio  bene,  prima  che  ritor- 
nare a difgultarui , in  tutto  quel- 
lo , che  rdtarà  di  mia  vita . Pro- 


pongo, ò Signore , di  allontanar- 
mi da  tutte  l'occafìoni , e perico- 
li d'offenderui , e di  confettarmi 
intieramente  , e compire  alla  pe- 
nitenza, che  mi  farà  i m polla  &c. 
E confido  &c.  Peccai , Signore  ; 
habbiate  mifericordia  di  me^.  • 
Miferi  cordia  Giesù  mio  . Mife- 
ricordia ò mio  Dio  . Viua  Gie- 
sù i viua  la  fua  fede  ; viua  il  fuo 
amore  , viua  in  noi  la  fua  grazia, 
per  edere  degni  d’andare  a glori- 
ficarlo nella  gloria  &C, 


ì 


« 
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DE  DISCORSI 

Di  tutto  lo  Suegliarino  Chriftiano  - 
agli  Euangelij  dell’  Auuento , 
Settuagefima , e Qua- 
refima . 


DOMENICA  I.  DELL'AVVENTO. 


Ermi  figlia  in  Sole , & Luna  &c» 

Lue.  xi. 


A Che  propofito,  allorché 
la  Chiefa  no  (Ira  Ma- 
dre pretende  in  quelle 
quattro  Domeniche—» 
dell’  Auuento , di  difporci  a ce- 
lebrare la  Nafcita  temporale  del 
nortro  Redentore, oggi  canta—. 
l’Euangelio  del  Giudizio  vni- 
uerfale?  Se  brama  d’imprimere 
ne  fedeli  il  tenerilfìmo  millerio 
della  prima , e pacifica  venuta- 
dei  noftro  Saluatore  i a che  fine- 
oggi  ramemora  la  feconda,  e for- 
midabile venuta  della  Maertà 
Sua  a refidenziare , e giudicare  il 
Mondo?  Supporto,  che  non  è a 
cafo } orteruate , ò fedeli , i fini 
della  Chiefa . 

Ci  pone  a villa  fotto  occhi  il 
timorofo  articolo  del  giudizio  in 
occafione  di  celebrare  la  gran  mi- 
fericordia  di  nafeere  il  Verbo  in 
carne  mortale  ; acciò  in  tal  mo- 
do l’attendiamo  mifericordiofo, 
che  non  fi  feordi , che  egli  è giu- 
fto;  Affinché  fe  la  confiderazio- 

f i 


ne  della  fola  fila  clemenza  cipo- 
tefle  fare  arditi  » vnendofi  a que- 
lla quella  di  fua  giu  ftizia,  lo  te- 
miamo retto  Giudice , allorché 
l’adoriamo  tenero  Bambino . Co- 
me Sole  rilplendente  , diceua— 

Ifaia,  che  haueua  da  venire  il  no-  , 

ftro  Saluatore:  Donec egrediatur  U**' 
vt  (plendor  , influì  cius . E corno 
Sole , dice  parimente  Malachia,- 
che  haueua  da  venire  il  noflro 
Giudice  : Oriti ur  vobis  ttmenti-  Malte» 
bus  nomtn  meum  Sol  inflitta.  Ma  4. 

3uando  nafee , dice , che  c fplen- 
ore  mifericordiofo  ,cheefce  ad 


lluminare buont,ecattiuit  e— 

|uando  giudica , dice , che  è So-  PaIoc . 

: di  giuftizia»  mentre  la  mofira*  in  Ma- 
à quel  giorno,  illuminando  folo  U eh.  4» 
giudi  con  i fplendori  difua— 
loria  . Attendino  dunque  l’ani- 
le  in  tal  modo  quello  Diuino 
ole, quando  nafee  mifericordio- 
> ; che  non  fi  feordino  di  quel 
:orno  , in  cui  hà  da  venire  giu- 

• • ^ • • V 1 
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Diez. 
difc.  i 
Dom.  i 
A da. 


1.  Ma- 
chab.  i 
Hug 

Card, 
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fiduzia  > ed  il  tintore  . _ I tima,édairinftantes’accefe(ca- 


O pur  fi  dica,  che  oggi  fi  ra-  l lo  raro,)  vp’ ammirabile  fuoco.: 
memora  il  Giudizio  vniuerfale  , Vtque  tempus  affluit , quo  Sol  re- 1; 


quando  habbiamo  a celebrar 
l’ineffabile  benefìzio  della  Nafci- 
ta  di  Dio  Vomo  ; acciò  incenda 
il  Chriitiano  , che  quello  bene 
lìzio,  ed  ogni  altro  di  noflra  Re- 
denzione, faranno  in  quel  gior- 
no il  f uo  maggior  carico  , fe  non 
hauerà  corrilpollo  aderti  con— 
opere  degne  ai  figlio  d’iddio , e 
redento  della  Maeflà  Sua  con  vn 
prezzosì  infinito. 

Ad  ogni  modo  a mio  crédere 
ciò , che  pretende  Chiefa  Santa— 
con  quella  memoria , è di  ani- 
mare la  noflra  tepidezza , per  ac- 
cenderci nell’amore  di  quello  Si- 
gnore , che  celebra  nafeendo  co. 
me  Bambino  . Allorché  i figlij 
d’Ifraele  furono  fchiaui  in  Babi- 
lonia , i Sacerdoti , che  accudi- 
mmo al  culto  Diuino , affinché  il 
facro  fuoco, che  ardeua  perpetuo 
nell’ Altare  , non  venifle  nelle— 
mani  degl’  Idolatri , lo  nafeofero 
in  vn  profondo  pozzo  d’vna  val- 
le i oue  flette  nalcofto , ed  occul- 
to alle  notizie  degli  inimici.  Paf- 
farono  i fettant’  annidi  quella— 
fchiauitudinc,  e Neemia  inuiò 
i nepoti  di  quei  antichi  Mini- 
flri,  accioche  cercaflero  il  fuoco . 
Giungono  alla  valle.  Via,  dico- 
no : qui  fi  hà  da  cauare . Nói 
non  è qui.  In  quella  parte  fi  ve- 
de terra  molla  . Qui  lì  caui  con 
attenzione . Via  ,0  Ifraeliti , ri- 

• trouafte  il  fuoco  ? Non  inuene- 

• rnnt  ignem  , fed  aejuam  crajfatn  . 

• Non  pare  fuoco;  ma  vn’ acqua- 
graffa.  !Non  importa,  dice  Nee- 
mia: cauatequelt’  acqua,e  fpruz- 

• zate  con  efsa  quelli  Sacrifizi)  i, 
Così  fecero , ed  vicenda  il  Sole 
dalle  vifeere  d’vna  nube  • eh 


falfit^qu»  prius  erat  in  nubilo  , 
acctnjHs  ejt  tgnts  magma  , itane 
omnes  mirar entur . Viècofapiiì 
firana?  Chi  accefe  quella  fiam- 
ma? Vn  Sole,  che  elee  da  vna— . 
nube  . Ma  da  che  materia  ? Da 
vn’  aqua  graffa , che  vfcì , cauan- 
do  in  vria  valle.  Si  che  dunque 
la  difpofizione  , accioche  il  Sole 
accendcfTc  il  fuoco,  fù  il  cauare 
in  quel  fito?  E’  così . Ma  che— 
fito  è quello , ò che  valle  ? Dica  Hug. 
Vgone  Cardinale  : In  Valle  lofa - Cardar» 
phat . Nella  Valle  di  Giofafut.a.  Mx- 
Si  noti  la  mifleriofa  allegoria—  . chab.  1. 
Occulto  confìderiamo  il  Sole  del 


Verbo  Diuino  Vmanato  nella—  Stcpb. 
feconda  , e verginale  nube  di  apud 


Maria  Santiflìma  , che  hà  da  na-  Tilmàrt 
feere  , per  accendere  nelle  noflre  2.  Ma - 
anime  il  fcruorofo  fuoco  del  fuo  chab.  t. 
amore  : Jgnem  veni mitterein  ter * JLuc.  12. 
ram&c.  Àia  come?  Se  non  vi  è 
materia , in  cui  s'attacchi  ; men- 
tre flanno  i Chrirtiani  feordati 
d’iddio,  c di  rio  , che  deuono 
alla  Maellà  Sua;  refla  perfo  l’amo- 
re , e lo  tengono  porto  nelle  cofe 
della  terra  . Come  hà  d’accen- 
derfi  quello  fuoco  ò Chiefa  San- 
ta ? Facilmente  . Si  caui  nella— 

Valle  di  Giofafat,tcatro  del  Giu- 
dizio vniuerfale  ; caliino  i Predi- 
catori con  fuoi  itudij  ; cauino  i 
fedeli  con  la  confidcrazione  in— 
quello  punto  1 che  fe  non  fubito 
il  fuoco,  ritrouaremo  acqua  di 
lagrime  nata  dal  timore  di  quel 
conto  . Ma  nafeendo  fubito  il 
Sole  Chrillo  dalle  vifeere  d’vna 
nube,  accenderà  quelle  lagrime 
ardente  amore 


per  1 peccati , in 
ad  vn  Benefattore  così  grande . Si 

1 predichi  oggi  del  giudizio  rfen- 
tioo  l’aoime  quello  terribile  putir 
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to  del  fuo  carico , accioche  pian- 
gendo le  Tue  colpe , lì  difponghi- 
no  all’  amore  d’iddio  Vomo,  che 
habbiaoio  da  celebrare  nafeen- 
do  : Quia  cum  poenitens , ditte-, 
Vvtjttp.  s.efano  citato  daTitelman, 
hene  recordarur  peccati , accendi- 
tur  in  eoferuens  dileflio  Dei . Ve- 
dete qua  , ò fedeli , i fini  della — . 
Chiela  in  ricordarci  oggi  del 
Giudizio  vniuerfale.  Dice  dun- 
que Chritto  Signor  Noltro  per 
San  Luca  ( lodisfaccndo  ad  vna_^ 
Tichictta  de  Tuoi  Difcepoli  ) nell’ 
Euangelio,che  oggi  canta  Chie- 
fa  Santa  nolfra  Madre. 

Erunt  Jìgna  in  Soley  Luna , Ó‘ 
Stellis  . Vi  faranno  .auanti  del 
Giudizio  finale  fpaucncofi  fegni 
nel  Sole , Luna , e Stelle  - Darà  il 
Mare  ipauentofi  mugiti, arman- 
tip.  J.  dofi  tutte  le  creature  contro  il 
peccatore , che  ottefe  il  Creatore 
di  tutte,andaranno  lecchi  gli  vo- 
mini  fenza  conlolazione  , e len- 
za configlio  per  il  timore  decat- 
tiui  ,che  minacciano,  attenden- 
do quel  fpauentofo  giorno, iti-, 
cui  faranno  giudicati  di  tutte  le 
fue  opere  , paiole  , c penficri . 
Verrà  in  appiedo,  e vederanno 
venire  , dice  la  MaeftàSua  , il 
figlio  dell'  vomo  con  gran  potere, 
c Macltà  . Ma  auuertite  ? ò miei 
Difcepoli , che  quando  {accede- 
ranno quelli  fegni  : Rcfpicite 
leuate  capita  vejtra  : ibllctiatc — * 
gli  occhi , e rallegratali  i mentre 
s’auuicina  la  voltra  compita  re- 
denzione. Ah  fedeli  ,ò  che  affan- 
no , ò che  dolore  è , che  i peccati 
habbino  refa  orrida  la  confidera- 
Zione  del  giudizio  1 E[  il  giudi- 
zio quel  giorno , in  cui  fi  dà  a_. 
giutti  la  gloria  confumata  ne  cor- 
pi, cd  anime  , e quelli  fegni  fo- 
no la  vocazione  di  quella  fetta , e 
per  quello  dice  Chritto  > che  f» 


rallegrino  . Non  vi  è dubbio  9 
che  fi  rallegrino  i fchiaui,  in  fen- 
tire  i rimbombi  dell’artiglieria  , 
che  combatte  la  Città  della  loro 
>rigionia  i poiché  s auuicina  la 
oro  redenzione  ,c  libertà , Ral- 
egrateui  ,ò giutti , voi , che  vt- 
uete  come  fchiaui , e prigionieri 
nel  Mondo,  allorché  vedrete, e 
fentirete  i legni  del  Cielo , e tur- 
bazione  degl’  elementi  I Quo» 
niant  appropinQttat  redemptìo  ve- 
firai  mentre  Ita  vicina  la  vottra 
eterna  libertà.  Quello  è,  ò fede- 
li, ciò  che  dice  Chritto  Signor 
Noftro.  Per  la  lua  maggiore  di-, 
chiarazione  , e ponderazione^  » 
che  merita  vn’  attunto  sì  impor- 
tante , neceilito  della  grazia»*  ; 
Chiediamola  per  l’intercellìonq 
della  Regina  degli  Angioli , di- 
cendo ; Aue  Maria  & c. 

QVì  entra  il  difeorfo  $1.  del 
Giudizio  vniucrfale , c-, 

’ fimilmcnte  ogni  altro  di 
quelli  , che  feguono  fino  al  Dif- 
eorfo 45.  ( che  fono  de  carichi 
di  conseguenze, che  fi  hanno  da 
fare  in  quell’ vhimo  giorno)  fi 
può  applicare  fecondo  la  necejfi- 
tà  dell’ Vditorio* 

DOMENICA  SECONDA 
DELL’  AVVENTO, 

1 1 Oannes  in  vinculis.  Matth.  1 1? 

I Si  deferiue  in  Giouanni 
l'anima  nel  carcere  del  corpo  in 
quella  vita  miferabile  j per  non 
hdarfi  della  vita  per  peccare , per 
ettere  breue , inconftante , e fra- 
gile . Difc.  if.  Delle  miferie  del- 
la vita . 

1 Altro  difeorfo.  Joannes  ittd 
vinculis  . L’anima  nelle  catene 
della  colpa  , che  tiene  tante  ma- 
glie •come  mali , Difc.  4.  Della 

inali*. 
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malizia  dev'peccato  . O fi  conti- 
no per  i danni  gl’  anelli , e ma- 
glie . Difc.  5.  De  danni  del  pec- 
cato . 

5 Altro  difcorfo.  Io  arme  s in-, 
vìnculis . L’anima  nel  carcere.^ 
del  peccato  con  la  catena  della  te- 
meraria confidenza  nella  pietà 
Diuina.  Difc.  io.  Della  temera- 
ria confidenza . Si  veda  il  Difc. 
49.  §.  $.  ed  il  Difc.  51. 

4 Altro  difcorfo . Ioannes  in 
vinchi* t . Il  peccatore  difonefto 
( come  Erode  ) tiene  la  grazia-, 
(quello  lignifica  la  grazia)  nel 
carcere  delle  feufe , per  non  vfei- 
redal  peccato  . Difc.  58.  Dell' 
octafione  projjìmay  e Jue  feufe. 

\ Altro  difcorfo.  Ioannes  in-, 
vincttlis . L’anima  in  grazia , ma 
operando  per  motiui  naturali  , 
folo  la  tiene  imprigionata  per  il 
merito  . Difc.  16.  Efame  dell * 
opere  [pirituali. Vi  veda  il  Difc.2f. 

6 Altro  difcorfo . Ioannes  in -, 
vìnculis . Il  peccatore  nelle  cate- 
ne del  mal  cofiumc,  con  cui  ren- 
de difficile  la  fua  conuerfionc_» . 
Difc.  1 1.  Del  mal  co  fiume , efuoi 
danni . Si  veda  il  Difc.  9.  Diffi- 
coltà della  penitenza  nella  mor- 
te. Difc.  68.  $.5. 

7 Altro  difcorfo  . Ioannes  in-, 
vìnculis . L’anima  nobiliflima— 
la  lafcia  il  peccatore  nelle  catene 
della  colpa,  per  non confiderare 
la  fua  nobiltà . Difc.  2.  Della-» 
nobiltà  dell'  anima  • . Si  veda  il 
Di fc.  $.  Del  fine  dell'  vomo . 

U Altro  difcorfo  . Ioannes  in-, 
vìnculis  . A uucrta il  peccatore, 
che  tengono  numero  determina- 
to le  maglie  di  fila  catena  . Difc. 
1 2.  Del  numero  de  giorni , pecca- 
ti , ed  auuìfì , che  af Vetta  Iddio  . 

9 Altro  difcorfo  . • Arundi- 
nem  ? Non  è Giouanni  canna-. , 


peccatore  sì  ,i  neon ftan te  ne  Tuoi 
propofiti.  Difc.  60.  Della  rein- 
cidenza , fine  radici , e danni . Si 
veda  il  Difc.  51.  5. 

10  Altro  difcorfo.  Qui  molli- 
bus  vefiiuntun  fianno  nelle  cafe 
de  i Rè  » ma  temino  il  Tuo  rif- 
chio  di  non  edere  ammefli  all’ 
eterna  Cafa  d’iddio  . Difc.  41. 
Delle  mode , ed  abiti  profani , 
fuc  conferenze . 

11  Altro  difcorfo  . Arudinem 
vento  agitatam  . Immagine  dti 
peccatore  con  opere  vuote  di  me- 
rito, agitiate  dal  vento  di  mori- 
ui  baflardi . Difc.  2f.  & 16.  Efa- 
me dell'  opere  buone . 

DOMENICA  TERZA 
DELL’  AVVENTO. 


1 es  • *oan'  *•  Qne^a 

JL  dimanda , che  i Far  ilei  fe- 
cero a Giouanni , fi  può  andare.» 
facendo  a tutti  quelli  d’ogni  fia- 
to dell’  vditorio  .al  Sacerdote , al 
Giudice &c.  Difc.  17.  De  fiati . 
Si  veda  il  Difc.  46.  Della  vifìta-» 
delle  co/cienze  » che  è facile  ap- 
plicarlo quà  con  tutti  i citati  al 
fine  di  eflo. 

a Altro  difcorfo.  Tuquis  es: 
Quid  dicis  de  teipfo?  Che  giudi- 
zio tù  fai  di  tc  ? Che  fogno  ti  hà 
tolto  il  penfare  ciò  > che  farà  di 
tc . Difc.  47.  Del  numero  di  quel- 
li , che  fi  f alunno . 

$ Altro  difcorfo.  Quid  dicis 
de  teipfo?  Pcnfalobene.  E rif- 
ponderai  con  Giouanni  : Ego  vox. 
Voce , che  apena  nafee  , quando 
muore  , voce  inconfiante , voce 
fragile  : Difc.  15.  Delle  mi  ferie-» 
della  vita . 

4 Altro  difcorfo.  Quid  dicis 
de  te  ipfo  ? Conofci  la  nobiltà 

. della  tua  anima  ì Tutto  occu- 

che  fi  muoue  ad  ogni  vento  » il  | pitto  nel  corpo  • Difc*  »•  Del - 
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U nobiltà  dell1  Anima  . 

5 Altro  difcorfo  . Quid  dicis 
de  te  ipfo  ? Stai  nella  tua  Patria  , 
ò nel  bando?  Se  Hai  nel  bando  , 
come  viui  , come  fé  il  Mondo 
folle  la  tua  Patria.  Difc.  5.  Dell' 
ultimo  fine  dell' v omo . li  Difc. 
14.  De  fiumi  di  Babilonia . 

6 Altro  difcorfo . Quid  dicis 
de  te  ipfo  ? Confetta  : Ego  vox  . 
Difc.  55.  Della  Confeffione . Con- 
fefia  , fenza  tacere  peccato  alcu- 
no. Difc.  Della  Confezione 
intiera  . Si  veda  il  Difc.  57.  Del- 
la Confezione  generale . 

7 Altro  difcorfo  . Ego  vox, 
Rifponde  Giouanni  alla  diman- 
da > è non  folo  voce , ma  voce  nel 
deferto.  Voce  con  ecco  ; men- 
tre l’operc  della  vita  fono  voct_ 
con  ecchi  di  confegucnze  (ino  al 
fine  del  Mondo  . Difc.  54.  fino 
al  43. 

8 Altro  difcorfo  . Ego  vox • 
Non  dice  dò  voci  , ma  fono  vo- 
ce , e voce  con  ecco . Vedino  i 
peccatori , che  da  Tuoi  fcandali 
rifultano  ecchi  di  male  confe- 
guenze.  Difc.  36.  Confeguenze -» 
di  varij peccatori . E Di  le.  28. 

9 Altro  difcorfo . T U (jais  es  ? 
Si  puòaddimandare  non  folo  a_. 
viui , ma  a qual  fi  fia  defonto . E 
rifponde  i Ego  vox . Senti  , ò 

ccatore  , che  parla  con  te_. . 
ifc.  17.  Del  difinganno  de  de- 
fonti , 

10  Altro  difcorfo.  Quid  ergo 
baptixjtt  -ifi  tu  non  es  Chrtfiusg7c. 
Gli  fanno  carico  fenza  ragione  i 
che  era  Profeta  &c.  Con  ragione 
lo  farà  Giesù  Chritto  a chi  prefe 
fiato, ed  vffizio  fenza  vocazio- 
ne . Difc.  27.  De  fiati.  Difc.  39. 
Della  vocazione . 

11  Altro  difcorfo.  Tittjuisesì 
All’onore  i e rifponde  j Ego  vox  1 
rilutto  alla  ricchezza , e diletto , 


c rifpondono  di  non  etterc',  che 
vna  voce  fenza  fottanza&c.Difc. 
4.  De  fiumi  di  Babilonia . Si  veda 
il  Difc.  18.$.  1. 

DOMENICA  QVARTA 
DELL’  AVVENTO. 

r 

1 T^AElum  e fi  Per  bum  Domini 

Jl*  fuPer  loanncm . Lue.  3.  Per 
quello  fu  sì  eccellente  nel  fuo  (fa-* 
to , ed  vffizio  . Lo  chiamò  Id- 
dio. Tema  di  molto  quello, che 
entrò  fenza  effere  chiamato.Difc. 
39.  De  danni  d errare  la  voca- 
zione . 

1 Altro  difcorfo  . Super  loan- 
ncm Zacharia filium  . Perche  ri- 
ferifee  di  chi  è figlio  t E’  gloria 
del  Padre  il  frutto,  che  vede  nel 
figlio,  della  Aia  educazione  ; ed- 
all’  oppofto  Ac.  Difc.  3 5.  Confo- 
guenze  de  genitori . 

3 Altro  difcorfo  • Eradicane 
Baptifmum  parnitcntia  . Se  già 
peccarti  non  vi  è fallite  eterna  fen- 
za penitenza  . Per  quando  afpet- 
ti  ? Difc.  6.  7.  A e 9.  che  tutti  fo- 
no contro  la  dilazione  della  peni- 
tenza. 

4 Altro  difcorfo.-^ arate  viam 
Domini . Adetto  con  tempo  , ti 
hai  da  pentire, che  è molto  diffi- 
cile nell’  viti  ma  infermità . Difc* 
9.  Delle  difficoltà  della  penitenza 
nella  morte . Si  veda  il  Difc.  68. 
§.  5. 

5 Altro  difcorfo  . Parateci 
viam . Che  finifee  nella  morte  il 
tempo  di  meritare.  Difc.  18.  Del 
momento  da  cui  pende  l'eternità  • 
Si  vedali  Difc.  6.  Del  tempo  per 
la  penitenza . 

6 Altro  difcorfo . Xctlasfaci • 
te  femitas  eius  . Non  batta  per 
meritare  fare  opere  in  fc  ftettc-. 
buone  , fe  fono  con  mal’  inten- 
zione « Deuono  edere  rette . Difc* 

aj. 
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2{.  Ef.tme  deir  opere  kaone  . Si 
veda  il  Difc.  16. 

7 Altro  difeorfo;  Omnis  val- 
li s implebi  tur  &c.  Ciò , che  era 
valle  è monte , e ciò  , che  cra_. 
monte  c valle  . Inconftanza  di 
tutto  il  temporale.  Difc.  14.  De 
fiumi  di  Babilonia  . 

8 Altro  difeorfo.  Erunt  pra- 

ti a in  diretta  &c.  Venendo  il  Si- 
gnore refe  fàcili  i camini  della 

gloria  . Difc.  $.  Delfine  dell'  vo- 
mo  , cmezjxj  per  conjeguirlo  . 

9 Altro  difeorfo . yi/pera  in* 
vias  planas . Mira  quanto  hà  fat- 
to Iddio  perfpianarti  il  camino 
della  tua  (aiuto  eterna  . Difc.  io. 
De  benefit  getter  ali . Ed  il  Difc. 
21.  De  benefizi;  /pedali . 

10  Altro  di Icorfo  . yifpera  in 
vias  planas  . Rifletti  a quello  , 
chefiapprendeafpro,e  dilaflro- 
fb  , che  Iddio  Pnà  fatto  piano, 
mezzo  , e benefìzio  per  te.  Difc. 
li-  De  benefizi  oculti . 

DOMENICA  DELLA 
SET  TVAGESIMA . 

I TXijt  primo  mane  conducere 

C operarios  . Matth.  20.  Che 
diligenza  ponetti  in  fentire  la  vo- 
cazione d’iddio  . Difc.  59.  De-» 
danni  d'errare  la  vocazione. 

* x ' Altro  difeorfo . Exijt  primo 
mane  s Vici  anche  a terza  , a fe- 
lla &c.  In  tutte  l’iiorc,  ed  età 
chiama  a penitenza  . Corrifpon* 
di  quando  fei  chiamato;  mentre 
non  fai , fe  vi  iarà  per  te  altr’  fio- 
ra . Difc.  6.  Del  godimento  del 
tempo . •.  ... 

3 Altro  difeorfo  .■  Conuent io- 
ne autem  fatta  ex  denario . Que- 
llo denario  c la  gloria  , che  oflc- 
rifeea  chi  trauaglia  nella  vigna  . 
Conofc ilo  acciò  ti  animi  atraua- 
giiare  . Difc.  55.  Della-  gloria* 
eterna . 


4 Altro  difeorfo  . Quid  bic 
fiatis  f Ozioli  ? Si  fatturano  i 
i Santi  in  tal  modo.'*  Come  vuoi 
fenza  penitenza  andare  alla  glo- 
riatile coflò  tanto  a Santi  f Difc. 
1 ^ . Conclufioni  del  timore  diiddio . 
Si  veda  il  Dilc.  45.  Del  carice 
perle  vite  de  Santi.  Ed  il  Difc. 
49.  Delle  vane  fperanze  del  pec- 
catore . 

5 Altro  difeorfo . Quid  bic 
fiatisi  Fermi,  ed  ozioli  fapen- 
do  , che  vi afpetta  vn’  eternità,  ò 
gloriofa , ò difgraziata . Difc.30, 
Deir  eternità . 

6 Altro  difeorfo.  Tota  die— • 
otiofi . Tutto  il  giorno,  tutta  la 
vita  oziofl  ? Che  afpettate , eflen- 
do  molto  dubbiofa  la  penitenza 
al  fine  della  vita  f Difc.  8 . De* 
dubbi 7 della  penitenza  tarda  . Si 
veda  il  Difc.  9.  ed  il  68.  $.  5. 

7 Altro  difeorfo  . Quià  bic 
fiatis  ? Si  fallano  : Ncmo  nos  con - 
duxit . La  tua  feufa  ti  accufa._  a 
mentre  per  il  temporale  non  ai- 
petti,  a che  ti  conduchino . Difc. 
24.  Carico  d:l  peccatore  per  le. * 
tue  i fi  effe  opere . 

Si  Altro  difeorfo  . Quid  bic 
fiatis  ? Non  potrai  dire  : Ncmo 
nos  conduxit , mentre  tieni  tanti 
mezzi  ,e  benefizi  j,  che  ti  condu- 
cono a Dio.*  D.10.  ai.  & 33.  ,che 
fono  de  benefizi] generali , J peda- 
li , ed  occulti . 

9 Altro  difeorfo . /re  , & voi 
in  vineam  meam . Gl’  inuia  , ma 
però  fenza  concerto , come  gl’ al- 
tri : Conuentione  fatta  ; mentre  è 
difficile  ritrouare  paga  a quello, 
che  và  tardi  alla  vigna  . Difc.  9. 
Difficoltà  della  penitenza  nella* 
morte . 

10  Altro  difeorfo.  Voca opera- 
rios , cr  r edile  i/lis  mercedem „ A 
quelli , che  travagliano  , il  dà  il 

: premiere  paga  della  gloria  eterna., 

Difc, 


* 
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Difc.  54.  Delle  prone  per  Uxo- 
ria . 

11  Altro difeorfo.  Incipienti 
mo  ni  filmi  s vfque  ad  primos  . Co- 
mincia per  gl’  vltimi  . Furono 
alia  vigna  fenza  concerto  d’inte- 
refle,  come  gl' altri  . Difc.  2 6. 
JL/ame  delle  virtù . 

li  Altro  difeorfo.  Malti  enim 
funt  vocati  , pauci  vero  eletli . 
Sono  molti  i chiamati  alla  fede) 
c pochi  fono  gli  eletti  alla  gloria . 
Difc.  47.  Del  numero  de predefti- 
nati . 

1$  Altro  difeorfo.  Incipienti 
tiouìfiìmis . Perche?  Li  colfe  la 
notte  trauagliando  : Vt  ofiendat  , 
quod  non  premi  at  bene  tncepific , 
Jed  bene  perfeuerafie  . Difc.  (Sz. 
Della  perfeueranz^a  . Si  veda  il 
Difc.  60.  Della  reincidenz.4 . 

DOMFNICA  DELLA 
SESSAGESIMA . 

l r -Xijt  5 qui  feminat , (e  min  are 

JL  Jemcn  fuum  . Lue.  8.  E’ 
gran  benefìzio  l’inuiare  iddio  i 
Predicatori , feminando  la  fua— 
parola  • Difc.  1.  E carico  terri- 
bile per  quelli,che  non  fi  pprofit- 
tano  . Difc.  61.  Carico  de  dii 
cor  fi,  * 

1 Altro  difeorfo.  Qui  femi- 
fiat . Semina  Iddio  benefizi)  .Che 
frutto  hà  dato  la  rei  radei  tuo 
cuore?  Difc.xo.  21.  & Z>ef>e- 
ttcfijjj  generali , /pedali , ed  oc- 
culti. 

j Altro  difeorfo.  Seminare*» 
femen  [uum . Seminò  Giesù  la— 
fua  Santi  dima  Vita  per  il  frutto 
di  fua  imitazione.  Mira  il  frut- 
to ,ch£  portarti  ? In  che  rimiri? 
Difc.  44.  Carico  della  Vita  di 
G testi  Chrifio  S gnor  Nojìro . ' ^ 

4 Altro  oilcorfo.  Si  perde  il 
Zr*no  nel  ( amino , nelle  pietre  » e 
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nelle  fpine  ; in  che  (ì  rede  il  peri- 
colo degl’ onori > ricchezze,  di- 
lettitemporali. Difc.  14.  De— . 
fumi  di  Babilonia . 

5 Altro  difeorfo . Secus  viam. 
Camino  dell’  vfo , ò abufo  fà  per- 
dere il  grano  dell’  infpirazion'e. 
Difc.  41,  Delle  confeguenxje  dò 
varij  a bufi . Vedali  il  Difc. 41. 

* 6 Altro  difeorfo  . Secus  pe~ 
tram.  Se  giungi  ad  efTerl  pietra 
di  ottinazione,difficulti  il  frut- 
to della  penitenza  , che  Iddro 
pretende.  Difc.  \\.  De  danni  del 
mal  co/i  unte . 

F A Itro  difeorfo . In  ter fpinat  • 
Diletti  con  fpine  ? Sì  . Lafci- 
uic  con  feufe , che  foftocano  Tilt- 
fpirazioni  d’iddio  . Vediamo 
quelle  fpine . Difc.  58.  Dell'  occa- 
/ione  prò  filma , efuefeufe. 

8 Altro  difeorfo,  jiliud  ceci- 
di in  terram  bonam . Di  quattro 
yna  fola  buona  . Per  que Ho  fono 
i meno  quelli,  che  fi  faluano. 
Di  fc.  47.  Del  numero  de  predefii- 
nati . 

9 A 1 tro  difeorfo  Ortum fede 
frutlum  . Quella  fola  dà  frutto? 
E non  falere  con  i fteffi  benefi- 
zi j?  Carico  terribile  per  quelle* 
Difc.  45.  Carico  per  Invita  de— 
Santi . Si  veda  il  difc.  6 1.  $.  4, 

DOMENICA  DELLA 
QVINQVAGE- 
SIMA  * 
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approptnquaret  A 
eoe  ut  quidam  fedebat.  L uc. 
18.  Sedendo  vicino  a Guico* 
che  è Luna  incostante?  Era- 
cieco.  Oquantifonotali,  fidan- 
doli dell’ inconltanza  del  u npo- 
rale.  Difc.  14.  De  fiumi  di  Babi- 
lonia* 

i Altro  difeorfo . Cacut  qui- 
dam. Quello  era  cieco  per  ìq- 
Ggg  fer- 
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fermiti  , ed  il  peccatore  è cieco 
volontario}  mentre  egli  fi  benda 
.gli  occhi . Sia  efempio  il  difone* 
Ilo.  Difc.  58.  Bell'  occafiont ^ 
proffima  di/onefia . 

$1  Altro  dilcorfo.  Secai  viam 
mendicarti . Il  peccatore  mendi- 
cando dal  Mondo  , onore  , ric- 
chezza , diletto . Ma  che  gli  dà  ? 
L’oppollo  . Difc.  14  Bell'  in- 
confi anz*  del  temperale . 

4 Altro  difcorfo.  Mendicante 
In  quella  vita  il  tutto  è mendica- 
re fenzafodisfazione } mentre  Co- 
lo Iddio  può  riempire  la  capaci- 
tà dell’  anima  . Difc.  ;.  Delfine 
dell'  vomo  . Si  veda  il  ÙìCq.i.DcI- 
la  nobiltà  dell ’ anima . 

5 Altro  difcorfo.  Mendicante 
Mendicando  molto  tempo  fede- 
bat . Vi  fono  tanti  pouerii  per- 
che fono  pochi  quelli , che  li  l'oc- 
corrono . Difc.  7$.  Si  veda  il 
Dif.54.  fine,e  nel  Dif.65.il  $.f.E 
nell’ Indice.  Vedi  Eleniofina . 

6 Altro  difcorfo  * Miferere 
mei . Chiede  mifericordia  » ma 
non  fimuoue.  Il  peccatore , che  - 
confida  nella  milericordia  d’id- 
dio , fenza  porui  dalla lua  parte. 
Temerità.  Difc.  io.  Dell*  teme- 
raria confidenza  . Si  veda  il  Difc. 

e Difc.  49.^.  S‘>e4 

7 Altro  difcorlò . Et  ani  prat- 
bant  y incrtpabant  eum . Orribile 
giudizio  attende  quelli , che  per- 
feguitano  la  virtù . Difc.  56.  Del- 
le con/eguenze  di  varij  peccatori . 

.Difc.  57.  De  danni /pirituali  • Si 
veda  il  Difc.  71.  fino  al  $.  5. 

8 Altro  difcorfo . Stani  autem 
le/ut . Giesù  in  piedi.  Il  cicco, 
fedendo:  Sedebat . Per  anche— 
non  confeguifce  la  falute  per  clfe- 
redilfimile.  Difc. 44.  DcllaVita, 
di  Giesù  Chrifio  noftro  Redentore . 

9 Altro  difcorfo.  ^uidtibi  vit 
faci  ami  Kifpofe  : Dentine  , vt 


DE  DISCORSI 
videam.  Meglio  il  leprofo:  Si 
vit  potet  me  mandare  . Ma  può 
dargli  più  bene  , che  la  cecità 
la  villa?  Difc.  ai. $.4.  Difc.;*. 
$.  8.  Dif.78.  dal$.  1.  Difc.  3.^.8. 

10  Altro  difcorfo . Fidet  tua 
te  Jaluum  fecit , Non  dice  fidet • 
ma  fidet  tua  . Fede  di  chi  fi  leuò  » 
evenne  a Giesù  . La  fede  fcnz’ 
opere  è morta . Difc.  40.  Della 
Fede . Si  veda  il  Difc.  70.  $.  2. 

11  Altro  dilcorfo.  Dediti**- 
dem  Deo . Il  cieco , e tutto  il  con- 
corfo  loda  grato  il  fuo  Dio.  Co- 
me? Setjuebatur  illum . Con  fo- 
guire  Giesù  li  hà  d’aggradire—  . 
Di  le.  85.  D'azjzjone  di  grazie . Si 
veda  il  Difc.  84. 

MERCO R DI  DELLE 
CENERI . 

x w intento  homo , auiapuluis 

IVI  et  . Ex  Ecclcf.  Cerim. 
In  Mercordì  dà  principio  Chie- 
la  Santa  alla  Quarefima.  E per- 
che ? Non  folo  per  quello  dille— 
Rabbano  Mauro  , per  compire 
con  quelli  quattro  giorni  al  mi- 
fteriofo  numero  di  .40  , ma  an- 
che perche  fe  trà  gli  antichi 
ua  carico  di  Mercurio  ( da  cui  fi 
chiamòMercordì  quello  giorno) 
il  moilrare  le  Itrade  , ponendo  in 
elTe  la fua  ltatua,come  fcriflc  l’Al- 
ciato :Mercurij  eft  igitiir  tumulut 
f uf pende  viator  Jerta  Deo  relìum  9 
ani  t ibi  monfirat  iter , Con  Cupe- 
riore  configlio , e prudenza  pone 
laChiefa  quello  Mercordì  per 
incaminare  i peccatori  fuiati , fo- 
gnando le  Ceneri  il  ficuro  cami- 
no del  difinganno . Memento  ho • 
mo . Difc.  17.  a$:  2.  Dei  difin- 
ganno de  vini , ne  morti . Dille— 
Roberto  Olcot  ledi.  61.  in  Sap. 
Omrns  via  efi  dtfficilit  -Ji  fit  mon- 
■.  tuo/ a 3 fi  tumultuo/*  9fi/ptno/a  ,fi 
1 lutuo- 


I 
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lutuofa.  Il  fuperbo  vàperil  ca- 
mino montuolo:  Montuofamac- 
eipiunt  fuperbiy&  ambitiofi.  Que- 
ito  Mercordì  pii  dice , che  per  la 
poluere  fi  camina  con  ficurezza 
Memento  homo.  Difc.  17.  $.2., 
e $.  Il  vendicatili©  và  per  cami- 
no tumultuofo  .*  Tumultuofam ^ 
eligunt  iracondi  . Quello  Mer- 
cordì  gli  moflra  nella  Cenere  il 
camino  della  carità  . Memento., 
lui. $.4.  L’auaro,ed  intcrelTato 
và  per  il  camino  fpinofo:  Spino- 
jam  e liguri  t cupi  di  (mari . Que- 

llo Mercordì  lo  difinganna  . lui. 
$.5»  Ildifonedo  và  per  camino 
Fangofo  Lutuofa  eligunt  lux a- 
riofi.  Quefto  Mercordì  l’auuifa 
&c.  lui  §.  6. 

a Altro  difcorfo  . Alla  me- 
moria indrizza  la  Chiefa  la  Ce- 
nere ? Sì.  Memento.,  E’  la  me- 
moria vn  crillallo da  cui  fi  vede 
il  paflato . Fà  il  peccatore  occhia- 
li ai  quello  cri  dallo  *e  per  quedo 
la  Chiefa  gli  pone  Ceneri > acciò 
di  quedo.  cridallo  facci  occhiali. 
Kaulin.  tra.  de  morti  cap.  12. 
F ac  iamus  nobisfpeculum  de  m*r- 
tuis , in  quo  nos  paremus . Poni  a 
quedo  cridallo  della  memoria, 
queda  coperta  di  cenere,  per  trat- 
tenere le  fpecie  di  tua  vanità  &c. 
11  fuperbo , ed  ambiziofo  mira_- 
per  occhiali  di  grado  Ja  fua  no- 
biltà , lettere  &c..  Memento  i mi- 
rati nello  fpecchio  di  quedi  fe- 
polcri.  Difc.  17.  a $.2.  Il  ven- 
dicatiuo  mira  con  occhiali  di 
lunga  vida , ingrandendo , e dan- 
do agli  aggrauij  il  corpo,  che^. 
non  tengono . Memento.  lui  $. 

4 II  difonedo  mira  con  occhiali 
triangolari , che  fingono  , doue 
non  vi  fono  ,amenitàxe  bellezze, 
lui  $.  6. 

* Altro  difcorfo.  Valuti  et , . 

in  puluerem  rcuerttris  • Si  no- 


ti , che  parla  di  prefente  , e di  fu- 
turo . Perche  ? Il  prefente  è cer- 
tiflìmo,ed  il  futuro  è incerto. 
Via  dunque  il  prefente,  per  ino- 
ltrare la  certezza  del  morire,  ed 
vfa  del  futuro , per  modrarc  fin- 
certo  del  luogo  , modo , e quan- 
do delia  morte.  Difc.  t6.  Della 
morte . 

4 Altro  difcorfo . ìnpuluerem 
reuerteris  , dice  la  Chiefa, 
i’Euangelio  Faciem  tuam  lana  • 
S.  Antonio  di  Padoua:  Aqucz* 
confeffìonispura.  Oforio hic '.Op- 
timum fané  argumentum , puluit 
es , quem  ventus  tollit , in  pulue- 
rem  citò  redigendus  : ergo  ante? 
quam  J ucci  dori  t , p ceni  tentiamo 
age . Li  Difc. 6. 7. 6.  & 9.  Lontre 
la  dilazione  della  penitenza. 

5 Altro  difcorfo  . Vuluis  es  * 
Come  dunque, dice  l’Euangelio.- 
Faciem  tuam  lana . lui  parla  la 
Chiefa  del  corpo  1 e auì  ,dicc_- 
San  Ber  nardo, paria  del  volto  deli* 
anime  ; e quando  pretende  dal- 
lontanare  il  Chridiano  dalla  col- 
pa , gli'ricorda  la  bellezza  della 
fua  anima  &c.  Ofiorio  hic .,  Ft 
agnofeens  dignitatem  fuam  , in* 
peccati  fadita'em  non  labatur . 
Difc.  2.  Dell'  anima  . 

6 Altro  difcorfo  . Valuti  es'i 
E’ dire  al  peccatore  • Auuerti* 
che  adeffo  lei  poluere  > non  afpet-. 
taad  cfler  pietra , per  ri  codume 
di  peccare . Difc.  11*  Dei  danni 
del  mal  coftume . 

7 Altro  difcorfo.  Thefaurizjt- 
te  vobis  thefauros.  Di  che,  fe  noa 
moriamo  ì Puluit  es ..  D’opere—, 
virtuofe.  Ma  fi  auuerta,  dice  il 
Lcgionenfe  hic  : V tdendum  di-+ 
qua  moneta  Thefourus  efi  congre- 
gando . Difc.  af . a $.  3.  Dell’  opc? 
re  y che  fono  moneta. 

8 Altro  difcorfo..  Nolite  thè? 
fanrizare  in  terra . TeforizzaU. 

Ggg  % con.- 
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controdi  feil  peccatore,  che  te- 
merariamente confida  nella  mi- 
fericordiad’Iddio^  Rom.8. 77>e- 
fauriz^as  tibi  tram . Difc.  io.  Del- 
ia temeraria,  confidenza . Si  veda 
il  Difc.  51., ed  il  89.  $:  3. 

9 Altro  difeorfo . ybi  erugo , 
& tinca  &c.  Quanti  rifehi  ac- 
compagnano le  conuenienze  del- 
la terra?  Difc.  14.  Delli  fiumi  di 
Babilonia  , e pericoli  dei  tempo 
tale, 

10  Altro  difeorfo  . BJolite^ 
thef aurifere  Cc.  Peccarti , c ftai 
fenza  fpauento?  Sai , che  tefori- 
zafti  ,e  che  vfeiranno  tutti  i pec- 
cati nel  giudizio  contro  di  te , in 
aprirfi  l’arca  nella  morte.  Difc. 
xi.  Del  giudizio  de  peccati  Gre. 
Si  veda  il  Difc.  19. 

11  Altro  difeorfo  . Perche^ 
pone  cenere  , e non  poluerc  ì Per 
lignificare  , che  non  folo  hà  da_ 
confumare  la  penitenza!  peccati, 
ma  anche  le  timorofe  reliquie—. . 
Difc.  4;.  Delle  conJeguenz.einfe 
medemo . 

PRIMO  VENERDÌ  DI 
QUARESIMA. 

Degl'  inimici . 

* 

f T\ìligite  inimico*  veftros  . 

Matth.  5.  Si  veda  il  Difc. 
59.  che.è  del  perdono , edamoie 
degl’  inimici  , fondato  fopra_ 
lego, che  dìceGiesùChrifto  Si 
gnor  noftro . 

x Altro  difeorfo.  Configlta- 
ua  il  Fi lofofo  A thenodoro  l i m- 
peratorc Augurto  (come  riferi- 
lce  Plutarco)  che  quando  latta- 
li fle  l’ira  con  il  fuo  moto , niente 
facclfe  ,nc  parlaffe,  (inoadhaue- 
re  recitate  ad  vna  per  vna  le  lette- 
re dell’  Alfabetto  A.  K.C,  D.  &C. 
Oggi  non  chiedo  io  tanto  al  ven- 


dicatiuo  ; ma  folo  voglio , che.» 
dica  le  cinque  vocali  A.E.I.O.Va 
Ma  le  hà  da  dire , con  fideranno  a 
doue  lo  portano  le  lettere  . Mira 
nell’  A X amore , che  Iddio  ti  tie- 
ne i e che  ti  cita  , per  la  corrif- 
pondenza.  Difc.  10.  §.  2.  Mira 
nell'  E»  1 ’efempio  del  tuo  Iddio  , 
che  non  attende  ali’  ingiuria,  che 
glifà  il  peccatore»  e lolo  pone  i 
- Tuoi  occhi  nella  miieria  , per 
compallìonare,  e non  vendicarli . 
Difc.  51.  $.7.  Mira  nell’  I.  IV»* 
giurie  he  riceucrono  i Santi,  e 
come  t'infegnano  a foffrirle.Dilc. 
45.  $.4.  Mira  nell’  O.  l'onore, che 
feguirà,  e vero  onore  Chriltiano, 
dal  non  vendicarci  potendo.Dilc. 
33.  §.  4.  Mira  ndi’  V.  \'vtihtà  % 
cheatfìcuri  con  I4  pazicnza.Dilc. 

§.  z.  Difc.  55.  §.  7 • Ego  yvo- 
bit  , acciò  confide  rate  quelti  mo- 
tiui. 

3 Altro  difeorfo  . Ego  autem 
&c.  Nel  punto  del  perdono  degl’ 
inimici  habbiamo  da  feguireil 
configlio  di  S.  Agoftino  . Difc. 
z.  Di  San  Steffano , che  dice , che 
non  s’hà  d’attendere  l’infermo 
all’amaro  della  medicina;n\aalla 
licurezza  del  Medico  : Confide- 
rà Medicum  , non  me  die  in  am  . 
jittende  Chrifium  Afcdicum  egri- 
tudini* tua  . Per  quello  oggi  ti  fi 
pone  d’auanti , accioche  l'atten- 
di : Ego  autem  . Fermiamoci  in 
quell’ ego  di  Gitsù  Chrillo.  T.  ie- 
ne tré  lettere  E.  G.O.  Nell’  E. 
vi  è d’attendere  l'efempio  della—, 
Maellà  Sua,  che  lcmpre  tiene^. 
aperta  la  porta  deMuo  perdono  . 
Difc.  io.  $.  1.  Che  chiama  pre- 
cetto nuouo  quello  dell’  amore  * 
mentre  vuole,  che  tù  ami  il  prof- 
fimo  , come  ti  amò  la  Maeftà 
Sua  . Difc.  z<5.  §.  7.  Che  tiene»- 
per  iraprefa  la  milericordia.Difc. 
\x.  §.  6.  Nel  G.  vi  è d’attendere 
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hgr^zja , e gloria , che  compa- 
rai con  efTa  perdonando.  Difc. 
33.  §.  8.  Perche  la  gloria  fi  dà  a 
Quello , che  non  (ì  gouerna  per  il 
luo  naturale;  ma  per  il  volere—, 
d’iddio.  Difc.  44.  $.4.  Sanfone 
ritrouò  il  fauo  di  micie  allonta- 
nandoli dal  camino  comune 

Difc.  41.  Salut.  NclPO.  vi  è d’at- 
tendere orrore  c terno  ( l’O.  è fim- 
bolo  dell’eternità  ) che  minaccia 
a tutti  quelli, che  fi  pongono  dal- 
la parte  della  vendetta  . Difc.  50. 

5.  Saranno  Fi  (cali  i Santi.Difc. 

* ■ 

4 Altro  difeorfo.  Ego  Autenu 
dico  vobis  . Si  veda  ( che  altro 
non  è di  vuopo  ) chi  è quello, 
che  lo  comanda  , ed  achi.  lo  fo- 
no dice  Gicsù  difillo . Ego  , io, 
che  le  quello  comando , pare  dif- 
ficile, dò  la  grazia  , con  cui  Io 
rendo  facile  : lugum  meum /nane 
cft . Difc.  39.  $.  z.  Onns  meum 
lene  . Difc.  58.  §.  4.  Dillo  tù 
medemo,  che  tanto  foftrifli  per 
gl’  inimici  della  tua  anima.  Difc. 
24.  $.  <S.  Ego , io , che  vado  auanti 
con  lefempio . Difc.  2 6.  §.  7.  Ed 
a chi  lo  comanda  ? Vobis  , a voi 
altri  Chrifliani , che  non  vi  do-  j 
uctcgouernareper  le  paiìioni,co- 
me  i Gentili . Difc.  45.  §.  4.  Vo- 
bis-i a voi  ,a  cui  vi  (là  bene  il  per- 
donare . Difc.  33.  $.8.  Vobis,* 
voi , che  con  il  perdono  allieti  ra- 
te la  corona  eterna.  Diic.48.  §. 

4.  Vobis , a voi , che  vi  attende  il 
gafìii'.o  non  perdonando.  Difc. 
*3-  $•  & 

f Altro  difeorfo  . Ego  autem 
dico  yobis , diligile  &c.  Verone  . 
Cardinale:  Diligendi  junt  prop- 
ter  D?nm  , proprcr  nos  , propter 
fc ipfos K Per  la  Maeltà  Sua  , per- 
che l’amore  fi  hà  da  pagare  con— 
amore.  Difc.  20.  $.  1.  Per  noi , 
perche  non  c di  pelo , ma  profìt- 


teuole  quello  amore.  Difc. 

$.  4.  ed  8.  Per  riftejffi  inimici  > 
menrrc  più  ci  delie  mouere  a_- 
compaflionc  la  fua  miferia  , che 
a vendetta , l’ingiuria  . Difc.  51. 
$•  7- 

6 Altro  difeorfo.  Vt  fttitfilii 
Tatris  ve/tri.  E’  il  Chrifliano 
fistio  d’iddio  per  il  liattefimo, 
ed  hà  dì  vuopo  d’cfierlo  , per 
l’imitazione.  Difc.  54.$. 4.  Sant’ 
Antonio  di  Padoua  bic  : (JuAtnor 
virtutes  nos  faci/oit  Deijilios  , fei- 
Itccs  , Fides  , Cb  Ari  ras  , Ali/ eri- 
cor  di  a , Pax  . La  fede , quia  per 
/idem  regeneramar  in  virtù  del 
Sangue  di  Giesù  Chrilìo,'  que- 
llo è quello, che  fà  d cafo  per  la 
gloria  Dilc.  54.  §.  1.  I!  fecondo 
la  carità  , per  ebaritatem  confor- 
mamur . La  fede  fola  , non  dà 
feinbianze  di  figlio  d’Iidio;  ma 
ben  sì  con  la  carità,  cd  opere  de- 
gne della  fede.  Difc.  40.  §.  r. 
Difc.  49.  §.  2.  Difc.  {4.  §.  1.  Il 
terzo  la  mifcricordia  per  miferi' 
cor  di  am  cohfìrmamur , e così  nel  1’ 
Etiangelio  li  chiama  il  Sole , pro- 
Pr^°d  Iddio:  Solem fuum . Sant* 
Agostino:  Fiiium  fuum  ; men- 
tre di u ide  la  fua  luce  , e calore  sì 
a buoni , come  a cattiui.  Difc. 
f9-$*7  11  quarto  la  pgce;  p#r pA- 
cem  fìmilAtionem  Dei  nofeimus  • 
Pace  con  Dio,  con  il  proliimo, 
e con  fe  ftcfTo . Di  fc.  24.  $.  6. 

•7  Aitro  dilcoplo  . Diligiteli , 
Non  fcrmandoui  nel  temporale* 
che  vedete,  ma  nell’ eterna  glo- 
riatile bramate.  Difc.  57.  Sa- 
lut. Maefcono il  Mondo,  il  De- 
monio, e la  Carne  perfuadendo 
il  contrario.  Dice  il  Mondo, che 
altri  fi  laluarono,e  che  (tetterò 
molto  tempo  fenza  perdonare  ; 
fed  contra.  DUc.  49.$.  2.  Dice 
il  Demonio , che  la  pietà  a’Iddio 
c molto  grande  &c.  Difc.  49.  $.3. 

c* 
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«4  Perfuade  la  carne , che  dop- 
po  hauerà-  tempo  per  perdonare  . 
Sed  cantra.  Difc.  49.  §.  5. 

8 Altro  difeorfo.  Diligiti*. 
Deue  il  Chriltiano  amare  gl’ ini- 
mici. Guillel.  Per.  hic  : Prima 
propter  Dei  praccptum  implen- 
dum . Secando  propter  merxtum* 
augendum  . Temo  propter  pra- 
minm  canfcquendum  . Quarto 
propter  fuppltcium  yitandum.Gtà 
qui  vanno  notate  le  proue  , per 
tutti  quattro  i motiui . 

SA  BEATO  DOPPO  LE 
CENERI  „ 

E Rat  nauti  in  medio  Mari . 

Marc.  6.  Vi  è vn  di  (cor  lo 
compito  di  quella  feria  , che  è il 
64.  Della  radice,.e  rimedio  delle 
pubbliche  calamità  . Si  vedino 
per  quello  iddio  li  difeorii  , che 
ieguono  fino  al  74.  In  cui  u no- 
lana varie  caule  ,e  rimedi  j 


Difc.  49.  Delie  vane  fptranzjt . 
Difc.  1 

3 Akro  difeorfo.  Diabolo, 
Dice  dal  liemonio  , perche  an- 
che tentano  i mali  Chriftiani» 
con  il  coniglio  » con  l’occafione, 
con  la  moda  , ed  abito  profano  » 
con  lo  fcandalo , e mal’  efempio 
&c.  Difc.  $ 1.  §.  2.  Difc.  *8.  De* 
peccati  alieni . Difc;  3 <S.  37*  4«*  % 
& 42. , ed  il  72.  a §.  3.  lo  tutti  vi 
fono  dottrine  perl’airunto  . 

4 Altro  diicorfo.  Duttus 

à Jpivitn . E come  non  haucua— . 
da  vincere  ? E’  gran  pericolo 
l’entrare  nella  campagna  del  dar 
to , ed  vffizio  lenza  vocazione—* 
d’iddio  * O Sacerdote!  Anche  il 
Demonio  sà  , e porta  alPalto  del 
Tempio  ? Super pinaculum  T em- 
pii } ma  è per  precipitare  : Mitte 
te  deorfum . Si  conofce  eflcre  De- 
monio da  che  porta  lenza  fcala. 
volando  * in  che  vuole , che  faliU 
chino  al  Tempio , per  farii  feen- 
dere  alla  terra  j.in  che  pone  la— . 


DOMENICA  PRIMA 
DI  QVARESIMA  .. 

Delle  tentazioni* 

i efi  Jefus  in  defertum 

U à fpiritu . Matth.  4.  Nelle 
tre  tentazioni  fi  Scoprono  le  piu. 
comuni , con  cui  il  Demonio  fa 
guerra  al! anime  J Onore, ric- 
chezza  , e diletto . Difc.  14.  De 
fiumi  di  babilonia  * Si  veda  il 
Difc.  49. 

1 Altro  difeorfo  . Vt  tent are- 
tur  d Diabolo . Perche  efprime 
che  ha  da  edere  tentatodal  De- 
monio ? Pur  altri  tentano  oltre 
del  Demonio.  Il  Demonio, con 
la  temeraria  confidenza  nclla_b 
pietà  d’iddio.  Il  Mondo  con  gli 
efempij  d’altri  peccatori  . La— 
carne  con  la  fperanza  di  più  vita . 


Chiefa  fottode  piedi  Super  pt~ 
naculum  Templi  ; in  che  vuole  * 

' che  l’vomo  fi  getti  r Mitte  te*  * 
Ifaiadiceua:  Mitte  me.  Quelto 
$ì,che  è aflbcurarela  vittoria  nel- 
la vocazione . Difc.  39.  De  dan- 
ni dall'  errare  la  vocazione* 

5 Altro  difeorfo.  Hac  omnia 
tib't  d iba  CTc.  Dice  inoltrando  i 
Regni  di  tutto  il  Mondo  : Et 
gloriameorum . Sono i Regni  del 
peccato  ,dice  San  Gerolamo  . Si 
veda  l’Introduzione  del  primo 
Tomo  mentre  l’alhizia , e ftra- 
tagemma  del  Demonio  confili c 
nel  moli  rare  ciò,  che  nel  pccca- 
’ to  viè  dtgufto&c.  e non  la  fua 
malizia , e danni.  Difc.  4.  Della 
malizja  del  peccato  * Dite.  5.*  De- 
danni del  peccato  . 

Ì£  Altro  difeorfo . Nella  pri- 
ma tentazione  chiede  il  Demo- 
nio 
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ìnill'anima  . rhf»  farri  nan^  . Arre.  Vuoi  fep-nr»  ? Vi  A fr-an 


nioair anima,  che  facci pane.* 
delle  pietre  delle  colpe , e vi  è chi 
l’afcolti?  Difc.  58.  à §.  8.  Chie- 
de nella  feconda , che  (ì  getti  alla 
colpa , poiché  può  fidarli  della — . 
bontà  d’iddio . E vi  è chi  gli  cre- 
da ? Difc.  49.  $.3.  Promette  nel- 
la terza  la  conuenienza , che  mai 
dà  ,a  chi  lo  ferue  ; E vi  è chi  lo 
ferui  ? Difc.  14.  $.  2.  Difc.  58. 
Sai  ut. 

7  Altro  difeorfo.  Vt  tentare - 
tur  à Diabolo . Tenta  ancora  Id- 
dio , cioè  a dire  fà  proua  della_. 
fedeltà  dell’  anima  . Tentauit 
Dominus  Abraham  . Gcn.  22. 
T entat  vos  Dominus  Deus  vefiery 
Vt  palam  fiat , vtrum  diligatis 
eum , an  non . Deut.  1 3 Quoniam 
Deus  tentauerit  eos . Sap.  3.  Come 
ci  lagni  de  trauaglij , del  tuo  na- 
turale &c.  Sono  prouidenze  , e 
.benefizij  occulti . Difc.jl8.&  39. 
Delle  prouidenze  Gre. 

SECONDO  MERCORDI 
DI  QVARESIMA . 

De  fegni . 

1 r/gnum  qiurit . Matth.  12. 

•3  Vi  è di  quella  fèria  vn  dif- 
eorfo intiero  molto  compito  del- 
li  tré  fegni , con  cui  Iddio  di- 
ftrufTe  le  colpe  ,che  è il  Difc.  69. 
Ed  in  tempo  di  calamità , qual  fi 
iia  altro  dal  Difc.  6$.  al  74. 

x Altro  difeorfo.  Polumutà 
tejìgnum  viderc.  Vuoi  faluarti 
per  miracolo  . Come  fi  fataro- 
no i Santi  ? Difc.  13.  Conclufio- 
ni.  Difc.  45.  Delle  vite  de  Santi. 

3 Altro  difeorfo  . Volumus  i 
tejìgnum . Io  ti  dirò  i fegni  del- 
Jaialute  eterna  . Mira  fè  in  te  li 
ritroui.  Che  fegni  fono?  Difc. 
4$.  Dejegni  de prede/f  inali . 

4 Altro  difeorfo  • Signum  vi' 


dere.  Vuoi  fegno?  Vi  è fegno* 
Mira  in  che  s’afiomiglia  la  tua  vi- 
ta a quella  di  Giesù  Chriflo  Si- 
gnor Noflro.  Difc.  44.  Dellcu 
vita  di  Gicsit  Chrifio  Signor  JVo- 
ftro . 

5 Altro  difeorfo . Volumus  m 
Dite  al  chiederui , che  volete.* 
l’eterna  gloria . O via  fi  veda  fe 
fete  degni  di  confeguirla.  Difc. 
54  Delle  prone  per  lagloria. 

6 Altro  difeorfo  . Volumus  . 
Non  arde  altra  legna  nell’Infer- 
no , fe  non  la  propria  volontà,  di- 
ce San  Bernardo.  Si  veda  la  fu a__. 
malizia  nel  Difc.  4.  §.1.  L’In- 
ferno nel  Difc.  29.  La  ragione-, 
d’ edere  eterna  la  fua  pena . Difc. 
30.  §.  4. 

7 Altro  difeorfo  . Generati 0 
mala , & adultera . E’  adultera 
l’anima , quando  non  opera  per  il 
fuo  Spofo  Iddio,  e fono  baltardc 
le  fue  opere , indegne  del  merito, 
e del  premio . Difc.  25.  Dell' ope- 
rebuone . Si  veda  il  Difc.  26. 

8 Altro  difeorfo.  Adultera . 
Chiama  il  Signore  adultera  l’ani- 
ma peccatrice,  per  denotare  il 
fbmmo  timore , che  terrà  in  ve- 
nire a giudicarla . Difc.  22.$.  i. 
Del  giudizio  particolare . 

9 Altro  difeorfo.  Adulterar 
La  fuppone  Spofa  fauorita,  acciò 
ficonofca,  cnegli  hà  da  fare  il 
carico  de  benefizij , che  gli  fece . 
Difc.  20. , & 2 1 . Del  carico  de  be- 
nefizi j . Si  veda  il  Difc.  33. 

10  Altro  difeorfo  , Adultera . 
Incominciò  bene  , c mancò  alla 
fedeltà  di  Spofa  » Difc.  60.  Della 
reincidenza , fine  radici , e danni  • 
Si  veda  il  Difc.  51.  Delle conclu- 
fioni  de  condannati  $.  f.  Cr6. 

11  Altro  difeorfo  . Malay& 
adultera . Gaetano.  Mala  per  i 
vizij  della  volontà  Adultera' 9 
per  gli  errori  dell’  intelletto.  AU’ 

eru. 
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trta  , che  feguono  quelli  errori 
da  quei  vizi).  Difc.  40.  Del  pe- 
ricolo della  fede. 

ix  Altro  difeorfo.  Sìgnunu 
Una , fepolto  viuo  nel  ventre  del- 
la balena  . O quanto  predicano 
quelle  fcpolture  , fefi  attendefle- 
ro . Difc.  17.  De  defonti . 

13  Altro  dilcorfo  . Signunu 
Iona.  Simbolo  di  GiesùChrilto 
Signor  Noflro , mentre  la  fua  vi- 
ta , e Santillìma morte  farà  perii 
maggior  carico  del  peccatore  . 
Dilc.  44.  Carico  per  la  Vita  di 
desìi  Cbrifto  CTc.  Si  veda  il  Difc. 
19.$.  6.  Difc.  xo.  §. 

14  Altro  difeorfo.  Viri  Nini- 
Mita  furgent  in/udicioi  Mentre 
tenendo  40.  giorni , fubito  fece- 
ro penitenza  » ed  il  peccatore  non 
la  Fà  , non  tenendo  licuro  vn— 
giorno,  ne  vn’hora.  Difc. <5.-7. 
& 8.  Della  penitenza  diferita . 

15  Altro  difeorfo  . Regina*» 
jiujlri  Jurget  in  iudicio;  ed  accu- 
lai il  poco , che  fece  il  peccato- 
re per  la  fua  eterna  equazione , 
elfendo  così  attento  per  il  tempo- 
rale. Difc.  14.  Dilc.  43.  Carice 
per  le  vite  de  Santi . 

1 6 Altro  difeorfo.  Cum  im- 
fnundus  fpiritas  exierit  ab  homi- 
ve&c.  Qui  lì  Scoprono  i danni 
delia  ricaduta  nelle  colpe,  come 
li  poflono  vedere  nel  Difc.  60. 
Della  ricaduta . Si  veda  il  Difc, 

. SECONDO  VENERDÌ 
DI  QVARESIMA, 

Dellapifcin a.  • 

I E St  AHtern  tcrofoljmis  proba- 

E tica  pifcina  quinque  porsi- 
r us  habent . Ioan.  5.  La  Diurna 
Jldtjcrtfordia.  Bethlaida.  Siria- 
co : Domai  mìfericordà* . -I  feioi 
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cinque  portici  fono  i cinque  diti 
delia  mano  della  pietà . Difc.  fi. 

§.  1. 

2 Altro  difeorfo  . Tifcincu • 
Vgone  Cardinale  . La  peniten- 
za con  cinque  portici , de  cinque 
requihti,'  che  lì  richiedono  per 
vna  buona  Con  feflìone . Di  fc.  f f. 
Delle  qualità  della  buona  C onfef-  , 
ftove  . 

5 Altro  difeorfo . Pifcina  iti-. 
Gcritfalemme.  Calìa  lib.  5.  cap. 

27.  Nella  Città  di  pace  la  fai u te 
nella  Chicfa.  Li  cinque  portici, 
fono  le  cinque  ricette  dell’eterna 
falute  per  conferirne  la  grazia^  • 
Difc.  6 1.  Di  ricette  & c. 

4 Altro  difeorfo  . Pifcina. ». 
Legionele . li  Mondo  Ofpitale  dà 
confcienze  in  ferme.  Cinque  por- 
tici , in  cui  lono  cinque  fpecie 
d’infermi , da  curare.  Dilc.  4É. 
Della  vifita  delle  confcienz.e . Si 
vedino  i citati  al  fine  di  erto . 

V A ltro  difeorfo . Pifcina . La 
confeienza  » fono  è cinque  poni- 
ci (Gualfredo)  li  cinqHefcnti- 
menti.  In  tutti  patirà  chi  non  fi 
cura  nell’  acque  della  penitenza  • 
Difc.  29.  $.5.  All’  oppoflo  gode- 
rà quello , che  li  mot  tifica.  Difc. 

5 5 •§•  7*  * 

6 Altro  difeorfo  . Pifcincu  „ 
San  Gio. Grifoflomo . IlBatrtfi- 
mo  » ma  non  faina  gl’  infermi  di 
colpe , fe  non  entrano  nell’  acque 
della  penitenza,  e buone  opere  . 
Difc.  54.  Prone  per  lagloria . Si 
veda  il  Difc. 70.  $.2.  & Dilc.  49. 

$•  2-  - 

7 Altro  difeorfo  . Pifcina u#. 

Il  Legionefe . La  Republica , in 
cui  vi  è i Multitudo  magna  laro- 
guentium  , C cacar um  . Si  mone 
di  Caflia  lib.  5.  cap.  27.  Ignoran- 
ti della  verità  ,e  dottrina  Difc. 
70.  §.  3.  Li  fecondi  .•  C laudar  um . 
Coq  fede  9 ma  fenza  l’altro  piede 
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DI  TVTTO  LO  SVEGLIARINO  CHRISTIANO  ; 413 
della  carità.  Dife.  40.  $.  1.  Li  I 14  Altro  difeorfo'.  Vis  f Attui 

~ ri  ? Quello  iì  dubbita  ? Sì  .Ber- 
tarlo  q.  4 Nou.  Teftam  Voluti 
indicare  a de  'o  peccai  or  e m fibi  iru 
peccati  confuet udtne  compiacere  , 
vi  iure  vcrtatur  in  dubtum , atu 
velie  à peccati s licer  ari . Difc.  1 x. 
De  danni  del  co  fiume  . 

15  Altro  difeorfo  . Vis  (anni 
fieri  ? Sij  chi  fìfij.  Se  la  vuoi  vi 
é falute  ,e  te  la  offerifee  la  pietà 
Diuina.  Difc.  1.  In  aito  alla  mi - 
fericordia  . Si  veda  il  Difc.  10.  , 
ed  il  fi. 

i<5  Altro  difeorfo  . Vis  fanus 
fieri  ? Non  hà  da  volere  ? Può 
edere  ,che  nò.  11  difonedo  nell’ 
occafione  quante  feufe  allega,  per 
non  lanciarla  ? Difc.  5 S.  Dell’oc- 
cafionc , e fue feufe  • 

17  Altro  difeorfo.  Hominem 
non  babeo.  Roberto  I1U5.  In- 
Ioann.  Senza  vomo,  fenza  Con- 
feflore  non  vi  è falute  , potendo 
confedàre,  Difc.  7.  §.  1.  Si  veda 
il  Difc.  ff.  Delle  qualità  delltu 
buona  confezione . 

18  Altro  difeorfo.  Vis  fanus 
fieri  ? Perche  lo  dimanda  ? Ac- 
ciò che  entri  a conofeere  il  fuo 
mal  dato . Difc.  5*  De  danni  del 
peccato.  L’Abbate  Cherem.  Ih- 
terrogaticne , vt  f per  et  hortatnr  • 
Difc.  io.  Della  mi/ericordia . 

1 9 Altro  difeorfo.  Hominem 
non  babeo . Così  efclamano  le_* 
Republichc,  le  anime , le  fami- 
glie contro  l’ommildoni  de  Su- 
periori, Sacerdoti,  Padri.  Difc. 
17.  $•  5.  Difc.  18.  $.  6.  Difc.  34* 
e 35.  Si  veda  llntroduzione  al 
Suegliarino. 

20  Altro  difeorfo . Eroe  homo 
ibi . lui  ouc  tanti  riccueuano  la 


terzi  .*  Aridarum  , gli  derili  per  | fieri 
l’operc  meritorie . Difc.  15.$.  3* 

Senza  penitenza  non  fanaranno . 

Difc.  7.  $.  2.  All'  acqua , e predo, 
che  non  vi  è hora  (icura.Difc.6i. 

8 Altro  difeorfo  . Languen- 
tium . Li  primi  : Cacorum . Vgo- 
ne  Cardinale.  I peccatori , che 
ignorano  i mi  deri  j . Difc.  70.  §. 

$.  Li  fecondi  : C laudar um.  L’in- 
confianti  nc  propodti . Difc.  5 1. 

f . & 6.  Li  terzi  : Aridorum  ; 
lecchi  fenza  mifericorjìa.  Difc. 

73.  a §.  i.  A tutti  s’afpetta  la  pie- 
tà d’iddio  per  fanarli.  Difc.  1 a 
*1. 

9 A Uro  difeorfo.  Gl’infermi 
txpettantium . Che  afpettate  ì A 
doppo  a doppo  ! Difc. 6.  & 7.  Af- 
pettatealla  morte?  L’ poco  Acu- 
ta la  penitenza . Difc.  8.  Tiene 
grandi  difficoltà . Difc.*.  Difc. 

11  Altro  difeorfo . T riginta , 

& otto  annos  . Come  A contano 
gl’  anni  d’infermità  1 Sappi  il 
peccatore^  che  vi  è numero  ade- 
guato d’anni , e peccati , in  cui 
iafpetta  Iddio.  Difc.  12.  Del  nu- 
mero de  peccati . 

, 12  A Itro  difeorfo . In  infirmi- 
tate  fina.  Sua/*  Sì  ; perche  la  te- 
neua  per  i fuoi  peccati . Così  San 
Gio.  Grifo  (forno.  Ireneo,  San 
Cirillo, Caldano,  S.  Agodino. 

Difc.  6{.  , e qualAuoglia  di  quel- 
li »cbe  feguono  Ano  al  74  , n ac- 
quali A notano  varie  caule  delle 
Calamità . 

13  Altro  difeorfo.  In  infirmi- 
tate  fua . Sua  ? Sì  ; poiché  vi  fo- 
no peccatori  infermi  di  colpe»* 
aliene.  Difc.  28.  Del  carico  di l» 
peccati  alieni . Si  veda  il  Difc. 

36.  Di confeguenzje  divarij  pec- 
cati . Ed  il  Difc,  37.  De  danni 


falute  . quedo  inuecchiato  nella 
fua  infermità  ? Per  non  gettarA  ; 
Quello  che  tace  colpe  in  Confef- 
Aone  Se c.  Difc.  56.  Della  Con-. 
Hhh 
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fefjione  intiera  . O forte  carico  1 


„ i one  intiera 
jjilc.  45-  & Difc.  6i.  6. 

ai  Altro  difcorfo  . disfarmi 
fieri  ? l utti  dicono > che  voglio- 
no l’eterna  falute  ; ma  fi  veda  fe  fi 
difpongono  per  confeguirla.  Difc. 
<4.  pelle  Proue  per  la  gloria.  Ed 
il  Difc.  40.  De  Jegni  de  predcfti- 
nati . 

11  Altro  difcorfo.  Hominem 
non  habeo  : Lamento  comune^, . 
Pochi  piangono  : Donno  non  ha 
beo ; perche  non  confiderauo  ciò, 
che  e perdere  Iddio  per  la  colpa  . 
Dilc.  -4  Della  malizja  del  pecca- 
to. Cièche  è perderlo  per  Tem- 
pre. Difc.  19. , e 30. 

1}  Altro  difcorfo» . Sargia  . 
Contrizione  : Tolte  grabanmu 
tunm  : Confezione:  Et  ambula*. 
fodisfazione  . Si  vedino  quelli 
affanti  nel  Difc.  55.  Delle  quali- 
tà della  buona  Confezione . 

14  Altro dilcorlo  . Sarge  dal 
pericolo . T ollegrabatum  tuum : 
ioccafione  : Et  ambula  in  palli  di 
buon' opere,  per  perfezionare  la 
tua  falute.  Dik.61. Ricette  di  per - 
fetteranza . 

2f  Altro  difcorfo.  Non  licei 
tibi . Vgone  Cardinale."  Riuni- 
to a Dio  già  ritroua  chi  lo  perse- 
guita , non  efTendoui  chi  gli  par- 
li in  38.  anni  di  letto  nella  colpa  . 
Poueri  quelli, che perfeguitano. 
Suo  carico &c.  Difc.  36. , & 37. 
& Difc.  72.  a §.  3. 

1 <5  Altro  difcorfo.  Ecce  famis 
fatluses  &c.  Tema  maggior  ina- 
le , le  ritorna  a cadere  . Difc.  60. 
Della  reincidenza  , & Dilc.  6z. 
Di  ricette  di  perfeueranza . Con 
quello  tema . 


* * 
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DOMENICA  SECONDA 
DI  QVAR  ESIMA. 

Della  Trantfigu- 
razione  . 

• 

Sfumpfit  lefus  P et  rum  &ei 
Matth.  17.  Gran  confo- 
lazione  è l’eflere  condotti  da  Gie- 
sii , non  dall’  ambizione, ne  dall* 
interefle  &c.  Difc.  39.  De  dannò 
d errare  la  vocazione . • 

l Altro  difcorfo  . Petrum^Ó* 
Iacobum , & loannem . Di  dodecl 
folo  tré  ? Rabbano , per  moflra- 
re  , come  in  firn  bolo  , che  fono 
meno  quelli, che  fi  fabiano . Difc, 
47.  Del  numero  di  quelli , che  fi 
Jaluano . 

3 Altro  difcorfo.  PctrumCre. 
E perche  non  conduce  gli  altri } 
Damafceno . Per  non  condurut 
Giuda  . Quello  prillò  gli  altri 
del  fauore  . Chi  e il  Giuda  ? Il 
mal  Chriftiano  . Difc.  37.  Dc+ 
danni  f pirituali . 

4 Altro  difcorfo . Vctrum  &e. 
perche  quelli?  Per  quello,  che 
lignificano . Giouanni  Grazia  % 
e lenza  quella  non  vi  è gloria.-  . 
Difc.  2f.  §.  3.  Giacomo  : Lotta. 
con  gl’ appetiti . Difc.  54.  $.4. 
Pietro  : Pietra  ferma  la  perfette • 
ranza . Difc.  62. 

5 Altro  difcorfo  . A Sacerdo* 
ti  . Duxit  illos  &c.  Sacerdos  , 
Vgone  Cardinale  .•  Sacer  dux  , 
Il  tuo  obbligo  è di  guidare  con-. 
parole , ed  efempij  &c.  Difc.  17; 
§.  2.  Difc.  37.  $•  7-  Difc.  38.  $.4. 

6 Altro  difcorfo.  Duxit  illos9 
come  Superiore,  e Padre  di  fa- 
miglia . Difc.  3f.  Confluenze 
de  Padri.  Si  veda  il  Dilc.  xy.  il 
3 4.  C onfeguenze  de  Superiori  . 

7 Altro  difcorfo  . Transftgtt* 
ratks  efl . Moflrò  parte  deliaL-. 

gloria 


gloria  della  Tua  anima  Santiliìma, 
per  animare  i Difcepoli , ed  in- 
erii i Chri Ulani  a trauagliarc  &c. 
Difc.  53.  Della  glori*  eterna  . 

8 Altro  difcorlo  . Transfigu- 
rat us  &c.  Sole  nel  volto  , e vici- 
no aU’Occafo.*  nube:  Ecce  nu- 
bes . Rugiada  nella  voce  del  Pa- 
dre : Et  ras  eloquium  wcttm . For- 
ma vn’  Iride  con  ti  e colori. Bian- 
chii mifcricordia  in  Mosè.  Difc. 
1.0.  $.2.  In  Elia  il  colore  roJJ'o  i la 
giultizia , che  f*  hàda  temere—  . 
Difc.  10.$.  6,  In  Giesù  il  colore 
verde  di  (peranza  tra  Mosè  , ed 
Elia.  Dilc.  io.  $.  3. 

9 Altro  dilcorfo  • Facies  eius 
ficnt  Sol . Il  vellico  come  ncue . 
E perche  non  all’  oppolto?  Per- 
che la  perfona  ( Sole  ) hà  da  con- 
fumare la  neuedel  vellico,  e non 
il  vellico  la  perfona  • Difc.  41. 

Confeguenzjo  degl'  abiti , e delk . 

mode . 

10  Altro  difcorfo.  Moyfcs>& 
Elias.  A che  vengono?  Come—, 
informami  de  pretendenti  della 
Beatitudine  ,la  Legge , ed  i Pro- 
feti . Dilc.  54.  Prone  per  la  glo- 
ria. 

11  Altro  difcorfo.  Moy[es,Q‘ 
Elias.  Vno  vino,  e l’altro  mor- 
to. SanTomafo  3.  p.  q.  45.  art. 3. 
Permollrare  ,chc  Giesù  è Giu* 
dicede  vini, e de  morti . Difc. 
31.  Del  Giudizio  . Nel  giudizio 
villa  la  giultizia  ( Elias)  e come 
mortala mifericordia.  Dilc.  19. 

- la  Altro  difcorfo.  Moyfes ,er 
Elias.  A che  fine?  Per  il  carico 
del  peccatore , che  ne  teme  le  mi- 
nacele de  Profèti , ne  orienta  la- 
legge  . Difc.  23.  Carico  per  leu 
legge  d'iddio . 

13  A Uro  difcorfo  . Moyfes 
Elias.  A che  fine?  Per  Carico  del 
peccatore  , con  la  vita  fama,  ed. 
clèmpio  * Difc,  45r  Del  carico 


per  la  vita  de  Santi . 

14  Altro  difcorfo.  Ipfum  sur* 
dite.  Dicela  voce  del  Padre— « 
Ipfum , e non  il  Mondo , Demo- 
nio , e Carne,  fa  ! fi  Profet  i . Difc. 
49.  Delle  vane  fperanze  del  pec • 
catore . 

if  Altro  difcorfo  . Ipfum  au * 
dite . Non  folo  la  fua  voce  , la— 
fua  Dottrina  &c.  ma  ipfum  la  fua 
San tilfima  Vita  per  limitazione 
&c.  Difc.  44.  Della  Vita  ài  G tessi 
Cbri fio  Signor  Nofiro , 

16  Altro  difcorfo  . Timuei 
runt  valde.  Se  tanto  temono  gli 
Apolidi  in  fentire  la  voce  d’id- 
dio foaue  ; che  farà  in  vdirlo  ter- 
ribile nel  giudizio  il  peccatore? 
&c.  Difc.  21.  Del  giudizio  de* 
penfieri  &c. 

17  Altro  difcorfo  . Faciamus 
tria  tabernacula  . Lue.  9.  iVe- 
fciens quid diceret , Perche?  Vo- 
leua  diuidere  Elia  da  Mosè.Han- 
no  da  flare  vniti  la  giullizia , c la 
mifericordia.  Difc.  io.  Dellcu 
temeraria  confidenza . 

18  Altro  difcorfo . Faciamus 
tria  tabernacula  • Lue.  9.  Ne- 
feiens  quid  diceret . Perche  ? Era 
fimbolo  di  quelli , che  vogliono 
abitazione  nella  terra  , ellendo 
creati  per  il  Cielo  : Difc.  3.  Dii 
fine  dell'  vomo  . 

19  Altro  difcorfo.  Faciamus 
&c.  Lue.  9.  Nefcicns&c.  Perche  ? 
Hi  fentito  trattare  della  morte, 
ed  a fua  villa  ( dicebant  exceffum ) 
confiderai  conuenicnze  di  ter-? 
ra  : Nefciens  . Dilc.  17,  De  de* 
fonti . 

20  Altro  difcorfo.  Neminem 
vidcrunt . Alla  villa  dell’  eter- 
no , fparifee  tutto  il  temporale  .. 
Difc.  18.  Del  momento  da  cui 
pende  l'eternità . 

1 1 1 Alerò  difcorfo  . Ccciderunt 
in  faciem  fuam . Io  fentire  la  vo- 
» Hhh  1 ce 
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ce  del  Cielo  £ Pietro  cefsò  nella 
fua  pretenlìone&c.  Ti  fpauenta 
il  trauaglio?  E’  voce  del  Cielo, 
acciò  tù  ceffi  nell’amore  della-, 
terra.  Difc.  33.  De  bene  fi vj  oc- 
chiti, Difc.  3.  fi.  8. 

il  Altro difeorfo.  HiceflFi- 
lius  meta  dilettus . Lo  dice  l’Eter- 
no Padre  con  compiacenza  , ve- 
dendo la  Santità  di  Aio  Figlio . 

I cattiui  Padri  lo  diranno  con., 
rabbia , in  vedere  cattiui  i fuoi 
figli j per  Aiacaufa.  Difc.  35.  De 
Padri  di  famiglia . 

TERZO  MERCORDI 
DI  QVARESIMA. 

Delle  fedi, 

I pT*trnc  acccffit  Materfiliorum 

A Zebedei.  Matth.  io.  Al- 
lora? Quando?  In  finire  difen- 
tire:  Condemnabunt  eum  morte . 
Per  quello:  Nefcitis . A villa— 
della  morte , pretendere  ? Difc. 
17*  Difmganno ne  defonti.  Si  ve- 
da il  difc.  14.  if. , e il. 

2.  Altro  difeorfo . Nefcitis 
quidpetatis.  Perche?  Pctcns ali- 
quid  . Penfano , che  fiano  qual- 
che cofa,  le  cofe  della  terra-,. 
Difc.  18.  fi.  3 . Difc.  14.  De  fiumi 
di  Babilonia. 

' 3 Altro  difeorfo . Mater  filio 
rum  Zebedei.  Buona  Madre, che 
era  de  figlij  del  fuo  Spofo,  con- 
tro radulieno,e  luoi  danni. Difc. 
38.  fi.  7.  Difc.  46.  fi.  4.  Si  veda— 
nell’  Indice  : Lujjuria . 

4 Altro  difeorfo  . Die  vt  fe - 
deant.  Quanta  attenzione  al  tem- 
porale, e poca  al  bcnefpirituale  j 
de  fuoi  figlij  ! Difc.  35.  De  Pa • ! 
dri  di  famiglia . Si  veda  la  paro- 
la; Padri  , figlij  , ed  il  Di  le.  14.. 

5 Altro  dilcorfo  . Nefcitis 
qnidpetatis.  Perche  ? Chiedono 
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a titolo  di  parenti , e le  fedi  delia 
gloria  lì  danno  a chi  le  merita— 
con  l'opere . Difc.  34.  Delle prò - 
neper  la  gloria  . Si  veda  il  Difc. 
48.  Segni  di  prede  flirt  anione . 

6 Altro  difeorfo.  Poteftis  bi- 
bere  Caliccm  ? Chiedono  fedi , e 
gli  dice  fe  poflbno  beuere  con  il 
Calice?  Sì.  Le conuenienze del- 
la terra  fono  Calice  d’amarezza. 
Sappi  no  , che  chiedono  Calice  t 
quando  addimandano  fedi.  Difc. 
14.  De  fiumi  di  Babilonia . 

7 Altro  dilcorfo  . Voffumus . 
Come  rifpondono  , così  pronti  ì 
Haueuano  fentito  : Tertia  die *■ 
refurget  » che  alle  pene  ne  feguo- 
no  le  glorie , e quella  felicità  gli 
animò  a patire.  Difc.  53.  Della 
gloria  eterna . 

8 Altro  difeorfo  . Nefcitis 
quid  petatis  . Perche  ? I polli  , 
gli  fiati , gl’  vffizi  j non  li  nanna 
da  prendere  lenza  vocazione— 
d’iddio . Chiedono  d’elTere  chia- 
mati , e per  quello  : Nefcitis  • 
Difc.  39.  De  danni d errare  la  vo- 
cazione . 

9 Altro  difeorfo . Qucm  ego 
bibiturus  fumi  Potete  imitare  la  » 
miavita,  paffione , c morte—,  ? 
Così  con fegui rete  le  fedi  eterne 
D.+q.  Della  vira  di  desi*  C.  S.N . 

10  Altro  difcorlo  • Poffu- 
mus  . Quello  potere  de  Santi 
auuifa  lelcufc  di  quelli,  che— ^ 
dicono,  che  non  poffono  nel  ca- 
mino della  falute  eterna.  Difc. 
45.  Della  vita  de  Santi . Si  veda 
il  Difc.  $8.  fi.  4. , ed  il  Difc.  24. . 

11  Altro  difeorfo  . Nefcitis . 
Perche  ? Adorans  , CT  petenti. 
adorare  per  confeguire  1 polli 
del  Mondo,  è motiuo  viziato , , 
toglie  il  merito  alle  buone  ope- 
re. -Difc.  13.  Delle  buone  opere • 
Si  veda  il  Difc.  z6. 

li  Altro  difeorfo  A Non  : 

MCMM 


DI  TVTTO  LO  SVEGL/AMNO CHRISTIANO . 419 


meum  dare  vobis  . San  Cirillo 
lib.  io.  Thefau.  Nonenim  {Ubo 
morbum  alieni . F mifèricordia 
il  negare  ciò , che  non  con  «iene 
concedere  . Difc.  5.  §.  8.  Difc. 
$2.  3 3.  Difc.  58.  $.4. 

13  Altro  difeorfo . Sedguibus 
parati"»  efi.  Dirai , che  già  (là 
da  Dio  quello,  che  hà  da  eflere  di 
te  . E'  vero  * ma  moftra  nelle  tue 
opere , che  (là  da  Dìo , che  ti  hai 
dafaluare.  Difc.  48.  de  fegni  de 
prede/ii  nati . 

TERZO  VENERDÌ  DI 
QVARESIMA . 

Della  Vigna» 

1 TI  Omo  erat  Pater  fumili  as , 

il  qui  pi  anfanerai  vineam . 
Matth.  21.  Vigna  è l’anima  ( di- 
ce S.  Antonio  (li  Padoua)  allena- 
ta , e col  tiuata  dal  fuo  Dio.  Difc. 
2.  dell'  anima * Quanti  lauori  , 
ed  inaffij  de  benefizi  j acciò  pro- 
duca frutto?  Difc.  10.  11.  52., 
& 

2 Altro  difeorfo  . Seùem  ctr- 
cumdedit  ei  • La  legge  è la  fiepe  9 
che  difende  chi  l’oflerua  . Difc. 
48.  $.  3.  Vediamo  come  (là  que- 
lla fiepe . Difc.  2|.  Carico  per  la 
legge  d' Iddio . 

3 Altro  difeorfo.  Seùem.  San 
Gerolamo  hic,  ed  in  ófea.  La 
cufiodia  degl’  Angioli  per  guar* 
dia  della  Chiefa.  Gli  Angioli  a 
culto  dire , ed  il  peccatore  a di- 
ftruggere  con  il  fuo  mal’  efempio 
&c.  Difc.  71.  a $.  3.  Ser.  28.  de 
peccati  alieni . Difc.  3 6. 

4 Altro  difeorfo.  Sepem  cir» 
cnmdedit . E’  conueniente  la  cu- 
itodia  nel  minore , per  non  cade- 
re nel  maggiore.  Gli  abufi  apro- 
no porte  nella  fiepe  conconfe. 


42.  Confeguenx.e  degl ’ abufi . 

5 Altro  difeorfo.  Aùaificauit 
Turrim . Il  patrocinio  di  Maria 
Santificala , per  afiìcurarlo  hai  da 

forre  dalla  tua  parte  . Difc.  71. 
>ifc.7f.Difc.  81.  Difc.  48.  $.  9. 

6 Altro  difeorfo.  Mifitferuot 
fuos  ) li  Predicatori  . Come  ti 
approfitta  (li  delle  fue  dottrine.*  • 
auuifi , promette , e minaccici  f 
Difc.  61.  del  carico  de  di/corfim 
7 Altro  difeorfo.  Mifitferuot 
fuot . Che  gran  mifericordia  è 
l’inuiare  Iddio  i fuoi  Miniftri ad 
vna  Republica  per  ri  medio  deli’ 
anime  . Difc.  Pubblicatone  di 
Milione . Difc.  di. 

fc  Altro  difeorfo .Mifitferuot 
fuos . L’infpi razioni,  i trauagli) 
fono  ferui  d Iddio,  che  vengono 
a chiedere  frutto  alla  tua  anima  • 
Difc.  fi.  della  mifericordìa  . Si 
veda  il  Difc.  3.  §.  8.  il  Difc.78. 

2.  il  Difc. 31.,  e 3 5., ed  il  Difc.21. 

9 Altro  difeorfo.  Mifitferuot 
fuos . Li  Santi  per  efempiari , e 
far  fuanire  le  feufe  de  peccatori , 
che  non  trauagliano  nel  lauoro 
della  fua  anima  . Difc*  45.  delle 
vite  de  Santi. 

io  Altro  difeorfo . Alium  ce» 
ciderunt , alium  occiderunt . Mal 
tratta  il  peccatore  gli  auuifi  d’id- 
dio con  le  feufe  i ma  poco  gli  va- 
ieranno nel  giudizio , in  cui  leL-» 
vederà  fuanite , Difc.  24.,  e Difc. 
f&  delle  feufe  del  difonefio. 

11  Altro  difeorfo  . Mifit  aà 
eoi  Filium  fuum . Per  l’imita  zio- 
ne  della  fua  vita  fappi  il  Chriftia- 
no , che  per  efla  fi  hà  da  far  cari- 
co nel  giudizio  . Difc.  44.  della 
vita  di  Giesù  Chriflo  Signor  No - 
ftro . # 

12  Altro  difeorfo  . Venite  oc* 
cidamuseum . Quelli  > che  folle- 
1 ciano  gli  altri  per  peccare.  Sua 


guenze  molto  pcrniziofe . Diic,  I malizia  » danni , giudizio , cari 
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co , c gafHge . Difc.  , e $7.  de 
danni  Spirituali . Difc.  71.  a 5»  $• 

; 13  Altro  di  (confo . tìabcbtmus 
bircditmtcm  eius . Come  eredità 
vuole  la  gloria?  Come  corona,  e 
paga  fi  dà  a chi  combatte , e tra* 
uaglia  . Difc.  {4.  delle  prone  per 
U gloria.  • ' t 

« 14  Altro  difeorfo  . Quid  fa- 
eiet  agricoli s illis . Terribile  ca- 
rico de  Sacerdoti , e Superiori , 
lauoratori  della  vigna  ;fe  in  luo- 
go di  lauorarla , la  diHruggono 
Con  la  fua  ommilBone  , e mal’ 
efempio.  Difc.34.  Si  veda  il  Difc. 

17. , e 28.  ' ' 

1 5 Altro  difeorfo . Quidfaciet 
agricoli s illis  ? Che  attendono  i 
Padri  di  famiglia  in  prendergli 
conto  del  le  vigne  delle  fue  cafe/ 
&c.  Difc.  35.  de  Padri  di  fami- 
glia. Si  veda  il  Difc. 27.  de  fiati. 

16  Altro  difeorfo.  Malos  ma- 
le perdet . Elfi  danno  la  fentenza 
contro  di  fe.  Non  hà  di  vuopo 
il  peccatore  di  maggior  Fifcaie, 
che  delle  fue  i He  (Te  opere.  Difc. 
24.  Carico  per  le  medeme opere. 
Si  veda  il  Difc.  19.  §.  4* 

17  Altro  difeorfo .Quidfaciet 
Agricoli*  illis  t • Non  vi  è gaitigo , 
che  non  fia  contro  l’ingrato.Difc. 

79.83. 84.,  & 85.  in  tutti  quelli 
largamente  fi  tratta  deliagra titu- 
dine  , ed  ingratitudine . 

* t8  Altro  difeorfo.  jtufferetur 
à vobis  Regnum  Dei . Alle  mal’ 
òpere  pnòìeguire  la  perdita  della 
fede , come  fuccefle  a Giudei . 
Difc.  40.  del  pericolo  della  fede. 

19  Altro  difeorfo  . Quid  fa- 
cict  ? Ciò , che  il  làuoratore , che 
ritroua  nella  vigna  farmenti  lec- 
chi -,  fafei per  abbruciare . Difc. 
*ro.  defajet  de  condannati  • 


'*  * » 
* * 


DOMENICA  TERZA  DI 
QVARESIMA . 

v 

* Del  Demonio 
muto. 

I r Rat  ìefus  eiciensDamonìum* 
ih  & illuder at  mutum . Lue. 
x 1.  Quell’  eroe , dice  detenzione* 
e in  Giesù  Chrifto  ? Sì , che  vi  è 
vn’ altro  erat  d’vn  coHutne  , che 
gli  refi  He.  Difc.  xi.  del  mal  ce* 
fiume . 

a Altro  difeorfo.  Erat . Dice 
perfeueranza  nelL’  opera  , per  in- 
fognarci a perfeuerare  nel  bene— . 
per  l’eterna  falute  . Difc.  61.  di 
perfeueranz.a  . Difc.  60.  della*» 
reincidenx.a . Si  veda  il  Difc.  8 5. 

$*  4*  • 

4 Altro  Dilcorfo  . Erat  mu* 

tum . Tertulliano,  Grifoftomo, 
Eutimio , anche  cieco , & Tordo . 
Così  il  Demonio  pone  il  pecca- 
tore . Vuoi  fanare  ? Doppo  . O 
doppo  1 Difc.  6. 7.  & 8.  della  pe- 
nitenza differita . 

4 Altro  difeorfo  . Erat  mu- 
tum. Specul.  Exempl.  Il  Demo- 
nio, che  dille  fi  chiamaua  Serra 
bocche . Nel  peccatore  fà  queflo 
vffizio  la  vergogna , che  non  la- 
feia  confettare  intieramente.Difc, 
5 6.  della  Confezione  intiera . 

j Altro  dilcorfo . Locutus  e fi 
mutus } ma  auanti  : Cum  eieciffet 
Damonittm , togliendo  l’occalìo- 
ne  per  aflìcurare  vna  buona  Con- 
feflione  . Difc.  f8.  dell'  oc  cafo- 
ne proffima  difonefia . 

6 Altro  difeorfo . Locutus  efi 
mutui  • Come  hà  da  parlare  il 
peccatore  per  aflìcurare  la  fua_ 
eterna  falute  ? Difc.  55.  delle*, 
qualità  d'vha  buona  Confezione  • 
Si  veda  il  Dite.  47.  della  Confef- 
fionegenerale , ... 

7 Al* 


7 Altro  difcorfo.  Locutus  efl 
mutui.  Tolcto  .*  Verba  laudi: . 
Buona  lode  , e gratitudine  , (top- 
po che  il  Demonio  vfcì  di  cafa . 
Dito.  75.  Si  veda  il  Dito.  f . Del- 
le leggi  delia  gratitudine  *• 

8 Altro  difcorfo  . Erat  mu • 
tum.  Leótio  Graeca  , Quietum. 
Con  quiete.  E con  il  Demonio  ? 
Non  fi  confiderano  i mali  del 
peccato , e per  quelto  non  fi  pian- 
gono . Dito.  4 della  mahùcu 
del  peccato  . Di(c.t.de/uoi  danni. 

9 Altro ditoorio.  Signumde^ 
Coeto  quarebant  . Vuoi  fegni  f 
Ballanti  ne  hà  dato  la  prouiden- 
za  d’iddio,  acciò  ne  congetturi 
latuafaluazione.  Dito.  48.  Segni 
depredefiinati.  Qui  fi  veda  il  fe- 
condo Mcrcordì  di  Quarefima. 

10  Altro  difcorfo.  sldmirata 
funt  turba  ; ma  altri  prefero  oc- 
cafione  di  befiemiare.  Con  l’ifief- 
to  inalbo  vn'  albero  è iterile , e 
l’altro  con  frutto?  Quello  accu- 
fa  la  Aerili tà di  quello . Dito.  45. 
delle  vite  de  5 Senti . 

11  A 1 tro  d i toorfo . Regnum  in 
fe  diuifum  dejolabitur  . Le  colpe 
fono  quelle  , che  diltruggono  i 
Regni . Difc.  63.  fino  al  74.  In-, 
cui  fi  notano  varie  cauto  delle-, 
pubi iche  calamità . 

12  Altro  difcorfo  . Regnunu 
in  fe  diuifum  de/olabitur  . Il  Re- 
gno interiore  è fenza  concerto  , 
comandando  l’appetito , ed  vbbe- 
dendo  la  ragione  &c.Dito.3.  delf 
anima . Si  veda  il  Dito.  24. 

13  Altro  dilcorfo.  Regnami» 
fe  diuifum  de/olabitur  . 1 peccati 
de  Regni  in  mo‘lti  lono  fiati  cau- 
fa  di  che  Iddio  gli  togliefle  la  fe- 
de . Tema  Spagna . Dito.  40.  del 
pericolo  della  fede . 

14  Altro  difcorfo . Qui  notu 
ejt  mecum  cantra  me  e/l . L’om- 
miilìune  de  Superiori  > Sacerdoti, 


e Padri  di  famiglia  fà  guerra  a 
Giesù  Chrifio , ed  alla  tua  Chic- 
fa.  Difc.  17. 18. 34. , e 35. 

U Altro  difcorfo  . Cum  in* 
mandai  /piritus  exierit , Qui  (ì 
toccano  i danni  della  ricaduta  ne 
peccati , di  che  vi  è vn  difcorfo 
compito  fopra  quelle  parole , che 
è il  Difc.  60.  della  reincidcnx.a  • 
Si  veda  il  Dito.  62. 

16  Altro  difcorfo.  Extollens 
vocem  quadam  mulicr  . Vna  fri 
tanti  ? O come  fono  pochi  quel- 
li , che  feguono  le  bandiere  di 

1 Giesù  Chrifio?  Così  fi  rinforza 
I l’opinione  de  pochi , che  fi  fal- 
uano . Dito.  47.  del  numero  di 
quelli , che fi f 'alitano . 

17  Altro  difcorfo  . Beat  ut 
venter , qui  te  portanit  • Di  Ma- 
ria Santiilima  vi  fono  vari)  Dif- 
corlì . 11  Dito.  7 1.  Difc.  7f.  Dito. 
81.  Lafua  diuozione  è legno  di 
predelìinazionc.  Difc.  48.$.  9. 

» 18  Altro  difcorfo . Beati , qui 
audiunt  ver  bum  Dei  , & caffo - 
diunt  illud.  Non  balta  tornire—» 
per  la  fede  fenza  la  cu  fiodia  della 
legge  Santiilima  d’iddio . Dito. 
13.  Carico  per  la  legge.  Si  veda 
il  Dito.  48.  $.  3. 

19  Altro  difcorfo.  lngrefjìha - 
bitant  ibi . Come , fe  l'anima  (là, 
limpida  ? Scopii  mundatam . An- 
che doppo  perdonata  la  colpa,  và 
è che  temere.  Difc.  43.  Confc • 
guenz.e  in  fe  me  defimo  . 

QVARTO  MERCORDI 
DI  QVARES1MA. 

Delle  tradizioni  • 

I r^Vare  dif àpuli  tranfgrcdiua* 

V/  tur  traditionet  Jeniorum  . 

Matth.  1 O come  ofler- 
uanti  delle  cerimonie  , fprezzan- 
do  i comandamenti  d’IddioILeg- 

fi* 
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£i  del  Mondo  &c.  Difc.  24.  del 
warico  del  peccatore  per  le  fue 
fteffe  opere  . . . 

1 Altro  difcorfo . Quare  , 
«0/  tranfgredirmni  mandai  um  Dei 
Per  offendere  Iddio,  non  vi 
è perche , ne  ragione . Difc.  4. 
dell*  malizia  del  peccato . Difc. 
j.  de J noi  danni . 

$ Altro  difcorfo  . Quare , & 
vosi  Conuince  con  la  legge  que- 
lli fuperftiziofì , che  la  (prezza- 
no ; ed  arguirà  nel  giudizio  il 
peccatore  con  la  legge . Difc.  1$. 
Carico  per  la  legg  e d iddio . 

4 Altro  difcorfo,  Quare,  & 
Vos  ere.  Perche  peccate  ? Allega- 
te ciò , che  volete , che  nel  giudi- 
zio vi  trouarece  conuinti.  Difc. 
53.  del  carico  de  benefizi)  occulti . 

$ Altro  difcorfo  . Quare, & 
vos  ? C Ire.  Ad  vn  quare  ; vn’altro 
quare . Miri  il  Sacerdote  , il  Su- 
periore come  viue,  acciò  il  ripre- 
so , non  gli  ritorni  vn’  altro  qua- 
re. Difc.  27.  28. 34., & 35. 

6 Altro  difcorfo.  Quare  di/ci' 
pttli&c . Pare  zelo,  edèinuidia. 
Per  qucfto  .•  C or  eorum  longc  eft 
à me . O quanto  feoprirà  il  giu* 
dizio  di  male  intenzioni  nelle-, 
buone  opere  I Difc.  25.  Sfarne^ 
ded  opere.  Si  veda  il  Difc.  2 6. 

7 Altro  difeotfo.  Omnis pian- 
tano , cjuam  non  plani  ante  Pater 
mens  Caeteflis  eradicabitur  . Mi- 
ra tu  chi  ti  piantò  nel  Sacerdozio 
ite.  Difc.  39.  de  danni  d errare ^ 
la  vocazione . 

8 Altro  difcorfo.  Siniteillos : 
caci funt , CT  ducei  cacar  uni.  Mal- 
uagità  di  quelli , che  eflendo  cie- 
chi peccatori  guidano  gli  altri  a 
peccati.  O carico  terribile  I Difc. 
a8.  de  peccati  alieni  . Difc.  $<S. 

37-  > & 72.  §.  3. 

9 Altro  difcorfo  . Caci  funt , 
tr  ducei  cocorite» . O q u auto  dan- 


no fà  la  cecità  de  Superiori,  Sa- 
cerdoti , e Padri  di  famiglia-.. 
Difc.  33. 27.  ,e2$. 

io  Altro  difcorfo . jinoboisu 
foueam  cadane.  Quello,  che  pro- 
uoca , ed  il  prouocato , fi  come 
furono  complici  nella  colpa, così 
faranno  compagni  nella  pena— . 
Difc.  31.  defafei  de  condannati . 

QVARTO  VENERDÌ  Dr 
QVARESIM  A . 

Della  Samaritana  • 

1 1 Efus  ergo  fatìgatus  ex  itinere • 

1 Ioan. 4.  Vgone  Cardinale. 
Fatìgatus  onere  , clamore , & iti- 
nere. Il  pefo  delle  noffre  colpe  i 
Difc.  i.§.6.  Il  grido  è quello, 
con  cui  ci  chiama . Difc.  14.  Sa- 
lut.  Li  camini  fono  quelli , per 
doue  ci  cerca . Difc.  20.  de  be- 
nefizivi . 

2 Altro  difcorfo.  Sedebatfìc . 
Come  così  f S.  Antonio  di  Pado- 
ua:  Se  de  sì  quia  benignò , cr  pa- 
tienter  expetlas.  Non  ti  abufare 
della  Mifericordia  , con  cui  ti  af- 
petta  . Difc.  io.  della  temeraria 
confidenza . Si  veda  il  Difc.  51. 

\ Altro  difcorfo  . Fatìgatus  , 
e fubito:  Sedebat . Per  le  fati- 
che fi  giunge  al  r ipofo . Non  pen- 
fare  di  con fegu  ire  il  ripofo  eter- 
no fenza  trauagliare  nella  peni- 
tenza, e buone  opere.  Difc.  54. 
delle  proueper  la  gloria. 

4 Altro difcorlo.  Sedebat . A 
che  fine  ? Perito , e deftro  Cac- 
ciatore fede  nel  pollo  per  far  pre- 
da d’vn’  anima  . Sa  , che  ha  da—'- 
venire  al  fonte , ed  in  effo  l’atten- 
de per  conuincerla  con  fua  fatica 
per  il  temporale . Difc.  24.  Cari- 
co per  l’ifteffc  opere . 

5 Altro  difcorfo  . Sapra  fon- 
tem . La  Donna  lo  chiama  poz* 

zo; 


DI  TVTTO  LO  SVEGLIARINO  CH&ISTIANO.  ^ 9 
ò:  Puteus  dir  us  eft . Nel  pozzo  k In  aito  alla  mi/eri  cardi  a . Difc. 

,’/T*  ■ ' /* .» 21.$. 8.  Difc.61.  $.  j. 

12  Altro  dilcorfo.  Pcnit  mu- 
Iter  haurire  ocjuam . O quanti  af- 
fanni cottano  i beni  del  Mondo! 
Alcuni  vanno  al  pozzo  per  Tono- 


zo 

con  difficoltà  fi  croua  l’acqua  i 
ma  il  Signore  vince  la  difficoltà» 
* e lo  fi  fonte  . O mifericordia—  ! 
Difc.  1.  InHito  ftlU  mij tricordi* . 

6 Altro  difeorfo  . Hor  a erat 
quafìfext*.  S.  Antonio  di  Pado- 
ua  : fei  hore  del  peccatore  : Sug- 
gefiio , cogita  io  , deletìatio , con- 
fenfus  » propofitum , perpetrai  io  , 
Giungi , che  il  giorno  tiene  dò- 
deci  hore  , auanti  che  ti  fi  facci 
notte . JDilc.7. 8. , e 9.  della  peni 
tenx.it  di  ferii  a . 

7 Altro  difeorfo.  Hor*  erat 
quafìfexta . Si  auuertifle  l’hora, 
accio  il  peccatore  non  la  laici  pai- 
fare  ; mentre  non  vi  è altra  ficu- 
ra.  Difc.  6 del  godimento  del  tem- 
po per  la  penitenza . 

fc  Altro  dilcorfo . Hor*  erat 
cjna.fi  fexta  . Si  nota  l’hora  » ac- 
ciò auuertifca  il  peccatore , che 
vi  fono  giorni,  ed  hore  determi- 
nate , per  afpettarlo . Difc.  18. 
del  numero  de  giorni  &c. 

9 Altro  dilcorfo . Hor  a erat 
quafifextay  quando  venne  Giesù 
a con uer tire  la  Samaritana  . Si 
auuertilce  , acciò  fappi  il  pecca 
t°re  , chehà  da  dar  conto  de  be- 
nefizi), che  gli  fece  Iddio, per 
conuertirlo.  Difc.  10. , e 21.,  & 
Difc.  6. 

10  Altro  difeorfo . V enit  mu- 
li er . Hà  da  venire  l’anima»  poi- 
ché già  venne  Giesù  : Penit  ! e - 
fus  i mentre  hà  da  porre  della  fua 
parte,  per  confeguire  il  perdono, 
Ja  grazia  , e la  gloria . Difc.  54. 
Prone  per  la  gloria  . Si  veda  il 
Difc.  1.  $.  8. 

11  Altro  difeorfo.  Venit  mu 
Iter . E fenza  penfarlolì  ritrouò 
con  tutta  la  fua  felicità  . Gran-, 
mifericordia  d’iddio  » cercare  il 
peccatore , quando  effo  meno  fi 
xicordaua  della  fua  anima . Difc. 


re , altri  per  ricchezza , altri  per 
diletti . Difc.  14.  De  fiumi  dà 
Babilonia . 

H Altro  difeorfo.  Da  mihi 
bibere . Dà  da  beuereal  Signore) 
mentre  tieni  come  acqua  il  cuo- 
re» prima  che  fi  rende  criftallo 
indurato  con  il  coltume . Difc. 
li.  del  mal  co  fi  urne * 

14  Altro  difeorfo.  V tnit  lefut 
inCiuitarem  Samaria . Lafcia  i 
Giudei  per  la  morte  del  Battiffa» 
efene  vàa  Gentili.  Tema  la— . 
Spagna,  che  Iddio  non  gli  tolga 
la  fede  per  caufa  de  fuoi  peccati « 
Difc.  40.  del  pericolo  della  fede. 

15  Altro  difeorfo  . j Qnomode 
tu  ludaut  cum fìs  &c.  In  che  lo 
conobbe  ? S.  Antonio  di  Pado- 
ua  : Tom  in  losjuclla,  cjuam  inj 
veftìbus . Mira  fe  il  tuo  veltitQ 
dà  ad  intendere , che  fei  Chriftia- 
no . Difc.  41.  delle  mode , ed  ab* 
ti  profani . 

16  Altro  difeorfo  . Quo  modo 
tu  ludaut  y cum  fìs  C tre.  O come 
oderuante  della  cerimonia , e— 
Itaua  nell’ occafione  proffima  ! Il 
zelo  nel  meno  arguifee  la  fua-> 
mancanza  nel  più.  Difc.  24.  Ca- 
rico per  lift  effe  opere . 

17  Altro  dilcorfo  . Si  [eira 
donum  Dei.  Se  con  fi  de  raffi  ciò 
che®  ledere  in  grazia , ed  i dao* 
ni  di  ftare  in  peccato , viuerefti 
in  altra  forma  da  quella , con  cui 
viui.  Difc.  f.  de  danni. 

18*  Altro  difeorfo  . Quomodo 
tu  ludaus  cum  fìs  C Ve.  S.  Antonio 
di  Padoua  . fifyta,  peccai  or  fe  ex- 
cufat  r adone  fragtlitatis , diffìcul - 
tatuine*  Sivcdino  quelle  feudo 
Iii  del 
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del  difonefio.  Difc.  58.  detf  oc - 
capone  projjima  , e fue  fcufe . 

19  Altro  difcorfo.  Tu  forfi • 
*4*  petijfes.  Lo  pone  in  vn  forfi  ? 
Sì  . Incodardire  il  mal  (lato  il 
peccatore  per  chiedere , ed  anche 
doppo  perdonato  minora  la  con- 
fidenza. Difc.  43 . Confeguenzjz» 
in  Je  me  demo . 

10  Altro  difcorfo . Qui  bibe- 
rit  ex  hoc  aqua  , ptiet  iter  unta . 
Prato  Fiorito:  Bona  Mundi  non 
fatiant.  Non  può  faziare  lamina 
altro,  che  Iddio.  Difc.  3. delfine 
dell ’ vomo . 

11  Altro  difcorfo . Siti  et  ite- 
rum  . Onori , ricchezze , e gufti 
del  Mondo  non  fodisfano , ma_- 
accrescono  la  fete  , la  fatica  , ed 
il  pericolo.  Difc.  14.  de  fiumi  di 
Babilonia . 

il  Altro  difcorfo  . Fons  aqua 
falientis  inviram  eternante  In- 
quelto  fonte  sì , che  1’anima  fazia 
la  fua  feto , cd  è degno  fi  trauagli j 
per  confluirlo . Difc.  53.  della 
gloria  eterna . 

23  Altro  difcorfo . Vade  , va- 
ca virum  tuum . S.  Agoftino , e 
S.  Antonio  di  Padoua  : Inxelle- 
iium  tuum . Confiderà  il  tuo  mal 
fiato . Difc.  4. , & 5.  Confiderà 
il  tuo  eterno  rifehio.  Difc.  30. 
Confiderà  &c.  Qual  fi  fia  difin- 
ganno  di  quelli  ycbc  vi  fono  ne  dif- 
corfi. 

24  Altro  difcorfo . Nonhabeo 
virum  . Già  confefla  . Tiene  la 
Samaritana  vicino  il  fuo  rime- 
dio ; mentre  già  confefla  la  fui-- 
colpa  . Difc.  Delle  qualità 
della  buona  Confcfjione. 

25  Altro  difcorfo  . Vt  video 
Fropheta  et  ti* . In  che  lo  conob- 
be ? In  che  andando  con  abito 
©nello , gli  difle  il  fuo  mal  fiato . 
Qui  pare  lì j neceflario  l’eflère— 
profeta , per  conofcere  le  buone , 


mentre  tutte  profanamente  vedo- 
no . Difc.  41.  delle  mode , ed  obi» 

I profani . - 

26  Altro  difcorfo . Reliquit  hy- 
driam . Subito , che  tenne  luce.» 
non  differì  la  fua  conuerfìone_»  • 
Confonditi , e temi , tù  che  la— 
vai  differendo  di  giorno  in  gior- 
no . Difc.  7. , & 8.  della  peniten- 
za differita . 

17  Altro  difcorfo.  Reliquit  hy- 
driam . Confiderà  il  fango  fragi- 
le di  tua  vira , per  sbandire  le  tue 
colpe . Difc.  1 f . delle rmferie del- 
la vita . 

18  Altro  difcorfo . Reliquit  hy- 
driam . Lafciò  l’occafione  ; e tiì 
perche  non  la  lafci?  Varie  fcufe 
de  difonefti , e fue  rifpofte . Difc. 

5 S,  dell' occafione  projjima , e fue 
fcufe  . Difc.  62.  §.  4. 

29  Altro  difcorfo . Reliquit  hy- 
driam.  La  laido  prima  , che  fi 
riempifle , Ah  pouero  te  , fe  af- 
petti  a che  fi  riempia  la  mifura— 
de  tuoi  peccati.  Difc.  n.  Della 
mifura  , enumero  de  peccati . 

30  Altro  difcorfo.  Reliquit  hy- 
driam . Non  folo  lafciò  le  colpe, 
ma  anche  le  funi , dependenze  , e 
mal’ abiti  lignificati  ne)  fecchio, 
e fune  . Difc.  43.  Confeguenz c* 
dentro  di  fe . 

31  Altro  difcorfo.  Reliquit  hy- 
driam . Dirai , che  fi  come  fi  con- 
uertì  doppo  deftere  fiata  catti- 
ua  molto  tempo  , anche  tù  ti 
conuertirai  dopo . Mala  illazio- 
ne. Difc.  ij.  Conclufioni  del  ti- 
more d' Iddio . 

32  Altro  difcorfo.  lenite y <Sr 
videte  hominem  & c.  Già  predi- 
ca. S.  Antonio  di  Padoua  : Kit  a 
exemplari . Accufarà  nel  giudi- 
zio 1 impenitenza  de  peccatori. 
Difc.  45 . delle  vite  de  Santi . 

33  Altfo difcorfo.  Kenite&c. 
Quella  > che  diede  nul’  cfempi<v 
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già  edifica . Quello  obbligo  tie- 
ne chi  hà  dato  mai’  efempio,  ò 
tema  il  carico,  ed  il  galli  go  • 
Difc.  x8.  de  peccati  Miteni . Difc. 
36.  Parte  confeguenzje . 

DOMENICA  QVARTA 
DI  QVARESIMA. 

De  pani,  e pefci . . 

I QEquebat/'r  eum  mnltitudo 

^ magna . Ioan.  6.  Perche— 
feguono?  Palludano,  e San  Vin- 
cenzo Ferrerio . Alcuni  per  man- 
giare ; altri  per  curiofità  » altri 
per  calunniare»  altri  per  Tua  falu- 
te  » altri  per  amore  a Giesù.  Non 
bada  edere  l’opera  buona  , fé  non 
è tale  il  fine . Difc.  if.  dell'  opere 
buone  . 

2 Altro  difeorfo.  Sequebatur. 
A che  line  ti  ordinarti  f Perche 
rendetti  flato , ed  vffizio  f Per 
ni  baflardi  ? Difc.  17.  de  fiati . 
Difc.  39.  danni  dall'  errare  la  vo- 
cazione, fiato  , ed  vflizJo . 

$ Altro  difeorfo.  Sequebatur 
eum.  Nonmancarà  ilneceffario 
a quelli , che  feguono  , ed  vbbi- 
diicono  al  Signore  , lanciando  la 
Città  del  vizio  &c.  Difc.  \X.deU’ 
oc  cafone  projfima . 

4 Altro  difeorfo.  Setjuebatur 
eum.  Segua  Giesù  per  imitazio- 
ne della  fua  Santillana  vita  quel- 
lo , che  vuole  al&curare  il  pane.* 
della  fua  gloria . Difc.  44.  della* 
vita  di  Giesìi  Chrifio  Signor  No 
Jiro . 

5 Altro  difeorfo  „ Sequebatur 
ium  con  perfeueranza  tre  giorni; 
9 per  quelto  ritrouarono  compi- 
ta refezione . Che  (pera  quello  , 
che  già  fegue , e riuolge  le  fpajle  ì 
Difc.  60.  della  reintidenz.a . 

6 Altro  difeorfo . Setjuebatur 
eum  tré  giorni , Confcl&xie,con- 


trizione, e fodisfàzione , così  fi 
hà  da  giungere  per  mangiare  il 
pane  della  grazia.  Difc.  55.  della 
Confezione . 

7 Altro  difeorfo.  Sequebatur 
eum  . Non  il  Mondo  , Demo* 
nio , Carne , che  non  danno  ft-, 
non  difgufli , e pongono  in  peri- 
colo di  perdizione  eterna.  Difc, 
14.  de fiumi  di  Babilonia . Si  veda 
il  Difc.  49.  delle  vane /per anz.e  • 

8 Altro  difeorfo.  Pnde  eme* 
muspanes . E perche  non  li  crea 
di  nuouo  ? Fabrio  .*  Quia  vult 
nosfibi  cooperar* . Vediamo  ; Che 
cola'  hai  poflo  da  parte  , per  la 
gloria  , che  defideri  ? Difc.  54, 
froue  per  la  gloria . Difc.  1.  $.  8. 

9 Altro  difeorfo.  Pndè  eme- 
muspanes.  Quanti , e quante  lo 
chiedono  al  Demonio,  come  fe 
mancafie  la  Prouidenza  del  Si- 
gnore , a chi  l*vbbi di fee , e fegue  , 
Difc.  58.  dell'  oc  e afone  profjìma  . 

10  Altro  difeorfo  . Efi  puer 
vnus  hi  e , qui  habet  quìnque  pa- 
net  . Paluaano  . Qutnque  pareti 
ptenitentia , qua  fune  contriSHo  » 
confeffio , iti  umani  , oratio  , pletP 
mofina . Difc.  5 f.  delle  cinque— * 
qualità  della  buona  Confezione — « 
Si  veda  il  fecondo  Venerdì  di 
Quarefima  li  cinque  portici . 

11  Altro  difeorfo . Quinqutà 
panes.  Paludano.  Quinque  ver- 
ba , qua  fune , crede  ,fuge , 
time,  appete  . Crede  inDcunu% 
fugevitia , age  bona , time  fupplir 
cium , appete  premium . Difc.  62. 
di  quefie  cinque  ricette  per  confetta 
uare  la  grazia . 

12.  Altro  difeorfo . Quinqutd 
panes  . Sant*  Antonio  di  Pado- 
ua.  Dolor  de  ommijfo,  pudor  dò 
commino,  horror  tu  dicip  , timo r 
fupplicij  , ardor  penitenti a • 
Si  vedino  nell’  Indice  verbi-,  s 
Omifiione  > contrizione  , Gmàfr 
2ii  a t», 
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; ijoy  Inferno , penitene» 

13  Altro difcorfo  . Quinqut^ 
p.tnes  . San  Vincenzo  Ferrerio  : 
Primo  corporali!  . Secando  peni- 
tenti alis  , T erti'o  Sacramentali s . 

J Quarti  dottrinala . Quinto  coele- 
filali! . Mira  fe  ti  ritroui  con— 

Sue  Iti  pani  per  la  benedizione-* 
el  Signore.  Si  veda  nell’Indice* 
Elemofina , penitenza  , comunio- 
ne ere. 

14  Altro  difcorfo . Et  duos  pi- 
fces . Adam  di  Perfe  .•  Duos  pi- 
fces  tfpem  accipe,  & timor  em.,. 
Non  hà  da  ftare  il  Chri  diano 
con  fperanza  lenza  timore  ; nc— 
Con  timore  lenza  fperanza.  Difc. 
IO.  della  temeraria  confidenza . . 

if  Altro  difcorfo  . Duos  pi- 
fces  . Timore  , e fperanza.  Ca- 
nali dal  mare  del  Mondo , per  ne 
fperare  in eflo, ne  temerlo.  D.49. 
delle  vane  [paranze  del  peccatore . 

16  Altro  difcorfo  . Duos  pi - 
f ces  . San  Vincenzo  Ferrerio.* 
Duo  pi/ces  funt  exempla  Santto- 
rum.  Incorporali  in  tejperl  imi- 
cazione,  e li  ritrouarai  tuoi  Fif- 
cali  nel  giudizio.  Difc.4f.  delle 
vite  de  Santi . 

. 17  Altro  difcorfo  . Sed  hoc 
ejuid  funt  inter  tantos  ? Palazio 
in  Matth.  14.  Tantus  efi  homo , 
t ’t  nihil  nifi  Deus  illi  fat  fit . Difc. 
a.  della  nobiltà  dell'  anima . Difc. 

3.  dell'  vltimo  fine  dell"  vomo . 

itf  Altro  difcorfo.  Faciteho- 
mines  di/cumbere  . Paludano  : 
idefi  ordinate  federe . Vi  fìa  or- 
dine , e vi  farà  pane  » Non  vi  è 
ordine  ne  vediti.  Difc.  41.  Non 
vi  è ordine  nell’elcmofma.  Difc. 
éj.  Per  quello  non  vi  è pane  &c. 

19  Altro  difcorfo . Erat  au- 
tem [annui  multum  in  loco.  Fie- 
no è la  fragilità  della  vita.  Si  au- 
uertifee , per  non  fidarti  de  (Ta- 
pe r peccare.  Difc.  15.  delle  mi- 
ferie  della  vita . 


i i 
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* 2®  Altro  difcorfo  . Erat  fa- 
num  . Ifais  40.  Omnis  caro  fa - 
num . Spezzi  la  carne , chi  vuole 
il  pane  aella  vita  s ma  fe  il  fieno  » 
fe  la  Carne  comanda  Scc . Difc.z. 
dell'  anima.  Difc.  24. 

11  Altro  difcorfo  . Erat  fa- 
num . Palazio  : Multa  peccata -* 
leuiora funt  multum  fanum&xoxx. 
cura  è di  vuopo  in  peflare  quefto 
fieno , temendo  le  fue  confeguen- 
ze.  Difc.  4}.  Confeguenze  entro 
di  fe . t ■ 

22  Altro  difcorfo.  Dfcubue- 
rune  ergo  viri . Come  non  fi  fa 
memoria  delle  Donne  ,ede  fan- 
ciulli/ Fabrio  q.  7.  Quia  f armi- 
no , & paruuli  ad  viros  fpettant . 
Difc.  35.  Carico,  de  Padri  di  fa- 
miglia. Si  veda  il  Difc.  70. 
41.  28. ed  Indice  v.Tadri . 

1)  Altro  difcorfo.  Diflribuit 
difeumbentibus . Per  mezzo  degl* 
A portoli , e fecondo  quello , che 
chiedeuanofì  moltiplicaua  . O 
Sacerdoti!  Difc. 27.  Difc.  34., & 
37.  Si  veda  la  parola  Sacerdoti  . 

14  Altro  difcorfo.  Simili  ter  , 
<*T  ex  vifeibus . Vn  boccone  di  pa- 
ne, e 1 altro  di  pefee  morto.  Muo- 
re il  pefee  fenza  parola , e ti  auui- 
fa  , che  puoi  morire  fenza  parla- 
re. Non  differire  la  penitenza  • 
Difc.  7. 8. , & 9.  vedi  il  Difc.  1 5. 

2f  Altro  difcorfo.  Difcubue- 
runt  . Si  pofe  ogni  vno  nel  fuo 
fico.  Attenda  ogni  vno  all’ ob- 
bligo del  fuo  flato  , per  meritare 
la  benedizione  Diuina.  Difc.  27. 
de  flati . 

2 6 Altro  difcorfo.  Difcubue - 
runt . Ogni  vno  nel  fuo  ino  feri; 
za  metterfi  con  l’altro  . Accudir 
fei  al  tuo  obbligo  fenza  attendere 
alle  vite  aliene  . Difc.  23.  §.  9. 
Difc.62.  $.3.  Difc.  63.$  7.in  fine. 

27  Altro  difcorfo.  Colltgite  , 
qua  fupcrauorunt  frammenta* 

Pei 
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Perfuade  il  Chrilliano  , che  fi 
accrefce  ciò  , che  fi  dà  per  Dio  a 
poueri . Si  veda  nell’  Indice  fiu* 
parola:  Elemofin a. 

18  Altro  difcorfo  . Colligite. 
San  Bernardo  ferm.  52.  in  Canr. 
lubemur  nec  minima  Dei  benefi- 
cia obli  nife  i . Difc.  20.  21. , & 35. 
de  benefizi) . Difc. 83.  84. , & 85. 
della  gratitudine, 

MERCORDI  QVINTO 
DI  QVARESIMA. 

* 

Del  cieco  nato . 

1  T)  Raterient  lefus  vidit  homi- 
- V nem  caeum.  Ioan.  9.  Vol- 
fero  lapidarlo  i Giudei , vici  dal 
Tempio»  e diede  la  villa  al  eie* 
Co.  San  Cirillo  : ludaorum deli- 
&um , fai us  ejigentibus . T olle—, 
la  fède  a Giudei . Si  tema . Difc. 
40.  del  perieoi  0 della  fede . 

2 Altro  difcorfo  . Praterie»! 
Jefus  . Terminando  di  riceuere 
loffe  fa , vfa  di  fua  clemenza.Chi 
non  fi  dà  per  obbligato?  Difc.  1. 
Difc.  21.  Difc.  {2.  della  mi/eri- 
cor  dia . 

3 Altro  difcorfo . f^idit  homi- 
nem eternit.  Iddio  creò  l’vomo 
con  villa  , capace  di  vederlo  per 
Tempre  » ma  s’acciecaconle  col- 
pe . Difc.  3.  dell'  vi  timo  fine  del? 
verno. 

4 Altro  difcorfo.  Hominem» 
caeum . Grilòlogo:  f^idit  homi- 
nem y vt  peccata  hominum  non  ve- 
dere t . Prima  lo  vidde  vomo, 
che  cieco  . Miròlamiferia,non 
la  colpa  per  la  compalfione  &c. 
Difc.  52.  della  mi/ericordia.Di  c. 
xi  $.6.  Nel  giudizio  farà  Top- 
pollo  . lui . 

.5  Altro  difcorfo  . Hominem 
caeum . Paludano  : s’accieca  per 
tumore  d’ambizione , e fuperbia  : 


Perpoluere  » e terra  d’auarizia 
per  fuoco  di  LulTuria . Difc.  14. 
de  fiumi  di  Babilonia  . . 

6 Altro  difcorfo  . Hominem, 
caeum  . S’accieca  il  difonefio 
con  la  benda  delle  fue  feufe . Si 
vadino  togliendo  i fili  a quella— 
benda . Difc.  38.  dell’  occafiont* 
proffima  9 e fue  feufe . . 

7 Altro  dilcorfo.  Hominem 

caeum  . Non  vede  il  fecreto 
della  predcltinazione,  della  gra- 
zia & c.  manifeflentur  opera u 

Dei  in  ilio.  Difc.  31  delle  proui * 
denxje  occulte . Difc.  33.  de  bene- 
fizi occulti . 

8 Altro  difcorfo  - Hominem 
cccum . Quello  » che  lì  accoltu- 
ma  all’ ofeuro  s’accieca . S.  An- 
tonio di  Padoua  : Quidam  ex- 
eacantur  longa  confuetudine  per - 
catorum.  Difc.  11.  del  mal  co- 
fiume  . 

9 Altro  difcorfo . Hominem 
caeum.  San  Vincenzo  Fcrrerio  .* 
Quilibet  in  peccato  mortali  exi- 
fiens  y efi  cacus , quia  non  videe 
periculum , in  quo  efi  cafurus  fu - 
bito  in  foucam  Inferni.  Difc.  4.  » 
& f . , & Difc.  20.  dell'  Inferno . 

10  Altro  dilcorfo  . Quis pec- 
cante y hic  y aut  parente s ? 1 . Co- 
rint.  4.  Nolite  ante  tempus  indi- 
care. Tiene  Iddìo  tempo  deter- 
minato per  manifeilare  le  file— 
prouidenze»  mentre  non  fempre 
vengono  da  colpe  i trauaglij  . 
Difc.  32.  delle  prouidenze  occulte • 

11  Altro  dilcorfo.  Quis  pec- 
cauit  y vt  cacus  nafeeretur . Nel- 
le publiche  calamità  è l’ordina- 
rio il  venire  per  peccati . Si  ve- 
dono i Difcorfidal  <53.  fino  al  77. 
di  varie  caufe  di  calamità . 

12  Altro  difcorlo  . Hic  aut 
parente/ cius  ? Teophil.  Non  ap- 
pare t fimplex  hac  quafiio  \ men- 
tre molte  confeguenze  di  colpe  , 

c pene 
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e pene  Cogliono  Ceguire  nc  figlij 
dalle  colpe  de  genitori.  Difc.35.  I 
de  Padri.  Di fc.  38.  $.7. 

13  Altro  difcorfo . Me  opor- 
tet  operari  doncc  dìes  ejl  ì per  in-  » 
legnare  al  Chriltiano  a non  la- 
rdare paffare  il  giornodella  vita 
in  dilazioni  in  ciò,  che  impor- 
ta . Difc.  7.  ,&  8.  della  penitenza 
differita, 

14  Altro  difcorfo . Venit  ttoxy 
quando  nemo  potefi  aperari . Pahi- 
dano  : mors  dici  tur  nox . Finifce 
(iella  morte  il  tempo  di  meritare. 
Difc.  6.  del  godimento  del  tempo . 
Difc.9.  della  penitenza  nella  mor- 
ie, Difc.  18.  §.  3. 

1 5 Altro  difcorfo . Umuit  Ih - 
tum fuperocnlos  eius . S.  A mbro- 
gio  : Libi  impofuit  lutum , idcfl 
confiderai  latterò  tua  fragilitatit . 
Gran  rimedio  per  tenere  vitia__ 
l'anima.  Difc.  5.  delle  mi/erie * 
della  vita  breue  , trionfi  ante  , C_» 
fragile. 

Altro  difcorfo . Untuit  lu- 
tar» ; acciò  con  elio  , come  con 
crillallo  veda  , che  il  tutto  è ter- 
ra • Caren.  Redi  apporti  tur  tu-, 
tum  , (futa  nihìl  nifi  lutea , vifu- 
raserai  . Difc.  18.  a.  Il  tutto 
è terra  eguale.  Dilc;  17.  de  de- 
fonti , 

»7  Altro  difcorfo . Umuit  la- 
tur»  . Caren.  P't  inrtueret  hoc  om- 
nia , cjua  vifurus  erat  , non  tan- 
tum effe  lutea , fed  & cafnra.  Il 
tutto  è ruinoio  , inltabile  &c. 
Difc.  14.  de  fin  mi  di  babilonia, 

18  Altro  difcorfo.  Liniuit  lu- 
tar». Grifoftonvo:  Lutum  [olet 
migit  excacare . Quello  è l’ec- 
cclienza  del  Diuino  Artefice  il 
dare  falute  con  rimeiij  opporti . 
'Ùilc.xi,  de  benefizi)  /pceiali.Diic . 
$z.  delle  pzaaidcnxje  occulte^., 
Difc.  33. 

19  Altro  difcorfo.  Umuit  lu- 


tum fuper  oculos , S.  Antonio  di 
Padoua  : Quando  currat  oculum 
totius  bonunis  fignat  curationem . 
Se  fono  fani  gli  occhi  della  Re- 
publica,  li  Superiori,  Sacerdo- 
ti , tutti  fono  fani  . Difc.  34. 
Confeguenz.e  de  Sacerdoti , Supe- 
riori 9&c, 

2.0  Altro  difcorfo.  Super  oc u- 
/«.  Caren.  Obferua  Cbriflum* 
adbibniffe  remedium  , t ibi  erat 
infirmìtas.  Alla  radice  de  mali  li 
hà  d'attendere  per  curarli.  Cef- 
lìno  le  colpe,  e non  vi  faranno 
piaghe  . Difc.  63.  fino  al  77.  fe- 
condo l’occafione . 

zi  Altro  difcorfo.  Sup&oeu- 
lot  . Caren.  Lin'tri  debuerunt  % 
non  bracbia  , ho»  pedes.  Occhi 
mali  ? Sij  il  rimedio  negl’ occhi  . 
Ogni  vno  vuole  curare  l’altro  , 
gli  occhi  i piedi  &c.  Difc.  64. 
Lei  S abbaca  ùrimo  di  Quarefima . 

xx  Altro  difcorfo . Umuit  lu- 
tum . Ma  però  . f^ado , lauti*, 
S.  Antonio  di  Padoua:  Lutum* 
impofuit  Deus,  dumfidem  docuit , 
Non  ballala  fede  lenza  opere-, 
buone  ; f^ade . Difc.  54.  delle * 
prone  per  la  gloria.  Difc.  49.  §.  u 
Ime  . Difc.  7®.  §•  a.  Difc.  40.  $.1 . 

x 3 Altro  difcorfo  . y'ade , lu- 
na, Ben  potcua  il  Signore  fere 
il  tutto  , ma  vuole  ,che  vi  ponga 
dalla  fua  parte  . Difc.  1.  §.  8. 
Difc.  48.  de  fogni  de  predejlinati , 
Difc.  54.  delleprvte.  Difc.  71- & 
z.  Difc.  7Z.  $.  a.  Difc.  73.  §,  3. 

14  Altro  difcorfo.  Latta  ittà 
Natatoria  Stloe . S.  Antonio  di 
Padoua  .*  /de//  ad  aquam  perni- 
tenda,  Ettore  Pinto  in  Ezech- 
1 . Sacramentum  Confejfionis.  Co- 
me lì  hà  dalauarc?  Dilc.  55.  del- 
le qualità  divna  buona  Confef- 
fione  « •• 

15  Altro  difcorfo.  Lana  in* 
Natatoria  Stloe  • Confezione  • 

• Detti- 
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Determinati,  vinci  la  vergogna  I conuerlione  3 che  fi  dubbiti,  fe 
a vi  (la  del  fecreto.  Ifai.  8.  Aqua  egli  è quello,  che  era  > perch 


Siloe  vadunt  cum  fìlentió . Difc. 
56.  della  Confezione  intiera.  S.  An- 
tonio di  Padoua  : Poenitentia  va- 
dit  cum filentio . 1 

»6  Altro difcorfo . Ih  Natato- 
ria Siloe  . Rara  notizia  di  quello 
fonte  in  S.  Epifanio  de  vit.Proph. 
cap.  7. , che  corretta  folo  per  gl’ 
Ebrei  ; ma  giungendo  doppo  i 
Gentili»,  Alììrij  ( quando  Scna- 
cheribbe  aflediò  Gerufalemme  ) 
lo  ritrouauano  fecco  . Doppo 
(riferifceGiolcffo  lib. 7.  debello 
cap.  6.)  poco  auanti  di  venire». 
Tito  contro  Gerufalemme,  fi  fec- 
cò  , e giungendo  elfo  ritornò  a__ 
fcorrere.  Mentre  furono  fedeli  a 
Dio , feorfe  il  fonte  della  pierà 
d’iddio  » Sacerdozio, fede  &c.  Ma 
con  le  fue  colpe  celarono  i fauo- 
ri.  O fede  di  Spagnai  Sei  fonte 
&c.  Difc.  40.  del  pericolo  della. . 
fede. 

27  Altro  di fcoxfo  .Vade  y lana 
ò peccatore  nell’  acqua  della  peni- 
tenza, che  adeflo  feorre  la  mife- 
ricordia  d’iddio.  Dici,  che  dop- 
po ? E che  sò  io,  fe  ritrouarai  ac- 
que , quando  la  cerchi  ? Difc.  7. 
©. , e 9.  Difc.  6H.  $.5. 

z8  Altro  difcorfo.  Abijty  & 
lauit , & venie  videns  . Fu  fenza 
dilazione  , per  infegnare  a non» 
differire  la  penitenza . Difc. 7. , 
& 8.  della  penitenza  differita . 

29  Altro  difcorfo  .'  Vcnit  vi- 
dens . O punto  da  tcmerfi  ! Il 
cieco  acqui  (fa  la  villa , ed  i Fari- 
fei  s’acciecano . Accufarà  nel  giu- 
dizio i Farifei,ed  i giudi  accu- 
faranno  i peccatori  . Difc.  45. 
Carico  per  le  vite  de  Santi.  Si 
veda  il  Difc.  13. 

30  Altro  difcorfo.  Alij  dice- 
hant , quìahic eft , alij  autem  ne- 
fuaqnam . Cosi  hà  da  edere  la— 


non  hà  da  edere  quello  , che  era 
auanti . Difc.  (Si.  §.  4.  & 8.  Difc. 

-31  Altro  difcorfo.  Nònefibic 
homo  d Deo , qui  Sabbatum  non. * 
cuflodit . Pare  zelo  dell’  oderuan- 
za  , ed  è maliziofa  inuidia  . O 
quanto  vi  è da  efaminare  nell* 
opere  ! Difc.  23.  delle  bkone  ope- 
re. Si  veda  il  Difc.  16. 

32  Altro  difcorfo.  Sabbafhum 
non  cuflodit.  Ma  che  fece  ? Ex- 
puit  interram . Vn  fputo  li  riflet- 
te in  perfona  fuperiore  . All’  er- 
ta, ò Sacerdoti  &c.  Difc.  $4  Con - 
feguenze  de  Sacerdoti , e Supe- 
riori ere. 

33  Altro  difcorfo . Male  di  xe- 
runt  et.  O come  tutti  fi  riuolgo- 
no  contro  quello  , che  tiene  vi- 
lla f Contro  quello  , che  dà  lò- 
do . Ma  ò quanti  in  vederli  per- 
feguitati,lalciano  la  virtù  ? Diic. 
36.  Difc.  $7.$.  6.  Difc.  27.  $.4. 
San  Vincenzo  Ferrerio , hic  . 

QVINTO  VENERDÌ 
DI  QVARESIMA. 

> • 

£)i  Labaro . 

1 p Rat  quidam  langnent  Laz.a- 

JC  rut  . Ioann.  1.  Picciolo 
accidente  i ma  fe  fi  fprezza , por- 
carà  la  morte.  Difc.  43.  Conse- 
guenze entro  dì fe  ftejfo . 

2 Altro  difcorfo . Languens  , 
fubito  infìrmatur  , fubito  mor- 
tHus  , fubito  in  monumento . Se  il 
peccatore  non  rimedia  al  princi- 
pio , giunga  a dato  di  fomma— 
difficoltà.  D.  11  .del  mal  co  fi  urne. 

5 Altro  difcorfo.  Languens. 
L’amico  d’iddio  ? Grifoltomo: 
Non  nirbetur , nec  finiflrum  ali - 
quod  opinemur , cum  videmus  in- 
fide 
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ftasper/otus  afiiigi . In  quello  tie- 
ne Iddio  alti  fini . Dife.  $i.  delle 
pronidenze  occulte  , Si  veda  il 
Difc.  li.  $.4.»  e 6.  . . 

4.  Altro  dilcorfo  . Mìferunt 
forores  : Perche  non  vanno  , ma 
inuiano?  San  Gio.Grifollomo , 
Teofilato.  Erano  Donne , e però 
non  vanno  per  il  ritiro  ^riguar- 
do, e per  non  edere  occalione  ad 
altri  di  Peccare . Carico  di  quel- 
le , che  lo  fono  con  le  fue  vici  te  » 
mode  , abiti  &c.  Difc.  18.  Difc. 
41.  Difc.  4*. 

5 Altro  di Icorfo  . Miferunt. 
Come  Maria  fù  in  perfonaacafa 
di  Si  mone  ? Era  negozio  dell’ 
anima  , che  richiede  ogni  dili- 
genza , e pedonale . Di  le.  1.  della 
nobiltà  dell'  anima  . :,Si  veda  il  ; 
Difc.  24.  Carico  per  la  cura  , ed 
attenzione  al  corpo  . 

6 Altro  difeorfo.  Eccequenu 
amas  infirmai  ur.  Come  non  chie- 
dono la  (alate?  S.  Antonio  di  Pa- 
doua . Quia  /annate  potefi  homo 
bene , & male  vtiy  ideò  non  e fi  firn- 
pliciter  po/hilanda  . Difc.  ai.  $ 4. 
Difc-  3*.  §•  5.  Difc.  78.  $.  4.  ' 

7 Altro  difeorfo.  Nonne  duo- 
deci  m /unt  bora  dici?  Il  giorno  è 
Giesù,elc  11.  horegli  Apolidi. 
Se  camini  con  la  fua  luce , accer- 
tatati altrimenti  tutti  i Santi  far 
janno  per  tuo  carico  maggiore. 
Difc.  43.  delle  vite  de  Santi  . 

8 Altro difcorlo.  Duodecima. 
J unt  bora  dici.  Auuerti , che  ti 
contano  , e tengono  numero  i 
giorni , ed  bore  , che  Iddio  ti  hà 
adafpettare.  Difc.  12.  del  numero 
decorni  ,e  peccati . 

9 Altro  difeorfo.  Duodecima 
/ unt  bora  dici.  Vincenzo  Ferre- 
r io . Ideft  duodecim  articuli  Fi 
dei  ; ma  a quella  fede  fi  hà-ad  vni- 
re  quello  : Qui  ambulai . Gislan- 
|U>;  Operibus  {idem  approdando  . 


Difc.  40.  §.  i.  Difc.  49.  §.  1.  D.7«, 
$.i.D.5.a.  Proueper  lagloria . 

10  Altro  dilcorfo.  Duodecim 
/unt  bora  dici . Tiene,  dice  Sati-» 
Vincenzo  Fcrrerio , dodèci  horc 
la  penitenza  . 1.  Veccatorum  co- 
gnitio.x.  Cordit  contririo.  $. Emen- 
darteli propofìtio . 4 Occafionnm 
virai  io . 5.  Orti  confrffio  . 6.  Cor- 
poris  affluito.  7.  Sptrit ualts  ora* 
tio  . 8.  Eleemo/ynarum  largii  io  . 

9 Debit  or  um  re/Htutio..  ,io.  Infu- 
riar um  re  miflio . 11.  Fama  repa- 
rano .-  1 x.  Eucbariflia  comunio  . 
Difc.  delle  qualità  del la  buo- 
na Confezione . >i  veda  nell’  Indi- 
ce . Reffit  uxjtone , inimici > demo- 
fina , Communione . 

11  A !tro  difeorfo  . Duodecim 
bora  dici . Era  quello  a mezzo 
Marzo  » mentre  negl’  altri  meli 
variando  l’hore  più  , ò meno. 
Vigilanza,  òChrilliano , che—* 
non  fai  l’hore  del  giorno  della—, 
tua  vita  . Difc.  16.  della  morte  % 

11  Altro  difeorfo  . Lazarut 
amicus  nofter  dormir . O come—, 
bene  fi  aiaccia  quello  amicus  del- 
la morte,  con  il  quem  amas  della 
vita.  Come  morirà  come  amico, 
chi  ville  come  inimico  > Dite.  9, 
della  penitenz * in  morte . 

13  Altro  difeorfo  . Lazarus 
amicus  noffar  dormit . S.  Anodi- 
no . Si  amicus  moritur , ini  mie  ut 
quid  patietur . Difc.  1 delle  con - 
clufiom  del  timore  d'/ddio . 

14  Altro  difcorlo  . F’ado  . ve 
à fomno  excitem  eum  . S.  Anto- 
nio di  Padoua  : O quotici  hoc  ver - 
bum  replicat  Deus.  Gran  miferi- 
cordia  . Difc.  1.  Difc.  io.  Difc. 
ji.  della  mi/ericordia  d'/ddio . 

15  Altro  difeorfo.  Pt  à Jom - 
no  excitem  eum  . Sant’  Antonio 
di  Padoua  .•  Sed  mi/er  peccar  or 
paululum  dormit  , & paululum 
dormitabit  . Palla  la  vita  in-. 

dila-  ' 
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dilazioni . Difc.  6. 7.  & 8. 
penitenza  differita . 

16  Altro  difeorfo.  VtÀfomno 
excitem  eum  . O guanti  pochi 
fono  per  rifuegliarfl . Si  veda— 
rintroduzione , ed  il  Difc.  17.  de 
fiati . Il  Difc.  34.  delle  confeguen- 
z.c  de  Sacerdoti  CTc.  Si  veda  la  pa- 
rola .*  Ommi filone  ,cd  il  Difc.  6 2. 
$.  8. 

17  Altro  difeorfo  . Lardar  ut 
tnortHus  efi . Già  non  fi  chiama 
amico.  Con  la  colpa  mortale  fi 
perde  l’amicizia  d’iddio  , la  vita 
della  grazia  &c.  Diic.  4.  dellcu 
malixja  del  peccato  . Difc.  5.  de 
[noi  danni . 

% 18  Altro  difeorfo  . Laz.arus 

mortum  efi . Muori  effondo  no- 
bile, e giouine.  O chedifìngan- 
iìo  I Non  viene  la  morte  per  età  . 
Difc.  1 6.  della  morte.  Si  veda  il 
pife.  jf.  §.  5. 

19  Altro  difeorfo  . Inuenit 
tum  quatti  or  dies  tam  in  monti' 
mento  babentem . Non  lo  chiama 
fepolcro , ma  monumento.  Sant’ 
Agoflino  : Monens  mentem  ; per- 
che predica  , ed  infegna  a viui 
&c.  Difc.  17  .de  defonti. 

io  Altro  difeorfo  . Quatuor 
dies . E’  immagine  del  peccato- 
re. San  Vincenzo  Ferrerio:  Pec • 
cau'tt  cogitatione , locutione , opere , 
& omljjione  . Tutti  i 4.  giorni  di 
malizia  faranno  contro  di  te  > fé 
non  tratti  di  rtfufcitare  , Difc. 
2 1.  del  carico  de  peccati . 

ai  Altro  difeorfo  . Quatuor 
dies . Paludano.  Prisma  dies  efi 
malta  confenfus  in  corde  : Secun- 
dus  in  ore  : T ertila  in  opere L»  .• 
ifjtarttis  in  peccando  confuc  tu  di- 
ne. Difc.  11 . del  mal  coftnmc . Si 
veda  il  Difc.  9 §.  3., e 4. 

2i  Altro  dilcorfo..  Infremuit 


datar  intei  ligi  forma  exeandi  à 
peccato  . T arbat  tam  in  confeffio - 
ne  ,/rcmit  in  contritione , plorai 
in  fatisf astone . Difc.  55.  della-. 
Confezione . 

i?  Altro  Difeorfo.  Infremuit 
&c.  S.  Agoflino  .*  Diffidile atem 
quamdam  ofìendit . La  tiene  gran* 
de  di  rifufcitarc  alla  grazia  quel** 
lo , che  fi  lafcia  inuecchiare  nella 
colpa.  Difc.  11.  del  coftame.  Si 
veda  il  Difc.  9 $.  Si  4. 

14  Altro  dilcorfo.  Vbi pofmfiit 
eum  ? O potenze,  ò appetiti,  ouc 
tenete  il  voflrofpirito?  S.  Anto- 
nio di  Padoua  : Vbiinfelix  te  po - 
fui  fi  il  Jnlutofacis  . Difc.  f.  dL» 
danni  del  peccato  mortale . 

2 j Altro  difeorfo . Vbi pofuifits 
eum  ? Oue  flà  il  tuo  profumo 
per  il  tuo  configlio, occafione, 
fcandalo  ? Sic.  Difc.  2 8.  Del  ca- 
rico de  peccati  alieni  . Si  veda  il 
Difc.  $6. , ed  iì  $7.  Il  Difc.  41.  , 
ed  il  72.  A Padri  dà  famiglia  : vbi 
ere.  Difc.  35. 

16  Altro  difeorfo  . Vbi  pofui* 
fiis  eum  ? Sacerdoti  , Superiori 
oue  tenete  il  popolo  con  le  voftre 
ommillìoni  , e mali  efempij  ? 
Difc.  34.  Delle  confeguenzje  de 
Sacerdoti  tre.  Si  veda  il  Difc.28, 
S’  * c 6. 

27  Altro  difeorfo.  Vbi  pofui • . 
fiis  eum  ? Efame  della  confiden- 
za. Lachrymatus  , contrizione.* 
V eni , e r vide  ; chiara  Confeffio- 
ne  : T ollite  lapidem  : fermo  pro- 
poiito  : Sinite  abire , fodisfazio- 
ne . Difc.  5 5.  Delle  qualità  dell 4 
Confezione . 

28  Altro  difeorfo.  Lachrymto- 
tus  efi  ìefus . S.  Agoflino  : Vt  tibi 
grauedtnem  languori*  ofiendatì  & 
ad  fletum  propria  iniqui tatis  te 
adclucat . Difc.  4.  della  grani tà 


(ìefus  )fpiritu,er  turbami  femetip-  1 del  peccato.  Si- veda  il  Difc. 
Jfam . S.  Antonio  di  Padoua  : Vbi  I ed  il  Difc,  38. 
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19  Altro  difcorfo . Toltite  la- 
pidem . Il  pefo  del  peccato . Difc. 
1.  § 6.  O 1 difturbi  della  grazia, 
abiti  , affezioni  &c.  Difc.  43. 
Confeguenz .e  entro  di  fe . 

ao  Altro  difcorfo.  Toltitela- 
pidem,  San  Vincenzo  Ferrerie:  , 
JmOpidem  magnum  , & durum  ve- 
recundia  » per  il  quale  molte  ani- 
me non  efeono  dal  fepolcro  della 
colpa.  Difc.  5 6.  della  Confezione 
intiera, 

• 3 1 Altro  difcorfo . T olii  te  la - 
pidem . S.  Agoitino  „•  fù  di  re  .Che 

vi  ponetfero  qualche  cofa  dalla 

fua  parte , acciò  refufeitafle.  De* 
uè  fare  dalla  fua  parte  il  peccato- 
re. Difc.  1.  $.8.  Difc.  48.  $.1. 
Difc.  71.  $.  a.  Difc.  71.  §.  1. 
Difc.  7$.$.  3. 

32  Altro  difcorfo  . Toltiti 
l apule m* . Togliete  Toccatone. 
Difc.  60.  $.  3.  Difc.  62.  $.  4. 
Vgone  Cardinale  . Toltite  ex- 
eufationem  orti , Sant’Antonio 
di  Padoua  : Aiifer  peccai  or  muti 
tipliciter  fe  excufat  . Difc.  58. 
delti  occafione  difonefia  , e fu  e— 
feufe . 

3$  Altro  difcorfo.  Toltite  la- 
pidem . S.  Ambrogio:  per  vede- 
re gl’  orrori  del  fepolcro  , in  cui 
finifee  il  tutto.  Venite  ò fuper. 
bi  ; venite  ò vendicarmi  &c.  T oti 
lite  &c,  Difc.  17.  Difìngannode 
defonti , 

44  Altro  difcorfo.  Toltite  la- 
pìdee* . Entri  la  luce , e veda  La* 
zaro  quelli , che  reftano  nel  (e- 

Ì>olcro,da  cui  egli iefee.  Quanti 
òno  infedeli  , e tù  Chriftiano  ? 
Difc.  20.  §.  6. , e Difc.  4.  Salut. 
Quanti  fono  morti , e tìì  viuo  ? 
DiTc.86.^.4.  Difc.8j.$.t.  Quanti 
nell’  Inferno, e tù  fperandoTDifc. 
82.$.  4.  Si  veda  il  Difc.  13.,  ed 
il  Difc.  51.  della  Dinina  Mi] eri- 
ter  dia. 


35  Altro  difcorfo  . Domine J 
iam  fatet . San  Vincenzo  Fcrre- 
rio  .*  Omnet  claudebant  fibi  na - 
fum . Il  mal’ odore  dello  fcando» 
lo  de  Nobili.  Difc.  34.  fin.  Difa 
ai.  §.  2.  De  Superiori , e Sacer- 
doti &c.  Difc.  18.  Difc.  36.  Difc. 
37-  Confluenze  de  danni  fpiri- 
tuali . 

36  Altro  difcorfo.  Lavare  ve- 
ni f eros  . Così  nella  rifurrezione 
vniuerfale  : Surgite  mortai,  O 
ciò  , che  feoprirà  quel  giorno  i 
Adelfo  > dice  San  Vincenzo  Fer- 
rerio  : ex  Matth.  25.  Sìmile s eflis 
fepulchris  dealbatis&c.  Difc.  31* 
§.  f.  All’erta  con  il  fine  dell’ ope- 
re. Difc.  2f.,&  z<5. 

37  Altro  difcorfo.  Lavare  ve- 
ni foras  . S.  Antonio  di  Padoua  : 
AJos  excitare  Jatagit  à peccato . 
Come  ? Veni  foras . San  Grego- 
rio : Foras  iam  per  confejfionerru 
egredere  . Difc.  55.  56.,  ed  57. 
della  Confezione , 

38  Altro  difcorfo  . Prodijtfta- 
tim  . O come  fenza  trattenerli  ! 
Quanto  è , ò peccatore  , che  Id- 
dio ti  Uà  chiamando?  Veni  fo- 
ras I Che  hai  fitto , fe  non  dare 
dilazioni , dimani , doppo  & c. 
Difc.  7.  8. , ed  9- 

39  Altro  difcorfo . Prodijt  ti- 
gatus , Perche  ? Per  mai  più  te- 
nere azzione,  palio  &c. , che— 
non  fia  in  olfeqtiio  del  Signore— 

er  legge  di  gratitudine . Difc. 
5.  delle  leggi  di  gratitudine , 

40  Altro  difcorfo  . Sol  ut  te. + 
eum . Lo  alleluino  ( S.  Agolti- 
no  ) ma  doppo  d’vfcire  dal  lepol- 
cro,  dall’ occafione  &c.  Difc.  34. 
§.  3.  Difc.  ^8.  delti  occafione. Dite, 
60.  §.  3.  Difc.  61.  $.  i. , e 4. 

41  Altro  difcorfo  . Solatie-* 
eum  , & finite  abire  . Vgone— 
Cardinale:  Vt ex grcZ* probare- 
tur  vere  refufetiatus . Si  veda— 

che 
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ifegni  fono  in  tc  d’eflere  rifu-  | bis  arguet  me  ? Molti  arguirono 


che  fegni 


fetttto  alla  grazia , ed’hanereda  giudicando  difìurbi  gl1  appetiti. 


perpetuare  la  vita  nella  glori; 
Dilc.  48.  Segni  de  predejìinati . 

41  Altro  difeorfo  . • Soluitt - 
tum , & finite  &c.  Vgone  vt  ex 
grejfu  GTc.  L’andare  con  buoni 
pam  è proua , e non  già  il  cade- 
re, e ricadere.  Difc.  io.  dell  cu 
reincidenza . 

-43  Altro  difeorfo  . Sinite  abi- 
re.  Camini  il  Chriftiano cinque 
giornate , per  afiicurare  la  vita— 
della  grazia  , che  riceuè  . Difc. 
6 a.  Cinque  ricette  di  perfeue- 
ranza. 

DOMENICA  QVINTA 
DI  PASSIONE. 

I /^v Vis  ex  vobis  asrguet  me  de 

V^/  peccato  ? Ioan.  8.  Chi  po- 
trà arguirmi , ò lagnarli 
( dice  il  Signore  ) di  che  fij  refta* 
ro  per  me , quando  tanto  feci  per 
eflò  . Difc.  10. , ed  li.  de  benefi- 
zi] generali , e J pedali . S.  Anto- 
nio di  Padoua  : Quis  CTc.  certe 
nuli  us , quia  Domine  , tuus  affe- 
ttus  cft  plenus  charitfte , & dile- 
ttion-  , tua  mens  Juauttate  , tutu 
man  * largitate , tua  opera  fantti- 
tate  & 

A Uro  di  feorfo . j Quis  ex  vo- 
bis rguct  me  ì Molti  arguì  (cono 
tongP  efempij  degl’altri,  che  fi 
falciarono  con  la  grandezza  della 
pie  tà  d’iddio  &c.  Ma  fi  vederan* 
no  ingannati . Difc.  13 .Conclufio- 
ni  del  timore  d Iddìo . Di  fc.  49. 

3 Altro  difcorlo  . Quis  ex  vo- 
bis arguet  me  ? Molti , dubita- 
no del  gouerno  dell’  Vniuerfo  j 
ma  vederanno  chiare  1’accertate 
difpofizioni  della  Diuina  Proui- 
denza . Difc.  jz.  delle  prouiden- 
Zt  occulte . 

4 Altro  difeorfo ..  Quis  ex  ver 


le  tentazioni , i trauaglij  &c.  ma 
vederanno  chiaro  , che  furono 
benefizi j . Difc.  33.  de  benefizi f 
occulti . 

5 Altro  difeorfo.  Quis  ex  vo* 
bis  arguet  me  ? Quello  dice  il  Si- 
gnore, e può  dirlo  il  Sacerdote, 
il  Superiore  dee.  E trouarà,che 
l’arguifcono  , ed  arguiranno  i 
peccati , e danni  , che  feguono 
dall’  ommiffioni  &c.  Difc.  34. 
ConJeguenzje  de  Sacerdoti  &c.  :• 

6 Altro  difeorfo . Quis  ex  vo- 
bis arguet  me  ? Quello  può  richie- 
derlo il  peccatore  . Sappi , che—, 
l’arguirà  il  Demonio  , l’Angelo 
Cullode  , la  fua  confcienza  &c. 
Difc.  19.  del  giudizio  particolare» 

7 Altro  difeorfo.  Quis  ex  vo- 

bis arguet  me  t Quelto  può  ri- 
chiederlo a quelli  di  fua  famiglia 
il  Padre  della ,e  vederà , che  l’ar- 
guiranno la  mancanza  d’educa- 
zione, ed  efempio  &c.  Difc.  35. 
ConJeguenzje  de  Vadri  di  famigli  a» 
Ed  Difc.  z8.  §.  7..  v? 

8 Altro  difeorfo . Quis  ex' vèr- 
bis  arguet  me  ? Sappi , che  l’ar- 
guiranno i benefizi  j , che  Iddio 
gli  fece , così  generali  ,come  fpe- 
ciali  . Difc.  zo.,  e zi.  de  ben «• 
fitij. 

1 9 Altro  difeorfo . Quis  ex  vo- 
bis  arguet  me  ? Auuerti,ò  pecca- 
tore , che  ti  arguirà  il  medefimo 
Signore,  che  offenderti . Arguam, 
te  &c.  Difc.  zz.  del  carico  de  pec- 
cati di pen fiero , parole  , ed  opera . 

10  Altro  difeorfo  . Quis  ex 
vobis  arguet  me  ? Sappi , che  l’ar- 
guiranno ad  vno  per  vno  i precet* 
ti  della  legge  Diuina,  che  fprez- 
zò . Difc.  a 3.  Carico  del  peccato- 
re per  la  legge . 

1 1 Altro  difeorfo  , Quis  ex 
vobis  arguet  me*  Ti  arguiranno 

Kkk  2.  tutte 
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tutte  le  creature , di  cui  ti  abufa- 
fti , per  tuo  danno , hauendolc— 
create  Iddio  per  tuo  bene.  Difc. 
3.  del  fine  dell'  vomo  . Difc.  31. 
del  giudizjo  vniuerfale  §.  3. 

12  Altro  difeorfo  . Quis  ex 

vobis  arguet  meì  Le  tue  iiteflc 

opere  ti  arguiranno  ? mentre  tan- 
to facelti  per  il  corpo , e così 
niente  per  l’anima  : Arguet  te 
malitia  tuaCc.  Di  le.  14.  Carico 
del  peccatore  per  le  fue  ifieffe  opere • 

13  Altro  difeorfo  . Quis  ex 
vobis  arguet  me ? Ti  arguiranno 
tutti  quelli  , che  peccarono  per 
tuo  coniglio  , occafione , mal’ 
efempio&c,  Difc.  18.  de  peccati 
alieni,  Difc.  $6.  Confcgucnzjc  di 
varij  peccatori . 

. 14  Altro  difeorfo  . Quis  ex 
vobis  arguet  me  ? Ti  arguiranno , 
ò Donna  profana,  tutti  quelli , 
che  peccarono  per  le  tue  mode— 
fcandalofe . Difc.  41.  degl'  abiti 
profani . Si  veda  il  Difc.  42.  di  va- 
rij  abufi . 

.'  if  Altro  difeorfo  . Quit  ex 
vobis  arguet  meì  Ti  arguiranno 
• tutti  quelli , che  patirono  danni 
corporali , per  caufa  della  ma- 
rnala vita.  Difc.  38.  delle  confe- 
guenz.e  de  danni  corporali . 

16  Altro  difeorfo  . Quis  ex 
vobis  arguet  me ? Ti  arguiranno 
tutti  quelli,  che  furono  danniti- 
cati  nel  fpi rituale  per  le  tue  col- 
pe j ò peccatore  &c.  Difc.  37- 
delle  confeguenzje  de  danni  fpiri * 
tuàli . , 

. 17  Altro  difeorfo.  Quis  ex 
vobis  arguet  me  ? Ti  arguirà  In- 
vita Santiflìma  di  Giesù  Chriflo, 
che  non  volefti  imitare.  Di lc.44. 
£arìco per  lavica  diGiesuChrtfio 
Signor  Nofiro  < 

18  Altro  difeorfo  • Quis  ex 
vobts  arguet  ma  Ti  arguiranno 
nel  giudizio  i Santi  con  la  fua  vi- 
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ta  , che  non  volefti  feguirC-/7, 
Difc.  43.  Carico  per  le  vite  dea 
Santi . 

19  Altro  difeorfo  . Quis  ex 
vobis  arguet  meì  Quelli  difeorfi 
ti  arguiranno , e tutti  quelli  ,che 
atuavifta  li  approfittarono  delle 
fue  Dottrine.  Difc. 61. Carico  de 
difeorfi  . 

10  Altro  difeorfo  . Quis  ex 

vobis  arguet  meì  Ti  arguiranno 
l’efperienze  de  dannati . Senti  i 
fuoi  argomenti . Ergo  errauimus . 
Difc.  3 1.  Conclufioni  de  condan- 
nati . . . 

11  Altro  difeorfo  . Quis  ex 
vobis  arguet  me.  San  Vincenzo 
Ferrcrio  : Sic  potè  fi  dicere  cjuili- 
bet  vere  poenitens  ’Princtpibus  Dae- 
monum  , pofiejuam  fecit  confejio - 
nem.  Dilc.  53. 56.  ,e  fpccialmen- 
te  il  37.  della  Confezione  gene- 
rale . 

21  Altro  difeorfo.  Si  verità • 
tem  dico  vobis , cjuare  non  credi- 
tis  rnihi  ? S.  Antonio  di  Padoua. 
Soli  Chrijiiani  Chrifio  credere  de- 
dìgnantur , credane  Mando , cre- 
dane Diabolo  , credunt  Carni  . 
Difc.  49.  delle  vane  fperanz.e  nel 
Mondo  , Demordo  , c Carne-*  , 
Difc.  14. 

13  Altro  difeorfo  . Si  verità - 
temCTc.  San  Vincenzo Ferrerio. 
Quinejue  veritates  Cbrifius  predi- 
caute  1.  decredendis  » 2.  de  f atten- 
di s -,  3.  de  vit andis\  4.  de  t i mon- 
di s i s.  de  fperandis . Quelle  cin- 
que Hanno  nel  Difc.  6 2.  delle  ri- 
cette di  perfeueranz^a , 

24  A Uro  dilcorfo.  Quare&c , 
Rende  ammirazione  ,che  non— 
credino  i Giudei  i ma  molto 
maggiore  , che  credendo  i Chri- 
ftiani  operino  il  contrario  di  ciò, 
che  credono . Difc.  40.  Difc.  49. 
§.  1.  Difc.  70.  §.  2.  Difc.  54.  Pro- 
ne per  la  gloria* 

af  Al- 
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15  Altro  difcorfo  a Sacerdoti . 


Si veritatem &c.  Infognino , pre 
dichino»  ma  prima.*  ^uiscxvo- 
bis  arguet  me  ? Vita  Santa  per 
predicare  con  zelo , c frutto . Si 
veda  l’Introduzione  cap.  5.  Si  ve- 
da l’vltimo  tomo  nell’  Indice  ver- 
bo 'Predicatore . 

- 26  Altro  difcorfo  . Qui  ex 
Deo  eft , verba  Dei  audit . S.  Gre- 
gorio .*  luterroget  Je  vnufctuìfquey 
fi  verba  Dei  in  Mure  cordis  fufei - 
pi t , V intelliget  vnde fit . Vcda_- 
non  folo  quello  i ma  anche  gli  al- 
tri fogni . Difc.  48.  Segni  de  pre- 
de//i nati  . 

. 17  Altro  difcorfo  . Tulerunt 
ergo  lapidei  tire.  Palulano:  Ad- 
• huc  Lapidei  in  lefnm  i aduni  , qui 
in  membra  fua  (c andata  mittunt . 
Sono  pietre  i mali  configli)  &c. 
Difc.  28.  Gf  abiti  profani  tee. 
Dite.  41.  Si  vedinoi  Difcoriì  $6. 
,37.cfcgu. 

28  Altro  difcorfo  . Icfus  au- 
tem  abfcondit  fe  . San  Vincenzo 
Ferrerie  : Sanare  nolnit  fic  mori 
lapidatus  ? Perche  lo  Crepito 
delie  pietre , dice  San  Gio.  Gri- 
foflomo , non  hauerebbe  lafciato 
fentire  la  lezione  del  perdono  de 
gl’ inimici.  Difc. 59.  dell* amore 
degl’  inimici . 

29  Altro  difcorfo  . Et  exiuit 
de  Tempio,  Le  pietre  delle  colpe 
de  Giudei , fecero , che  la  fede  fc 
ne  andafle  &c.  Temiamo  noi , 
che  non  fe  ne  vaJi  per  le  noftre—, 
colpe.  Difc.  40.  dei  pericolo  della 

fede. 

Altro  difcorfo’.  Exiuit  de 
Tempio  , Qual  redi  il  tempio 
dell’  anima  , quando  efee  da  cfla 
la  grazia  di  Gicsìì  Chrifìo . Difc. 
4. , e 5.  della  malizia , e de  danni 
del  peccato . 


MERCO R DI  SESTO 
DI  QVARESIMA. 

Dell'  Encenie . 

1 T^Afìa funt  encania  Hierofoly • 
£"*  mis  Se  l’anima  è Gerula- 
lemme  per  dare  in  grazia , che  vi 
è da  r inoliare  * Teodoreto  : Sem * 
per  renouando  te  ipfnm  . Doppo 
d’efll re  perdonata  la  colpa  , vi  è 
che  farete  temere.  Difc.  4$.  Con- 
fegitenz.e  entro  eli  fe  . 

2 Altro  difcorfo . Facla  funt 
cn etnia  in  Htero/oly mis . Ioan.io. 
La  rinouazione  del  Tempio(dell’ 
anima)  per  Giuda  Macabeo  . S. 
Antonio  di  Padotta:  Fit  dedica - 
no  per  ludam , idefl  C onfefjionem  . 
Nelle  cinque  lettere  IVDAS  . Vi 
fono  le  qualità  della  rinouazione. 
Difc.  55.  della  Confezione . 

$ Altro  difeorio  . Encenia. _» . 
Per  rinouare  è di  vuopo  confede- 
rare il  profanato  del  tempio  dell’ 
anima  per  lacolpa.  Difc.  5.  de-* 
danni  del  peccato  . 

4 Altro  difcorfo  . Et  hyems 
erat  . Teodoreto  . Dum  hyems 
imminct , ìdell  vita  prtfens  ffata- 
ge  tui  templi  encanias  celebrare-* . 
Quanto  piu  fi  difterilee,  più  fi 
dilhculta.  Difeso.  §.  6.  Difc.S. 
Dix.  9.  difficoltà  della  penitenza 
in  morte  . 

. 5 Altro  difcorfo.£r  hyems  erat . 
S.  Antonio  di  Padoua.  Lo  flato 
del  peccatore.  Primo  ratione frigi* 
dìtatis  pigritiam  tnducendi.  Di  le. 
58.  §■  9.  Secando  ratione  Jferilita- 
tis . Difc.15.^.  -?.I1  terzo  quia  in 
kyeme  nttllum  apparet  vef/igiunL* 
èjlatis . Dilc.  1.  §.  6.  Si  veda  il 
Difc.  5. 

6 Altro  difcorfo  . Hyems  erat. 
Vgone Cardinale.  Propter pigri- 
• tiam  ho  minuta  in  byeme  : non  vi 

éca - 
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è calore  per  quello  tocca  all'  ani- 
ma, eflendone  tanto  per  quello 
tocca  al  corpo . Difc.  14.  Carico 
per  C i fi  effe  opere . 

7 Altro  difeorfo.  Et  ambula - 
bar  lefusin  T empio . Grifoltomo. 
Templum  Dei  ejl  congregano  eie - 
biorum  , religiosi  conuerfantium . 
Tocca  al  Signore Veleggere  le  pie- 
tre » le  prendi  il  (ito  , a cui  non 
fei  chiamato,  temi  &c,  Difc. 59. 
della  vocazione . 

8 Altro  difeorfo.  Ambulabat 
in  tempio.  Grifoltomo  ; Cumin 
tempio  non  inueniret  proprium. > 
templi , egreffus  de  tempio  ibat  .• 
Vilita  il  Signore  il  Tempio  ,e— 
fuori  del  Tempio  Sacerdoti , e— 
iecolari . Dite.  4 6.  Vifìta  delle. * 
Confciertz.e. 

9 Altro  difeorfo . Ambulabat. 
Caren.  Qui  aliqucm  expcblat  ^ fo- 
le? expetlando  deambulare . Af- 
fetta il  Signore  il  peccatore  con 
fomma  pietà; non  abufare  di  que- 
lla mifericordia  &c.  Difc.  fo. 
della  temeraria  confidenza  . Si 
veda  il  Difc.  52. 

10  Altro  difeorfo.  Ambula ■ 
bat ..  Non  ftaua  ferma  , ne  feden- 
do l'anima  con  le  ricadute  nella 
colpa,  ne  lafcia  che  Iddio  vi  fe- 
da. Difc.  60.  della  rcìncidenz.*  , 
fua  origine , e danni . 

11  Altro  difeorfo  , Ambula- 
bat Barrada  .*  y tfrig  us pelleret . 
Cosi  inlegna  all’  ani maad. entra- 
re con  calore , con  efercizio  , che 
fufeita  il  calore  di  dentro . Va- 
rifcaldarfi  mentre  dura  il  Dif- 
eorfo , c fubito  rafreddarfi  &c. 
Difc.  16.  § * 1 . Difc.  do* 

11  Altro  difeorfo  . Ambula- 
bat * Alberto  Magno  r fft  omni- 
bus offerret  infinita  falutit.  Qui 
fi  può  applicare  qualfiuogliade 
difinganni,  che  fi  trattano  ne  dif- 
corii . Difc.  62.  Ricette  per  con- 


f cruore  la  grazja. 

13  Altro  dilcorfo . Ambula - 
bat . Infegna  ad  ogni  vno  a cauli- 
nare negl’  efercizij  del  fuo  flato, 
ed  obbligo.  Difc.  17.  de  flati  .SÌ 
veda  il  Difc.  34.  de  Sacerdoti  CTc. 
ed  il  Difc.  62.$.  3. 

14  Altro  dilcorfo.  Ambula- 
bat in  T empio  in porticu . Nel  por* 
tico  era  il  palleggio , per  infegna- 
reilrifpetto  ,chefidcueal  Tem- 
pio Sacro  . Si  vedino  Undici 
verbo  T empio . 

Altro  dilcorfo.  ìnporticu • 
Palleggi  alia  nel  portico , e non— 
nel  Tempio . Non  è per  federe 
nel  portico  della  vita  la  volontà  , 
il  federe  bà  da  edere  nel  Tempio 
della  gloria,  per  cui  fummo  crea- 
ti. Difc.  2.  dell’  anima . Difc.  $. 
del  fine  dell'  vomo . • 

16  Altro  difeorfo  . Ambula- 
bat. Non  diede  luogo  quel  popo- 
lo, acciò  Italie  fedendo  in  eflo  la 
Macflà  Sua  ; e cosigli  riuolfe  le 
fpalle  , come  fà  chi  palleggia—. 
Temiamo  noi.  Difc.  40.  del  pe- 
ricolo della  fede. 

17  Altro  difeorfo.  Circumde- 
der.unt  ergo  eum  * Camino  de  ma- 
li . Pfal.  11  .In  circuita imptj am- 
bulane. Il  tutto  è giri  fenza  an- 
dare al  centro , e fine , per  il  qua- 
le Iddio  li  creò ..  Difc.  $.  delfine 
dell'  vomo,. 

18  Altro  difeorfo  . Si  tu  et. 
Chriflus  , die  nobis  palam.  Gri- 
fo ilo  ino  .*  Non  verirate m defide- 
rabant , fed  calumisi am  prepara- 
boni . Non  fi  qualificano  Lopere, 
per  quello,  che  paiono,  ma  per 
quello  , che  fono&c.  Difc.  ij,. 
Efame  dell'  opere . Difc.  28. 

19  Altro  difeorfo  . Sì  tu  et 
Chriflus  , die  nobis . Già  molte—, 
volte  ve  lo  dille»  Ah  mi  feri  voi , 
e de  peccatori , quando  dica  nel 
giudizio  : Io  fono  ; Difc.  22. 

del 
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*/  carico  de  peccati  & c. 

io  Altro  difcorfo.  Non  credi- 
tis  , quia  non  eftis  ex  ouibus  meis . 
Adunque  fé  lo  fono  ( dirai  ) mi 
faluarò  , benché  viua  male  . Ma- 
la  illazione  . Boezio  : Ego  video 
facientem  rotano  : vì/ms  non  e/i 
cau/arota . Lodichino  le  tue— « 
opere , che  tu  Tei  delle  Tue  peco- 
re. Difc.  48. 

zi  Altro  difcorfo  . Non  efiit 
ex  ouibus  meis . Adunque  vi  fo- 
no altre  ? Quelle  del  Demonio. 
Pfal.48.  Stcttt  oues  in  Inferno  po- 
fiti/unt.  Come  pecore?  Sì.  Il- 
ludano .*  ibi  erir  grex  fuperbo- 
rum  j grex  auarorum  ,grex  luxu- 
riofarnm  &c.  Difc.  30 .defafei. 

21  Altro  difcorfo  . Oues  mea 
vocetn  roteano  audiunt . Nelle  pro- 
prietà delle  pecore  fi  feoprono  i 
legni  de  predeftinati . Difc.  48. 
Segno  de  predeftinati . 

23  Altro  difcorfo.  Oues  mea 
vocem  meam  audiunt . Non  ba- 
ffo eflere  pecora  dell’  ouile  Chri- 
fìi.ino,fe  non  fenti , ed  vbbidi- 
fei  alla  voce  d’iddio  , ed  alla  fua 
legge.  Difc.  54.  Prone perlaglo- 
ria . 

14  Altro  difcorfo.  Et  feefu un- 
tar me  • Caren.  fft  fis  ouis  Chri- 
fti  , nece/fe  eft  fcquarts  vefttgia 
Chrifti.  Vediamo»  come  hai  fe- 
guito  quello  Signore  ? Difc.  44. 
Della  vita  di  Giesù  Cbrifto . 

25  Altro  difcorfo.  Et  Jequun- 
tnr  me.  Dirai,  che  era  Vomo 
Dio:  Mira  quanti  (dice  S.  Ago* 
ltino  ) Santi , e Sante  ; fegui  que- 
lli, ò che  ti  ritrouarai  fenza  leu- 
fa  nel  giudizio . Difc.  45.  Corteo 
delle  vite  de  Santi  . 

26  Altro  difcorfo  . EgocognoJ - 
co  eas  . Come  conofccrà  per  lua 
la  Donna  profana , che  sfigura- 
li volto,  che  Iddio  gli  diede—  ? 
Terribile  giudizio  latcendo  per 


le  colpe , e danni  che  ne  feguono 
dalla  fua  profanità.  Difc.  41.  del- 
le mode  y ed  abiti  &c. 

27  Altro  difcorfo.  Multabo- 
na opera  offendi  Óc.  propter  quod 
e or  am  opus  me  lapidatis  ? Que- 
llo dice  al  peccatore  : perche—, 
m’offendi  ? Perche  ti  amai  ab 
eterno?  Perche  ti  creai  ? Difc. 
10.  Difc.  2i.,  c Difc.  33.  de  bene- 
fixjj . 

28  Altro  difcorfo  . Sufi/sle- 
runt  ergo  lapides  . S.  Agoftinot 
Lapidibus  fimi les  ad  lapidei  cur - 
runt . Ah  pouero  peccatore  fe  fi 
Iafcia  indurire  con  il  collume  di 
peccare.  Difc.  n.  del  mal  coft  to- 
me. 

19  Altro  difcorfo  . Propter 
quod  eorum  opus  me  lapidatis  f 
Parla  con  il  peccatore , che  fca- 
glia  pietre  contro  Giesù  Chrillo, 
quando  pone  pietre  di  fcandalo  a 
prosimi.  Diic.28.  de  peccati  alie- 
ni. Vedafi  il  Difc.  36. 37. , & 72. 

SESTO  GIOVEDÌ 
DI  QVARESIMA . 

Conuerfione  della  Maddalena . 

I  r Cce  mulicr , qua  erat  in  Ci- 
ti uitate peccatrix  tr  c.Luc.7. 
Ecce . Si  rifletta  allo  (lato  mife- 
rabile , a cui  fa  ridulTero  le  file— « 
colpe.  Difc.  j.  de  danni  del  pec- 
cato . 

2 Altro  difcorfo  . Peccatrix  % 
Sin  Pietro  Grifologo  : Totius  Ci- 
uitatisfattafueratipfa  peccai  um . 
Quanti  danni  feguono  alla  Ke- 
pììblica  da  peccati.  Difc.38.C0*- 
feguenzjc  de  danni  corporali . 

3 Altro  difcorfo.  JnCiuitate 
peccatrix  . S.  Antonio  di  Paio- 
ua  : Pbi  multos  traxerat  ad  pcc - 
catum . Ora  con  i!  tuo  vedil  e— * 
profano . Difc.41.  delle  mode  O c, 

Ora 
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occafione . Difc.  18.  de  peccati 
alieni . 

4 Altro  difcorfo  . Ecce  mtt- 
lier  . Fiì  peccatrice  » ma  fù  la_. 
Donna  forte,  che  bramaua  Salo- 
mone , che  vinfe  il  Mondo  , De- 
monio , c Carne . Difc.  49.  delle 
vane fperanz.e . 

f Altro  difcorfo  . Pt  cagno- 
hit  • Che  conobbe?  Come  peco- 
rella del  Pallore  Diuino  conob- 
be la  fua  voce  per  fcguirlo , tira- 
ta dall’  infinito  di  fua  pietà.  Difc. 
I.  Inulto  alla  mi  ferie  or  dia . 

6 Altro  difcorfo  . Vt  cogno- 
me. Che?  San  Gregorio  .•  Con- 
fidcrauit  y ejuodfecit  , (7*  noluit 
moderari , tjuod  faceret . Confi- 
derò la  grauità  delle  fue  colpc__. . 
Difc.  4.  della  malizja  del  pec- 
cato . 

7 Altro  difcorfo  . Vt  cagno- 
hit  . Che?  Che  fefi trattcneua-- 
nella  colpa , poteua  giungere  con 
il  cortame  al  oftinarfi.  Difc.  il. 
del  cattino  c off  urne . 

8 Altro  difcorfo  . Pt  cogno- 
hit . Che  ? Che  poteua  cfierc  , fi 
compiile  con  il  primo  peccato  la 
mifura di  quelli, che  Iddio  l’ha* 
lieua  d’afpettarc  . Difc.  12.  del 
numero  de  peccati. 

9 Altro  difcorfo  . cagno- 

hit  . Che  I La  certezza  della 

morte  , fenza  fapere  il  quando  , 
ne  il  luogo , ò modo , con  cui 
Ihauercbbe  colta . Difc.  16,  del- 
la morte . 

10  Altro  difcorfo . Vt  cogno 
hit.  Che  ? La  breuità  , incon* 
ftanza , e fragilità  della  vita  , 
non  volle  fidarfi  d’efla  , per  iftare 
più  tempo  nelle  colpe.  Dilc.  15. 
delle  rm  ferie  della  vita  . 

1 1 Altro  difcorlo  . Vt  cogno- 
nit . Che  ? Le  fatiche , con  cui  fi 
farebbe  vita  nei  momento  della 


penitenza.  Difc.  18.  del  momen- 
to , da  cui  pende  l’eternità . 

12  Altro  difcorfo  . Vt  cogno- 
uit  * Che?  Il  Tribunale,  in  cut 
fi  doueua  vedere  accufata  dal  De- 
monio, dal  fuo  AngeloCuflode, 
dalla  fua  confcienza,  e dal  Signo- 
re , che  oifefe . Difc.  19.  del  T ri- 
banale  del  giudico  particolare . 

13  Altro  difcorfo  . Vt  cogno - 
uit . Che?  I benefizi}  generali  , 
e fpeciali , che  Iddio  le  fece , e fi 
diede  per  obbligata  di  ritornare 
alla  MaeflàSua.  Difc.  20. , e 11. 
de  benefizi], 

14  Altro  difcorfo.  Vt  cogno- 
mi . Chef  Le  pene,  che  l’atten- 
deuano  nellTnfemo,  feJa  mor- 
te la  ritrouaua  in  catti uo  (lato. 
Difc.  29.  delle  pene  dell'  Inferni. 

15  Altro  difcorfo.  Vt  cogno- 
uit . Chc.i>  L’eternità  , a cui  ca- 
minaua  per  la  polla , e volle  afli- 
curare  quella  della  beatitudine. 
Difc.  *o.  delC  eternità. 

16  Altro  difcorfo . Vt  cog no- 
ni t . Che  ? jQuod  lejfus  accubuit  ; 
la  pazienza , con  cui  il  Signore^, 
llauaafpetrando  la  Ina  penitenza, 
e non  volle  abufai  fi  di  fua  pietà. 
Difc.  10.  della  temeraria  confiderà- 
z.a  . Si  veda  il  Difc.  ?2. 

17  Altro  difcorfo  . Vt  co^na- 
uit . Che  ? Il  rabbiofo  , ed  inu- 
tile difinganno  , che  hauerebbe 
tenuto  eternamente  nell’  Infer- 
no , fe  fi  condannaua  . Difc.  5 r. 
Concia  fiotti  de  dannati . 

18  Altro  difcorlo . Quodlefut 
accubuit'.  Grifologo  ferm.  83. 
Non  ad  fi  antem  , non  ad  feden- 
te tn  au de t venire  peccatrtx . Deus 
cum  fiat , corrigit  ycum fedet , in- 
die at  ; prima  ,chc  feda  Giudice. 
Difc.  >2.  del  carico  de  peccati . 

19  Altro  difcorfo.  Vt  cogno- 
mi. Subito  , che  conobbe  moci- 

ui 
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tli  sì  potenti , fi  rifiolué  di  lafcia- 
re  le  colpe  fenza  dilazioni . Difc. 
6. 7.  , c 8.  della  penitenza  diffe- 
rita . 

10  Altro  difeorfo  . Stani  re- 
tro , piena  di  confufione , ina  fen- 
za fcufa  , in  parlarle  Iddio  al 
cuore , acciò  vfeifie  dal  fuo  mal 

* flato  . Difc.  58.  delC  occafiont L» 
difonejìa , e fuefeufe  . 

11  Altro  difeorfo . Secai  pe- 
dei  ei ut . Grifologo  fcrm.  63.  F t 
Chri/h  veftigijs  inni  x a percurret 
per  viam  virai  per  imitare  i palli, 
di  Giestì  prima,  chele  feruilTe- 
ro  di  carico  . Difc.  44.  Carico 
della  vita  di  Gies'u  Signor  iW- 
firo. 

li  Altro  difeorfo  . Secai  pe- 
dei  eias.  San  Pietro  Damiano  .* 
Pedesijti  fant  mifericordia , & in - 
dieinm.  Con  timore . e fperan- 
za  , che  è il  camino  ucuro  dell’ 

> eterna  falute.  Difc.  10.  della  te- 
meraria confidenza  * Si  veda  il 
Difc.  51. 

• 15  Altro  difeorfo  . Attulit 
alubajìrunt  : Non  creta , non  ve- 
tro, ma  alabaflro  indice  della— 
fermezza  di  fuariflbluzione,per 
non  ritornare  a cadere . Di  le.  60. 
della  reinci dentea . Si  veda  in  Spe- 
cie il  $.2.  in  fine. 

24  Altro difeor fo.Alabaflrum 
vnguenti . Truxill.  Sonar»  exem- 
pLum  . Già  dà  buon’  odore— 
d’efempio  quella , checon  le  fue 
colpe  lo  diede  cattino . Si  veda— 
negl’  Indici  la  parola  efempio  , e 
Jean  dolo. 

15  Altro  difeorfo.  Hicfieffet 
Propbcta&c.  Niuno  auuertiua, 
e notaua  il  rimedio  di  Maddale- 
na peccatrice  ; ed  adeffo  che  fi  ri- 
colme a Dio , la  notano , giudica- 
no &c.  Temano  il  carico . Difc. 
}7.  $.  6,  Difc.  $.  & Difc.  z*. 
4*. 


-] 


16  Altro  difeorfo  . Fides hanc. 
multeremo  &c.  Che  fu  quello? 
Grifologo  : Argait  oblatr  antem . 
Sarà;  Maddalena  conucrtita , c— . 
Santa  fifcale  di  quelli  ,che  non  fi 
conuertono.  Difc.  45.  delle  vite 
de  Santi, 

. 17  Altro  difeorfo.  Remittum 
tar  ttbi  peccata  tua . £ che  fà  ?. 
SanTomafodi  Villanoua;  Pofi - 
qaam  fec  ara faci  a fucrat > adhac 
non  contemnit  pcenitere  , qaafe-» 
meminerat  dcltqaijfc.  Ancora  vi 
è , che  temere . Difc.  43.  Con/e- 
gucnzjc  entro  di  fc . 

18  Altro  difeorfo.  Remiti  un- 
tar CTc.  Andaua  a fare  peniten- 
za? A piangerei  peccati  alieni  » 
di  cui  m caufa . Difc.  28.  de  pec 
caci  alieni . Difc.  4 1 . , e 42. 

19  Altro  difeorfo . Re  mi  tt  un- 
tar , Andaua  a piangere  trenta 
anni  ? Si , i danni  fpi rituali , e 
corporali, che  cagionò  con  la— 
fila  mala  vita . Difc.  37. , & 

di  quefii  danni . 

VENERDÌ SESTQ 
DI  QVARESIMA, 

Del  Concilio  • 

1  r^Ollegerant  Pontifica  , 

Li  Pharifei  Conciliar»  . Ioaru 
1 1.  San  Vincenzo  Ferrerio  : Do- 
Borei  y & Rcftores  pepali  . Guai 
del  rimanente  della  Kepublica  » 
fe  i Superiori  ,ed  i Sacerdoti  noti 
fono  ciò  , che  deuono  edere—  I 
Difc.  34.  Confegaenzjt  de  Sacci* 
doti . Si  veda  il  Difc.  28. 

2 Altro  difeorfo.  Collegerunt 
&c.  Grifologo  2 ìanxerat  inai- 
dia  yqaoi  difi anxerat  dif cip  lina  • 
Vnitt  per  peccare  ? Si  vederanno 
vnìti  per  patire . Difc.  f o.  Fafc\ 
de  condannati 

3 Altre  difeorfo Concili»* I 

Eli  adaer- 
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4fo  

aduerfus  lefum . Paluc ano:  Fuit 
improHide  congregai um . O come 
lenza  confiderazione  ! Sai,ò  pec 
catorc  ciò , che  fai , quando  pec- 
chi ? Difc.  4.  della  m*lixja  del 
peccato . 

4 Altro  difeorfo  . Quidaci- 
mus?  Parczelo  del  ben  comune 
ma  moti  funt  ,dice  Pa  Mudano,  ex 

• • I • ut  • 


10  Altro  difeorfo  . Multai 
figna . S.  Antonio  di  Padoua . Si- 
gna  rigori /,  tjuibus  nos  dignatur 
reuoc are  adpoenitemiam . Non.# 
vedi  tante  calamità?  Adunque; 
j Qwd  faci  musi  Si  veda  dal  Difc. 
65.  fino  al  77. , e fi  applichi  vno , 
fecondo  lancceihtà . 

11  Altro  difeorfo  . Multa* 


inai  dia  , eira.  Quanteopere—  1 figna  . S.  Antonio  di  Padoua—  . 
in  fe  ftefle  buone  , faranno  repro-  | Erigentis  fiducia  , corrigentis  iu- 
nate,  per  tenere  fini  cattiui&c.  I fiitia  i accioche  l'anima  camini 

fìcuia  trà  la  fperanza  ,ed  il  timo- 
re . Difc.  io.  della  temeraria* 


Difc.  if.  Ejame  dell'  opere  . Si 
veda  il  Difc.  z6. 

f Altro  difeorfo.  Multa  figna 
facit . E per  quello  ha  da  mori- 
re? O ingrati  l Teodoreio  : De- 
cebat  admirari , Cr  extollerc , ipfi 
vero  conciliantur  occidere . D i le. 
Se.  Leggi  della  gratitudine . Si 
Veda  il  Difc.  78.  fino  al  84. 

<$  Altro  difeorfo  . Multa, 
figna . S.  Antonio  di  Padoua  : Si- 
gna  amoris  . San  Vincenzo  Ferre- 
ria: Signumcreationis , adoptio • 
rtìt  , & fignum  reconci liationis . 
Adunque  : Quidfacimus  ì Sen- 
ta corrifpondcrcad  vn  tanto  be- 
nefizio ì Difc.  10.  de  benefizi} ge- 
tter ali, 

7 Altro  difeorfo  . Multa * 
figna . S.  Antonio  di  Padoua  : Se- 
gna amoris  , con  Cui  fpecialmen- 
te  ama  lamine,  Quiàfacimus  ? 
Dando  querele  a benefizinosi 
facciali . Difc.  zi.  de  benefizi j 
/peci ali.  Si  veda  il  Difc.  32.,  e 33, 

8 Altro  difeorfo  . Multa* 
figna . Fà  tré  fegni , per  trionfa- 
re delle  colpe,  che  (ì  trouaranno 
nel  Difc.  69.  del  fecondo  Mercor- 
dt  di  Quarefima . 

9 Altro  difeorfo  • Multa * 
figna . San  Vincenzo  Ferrerio. 
in  fuis  ouibns , ideft  clettis  .Mira 
tù , fe  ti  r kroui  con  i fegni  di  pe- 
cora eletta  da  Giesù  Chrritou. 
Difc.  /fi.de  fegni  di  prtdejhnati . 

- . . J. 


confidenza . Si  veda  il  Difc.  3z. 

iz  Altro  difeorfo  . Multa* 
figna.  S.  Antonio  di  Padoua—  . 
C ominantis  fententia  in  reprobai . 
L clempio  de  dannati  è legno  di 
bene  per  quelli, che  viuono,  le 
fi  approfittano  dell*  efempio  % 
Difc.  5 1.  Concia fioni  de  dannati . 

13  Altro  difeoffo  . Quid  faci- 
mus  ? S.  Antonio  di  Padoua—  • 
Cuilibet  noflrum  verbum  protofì- 
tutn  dicitur . Che  fi  fà  , che  il 
tempo  fe  ne  và , per  fare  peniten- 
za  delle noftre'colpe/  Dilc.6.  dei 
godimento  del  tempo  per  la  peni- 
tenza . Si  veda  il  Dilc.  7. 8.  » e 9. 

14  Altro  difeorfo  . Quid  faci- 

must  Doppo  di  tanti  di  (coi  fi,  ed 
auuifidella  pietà  d’iddio , che  fi 
fà  / Senza  vfeire  dal  mal  flato? 
O carico  orribile  1 Difc.  Si.  dei 
carico  de  di/corfi . ■ ' ; 

15  Altro  difeorfo.  Quidfacì- 
mus  ? Se  il  primo  peccato  può 
edere  l’vltimo  ,che  hà  d’afpettarc 
Iddio , che  facciamo  fenza  porre 
diligenze  , acciò  non  fi  compis- 
ca il  numero.  Difc.  iz.  del  nume- 
ro de  peccati . 

16  Altro  difeorfo.  Quid  fa- 
cimus  ? Con  quella  dimanda  fi 
può  facilmente  introdurre  il 
Difc.  i$.  il  16.  if  18.4  e 19.  il  21. 
il  27.  il  29.  il  $•,  il  47.  del  nume- 
ro 
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re  di  quelli , che  fi  /alunno  : con 
Colo  quid  facimus  f 11  [Tendo  così 
fragile  la  vita  ? &c. 


17  Altro  dilcorfo  . Venient 
Romani . Che  temono  ? S.  Ago- 
ftino  . T cmporalia perdere timue- 
runt , & vitam  aternam  non  cogi- 
tauerunt . E per  non  patire  in— 
tempo , vuoi  patire  vn’  eternità  ? 
Difc.  30.  dell'  eternità  . Si  veda 
il  Difc.  19. 

18  Altro  difcorfo  . Penìent 
Romani  &c.  Koberto  : Diabo- 
Int  rifu  y & cachino  dilatatur. 
Perche  ? San  Vincenzo  Ferrerio: 
JVon  timue  runt  difp licere  Deo  . 
Teme  il  peccatore  la  pena , e non 
la  colpa  . Come  dunque  non  te- 
me l’etcrne  pene  ì Dilc.  29.  dell’ 
Inferno  . 

19  Altro  difcorfo . Venient  Ro- 
mani * Non  dicono  bene  , che—, 
verranno  y dichino  pure  , che  gli 
attueranno  le  Tue  colpe  . Non  G 
vadino  a cercare  altre  caufe  di 
quello,  che  fipatifce.  Difc.76. 
della  pe/lc  introdotta  . Si  veda  il 
Difc»  63.  (ino al  77.  fecondo  l’oc- 
cafiont . 

20  Altro  difcorfo  . Venient 
Romani  , Temono  i danni  del 
corpo  foìo  immaginati , e non  i 
veri  danni  dell’  anima.  Ben  (i 
vede  nel  molto , che  trauaglia  il 
peccatore  per  il  corpo.  Difc.aq. 
Carico  per  l'ifle/fe  opere . 

21  Altro  difcorfo.  Venient  y& 
tollent . E quando  venghino  , 
che  toglieranno?  Tutto  il  tem- 
porale è nulla  ,e  come  tale  deue 
fprezzarf).Difc.i4<fc/««M  dt  Ba- 
bilonia . Si  veda  il  Difc.  18.  §,z„ 


* ** 
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* ** 


DOMENICA  SESTA 
DI  QVAKESIMA. 


Delle  palme . 

1 aptropinquajfet  leftiS 

V— # Hierojoljmis  . Match  21, 
Oggi  è riccuuto  con  pompa , ed 
al  quinto  giorno  è crocififlo . 
San  Bernardo  : Quis  fperare  tam 
debeat  in  incerto  gloria  temporar 
lisi  Difc.  14.  de  fami  di  Babi- 
lonia . 

x Altro  difcorfo  . Et  veni/fet 
Betphage  ..  S.  Antonio  di  Pado- 
ua  : Peccar  or  um  confetto . Quà 
inuia  il  Signore  i fuoi  Miniltri 
a fciogliere  il  giumento, il  pec- 
catore : Soluite . Hà  da  prece- 
dere la  Confezione  ben  fatta  per 
l’alToluzione . Di(c.$i.dellaCorp- 
fejjione  . Difc.  34.$.  $. 

3 Altro  difcorfo.  Die  ite  quia 
Do  min  ut  his  opus  habee . Il  Signo- 
re neccfiìta  del  tutto  ? Sii  come 
la  Madre  di  chi  ricetta  il  latte. 
VoleuaCammunicarfi , è necef- 
fuà  vi  ila  chi . Difc.  io.  della  mi* 
fericordia&c.  Difc.  {2 

4 Altro  difcorfo  . Confefiim 
dimittet  eos  . Chi  ? Il  Padro- 
ne . Molti  ne  tcneua  il  giuraen- 
to  dice  San  Luca  cap.  19.  Di- 
xerstnt  Domini  eius  • Il  peccar 
torc  con  tanti  Signori , come-, 
vizi)  è vii  giumento  • Difc,  z. 
Difc.  49.  $.  $.  Difc.  14.  Difc.  $8. 
$•  4* 

9 Altro  difcorfo.  Ecce  Rese 
tuus  venie  tibi  » accioche  atten- 
dendo alla  fua  vita,  lo vadi  imi- 
tando , mentre  non  foio  venne—, 
ad  edere  Redentore , e Maedro  j 
ma  anche  efemplare . Difc.  44. 
della  vita  di  desìi  Chri/lo  Signor 
Noftro* 

6 Altro  difcorfo  . Ecce  ReJt 
LU  a tosa 
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tuia  venit  tibi . Anima  Gerula- 
lemme:  Ecce.  Mira  che  è vena- 
to  il  Signore  in  tanti  Predicato- 
ri i che  hai  fatto?  Nontiappro- 
fittafti  > Già  fìnifcono  i difcorfi , 
ma  non  il  carico  &c.  Difc.  6 1. 
del  carico  de  difcorfi . *. 

7 Altro  dilcorfo  , Venit  tibi 
pnanfuetus  , Ora  viene  pieno  di 
manfuetudine  . Ah  pouero  te  , 
fe  alpetti  a che  venga  pienod’vn 
giufìiilimo rigore.  Difc.  6.  Difc. 
19.  Difc.  ir.  Difc.  $1.  Si  veda  il 
Di  fc.  io.  della  temer  tri*  confi - 
denz.a . 

8 Altro  difcorfo  • Venit  tibi 
tnanfuetus  ; per  inlegnare  con  la 
Tua  manfuetudine  a tenerla  negl’ 
aggrauij  quello,  che  deiìdcra— 
d’entrare  nella  Trionfante  Gie- 
rufalemme . Difc.  59.  delC  amore 
degl'  inimici . E li  Difc.  3.  d’am- 
biduoi  i Quarefimali. 

p Altro  difcorfo  . Venit  tibi. 
Come  lo  riceuefli  ? Strauerunt 
veflimenta fu  a in  via  . Lafciafli 
la  cappa . FU  come  la  laici  al  tor- 
ro,  per  ritornare  fubito  a ripi- 
gliarla ? Lafci  Toccatone  folo 
per  la  Quarcfima  ? Difc.  60 . del 
la  reincidenz.a . 

ic  Altro  difcorfo.  Strauerunt 
Veflimenta.  Veltirono  gli  Apo- 
lidi con  i fuoi  la  giumenta  , e 
fua  compagna  i mentre  non  era 
decente  fede  per  Giesù  Chrifto 
«on  la  nudità  , che  teneuano  . 
Difc.  4!.  delle  mode  % ed  abiti  pro- 
fani. lui  $.4.  • 

il  Altro  difcorfo . silij  cede - 
barn  ramos  de  arbortbus  C Tc.  1 ra- 
mi, e non  più?  E la  radice  dell’ 
intenzione  delle  tue  opere?  Ti 
confelli  , dai  elemoftna  &c.  ò 
buoni  rami  1 Ma  fe  non  offerifei 
la  radice  della  buona  intenzione 
&c.  Difc.  if.  J fame  delle  fotone 
opere.  % . ... 


u Altro  difcorfo  . Ramos  dà 
arbortbus ..  E fenza  radice  ? San 
Gregorio  hom.  27.  Nec  habee 
ali  quid  viriditatis  ramus  boni  ape * 
rii  , fi  non  manet  in  radice  chari - 
tatis.  Ciò  ft  richiede  per  edere 
opere  meritorie.  Difc. 26.  Efa- 
mc  delle  virtù  &c. 

13  Altro  difcorfo.  Ramos  de 
arboribus.  Rami  fenza  llrappa- 
re  le  radici  / Con feflione  fenza 
togliere  dalle  radici  l’occafione  > 
Turitornarai  alla  colpa.  Difc. 
60.  della  re  incidenza . Difc.  62. 
$.  4-  Difc.  58.  §.  9. 

14  Altro  difcorfo.  Ramos  de 
arbortbus  . R citando  le  radici 
del  mal’  efempio  , anche  doppo 
della  vita  germogliano  pernizio- 
fe  confcguenze  . Difc.  34.  35.  ,e 
3 6. , e qual  fi  Ira  de  (eguenti  lino 
al  43.  Confegutnzje  entro  di  fe . 

15  Altro  difcorfo.  Ramos  de 
arboribus.  Non  bafla  per  la  per- 
fetta penitenza  troncare  i rami 
della  colpa;  fenza  fuelere  le  ra* 
dici  degl’  abiti , ed  affètti  fem- 
pre  vi  rimane  rilchio  &c.  Difc. 
43.  Confeguenzje  entro  di  fe. 

16  Altro  dilcorfo  . Ramos  de 
arboribus  , & fiernebant  in  via. * . 
Tu  che  ponelii  nel  camino  ? Di- 
feip.  sfili  qui  projlernunt  lapidee 
in  via  y vt  funty  aui  f condannane 
proximos.  Di  e.  0.  de  peccati  alie- 
ni . Difc.  36. 37.  ,c  38. 

17  Altro  dilcorfo.  Ramos  de-* 
arboribus . Chielà  Santa  oggi  ri- 
parte i rimi  . San  Bernardo  , 
Vgone  di  Prato  Fiorito  : Esem- 
plo vita  à Sanili s V atri  bus  , qui 
magna  arboree  in  Dei  Ecclefia  e.v- 
titerunt . Difc.  45.  delle  vite  de* 
Santi . 

18  Altro  difcorfo.  Ramos  de 

arboribus.  A tutti  i (fati  deila 

Chicfa  oggi  fi  danno  i rami , per 
la proceflione , che  conduce  alla 

vita 
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vita  eterna  della  trionfante  Ge- 
rufalemme.  Difc.  17.  de  fiati. 

19  Altro  difeorfo  . Ramos  . 
S.  Antonio  di  Padoua  : Palma- 
rum.  Orfcrifce  palme  la  Chiefa, 
che  tiene  le  foglie  come  fpade  , 
per  vincere  palfioni , e troncare 
abufi . Difc.  41.  di  vari)  Abufi . 

20  Altro  difeorfo  . Rumor.. 
S.  Antonio  di  Padoua  : Videlicet 
OIìua.  Moftra  la  Chiefa  , che— 
adelfo  vi  è dina  di  mifericor- 
dia*  ma  nel  giudizio  non  lì  ri* 
trouarà . Difc.  io.  19.  Difc.  31. 
dei  giudizio  vniuer/ale . 

11  Altro  difeorfo  . Rumor  de 
arboribur.  Prato  Fiorito  : Ru- 
mor arborum  frutìiferarum.  Que- 
llo è quello , che  nabbiamo  da— 
portare  nella  procelììone  della— 
viti  , per  entrare  nella  Gcrufa- 
lemme  della  gloria  . Fede  con— 
opere,  con  frutto &c.  Difc.  40. 
Pifc.  45.  Prone  Ó c. 

xi  Altro  difeorfo  . Rumor  de 
arboribur  . S.  Antonio  di  Pado- 
ua .•  Palm  tram . Difcip  .Palma 
femper  viret  in  Vere  , in  Autum- 
no  fin  JHyeme , C in  ALJtatc , firn- 
bolo  della  perfeucranza  , che  fo- 
la lì  corona  . Dilc.  61.  della  per- 
fcucranza . 

2$  Altro  difeorfo  . Ramos  de 
arboribur . Dà  la  Chiefa  rami 
millici  , indici  degl’ alberi  del 
JMontp  della  gloria.  Qnal  tieni 
di  tutti  effi  ? Difc.  48.  Segni  de 
prede/linati . 

24  Altro  difeorfo.  Ramar  de 
arboribur . Riparte  rami  la  Chie- 
f^in  quell’  viti  ma  Domenica— , 
dando  auuifi  per  perfeuerare  nel- 
la grazia  . Dilc.  62.  Ricette  di 
per/etteronza . 

25  Altro  difeorfo . Hofanna^ 
&c.  Il  popolo  fi  rallegra»  Giesiì 
Chrifto  piange.  Lue.  19.  Vidcnt 
Ciuitatemfiettìt . Perche  ? Vede 


il  Signore  la  rouina  delia  Città  , 
eia  caufa  , che  erano  le  colpe  . 

0 ani  ma  fi  cognoui/Jety  & tu  &e. 
Difc.  4. , e 5.  del  peccato . 

26  Altro  difeorfo.  Ramos  dea 
arboribur.  S. Antonio  di  Pado- 
ua  : Videlicet  oliua  , & palma ?■ 
rum.  Non  i’vno  fenza  l’altro. 
Tcmaif  peccatore  le  fpade  della 
palma  , e confidi  in  vedere  il 
pacifico  dell’ Oliua  . Difc.  io# 
della  temeraria  confidenza . 

GIOVEDÌ  SANTO. 

Del  mandato . 

1 dilexijjfet  fuor . Ioanì 

vj  i).  Sino  dalla  fila  eterni- 
tà . Difc.  10.  §.  2.  !n  finent  dile- 
xitj  fenza  fiancar  fi  della  nofira— 
ingratitudine  . Difc.  52.  $.  5. 
Cum  dilexij/et  fuos , li  chiama— 
fuoi , perche  non  mira  in  noi  la 
malizia  , ma  la  miferia  . Difc. 
52.  §.  ?.  Capit  latrarci  per  in  le- 
gnare l’vmiltà  con  Pefcmpio . 
Difc.  48.  §.  io.  Chic,  che  non 
corrifpondi  grato  ? Difc.85.  Leg- 
gi della  gratitudine . 

2 Altro  difeorfo.  Cum  dile- 
xijjct  fuor.  ìn  die  fi  conofcc— 
d’effere  fuoi  ? Vgonc  di  Prato 
Fiorito;  Suor  dìfcipulos  per  do- 
ttrinato j fi  li  or  per  gratiam  , ami- 
cor  per  obedientìam  , /odor  per 
per fe  aeranti  am . Dilc.  48.  Segni 
de  predefiinati . 

3 Altro  dilcorfo.  Capit latta- 
re. Non  erano  limpidi  ?,Sì  ; Vos 
mundi  eftir . Origene  ; Mundi 
erant , fed  adhuc  motori  m» rido- 
ttone opus  erat . Di  che  ? Vt  pedes 
lauet  K San  Bernardo  : Pedes  , 
ideft  atfetlioncs . Dilc.  43.  Con/e- 
gtfenze  entro  di  fe  . 

4 Altro  difeorfo  . Capit  lana- 
te- Prato  Fiorito;  Ouis  Lauit  } 


454. 
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Quos  lauit } A quibus  lautt } So- 
do degne  di  ponderazione  que- 
lle milericordie  d’iddio  eoa- 
l'vooao . Difc.  i.  Inatta  a mtfc' 
ricardia , 

5 Altro  difcorfo  . Quod  ego 
facto  , tu  nefcis  modo  y/cies  autcm 
pofte a . Ora  iono  occulte  molte 
prouidenze  d’iddio  > ma  verrà 
giorno,  in  cui  fi  manifeiiino . 
Difc.  32  delle pramdsnxj?  occulte  ' 

6 Altro  di  (coi  fo.  Smollane-' 
voteOc.  O terribile  minaccia  1 
Intenda  il  peccatore  , che  lenza 
lauarll  nell’ acque  della  peniten- 
za , non  terrà  parte  nella  gloria  . 
Difc.55. della  confezione  &c.  Sen- 
za comcfTart  il  peccato  taciuto 
&c  Dilc.  56. 

7 Altro  difcorfo.  SinonlauC' 
aro&c.  Prato  Fiorito  ; Qui* niloil 
coinq uinaiHtn  intrabtt . Richie 


pedtbus  eft  inueterata.  Refifle  il 
mal  collume  alla  lauanda , Difc. 
1 1 . del  mal  co/è  a me . 

11  Altro  difcorfo.  Exemplum 
dedi  vobis . E’  Giesù  Chrilto  Si- 
gnor Noftro  Maellro  , Superio- 
re , e Padre  , per  infegnare  a— 
quelli  fono  tali  l’obbligo  , che.-, 
tengono  di  dare  buon’ efempio, 
Dilc.  1 8.  Dilc.  $4. , & $ f . Si  ve* 
dino  gl’  Ìndici . E/empio , e/can^ 
dalo . 

n Altro  difcorfo.  Exemplum 
dedi  vobis . £’  Giesù  Chrifto  no- 
fho  Redentore,  Madiro,  ed 
anche  efempio,  che  dobbiamo 
feguire.  Dilc.  44,  Della  vita  di 
Giesù  Chrifto  Signor  Noftro . 

1 $ Altro  difcorfo . Exemplum 
dedi  vobis..  Reda:  di  manfuetu- 
dine  in  genufletterli  a piedi  di 
Giuda  luo  inimico, acciochc  & 


dcvnagran  purità  l’entrare  nella  fuo  efempio  perdonino  tutti 


Città  della  gloria.  Difc.  80.  del- 
ta mìftica  quaranti* . O il  Difc. 
I4.  Vroue  per  la  gloria . - 

8 Altro  difcorfo  . Domine-* 
non  tantum  pedes  ,fed  manus  » & 
caput  ..  Coo  l’amore  ardiua  di 
xdiliere  ,con»l  tinwre  della  mi- 
naccia eccede  in  vbbidire  . Il 
punto  ftà  nel  mezzo  irà  il  timo- 
ne , e fperanza.  Difc.  io.  della 
temer  aria  confidenza . 

9 Altro  dilcorfo  . Qui  lotus 
l/t , non  tndiget  , nifi  vr  pedes  La - 
uet . Non  il  capo.  San  Bernar- 
do.* Caput  fi dejl  intendo . Ma— 
ben  tiene,  che  lauatq  quello  , 
che  non  tiene  nelle  fuc  opere— 


fuoi inimici.  Difc. 59. dell' amo* 
re  degl'  inimici . Beda  : Itafpr  pec~ 
cann bus  in  nos  dimittete  feftine^ 
mus . 

14  Altro  difcorfo  . Ita  , tir 
vos  f adatti.  Chef  Fabro:  mi- 
mica lauanda  . Primo,  Sttrgit  à. 
corna . Leuari  tù  dalla  cena  de_^ 
tuoi  appetiti.  Secondo,  Tonit 
veftintenta>  lafcia  tù  i peccati,  ed 
abiti  viziolì.  Terzo >Vracinxit 
/e.  Cingiti  tù,fttingendo  il  tuo 
cuore  con  il  dolore  delle  colpe  £ 
e fermo  propolito  demenda—  .. 
Quarto,  Mittit  aquaminpelhim^ 
Verfa,  e getta  tùr  peccati  a pie- 
di del  Confeflore  con  vna  chiara 


pura  , e limpida  l’intenzione.  Confezione  come  l’acqua.Quin~ 
Difc.  i6%  delle  opere  buone*  to  , Ext  ergere  linteo . Afciuga— 1 

10  Altro  dilcorfo  . P'r  pedes  : tùcon  la  lodisfazione  i piedi  de 
Istuet . Palliuiano:  Pedes  non  la - tuoi  affetti.  Difc.  {5.  ,e  56.  dell  A, 
uantur  , quando  immunditia  in  Confezione  , 
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DELLE  COSE  NOTABILI. 


Il  D.  lignifica  il  Difcorfo  , e quello  fegno  §. 
il  Paragrafo. 


Ab  tifi  » 

Q Vello  de  concorfi  profani  , e 
fue  coitfcguenre . Difc.  41.  §.t. 
fucilo  de  balli  , e giochi  dito* 
^ ned i . «ui.  $. 

Dì  cotetcaie  d'amori  iafeiui , illi . §.  4. 
Del  gioco,  iui.  $ 5. 

Q nello  d’vn  troppo  defio  di  tenere  figli] 

iui.  §.  6. 

Quello  di  differire  il  Batrefimo  a bambi- 
ni ,di  dargli  ad  alaccare  &c.  iui . §7. 

Aduli tro . 

Offende  la  comune  ficurezza,  ed  è eftre- 
ma  maluagità  l’auuaierfi  dell’  amici- 
zia per  la  malizia  . Difc.  46.  §.  4. 
Amtiziofi . 

Il  fuo (imbolo  è vn  molino  da  vento, 
d i le.  14.  §.  j. 

Sarà  coouinto  da  Santi  nel  giudizio  . 
difc.  4f.  §•  1. 

Angeli . 

Perche  in  Egitto  amazzò  i primogeniti 
io  vna  notte,  difc.  16  § 0. 

Sua  accula  contro  il  peccatore  . difii.19. 
ì 

Perche  fodero  fei  contro  di  Gerufalem 
me . difc.  6 1 . § y. 

Suo  potere , e fauori,  che  fanno  agl i vo- 
mioi  Tdifc.  71.  $.  1.  ».  e 


Anime . 

La-  fua  neceffità  (cordata  dal  peccatore. 

dilc.  1.  §.  4. 

La  fua  nobiltà  . difc.  1.  per  tut. 

Perche  iddio  la  rinfcrrò  nel  corpo  . iui. 

§.  *. 

E*  Sigaora , e la  carne  fchiaua . iui. 

Il  peccatore  la  fi  fchiaua  del  iuo  cor- 
po, iui.  §.  y 

Ciò , che  collò  a Giesù  Chrifto . iui.  § 6* 
E’  vna  loia  . iui . 5. 8. 

Chcfia  il  riceuerla  in  vaoo.difc.j.Salut, 
Solo  iddio  puòfodisfarla  . iui  .§.  *. 

Le  cofe  del  Mondo  non  puooo  fodisfar» 
la  . iui  . § y 

Perche  lìj  capace  d’iddio,  iui . §.  4. 
Pcrch:  iddio  lìj  il  fuo  vltitno  fine  . illif 
è.  j. 

E trattenuta  in  cofe  picciole . iui . §.  6. 
il  peccatore  meoo  la  cura  del  corpo  . 
dilc.  14.  § x. 

I beni  , che  fà  al  corpo . iui . §.  | e 4. 
La  pena  delle  fue  potenze  . difc.  19  § 6, 
Sidetcriue  la  fua  entrata  nel  corpo  io-ì 
riiutcìtarc  . difc.  31.  & 4. 

Ferire  che  riccuc  con  il  peccato,  difc. 
45*  «. 

L 'anime  fono  fiumi  , che  hanno  da  C4» 
minare  a Dio  . difc.  71.  § x. 

Le  trattiene  la  pigrizia  .iui. 
i comandi  mali . iui.  §.  y 
I mali  configli;  . iui  .§.  4. 

Quelli.,  che  perfeguitano  la  virtù  . iuQ 

Quel» 
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Quelli  che  follecitano  per  peccare . iui. 
In  luogo facro.  iui. 

Le  mode , ed  abiti  profani  . iui.  $.  ?• 

I mali  efempij . iui . §.  6. 

La  pelle  è la  fua  medicina . difc.  78. 

Arbitrio . ' 

Ha  da  concorrere  con  Dio  alla  operai 
della  giuftificaziorie  . difc’.  1.  § 8. 

A ehe  fine  Iddio  lo  dalfc  all’  voiuq  . 

difoaaS^',  • . 

Auorix.it  . 

Perche  fi  chiami  Idolatria  , e radice-» 
d’ogni  male. difc.  4f.§.  j. 

Si  ritrouarà  fenza  fcula  a villa  de  Santi . 
iui . 

Auutfi  . 

II  fuo  fprezzo  fdegna  lddio.difc.77S4. 
Chi  li  fprdzza  è ltatua  . dilc:  8 6.  §.  3. 

B 


’ Balli.  • 

Q Vanti  peccati  nafccoo  da  effi . difc. 

*1  §.  1.  . „ 

oik  confeguenzc  perniziofe  , e fuo  cari- 
co. difc.  4 1.  §.  f. 

, Vifione  de  balli  «che  teone  vn  Religio- 
fo  iui. 

• Le  Donne  in  etti  fono  loco  (le,  che  di- 
ti ruggono.  iui . 

Quelli  che  vn'  anno  intiero  rimafero 
. . ballando,  iui . ’ . 

Altri  che  lì  affogarono,  profondando 
vn  ponte  . iui . 

I>3  cflr  ne  feguono  maritaggi  fconcer- 
taù,  itti . ‘ 

» Btnefixj'j. 

D’clfi  s’amiaTe  il  peccatore  contro 
rifletto  Iddio  . dilc.  4 § .3. 

Jddiohà  da  chiedere  conto  d’cffi  . difc. 
io  per  tut. 

Farà  carico  dell’ amore  eterno.»  chtj 
tenne  all’  vomo  . iui . $.  ». 

Di  lla  creazione  iui . § £. 

Della  conferuazjonc  .iui . §.  4. 

Della  Redenzione  . iui  . §.  f. 

Della  vocazione  alla  Chicfa  . iui . 6. 

Del  tempo  iui . §.  7. 
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Farà  carico  de  benefizi j f pedali . difc; 
*1.  per  rut. 

Della  nobiltà  . iui . §.  ». 

Della  falute  iui . §.  7.- 

Della  mancanza  d’etta  .iui.  § 4. 

Delle  ricchezze  .iui. £. 5. e 6. 

Della  mancanza  d’effe  . lui . §.  7. 

Farà  carico  de  beni  di  grazia  . iui  . $. 
Manifellazione  degl'  oculti  , e fuo  ca- 
rico . dilc.  Ji-  per  tut. 

Sono  benefizi)  le  paflìoni  . iui  .£.  ». 

Le  tentazioni  iui . S j. 

Il  naturale  d’ogni  vno.  iui.  § 4. 

Le  condizioni  contrarre  . iui . §.  7. 

I mali  efempij  degli  altri . iui . §.6. 

Le  pcrfecuzioni  . iui . §.7. 

Itrauagli).  iui.  §.  IL 
E' benefizio  del Chrirtiano  l'cffer  tale» 
difc.  40.  Salut. 

E’  la  colà  , che  pfu  pretto  s'inuecchia  » 

, difc.  83.  §.  1, 

Si  pondera  quello  di  Granata  nel  terre- 
. moto-,  difc.  86.  §.4.  ». 

Boni  t imporgli . 

Efcono  da  fuoi  termini  con  vfeire  dal 
proprio  obbligo, e bifogno  alieno  . 

difc.  77  - §.  4.7.  e 6. 

Li  da  Iddio  per  rutti,  e mentifee  il  ric- 
co , che  dice , che  non  può  dare  . iuk 
Può  per  la  vanità  , e non  per  l'cleiuo- 

lina . iui. 

Non  è il  ricco  padrone  d’etti  . iui. 

$i  fdegna  Iddio  di  che  fi  confumino  io 
vizi I , c non  in  poueri  . ini . • 

Si  fpcnda  in  feruizio  d’iddio  ciò  , fi 
fptndcna  nel  vizio . iui . 


Calumiti  pub  tic  he  . * 

DI  mancanza  d’acqua . difc.  <?$, 
Di  careltia , e fame  . difc.  69. 
Di  fame . difc.  6h  e 66* 

Di  locuftc.difc.  cj* 

Di  pelle  temuta,  difc. <8^  e 69. 
Della  fua  prima  caufa  . difc.  7». 
Della  feconda  caufja . difc.  71»  , 
Della  terza  caufa . difc.  7». 

•Della  quatta  caufa . difc.  7$. 


Della 
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Delfi  quinti  Cliifa  . dite.  74. 

Della  pelle  (ofpettata . difcTyy. 

Della  pelle  introdotta  . difc.  7 6. 

Della  pelle  efperimentata  ,diTc7 77. 
Della  pelle  migliorata  . difc.  78.  e 79 - 
Quarantia  . difc.  80. 

D'azzione  di  grazie . dif.8  1.81.8384.83. 
Di  terremoto. difc.  8 6.  ' 

C hit  fu  . 

La  fua  fondazione  è mezzo,  acciò  Pani- 
me  lì  faluino.  difc  i-  § io. 

E*  paragonata  al  corpo  vmano . difc. *7. 

§.  1.  & difc.  il.  §.  1. 

Perche  li  paragoni  all’efercito,  e cor- 
po vmano . difc.  37-  §.  1. 

Si  querelerà  del  peccatore  nel  giudizio . 
iui . $.  a. 

Si  paragona  alla  oaue  , ed  efercito.  difc. 
39.  Salur. 

Gli  è conuenieote  la  varietà  de  flati,  ed 

Vffizij . ÌUÌ  . §.!.• 

E'naue  polla  in  rifehio  dal  peccatore^ 
con  le  fue  colpe,  difc. 40.  Salur. 

Vi  ha  da  elTere  Chiefa , ma  non  Uà  lega- 
ta ad  vn  fol  Regno  1 mentre  fi  can- 
gia , fe  la  fcacciano  i peccati . iui . 

§.  i.&  1. 

E*  la  Donna  dell*  Apocaliffe  con  ali 

d’Aquila,  ini . §.  1. 

Sono  contro  la  fua  Religione  le  mode.» 

profane,  difc.  41^ §.  y. 

E*  la  Chiefa  officina  per  imprimere  fe- 
condo l'originale  di  GiesùChrifto  . 
difc.  44-  S 1. 

E*  fcuola  , in  cui  i Santi  fono  le  regole, 
per  fcriuere  a fuo  efempio.  difc.  45, 
Salur. 

perche’fi  paragona  ad  vn' orto  di  noci. 

difc.  6i  §.i. 

perche  lì  chiami  Santa,  eflcndoui  pec- 
catori in  efTa  . difc.  74^ 

.1  Cerne  die . 

Quelle  d’amori  ofeeni  fono  inuentato 
dal  Demonio  . difc.  41.  § 4. 
Confeguenze,  che  da  effe  ne  feguono.iui. 
Suo  pericolo,  iui. 

Caricodi  fue  confeguenze a quelli,  che 
concorrono , acciò  vi  fijno.iui . 

A padri,  che  vi  lafciaqo  andare  le  fue 
figlie,  iui. 
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A mariti,  che  non  ritirano  da  effe  le> 
fue  mogli),  iui . 

A Principi , Magiftrari,  e Superiori,  che 
le  permettono  . iui . 

Saranno  rei  delle  colpe , che  ne  feguo- 

no  .iui . 

Il  pericolo  de  fuoiconcorfi.difc.7y. 

Si  deuono  proibire  in  tempo  dlcàla- 
■ miti.  iui. 

Ctmunioni  . 

Efame  delle  facrifeghe.  difc.  tf.j). 
Efame  di  tutte  . difc.  a 6.  §.  3. 

Perche  fi  vfa.  iui . 

Sua  frequenza  fegno  di  predeflioato  ; 

difc.  48.  §.8. 

Perche  poco  la  lafciano  molti . difc.  fi* 

§.  6. 

Il  facrilegio  di  chi  tacendo  peccati  ia 
Confezione , fi  comunica.ailcyjS  S^y. 
Sua  frequenza  quanto  import» . difc.  4* 
§.  y.  & difc.  8».  Salut. 

La  dtTpofizione , che  richiede  . iui . 

Per  le  male  comunioni  inuia  Iddio  ca- 
lamità , e pelli  .difc.  70.  $.  y. 

Cenfejftoni . . * 

Suo  efame  .difc.  ay.§.  3. 

Frequentata  è fegno  di  predeffinazioae. 

difc.48,5.8.  ' 

Le  qualità , che  hà  da  tenere  per  «fiere 
buona . difc.  yy.  per  tur.  - 
Sue  vtilità . iui . Salut. 

Sua  eccellenza  ; in  effa  l’aairaa  reftituì- 
fee  l'onore  a Gicsù  Chrifto . iui . $.1. 
Perche  fi  chiami  Mare . iui . §.  a. 

Nel  nome  1VDAS  reftano  fimbolegiate 
le  fue  qualità . iui  ^ . 

Prima  qualità  nell*  l.inttgrsi  ed efame» 
che  fi  richiede,  iui . §.3. 

Seconda  qualità  nell’  V.  vtrgqnef* . iui. 

§•  ài  1 i 

Terza  qualità  nel  D.  dolerof*  , e qualej 
hà  da  effere  il  fno  dolore . iui . §.  j. 

Il  propofito  , che  ricerca  , e quale  hà 
d’effere  . lui . §.  6,  * 

Quarta  qualità  nell’  A.  Mtem/atoris,  fen- 
za  feufe  , e con  chiarezza  . iui . §.7. 
Quinta  qualità  nelS.  f*tisf*8eri* . iui . 
$1. 

La  Confezione  hà  da  effere  intiera,  difc. 
i f 6.  per  tur. 

Mmtn 
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pocoferueil  confeflarfi,  fé  non  fi  toglie 
Toccatone  dalla  radice . dife.  58.  § 5. 
Quanto  importi  la  Tua  frequenza  . dife. 
da.fi.J- 

Conftffione  generale  » dife.  57^  per  cut.  * 
Sua  importanza  . iui.  § 1. 

Non  conuienc  a fcrupololì  , e difonefti 
doppo  di  ben  confettati . iui . §.  ». 

E’  forzofa  a quello,  che  malamente  fi 
confcfsò  . iui . fi.  3. 

E’  conueniente  per  incominciare  nuoua 
vita  . iui  §.4.  : « 

E’  profitteuole  a chi  non  ne  ha  fatto  al- 
tra. iui.  § i. 

E’  profitteuole  per  vna  buona  morto  • 

, iui.  §.&. 

Co/lume  . 

Pericoli  del  mal  coftume.  dife.  11, 
. per  rut. 

Rende  difficile  la  conuerfione . iui . §.  1. 
li  Demonio  fi  fà  forte  nel  coftume  . iui. 

• 

11  coftume  refifte  alla  grazia  . iui  .fi.  3. 
Infiachifle  la  liberti  . iui . §.  4. 

Fàcile  fi  ritrouibene  nella  colpa. iui  $ y 
Non  lafcia  ,che  il  peccatore  efea  dalla 
colpa  , benché  voglij . iui . fi  6. 

Per  elfo  fi  và  all’orinazione  . iui.fi.j. 
Le  opere  fatte  per  coftume  fono  ballar* 
de. dife.  16. fi.  4. 

D 

• 1 * 

: Danni  corporali. 

Velli  dei  peccato  originale  .dife, 

38  5.  i*  - 

Quelli  , che  feguono  da  peccati 
attuali  a giudi,  ed  a fanciulli. iui. §.  t. 
Ne  tegue  il  mal  difpaccio  dcll’orazio- 
t ni  . mi.  5.  a.  , ; 

Quelli,  che  feguono  dalla  mancanza 
d’orazione , tepidezza  , e mala  vita.» 
del  Sacerdote  . iui  .fi  4. 

Dalle  colpe  de  Superiori, e fudditi.  iui. 
fi-  5. 

Da  giuramenti  , e non  pagare  le  deci- 
me . mi.  fi  é. 

Dalle  colpe  dcpadridif.tmiglia.hii  §.7. 
Dalle  vendette  , lalciuic  Sic.  mi.fi.  8, 
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Da  furti , e contratti  mali . iui . fi.*. 
Dalle  mormorazioni,  iui.  §.  io. 

Dalle  mode  profane  . dife.  41.5.  6.  8ij, 

■ ■ Danni  [pirituali ... 

Carico  di  quelli,che  feguono  da  pecca.* 
ti . dife.  37-  per  tur. 

A tutta  la  CfiTefa  . iui . fi.  1 ..  . - 

Dalla  mancanza  di  Predicatori  di  zelo  . 
iui.fi 

Dalla  mancanza  di  dottrine  di  fpirito  ; 
iui . fi.  4. 

Dalla  mancanza  di  fauori  fpeciali  d’id- 
dio . iui . §.5. 

Quelli  che  feguono  dal  fcandalo , e per- 
lecuzione  de  virtuofi . iui.  fi.  tf. 
Quello  carico  fi  farà  a Sacerdoti , Sud- 
diti , e Religiofi  . iui . fi.  7. 

Danno  di  non  conuertirfi  gl’infedeli  . 
iui.  §8. 

Sino  al  Ciclo  giungono  i danni  per  mo- 
do di fottrazione  .iui. § *.  . . 
Giungono  al  Purgatorio , Limbo  , ed 
Inferno,  iui  .fi.  io. 

Quelli  che  feguono  dalle  mode  ,e  vedi- 
re  profano  . dife.  41.  § 8.  e*- 

. Decima , 

Per  non  pagarle,  ò pagarle  male  ven- 
gono le  calami»  alia  Repubhca-*  . 

dife.  38.  fi.  6. 

lofterililce  Iddio  la  terra  . dife.  63.  §.  z. 

Demonio . 

E’fuo  flracagemma  il  moftrare  il  dilet- 
to , ocultando  i danni . dife.  4.  Salur. 
dilc.  ir  §.  k 

Si  fà  forte  nel  peccatore  di  coftume.» . 

iui  . §.  x. 

Stà  in  elfo  come  anima . iui . 

Gioca  con  elio  alla  gallina  deca.  dife. 
14  fi 

Mentì  quando  dille , che  darebbe  Re* 

gm . iui . 

Dipinge  la  morte  lontana  . dife.  iy.  fi.  t. 
Ciò  chedifle  della  breuità della  vita.»  . 
iui . §,  ». 

Più  fortemente  tenta  nell'  vltima  ho ra. 

dife.  1 8. fi.  4. 

Suaaccufanel  giudizio. dife  1*  fi.  ». 

11  Demonio  c tcrraro , che  accende  la 
fucina  . dife.  »8.  fi.  ». 

Ricordò  ad  tua  il  precetto,  acciò  foife 

inefeu- 


DELLE  COSE  NOTABILI,’ 


inefcufabile  la  fua  colpa . difc.  ijS  i. 
Perche  dice  Giobbe  > che  edifica  la  Cala 
come  la  camola . di fc.  70.  $.  4. 
Confeguifce  per  vn  mal  configlìo  ciò  , 
che  non  può  per  fe.  difc.  71.  $.4. 
Donna  . 

Confeguenze  delle  vfcite  delle  Donne  di 
notte  fenza  neceflìtà  . difc.  36  §.  4. 
Peccati , che  ne  feguono  dal  non  dTfin- 
, ganoare  quelli  , che  le  follecitano  . 
iui . §.  f.  i 

Peccati , e danni , che  ne  feguono  dalle 
fue  mode  , e vcftire  profano , difc.  41. 
per  tut.  , . 

Sono  trampe  del  Demonio  per  i fiacchi» 
vfcendo  a concorfi  pencolofi . difc 
41  §.  ». 

Don  za  Ut . 

Quanto  debba  cffere  il  fuo  ritiro . difc. 

28.S  h 

Certe  Donne  Ateniefi  riacquiftorono  il 
giudizio  eoa  vedere  certi  defonti . 

difc.  S.  4. 

peccati , che  nc  feguono  dal  difonorar- 

le  . iui . ?. 

Quanta  debba  elfere  la  fua  purità  , ej 
claufur a . difc.  46.  §.  y. 


• • 1 • 

Elemosina  . • • - 

FAtta  per  mal  fine  è opera  reprobata . 

difc.  t±.  $.  4. 

Come  redima  i peccati  , difc.  >1.  fi-  5» 
&difc.  6y.  §j. 

E*  fegno  di  predeft inazione  . difc.  48. 

5.5. 

La  fua  mancanza  infterilifce  la  terra. 

difc.  64.  $.  4.  * : 

Manca  per  efla  » e non  manca  perlai 
vanità  , e vizio . iui . §.  5.  . 

La  fua  mancanza  c origine  di  fame.difc. 

• J.  t. 

Vilono  poueri  ,che  vogliono  chiedere 
tutta  la  vita  » per  non  lauorarc . difc. 

■ S.id. 

La  fua  mancanza  rende  fruftranea  l'io- 
terceflìooe  de  Santi . difc.  7^  $.  4;  I 

Vi  c per  la  vaniti  , e vizio,  e non  vi  csl 
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per  1 poueri . iui . §.  y.e  6. 

Eftmpio . 

Quello  del  Padre  di  famiglia  è molto 
potente,  difc.  17.  § 6. 

11  malo , che  fi  vede , èl>enefizio  . difc, 

!L§.  6. 

Quello  de  Padri  , e fue  confeguenze^ . 

difc.  a.  §.  8. 

Deue  ilChriftiano  darebuon'tfempio. 
difc.  16.  Salut. 

Quello  de  buoni  condanna  i peccatori, 
e quello  di  quelli, che  con  più  pecca- 
li li  coQuertirono.  difc.  57.  §.  7. 

F . , . 

FtJt . 

S Enza  opere  non  falua  . difc.  »y.  $. 

Il  gran  benefizio, che  Iddio  fan»  dar- 
la . difc.  40.  Salut. 

Senza  opere  è arrifehiata  ,iui.$.  z. 

Varij  /imboli  della  fede  . iui . 

Laperfero  i Giudei  ,per  tenerla  oziofa, 
perche  malamente  la  trattarono  , e 
perche  fi  compì  il  numero  de  fuoi 
peccati . iui . §.  ». 

La  perderono  altri  Regni  per  i fuoi  pec- 
cati , e perche  non  impararono  a fpefe 
de  Giudei . iui . §.  3. 

Pericola  la  fede  in  Spagna  per  le  fucj 
colpe  . iui . §.  4. 

Peccati  fpeciali , che  nella  Spagna  pon- 
gono la  fede  a rifehio . lui . §.  5. 

Lo  fprezzo  de  gaftighi  , e minaccici  > 
che  Iddio  inuia  pone  a pericolo  la  fe- 
de, iui.  §.6. 

Senza  opere  non  bada  perla  gloriai 
difc.  yV  Salut.  & difc. 70.  §.  ». 

Ttftt . • 

Perche  s’inftituirono . difc.  ya  §.4. 

Fafci  di  quelli , che  le  profanano  . iui . 
Sono  di  (degno a Dio  quelle,  che  non 
fi  celebrano  religiofamente . difc.  70. 

§4,  ‘ ' 

Le  profane  in  tempo  di  calamità  fono 
«aflùrdo.  difc.  7y.  Salut. 

Quelle  che  fi  fanno  per  amore  a Dio  fo- 
no propriamente  fede  per  Iddio . difc.  - 
•-84.  Salut.  • • - 

Marni  » Fiat. 
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Fine . 

Quello  dell*  Vomo  è Dio.difcj.  per  tut. 
rNeH’  opere  per  il  fine  fi  diltingue  l’vo- 
mo  dalle  bellie . iui . Saluc. 

Poche  cofe  trattengono  l’vomo  l’anda- 
re al  fine . iui.  §..2? 

I trauaglij  fono  mezzi  per  confeguirlo  . 
iui . §.  8. 

Parimente  la  Vita , Paflìone  , c Morte  di 
Giesù  Chrillo Signor  Noltro . iui.  § $. 
Similmente  la  fondazione  della  Ghicfa . 
iui.  §•  io. 

L'opere  fatte  per  mal  fine  fi  reprona- 
ranno  . dife.  s<.§ .4. 

Filli)  . 

La  fedeltà  di  vno,che  non  Yolfe  offen- 
dere fuo  Padre  morto . dife.  4.  §.  j. 
Dalla  loro  buona  educazione  feguono 
molti  beni  a tutta  la  Republica . dife. 

3f-§.  i.  : • ■ 

Non  deue  chiamarfi  figlio  d'vn  Padre , 
fc  non  lo  foftenta  . iui . §.  2.. 

Dal  non  fomentarli  ne  feguono  molto 
colpe . iui . 

Importanza  della  buona  educazione . 

iui.  fi 

Danni , che  ne  feguono  dalla  mancan- 
za di  quella  . iui . §.  4. 

Danni  di  lafciare  le  figlie  con  quelli , 
che  hanno  da  efiere  Tuoi  mariti,  iui . 

§.  L.  o 

Dal  non  correggere  * e gaftigare  » figlij. 

iui . §•  6, 

Dal  non  dargli  fiato  fecondo  Iddio. 

iui.  $2. 

Dal  dargli  i Padri  mal’  efempio.iui.  §J(. 
Peccati  j che  ne  feguono  dal  federe  nc 
genitori  poco  ritegno*  e ritiro,  iui . 

S 2* 

Danni , che  riceuono]  figlij  per  le  colpe 
de  fuoi  Padri . difc.48.  §.  7. 

Si  maritano  con  difgufio  per  lafciarlo 
andare  a balli  .dife.  41.  § j. 
Confcguenze  dal  troppo  defio  d’hauer 
figlij,  e dal  differire  a bambini  il  Bat- 
temmo &c.  iui . § 6. 

La  vigilanza  ,ché  hanno  da  tenere  i Pa- 
dri con  fuoi  figlij.  dife.  4*.  $.4. 

Fufte . 

Ccofeguenze  di  comprare  cofe  rub? 
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, bate.  dife.  $8.  fi.  8. 

Danni , che  feguono  alla  Republica  da 
quella  colpa.  iui.S.p. 

G 

G* flight . 

IGaftighi  degl'  altri  addottrfoaaol 
buoni  ; ed  i cattili!  cercano  euafioni  «. 

dife.  1^.  §.  x. 

Il  gaftigo  deue  efiere  preuenuto  conj 
mezzi  foaui . dife.  x6.  §.<5. 

Giudizi» . 

Si  ha  da  fare  giudizio . dife.  ip.  per  tur. 
De  bcoefizij  generali . dife.  10. 

De  benefizij  particolari . dife..  si. 

De  peccati . dife.  zs. 

Per  la  legge,  dife.  sj. 

Per  l’ificffe  opere  del  peccatore.  difc,*4.‘ 
Dell’  opere  buone  . dife.  »y. 

Dell’ opere  fpirituali . dife. 

De  fiati  .difcr*7. 

De  peccati  alieni . dife.  18. 

Sua  fenterrza . dife.  1$.  §.  8. 

Giudizio  del  Sacerdote . dife.  17.  J.s.e  j ; 
D;1  Reljgiofo,  iui  .§.4. 

Del  Superiore  * e Giudice . iui  .§.5. 

Dell*  accalato,  e Padre  di  famiglia.»  , 
iui . $.  6. 

Giudizio  vniuerfale,  con  le  fuecircon- 
ftanze . dife.  51.  per  tut. 

Suoi  motiui . iui . §.  1. 

Efpone  Iddio  il  fuo  giudizio  al  giudizio 
dell' vomo  per  maggiore  giuftificazio- 
ne . difc.33. Salut. n 
Perche  fi  chiami  tempo  difegarc.  dife 
3d.§.  1. 

II  giorno  del  giudizio  fi  chiama  tempo 
di  refiituzione . dife.  37.  S- 1. 

Si  hà  da  dar  conto  de  temerari) . dife. 

: 

Glori* . . 

Il  iusche  tiene  l'vomo  ad  efia  per  lu 
grazia  , lo  perde  il  peccatore  per  li 
colpa  graue  . dife.  5.  §.  8. 

In  efia  fi  (corda  ciò  * che  fTpati  per  coa^ 
fcguirla  . dife.  30.  §.  6. 

Sino  alla  gloria  giungono  i danni  del- 
le colpe*  quanto  c dalla  parte  del 

pc* 
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peccatore  . di(c.  j7.  §.  9- 
Per  tutti  vi  fono  porte,  fcvoglioao  en- 
. -trare . difc. 47.  §.  ». 

Entrano  pochi . iui  § ?- 
E'  allumo  ineffabile . difc.  §.  1. 

Si  conofee  la  fui  grandezza  per  la  Paf- 
fio  ne  di  Giesù  Chrillo  Signor  Noftro. 
iui.  §.  ». 

Grandezza  dell’  Empireo . iui . $.  j. 
Gradi  didimi  della  gloria  de  giudi . iui. 


Vnione , ed  amore  de  Beati . iui . §.  J. 

Doti  de  corpi  gloriofi . iui . §.  6. 

Godimenti  de  (enfi . iui  . $.  7. 

Doti  dell’  anima  , gloria  delle  potenze . 
iui . $.8. 

Gloria  della  volontà  . iui . §.  9. 

Si  fanno  proueal  Chriftiano  per  dargli 
U gloria,  difc.  54.  per  tut. 

Gratitudini . 

Azzione  di  grazie  perii  miglioramento 
della  pelle . Dal  difc.  78  fino  al  *7. 

Contiene  tré  atti  . difc.  79-  Salut. 

Quanto  Iddio  gufti  d’eflaTe  Maria  San- 
tiflkna  . difc.  li. Salut. 

Quella  degli  antichi , quando  riccueua- 
no qualche  benefizio.  iui.  §.7 

Quella  di  lode , che  deue  dare  per  la  fa- 
iute  . difc.  8j.  §.  ». 

Quella  d’vn  benefizio  obbliga  Iddio  a 
farne  de  maggiori  . difc.  Salut. 

I,i  perfetta  bà  da  edere  con  vn’  oriuo- 
lo.  iui . §•  r.  ».  , e 

Ha  da  accompagnare  il  benefizio  , co- 
me il  cane  accompagnò  Tobia  . difc. 

Salut. 

Tré  leggi  di  gratitudine . iui . $.  a.  j. , 


8C± 


Grazia  . 


fi  perde  per  il  peccato  mortale  . difc.  5. 


§.  ». 

I/opere  della  grazia  non  fanno  efempio. 
difc.  ij.§. 

Perche  Iddio  volfe  , che  Pignoriamo . 
difc.  7».§.  »- 

Gaftigo , che  merita  quello,  che  hauen- 
dola  sudata , la  fprczza.  difc.  éo.  §.4* 


* *fc 
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f » 

Infirmiti . 

IMpedunenti , che  feco  portano  per  fi| 
re  allora  vna  vera  penitenza . difc.» 
§.  a. 

Sono  benefizij  d’iddio  .difc.  ».J.  8.  . 

Infimi . 

E*  gran  difgrazia  l’andare  all*  Inferno 
per  il  camino  del  Cielo  . difc.  \j.  § 4. 
Che  fij  Inferno  ,e  ladiuifiooc  delle  Tue 
peoe.  difc.  »?.  $.j. 

La  pena  del  danno  . iui . §.  4. 

Quella  de  fenfi  . iui . §.  f. 

Quella  delle  potenze.  iui.  $.6. 

Quella  del  verme  delia  confidenza . lui , 
Quella  dell'  eterniti  . iui . §.  7. 

Perche  fi  chiami  (lagno  di  fuoco . difc. . 

S.  »•  • 

Staranno  in  efib  i peccatori  come  fafei . • 
difc.  50.  per  tut. 

Che  c ofa  fij  il  fcco dcrc  viui  all’Infcrna 
Difc.  j 1.  Salut. 

Piò  deue  a Dio  quello  , che  fi  vedo 
preferuato  , di  quello  , che  eftendoui 
di  gii  caduto , Iddio  lo  cauafie . difc. 

84.5,4. 

Inimici . 

La  memoria  della  morte  facilita  ilfuo 
perdono  . difc.  17.  §.  4. 

Il  peccatore  ama  quelli  dell*  anima  ,ed 
abborrifee  quelli  del  corpo . difc.  14. 
§.  6,  , C 7» 

E*  fegno  de  predeftinati  l’amare  gl’  ini- 
mici . difc.  48.  §.  4. 

Dell’  amore  degl’  inimici  . difc.  fp. 
per  rnt. 

Per  predicarlo  eleffc  il  Signore  la  morte 
di  Croce,  iui  .Salut. 

E’  inganno  il  dire  , che  è cofa  dura.  iui. 

§•  ». 

Non  fi  perde , anzi  fiaccrefce  l’onore^ 
perdonando  . iui . §.3. 

Fanno  bene  al  perfeguitato  quelli  , che 
lo  perfeguitano . iui . §_.  4. 

Non  fi  ha  da  elàminare  il  precetto  per 
perdonare . iui . 5.  j. 

Non  vi  è perdono  per  chi  non  perdona  « 

in».  §.#, 

rio» 


% 

v 


é 
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Premio  di  quello*  che  perdona  gl*  ag 
grauij . iui . §.  7* 


Ltggt  d’ idJie  . 

Giudizio  del  peccatore  per  effe.  dife. 
»?.  per  tur. 

Lì  fcriìTe  Iddio  ne  cuori . iui . Salut. 

E*  Ipecchio  , che  nel  giudizio  fi  porrà 
auanti  del  peccatore . iui . §.  t. 
Carico,  che  fi  farà  al  peccatore  per  i 
comandamenti  della  legge  d'iddio  . 
iui.  §.  » al  fine  . 

Perche  la  legge  d’iddio  fi  chiami  giogo . 
dife.  ji:  §•  ». 

Quattro  leggi  della  carne  , della  ragio- 
• ne,  del  Demonio, e di  Gicsù  Chrifto  . 
dilc.ii.  Salut. 

E’chiaue,;  he  cufiodifce  chi  l’offerua  . 

dife. 48.$.  y 

La  fua  cuftodia  è mezzo  per  la  gloria . 


ICE 

Neanche  Maria Santifiìma  pregar*  per 
quelli, che  non  piangono  i Tuoi  pec- 
cati 1 ne  la  Palfione  di  Cimilo  vaierà 
a quel!o,che  non  pone  dalla  tua  par- 
te. iui . §.4.  al  fine. 

Luffurim . 

Il  fuo  rimedio  è ne  fepolcri . dife.  17» 

S.6i 

Il  giudizio  d’efla.  dife.  1$.  §.  7*  ‘ 

Per  efifa  venne  il  diluuio  vniucrfalc.  dife. 

r 8. §.  8. 

Si  vince  fuggendo  . dife.  58.  $.  4* 

E caufa  di  che  Iddio  fecchi  la  terrai. 

dife.  60.  §.  y 

Per  effa^vìenc  la  fame  . difc.df.  §.  ». 
Varijgaftighid’effa.  dife.  71;  §•!• 

1 1 follecitar  la  merita  pelle . dife.  7.  5-  4^» 

E molto  più , fe  è nel  Tempio , iui . 
Strafelano  ad  elTa  le  mode  , e vcftire 
profano. iui.  §.  y 

' : • I :* 

■ M • 


dife.  54*  $>1? 

A chi  l’oflcrua  non  mancara  il  neceiTa* 
rio.  dife.  58  §.8. 

Non  fi  hàda  efaminare  il  precetto.difc. 

5 9.  §.  4.  &c. 

La  legge  è giogo , che  fpezza  il  peccato- 
' re . Dife.  75-  § 4» 

Leggi  di  gratitudine . dife.  8y.  §.  r. 

La  prima  è di  non  offendere  il  Benefat- 
tore . iui  .§.  i. 

La  feconda  corrifpondere  con  opero 
buone  .iui.  $.  3. 

Laterza perfeuerare  nell’  oflequio . iui. 

§.4. 

Locufle  . 

Le  inuia  Iddio  a popoli  per  i fuoipec- 

cati . dife.  67.  §.  r 

In  alcune  , cheli  viddero  in  Inghilter- 
ra fileggeua  nelle  fueali . ir « Dti . 
mi . 

Si  legge  il  danno,  che  fanno  quelli,  che 
perfeguitaoo  i virtuofi . iui  §•  ». 

Non  confille  il  rimedio  della  Locufio 
nelle  fole  orazioni  fenza  penitenza-! . 
iui . 9.  y 

Semi  penitenza  non  approfitta  Timer* 

cefiione  de  fasti . iui . §.  4* 

» 


Muri*  Sunti  firn * . • 

FV’  a purificarli , per  togliere  Tocca* 
fione  di  fcandalo  . dife.  xy  $.  y 
Doppo  nato Giesù,  non  fi  chiama Spo- 
fa  di  Giufcppe.  dife.  »7-  §. y 
Sentenza  , che  dilfe  deglTabiri , e mode 
profane . dife.  41.  §.  4. 

La  fua  diuozione^  fegnodi  predettise- 
li, dife.  48.  §.  9. 

La  fua  diuozione  è mezzo  di  perfeueran- 

za  . dife.  &*.  §.  7. 

Perche  fi  chiama  Ipecchio  > diCc.67.  §.  y 
Per  doue  in  Roma  andana  la  fua  Im  ma* 
gioe , fi  andaua  leuando  la  pelle,  diic. 
Ha  §•  i- 

E*  rifuggio  del  Chriftiano  contro  la  pe- 
lle . iui . 

E’  di  vuopo  porre  dalla  noftra  parre  r 
per  godere  l’efficazia  dsllc  fue  prc* 
ghiere . iui 

Suo  potere  per  preferuare  dalla  pelle, 
dife.  74.  §.  1. 

Per  temperare  Tire  d’iddio  .iui . 

Le  noltre  colpe  fereditano  il  fuo  pote- 
re, iui.  §.  ». 

E’  Aurora,Luoa^  Solc,e  perche . iui.  5^ 

E’po- 
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E*  pocentiflìmo  il  fuo  mezzo  per  tempe- 
rarc  il  Tuo  Santiffimo  Figlio  . dife.  77- . 
Salut.  . , , , , *i 

Quanto  (limi  la  noftra  gratitudine,  dife.  j 
. di. Salut.  . . , • | 

Per  Tuo  mezzo  (ì  ottiene  la  falutecoR-» 
vprefteiza , iui . i.  ,j 

La  fùa  concezione  preferua  dalla  pelle  . 
dife.  it,  Salut. 

Non  fi  chiama  Figlia,  ma  Madre.iui.  § i . 
E' la  pupilla  degl’  occhi  d’iddio. iui.$ 

E*  maggióre  il  Tuo  benefìzio  d’elitre 
• preferuata  dalla  colpa , che  fé  doppo 
folle  data  purificata . iui . §.  4. 

• ' . Meriti  . 

Si  perdono  per  il  peccato  mortale . dife. 

« L^7*  • ' 

Non  coqfiftono  ne  verbi , ma  negl’  ad* 
.»  uerbij.  dife.  »6- §.  i* 

Quelli;  de  Santi  quanto  fijno  potenti . 

dific.  73.  §.  1.  , 

Hà  1*  vomo  da  porui  dalla  fua  parte, ac- 
’C&gli  valghino  . iui . §.  J. 

Mifericordia  . 

E’  chiamare  Iddio,  etfendo  l’offefo.difc. 

j/vfa  Iddio  con  chi  refide  alla  medema. 

iui. S- 5.  . 

E’  infinita  quella  d’iddio . dife.  io.§.  1. 
Rifplendc  in  afpettare  il  peccatore,  iui. 
§.  z. 

11  peccatore  fi  abufa  della  medema.  iui.  ‘ 

§.  t ^ 

In  quedo  modo  teforizza  contro  di  fé 
l’ira  d’iddio  . iui  . § 6^ 

Non  fàefempiociò,  che  Iddiovsòcon 
altri. iui . §.  7. 

Tiene  la  Tua  taffa  in  afpettare  il  peccato- 
re . dife.  ii.§  ]. 

Da  che  Iddio  l’vsò  con  alcuni  , non  Te- 
glie, che  la  farà  con  altri.difc.i^.§.j. 
Il  peccatore  abufa  di  fua  grandezza  per 
: peccare,  dife. 45.  § j. 

Non  tiene  milura  fida  per  il  fuo  vfo  . 

. .im  »§ . . 

E’  di  vuopo  , che  cooperi  il  Chridiano, 
acciochc  approfitti . iui . 

Pena  del  condannato  , che  per  abufarfi 
d’effa  , fi  perde . dilc.  51.  §.  3. 

11  predicarla  è gettare  la  rete  alla  mano 

. .1 
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delira  . dite.  $*.  Salut. 

E’  ineffabile . iui  . §.  r 

Sonomifericordisi  trauagiìj  , che  Id^io 
inuia  . iui  e £. 

Li aggiuti.iui  .§.4. 

Accrcfcc  aggiuti  la  mifer icordia . iui, 

§1. 

Dà  vita , ed  afpetta . iui . § .6. 

Mira  lamiferia,  non  attendendo alltj 
malizia  . iui . §.  7. 

E’  da  temere  , quando  non  ci  gaftiga.»  , 

. effendoui  peccati . dife.  68,  §.  a. 

. f - Memento . 

Quello  della  morte  . dife.  18.  per  tur. 

Sua  confidcrazione  efficace  . iui . §.  1^ 

Toglie  la  itima del  temporale,  iui.  $.4. 

Dà  fine  al  tèmpo  di  meritare  . iui  „§.j. 

Tentazioni,  e pericoli  del  momento.* 
iui . §.4. 

In  effofi  conofce  lagrauità  delle  colpe, 
dife.  |.§.  f.  } 

Vede  il  peccatore  l’ira  d’iddio,  iui.  §.$. 

Orrore  di  non  fapere  qual  forte  gli  toc* 
chi. iui. §.  7. 

La  preuenzione , che  ricerca  , per  non 
fapere  quando  farà . iui . §.  8. 

Contingenza  di  cadere  allora . iui.  §.  f. 

Mondo  . 

Tutto  ciò , che  in  cflo  fi  fiima  non  può 
fodisfarc  l’anima . dife.  3.  §.£. 

E’  Città  di  paffaggio  . iui . §.{. 

E’  libro  ,in  cui  fi  legge  la  grandezza  del 
Creatore.  iui.§.  7. 

Solleua,  per  abbattere . dife.  14.  $.1. 

1 fuoi  inganni  li  feoprono  i defonti.difc, 
17,9.  k 

Inganna  il  peccatore  con  l’efempio  di 
quelli  , che  effendo  itati  cattiui  fi  fai* 
uarono . dilc.  49.  §.  i. 

E’ luogo  appellato  il  Mondo, e fi  ha  da 
fuggire  da  effo.  dife.  80.  §.x. 
Mormoratone  . 

Peccati, che  da  elfa  ne  ieguono.  dife. 

Danni  corporali , che  feguonó  da  effa  , 
difc.jS.  §.  io.  - . 

Morti  . 

La  penitenza , che  fi  lafcia  per  la  morte 
è dubbiofa . dife.  8.  per  tut. 

Sue  difficoltà . dife.  9.  per  tue. 

E’  fuc* 
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£’  i accetta  in  tiitt*  fosfòri  della  vitu  . 

difc.  15.  §.  £. 

'Che  co  fa  fij  morte  .difc.  ìò.  §.  n 
Sua  certezza  .iui . §.  ». 

Tutte  le  cofc  l’anuifano  . iui . $.  ?. 

JEnrro  dell*  vomo  vi  è auuifo  d’efla . iui . 

S.4»  , , 

Non  viene  fecondo  l'età,  iui . §.  $. 

E’  incerto  il  luogo , e modo  di  morire . 
iui . §.  6. 

Anche  il  quando  iui  f. 

Perche  fij  incerto  ilfuo  quando  , e cari- 
co diqueftaprouidenza.  difc. 
Prouidenza  nella  morte  de  bambini , e 
fuo  carico . difc.  j*.  $.  6. 

Quella  de  giouani , che  fono  buoni  .iui. 

$.  T>  ' 

Non  tiene  hora  ficura.difc.49- $♦ f* 
Differenza  tra  quella  del  giudo,  c del 
peccatore  .difc.  57- Sai  ut. 

Quella  degli  vni , àauuifo  per  gl’  altri . 
- difc.  68.Salut. 

- •'  ' Mortificazioni. 

Lauora  il  Chriftiano  immagine  di  Giesù 
Chrifto.  difc. 44.  §.  i. 

Dolore  del  peccatore  nel  giudizio,  per 
non  cfferfi  mortificato . iui . §. 6 . 

Con  effa  fi  purifica  >1  cuore  .difc.f4»$«4- 
Sua  neceflìtà  . difc.  6».  §.  6. 

E’  sforzofa  per  vincere  i mali  abiti.  difc. 

*.§4- 

• N 4 . 


* 


. Nòbili  , 

Cinfeguenze  della  fua  mala  vitu  . 
difc.  $±  §•  7. 

I fuoi  duelli  pongono  a rifchio  la  fede  . 
difc.40  §-  $♦ 

Iniqui  quelli,  che  perfeguitano  la  vir- 
tù . difc.  7 1.  §•  4. 

Confluenze  d'hauer  fauorito  i cattiui . 
difc>34.§.  7. 

- - • Numero  . 

De  peccati , de  giorni , d’auuifi , in  -cui 
afpetta  Iddio  il  peccatore,  difc.  ix. 
per tut.  : J 

Nella  fentenza  del  Re  Baldàfia.'C  fi  ve* 
il  tutto.  itti a.  * •"* 


I C H 

E’  occulto  quello  de  giorni . iui  jf? 

Io  compirli  viene  fopra  il  gaftigo . iui .' 

Vi  è certo  numero  de  peccati , che  af* 
petta  Iddio,  iui . §.  4. 

In  alcuni  è lungo , in  altri  è corto . iui . 

§.  j.  * 

In  compirli  la  miftira,  non  vi  è rimedio* 
iui.  §.6.  ^ ^ 

L’effere  occulto  fà  fuanire  la  confidenti 
temeraria  del  peccatore  Jui.  §.  7- 

Non  si  il  peccatore  , fe  farà  queftoTtl* 
timo  auutfo  . iui  . $•  8.  J 

II  numero  de  Chriftiani  , che  fi  fabia- 
no. difc.  47.  Fer  tur. 

Vi  è numero  certo  di  quelli , che  fi  fai* 
uano.iui . §.  r. 

E*  maggiore  il  numero  degli  vomici , 
che  fi  condannano  . iui  . ^ ». 

Anche  de  Chriftiani  è probabile.iui.  $.J. 

E’  da  temere,  che  de  N. tijao  i meni 
quelli , che  fi  Tatuino . iui . §.  4. 

Induzione  per  i (lati . iui . $.  *.  ^ . ; * 

E’  da  temere  , che  fijno  i menò  quelli 
della  Republica  , ed  vditorio.iui.M* 

Quellodi  Chrifto  fimbolo  della  Croce 
di  Giesù  .difc.  68.  Salut. 

Quello  de  peccati , che  Iddio  afpettu 
vna  Città  per  gaftigarla . difc.  74* 

' . • : 

Bafta  quello  d’vno,  acciò  il  numero  « 

compifca.  iui . 

• * • « • 

O 

Oc  capone  . 

DI  quella,  che  fi  diede  per  offendere 
Iddio , fi  farà  carico  nel  giudizio. 
, difc.  18.  §.  3.  . % -• 

Con  la  louerchia  cortefia  , con  i patteg- 
gi , vl'cite  , balli  &c.  iui  ; ‘ ' 

Con  lo  veftire  fcandalofo  . iui . $.  4 
Con  lofcaodalo,  c mal'  efcmpio.uu» 
§.  il- 

Il  tormento  del  dannato  per  hauer  per» 
* faroccafiooe  di  feruire  a Dio.  difc. 

119.  §.6.  ’ 

Primafi'deueefporrea  morire,  eh:  en- 
trare nell’  occanone  . difc.  45-  §•  5* 
Quclù^che  perde  di  fuo  bcncTlpccc*' 

,0« 
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core  Io  tormenta  nell’  Inferno . difc.  fi. 
5*  J*  ■ • 

Dell'  occafìone  proffiraa , e fue  fcufo . 
difc.  58.  per  tue. 

Il  difoncIFo  allega  varie  feufe . iui  §.  1. 

La  prima  feufa  è «che  la  lafciarà  « quan- 
do vorrà  . iui  §.  a. 

La  feconda  feufa  « che  non  fi  sa . iui  §.$. 

La  terza  feufa  è la  fiacchezza  . iui  $.*4. 

La  quarta  feufa  è l'amore . iui  §.  5. 

La  quinta  feufa  è «che  il  complice  non 
laicia  « che  s’allontani . iui§.  6. 

La  feda  feufa  > che  tiene  figlile  gli  deue 
obblighi . iui§.  7* 

La  fettima  feufa c la  pouertà  .iui §.8. 

L’otcaua  feufa  è «che  non  vuò  peccare, 
quantunque  qoq  lafci  l’occafiono  • 
iui  §.£, 

La  nona  feufa  , che  terrà  tempo . iui 
$.  io. 

11  non  troncare  le  radici  alPoccafio- 
ne , è caufa  di  ricadute. difc.  <0.  §.  ?. 

Non  fidarli  d’cfTa  il  peccatore  , per  ede- 
re picaiola . difc.  7 9.  §.  *. 

E*  gran  benefizio  il  toglierci  Iddio  Toc- 
cafìoni  di  peccare  .difc.  8».  §. 

Optrt  . 

Quelle  d'iddio  fono  mezzo  acciò  I’vo- 
mo  confeguifca  il  fuo  fine  . difc.  j. 
§ 7.  , 

Per  le  fue  iftefie  opere  G fara  carico  al 
peccatore  . difc.  14.  pcrtut. 

Senza  opere  dà  la  fede  arrifehiata . difc. 

4o.§.  1. 

Le  buone  opere  hanno  d'accompagna- 
re la  fede  per  la  gloria,  difc.  54.  §.3. 

Sono  la  più  perfetta  gratitudini  difc. 
84. § *. 

Quelle  , che  nafeono  dall'amore  dura- 
. no , e le  violente  nò  . difc.  Zf.  Saluc. 
e §.  j.  c 4. 

Optrt  buon*. 

Suor  fame . difc.  per  tut. 

Quelle  che  G fanno  in  peccato  mortale* 
fono  condannare  . iui  §.  5. 

Le  fatte  per  mal  fine . iui  §.  4. 

£ quelle  da  cui  nc  fegue  fendalo  . iui 

E quelle,  che  fi  fanno  * mancando  all* 
obbligo . iui  §.  6. 


notabili;  4 6t . 

Le  indifferenti  faranno  efaminatc . difc. 

**.  §.  7. 

Optrt  /pirituali. 

Terranno  il  fuo  efame  .difc.  16.  per  tut. 
L’opere  fpirituali  fono  quelle7  che  for 
no  auanti  d'iddio  . iui  §.  1. 
Diftinzione  d’effe  nel  giudizio,  iui  §.  1. 
Si  viziano  quelle  , che  fi  fanno  per  le* 
guito  , ed  inclinaziooe  . iui  §. 
Facendole  ancora  percofturac.  iui  §.4. 
Le  vizia  la  vanità  , e profonzione . iui 
§.f. 

O rai'tut. 

Impedirono  il  fuo  frutto  r peccaci  del 
popolo  .difc. *.  $ f. 

E’  fegno  di  predelfinato . difc.  48.  §.  9. 
E’ mezzo  per  pcifcucrare  nella  grazia  • 

difc.  6±  §.  6. 

Efficazia  di  quella  de  Santi . difc.  7?. 

§*. 

Quanto  valga  quella  de  giufti.  difc.  74; 

§.  1. 

Hi  d’accompagnarla  la  penitenza . iui 

§ ». 

E’  mifericordia  il  non  fentirla  Iddio  » 
quando  gli  chiediamo  ciò, che  non 
colimene . difc.  78.  §.4, 


tadri  di  famiglia  { 

SVo  giudizio  -,  ed  efame . difc.  17.  §.  tf. 
Perche  fi  accanarono?  Cheefempio 
diedero?  Come  zelarono  della  fu&* 
famiglia  ?&c.  iui. 

Se  gli  farà  carico  della  fui  ommiffione . 

difc.  x8.  §.  7. 

Suo  efame  , e carico  per  il  quarto  co* 
mandamento  . difc.  tj.  §.  5 
Accudifcono  al  corpo  de  fuoi  figli)  * e 
000  dell’  anima  . difc.  14  §.  5. 

Se  gli  farà  carico  nel  giudizio  del  dan- 
no , che  ne fegue  dal  non  fomentarli, 
difc.  §.  t. 

De  danai , che  feguirono  dal  non  edu- 
carli . difc.  7. 

Dalla  mancanza  di  zelo  * e vigilanza  » 

iui  $.  J. 

Non  Dalla 
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Dalla  mancanza  di  Correzione  ,ega- 

ftigo  . iui  §.  6. 

Dal  non  darglijfato  fecondo  Iddio . iui 
§.7,&  difc.  19  $.f. 

Dal  dargli  mal’ cfempio.  iui  § 8.  < 

Dalla  mancanza  di  riguardo  . iui  $.  9. 
Danni  dal  cenere  in  cafa  pitcure  difone* 
fte . difc.  j6.§.  7. 

Dalle  Tue  colpe  feguono  danni  a ruttai 
la  fua  cafa , e portenti  • difc.  18.  §.  7. 
Si  fari  carico  a Padri  di  famiglia  de^» 
peccaci,  che  feguirono  dal  lafciart*» 
andare  le  loro  figlij  a giochi  difone- 
fti , cd  a balli . difc.  41  §. 

E di  quelli , che  feguirono  dal  lafciarle 
andare  a comedie  difonerte  . iui  § . 4. 
Del  troppo  desiderio  di  tenere  figlij , ej 
di  darli  a nodriread  altre  Donne  &c. 

, difc.  41.  $.  6. 

Si  condannano  con  Tuoi  figlij  dall’  edu- 
carli malamente  .difc.  50.  §.  4. 

P*  rolt. 

Peccati , che  ne  feguono  dalle  difonerte . 

difc.  16.  §.  *. 

Quella  cTlddio  fentica  con  affetto  è fe- 
gno  di  predeftinazione . difc.  48.  §.  a. 
Sfarne  delle  parole,  difc.  54  $.f. 

PfCCMtO  . 

Il fuo  pefo.difc.  i.H 

Cancella  la  firaiglianza  d’iddio , difc. 

a.  $•  f* 

Fà  fchiaui  quelli , che  lo  commettono . 

difc.  1.  §.  x. 

Quelli , che  conobbero  la  fua  deformi- 
tà volfcro  più  torto  morire,  che  con- 
fentirgli  .difc.  Salut. 

Solo  il  peccato  è vero  male . iui  §.  t. 
Ciò  , che  li  perde  per  elio  . iui  §.  x. 

Si  perde  la  grazia,  ed  amicizia  d’iddio, 
iui  §.j. 

Si  perdono  i doni  dello  Spirito  Santo . 

iui§.  6. 

I peccati  lafciano  il  peccatore  nell’  hora 
della  morte  , e non  già  erto  i pecca* 

4 ti.difc.JL. 

Per  il  peccato  fi  perdono  i meriti  acqui- 
ftati . difc.  j.  §.7. 

II  ìus  ,e  dirito  alla  gloria  .iui  §.  8. 

Si  conofee  la  fua  grauità  ncll’hora  del- 
la morte,  difc.  1 8.i.i. 


I C B 

Carico  di  erti . difc.  %%.  per  tue. 

Quelli  de  penfieri  conte  fi  coramettino  J 
e fuo  carico,  iui  § 4. 

Carico  di  quelli  di  parola  . iui§.  f. 

Di  quelli  d'opera . iui  §.  &. 

Li  peccati  alieni , de  quali  fi  farà  cari- 
co nel  giudizio,  difc.  x8.  per  tur. 

Per  quello  fi  gaftiga  con  pena  eternai  . 
dilc.  40.  §.  4. 

Quello  de  Padri  è limile  a quello  d’Ada- 
mo . difc.  *5.  §.  1. 

I pubblici  danneggiano  tutto  il  Mondo . 
difc.  j8.Saluc. 

PeccatiTpeciali , che  pongono  la  fede  a 
pericolo . difc.  40.  §.  4.  e 5. 

Quelli , che  portano  feco  , le  galle  , e 
veftire  profano  . difc.  41.  §.8. 

Quelli  che  feguono  da  erto  . Vedi  Vt- 
flit» 

Vn  peccato  chiama  l’altro  . difc.  4$.  $.t, 

Confeguenze  de  peccati.  Dal  difc.  54. 
fino  al  44. 

II  tenergli  orrore,  è fegno  di  predefli- 
naco  .difc.  48.  §.  ?. 

Il  fuo  numeroli  ha^ia  dire  in  Confef- 
fione.difc.  45.  §.  $. 

Sono  ladri , che  ammette  l’anima  io  fua 
cafa. difc.  5 6 Salut. 

Differenza  di  tenerli  a vifta  , ò alle  fpal- 

le . difc.  57.  §.  1. 

Bada  il  vedere  i fuoi  effetti  per  abbor- 
rirlo.  difc. 58. Salut. 

Pazzia  del  peccatore  in  fcufarli  , c dif- 
fonderli . difc,  58.  §.  |.  &c. 

Non  fi  hà  da  fueltirlo  , ma  fpogliarlo . 
dilc.éo.  Salut. 

Non  difecca  il  fonte  della  pietà  d’id- 
dio , ma  fpczza  l’acquedotto  , acciò 
non  fi  comunichi . difc.  6j 1 §.  x. 

E’  caufa  di  che  Iddio  neghi  l’acquai, 
difc.  6%.  per  tut. 

Varij  peccati  lignificati  nella  locuftu  . 

difc.  l- 

I leggeri  de  Superiori  fono  molto  dan- 
nofi  . difc.  69  §.  4. 

Quelli  di  fuperbia  , auarizia  , e luffuria 
fono  origine  di  pelle,  difc.  71.  §•  I» 

4lC5. 

Inondano  i peccati  per  cagionare  la  pe* 
fte.  difc.  7j.fr. 

Ipcc- 


r 


Digitized  §y 


DEILE  COSE 

I peccati  di  bocca  cagionano  la  pelle.  I 
difc.  74- §.  *- 

II  numero,  e mi  fora  de  peccati,  cho 
afpetta  Iddio . difc.  7.  §.  3 . 

Perche  fi  chiami  debito . (fife.  76.  Salut. 
Dalla  colpa  nafcc  la  pelle  .difc.  76.  §.*^ 
e $.  difc.  77  §.  3. 

L’originale TTcpolcro  aperto  . difc.  8». 

§.  j. 

1 peccati  crocifiggono  vn’  altra  volta  il 
Figlio  d’iddio  . difc.  84.  §.  4. 

Peccatore. 

E’fchiauo  , infermo  * addormentato . 
difc.  j_.  Salut. 

Tiene  l’anima  morta  in  vn  corpo  viuo. 

• iui  §.  6.  • 

Da  fe  Colo  non  può  vfeire  dal  peccato . 
iui  §.  2± 

E’  come  fanciullo . iui  §.  IT 
Fà  la  fua anima  fchiaua  del  fuo  corpo  . 
difc.  ».  §. 

Fà  fine  de  mezzi . difc.  3.  $ 7. 

Se  miraffe  ciò,  che  fà , quando  pecca  , 
non  peccarebbe  . difc.  4.  Salut. 
Sprezza  la  legge  d’iddio,  iui  §.  1. 
Sprezza  il  medefimo  Iddio . iui  §7»^. 

Si  auuale  de  henefizij  d’iddio  contro  la 
Maellà  Sua  . iui  §.  3. 

Si  auuale  dell’ iltcflo  Iddio  contro  d’id- 
. dio  medefimo  . iui  §.  4. 

SI  arrifehia  d’offendere  Iddio  a fua  vi- 
lla . difc.  $.  §.  4. 

Sprezza  , Gicsù , la  fua  Palfione  xc  mor- 
te . iui  §.  6. 

Ritorna  a crocifigerlo  per  quanto  è in_j 
fc.iuiè.T, 

Offende  Iddio  fenzacaufa  * ne  alcuna^ 
ragione . iui  S.  fc 

Lo  perde  per  il  peccato . difc.  y.  per  tut. 
Chiama  contro  di  fe  tutte  le  creature  , 
quando  pecca . iui  §.9. 

Dà  contro  di  fe  fentenza  di  dannazione . 
w iui . S»  io. 

Formidabile  rinonzia,  che  fà  con  il  pec- 
cata. io}.. 

Suo  errore  di  differire  per  doppo  la  pe- 
nitenza .difc.  7.  §.  1* 

La  fua  penitenza  in  morte  edubbiofa. 
difc.  IT  per  tur. 

Può  Iddio  abbandonarlo  per  quella  di 
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lazione  . difc.  4^  §.4. 

Difficoltà  della  penitenza  ,ehe  afpetta 
di  fare  in  morte . difc.  9.  per  tur. 

Già  mai  Iddio  gli  chiude  la  porta  della 
mìfericordia . difc.  10.  §.  ». 

Prima  di  peccare  tema  la  giuftizia , ej 
doppo  afpetti  la  mifericordia . difc; 
10.  § 4. 

Numero  de  giorni * e peccati , che  afpetr 
ta  Iddio . difc.  1 ».  per  tur. 

Non  tiene  vero  gòffo,  difc.  14.  §.  6. 

E’ fua  gran  pazzia  il  fidarli  della  vita  À 
per  peccare . difc.  ly  §.  1. 

Crede  la  morte  in  generale,  e peccai 
come  immortale,  difc.  16^  $.  ». 

Si  fida  del  Demonio  in  vita  , e loritro- 
ua  contro  di  fe  nella  morte . difc.  19. 
S.  ». 

L’accufarà  nel  giudizio  il  fuo  Angiolo 
Cu  (lode  . iui  §.  j» 

La  fua  iftefla  confcienza  . iui  §.  4. 

Tutte  le  creature  . iui  §.  ?.. 

Il  medemo  Giesù  Chrifto  .iui  §.  6. 

Non  trouarà  nel  giudizio  chi  gli  valgi  ; 
iui  §•  7- 

Se  gli  chiederà  conto  nergiudizio  dcj 
benefizij generali  .difc.  »o.  per  tue. 

Il  peccarore  viue  in  quello  Mando  co^ 
me  fe  folle  fua  propria  caia . difc.  iu 
Salut. 

Si  farà  carico  de  fuoi  peccati  di  penfie- 

1 ri,  parole , ed  opere . difc.  »».  per  tut* 

Sarà  fua  terribile  angofeia  il^enire  nel- 
le mani  di  chi  olfefero  . iui  $.  1. . 

In  vedere  i fuoi  peccati  nel  giudizio  à 
iui§.  ». 

Vederài  fuoi  peccati  eoa  le  fue  circoa-' 
danze . iui§.  j. 

Se  gli  farà  caricoper  la  legge.  difc.  »g* 
per  tut.. 

Per  le  fue  ideile  opere . difc.  »4.  per  tut* 

Per  Telemofina  fatta  con  mafÈne, ten- 
ta. di  togliere  l’anime  a Giesù  Chri- 
do  . difc.»?.  §.  4. 

Se  gli  farà  carico  de  peccati  alieni*  di 
cui  fù  caufa . difc.  »8.  per  tut. 

Per  fuo  mal  configlio . iui  § ».. 

D’hauer  dato  occafionc  di  peccare . iui 
§•  ài 

Della  profanità  degl’ abiti  .iui  §.  4- 
Non  » De 
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De  peccati,  che  nàcquero  dal  mal’cfem- 

pio . iui§  y. 

Dall’  ommiflìone  de  Superiori . iui  5. 6. 

Da  quella  de  Padri  di  famiglia  . iui  j.  7. 

Si  trouarà  fenza  fcofa  nel  giudizio^, 
difc.  24.  Salite. 

Le  fue  fcufe  l’aecufaranno  . iui  §.  r. 

Più  accudifcc  al  corpo  , che  all*  anima . 
iui § ». 

Più  della  falute  corporale,  che  fpiri- 
tuale  . iui  §.  j. 

Ciò , che  patifce  per  il  foftenimento  del 
corpo , e fuo  ornamento . iui  §.  4. 

Suo  zelo  nel  temporale . iui  §.  y. 

Ama  gl*  inimici  dell’  anima  , ed  abbor- 
rifce  quelli  del  corpo . iui  §.  6. 

Ciò  che  trauaglia  per  condannarli . iui 
5.  7. 

Più  teme  la  pena  della  colpa . difc.  29. 
Salut. 

Sua  pazzia  di  perdere  l’eterno  per  il 
temporale  difc.  50.  §.  y. 

Gli  fono  più  efficaciìe^Dottrine  di  terro- 
re . difc.  51.  Salut. 

Saranno  abbattuti  nel  giudizio,  iui  §.1. 

Prouidenza  delle  fue  felicità  in  quella^ 
▼ita. difc. i».  §.  y. 

Si  giudichi  per  non  edere  giudicato  . 
difc.  4?.  Salut. 

Confcguenze  de  fuoi  peccati,  difc. 3 6. 
pertut. 

Per  le  fue  colpe  non  fi  conuertono  molti 
infedeli . difc.  ir  §. 

Per  i fuoi  peccati  pone  a rifchio  la  fede  . 
difc.  40  Salut.  - 

Sua  confufione  nel  giudizio  per  non  ha- 
uere  conformato  la  fua  vita  eoo  quel- 
la di  Giesù  Chrifto  . difc.  44.  §.  6. 

Si  trouarà  fenza  feufa  nel  giudizio  a vi- 
lla de  Santi . difc.  45. §.  i. 

Sarà  condannato  da  Sancì , perche  con  i 

* medemi  inaffij  non  diede  frutto . iui 

**  §■  9» 

Tiene  gli  occhi  nc  piedi . difc.  49.  Sa- 

■ lut. 

Per  niente  offende  Iddio . iui  §.  ». 

Abufa  della  mifericordia  d’iddio  per 
peccare  . iui  §.  3. 

Palei  de  peccatori  per  il  fuoco  eterno  . 
difc,  50.  per  tut. 


ICE 

Vi  in  circuito . difc.  fi.  §.4.* 

Meritando  gaftighi  Iddio  gl’inuia  trà* 
uaglij per  medicina difc.  52.5. a. 
Meritando  abbandoni  gl*  inuia  aggiuti  • 
iui  §.4. 

Crefcendo  la  fua  ingratitudine  , Iddio 
gli  accrefce  fauori . iui  §.  y. 

Merita  morte , ed  Iddio  gli  dà  vita . iui 

§.  6. 

Merita  dannazione  per  la  fua  maliziai, 
ed  Iddio  lo  compalfiona  per  ia  fua-i 

mifcria  . iui  §.  7, 

Suo  pericolo  per  non  conuerrirlì  ne  con 
protnefTe,ae  con  minaccio  . difc.  61. 
§.  ». 

Tema  gaftighi  temporali  per  lo  fp rezzo 
dcgl’auuifi  d’iddio . iui  §. 

E che  Iddio  l'abbandoni . iui  §.4. 

Suo  carico  per  ia  miftione  . iui  4.  j. 
Obbliga  Iddio  a che  lo  gaftighiTdifc. 

<4-  §•  t. 

Sua  pazzia  in  chiedere  rimedio  per  lo 
pene  , e non  il  perdono  per  le  colpe . 
difc.  ój.  Salut» 

Con  i peccati  s’accende  il  fuoco  dell’ 
ira  d’iddio,  difc. 46. § 4. 

Non  è tenuto  , fe  non  facendo  peniten- 
za .difc.  67.  §.  j. 

Benché  li  auualga  de  Santi  , di  Ma- 
ria Santiffima , e di  Giesù . iui  §.  4.  * 

E’  paragonato  all’albero  , che  lì  muo- 
ue  , e non  fi  flrappa  . difc.  68  §.  5. 
Amaregiaco  getta  la  colpa adaltrirdifc. 

^ §-4  . 

E’ tralcio  fenza  frutto,  difc.  70.  §.  2. 
Sono  carboni  i difonefti . difc.  7 1.  §7j. 
Dorme  ne  pericoli,  difc  72. Salut. 
Paragonato  al  cauallo  fenza  timoru  . 
dilc.  7L  § ài 

Moftra  a Dio  il  camino  del  gaftigo. 

• difc. 76,  Salut. 

Pone  il  flagello  nelle  mani  d’Iddio.difc 

77  §•  j. 

Difetti  delle  fue  preghiere,  iui  5.  6. 
Paragonato  alla  colomba  . difc.  7 9‘ 
§.  1. 

E’  prodigo  del  tempo  . difc.  81»  §.  f- 
Come  ritorna  a crocifigcre  il  figlio  a’id- 
dio , difc.  84  S. 4.  • 
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Il  fuo  maggior  gaitigo  è il  non  gafti- 
garlo  .iui  $.  5. 

O come  malamente  contpifce  alle  leggi 
della  gratitudine,  difc.  85.  § 1. 

E’ come  il  Mare  , che  riuolge  in  amari 
i fiumi  dolci . iui  §.  x. 

E come  (fatua agli  auuifi  d’iddio,  difc. 

26.%. 

P1nitenz.1t . 

Sua  neccffità  io  chi  peccò  . difc.  7-  %.  1. 
O farla  il  peccatore  , ò dannarli,  iui 

§.  x. 

Errore  di  differirla . iuif . ?. 

Pericoli  di  differirla,  lui  §.  f. 

E’  dubbiofa  quella  , che  fi  lafcia  per  la 
morte  . difc.  8.  per  tur. 

E’  errore  lafciarc  la  certa  per  la  dubbio- 
fi  . iui  §. 5. 

Difficoltà  della  penitenza  io  morte.difc. 
9.  per  tur. 

Sono , l'infermità  . iui  §.  x. 

Mancanza  d’abiti  buoni . iui 
L’abbondanza  de  mali . iui  §.  4. 

L:  tentazioni  del  Demonio  . iui  §.  j. 

Il  timore  della  giuflizia  d'iddio,  iui 
§-6 

11  dubbio  dell’accettazione  d’iddio. 

iui  §.  2. 

11  parere  allora  sforzata  la  penitenza  . 

. iui  §.  8.  ^ 

La  preda  è fegno  di  predeffinaziono  . 

difc.  48.  § 6.  ... 

Quella  dell’  hora  della  morte  è fofpct- 
ra . difc.  49  § 5. 

Senza  di  effa  non  faranno  i Santi  noftri 
Auuocati . difc.  66^  § 4.  ’ 

Uà  d’accompagaarc  l’orazioni . difc.67. 

J. 

L’interccffione  de  Sanri  .iui  §.  4. 

Quella  di  Maria  Santiflìmaj  c Giesu. 
iui§.j. 

La  penitenza  tarda , è fofpcttofa . difc. 

68  y.  f. 

H^TcPaccompagnare  l’orazione  de  San- 
ti . difc.  74.  §.  x. 

La  fua  mancanza  diftruffe  quelli  del 
tempo  di  Noè  , edclfa  preferuòi  Ni- 
niuiti . difc.  7f.Salut. 

E’  rimedio  della  pelle . difc.  76.  £ 


Peneri  . 

L’effere  tali  è benefìzio  . difc.  $ j.  §.  f. 

Si'  lagnaranno  nel  giudizio  dTquello  , 
che  fi  feialaquò  in  gale  . difc.  71* 
% 7. 


La  durezza  verfo  de  poueri  infterilifce 
la  terra  . difc.  ój.  5.  4. 

Manca  per  elfi  , acciò  non  manchi  per  la 
vanità . iui  §.  f . 

La  mancanza  di  carità  con  elfi  è caufa_* 
della  fame. difc  6±.  % z.  * 

Alcuni  fi  ritrouano  bene  con  le  fue  pia» 
gne,  per  non  lauorarc.  difc.ò£§  6. 


Pr  e de firn  azione . 


Il  fuo  fecreto  farà  carico  nel  giudizio  . 


difc.  ^x.  §.  x. 

Numero  de  prede  Rinati.  Vedi  Numero  ; 
Segni  di  prcdelt inazione  . dite.  48.  per 
tur. 

Perche  Iddio  occultò  la  predeftinazio- 
oe . iui  Salur. 


Preghiere . 

Quelle  de  fanciulli , e de  giudi  fono  ef- 
ficaci . difc.  6;.  §.  6. 

Per  quelle , che  fono  pubbliche , può  ef- 
fcre  a che  Iddio  conceda  ciò*  cho 
non  conuiene.  difc.17,  § 4. 

Senza  penitenza  noo  approfittano  .difc. 

7. 

Ne  fono  fentire  . difc.  67  % 

Perche  in  effe  fi  chiami  Padre  Iddio  .’ 

' difc.  67.  §.  r 

Fine,  con  cui  fi  hanno  da  fare.  difc.  6», 

Sai  ut. 

Quella  , che  fece  Abramo  per  Sodo- 
ma . iui . 

Non  confcguifcono  ciò  , che  chiedono , 
quando  non  fono  quelle,  che  deuono 
edere . difc.  77.  §.  6. 

Benché  fiano  buone  differifee  Iddio  il 
rimedio  , fino  che  ci  vede  fermi  nella 
penitenza  . iui  §.  7. 

Proue  . 


Quelle  del  Chrifluoo  perla  gloria^.' 
difc.  54.  per  tur. 

Interrogatorio  delle  proue  .iui  §.x. 

La  prima  richieda  è dell’  opere  . iui 

§1. 

La  feconda  de  penfieri . iui  §.  4. 

La  terza  delle  parole . iu»  %.  f. 

Ió» 


v 
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li  quarta  dell*  ommiftìoni  . iui  §.  6. 
&c.  1 

Prtuidtnza . 

Carico  di  quella,  che  tiene  Iddio  in.» 

conferuare  l’vomo . dife.  zo.  §.  4. 
Hifplendc  nel  gouerno  della  Chicfa_* . 
dife.  Saluta 

Nella  vocazione  a fiat»,  dife.  >7.^.  1. 
Manifellarà  Iddio  i Tuoi  fini  nelgior* 
no  del  giudizio  . difc.jLi.§.  u 
'io  quel  giorno  lì  farà  carico  delle  pro- 
uidenze  occulte  . dife.  iz.  per  tur. 

Dell’  occulto  della  predcltmaziauo  « 
iui  § v.  . ♦ 

Della  breuifà  della  vita,  ed  incertezza 
del  quando  della  morte,  iui  §.  3. 

De  trauaglij  de  buoni  > e felicità  de  cat- 
tiui.iui §.4,  ,e  j. 

Della  morte  de  fanciulli  . iui  §.  6. 

Della  morte  pre fta  de  giudi  . iui  §.  7. 
Delle  cadute  di  molti  buoni . iui  §.1L 
Prouidenza  d’iddio  nella  varietà  do' 
fiati  j,ed  vffizij.  dife.  39-  S.  1. 

Purgatoria. 

Vanirne  del  Purgatorio  fi  querelaran- 
no  nel  giudizio  di  quelli  , chcj 
cagionarono  la  loro  detenziQncji  «. 
dilc.37»  §.  j q.. 

R 

. « • • 

Reincidenx.*. 

MAH,  e danni  d'effa  dife.  6.  pertufc 
Come  la  folleciti.  il  Demooio  ^ 
mi§.u 

La  prima  radice  della  ricaduta  è la  fiac- 
chezzadet  propofìte.  iui  §.  ». 

La  feconda  radice  è l’oblio  deT propo- 
sito , trafeuraggine  de  pericoli  , il 
non  togliere  l’occafioni , ed  il  mal  co.- 
fiume  . iui  §.  $. 

Sette  maluagità^,  che  fi  commettono 
. nella  ricaduta,  iui  § 4. 

Danni ,.  che  corrifpondono-  a quelle*» 
maluagicà . iui  §.  5.  > e 
• Rthgicfi.  ■ 

Suo  efame , e giudizio . dife.  17-  § 4. 

Si  lagnarannoi  Mona  iteri  di  quell  i*  che 
li  profanarono . difc.  17.  7* 


ICE 

Confeguenze  di  entrare  effendo  fenati 
vocazione . dife.  9. 

Perifcono  , oue  può  conferuarfi  il  Seco- 
lare . dife.  47-  §. 

Ricchi  K 

Perche  Iddio  non  fece  tutti  ricchi  , «fife* 

ti ,§*  . 

Suo  giudizio*  per  il  fettimo  comanda- 
menta.  dife.  jj.  §.  *. 

Ricchezza. 

Sua  ìnconfianza  A e pericoli,  dife.  14* 

§.  *. 

Sono  vtenfilij , e mobili  difteria  , che 
reftano  per  altri,  dife.  17-  §•  5- 
Mirate  nella  morte  fonaoulia . dife.  ìjL 
§.  ». 

Le  dà  Iddio  * per  redimere  i peccaci  » 
dife.  zi.  §.  7.  > 

E’ benefìzio  efiere  priuo  delle  medeme  « 

iui  § 7. 

E’  benefizio  d’iddio  il  non  darle  , ò to- 
glierle, dife.  33.  $.8. 


Sacerdoti  . 

GLi  farà  Giesii  Chrillo  tré  dimande> 
nel  giudizio . dife.  zj^  i.,t  j. 
Carico  delle  confeguenze  delTuo  mal* 
efempio.  dife.  34.  §.  ». 

Badano  difetti  leggieri  per  male  confò- 
guenze  ne  Secolari  .iui  §.  3.  • 

Nel  Confcllìonario  deue  dlere  ne  mol- 
ta tiretto,  ne  molto  largo  , ini*. 

I buoni  fi  lagnaranno  nei  giudiziose** 
cattiui.  dife.  jji  $•  T- 
Confcguenzed*fcntrare  ad  cflerlo  fenza 
vocazione  .difc.ip.  §.  5. 

Carico  d’entrare  ad  cfierla  per  fini  ba*. 
ftardi.  iui§. 

Carico  a Padri , che  inclinano  i fuoì 
figli)-,  ed  a Prelati,  che  gli  ordinano 
fenza  efaminarli . iui  §.  r. 

E*  terribile  il  fuo  pericolo.,  dife.  46. 

§.  ». 

E*da  temere  , che  non  fiano  ì meno 
quelli , che  fi  faluano.  dilc.  47.  §•  5» 

Salute . 

\ Chiederà  Iddio  conto  d’efia . d.  »i.  §•  £ 

Della 


DELLE  COSE  NOTABILI.  4rf 

Delta  mancanza  di  quella  dell’ anima.  I Retta  lignificato  nella  loeufta . dife.  67Ì 
dife.  t4.  §.  3.,  e 4.  | §.  *• 

Siconfeguifce  per  mezzo  di  Maria  San-  *.  Per  effo  Iddio  inuia  la  pette.  dife.  72. 

ritti  ma.  dife.  71.  §.  i.  1 § -6. 

Non  è migliore , il  coglierli  la  pefte , fe  1 Stati. 

ie  confeienze  non  fi  migliorano,  dife.  Tutti  quelli  della  Republiea  faranno 
78.  §.  ?.  «laminati  per  i (noi  obblighi,  dife. 


Non  è benefizio , fe  non  fi  «menda  la.* 
«ita  . iui  §.  5. 

La  gratitudine  ,cbe  fi  deueal  benefizio 
di  darla  Iddio . a dife.  78.  ad  85. 

La  toglie  iddio  a quello , che  fi  abufa 
d’effa  . dife.  8 1.  §.  4. 

Come  gli  ingrati  fi  (cordino,  dife.  83. 

Si. 

Santi . 

Quelli  y che  furono  peccatori  ci  larda- 
rono veftiggia  da  feguirc  per  faluarci. 
dife.  7.  §•  1. 

Sono  inoumerabili  quelli , che  condan- 
nano le  mode  profane  . dife.  41.  §.  4. 
Giudizio  delChrittianoper  l'opero 
de  Santi . dife.  4y.  per  tut. 

La  fua  intercefiìone  è proficreuole  a_* 
quelli»  che  piangono  le  fue  colpo, 
dife.  66.  §.  4.  » & dife.  67.  § 4. 

L’efficazia  de  Tuoi  meriti,  dife.  7*.§.  r. 

Efficazia  delle  fue  orazioni  .iui  S.  j. 

Non  vale  a quello , che  effendo  prodi- 
go per  i Tuoi  vizij,è  miferabile  per  i 
poueri.  iui  §.  4.  7.  ,«6. 

Scandalo  . 

Quello  » che  rifulta  da  alcune  opero 
buone. dife.  xy.  $.  y. 

Quello  de  Nobili  irrita  molto  Iddio  . 
dife.  xi.  S-  ». 

Quello  del  Sacerdote  è di  gran  pregiu- 
dizio .dife.  X7.  §.  x. , e 3. 

Quello  , che  nafee  dalle  mode  , e fgola- 
ti . dife.  x8.  §.  4. 

Carico  de  peccati  , che  nafeono  dal 
fcandalo . dife. 

E’  vomicidio dell’ anime. dife.  xj.  $,  6. 

Si  quereleranno  nel  giudizio  quelli,  che 
lo  riceuono  di  quelli  ,che  io  danno , 
mentre  contaminano  tutta  la  Città, 
e Regno  .dife. X7.§.  6. 

Cagiona  danni  corporali  a tutto  il  Mon- 
do. dife.  58.  Salut. 

Pone  a pericolo  la  fede . dife.  40.  §.  6. 


X7.  per  tut. 

Sua  ammirabile  difpofizione . iui  §.  y, 

In  tutti  fi  può  fcruire  a Dio  . iui . 

Sue  differenze  ,cd  efame  .iui  §.  1. 

Quello  del  Sacerdote , Religiolo  , Supe- 
riore Scc.  iui  per  tut. 

Quanto  debbino  mirare  i Padri  lo  fiato* 
che  danno  afiglij.  dife.  37.  §.7. 

La  conuenienza  della  varietà  de  fiati, 
dife.  79.  §.  1. 

Chiama  Iddio  ad  efioin  due  modi . iuf 
§.  x. 

Importanza  della  ficurezza  . iui  §.  j. 

Mezzi  dellaficurezza,c  confeguenze  deir 
errore  . iui  §.  4. 

In  tutti  i fiati  vi  fono  Saati , che  (aral- 
do Fifcali  nel  giudizio . dife.  4y.  §.  $ . 

Di  tutti  è probabile,  che  poefii  fi  falli- 
no, dife.  47.  §.  y. 

Sterilità . 

Dife.  ($3.  per  tur. 

La  terra  Iterile  ci  auuifa  , che  non  e(Ta  , 
ma  Iddio  ci  foli  enea , e che  Iddio  è (1 
Padrone  delle  pioggie . iui . Salut. 

Non  manca  la  pioggia  per  la  pietà  d’id- 
dio. iui§  1. 

Nega  Iddio  l’acqua  per  varie  colpo  • 
iui  x. 

Per  ladifoocftà  .iui§.  3. 

Per  la  mancanza  di  carità  con  poueri  ; 
iui  §.4. 

Giunge  a giudi, e fanciulli,  per  vfarc 
Iddio  anici  icordia  con  i peccatori . 
iui  §.  6. 

Dà  Iddio  la  pioggia  obbligato  dallo 
pubblicale  preghiere  .iui  § 7. 

Nega  Iddio  l’acqua, perche  l’votno  noa 
fi  aggiulta  con  Dio . iui . 

Superiori . 

Suo  giudizio , ed  dame . dife.  17.  §.  7. 

Non  baita , che  effo  non  pecchi , fc  pec- 
cano gli  altri  per  fua  ommittiouo- 
dife.  28.  §.  y.,e$. 


Li 


li  Ridditi  fi  quereleranno  nel  giudizio 
de  mali  Superiori . dife.  38.  §.  5. 
Carico  d’ammettere  agli  Ordini  Te  Cu- 
re fenza  efaminare  ia  vocazione  . dife. 

?9§;7j 

Se  gli  farà  carico  di  non  hauer  tolto 
J’occafione  di  perderli  molte  anime-» 
con  le  comedie  d'amori  difoncfti  . 
dife.  .4».  § 4. 

Suole  Iddio  dare  a popoli  in  gafligo 
delle  fue  Colpe  mah  Superiori,  dite. 

64.  §.  ». 

Suo  obbligo  di  troncare  i peccati . iui 
§.  a.  ,e  dife.  63.$. 

Peccaci  leggeri  j edommiflioai  de  Supe- 
riori .dife.  69. §. 5. 

T 

*•  . Tempi ». 

G Alliga  Iddio  con  (euerità  quelli  > 
che  li  profanano  . dife.  50.  §,  3. 
la  Tua  mancanza  di  rifpetro.  Irrita*  lo 
fdegno  d’iddio  . dife.  70.  $.  4.  & dife. 
7 » • § 4 

la  fua  irriuerenza  gafligata.  dife.  86. 

$•  ^ 

■ - Tempo. 

K 

Quello  della  vita  è per  fare  penitenza . 
di  le.  6.  per  tur. 

Doppo non  c tempo d’effa  .iui  $.  1. 
Pericolo  di  quello , che  fi  fida  deP tem- 
po, efe  ne  ili  in  peccato . iui . §.  ». 
Niuno  tempo  vr  c ficuro.  iui  § 3. 
NeU’ir.ftanteprefente  fi  hà  da  fare  la.» 
penitenza  . iui  §.  4. 

Quello  della  vita  c folo  vn’ in  flauto  . 

dife.  if.S.  3. 

Solo  vi  c tempo  di  nafeere , e di  morire . 

dife.  16.  §.  4. 

Nella  morte  fin ffee  il  tempo  di  merita- 
re , dife.  1 8.  §.  3. 

Terribile  carico,  che  farà  Giesù  Cim- 
ilo della  pcrditadel  tempo,  dife.  io. 
S-  ?• 

Pena  del  peccatore  , che  con  fperanza-» 
di  tener  tempo  liete  nella  colpa,  dife. 


C E 

E*  virtù  Teffere  avari  del  tempo,  dife.*, 

§. 

Timore  . 

Conclufioni  del  timore  d’iddio  . dife. 

18.  per  tur. 

Glfefimpij  altrui  fanno  temere  .iui  §.6. 

7,,  & 8. 

Efe m pio  di  Chriflo  Signor  Noflro  nella 
Croce . iui§.  3. 

Quello , che  i Santi  reneuano  del  giudi* 
zio. dife. »^  Salur, 

Quello  dcll’vltima  hora  in  che  modo 
mi  coglierà  .dife.  18.  §.7. 

Se  già  mai  confentilfi  ad  vn  mal  pende* 
ro  . iui  § 9. 

Da  queito  oafee  l’atrenzionc  , che  a (fi- 
cura  . dife.  43'  Salut. 

Vi  è che  temere  il  peccato  mortale  pri- 
ma di  commetterlo,  iui . 

Doppo  coniratifo  ; c non  perdonato . 
iui  $.  i. 

Doppo  commefTo,  e non  confettato, 
iui  .§.».. 

Doppo  confidato,  e perdonato . iui.  § J. 

Perche  può  feguireda  etto  la  dannazio- 
ne , benché  non  per  effo . iui  §.  4. 

Per  le  affezioni , e mal’  abiti , che  dura* 
no.  §. 

Confegueoze  del  peccato  veniale,  iui 
§■  *-  . < . 

Cohfeguenze  della  vira  tepida . iui . 

Vi  è che  temere  la  gtulluia  d’iddio, e 
la  pietà . dife.  68.  §.  ». 

Con  il  timore  fi  hanno  da  lafciare  i pec- 
cati . iui  §.  1. 

Il  timore  della  pelle  in  cinque  difeorii 

_ dal  70. 

Che  vi  è da  temere  eflendoui  già  la  falli- 
te . dife.  79.  per  tut. 

Trsuaglif  . 

Sono  mezzi  per  andare  a Dio . dife.?  § 8. 

Non  deuono  piangerli,  ma  folo  le  col- 
pe . dife.  J.  $.  li 

Nella  morteli  feordano . dife.  39.  $.  8. 

Quelli , che  fi  foffrono  per  il  corpo  ar- 
guiranno quelli , che  non  fi  ('offrono 
per  l’anima . dife.  14.  §.  ».  v/qut  od 
finem  fertnonis . 

Quelli  di  quella  vita  fono  breui.  dife. 

3 O.  S-  ò. 

Sodo 

! 

l 
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$ono  benefizio  per  ilChriftiano  . difc. 

3I-§.  8. 

£Finuialddio  per  preferuare  dallo 
colpe  , e per  purgare  le  paflate . difc. 

45$.  7- 

Sodo  eco  delle  colpe . difc.  6 j . $.  f. 

Sono  mollre  dell'  amore  , che  ci  tieno 
Iddio  .difc.  67.  Salut.,&  difc.7C.S-I. 
Pini  perche  Iddio  l*inuij . difc.  75.  §. 
Come  malamente  li  gode  il  peccatore, 
iui  §.  4- 

11  maggior  trauaglio  è il  non  conofcere 
la  fua  caufa.  difc.  7 fc  S.i.&c.  difc.77- 
§•!.,&  difc.  $4.  §.  4. 

Soferti  con  pazienza  Chriftiana  fono  fe- 
gni  di  predeftinazione  .difc.  48.  §•  7* 
«odo  medicine  dell'anima  .difcTs  *♦§•>»  1 


v t/li  ti: 

NOn  hanno  da  cflerc  più  deir entra- 
ta . difc.  *7.  S.  7. 

Il  carico  fi  fard  delle  colpe  , che  nafco- 
no  da  veftiti  profani . difc.  x8.  S«  4* 
Safe»  di  quelli  , che  li  vfano  , e decora- 
plici . difc.  50.  S-  fc 

O quanto  pernìziolu  profani  ! difc.  7*» 

$.  <. 

I profani  fono  i muri  della  Cittì  di  Ge- 
rico de  vizijT.  difc.  41.  §.  1. 

Sono  contro  Iddio  , ed  il  fuo  volere* . 
iui . §.  a. 

Contro  Giesù  Chrifto  , e fuo  Euangclo  • 
iui  5.  *• 

Contro  Tefempìo  di  Maria  Santilfima , 
c de Saoti.iuiS  4- 

Seno  contro  la  profcfiìone  Chriftiana . 
iui  $.  j. 

Sono  caufadrmoltidanni  corporali  in 

chi  li  vfa  .fui  $.  6. 

In  rutta  la  Republica , ed  il  Regno . iui 

$.  7- 

Seguono  da  elfi  molti  danni  fpirituali  « 
in  chi  gl'  vfa  &c.  iui  $.  8. 
panni  fpiritualialla  Rcpublica  &c.  iui 

§.  9. 

Mon  vi  fard  feufa  nel  giudizio  .tui§.  io- 
CaiiC9  di  qwefte  ceofeg uenze  delle  mo- 


NOTABILI;  ^ 

de  profane . iui  §.  ir. 

vira . 

Tiene  Iddio  aflegoato  il  numero  de-* 
giorni  della  vita,  in  cui  attende  il 
peccatore  difc.  11.  §.  a. 

Miferie  della  vita.  difc.  iy.  per  tur. 

Sua  breuitd . iui  §.  x. 

E*  vn  fol  momento.  iui§.^. 

Sua  inconfianza . iui  §.  4. 

Sua  fragilità  . iui  §.  7. 

Tutta  la  vita  è caminare  al  giudizio  ; 
difc.  14.  Salar. 

E’  vna  grauidanza  per  nafeere  all’  eter- 
niti. difc.  4».  S.  7- 

Perche  fij  breue  ; e carico  di  quella  bre- 
uità.  difc.  jx.S.  ?. 

E’  milizia  la  vita  Chriftiana  . difc.  41. 
§-  L- 

Quanto  li  deue  (limare  per  emendarli  •' 
difc.  81.  §.  x.  ~ 

Non  li  chiami  vita  la  mal  fpefa . iui  §.  j. 

Vocazione . 

Varij  modi , con  cui  chiama  Iddio  Lo 
(lati , ed  vffizij . difc.  §.  x. 

Quanto  importi  il  feguiria  . iui  §.  j. 

Mezzi  per  conofcerla.  iui  §.4. 

Confeguenze  d'accertarù . iui  Salur; 

Da  errarla  per  il  Sacerdozio  .iui 

E dall’  entrare  il  Sacerdote  per  fini  bg* 
(lardi  .iui$.fc 

vfi. 

Carico  di  quelli, che  introducono  vii 
nuoui  di  peccare . difc.  $8.§.  8. 

Pericoli  di  lardarli  portare  dall*  vfo,  e 
non  dalla  ragione  Chriftiaoa.difc.41; 
Salai» 


Ztlol 

Q Vello  d’Abncr  fù  venderti  ; quello 
di  lehù  fd  ambizione.  difc.x7.  §.4. 
"Sari cfaminato , fc fù natura , fcj 
per  interefte , fé  per  dipendenza,  pet 
credito  &c.  difc.  tfc  §.  fc 
Quello  de!  Superiore , e Padre  di  famù» 
glia.  difc.  x7.§.  5-,cfc 
Il  zelo , che  deuono  tenere  i Padri  dcjì 
Tuoi  figlij , e confeguenze  di  fua  man- 
canza . difc.jf.S.f» 
l N B. 
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